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Espen ( Zecer- Bernardo 

Van), celebre giureconsulto e dotto 
casista, nato a Lovanio nel i 646 , 
studiò nell’università di essa città. 
Compiuti eh’ ebbe i tuoi corsi di 
filosofia e di teologia in modo di- 
stinto, s’applicò allo studio del di- 
ritto canonico, dei concilj e della 
disciplina della Chiesa, sia antica, 
sia moderna. Aveva ventinove an- 
ni, quando fu ordinato sacerdote, 
e due anni dopo si dottorò in dirit- 
to nell’ università di Lovanio. Vi 
ottenne una cattedra di diritto nel 
collegio del papa Adriano IV e les- 
se da essa con grande assiduità e 
molta voga. Amante del lavoro e 
della ritiratezza, non si faceva ve- 
dere che di rado nelle società; ma 
il suo gabinetto era aperto a chiun- 
que voleva consultarlo. Si novera- 
no tra quelli, eh’ ebbero ricorso ai 
suoi lumi, non solamente giurecon- 
sulti, ma altresì tribunali di giu- 
stizia, vescovi e fino sovrani. Ben- 
tosto numerosi e dotti scrittori as- 
sicurarono la sua riputazione. A 
tal merito accoppiava virtù. Quelli, 
che l’hanno meglio conosciuto, ne 
parlano come d’ un nomo sempli- 
ce ne’ suoi costumi, umile, mode- 
rato, frugale, non prendendo del 
prodotto della sua cattedra o del 
suo patrimonio che quanto gli era 
assolutamente necessario, e distri- 
buendo il rimanente ai poveri. Iti 
età di sessantacinque anni diven- 
ne cieco in seguito ad una catarat- 


ta ehe non fu levata che due anni 
dopo. Nàia placidezza, nè tampoco 
la serenità sua ne riuscirono alte- 
rate. Nò fu quella la sola traversia, 
a cui soggiacque : egli aveva dei ne- 
mici. Un certo P. Desirant, agosti- 
niano, suppose nel 1707 alcune let- 
tere ed altri scritti id cui Van Espcu 
correva rischio del suo onore ed e- 
ra anzi accnsato di progetti crimi- 
nosi. Egli tenne suo debito di rin- 
tuzzare giuridicamente tale incol- 
pazione. Una sentenza dichiarò ta- 
li scritti t> inventati a capriccio , 
«sfalsi, scandalosi, ec. , ss ed il P. 
Desirant fu punito col bando. Van 
Espen ebbe nel 1719 con Govarts, 
vicario apostolico di Bois-le- Due, 
un’ altra causa, nella quale veniva 
accusato d' alcuni errori sulla giu- 
risdizione contenziosa dei vescovi. 
Una sentenza del consiglio di Ma- 
lines lo giustificò ancora . La sua 
devozione alla dottrina di Porto- 
Reale, le sue relazioni coi princi- 
pali personaggi di qstel partito e 
specialmente con quelli ette per la 
loro opposizione al Formotario ed 
alla bolla Unigenitur avevano dovu- 
to cercare nu rifugio in Olanda, 
gli apportarono altri disgusti etra 
empierono d’ amarezza gii ultimi 
anni del viver suo. Quantunque 
non fosse appellante, scriveva in fa- 
vore del giansenismo, e secondo 
principi contrari ai diritti della 
Santa Sede ed alla disciplina og- 
gigiorno ricevuta nella Chiesa ; 
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aveva approvata, provocala forse l'e- 
lezione «li Steenuwen all' arcivesco- 
vado d’ Ltrecht, dove dopo lari- 
forma la giurisdizione non era e- 
sercitata che da vicarj apostolici. 
Compose anzi uno scritto in forma 
di lettera, in cni sosteneva la vali- 
dità di tale elezione e la legittimi- 
tà della ronsecrazione dell’ arcive- 
scovo eletto, fatta da Varlet, vescovo 
di Babilonia, njutato solamente da 
due preti. Esso vescovo era già so- 
speso dalle sue funzioni pel decreto 
venuto da Roma. Lo scritto di Van 
Etpen in favore di tale ordinazio- 
ni- fu stampato in Olanda, e quan- 
tunque ciò avvenisse, dwosi, sen- 
za l'approva«ionedeli’autore,il ret- 
tore dall' università di Lovanio do- 
po differenti informazioni si tenne 
obbligato di pronunziare nna sen- 
tenza contro Van Espen e di di- 
chiararlo sospeso. Van Espen te- 
mendo di essere arrestato, si ritirò 
a Maéstricht e di là in Amersfort, 
nella provincia d’ Utrecht, dove 
si trovavano raccolti i più dei ri- 
fuggiti di Francia e dei Paesi Bas- 
si. Van Espen non sopravvisse lun- 
go tempo a tale sentenza: essa era 
stata pronunziata il giorno 7 di 
febbraio 1728 ed egli morì ai 1 di 
ottobre seguente, nell" 83 .mo anno 
dell'età sua. La migliore e la più 
ricercata delle opere di Van Espen 
è il sno Jui eeclesiaslicum unicenum. 
Si volle attcnnarne il mcrito,dicen 
de che l’autore aveva copiosamen- 
te attinto . in Tnmassino : se abbia 
l’imputazione fondamento o no, 
certo è che il libro è generalmen- 
te stimato. Le altre opere di Van 
Espen sono : 1 . Consultazione cano- 
nico mi ritto della proprietà dei reli- 
gioii e delle religiose : è stata tradot- 
ta in francese, Loranio, 1688, Pa- 
ligi, ,1693, in la; Il Motivo di di- 
ritto o di difeta del Seminario di Lie- 
gi e de’ suoi prweditori contro l’ im- 
presa ed i libelli dei gemiti inglesi di 
essa città, in la. Il P. Quesnel, a- 
jtiico di Van Espen, ebbe parte a. 
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tale scritto; III De peculiarilate et 
simonia ; De officia canonicorum ; 
Trattatili liutorico-canonicas in re- 
cori e ; De Censnris ; De pmmuhjatio- 
ne legum ecclesiali icarum ; De recar- 
su ad principem , Vindiciae resolutio- 
nis dorturum lovaniensinm pm eccle- 
sia ultrajec'mii ; IV una Dichiara- 
zio ne sul firmatario e sulla bolla U- 
nigenitus: finalmente multi scritti 
relativi alle liti di Van Espen col 
P. Dssirant e Govarts ed alle sue 
proprie opinioni. La raccolta delle 
Opere di Van Espen venne stam- 
pata più volte. La miglior edizione 
è quella «li Parigi sotto il nome di 
Lovanio, 4 - voi. in fog. 1753. L’e- 
ditore è il P. Giuseppe Barre, che 
vi aggiunse varie note. Oltre il Jat 
eccleiiasticum con eccellenti osser- 
vazioni di Gibert, vi si trova un 
dotto Trattato dell’ autore, intito- 
lato: Commentarmi in cartone} juris 
eeterù et novi. Leptat, professore di 
diritto canonico a Lovanio, ha fat- 
to stampare separatamente il com- 
mentario di Van Espen sul Nuo- 
vo Diritto canonico, in 8 .vo, 1 voi., 
1777, a Lovanio, arricchito d’ una 
«lotta prefazione. L’abate Lnoet 
ha pnbhlkatto nel 1788 un’ana- 
lisi di tutte le sue opere, adat- 
tata agli usi della Chiesa di 
Francia evi alla giuti-pruilenza 
del regno. L’abste di Bellegar- 
de ha pubblicato un Snpplrm n- 
tum ad variar colteci semel operum Z, 
B. Van Espen, Brussellea, 1708, in 
foglio, formante il quinto tomo del- 
le Opere di Van Espen. Un cer- 
to Bachosins o Bachnysen, mor- 
to canonico di Bruges, primo a- 
mico di Van Espen , ligio allo 
stesse opinioni e che in seguito 
passò dal lato opposto , compose 
un trattatello Curioso e raro, in- 
titolato: De Zegero Bernardo Van. 
Espen, ec. Non vi ti tratta soIuut 
to di qnesto dottore, ma altresì 
del P. Quesnel e di molte altre 
persone del partito, sulle quali 
riferisce particolarità tanto più 
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curióse, quanto che egli «lesso vi a- 
veva appartenuto. Biasimando, co- 
me è giusto, Van Espcn della sua 
devozione ad una dottrina cònd. in- 
nata e della stia resistenza ad u 
na legge della Chiesa, equo non 
sarebbe chi noti tacesse gin«tizia 
alla sua pietà, al suo disinteres- 
so, alla sua carità, a' suoi labo- 
riosi traragli, e non vole-se rico- 
noscere il merito delle principali 
sne Opere. La Vita di Van Esperi 
è stata scritta da G. Dupao de 
Bellegarde ( V. Bellegaiuie ) 

L — r. 

. ESPENCE (Claudio o’J, in la- 
tino Espencaeui , sapiente dottore di 
Sorbona, nato nella diocesi di Chà- 
]ons-snr-Marne, nel ■ 5 1 1 , discen- 
deva, per patte di madre, dalla ca- 
sa degli Orsini. Fu eletto reit re 
dell’ università di Parigi nel i54», 
non avendo per anco ricevuti tutti 
i gradi accademici. Il cardinale di 
Lorena , di cui era stato precetto- 
re, volle averlo al suo servigio; ma 
d’Espence non cessò per questo di 
catechizzare e predicare nelle di- 
verse chiese di Parigi . In un ser- 
mone, che fece in s. Méry nel 1 545, 
parlò con disprezzo della Leggenda 
aurea ( V. Voragine ) . Tale opera 
godeva allora di si fatta considera- 
zione, che venne obbligato a ritrat- 
tarsi pubblicamente : egli v’accon- 
senti pel bene della pace . L’anno 
dopo accompagnò il cardinale di 
Lorena, inviato in Fiandra per ra- 
tificare il trattato conchiuso tra 
Francesco I. e Carlo V. Si trovò al- 
l’assemblea di Melun, dove furono 
discussi gli oggetti da sottoporsi al 
concilio di Trento. Il concilio es- 
sendo stato trasferito a Bologna, e- 
gli vi fu deputato da Enrico II. 
D’Espence si recò a Roma nel 1 555 
col cardinale di Lorena, il quale 
lo presentò a Paolo IV. Il papa, al- 
lettalo dal suo inerito, volle ritener- 
lo; ed anzi si sparse voce che sareb- 
be stato l'atto cardinale nella pri- 
ma promozione . D E-pence , poco 
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bramoso di tale onore, si scusò «lì 
prolungare il suo soggiorno x Ro- 
ma e tornò in Francia. Interven- 
ne nel i56o agli stati d’Orléans', 
e, l’anno seguente, al famoso collo- 
quio di Poissy . Si progettò in se- 
gnilo di rimandarlo al concilio di 
Trento, ma egli se ne causò per 
umiltà e passò il rimanente della 
sna sita neHa ritiratezza, dividen- 
do il suo tempo tra i doveri del suo 
stato e la composizione di diverse 
opere di devozione. Mori di pietra, 
malattia frequente nelle persone 
elle fanno vita sedentaria , a Pari- 
gi, ai 5 d'ottobre rAjf, e fu sepolto 
a s. Corno. Si leggeva if uno e pi ta- 
llo Sopra una tomba, in cui egli era 
rappresentalo gentili sso , in mar- 
mo bianco. Dupin ha dato di que- 
ste dottore un giudizio vantaggio- 
so. n Aveva letto assai, dice, i Pa- 
li dri ed i buoni autori moderni; 
» sapeva perfettamente i canoni e 
>1 la disciplina della Chiesi; era 
» altresì assai versato nella lettera- 
li tura profana; scriveva bene in 
» latino, con dignità e con eloquen- 
ti za”. Riccardo Simon abbassa al- 
quanto il merito di d’ Espenee , 
dicendo che il suo sapere senti- 
va 1 molto della scuola o dei difet- 
ti del suo secolo. Ha lasciato un 
numero grande di opere. Nicé- 
rdn (i) ne apporta i titoli nelle sue 
Memorie, tom. Xlll e \X. Le la- 
tine sono state unite a Parigi 1619 , 
in fogl. Fra le altre, si distinguo- 
no I ino V Istituzione tf un principe 
cristiano, Parigi, senza data, in 8 .vo; 
i548, in 16 , Lione; in itì: La 

prima edizione è indicata come ra- 
rissima in molti cataloghi; a do 
due notabili Trattati, l’uno ilei qua- 
li in-egna quan’o le lettere e le 
scienze siano utili ai re ed ai prin- 
cipi; l’altro contiene nn discorso 

(r) !fir#ron non parla «Fan po.-ma lati- 
no di C/. cf Espone**, di cui erro it titolo; 
InsUtmttm chrisdanl hominis In grill* n pue. 
vitine catholicae verticali! comprcheiujit* , Pa- 
rigi) 1570, in 4-to. 
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in lode dei tre gigli di Francia, 
Parigi, r 5^5 , in 8.vo. Si trovano 
nelle sue opere latine alcuni Di- 
scordi sopra differenti punti di di- 
sciplina; Inni sacri, un Commen- 
tario sulle Epistole di s. Paolo; un 
Trattato di lettura dei libri proi- 
biti; uno contro la validità dei ma- 
-trimonj clandestini; un altro della 
inessa pubblica e privata; un’ ope- 
Ta in sei libri sulla continenza , ed 
una sull’ anima dei cieli ( de codo- 
rum animutione) Le ultime due so- 
no curiose per l’oggetto loro e pie- 
ne d’un’ erudizione variatissima, 
Grutero nelle sue Dfhciae poèta- 
rum auilorum pubblica due poesie 
di d'Espence, che non sono nella 
raccolta di Léger Duchesne. 

W— s. 

ESFERIENTE. Vedi Callima- 

Chim. 

ESPERNON ( Giovar tn-Lurci 
de Nocahet, de ea Valette, duca 
d’) nacque nella Linguadocca in 
maggio 1 554, d’una famiglia anti- 
ca. Gii fu datoli nome di Caumont 
per distinguerlo da Bernardo de 
la Valelte, suo fratello maggiore, 
ed ebbe una pensione di 4<>o lire, 
quando entro al servigio. Militò 
primamente nell'assedio della Ro- 
cbelle ( i5j 3 ), dove aveva accom- 
pagnato il dncad’Angiò. Restò poi 
in corte, ma prevedendo che nulla 
avrebbe potuto ottenere dalla re- 
gina maitre, passò al servigio del 
re di Navarra e lo seguitò, allor- 
ché la tema d'alcuna sorpresa in- 
dusse quel principe a ritirarsi in 
Normandia. Si pentì presto d’ una 
risoluzione fatta troppo leggermen- 
te, e ricomparve in corte, dove a- 
veva già saputo procurarli protet- 
tori . Le grazie della sua persona 
fermarono l’attenzione del debole 
Enrico JIT , e indegne condiscen- 
denze furono il prezzo onde com- 
però il favore del monarca, di coi 
compartecipò con Caylns, Man- 
giron, ec. Caumont entrò uno dei 
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primi in quella lega, di cui la di- 
struzione dei protestanti non fu 
ebo il pretesto; egli si segnalò nel- 
la presa della Gbarité e d’ Istoirs 
nel 1577 , e fu ferito nel i58o al- 
l’ assedio di la Fòro, di cui ebbe il 
comando L’anno susseguente, En- 
rico IH gli fece presente della ter- 
ra d’Espernon, la eresse in duca- 
to col grado di pari, ed ordinò cho 
nelle assemblee dei pari egli avreb- 
be seduto immediatamente dopo i 
principi del sangue. Tale onore ac- 
cordato a d’Espernon disgustò la 
nobiltà e la dispose a sostenere il 
popolo, il quale si lamentava alta- 
mente che il prodotto delle impo- 
ste, create pei bisogni dello stato, 
fosse preda d’ alcuni favoriti. Nul- 
ladimeuo, due anni dopo, il re die- 
de a d’Espemon il governo di Metz; 
ma cercò di scusarsi, dicendo che 
era quello il pegno d’ una forto 
somma, che aveva da Ini ricevuta 
in prestito. Se non vi fu mai prin- 
cipe più debole di Enrico HI, non 
vi fu mai suddito che abusasse del 
suo credito più di d’ Esperitoti per 
soddisfare la sua ambizione e la 
sua insaziabile cupidità. In pochi 
anni unì al governo di Metz quel- 
li del Boulonais, dell’Angoumois, 
della Saintonge, dell’Aunis, della 
Touraine, dell’Anjou e della Nor- 
mandia; successe a Strozzi nelle 
funzioni importanti di colonnello- 
generale dell’ infanteria, erette per 
lui in carica della corona (i584)> 
ed aggiunse a tale titolo quello di 
ammiraglio di Francia ( 1087 ). Il 
suo ingresso pubblico a Rouen fu 
un vero trionfo; le case per dove 
passava erano tappezzate, le vie 
sparse di fiori; egli era montato so- 
pra un cavallo superbo, attornialo 
da tutta la nobiltà della provincia, 
che l’accompagnò fino al silo pa- 
lazzo. La città gli offerse una sta- 
tua d’argento, la quale rappresen- 
tava la Fortuna, che teneva il suo 
busto strettamente abbracciato, di- 
ce Pasquier, con questo moto in 
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italiano: E per no lasciar ti. Intanto 
il duca di Guisa, gelosa di tale fa- 
vore. fere intrudere al re che l’o- 
dio del popolo contro d'Espernon 
era la sola causa degli eccessi, ai 
quali prorotto avera il dì delle Bar- 
ricate, e che uou si poteva sperare 
tranquillità se non allontanandolo 
dalla corte. Il re, che non conserva- 
va torse piò lo stesso affetto pel suo 
favorito, gradì tale consiglio e dis- 
pose sull’istante d’ una parte da- 
gl’impieghi, cui poco prima si era 

G iaciuto di accumulargli in mano. 

I governo di Normandia fu dato 
al duca di Montpensier, quello di 
Metz al conte di Brienne, la cari- 
ca d’ammiraglio a Lavalctte ; e d’E- 
spernon fn esiliato a Loches , don- 
de ottenne il permesso di recarsi 
in Angouléme, ove si credeva più 
sicuro. Egli s’ingannava però, men- 
tre il giorno di s. Lorenzo, i588, 
il podestà d’Angouléme si trasferì 
al sno palazzo, accompagnato da 
alcuni armati, per assicurarsi del- 
la sua persona. II duca d’Esper- 
non ebbe che il tempo di fuggire 
nel suo gabinetto, di cui la scala si 
ruppe dietro di lui, circostanza che 
gli salvò la vita. Intanto il duca di 
Guisa faceva chiedere al re, dagli 
stati raccolti a Blois, che d'Esper- 
non fosse tenuto a consegnare tut- 
te le città del suo governo sotto 
pena d’essere dichiarato reo di le- 
sa maestà: il re gl’inviò Miron, sno 
medico, per intimargli tale ordine. 
D’Espernon, anziché obbedire, fece 
leva di truppe e si accinse a difen- 
dersi, se veniva assalito. Gli riesoe 
di acquetare con promesse coloro, 
che sembravano più vogliosi della 
stia perdita, denunzia al re i pro- 
getti ambiziosi dei Guisa, carpisce 
un decreto alla sna debolezza e 
vola poscia in suo soccorso, alia 
guida dei soldati, che aveva radu- 
nati per propria difesa. Un servi- 
gio sì importante gli restituì il fa- 
vore d'Enrico III; ma la morte de- 
plorabile di esso principe sospese 
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una seconda volta il corso della sua 
fortuna. D’Espernon rifiutò di sot- 
toscrivere l’atto, con cui i signori 
s’obbligarono a riconoscere Enri- 
co IV per re di Francia, tostochè 
fosse rientrato nel seno della chie- 
sa cattolica. Uno scrittore, che ha 
tolto a giustificare tutte le azioni 
del duca d’Espernon , lo loda del 
zelo, che mostrò in tale circostanza 
per la religione; altri pretendono 
che rifiutò la sua sottoscrizione, 
solamente perché sarebbe stata po- 
sta sotto quelle dei signori, cui egli 
riguardava come inferiori a sé . 
Comunque sia, d’Espernon si riti- 
rò in Angontéme, conducendo se- 
co un corpo di truppe considerabi- 
le nel momento, in cui il re ne a- 
veva il maggior bisogno per incal- 
zare l’assedio di Parigi. Enrico IV 
gli perdonò tale condotta e lo creò 
governatore della Provenza, di cun 
il parlamento aveva dichiarato il 
duca di Savoja luogotenente gene- 
rale e governatore rotto la coronatli 
Francia ( Cornp. del p. Henault). 
D’Espernon s’impadronì d’ alcune 
città, cui trattò con estrema seve- 
rità, sperando d’obbligare <on ciò 
le altre a ricorrere alla sua clemen- 
za. Era un disconoscere lo spirito 
del popolo: il duca avrà dovuto av- 
vedersene, però che fece inutili 
sforzi per espugnare Marsiglia ed 
Aix, due città allora mal fortifica- 
te e difese soltanto da de Ivo li pre- 
sidj. F 11 ferito due volte dinanzi 
Aix, e gli abitanti di Briguoles , 
stanchi degli eccessi, ai quali egli 
si abbandonava, tentarono di farlo 
perire sotto le rovine della ca9n,cni 
abitava; e solo per una specie di 
prodigio causò tale pericolo. In quel 
mezzotempo da tutte le parti si 
facevano doglianze al re contro 
d'Espernon e si chiedeva un nuo- 
vo governatore: Enrico IV elesse il 
duca di Guisa. D’Espernon, irrita- 
to, risolse di mantenersi in Pro- 
venza contro la volontà del re. Si 
narra che esso principe avendolo 
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minacciato che sarebbe andato in 
persona a (-irci. trucio, « Che ren- 
ai ga, disse d’ Espernon ; io gli ser- 
ti rirò di foriere, non per preparar- 
ti gli alloggiamenti, ina perabbru- 
tt dare quelli che vi saranno lun- 
u go il cammino Disfallo però in 
molti incontri dal duca di Guisa, 
ai determinò di lasciare la Proven 
za e d’accettare in cambio il gover- 
no del Limousin , cui Enrico IV 
aveva ancora la bontà di esibirgli. 
Fu impiegato poscia nella Lingua- 
docca-e nella Saiutonge, dote sot- 
tomise molte città. La tranquillità 
incominciando a ristabilirsi nel re- 
gno, egli tornò alla eorte. In una 
conferenza, ch’ebbe con Enrico IV, 
questo principe gli rimproverò di 
non averlo mai amato, ti Sire, ri- 
ti spose d’ Espernon, V. M. non ha 
» più todele servitore di me : io 
ti vorrei prima morire che man- 
» care alla menoma parte del mio 
ti dovere; ma io quanto all’ ami- 
ti sta, V. M. sa bene che non s’ ac- 
ri quitta che con l’amistà. ” La 
franchezza di tale ri-posta dove- 
va piacere ad Enrico IV : di fatto 
)a giaift. e dopo non cessò di mo- 
strare grandissima confidenza a 
d’Kspernon. E' noto che questi era 
nella carrozza di Enrico IV, al- 
lorché quel gran principe fu as- 
sassinato, nè si riusci di giustificar- 
lo interamente de’ sospetti di com- 
plicità di taledelitto. Due persone, 
che non si erano mai veduto 1’ una 
l’altra, M.U di Cotuan ed il ca- 
pitano Lugardo I’ accusarono fi’ a- 
vere a\ uto relazioni con l’assassino 
di Enrico IV. Il parlamento rice- 
vette la loro deposizione ed inco- 
minciò il processo, che fu sospe- 
so per ordine superiore . La de 
Coman mori in una prigione , 
persistendo nella sua dichiarazio- 
ne , ed il capitano Lagarde fu 
messo in libertà con una pensio- 
ne di 600 lire e con una lettera 
d’impiego a Parigi. Tutti i fatti 
ora esposti sono comprovati da 


E 8 P 

scrittori istrutti e di cui non è 
dubbia la veracità (1) Perché dun- 
que Girard, secretarlo di d’ Esper- 
non, non ne parla ? Egli non po- 
teva ignorare le voci ingiuriose, che 
erano corse contro il suo protetto- 
re : e perché non Ita egli cercato 
di distruggerle, se non per la ra- 
gione che si è veduto nell’impo- 
tenza di farlo? Il giorno dopo la 
morte d’ Enrico IV il’ Espernon si 
recò in parlamento, e ponendo la 
mauo sull’ elsa della sua spada, 
>• Essa è ancora nel fodero, disse, 
11 ma couv erra che n' esca, se non 
i> s’accorda sul momeuto alla re- 
>t ghia madre un titolo, che le è 
» dovuto per I’ ordine della na- 
ti tura e della giustizia . ” Il par- 
lamento elesse dunque la regina 
reggente; ma è da osservare eli» 
nella vacanza del tTono tale di- 
ritto fino allora partenuto aveva 
agli stati generali e che d’ Esper- 
non abusava della sua autorità 
per violare una delle leggi dello 
stato . La regina si mostrò rico- 
noscente al servigio, che lo aveva 
reso, confermandolo nelle sue an- 
tiche dignità e con accordarglie- 
ne di nnose. Si può giudicare del 
fasto d’ Espernon da im tratto ri- 
ferito dal suo storico, n Egli an- 
si dava per solito al Louvre, ac- 
ii compagnato da sette in ottocen- 
ti to gentiluomini che si recavano 
11 a casa sua ogni giorno; ed ot- 
ti tenne dalla regina di farsi scor- 
ti tare nel suo gabinetto da guar- 
ii die vestite delle sue livree . La 
sua vanità gli concitava de’ nemi- 
ci, che cercavano di perderlo nella 

(j) Vedi it Giornale <f Enrico IV % per 
1* Staile ; le Memori* di Sally \ f Incontro del 
duco £ Espernon e di Ravaillac nell inferno ; 
la Cami- i 1 insanguinata. <f Enrico it brand* t 
questi due seri tri, di cui le eJifioui originali 
sono rarissime, vennero ristampati nel Giorno- 
naie di Enrico I)'\ tomo IV ; la Dissertazio- 
ne sulla mort* di Enrico lf r y di Voltaire * la 
Storia detf ordine dello Spirito Santo, di St.- 
Foix, e finalmente le Osservatloni storiche 
sulla morte di Enrico lV y pubblicate da Logon* 
fé in seguito alla sua tragedia di Enrico 
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opinione del giovane re, e che 
vi riuscirono agevolmente. Dive- 
nuto vacante un posto nelle guar- 
die, egli lo chiese per una dello 
sue creature; non potè ottener- 
lo, e. ne prosò un risentimento si 
vivo che lasciò sull’ istante la cor- 
te per recarsi in Angoulé.ne; ina 
un uomo del suo tare non poteva 
rinunziare facilmente a prendere 
parte nei raggiri e nelle brighe; 
continuò ad esercitare sull'animo 
della regina madre un’ influen- 
za che perpetuava la divistone nel 
regno. Egli incoraggiò quella prin- 
cipessa a fuggire da Bluis, dov’e- 
Ta sfata esiliata nel 1619, l’accol- 
si' nelle sue terre e dettò le con- 
dizioni dell'accomodamento, ch'el- 
la fece col p- Luigi XIII, cono- 
sciuto sotto il nome di Trattato 
d’Angonlèaie. L'odio, ch'egli por- 
tava al cardinale di Richelieu, on- 
nipotente allora, gl’ impedì di ri- 
tornare in corte, dove non poteva 
sperare che il secondo grado (1), 
ed arccttó il governo di Gon-nna, 
che gli fu offerto in cambio di 
quelli, cui possedeva, l'ssa provin- 
cia, dice Voltaire, valse al duca 
d’ Espernon un milione di lire, 
che corrispondono pressoché a due 
milioni d’oggidl, cd anzi circa a 
quattro, ove si consideri l’aumen- 
to di prezzo di tutte le derrate. 
Egli non vi stette lungo tempo 
senza disgustarsi, pe’suoi alteri mo- 
di, col parlamento e con gli al- 
tri magistrati di Bordeaux Incon- 
trò altresì fastidiose risse con I’ ar- 
civescovo Sourdis nel proposito 
d’ alcune prerogative. D’ Esper- 
non, offeso dalle pretensioni del- 
1' arcivescovo , la arrestare la sua 
carrozza da alcune guardie. Il 
prelato n’ esce tosto, scomunica le 

(1) Il tratto >«'*ii><nlc, riferito da Voltai* 
rr, jtno servire a carallvri<xan< il modo, roti 
rui d* Eftucrnou «ima col cardinale di fticlic* 
lieti. Il duua d’ Es|it-rnou incontrò sali* scala 
del Lontre il cardinale ; questi gli domandò 
se nulla avesse di nuovo? »» Au!ia % disse il 
„ duca, se npo che voi solite ci io discende ”, 


ESP 

guardie e si ritira nel suo palaz- 
zo, dove assegna un'adunanza dei 
principali ecclesiastici della città 
per deliberare sui mezzi di ful- 
minare le sue censure. D Esper- 
non fa investire 1’ arcivescovado, 
vi si trasferisce in persona, per- 
cuote di molti colpi l’ arcivescovo 
nel petto e fa radere il suo cap» 
nello Coll Un coljio di bastone . 
L’arcivescovo lo scomunica. Il re, 
tatto consapevole delta Co-a, leva 
ad Espernon l’esercizio delle sue 
cariche e lo esilia a Contras, Ano 
a che non <egua la sua riconcilia- 
zione col prelato. D’ E pernon fu 
obbligato a dimettersi dal gover- 
no dei tre vescovadi, di scrivere 
una lettera di scusa all arcivesco- 
vo e dì ascoltare in ginocchio la 
riprensione severa, eli» gli fece 
• rima d’ assolverlo I V Cospéan ). 

I cordoglio, che gli cagionò tale 
umiliazione, alierò la sua salute; 
la morte di due de’ suoi Agli ( il 
duca di ('andate ed il cardinale 
de la Valette ) terminò d’ esau- 
rire le poche forze che gli rc-la- 
vano. Da quel momento in poi 
non fece che strascinare una vi- 
ta languente e inori a Luche!, do- 
ve si era ritirato, ai i 3 di genita- 
jo i(>4 s, in eia ili ottantott’anni ; il 
suo corpo venne sepolto a ('adit- 
ine. La sola qualità brillante del 
duca d' Espernon fu una fermez- 
za d’ animo straordinaria e che 
non si smentì mai nel corso della 
sua lunga vita. Era altronde no- 
mo duro, violento, vendicativo, in- 
solente co’suoi superiori, intolle- 
rante di consigli e di rimostran- 
ze. Era ugualmente odioso al po- 
polo rui opprimeva, ed ai grandi, 
ai quali era di peso per l’alteri- 
gia sua. Egli non fu nè un poli- 
tico valente, nè un vero nomo di 
stato. In guerra era prode, ma 
non godeva della riputazione di 
gran generale. Brantóme riferisce 
( tomo X pag. 3 aG, edizione dcl- 
i’Aja, i' 4 o ) che non tosto si 
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>e la novella (lolla .ma elezio- 
ne al governo di Provenza, si gri- 
dava per le strade di Parigi un 
libro, intitolato: Fatti, geste e pro- 
dezze del Sig.r d' Esperitoti nel irto 
viaggio di Provenza. >' Il titolo, di- 
ti cc Brantóuie, lo decantava cosi, 
» ed era egregiamente stampato; 
>1 ma svolgendo il primo foglio e 
>1 gli altri seguenti, si trovavano 
» tutti in bianco, senzachè nul- 
» la vi fosse stampato Si cono- 
sce la libertà d’ una satira; ma 
niuuo se ne sarebbe fatto lecito 
una simile contro un generale che 
avesse avuto titoli incontrastabili. 
Voltaire ha detto che d’Espernon 
non aveva mai fatto che azioni ge- 
nerose . L’ articolo presente è una 
ponfutazione compiuta di tale as- 
serzione. La Vita del duca iT Esper- 
itoti è stata scritta da Girard, suo 
secretarlo, Parigi, i 653 , in log.; 
jj 3 o, in 4to, e 4 rol. in • *- Tali 
due edizioni sono le migliori di 
quell’ opera, cui bisogna leggere 
con estrema diffidenza . 

W-s. 

ESPIARD (Fbamcesco-Bf.bjjab- 
oo), signore di Sau^, giureconsul- 
to, nato a Dijon nel i 65 <?, fu prov- 
veduto nel i 6 i )5 d’ima carica di 

f iresidente a rnortajo presso il par- 
amento di Bcsanzone; egli la ten- 
ne in modo onorevole e fu depu- 
tato più volte alla corte dalla sua 
compagnia in circostanze impor- 
tanti. Si dimise dal suo impiego 
nel tja 5 per intendere più tran- 
quillamente alla compilazione del- 
le sue opere, e morì a Besanron ai 
16 di gennajo 1^43. in età assai 
provetta. I suoi scritti sono : I. Os- 
servazioni sul Trattato delle use ces- 
sioni di Dìon-Lebrun, stampate nel 
I -36 in seguito a tale opera. Il E- 
pistola circa libriim cui ti/ulus : Cor- 
pus juris canonici , authore lo. Pet. 
Giberto, stampata nell’ edizioni di 
tale Trattato, e 111 Os- 
servazioni sopra materie canoniche , 
inserite nelle Istituzioni eccleiiasti- 
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che, diGibeit; IV Osservazioni sopra 
materie di diritto, nelle Opere di 
Bretonnier;V Osservazioni sullo sta- 
tuto della Franca Contea, per Boguet, 
manoscritto in foglio, conservato 
nella biblioteca di Besanzone. E- 
spiard ha in oltre comunicato pa- 
recchie note a Taisand, di cui que- 
sti ha fatto uso nel suo Commenta- 
rio sullo statuto di Borgogna ; ed a 
Raviot, per la sua edizione delle 
Sentenze del parlamento di Dijon, 
raccolte da Pcrrier. — Espiar!) 
(Giovanni Francesco), figlio del 
precedente, nato a Besanzone nel 
itiy 5 , canonico della metropolita- 
na di essa città, abate di Saint- 
Rigaud, consigliere ecclesiastico 
nel detto parlamento e predicato- 
re della regina sposa di Luigi XV. 
La raccolta dei Sermoni dell’abate 
di St.-Rigaud venne stampata a 
Besanzone, 1776) in 8.vo. Morì in 
detta città l’anno 1778. Guglielmo 
di Vaivre ha recitato il suo elogio 
nell' accademia, di cui egli era u- 
no dei membri. — Espiasi) (Fran- 
cesco Ignazio) de la Barde, fratello 
del precedente, nato a Besanzone 
nel 1 70-7, si fece ecclesiastico e fu 
prima grande vicario di Ponoet, 
vescovo di Troyes; andò in segnilo 
a Dijon, dove ottenne I’ uffizio di 
consigliere ecclesiastico presso il 

r irlamento, e morì in essa città 
anno 1777. E‘ autore d’ un’opera 
intitolata . Saggio sul genio e sull'in- 
dole delle nazioni, Brussellep, 17 43 r 
3 voi. in 12 piccolo, ristampato col 
titolo di Spirito delle nazioni, Aja, 
(Parigi), <T’3» 2 voi. in 12. Casfi- 
Ihon ha rifu-o in parte l'opera del- 
l’ abate Espiarvi nelle sue Conside- 
razioni sulle cause fisiche e morali 
della diversità dei costumi e del go- 
verno delle nozioni. (V. CasTILHOW)- 
Questi se ne dolse amaramente; 
Ca-tilhon gli rispose con una let- 
tera inserita nel Giornale enciclo- 
pedico, 1760. 

W—s. 

ESPINASSE (Giulia Giovanna 
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Eleoicohà de l* ) nacque nel 1732. 
La aua fede di battesimo la indica 
come figlia legittima d’un borghe- 
se di Lione; ma il segreto de’ suoi 
natali era pienamente conosciuto 
in quella città. Sua madre, donna 
di gran nome, viveva da lungo tem- 
po separata da suomarito,allorchè 
la mise al mondo, e lasciò che fino 
all* età di i 5 anni essa figlia pre- 
diletta ignorasse che la tenerezza 
e le cure, di cui ella era l’oggetto, 
non le davano niun legame di fa- 
miglia, niun grado nella società. 
Fu allora che la giovane Espinas- 
se udì la confessione, che le schiu- 
deva la via della sciagura. Privata, 
per un abuso di confidenza, (l’ima 
cassetta preziosa, che ne’ suoi ulti- 
mi momenti consegnata le aveva 
quella, da cui traeva l’esistenza e 
che aveva volnto in oltre assicu- 
rarle un avvenire independente; 
trovandosi, in conseguenza, pres- 
soché spoglia di mezzi, come sen- 
za protezione, chiese asilo in un 
convento. La legge l'abilitava a 
reclamare un giorno il nome ed 
una parte della sostanza dello spo- 
so di sua madre, di lui, che non 
I* aveva per anco tra’ suoi figli 
annoverata ; ma ella tenne di do- 
ver rinunziare a tale vergogno- 
so diritto per rispetto verso una 
memoria carissima, per riguardo 
altresì ad una famiglia, di cui era 
interesse ch'ella non se ne fosse 
prevalsa mai. Fu tuttavia in seno 
di essa famiglia, in un castello di 
Borgogna, ch’ella si recò all’uscire 
dal convento. Ella vi fu ricevuta 
soltanto in qualità di straniera, di 
governante di figli; ed erano già 
quattro anni che vi abitava, allor- 
ché M. da Deffant, trovandovela 
nel 1752, desiderò fortemente di 
prenderla seco. Queste due donne 
ti posero insieme, nel 1 ^ 54 , a Pa- 
rigi, nella comunità di s. Giusep- 
pe, nella strada da s. Domenico; 
ma la loro unione, che aveva ara- 
to «1 feliai auspizj, fu tronca ad 
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un tratto in capo a dieci anni, do- 
po essere stata turbata da mol- 
te burrasche, non poco funeste al- 
la salute di quella delle dne che 
aveva i nervi più sensitivi, la testa 
più vivace, cd il cuore più tenero 
(K. da DzFFAicr). Il poco che ri- 
maneva alla de I’ Espinas,e dei do- 
ni di sua madre ed una pensione, 
ottenuta dal re per mezzo degli a- 
mici, ch’ella ti era fatti in casa 
della sua benefattrice, divenuta 
sua nemica, la misero in grado di 
vivere una vita independente. La 
llarpe alleniva ch'ella conservò per 
la Deffant una riconoscenza ri- 
spettosa c non ne parlò mai che 
col massimo riserbo. D’ Alembert, 
lunga pezza amico della protettri- 
ce, si dichiarò con esclusiva per la 
protetta, cui una relazione di na- 
scita e d’infortunio aveva inco- 
minciato a rendergli cara. Egli la 
segui, e poco dopo si acconciò per 
sempre nella stessa casa. E’ non 
poco probabile che la gente vi fos- 
te da principio attirata dalla ri- 
putazione e dallo spirito del filo- 
sofo accademico; ma non è men 
eh’ essa vi era trattenuta e riatti- 
rata con tempre nuovo piacere 
dalla cortesia della de l’Espinasse. 
Chi non ha udito parlare del suo 
circolo, composto, tutte le sere, del 
fiore dei differenti ordini dello 
stato, di donne della miglior com- 
pagnia, alcune anche d’alta porta- 
ta, d’ ambasciatori o signori stra- 
nieri, finalmente de’ letterati più 
chiari ? Non meno buona che spi- 
ritosa, accoppiando a molto sapere 
modi eccellenti, il gusto più sicu- 
ro ed il più fino tatto, 1 ’ Éspinasse 
era I’ anima, formava la delizia 
principale d’una di quelle molte 
società che adornavano allora Pa- 
rigi, e di cui la memoria é, negli 
attuali nostri costnmi, pressoché 
quanto di esse ne rimane. Si con- 
viene che niuno ha posseduto nel 

{ iiù alto grado I’ arte di far vaierò 
0 spirito degli altri, senza lasciare 
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nemmeno sospettare ch’ella aves~ 
se pensato di far mostra del r iio ; 
che «ape' a rianimare, sostenere e 
variare a suo laienlo la conversa- 
zione piu allettevole; persona so- 
prattutto non ha avuto e non ha 
meritalo d’ avere tanto numero di 
annoi. Ma la violenza de' suoi af- 
fetti, dando loro troppo sovente D 
carattere dell’amore, doveva alte- 
rare in suo pregiudizio alcune del- 
le maggiori dolcezze della s icietà 
e dell’ amicizia. Rimasta offesa dal 
vajuolo, il suo volto nou era hello, 
ma era nobile, del pari che il suo 
portamento, e lasciava trasparire 
come la sua anima ed il suo spiri- 
to fossero in continuo movimento. 
Di tulli i suoi ammiratori il più 
affezionato era certamente d’ A- 
ìenthert, di cui e sulle azioni esiti 
pensieri ella esercitava un'influcn 
za prodigiosa. Poco suscettivo d'a- 
more o almeno di passione, ma nu- 
trendo per essa nn sentimento te- 
nerissimo, ei non poteva bastare a 
renderla felice : egli fu infelice per 
essa : non ei può dubitarne. Egli 
ha detto e scritto più volle, che 
alcuni mesi soltanto prima di per- 
dere affatto la sua amica, 01 ten- 
ne da lei un’amara confessione del 
perchè si mostrava si ineguale a 
suo riguardo, anzi si ingiusta. Vor- 
remmo persuaderci, mal grado le 
memorie di quel tempo, che una 
barbara franchezza non l’avesie 
messo più presto, conte confidente, 
a prove piu (orti ancora; ma è no- 
to al presente che cosa tosse tale 
ultima confessione, la quale non 
■spiegava che iti parte i Incruenti 
di spirito e di cuore, cut provava 
la de l’Espinasse, e l’ influenza In- 
nesta, eh' essi avevano avuta sulla 
sua salute. Trevt’auui erano tra- 
scorsi da che ella non esisteva più, 
e si era creduto sempre in Fran- 
cia che il termine de’ suoi gior- 
ni fosse stato a li rei la lo prima dal- 
la Inni. manza, indi dalla morte dei 
conte di Mora. Ninno ignorava che 
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quel giovane, signore spagnusdo , 
colpito dalle grazie e dalle sven- 
ture dell' amici di d’ Alembert, Iti 
rapito dalla viva ed ardente pas- 
sione, eh’ e>sa gli dimostrava; che, 
prossimo a lasciai la forzatamente 
per ritornare nel suo paese, le fe- 
ce sperare che un giorno le avreb- 
be data il suo nome ; ma cheqmvn- 
do stava per raggi ungerla dopo due 
anni di separazione, egli peri a 
Bordeaux, nel flore dell’età, nel 
1954. Il dolore amaro, inconsolabi- 
le anzi, di lla de l’Espinasse, era 
per cosi dire fatto storica. Inaspet- 
tatamente venne disinganilftto.il 
pubblico, ognora disposto a com- 
piangere una donna amante e 
sventurata senza averlo meritato. 
Due volumi d' nn carteggio scono- 
scili to (Lettere di M. del' Eipinmite, 
scritte dall’ anno fino all' anno 

1796, Parigi tSog, e ristampatene! 
j8ti), hanno svelato il secreto di 
un altro amore, cui era riuscita ad 
occultare fino a que’de’ suoi ami- 
ci più intimi la sfortunata che n’è 
morta vittima. Ingrossando la li- 
sta delle rivelazioni indiscrete del 
XVIII secolo!, tali lettere, scritte 
con quell’ abbandono che deriva 
dall' eccesso della tenerezza o del- 
la disperazione, hanno potuto a- 
vere il merito di commuovere vi- 
vamente alcune anime passionale; 
esse hanno soprattutto fatto am- 
mirare l’energia, la varietà, l’ele- 
ganza d’uno stile, cui non si cono- 
sceva aurora che per tradizione o 
per alcuni avi animi che non ven- 
nero alato pulì Esse dunque avva- 
lorano di molto l’ idea che ai ave- 
va dello spirito dell'antro e loro; 
ma forse non a spese della com- 
passione ohe avevano lungamente 
in-pirato il auu carattere e le site 
noie sventure? Siamo più o mene 
di-poeti a compiangere la persona 
singolarmente amante, di cui è di- 
mostrato ormai che la vita non era 
che una seri* di passioni : che po- 
teva anzi accoglierne in petto due 
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di forza pressoché ugnale; ma si 
potrà ammirare una donna che, di 
quarant’ anni passati, affronta con- 
tinuamente, per abbandonarsi con 
delirio ad un sentimento consola- 
tore, quegli stessi rimorsi, cui ella 
dipinge in un modo che strazia il 
cuore? Si potrà lodare colei cheo- 
gnora si pente ed ognora è aman- 
te; che non ha potuto, nemmeno 
dinanzi a sé stessa, essere giustifi- 
cata dalla scambievolezza di tale 
sentimento, poiché tale scambie- 
volezza era negata, come sru-a ni 
suo ultimo c funesto amore? E' 
roblema se l’editore anonimo ab 
ia mirato più ad innalzare un 
monumento nuovo alla memoria 
di de Guibert che a quella della ile 
l’Espi nasse. Ma il conte de Guibert 
non aveva bisogno di tale prova di 
più dell’esaltazione, che ha sovente 
mapirata, durante la sua vita, co- 
lpe uomo di mondo, come autore, 
come amico, fata’ anche come «- 
mante. Esso editore ci dà a cono- 
scere ohe il commercio epistolare, 
di cui si tratta, è stato trovato fra 
le carlediIVl.de i’Espinasse. Giova 
credere di fatto ch’ella sia stata 
appagata prima di morire e che la 
•ua confidenza non sia stata tradi- 
ta da colui, al quale, prossima a 
spirare, ridomandava ancora le sue 
Lettere con sì pressanti istanze. Co- 
munque sia, ia persona, nelle cui 
mani vennero tali Lattei e. avrà tut- 
t’ altro immaginato che potessero 
recare nocumento alla riputazione 
di A], de l’ Espio asse; ha però do- 
vuto non dissimularsi che esistono 

f ier l’autore de’ mentovati due vo- 
limi rimembranze più onorevoli: 
quelle sono che attestano 1’ eleva- 
zione naturale dalla sua anima, 
l’ inesauribile sua compassione, il 
suo beneficare ingegnoso, la finez- 
za e la grazia del suo spirito. Tale 
spirito e tale anima si mostrano 
splendidamente in due capitoli, 
aggiunti al Viaggio tenl ungulate di 
Starne r die iuroitn ristampati. 
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nel t8oq, in seguito alle Lettere 
indirizzate a de Guibert. E-si ri- 
cordano vivamente lottile origina- 
le e pittoresco dell' autore inglese 
ed hanno principalmente il merito 
di serbare la memoria di due tratti 
di bontà della Geoffrin. Tra le al- 
tre linone azioni, essa dama aveva 
forzato con dilicatezza la de 1’ E- 
spinasse ad accettare i soccorsi del- 
I’ amicizia : dell’ amicizia appunto 
si valse questa per soddisfare i suoi 
debili verso di lei. DAIemberl, e- 
Irtto suo esecutore testamentario; 
d’Aleinbcrt, clic aveva accordato il 
perdono, sollecitato da lei ne' tuoi 
ultimi momenti, fu di-perato di 
perdere, dopo sedici anni d’nn ia- 
lini’ vivere o almeno d’abitazio- 
ne comune, colei, che non potè far 
a menu in seguito di chiamare la 
sua ingiusta e crudele amica. Il 
suo dolore era si manifesto, che 
destò una specie di pietà pubbli- 
ca. Ad esempio suo il presidente 
Ilensnll aveva trasferito i suoi af- 
fetti o le sue abitudini dalla dii 
Deffant a M. de l'Espinasse. Ma, 
per ammettere eh’ egli pure fosso 
ridotto al punto d’acconsentire a 
sposare essa figlia dell’amore e del- 
la sciagura, non ci vorrebbe meno 
della ragione allegata da La Ilar- 
pe : u Quantunque il presidente 
ii Hanault ateste -o anni, o piat- 
ii tosto perchè aveva 70 anni La 
du DcfUut non fu del gruppo de- 
gli amici che piangevano intorno 
al letto d’ una sfortunata spiratile 
ne’più vivi patimenti. Una Ict le- 
va scritta a Walpolc dalla sua cie- 
ca corrispondente fa menzione di 
tale morte in maniera non poco 
secca ; ma ella è orna evidente che 
per dodici anni ella aveva piutto- 
sto contenuto i suoi risentimenti 
contro l’amica che le aveva fatto 
perdere d’ A lambert, che ne aves- 
se trionfato. Forse è mestieri avere 
amato molto per sapere perdonare 
generosamente, come per meritare 
che multi latti siano eonduiiati a 
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tè medesimi. Se i n coti, tatto il 
vantaggio in tale proposito sareb- 
be non già dal lato della du Def- 
fant, ma si dal lato di qaella che 
ha detto e provato troppo forse, 
obe non ricevo che per amare. Ella 
inori ai a3 di maggio i^gti. 

L— P-^E, 

** ESPINASSE ( Filiberto de 
l’), tire de la Clayelte, cavaliere, 
soprannominato il gran consigliere 
di Carlo V, era figlinolo diGiovan- 
iti dell’ Erpicasse, cavaliere, e dì 
Margherita di Sercey. Servi sotto 
Eude, duca di Borgogna, in qualità 
di bacellierecon due scudieri. Nel 
ó jo il re lo incaricò di andare a 
far rompere gli argini degli stagni 
de Kne per la conservazione di 
Ponthien. Esso fu uno de’ pieni- 
potenziar] spediti a Bruges, nel 
l5y5 per la tregua, che si con- 
cimile col re d’Inghilterra Fili- 
berto assistette come consigliere 
del re co' processi, che fnrono fat- 
ti nel parlamento, e nella Torre' 
del tempio contro i domestici dei 
re di Navarra, accasati di essere 
stati glj agenti di quel cattivo prin- 
cipe per avvelenare il re Carlo V. 
Fu ancora attaccato all’educazione 
del Delfino nel i38o e finalmente 
accompagnò in Inghilterra il ai- 
re de la Tremoville nella discesa, 
die vi fecero i Francesi. Egli è lo 
stipite da' rami de la Clayette, di 
sant'Andrea, di Sully, de la Faye 
*d altri, che tutti hanno portato il 
Suo nome. 

D. S. B. 

ESPINAY (Carlo d’), d’nn’an- 
tica famiglia di Bretagna, nato 
versoi! t53o, si fece ecclesiastico 
e fu provveduto delle badie di s. 
Gildas-des-Bois, e della Madonna 
duTronchet. Fece una brillante 
comparsa nel concilio di Trento, e 
gli furono altresì affidate molte ne- 
goziazioni sopra oggetti che si trat- 
tavano in quell’ assemblea . Egli 
teppe si bene cattivarsi, in quella 
circostanza, il favore della corte. 
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che ottenne il vescovado di Dol 
nel t5€5. Si ritirò nella sua dio- 
cesi e vi moti, in settembre i5gt. 
Esistono alcuni suoi Sonetti amoro- 
it, Parigi, i 5!>9, in 8.vo, e t56o in 
/j.to. L’autore non è indicato su! 
frontespizio, che per le iniziali C. 
D. B. (Carlo d’ Espinay, Bretto- 
ne ). I componimenti contenuti in 
tale raccolta tono mediocrissimi. 

W-s. 

ESPINAY. V. Saiht-Lcc. 

ESPINE ( Carlo de l’ ), poeta 
pressoché ignoto, nato a Parigi , 
verso la fine del XVI secolo, è au- 
tor. della Discesa d Orfeo all' In- 
ferno, tragedia in cinque atti ed in 
versi, senza distinzione di scene, 
Lovanio, 1 6 1 4, in 8.vo. Egli dedi- 
cò tale dramma alla regina della 
Gran Bretagna. S’ ignora se ve- 
nisse rappresentato; ma notabi- 
lissima cosa ella é che se ne fece 
una seconda edizione con questo 
titolo: Il Matrimonio d’ Orfeo, Pa- 
rigi, t6i3, in 8.vo. Vi sono state 
unite differenti produzioni , fatte 
dall’ autore nella sua gioventù, 
canzoni, stanze,epigrammi, nel nu- 
mero delle quali gli amatori del- 
l’antica poesia francese potranno 
trovare alcune composizioni degne 
di essere conservate. 

W-s. 

ESPINEL (Vmcr.itzo), poeta 
spagnuolo, nacque a Ronda, città 
del regno di Granata. Era giovanis- 
timo ancora, qnando la povertà e— 
strema, in cui si trovava, l'obbligò 
a lasciare la sua patria per andare 
altrove in traccia di mezzi di sus- 
sistenza. S'ignora il luogo dove 
studiò; sita per altro che incomin- 
ciò un corso di teologia a Malaga, 
dove, sempre nell’ indigenza, è ve- 
risimile che non sussistesse che del 
soccorsi, che riceveva alle porte dei 
conventi. Espine! aveva alcun gu- 
sto per la poesia, e, negli ozj, che 
gii rimanevano da snoi sludj, com- 
poneva in lingua volgare cantici 
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sacri ( oillancicos ) per le feste so- 
lenni. Tali prime produzioni fu- 
rono accolte favorevolmente e lo 
fecero conoscere a A. L. Pacheco, 
allora vescovo di Malaga, Esso pre- 
lato, coiumusso dalle sue sciagure , 
l'ajutò co’ suoi bcnefizj a vestire 
1’ abito ecclesiastico. Risulta dagli 
elogj, cb’Espinel gli dà nelle tue 
opere, quanto fu riconoscente di 
tale favore. Morto essendo il suo 
protettore, egli passò alla corte 
per sollecitare alcun avanzamen- 
to, ma deluso nella sua aspettati- 
va, si dedicò cou esclusiva alla poe- 
sia, in cui di giorno in giorno fe- 
ce nuovi progressi. Viene conside- 
rato corno l’ inventore delle Deci- 
mas (i), o come quegli almeno che 
loro dava una forma regolare, ne 
aumentò l’armonia e le rese ac- 
conce a trattare molti argomenti. 
Al line di conservare la rimem- 
branza del loro inventore, denomi- 
nata vennero Espinelas. Oltre al- 
cune composizioni in tal metro e 
molte epistole, mise in versi l’Ar- 
te poetica e le Odi U’ Orazio, che eb- 
bero molta voga ; l’Arte poetica so- 
prattutto fu sempre reputata un’o- 
pera classica in tal genere, insino 
alla novella traduzione, che ne ha 
pubblicata a* nostri giorni don To- 
maso de lriarle. Questo valente 
scrittore ha saputo evitare il prin- 
cipale difetto, che si rimprovera al- 
la versione d’Espinel, eli’ è d’esse- 
re talvolta prolissa e snervata, In- 
dependeutemente da tali opere, e- 
sisle di d’ Espine! la Coni de memo- 
ria, poema in cui mette in iscena i 
podi più illustri del suo tempo, 
ed un romanzo ( la Vita deilo scu- 
diere Oiregon), in cui regna una sa- 

(i) Lr Decima s (o Decine) tono stanze 
di dicci versi di otto sillabe ognuna, fi primo 
verso rima d* ordinario col quarto e col quia- 
to ; il secondo col terzo, il sesto col settimo e 
col decimo, e I* ottavo col nono. Tate metro, 
tranne alcune differenze* * Stato adottalo da 
jnolli poeti francesi* come Fen^Jon , G. B. 
Rousseau, Le frane di Pompignan, Delille ed 

«fui . 
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ua critica, condita del più tino mot- 
teggio. Espinel dotalo era di vasta 
erudizione e versatissimo nelle lin- 
gue antiche e moderne; si atten- 
ne sempre ai migliori modelli, e, 
quantunque non abbia scritto inol- 
io, godeva al teuipo suo della più 
alta riputazione e fu consideralo 
come uno de’ migliori [>oeti del suo 
secolo per la purità del suo stile» 
la fecondità della sua immagina- 
zione. Espiuel era altresì eccellen- 
te musico, ed in un’epoca, in cui 
non si conosceva che un picciolo 
numero di stronfienti poco perfe- 
zionati, la chitarra era iu Ispagna 
uno strumento molto alla moda, 
come allora il liuto in Italia. Espi- 
ne! scrisse sul sonare del primo 
di tali stromenti; aggiunte una 
quinta corda alle quattro che ave- 
va per l’ innanzi, e ne trasse suoni 
più dolci c più armoniosi. 11 me- 
rito d’Espiin l, anziché procacciar- 
gli i favori della corte o la prote- 
zione d’alcun potente Mecenate, 
non fece elle suscitargli un nume- 
ro grande di nemici, di cui l’invi- 
dia e la malignità riuscirono a fa- 
re tornar vani tutti i suoi progetti 
e tutte lesue speranze. Si applau- 
diva alle sue produzioni, e lo la- 
sciavano gemere nella miseria ; mal 
grado i suoi talenti utili e grade- 
voli, fu sempre obbliato. La con- 
dotta più saggia non lo guarentì 
dagli strali della calunnia, e la 
stessa povertà, elio fu pronuba ai 
suoi natali,- gli fu compagna alia 
tomba. Morì a Madrid nel i(i54, 
in età di novant’ anni. Lesile ope- 
re furono stampate nella stessa cit- 
tà, l’anno i5qi, in 8.vo. Alcune 
delle sue composizioni si trovano 
pure in molti Cancioneros spagnuo- 
Ii o raccolte poetiche. 

B — s. 

ESPINOSA ( Giovarsi ) , poeta 
spagnuolo, nato a Beilovado verso 
il t54o, militò e divenne segretario 
di don Pedro Gonza Ica - di Mendo- 
za, capitano generale dr Sicilia, e 
a 
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scrina molte opere poetiche; ma la 
più conosciuta è il suo Tratado en 
loor de los Mujeres ( Trattato in lode 
delle dorme) , pubblicato a Milano 
nel i53o, in 4-lo- Espinosa scriveva 
in un secolo, in cui le idee caval- 
leresche erano ancora in vigorenei* 
la Spagna ed in cui la galanteria 
aveva agginnto il suo più alto gra- 
do di perfezione Non è meravi- 
glia se, imbevuto di tali principj, il 
poeta è caduto in qualche esagera- 
zione, facendo l'elogio d’un tesso, 
al quale ogni Spagnuolo, ben edu- 
cato, soleva rendere il culto più ri- 
spettoso. Nulladimeno, mal grado 
le citazioni troppo ripetute delle 
donne più celebri ed una manie- 
ra enfatica che regna in alcuni si- 
ti dell’opera, lo stile n’ è corretto, 
vivace, immaginoso, e vi si trovano 
parecchi tratti d’ una bellezza ve- 
ra. Tal* produzione ebbe una vo- 
ga non ordinaria, ed il bel sesso, 
grato alla galanteria d’ Espinosa, 
tenne suo debito di stabilire pri- 
mo la riputazione d’un sì gentile 
autore. Pare che Espinosa sia mor- 
to nella Spagua prima dell’anno 
i5o6. 

B— s 

ESPINOSA ( Antonio ) , poeta 
spagnuolo, nacque in Antequera, 
neli’Andaiusia, verso l’anno i58i; 
studiò in essa città, dove conseguì 
il grado di licenziato. I suoi talen- 
ti gli procacciarono la protezione 
del duca di Medina Sidonia , che 

10 creò suo cappellano. Lo stesso 
signore avendo fondato nel i6i3 

11 collegio di sant’Alfonso a s. Lu- 
car di Uarrameda, ne affidò la di- 
rezione ad Espinosa, di cui il zelo 
e le cognizioni fecero onore a tale 
scelta. Espinosa fn considerato co- 
me tino dei buoni poeti del suo se- 
colo. Fedele alla scuola di Boscan, 
di Garcilnso e di Mendnza , non 
partecipò mai del cattivo gusto dei 
Gongoristi. Esistono molte sue o- 
pere, un’ eccellente Traduzione dei 
salmi penitenziali ed un Elogio del 
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duca di Medina-Sidonia, l’ una 0 
l’altro stampati a Malaga nel i6a5; 
un Panegirico per lo stesso duca, 
pubblicato a Siviglia nel 1629 ; El 
Tesoro escondido (il Tesoro nascosto ) , 
Madrid, i644> Arte di ben morire , 
ivi, net i65i, e molte altrecompo- 
sizioni staccate, che si trovano nel- 
le raccolte poetiche. Ma l’opera, 
che gli fece più onore, è il suo Te- 
soro de poetissi ( Tesoro di poesie ), che 
è una raccolta dei componimenti 
più scelti dei migliori poeti che 
erano comparsi fino allora. Io tale 
opera, cui si può giustamente in- 
titolare il primo Parnasso spagnuo- 
lo, Espinola fece conosoere il suo 
discernimento e il suo buon gusto 
nella scelta. Inserì in tale raocolta 
alcune delle sue poesie, ohe non 
sono inferiori a quelle degli auto- 
ri più rinomati. Lupe de Vega fa 
onorevole menzione di questo poe- 
ta nel suo Laurei de Apulo. Espinosi 
morì a s. Locar di Barrameda nel 
i65o, in età di sessanl’otto anni. 

B — s. 

ESPINOSA ( Giacinto Girola- 
mo), pittore spagnuolo, nacque nel 
1600 a Coceniaine, villaggio del 
regno di Valenza. Ebbe le prime 
lezioni di pittura da suo padr» 
(Rodriguez de Espinosa ), e sem- 
bra che gliele continuasse Borra* 
e Ribalta . Quantunque seguisse 
da prima la maniera di Joanès, 
fondatore della scuola valenznna, 
è ve risi rovi e ebe si perfezionaste 
in Italia e specialmente a Bolo- 
gna sui capolavori dei Carracci . 
Espinosa ti rete distinto , ugual- 
mentechè i grandi maestri , che 
aveva presi per modello, pel suo 
chiaroscuro maestrevolmente ma- 
neggiato, per la correzione del di- 
segno, per la grazia e l’espressione 
delle ligure. La prima sua opera fa 
un Cristo, cui lavorò in età di ven- 
titré anni e che fece sorgere le piu 
belle speranze dell’ingegno di ta- 
le artisla. Senza annov erare i Fre- 
schi ed i Ritratti, si attribuiscono 
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ad Espinosi più di quaranta di- 
pinti, tutti sopra argomenti sacri , 
sparsi pressoché in tutte lo chiese 
di Valenza ed in molte città della 
stessa provincia. I più di tali qua- 
dri, giusta il parere de’ più abili 
conoscitori, possono essere parago- 
nati ai migliori della scuola di Bo- 
logna. Si osservano tra questi una 
iiadtlalena , V Apoteosi rii san Lu gi 
Bertrand, s. Giu. lì hisno, ss tavola ec- 
cellenti di Espinosa” (dice la B««r- 
de nel.sno Itinerario della Spagna); 
nn s. Pietro martire , una Nascita 
del Salvatore, la Natività di s. Gio- 
vanni Battista, una Cena, ss degne 
ss composizioni (soggiunge lo stes- 
s> so autore ) della riputazione di 
ss questo pittore ” . Espinosa ebbe 
molti inviti di passare a Madrid, 
ma egli seppe cantarsene sotto dif- 
ferenti pretesti. Oltre l’ainore.che 
portava alla sua patria, la poca sna 
ambizione, il suo carattere dolce e 
franco gli facevano preferire la sua 
tranquilla dimora al soggiorno tu- 
multuoso della corte. Era ammo- 
gliato, e la sua più tenera occupa- 
zione dopo il lavoro erano le cure 
della famiglia. Fu sommamente 
pio e dipinse gratnitainento nella 
chiesa di s. Domenico la cappella 
di s. Luigi Bertrand, credendo di 
dovere all' intercessione sii quel 
santo l’essere rimasto illeso dalla 
peste, che fece crudeli devastazioni 
in Valenza l’nnno 1 1 > 4 ■ - Espinosa 
passò la sua vita in un’onesta agia- 
tezza e morì nella stessa città l’an- 
no 1680. Lasciò nn figlio (Miche- 
le Girolamo), «li cui le opere non 
debbono essere confuse con quelle 
di Espinosa padre, al quale infe- 
riore fu molto in talento. — Un 
altro Espinosa ( Francesco), pitto- 
re sul vetro, fu chiamato «la Fili[i- 
po II per lavorare nell’ Escoriale, 
e riuscì eccellente in tale arte. — 
Vi furono altresì tre pittori e «lue 
scultori dello stesso nome, tutti 
del secondo e terzo ordine. 

B — s. 
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ESPFNOY ( Filippo d’), viscon- 
te di Terouane e signore de la Glia- 
pelle, nacque a Gaud, verso ili 552 , 
di Cario de I’ Espinoy . scudie- 
re, signore di Linges, di Mardick, 
e membro del consiglio sovrano di 
Fiandra. Militò ed ottenne una 
compagnia nelle Guardie Vaioli- 
ne Allorché si fu ritirato dii ser- 
vizio, spese il suo tempo nello stu- 
dio «lolla storia del suo paese con 
pari zelo e buon succpjso, e morì 
verso il ib 33 . in un’ età avanzala. 
Ha lasci ito: I. Ricerche tt antichità 
e nobiltà di Fiandra, contenente la 
storia dei conti di Francia, con una 
detersione curiosa del detto paese, 
Douai, t 63 i, in fogl., fig. : tale o- 
pera è divenuta rara; vi sono al- 
cuni esemplari di e-sa con la data 
del itì 3 a. La tavola, clic deve ter- 
minare il volume, nianra non poco 
spesso, perchè non è slata pubbli- 
cala che multi anni dopo il testo; 

1 1 De Origine et Principiis Etpsitum, 
trai!, dall italiano «li Sansovini; III 
Delle Genealogie di dilferenii ca- 
se, ed altre opere rimaste mano- 
scritte e che si sono perdute. 

W— ». 

ESPREMENIL. V. Ephemenh.. 

ESPKIT (Jacoro), conosciuto 
luogo tempo sotto il nome dell’a- 
bate Esprit , quantunque non sia 
stato inai ordinato, e si sia anzi da 
ultimo ammogliato, nacque a Be- 
ziert ai z 3 di ottobre 1611. Chia- 
mato a Parigi da suo fratello mag- 
giore, prete dell’Oratorio, si fece 
ricevere nel seminario di quella 
congregazione, ai 16 di settembre 
ibi,; Dopo quattro o cinque anni 
di studj teologici, rientrò nel mon- 
do, dov’ebbe successivamente per 
protettori il duca de la Kochefou- 
canlt. autore delle Massime , eit il 
cancelliere Seguier. Questi, non 
contento «li ammetterlo alla sua 
mensa, di dargli i r >oo franchi di- 
ranno e di procurargli una pen- 
sione di xooo lire sopra un’abazia. 
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gli facilitò P ingresso nell’ ac- 
cademia francese ( ■ 4 di febbrajo 
i(j'q) « gb fece spedire il diplo- 
ma di consigliere del re. ne’ suoi con- 
sigli. lo capo ad alcuni anni (i644)> 
essendo incorso nella disgrazia del 
suo benefattore, si ritirò nel semi- 
nario di S. Magloire. Ivi ebbe la 
fortuna di piacere al principe de 
Conti, cui una fervente devozione 
couduceva sovente presso i padri 
dell’Oratorio. E>so principe preso 
a' suoi stipendi l’ aliate Esprit, lo 
albergò prima nel suo palazzo, po- 
scia gli assegnò una pensione di 
milescudi, finalmente gli regalo la 
somma di quarantamila franchi, 
senza la quale il preteso abate, e- 
stremamente mondano per natura, 
non avrebbe potuto sposare uua 
giovane erede, di cui si era inna- 
morato La duchessa di Longucvil- 
le aggiunse a tale presen e i5,ooo 
lire in danaro sonante, ed il ma- 
trimonio fu bentosto ronchiuso; 
si alferma che in seguito Giaco- 
mo Esprit, vedendo che il princi- 
pe de Conù profondeva il suo in 
copiose elemosine, gli rendesse i 
jjo mila franchi che da lui aveva 
ricevuti. ( Quota somma, gli disse, 
facendo tale restituz.ione sponta- 
nea, diventa necessarissima a V. A. 
pel sollievo delle vedove e degli orfa- 
nelli. Avendo in seguito fissato di- 
mora nella provincia di Lingna- 
dooea, di cui il principe de Conti 
aveva il governo, vi sopravvisse al 
suo benefattore ed andò a ferma- 
re stanza a Béziers, sua patria, do- 
ve non intese più che all’educa- 
zione delle sue tre figlie. Morì in 
essa città, ai 6 di luglio 1G78. I 
biografi non vanno ben d’ accordo 
sul numero delle opere pubblica- 
te da qucsio accademico. Se pre- 
stiamo fede a Pelisson, Giacomo 
Esprit non avrebbe fatto stampare 
che le sue Parafrasi d’ateuni Salmi ; 
ma «iene risguardato generalmen- 
te come autore del libro intitolato: 
Falsità delle virtù umane , 1 voi., 
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Parigi, 1 678, i l quale non è, a par- 
lare propriamente, oho nn volgi- 
le commentario dei Pensieri di la 
nochcfoncanlt. Finalmente esisto 
«ina traduzione del Panegirico di 
Traiano (Parigi, 1677, in n), cui 
parecchi gli attribuiscono, quan- 
tunque sia comparsa sotto il nome 
d’ uno de’ suoi fratelli. Sarebbe 
difficile non poco oggiorno d' indi- 
care con ccitez7.a il vero autore di 
essa terza opera. Giacomo Esprit, di 
cui tutti gli scritti sono, tranne al- 
cuna cosuccia, obbliati, era uno scrit- 
tore medioere ;ma era il suo conver- 
sare, dicesi, tanto vivace e spirito- 
so, quanto i suoi scritti ci sembra- 
no ora pesanti e nojosi. Al bell’as- 
petto ed alle graziose maniere egli 
fu principalmente debitore della 
rapida fortuna sua.— Quello do’ 
suoi fratelli, che chiamato era an- 
eli’ esso l'abate Esprit, ed era vero 
ecclesiastico, è tenuto da alcuni 
storici non solo come l’autore del- 
la traduzione sopraccitata (quella 
del Panegirico di Traiano ), ma al- 
tresì <1* una raccolta di Massime po- 
litiche, poste in versi ( Parigi, 1669). 
Quest’ ultima opera, composta per 
l’educazione d’un principe e par- 
ticolarmente per quella del delfi- 
no. figlio di Luigi XIV, fu tenuta 
lunga pezza in conto d’un libro 
abbastanza buono. 

F. P— t. 

ESQUILACHE ( il principe 
d’). V. Boccia o Boria. 

ESQUIVEL di Alava ( Dic- 
co Dr, ) nacque a Vittoria, verso 
l’anno 1493, d’una famiglia no- 
bile e ricca. Studiò nella stessa cit- 
tà, tu buon teologo e venalissimo 
nelle lingue greca 0 latina. Esqui- 
vel, vestito avendo l'abito religio- 
so, ti applicò particolarmente alla 
storia dei Concilj tenuti fino al 
tempo suo. Vi osservò esempi e re- 
golo utili da seguire per corregge- 
re certi abusi che, secondo lui, si 
erano già introdotti nella chiesa. 
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Egli uni tali materiali, vi aggian- .F.SSARS (Pietro de*) «opran- 
te le tue riflessioni e compose un tendente delle finanze di Francia 
libro, che ha per titolo: De Conci- sotto Carlo VI, signore de La Mot- 
liit universalibus oc de iis qua i ad re- te, ec. , in Artois, fu uno dei gen- 
ligionis et reipublicae chr'utianae re- tilitomini francesi che nella guer- 
formationem inttituendam videntur , ra, sostenuta dagli Scozzesi contro 
Granata, i583, in foglio. Tale ope* Riccardo II éd Enrico IV, andare- 
ra fu ben accolta ; ma „quantun- no in soccorso del re di Scozia. Fat- 
ane piena (dice un valente critico) to prigioniero nel iqoz, fu riscal- 
di viste di riforma, che vennero tro- tato insieme con alcuni altri cattivi 
vate generalmente buone, le circo- a spese della nazione, la quale cori- 
stanze hanno sempre impedito di' trinili volontariamente alla loro 
eseguirle”. Esquirel mori a Vit- taglia. Ritornato in FYancia , se- 
teria l’anno i Stia. giti la fortuna dell’audace duca 

B — s. di Borgogna, Giovanni senza Pan- 

ESQUIVEL ( Giacinto ), reli- ra, che lo fece eleggere successi- 
gioto domenicano, nacqne in Bi- vamente prevosto di Parigi, gran 
scaglia d’ una famiglia nobile. Co- bottigliere, gran falconiere, primo 
m’ ebbe professata la filosofia nei presidente laico nella camera dei 
conventi del sno ordine, concepì Conti, supremo maestro o rifor- 
il desiderio d’ andar a predicare matore delle acque e foreste, so- 
la fede presso le nazioni infedeli, prantendente delle finanze, govcr- 
tra le altre presso i Giapponesi; natore di Nemours, di Montargis e 
quindi parti per Manilla nel itiz5. di Cberbourg. Era prevosto di Pa- 
Arrivato in quell’isola, fu creato rigi nel iifog, allorché il duca si 
professore di teologia, ma egli ap- valse di Ini per l’arresto di Gio- 
profittò de’ suoi momenti d’ o- vanni de Montagli, gran maggior- 
erò per apprendere il giapponese, domo del re, uomo potentissimo e 
Quattro anni dopo fu inviato a di cui la caduta fu non mano sor- 
Formosa, dove gli Spagnuoli ave- prendente dell’elevazione. La par- 
vano allora stabilimenti, cd ope- te pubblica, che aveva avnta des 
rò in quell’ isola numerose con- Essars a tale atto arbitrario, non fu 
veriioni . Mirando costantemente la sola causa, per In quale prepari! 
all’idea di penetrare nel Giappo- da sè medesimo la propria perdi- 
ne, di cui V accesso pareva a lui ta; vi si aggiunse quella di rapine 
interdatto, s’imbarcò insieme con meno conosciute. Il duca di Bor- 
ivo frate minore sopra una nave gogna avendo fatto entrare ottomi- 
di quel paese, di cui il eapitano (a uomini in Parigi, il prevosto, 
gli aveva promesso di condurlo si- d’ordine suo, impose ai Parigini 
curamente alla sua destinazione; per la sussistenza di tali truppe 
uva, durante il tragitto, il Giappo- una tassa, di cni distrasse, dicesi, 
nese uccise i due religiosi: tale la massima parte. Sia a motivo dei- 
avvenimento accadde l’anno i635. la sua mala amministrazione, sia 
Esquivel aveva composto ad nso in odio del duca di Borgogna, egli 
de* missionari : I. Vocabolario giap- fu spogliato della sua carica di pre- 
po nese e spngnuolo, Manilla, itiSo; vosto nel i4lo. E' cosa ordinaria 
II Vocabolario della lingua degl' In- che la creatura divida la sorte del 
dirmi di Tanthuy, nell' isola di Far- padrone: Des Essars era decaduto, 
mota , e traduzione in està lingua di quando il partito del duca di Bor- 
tutta la Dottrina cristiana, Manil- gogna parve indebolito; rientrò in 
la, 1691 . carica quando il duca tornò in for- 

E — ». za Ristabilito nel suo posto, fece 
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savie provvisioni nei i4*l per as- 
sicurare alla capitale l’entrata del- 
le derrate frequentemente inter- 
cettate da compagnie di malviven- 
ti ; la sua vigilanza in tale occa- 
sione gli meritò per parte dei Pa- 
rigini il titolo di Padre del popolo: 
ina non seppe mantenersi lunga 
pezza nel loro amore. Bentosto 
l’università in alcune rimostran- 
ze, latte al re, lo espose all’ odio 
del popolo come dilapidatore del- 
le finanze dello stato. Des Gssars, 
accusato, non si conobbe abliastan- 
za innocente per resistere; abban- 
donò Parigi c si ritirò in uuo de’ 
suoi governi. Durante la sua as- 
senza, i suoi amici t’ avvisarono di 
dichiarare persila giustificazione 
che il duca di Borgogna aveva solo 
esaurito il tesoro pubblico per le 
somme immense, cne ne aveva leva- 
te. Una simile confessione fa sem- 
pre perdere da un lato quanto fa 
guadagnare dall’altro: Pietro des 
Essars acquistò così, è vero, la con- 
fidenza del duca di Gnyenne, ma 
perdeva senza più quella del duca 
di Borgogna. Intanto era creduto 
lontano da Parigi, allorché si ri- 
seppe che in nome del duca di 
Guyenne si era impadronito ar- 
mata mano del castello della Ba- 
stiglia. Tremila uomini all’incir- 
ca della fazione dei Seccai vi si re- 
carono tosto, l’ investirono e giu- 
rarono di non lasciare la piazza, se 
prima Pietro des Essars non si fos- 
se arreso . Il numero dei faziosi 
crebbe in breve fino a ventimila, 
li duca di Borgogna, cedendo alle 
loro istanze, andò ad intimare al 
prevosto di arrendersi sull’ istante, 
se non voleva divenire vittima del- 
la plebaglia che lo teneva investi- 
to: egli si arrese. I capi della se- 
dizione s'adoperarono a fargli il 
processo con la più crudele attivi- 
tà. Tutte le deposizioni a ino ca- 
rico, vere o false, furono esposte 
da essi in un libello diflamatorio, 
che misero nelle mani dei giudici. 
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Veniva in esso accusato, tra gli al- 
tri delitti, d’avere voluto rapire il 
re, la regina ed il delfino. In con- 
formità delle confessioni, che gli 
strappò la tortura, fu condannato 
a perdere la testa e venne giusti- 
ziato nelle Halles il i.mo di lu- 
glio 1 4 1 3. La sua allegria nell’ in- 
camminarsi al supplizio fa credere 
che avesse sperato un movimento 
popolare in suo favore. Il suo cor- 
•po fu portato alla forca di Mont- 
làticon, dove egli stesso aveva fat- 
to attaccare altra volta quello di 
Montagli In tale guisa si verificò la 
predizione del duca di Brabante, 
lratello del duca di Borgogna, il 
quale, dne aulii prima, aveva det- 
to ad Essars, incontrandolo dal re: 
t’11 prevosto di Parigi, Giovanni di 
Montagli, ha messo ventidue anni 
a farsi tagliare il capo, ma vera- 
mente voi non ve ne metterete 
tre ” . 

E— w. 

ESSARTS (Cablotta des), con- 
tessa di Rornorentin, era figlia di 
Francesco des Essars, barone di 
Sautour, e della sna seconda mo- 
glie Carlotta de Harlay-Chanval- 
lon. Da giovane andò in Inghilter- 
ra in compagnia della contessa di 
Beaumont - Liarlay, sua parente . 
Come fn ritornata in Francia, 
comparve alla corte, vide Enrica 
IV, divenne sno amante. Ella eb- 
be dal re due figlie che morirono 
abadesse, I’ una di Fontevrault, 
l’altra di Clielles. Divenuta indi a- 
mante di Luigi di Lorena, cardi- 
nale di Guisa, lo fece padre di tre 
figli e dne figlie. Si affermò in se- 
guito che era avvenuto un matri- 
monio segreto tra il cardinale e la 
des Essarts. Si legge nel Mercnrio 
storico e politico del mese d’apriU 
t6H8 : r La marchesa d’Acy (figlia 
» del conte lloinoreniin, nipote di 
» Carlotta des Essars) disputa og- 
» cidi la successione della casa di 
» Guisa, e ciò in virtù d’ una cer- 
ti ta scatola che le venne recata da 
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» una persona sconosciute, nella 
» quale ella ha trovato un contrat- 
» to di matrimonio del cardinale 
li di Guisa con M. des fissarti, ma- 
si dre del conte di Roinorentin, che 
» ha sempre figurato come bastar- 
si do di esso cardinale. Tale eon- 
si tratto è convalidalo dalla bene- 
si dizione naturale, fatta in forma ; 
ss e di più da una dispensa del pa- 
ti pa, per la quale è permesso al 
si cardinale di possedere i suoi be- 
li uefizj, nonostante il suo matri- 
si monio”. Comunque sia della va- 
lidità di tali documenti, se Carlot- 
ta des Essarts non fu moglie d un 
arcivescovo di Rcims. fu però con- 
sorte d' un maresciallo di Francia. 
Il cardinale come fu morto, ella 
giudicò a proposito di so-titube ad 
un amante un marito. Da Hallicr, 
più nolo sotto il nome del mare- 
sciallo de 1’ Hópital. considerando 
Carlotta des Essarts come veloca 
(T un principe , la sposò in novem- 
bre i65o. Il raggiro non riuscì 
tanto bene alla du Hallier, quan- 
to la galanteria a M. des Essarts. 
Enrico di Lorena, duca di Gnisa, 
avendo avuto parte nel trattato 
conchiuso con la Spagna dal con- 
te di Soissons, il duca di Bouillon 
ed alcuni altri signori malconten- 
ti, era stalo chiamato in giudizio 
e condannato in contumacia. Car- 
lotta des Essarts, che aspirava ad 
ottenere dalla casa di Guisa la le- 
gittimazione de’figli.che aveva avu- 
ti dal cardinale, tenne di riuscirvi, 
riconciliando il duca col re. Onde 
prepararegli animi a tale accomo- 
damento, fece che presso la corte 
si maneggiasse du Hallier, suo 
marito, il quale comandava in Lo- 
rena; e presso il duca M. di Can- 
tecioix, cui esso principe aveva se- 
creta mente sposala a Brusselles. 
Un trattato, sottoscritto a Saiut- 
Germain, fn il resultato di tali ne- 
goziazioni; ma il duca di Guisa 
non tardo a romperlo. Troppo de- 
bole per resistere alle truppe rea- 
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li, si ritirò co’ suoi nel suo antico 
posto tra la Sambre e la Mosa. In- 
tanto, per ispiegare tale ritirata, 
inviò al cardinale di llichelieu uu 
biglietto, scritto di mano della du 
Hallier, alla superiore della con- 
gregazione di Nanci per pregarla 
di porgere avviso a Guisa che la 
corte pensava d’ impadronirti del- 
la sua persona. La risposta del mi- 
nistro fu un ordine a du Hallier 
di rilegare tua moglie in una del- 
le sue terre. Egli obbedì, e la tua 
fedeltà andò scevra da ogni sospet- 
to. La moglie sola, non avendo più 
i mezzi di rientrare in grazia, fu 
ridotta a restare nel tuo ritiro for- 
zato in sino alla di lei morte, av- 
nula nel i65l. 

E — K. 

ESSARTS. V . Desessauts. 

ESSE ( Aitdrea di Montalssi- 
beht, più nolo sotto il nome o’), ti- 
no de’ più prodi capitaui del suo 
secolo, nacque nel i483, nel Poi- 
lou, d ima famiglia antica, ma po- 
vera; fu collocato tu qualità di 
paggio presso il signore di Vivon- 
ne, che prese cura della sua edu- 
cazione e lo condusse alla prima 
spedizione di Napoli; si troTÒ nel 
i 49^ di alla battaglia di Fornovo, 
in cui si fece distinguere pel sue 
valore e soprattutto per un sangue 
freddo, straordinario nell’età sua 
Ritornato in Francia, ottenne una 
compagnia pel creditodi Vivoime; 
il qual generoso signore volle sov- 
venire alle spese dell’eqnipaggiar- 
lo, e lo raccomandò al favore del 
conte d’ Angouléme (dopo, Fran- 
cesco I.). Il suo spirito, la sua dol- 
cezza e la sua destrezza in tutti 
gli esercizj del corpo gli meritaro- 
no in breve il favore del giovane 
principe e l’affetto dei cortigiani, 
tra gli altri, d’Anna di Montino- 
reuci, che gli rese in seguito im- 
portanti servigj. D’ Essé fece tut- 
te le guerre d' Italia e vi acqui- 
stò uu tal nomo di coraggio e di 
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] i rudezza, che i 1 conte d’ A ngouté m «, 
divenuto re, lo scelse per compa- 
gno nel torneo celebre del i5ao 
tra Ardrea e Guines, in cui quat- 
tro cavalieri francesi sostennero 
con vantaggio Io sforzo dei quat- 
tro più valorosi cavalieri dell'In- 
ghilterra. Il re ricordava volentie- 
ri quel bel conflitto e diceva so- 
vente: » Noi siamo quattro genti- 
» I uomini che combattiamo in liz- 
»• za e corriamo I* anello contro 
» tutti qne’ che vanno e vengono 
»’ di Francia, io, Sansac, d’ Essé e 
w Chataignerave". D’ Essé seguitò 
l’ammiraglio Óhabot in Piemonte, 
sei 1 555, alla guida di tooo caval- 
li ; l'anno successivo, essendo stato 
obbligato l’ammiraglio a rientrare 
in Francia con una parte delle 
truppe, d’Essé fu del numero de- 
gli uffiziali che rimasero in Pie- 
monte per la custodia delle città 
conquistate. Come si udì che Car- 
lo Quinto minacciava d’ assedio 
Torino, d’ Esse vi si chiuse con la 
svia compagnia, e non ne usci che 
per sorprendere Cirié, cui espugnò 
per iscalata. La penuria d’uomini 
e di danaro, occasionata da gnerre 
continue, avendo fatto sentire dal- 
1’ una parte e dall’altra il bisogno 
della pace, il re e l’ imperatore in- 
tavolarono negoziazioni che dura- 
rono dieci anni senza produrre 
niun resultato. Nuovi insulti dal 
lato dell’imperatore determinaro- 
no Francesco I. a ricominciare le 
ostilità ; egli s’ impadronì di Lan- 
drecies nel i5ij3 e commise ad 
Essé di mettere quella piazza in i- 
stato di difesa. I lavori non erano 
per annhe compiuti, allorché Car- 
lo Quinto si presentò dinanzi Lan 
drecies con un esercito di 5n,ooo 
combattenti; egli l’investì imtne- 
diatamante e tre incalzò l'assedio 
con tanto vigore, che in alcuni 
giorni v’ ebbe nelle mura una 
breccia considerabile. Ma d’ Essé, 
il quale non aveva elio un debole 
presidio, mancante di viveri a di 
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munizioni, mostrò tale risolutezza 
che l’imperatore noo osò mai es- 
porre le sue truppe ad un assal- 
to ; d’ Essé venne soccorso, e l’ im- 
peratore fu costretto a levare in 
rapo a tre mesi I’ assedio d' una 
città, che non aveva mai potuto sti- 
mare capare di ritardare il suo 
cammino. I soldati, che avevano 
contribuito alla difesa di Landre- 
cies, arrivarono al campo francese 
in uno stato compassionevole: a- 
vevano passato molti giorni senza 
pane ; i più erano storpiati ; d’ Es- 
sé medesimo aveva ricevuto in un 
braccio una forte ferita, che non e- 
ra stata medicata. Il re andò in- 
contro al prode capitano, l’abbrac- 
ciò e lo creò gentiluomo della sua 
camera. Non rimase occulto che 
la sua ferita gli riusciva molesta 
assai ili quel nuovo uffizio, sicché 
fece dire ch’egli era più atto a 
dare un’ incamiciata all’ inimico, 
che una camicia al re. D’ Essé fu 
incaricato nel i546 della difesa 
del forte d’Outreau, costrutto pres- 
so Boulogne per travagliare quella 
città, da cui non era riuscito di 
cacciare gl’ Inglesi, e seppe conset> 
vario, mal grado l’ iudebolimento 
della guarnigione per una malat- 
tia pestilenziale e gli sforzi del 
nemico, che tentò a impadronir- 
sene in diverse riprese. Dopo la 
morte di Francesco I., d’ Essé fu 
inviato nella Scozia da Enrico II 
per cacciarne gl’ Inglesi. La prima 
sua cura fu di far tragittare io 
Francia la giovane regina Maria, 
in età di sei anni, destinata a spo- 
sare il delfino. Egli fece molti ten- 
tativi infruttuosi per impadronir- 
si d’ Haddington, di cui gl’ingle- 
si avevano fatto una piazza d’armi 
in quel paese, ina disfece e tagliò 
in pezzi l’ esercito loro, comanda- 
to dal duca di Sommoraet, e ripor- 
tò su ili essi altri vantaggi impor- 
tanti. D’ Essé non aveva inai con- 
siderato la guerra come un mezzo 
d’acquistare fortuna; perciò non 
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prenderà nessuna parte al hdttino 
abbandonato ai soldati, e nella sua 
campagna di Scozia vendeva il 
suo vasellame d’argento onde pro- 
curare loro viveri, i quali non si po- 
tevano ottenere che difficoltosa- 
mente ed a grave dispendio. Ri- 
chiamato in Francia nel i 549 , En- 
rico 11 lo ricompensò del suo zelo, 
creandolo cavaliere de’ suoi ordini 
e lo destinò a tare parte della spe- 
dizione, cui meditava nel Koulon- 
nais. La città d’Ambleteuse essen- 
do stata presa d’ assalto, d’ Essé ne 
fu eletto comandante; e per la 
sua fermezza salvò dal furore del 
soldato le dame che reclamavano 
la sua protezione. Fermata la pa- 
ce, egli si ritirò nella sua terra d*£- 
panvilliers, nel Poitou, per rista- 
bilire la sua salute, alterata da 
molti anni per un'itterizia si for- 
te, dice Brantóine, che tingeva ti- 
no la biancheria; vi passò tre an- 
ni senza poter risanare, e dispera- 
to d’ essere campato da tanti peri- 
coli per essere ridotto a morire co- 
me un poltrone il più misero che fos- 
se mai. Alla line un ordine del re 
lo richiamò per assumere il co- 
mando di Téronanne, minacciata 
dall' imperatore. La snagioja, a ta- 
ti le novella, fu grande, vlo me ne 
» vado, disse a'snoi amici, evigiu- 
» ro clic la signora itterizia non a- 
)> vrà l’onore di farmi morire, per- 
ii chè assolutamente io vo’ morire 
» in guerra, c non ne ritornerò 
i) mai, senzach’ io non vi iiinoja’’. 
Prendendo commiato dal re, ter- 
minò il suo discorso cosi: » Quan- 
» do voi udirete che Téronanne è 
» presa, dite francamente che d’Es- 
is sé è morto e guarito dall’ itteri- 
>1 zia’'. Téronanne fu assaltata con 
incredibile ardore ; in cajio a die- 
ci giorni il canone aveva latto una 
breccia di sessanta passi, e le t ria |>— 
pe montarono sull’ istante all'as- 
salto. D’Essé sostenne tre assalti, 
neiquali perdeva molta gente; nel 
Terzo, vedendo sulla breccia uu ut- 
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filiale spegnitoio, gli gridò: A me; 

10 sono il generale. Nel medesimo 
momento un colpo d’ archibugio 
avendo abbattuto l’ uffizinle, un 
soldato, che l’accompagnava, tini 
sopra d’ Essé e lo uccise ai 22 di 
giugno | 558 . La di Ini morte tras- 
se seco In perdita della città, di cni 

11 comando passò a Francesco di 
Montmorenci, giovane uffiziale,più 
valoroso, che esperimenlato. Fu er- 
rore nel nuovo Dizionario I’ avere 
attribuito a d* Essé : La meraviglio- 
sa storia dello spirito apparso nel mo- 
nastero delle monache di s. Pietro di 
Lione : tale opera è d’Adriano Mon- 
taleinbert. ( F. Montalembert). 

W— s. 

ESSENIUS ( Asdbea ), nato a 
Bomniel, nella Gheldria olandese, 
itiiébbrajo ibi 8, fu chiamato in U- 
trecht per essere pastore della chie- 
sa riformata nel 1 65 1 e professo- 
re di teologia nel i 653 ; ivi mortai 
t8 di maggio 1677, lasciando nu- 
merosi scritti polemici sulla Sod- 
disfazione di G. C sul Sabhato dei 
GiwJei, ec., fatti contro Grellius, 
Ileidanns.Francesco Burman, De- 
smarets ed altri. Esiste altresì un 
sno Sistema di Teologia (domina fica) 
in 2 voi. in 4 to, Utrecht, ttì'vp, ed 
un Compendio di tale sistema, in 
B.vo, lÒòq: tali scritti tutti sono in 
latino, tìa pubblicato in olandesn 
alcune Osservazioni sulla Parabola 
del Seminatore ( Evang. secondo s. 
Matteo, XIII, 24 e seg. ), in cui 
combatte il famoso Giovanni La- 
badie ed i suoi settarj. 

M — oiv. 

ESSEX (Roberto Deverkiix, con- 
te o’), prude militare, famoso pel 
favore della stia sovrana é per la 
fine infelice, che gli attirarono la 
gelosia de’ suoi nemici e la sua 
propria ambizione, era figlio di 
Gualtiero Devereux. conte d' Es- 
sex, e di Letizia Knolles. paren- 
te della regina Elisabela. Nacque 
ai 10 di novembre 1567. a Nethe- 
wood, castello di suo padre, nella 
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Herefordshire. Si rlioe che da fan- 
ciullo mostrò .4 poche doti d'inge- 
gno, che suo padre morì persuaso co- 
me non sarebbe mai - la l o che un po- 
vero suddito. Ne’suoi ultimi istanti 
raccomandò questo figlio alle cure 
di Cecilio lord Burleigh. Questi, 
tostochè il conte Roberto ebbe ag. 

f iunta l’età di ■ a anni, l'inviò al- 
1 università di Cambridge, dove si 
rese distinto per la sua applicazio- 
ne allo studio, per la solidità del 
suo criterio e per la facilità ed a- 
meniià della tua elocuzione Rice- 
vuto il grado di professare, ti riti- 
rò in una terra del paese di Galles 
e vi menò per alcun tempo una vi- 
ta tatto opposta a quella de’ giova- 
ni dell’età sua, ma per la quale 
prese insensibilmente un amore sì 
vivo, che si durò molta fatica alar- 
gliela abbandonare. Aveva ij an- 
ni quando comparve la prima vol- 
ta in corte: le grazio della sna per- 
sona, la sua affabilità, le tue qua- 
lità brillanti produssero un’ im- 
pressione che gli fu favorevolissi- 
ma, e contribuirono, con la memo- 
ria di suo padre, a fargli molti a- 
mi ci. Probabilmente conscio delle 
voci, ebe attribuivano a Leicester 
la morte di suo padre, non si era 
arreso agl'inviti di quel favorito, 
che alle istanze reiterate di sua 
madre, e mostrò da principio mol- 
ta ripugnanza per lui; alla bue 
riuscì a superare tale sentimento, 
e nel i585 l’accompagnò in Olan- 
na. Ottenne l’anno seguente il ti- 
tolo di generale di cavalleria e f'e- 
ee in tale qualità prove di corag- 
gio nella battaglia di Zutphen, 
combattuta ai 33 di settembre 
1 586. Leicester, per ricompensarlo 
del suo valore, lo creò nel suo 
campo cavaliere vessillifero. Come 
ritornò nell’ Inghilterra, la regina 
parve soddisfatta de' suoi terrigj 
ed anche premurosa di ricompen- 
sarmelo, poiché, avendo innalzato 
Leicester al grado di maggiordo- 
mo, conferì ad Essex la carica di 
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grande scudiere, cui il favorito a- 
veva precedentemente tenuta. Nel 
i588 Essex aggiunse l’apice della 
fortuna ;a\vegnachò Elisabeta, poi- 
ch’ebbe radunato a Tiiburi, per 
difendere il regno minacciato di 
un’invasione di Spagnuoli, un e- 
sercito, di cni diede il comando im- 
mediato sotto i suoi ordini a Lei- 
cester, creò Essex generale di ca- 
valleria. Da quel momento in poi 
egli fu riguardato come favorito 
dichiarato; e perchè Dulia mancas- 
se alle prove, che il pubblico po- 
teva desiderare in tale proposi- 
to, la regina lo decotti dell’ordine 
della Giarrettiera. Non è meravi- 
glia se un* elevazione tanto rapida 
abbia un poco fatto girare il ca- 
po ad un giovane, e per conse- 
guenza che Essex abbia messo, co- 
me dicono gli storici, un calore 
estremo a disputare i favori della 
regina a sir Carlo Blount, che fa 
dopo lord Montjoy. Tale rivalità 
cagionò tra etti un duello, nel qua- 
le Essex fu leggermente ferito in 
un ginocchio. Elisabeta, la quale 
non amava che niuno togliesse a 
spiare le sue azioni, non fa mini- 
mamente disgustata dell'avveutu- 
ra, ed affermò con suo grande giu- 
ramento come bisognava assoluta- 
mente che alcuno reprimesse il gio- 
vane presontuoso, però che senza 
questo non «i avrebbe potuto con- 
tenerlo nel dovere. Non andò |ua- 
ri ch’ella riconciliò t due ri vali, ed 
essi dopo vissero amici. Nel prin- 
cipiare del 1 389 Essex fece no pas- 
so realmente straordinario ; però 
che, quantunque gli accrecoetse 
riputazione, fece conoscere una 
certa mancanza di prudenza. Sir 
John Norris e «ir Francesco Drake 
avevano formato una spedizione 
per riporre don Antonio sul trono 
di Portogallo. Tale impresa parve 
tanto gloriosa ad Essex che non po- 
tè patire che altri ne dovesse par- 
tecipare, mentre egli si stareb- 
be spettatore ozioso; egli seguitò 
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dnnqne la flotta inglese nella Spa- 
gna, ina si espose a perdere la grazia 
d’ Elisabcta, di cui chiesto non a- 
veva il consenso per tale impresa 
cavalleresca, e che gli scrisse una 
lettera piena de’rimproreri piùaf 
fcttuosi. Come fu ritornato, tutto 
andò in obblio: la regina lo colmò 
di beneflzj. Leicester era morto 
l’anno precedente ; Essex, che a lui 
doveva in parte la sua elevazione, 
foie allora molte cose, che spiacque- 
ro assai ad Elisabeta; tra le altre, 
contrattando segrete nozze con la 
figlia unica di sir Francis Walsin- 
ghain, vedova di sir Filippo Sid- 
ney. Elisabeta, quando ne fu in- 
formata, gridò che tale parentela 
macchiava in alcun modo l’onore 
della casa d’Essex: e quantunque 
non parlasse più di tale affare, è 
opinione che se ne sia sovvenuta 
lungo tempo. Intraprendente sem- 
pre, Essex ottenne dalla regina 
nel i5gt il comando d’ un corpo 
di truppe, ch’ella inviava in soc- 
corso d’ Enrico IV. Egli voleva as- 
sediare Ronen ; diverse cause vi 
si opposero pel momento ; si con- 
tentò di tare sino alle porte di 
quella città parecchie correrie, in 
cni ebbe più occasioni di far bril- 
lare il suo valore : in una di esse ei 
perdeva il suo fratello Gualtiero 
Dcvercnx, allora nel fiore dell’età. 
L’ inverno cho sopravvenne fece 
provare molte fatiche alle truppe 
d’Essex; egli chiese ad Enrico la 
libertà d’operare a modo suo, pro- 
mettendogli di aprire una breccia 
con la sua artiglieria e di prende- 
re la città d’assalto; ina Enrico, a 
cui non talentava per niente di 
vedere presa e saccheggiata sotto i 
tuoi occhi dagl'inglesi una città sì 
ricca, negò l'assenso a tale proposi- 
zione. Offeso dalla negativa c noma- 
to d’ima gurrra che non gli pro- 
metteva molta gloria, Essex diffi- 
di» inutilmente a duello Villars, 

f overnatore di Ronen, poi s’ im- 
arcò per l’Inghilterra-- la sna prò- 
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senza vi era necessaria. I suoi ne- 
mici avevano approfittato della sua 
lontananza per dipingere la sua 
condotta alla regina sotto il più sfa- 
vorevole colore. La principessa era 
malcontenta che Essex, per tenere 
desto il coraggio de’ suoi utfiziali, 
ne avesse creato molti cavalieri ; 
ma egli le fece in breve dimenti- 
care tale pratica presontuosa • 
sventò tutte le trame degli uomi- 
ni invidiosi dell’alta sua fortuna: 
essi erano numerosi. Da un altro 
canto coloro, che ricercavano la 
sna protezione, non lo erano meno: 
erano dessi tutti i giovani di no- 
me, i militari che volevano farsene 
uno, finalmente i puritani, i quali 
dopo la morte di Leicester lo ri- 
guardavano qual capo loro. Nel 
i5p5 Elisabeta lo creò membro 
del consiglio privato; e nulladi- 
meno frequenti disgusti, prodotti 
ora dal carattere altiero d' Essex, 
ora dai maneggi de’ suoi nemici, 
tennero dietro a tale contrassegno 
manifesto dell’affetto della sua so- 
vrana. Costoro, per nuocergli, col- 
sero l’occasione d’ un libello pub- 
blicato in estero paese, col titolo 
di Conferenze concernenti la succes- 
sione alla corona d’ Inghilterra, e di 
cni lo scopo era di suscitare tur- 
bolenze nello stato; per un artifi- 
zio detestabile tale scritto dedica- 
to era ad Essex. Mal grado i disgu- 
sti passeggeri, che provare le face- 
va la cabala accanita contro di Ini, 
la regina aveva sempre ricorso a 
questo favorito in tempi difficili. 
Perciò quando gli Spsgnuoli eb- 
bero messo l’assedio a Calais nel 
mese d’aprile i3g6, ella inviò im- 
mantinente a Douvres un corno di 
troppe, capitanato da Essex. L’ tt- 
vento rese inutile il soccorso di 
quelle genti pronte ad imbarcarsi; 
ma Elisabeta appratii tò del l’ardo- 
re .che le inspirava per tentare con- 
tro Cadice un’ impresa, di cui Es- 
sex ed Howard, grande ammiraglio 
d’Inghilterra, furono i capi. Dopo 
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fatti prodigj di valore ini suo va- 
scello, Essex effettuò lo sbarco: la 
oitlà fu espugnata, la cittadella 
capitolo. Essex voleva che l'In- 
ghilterra conservasse Cadice; il 
consiglio di guerra non gradì la 
sua proposta. Gl’Inglesi si rimbar- 
carono ni 5 di luglio; ed ai io d’a- 
gosto Essex rientrò in Plymouth. 
Fu accolto dalla regina con clogj, 
dal popolo con appianai. Poco ac- 
corto a dissimulare, mostrò forse 
che pregiava ugualmente il favore 
del pubblico e quello della regi- 
na. 1 suoi nemici approfittarono 
di tale imprudenza per insinuare 
ad Elisabeta che poteva esservi al- 
cun rischio nel oonferire impieghi 
nell’amministrazione a quelli.ch’e 
gli raocom.in lava. Tale pr itica riu- 
scì loro talmente, che uomini di 
merito non poterono, perchè pro- 
tetti ila Essex, ottenere gl'impie- 
ghi, di cui erano degni Egli pe- 
netrò quella maniera di raggiro; 
o la sua alterezza ne rimase sì vi- 
vamente offesa, che manifestò alla 
scoperta il sno malcontento a colo- 
ro, cui riguardava come gli autori 
di tali consigli. Nacquero da ciò 
frequenti contese tra Essex ed Eli- 
sabeta : e siccome ella era estrema- 
mente gelosa della sua autorità, 
riceveva non poco male le spiega- 
zioni del conte. Nu! lodimene, per 
nn effetto della sua benevolenza 
verso di lui e del desiderio di ri- 
compensarne i sertigj, 1° cre ^ ne l 
«5p7 gran maestro dell’artiglieria. 
Pare che tale nuovo favore cal- 
masse l’animo di Essex ed in pari 
tempo infondesse nn nuovo vigore 
• I suo coraggio. Intarmato che gli 
Spagnnoli allestivano alla Cotogna 
ed al Ferrol una nuova flotta per 
assalire l’Irlanda e torse l’Inghil- 
terra, egli si fece premura d’ of- 
frirsi ad Elitaheta, c, secondo la 
testimonianza di Camden, dichia- 
rò che distrutto avrebbe quell ar- 
mata che da un nono minacciava 
l’Inghilterra, o sarebbe morto nol- 
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l’impresa. La regina, allettata da 
simile proposizione, gli affidò nn 
esercito e-! una flotta, di cui egli 
ebbe il comando supremo. Appe- 
na usciti da Plymouth, gl’ Inglesi 
furono colti da -1 violenta tempe- 
sta, che convenne ritornare in por- 
to, dove i venti contrarj li rattcn- 
naro per un mese. E«si rimisero 
alla vela ; ma Essex, abbandonan- 
do qualunque idea d'assalire la 
Spagna, risohe d’intercettare la 
flotta delle Indie: per mala sorte 
nacque discordia tra esso e Wal- 
ter llaleigh . Dopo essersi im- 
padroniti d’ una dello Azore e di 
tre Vascelli dell’ Avana con ricco 
carico, ritornarono nell’Inghilter- 
ra. Essex, addolorato che avuto 
non avesse la spedizione quel suc- 
cesso brillante, che aveva sperato, 
e che Elisatieta ricompensato aves- 
se magnificamente, o mesti in dis- 
gnità uomini, ch'egli non amava, 
voleva ritirarsi nelle sue terre: 
ella acquetò il suo malcontento, 
conferendogli la carica di gran ma- 
resciallo d’ Inghilterra. Sì fatta 
condotta della regina, provandogli 
ch'ella non avera intenzione d'in- 
nalzarlo al disopra de’ suoi riva- 
li, avrebbe dovuto mostrargli la 
necessità di essere moderato e pru- 
dente. Ma la fierezza e la fran- 
chezza s ia non gli permettevano 
di dissimulare i suoi sentimenti, 
ed i favori della regina erano ca- 
gione che tali sentimenti, spinti 
all’eccesso, gli facessero commette- 
re imprudenze imperdonabili, di 
cui i suoi nemici approfittavano 
contro di lui. Quando si trattò nel 
consiglio di far pace con la Spa- 
gna, nel iSpS. una contesa vivissi- 
ma insorse tra il gran tesoriere ed 
il bollente Essex, il quale non pen- 
sava che a combattere il nemico 
lino agli estremi ( V. G. Cacti ). 
Essex pubblicò, per giustificare la 
sua opinione, che altronde lusin- 
gata i sentimenti della regina , 
un opuscolo intitolato: Apologia 
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indirizzala ad Antonio flacone, in fa* 
core del conte d Essex, contro coloro 
che falsamente e maliziosamente lo 
rappresentano tome il solo ostacolo 
alla pace ed alla tranquillità della 
patria (i): ii dice che Elisabeta ri- 
maneste estremamente offesa di ta 
le scritto. La morte di Burleigb, 
die avienne poco dopo, fu una 
disgrazia grave per Eisex, il qua- 
Jo, mal grado la loro rivalità, ave- 
va avuto costantemente per esso i 
riguardi, che gli doveva come al 
protettore de' suoi giovani anni, e 
ne otteneva in ricambio molto af- 
fetto ed una vera cura della tua 
fortuna. Essex successe in vero a 
Burleigb come cancelliere dell’ u- 
niversità di Cambridge e fu rice- 
vuto coi più grandi onori, quando 
andò a prendere possesso di quel- 
la dignità. Ma. come osservano i 
suoi biografi inglesi, fu desia una 
delle ultime vicende avventurose 
della vita d'Essrx: egli s'immagi- 
nò che stava ornai per godere del- 
la confidenza intera della regina; 
nuovo incremento prese da ciò la 
sua presunzione, ed i suoi nemici, 
non più contenuti da iiurleigh, 
ebbero maggiore facilità di nuo- 
cergli, quando egli loro ne porge- 
va l'occasione. Prima anche della 
morte di Burleigb, Elisabeta ed 
Ess>x furono d’opinione diversa 
sulla scelta della persona, cui me- 
glio conveniva inviare nell’ Irlau- 
da. Questi, non potendo riuscire 
di far approvare la sua opinione 
dalla regina, dimenticatosi con chi 
favellava, le voltò le spalle con un 
fure sprezzante. Giustamente of- 
fesa da tale insolenza, ella gli die- 
de uno schiaffo, dicendogli, con un 
modo che aveva preso da suo padre, 
di andare a farsi impiccare. Essex 
pose tosto mano alla spada; il gran- 
de ammiraglio, che era presente, 
si Irappose tra la regina ed Essex, 

fi) E* stato ristampato noi 1729 col 11 . 
tolo di Apologia dello putirò eoa lo Spagna , 
doi conte d* Esser, in U vo. 
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il quale giurò che non era uomo 
da soppoitare un tale oltraggio dal- 
la mano medesima d'Enrico Vili, 
ed uscì avvampando di collera. Il 
guardasigilli lo esortò a chiedere 
perdono ad Elisabeta ; egli rispo- 
sea tale invito con una lettera lun- 
ghissima, di cui l’ espressioni era- 
no poco misurato e nella quale 
appellava dalia regina al giudizio 
di Dio. I suoi amici ebhero l'im- 
prudenza di divulgare tale scrit- 
to, il quale produsse un pessimo 
effetto suH'animod'Elisabeta. Non- 
dimeno ella si riconciliò con lui e 
li restituì la sua benevolenza, 
ella quale sembrò ebe avesse ac- 
quistato nuova forza. Poco tempo 
dono si trattò nel consiglio della 
riduzione dell' Irlanda. Essex bia- 
simò assai la negligenza di quelli, 
che avevano avuto la direzione de- 
gli affari in quell'isola, aggiungen- 
do che, per non avere peiseguita- 

10 i ribelli con vigore, avevano pro- 
lungato inutilmente la guerra e 
cagionato gravi dispendj in pura 
perdita; ch’era mestieri invia- 
re nell' Irlanda un generale esper- 
to e di nome. Si suppose che voles- 
se denotare sè stesso: tuttavia egli 
rifiutò tale destinazione insino a 
tantoché potè, avvegnaché i suoi 
amici s'accorsero che i di lui ne- 
mici non volevano affidargliela che 
al fine di perderlo. Come rico- 
nobbe da un altro lato che non a- 
vrelibe potuto godere di niun ri- 
poso, fino a che rimanesse nell’ In- 
ghilterra, accotlò, ricevette ai 13 
di marzo 1598 la sua commessione 
di viceré con poteri più estesi che 
non erano stali per anche accorda- 
ti ; e, menando seco forze conside- 
rabili, parti per l’ Irlanda, fatale a 
suo padre. Egli non vi corscpiù fe- 
lice fortuna e vi operò in una ma- 
niera tutu opposta all’ opinione, 
che aveva manifestata nel consiglio. 
Affettò anzi di fare precisamente 

11 contrario di quanto gli era ordi- 
nati) , e conferì , non astante 1 * 
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istruzioni formali della ragina, il 
comando dulia cavalleria al conte 
di Southampton. Egli non fece co- 
la niuna di rilievo, chieie rinforzi 
e da ultimo accordò ai capi dei ri- 
belli una tregua pregi udicevole a- 
gl’ interessi dell’ Inghilterra. La 
regina fu irritata della sua condot- 
ta; le lettere, che le indirizzava, 
non contenevano altronde che e- 
spressioni di disgusto e di alterezza, 
e doglianze intorno alla facilitn,con 
cui si accoglievano le denunzie dei 
luoi nemici. Elisabota gli scrisse 
con una certa asprezza, gli ordinò 
di restare in Irlanda, e, diffidando 
de’ suoi disegni, fece leva nell’ In- 
ghilterra di truppe, di cui confe- 
riva il comando al contedi Nottin- 
gham, nemico d’Essex. Questi, in- 
quieto di quanto avveniva, e con- 
vinto che la ina presenza avrebbe 
bastato per acquetare Elisabeta, 
si affrettò di tornare presso di essa. 
Nel primo momento, sorpresa, lo 
accolse con benevolenza ; ma, co- 
me fn sola, giudicò che meritava 
d'essere punito; gli ordinò l’arresto 
in casa sua, indi lo fece interroga 
re sui motivi della sua condotta 
in Irlanda. Egli si difese non poco 
male, diode a divedere una gran- 
de totnmessionc ed alla fine ma- 
nifestò il progetto d’andare a vive- 
re nella solitudine, lungi dalla cor- 
te e dagli affari; ma le contrarietà, 
che aveva di recente provate, pro- 
dussero su Ini un tale effetto che 
infermò pericolosamente. Elisabe- 
ta, la quale aveva detto che, usan- 
do severità con Etsex, voleva sein- 
licemente correggerlo <ynon per- 
erlo, gl’ inviò [ tarale di consola- 
zione, che gli resero la sanità. I ne- 
mici del conte, sgomentati di quel- 
la rinnorazione d’affetto della re- 

f ina, le fecero credere che la di 
ui malattia fosse stata finta. Ella 
gli fece di nuovo provare il suo ri- 
sentimento: le cabale degli amici 
d’Essex tra il popolo e la riusci- 
ta del suo successore in Irlanda la 
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determinarono finalmente, per giu- 
stificare al cospetto del pubblico la 
sua condotta verso il favorito, a far- 
lo giudicare dal consiglio; egli vi 
si difese con tanta eloquenza, mo- 
derazione e ragionevolezza, che i 
suoi giudici fino Cecil, suo nemico 
giurato, fecero giustizia alla lealtà 
delle sue intenzioni; ma fu, per a- 
ver messo in conpromesso gl’inte- 
ressi della regina, condannato ad 
essere spogliato di tutti i suoi im- 
pieghi, eccetto quello di generale 
delia cavalleria. Elisabeta volle 
con ciò lasciargli la S|H.-ranza d’ot- 
tenere grazia . La di lui condotta 
fu assai umile in quel tempo, e si 
diede fino alla devozione; nulladi- 
meno, malgrado le sue proteste, 
nulla rimetteva della sua alterez- 
za. Ricettata una sua dimanda, che 
aveva indirizzata alla regina poco 
tempo dopo essere stato messo in 
libertà, nella state del 1600, egli 
ascoltò troppo i consigli di Enrico 
Cuff, ohe era stato suo secrctario. 
( V. Goff. ) Costui venne a capo di 
persuadergli che non avesse ricor- 
so a dimostrazioni di sommessione 
verso la regina ; che la principessa 
era ligia <1 una fazione composta 
de’suoi nemici inveterale che sola 
via a riguadagnare la sna benevo- 
lenza era l’ottenere da lei un’u- 
dienza, qualunque ne potesse e»- 
sere il mezzo. Tali consigli perni- 
ziosi, a forza di essere ripetuti, fe- 
cero impressione sull’ animo del 
conte, egli esalò il suo disgusto nei 
termini meno circospetti e disse 
fino che la vecchiaja rendeva de- 
forme la regina c che il suo spi- 
rito non era meno torto che il suo 
corpo : discorso, di cui Elisabeta fu 
vivamente punta ; però che, quan- 
tunque tò-»e allora in età di circa 
settaut’anni, aveva la debolezza di 
credersi ancora bolla. Inebbrìato 
del favore popolare, del quale sem- 
bra che, da qii.indoera sventurato, 
s’ accrescesse, Essex cercò, per tut- 
ti i mezzi immaginabili, di farsi 
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partigiani nel Ir diverse classi di cit- 
tadini e specialmente tra' purita- 
ni, di cui i predicatori, divezzi ad 
inculcare ai loro uditori la dottri- 
na della resistenza all’autorità ci- 
vile, li preparatilo ai progetti se- 
diziosi, meditali dal conte. Egli in 
tam 6 negoziazioni sei-rete con Gia- 
como, re ili Scozia, successore pre- 
suntilo d Elisabeta, promettendo- 
gli di carpire da questa principes- 
sa una dichiarazione che assicuras- 
se il suo diritto d’eredità alla co- 
rona, e proponendogli fino il con- 
corso deli’ esercito d’ Irlanda, ca- 
pitanato da Monljoy, suo amico. 
Si sforzò di farcorrere nei pubbli- 
co I’ opinione che i suoi nemici, 
come il conte di Nottingham, Cc- 
cil, secretano di stato, ed i mem- 
bri del consiglio della regina, fos- 
sero opposti ai diritti del re di Sco- 
zia, interamente ligj agl'interessi 
della Spagna e partigiani del tito- 
lo chimerico dell’ infante. Alla fi- 
ne egli unì ai 7 di febbrajo tòot 
un certo numero de’ suoi aderen- 
ti . Dopo essersi vantato d’ avere 
alla sua devozione centoventi pers 
sono di riguardo e potenti, e che 
a suo piacimento poteva far muo- 
vere la plebe, disvelò i suoi pro- 
getti criminosi, i quali non tende- 
vano meno che ad impadronirsi , 
con la (orza dell’ armi, del palazzo 
della regina, ad obbligare la prin- 
cipessa di radunare un nuovo Par- 
lamento ed a cambiare i suoi mini- 
stri. Elisabcta, che areva sentore 
della macchinazione che si traina- 
va, inviò Roberto Sackrille, figlio 
del gran tesoriere, per osservare 
nel palazzo d’ Essex In stato delle 
cose. Un momento dopo, Esse* eb- 
be un’ intimazione di recarsi al 
gran consiglio che si teneva in ca- 
sa del gran tesoriere. Jnlantoch'e- 
gli rifletteva all’ oggetto di tale 
messaggio ed alla visita inaspettata 
di Sackville, gli venne rimessa una 
carta che lo avvertiva di provvede- 
re alla sua salvezza. Persuaso che 
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la sua cospirazione fosse scoperta 
o almeno sospettata, e che la pena 
più dolce, cui dovesse temere, fosso 
una nuova detenzione più severa 
della precedente, allegò un’ indis- 
posizione per non obbedire agli 
ordini del consiglio, e mandò a pre- 
gare i più intimi dei congiurati di 
venirlo ad ajutare coi loro consi- 
gli . Tra gli espedienti proposti 
Essex rigettò quello di fuggire d.il 
regno ; impadronirti dei palazzo 
gli parve una cosa impraticabile, 
pqichè vi era stata doppiala la guar- 
dia : non rimaneva più che solleva- 
re il popolo di Londra Intantoché 
si deliberava sulla prudenza e la 
possibililà di tale provvedimento, 
arriva alcuno, il quale promette elio 
si pnòcontAresugliabilanti di Lon- 
dra. Essex. infatuato dell'opinione 
della sua popolarità, tiene che sa- 
rà abbastanza potente per rovescia- 
re, con l’ajuto della moltitudine, 
il governo d’ Elisabeta, consolida- 
to dal tempo, riverito per la sua 
saggezza, sostenuto dalla sua pro- 
pria energia e dall’ approvazione 
della nazione intera. Egli rimise 
a! dì vegnente I’ esecuzione di bi- 
le progetto insensato. Il dì 8 più 
di trecento persone di considera- 
zione andarono a visitarlo; egli c- 
spose loro i rischi, ai quali preten- 
deva che la malignità de’ suoi ne- 
mici l’esponesse: disse agli uni elio 
pronto era a git turai ai piedi della 
sovrana per implorare il suo per- 
dono; agli altri che, in qual iniquo 
ev ento, l’ immenso suo credilo nel- 
la città di Londra gli assicurava un 
partito immancabile. In quel mo- 
mento il lord Egertou, guardasi- 
gilli, ed altri tre personaggi il'im 
grado elevato, venuti per parte del- 
la regina al palazzo d’ Essex per 
informarsi della causa di tali mo- 
vimenti straordinarj , furono arrt- 
mes-i per mia porticciuola, ed il lo- 
ro seguito restò fuori. Essi intima- 
rono, in nome duella legge, a tutte 
lo persone presenti di deporre le 
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armi ; ma furono mi Dacci* ti alla 
«olla loro dalla folla esasperata che 
li circondava. Allora E, sex, giudi- 
cando che si era troppo avanzato 
per retrocedere, li fece ritenere 
prigionieri nel suo palazzo, ed u- 
scl con dugento de’ suoi aderenti, 
armati delle sole loro spade. Egli 
marciò verso la città , gridando : 
li Per la regina, per la regina ! si at- 
ti tenta alla mia vita Il popolosi 
aggruppava intorno a lui con sor- 
presa; ma ninno si accingeva a se- 
guitarlo. Vedendo tale treddezxa 
ed udeudo che veniva dichiarato 
traditore , incominciò a disperare 
del buon esito della sua impresa e 
pensò di ritirarsi ; ma trovò le stra- 
de barricate: volle forrare il passo; 
alcune persone furono uccise pres- 
so a lui. Egli aggiunse la sponda 
del fiume e s' imbarcò per torna- 
re alle sue case. Vide, nell’eutrar- 
vi, che uno de’suoi confidenti, a 
cui aveva commesso di trattare la 
sua capitolazione col consiglio, era 
andato alla corte. Ridotto alla di- 
sperazione, assediato nella sua ca- 
sa, cui volle da principio difendere 
fino agli estremi, da ultimo si ar- 
rese a discrezione, con la sola con- 
dizione di non essere maltrattato 
e di essere ascoltato nella sua dife- 
sa. La regina, che nulla aveva per- 
duto della sua tranquillità in mez- 
zo a tale sommossa, ordinò che fos- 
se fatto il processo ai piò conside- 
rabili dei delinquenti. I conti d’Es- 
sex e di Southampton furono tra- 
dotti dinanzi un giuri, composto di 
venticinque pari, li loro delitto e- 
ra evidente; perciò gii amici d'Es 
sex furono sconcertati, udendolo 
rotestursi innocente e protestare 
uone le sue intenzioni, e soprat- 
tutto accusare Cécil di essere par- 
tigiano dell’infante. Questi non 
durò fatica a confonderlo ( V. Ro- 
berto Cecil ) . Quando Essex udì 
prouunziare la sua sentenza , si 
comportò come un uomo, il quale 
pon attende che la morte, dicendo 
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tuttavia elle gli sarebbe doluto di 
venire rappresentato alla regina 
come colui che disdegnasse la sua 
clemenza, ma che fatto non avreb- 
be sommersione troppo umile per 
ottenerla. Southampton si condus- 
se in modo più sommesso. Una cir- 
costanza del processo d’Essex, che 
amareggiò il pubblico, fu di vede- 
re contro di lui Francesco Uacone, 
che gli doveva tutto ( V. Bvcone ). 
Alcuni giorni di prigione abbatte- 
rono la fierezza del conte: egli ces- 
se alle istanze del ministro della 
religione, «d inviò al consiglio la 
confessione de’ suoi disegni crimi- 
nosi, delparichè il suo carteggio 
col re di Scozia; ma nel tempo 
stesso accusò come rei molte per- 
sone, di cui alcune furono perse- 
guitate con rigore. Elisabeta aveva 
sempre ambito la gloria di essere 
reputata clemente ; ed ogniqual- 
volta ella aveva dato un grand’e- 
sempio di severità, aveva mostrato 
di non farlo che mal grado tuo. La 
situazione d'Essex fece rinascere 
nel suo onore i primieri teneri sen- 
timenti per lui; travagliata ella e- 
ra da agitazioni reali e dalle irre- 
solutezze più penose. Il risenti- 
mento e l’amore, l'alterezza «ji la 
compassione, la cura della sua pro- 
pria sicurezza, una compassione a£ 
fettnosa pel suo favorito tenevano 
in continuo contrasto il di lei ani- 
mo. In tale stato d’ansietà ella e- 
ra forse più degna di pietà, che le 
sciagurato Essex. Ella sottoscrisse 
la sua sentenza di morte, la oon- 
trammandò; e non si tosto v’accon- 
sentiva di nuovo, che provò ancora 
una commozione di tenerezza, I 
nemici d'Essex assicurarono la re- 
gina ch’egli desiderava la morte, e 
che aveva detto com'ella non avreb- 
be mai potuto essere in securtà fi- 
no a che egli vivesse. Tali discorsi 
avrebbero potuto produrre un ef- 
fetto contrario a quello ch’essi at- 
tendevano ; ma ciò, eh e fini di chiu- 
dere il suo cuore alla pietà, fu la 
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ostinazione del conte a non implo- 
rare la sua misericordia : uia attere 
inutilmente e nelle più terribili 
angosce tale prova di sommersio- 
ne. Finalmente rilasciò l’ordine la- 
tale. Le irresoluzioni d’ Elisabeta 
in tale occasione attribuite venne- 
ro alla causa seguente. Essex, co- 
me ritornò dalla sua brillanto spe- 
dizione contro Cadice, vedendo che 
la tenerezza della regina per esso 
assumeva una nuova forza, si dol- 
se che la necessità di servirla l’ ob- 
bligava sovente ad assentarsi e l’e- 
sponeva a tutti i inali uffizj, che po- 
tevano usargli i suoi nemici, rima- 
sti presso di essa. Tocca da tale te- 
nera inquietudine, gli donò un a- 
nello, cui gli raccomandò di serba- 
re siccome pegno del suo affetto, 
assicurandolo che, per quanto po- 
tessero essere gravi i snoi torti ver- 
so di lei e per quanti inolivi ella 
potesse avere di lagnarsi di lui, 
non aveva che ad inviarle quell a- 
m Ilo, però che la vista di esso, ri- 
cordando la sua antica tenerezza, 
le avrebbe fatto ascoltare la sua 
giustificazione. Essex dopo la sua 
condanna volle tentare quell’espe- 
rimento e consegnò l'anello alla 
contessa di Nottingham, onde lo 
portasse alla regina. Il marito del- 
la contessa, nemico mortale d’Es- 
sex, la persuase a non adempiere 
talecommcssinne. Elisabeta, la qua- 
le sperava che il conte facesse uso 
di quell’ ultimo ricordo all’ amici- 
zia, credere doveva che lo trascu- 
rasse per ostinatezza. Allora il ri- 
sentimento e In politica soffocarono 
ogn’ altro sentimento nel' suo cuo- 
re; ed il conte montò sul palco, 
persuaso che Elisabeta fosse sper- 
giura alla parola, ch’ella gli aveva 
data. Egli mostrò ne’ suoi ultimi 
istanti alcun segno di pentimento 
e di pietà, anziché di timore e ri- 
conobbe la giustizia della senten- 
za din gli taceva perdere la vita . 
Fu, secondo il suo desiderio, deca- 
pitalo nella torre ai a 5 di lebbra jo 
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i(5oi, e peri in età di trentaqnat- 
tro anni, vittima della sua temeri- 
tà, della sua imprudenza e dell i 
sua indole violenta. Era altronde 
generoso, sincero, buon amico, pro- 
de, eloquente, accorto, spiritoso; 
ma la tenerezza della regina, in- 
nalzandoloatizi tempo al colmo de- 
gli onori, é stata, sembra, la causa 
prima della sua miseranda fine. 
Conoscendo dice Home, ed il suo 
alletto per lui ed il suo proprio me- 
rito, egli la trattava con un’alterigia, 
cui ne il suo amore, né la sua di- 
gnità le potevano far sopportare; 
il carattere amoroso di quella prin- 
cipessa , dovendo in un’età »i a- 
vanzata fai la compari re a'snoi occhi 
ridicola ed ancheodiosa, una fran- 
chezza male intesa lo indusse a ma- 
nifestarle troppo apertamente ciò, 
che pensava in taleproposito Le nu- 
merose riconciliazioni, le frequen- 
ti rinnovazioni ili tenerezza, da cui 
aveva tratto sempre vantaggio , lo 
imbaldanzirono a tentare novelle 
offese; ed all' ultimo la ridusse 
fuor dei limiti della pazienza, ed 
ohbliò che se ella si mostrava don- 
na in tutta la forza del termine, 
finiva sempre operando da sovra- 
na. Essex era addottrinato e pro- 
teggeva i dotti. Il poeta Spenteci 
stara per morire di fame a Dubli- 
no, quando quegli il soccorse, e, 
dopo morto, gli fece fare magnifi- 
cile esequie nella chiesa di West- 
minster. Più grande che benfat- 
to, Essex aveva l’a-pelto più guer- 
riero che di cortigiano: vestiva ne- 
glettamente non poco ed amava 
un po’ troppo i divertimenti futi- 
li. Sovente collocò male la tua a- 
inicizia Ni un' al ira taccia gli fu 
data intorno alla morale, clic d’a- 
vere avuto alcuna inclinazione per 
la galanteria. L’affetto d’Elisubc- 
ta Ita messo in curiosità molti scrit- 
tori di fare ricerche per discoprire 
di qual natura egli tosse. Il lord 
Orford, tra gli altri, ha disputato a 
kuugo per provare che era amore : 
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leso autore dimostra di fatto che 
quella principessa aveva per Es- 
tese nn sentimento pincchè ordi- 
nario, quantunque in molte circo- 
stanze, cui cita, tale sentimento 
partecipi più dell’ affetto d’ una 
madre capricciosa, che di quella 
d’ un’ amante. Le numerose lette- 
re d’Essix, che si trovano in diver- 
se raccolte di carte di stato e so- 
prattutto nelle Memorie del regno 
d’Eliaabeta per Hirch, e Ira le al- 
tre una lunga lettera che scrisse 
da Irlanda alla sua sovrana, per e- 
sporle lo stato ili quell’ isola, pro- 
vano che aveva lo spirito coltissi- 
mo. Il lord Orlord dice che que- 
st’ ultimo scritto è per molti ri- 
guardi uguale ai parti de' più 
grandi ingegni ed annunzia I - av- 
vedutezza d’ un generale e d’ un 
uomo di stato. Supposto fu che Es- 
sex avesse avuto ricorso da princi- 
pio alla penna del celebre Bacone, 
indi a quella di CulT; ina tostile 
di tali lettere prova die sono inte- 
ramente sne. Fece altresì alcuni 
versi che svino inferiori alla sua 
prosa. La catastrofe, che terminò i 
suoi giorni, ha suggerito l’argo- 
mento di quattro tragedie inglesi, 
vii tre tragedie francesi ( V. Royf.r, 
Cai presiede e T. Cobjvi ii le ) e 
di molti romanzi. Itera meraviglia 
il vedere che nel suo esame del 
dramma di Tomaso Corueillc Vol- 
taire abbia dato al conte d’ £>sex 
il prenome di Guglielmo. 

E— s. 

ESSEX ( Roberto Devereux , 
conteo’), figlio del precedente, 
nacque nel t 5 gz. Nell’ epoca del 
misero fine di suo padre egli era 
affidato alle cure rii sua avola, la 
quale lo inviò ad incominciare gli 
studj in Elon, donde passò nel 1602 
all’ università d’ Oxford. Enrico 
Saville, creato poscia cavaliere e 
che era stato intimo amico di ino 

E adre, vegliò alla svia educazione. 

1’ anno dopo, Giacomo I. ristabilì 
il giovane conte in tutti g'i onori 
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ereditar}, di cui la sna ca*a era sta- 
ta privata per la sentenza che ave- 
va condannato a morte sue padre. 
Quando esso principe andò in Ox- 
ford nel i 6 v> 5 , al conte di E.-sex 
fu conferito il grado accademico 
cho autorizza a professare. Come 
ciò gli avvenne in età assai giova- 
nile, probabilmente il dimentica- 
va, altrimenti non avrebbe ri- 
cevuto 5 o anni più tardi la me- 
desima distinzione. Si osserva- 
va già in esso quella alterezza si 
notabile in suo padre e ne diede 
una prova significante. Insorta es- 
sendo una contesa tra lui ed Enri- 
co, principe di Galles, mentre gio- 
cavano alla palla corda, il princi- 
pe chiamò il svio avversario figlio 
di traditore; questi gli rispose con 
un colpo di racchetta ; il re fu ob- 
bligato il’ interporre la sua autori- 
tà per ristabilire la pace. In età di 
quattordici anni fu ammogliato a 
lady Francesca Howard. I due spo- 
si essendo troppo giovani perché il 
matrimonio finsoconsvunato, Essex 
partì snbito per viaggiare Tale as- 
senza fu fatale all’ unione cho a- 
veva contratta. Svia moglie ti la- 
sciò sedurre dal favorito del re, 
che fu poscia il conte di Sommer- 
se). Ella intentò contro suo marito 
una lite per cagione d’ impotenza, 
nella quale, in onta di quel tem- 
po, il re intervenne e che terminò 
con un divorzio. Il conte d’Essex, 
che si vedeva per tale sentenza e- 
•posto ad estere deriso dalle genti, 
si ritirò nelle sne terre, dove spe- 
ssii tempo nelle distrazioni e nei 
diletti della campagna; ma nel 
tGao, nojalo di tale oziosa vita, ti 
unì al conte vl’Oxford in una spe- 
dizione militare, cui questi intra- 
prese per servire l’elettore palati- 
no, genero ili Giacomo ! Focero 
leva entrambi di compagnie a loro 
spese, e l’anno dopo fecero la guer- 
ra in Olanda, sotto il principi» 
Maurizio. Ricondotto nell’ Inghil- 
terra, il conte d’ Essex figurò nel 
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parlamento nel partito dell' oppo- 
sizione, per cui in male arenilo 
dalla corte. Allora si Tolse ancora 
più a servire gli stranieri. Coman- 
dò nel 1624 un reggimento, levato 
nell’ Inghilterra per le Provincie 
Unite; e quantunque i corpi in- 
glesi ausiliari non avessero in talo 
campagna I’ occasione di segnalar- 
si per imprese brillanti, il conto 
d’ Essex acquistò l’esperienza del 
servizio e si fece ammirare. Quan- 
do Carlo I. sali sul trono, il conte 
d’ Essex fu impiegato conte vice- 
ammiraglio in una spedizione in- 
fruttuosa contro gli Spagnnoli. Fe- 
ce nel 1622 un’altra campagna nei 
Paesi Bassi e poco tempo dopo si 
ammogliò per la seconda volta. Ma 
era in alcun modo destinato che 
dell’ imeneo non avrebbe conosciu- 
to che le amarezze. La cattiva con- 
dotta di sna moglie lo astrinse, in 
capo a due anni di matrimonio, di 
ricorrere al divorzio. E da credere 
che, tornatigli vani i tentativi che 
fece per gustare le dolcezze della 
vita domestica, il conte d’ Essex 
cogliesse con avidità l’occasione, 
che si presentò, di avere parte nella 
sfera politica. Cercò di rendersi 
popolare e di cattivarsi I’ affetto 
degli uCRziali dell’esercito e dei 
ministri puritani. Nè ciò impedì 
che Carlo I. I’ adoperasse in molte 
occasioni importanti, come nell’ar- 
mamento navale che tu fatto nel 
t 635 , e quattro anni dopo nella 
campagna contro gli Scozzesi. Egli 
sostenne l’onore e la dignità delle 
armi del re ; e nnlladimeno, quan- 
do i suoi servigj furono divenuti 
inutili, venne ringraziato con una 
freddezza che urtò un uomo cosi 
fiero. Ebbe a soffrire altresì parec- 
chi disgusti, i quali non menoma- 
rono per altro la -ita fedeltà ver-o 
il re. Soitosrri-se nel 16^0 con al- 
tri undici pari una petizione per 
pregare esso principe di termina- 
re senza effusione di sangue le di- 
spute che insorgevano . e di con- 
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vocarc un parlamento. Poco tem- 
po dopo fu uno dei commissari de- 
stinati per trattare con gli Scozze- 
si, e quando, come fu aperto il 
lungo parlamento, Carlo I. rico- 
nobbe la necessità di rendersi po- 
polare, ammise Essex n.-l suo con- 
siglio e lo creò in seguito gran- 
de ciamherlano. Contuttociò non 
volle cedere alle esortazioni dei 
suoi amici più saggi, i quali lo 
persuadevano ad eleggere Essex 
generale dell’esercito suo, siccome 
il mezzo più sicuro di conservarlo. 
Sembra che la durezza de’ suoi 
modi fosse spiariota al monarca, il 
quale non si valeva di Ini che per 
necessità; perciò quando parti al- 
la volta della Scozia, lo creò luo- 
gotenente generale delle siie forze 
al sud della Trent. Un’altro con- 
trassegno di fidanza non meno ono- 
revole gli fu dato dai pari, i qua- 
li, aggiornatisi per un certo tem- 
po, lo scelsero presidente d’ im 
comitato permanente. QuandoCar- 
lo I. ritornò dalla Scozia e gli a- 
dunamenli d’tina plebe turbolen- 
ta fecero temere pel re # pel par- 
lamento, la camera dei comuni 
chiese che una guardia fosse crea- 
ta nella città e dato ne fosse il co- 
mando ad Essex, di cui la fedeltà 
verso il re e lo stato era general- 
mente conosciuta. Carlo non giu- 
dicò conveniente d’accettare talo 
proposizione; egli parti in seguito 
da Londra e diede ordine ad Es- 
sex di seguitarlo. Questi ricusò, 
allegando il suo dovere che lo ri- 
teneva nella camera dei pari, o 
perde tutte le’ sna cariche in 
corte. Circonvenuto da uomini ar- 
tifi ziosi, acconsenti, nel mese di 
luglio ifijz, di addossarsi il carico 
di comandare l’esercito levato per 
la sicurezza del re e la difesa del- 
le due camere del parlamento, che 
ne lo ringraziarono, giurando di 
vivere e di morire per lui. Alcuni 
autóri hanno tenuto che non ac- 
cettasse il geneTjIcto dell’esercito 
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]>urUaicutario che sperando di 
mettere un pronto fine alle per- 
turbazioni, ina unii tardò ad esse- 
re deluso, poiché il re adunò an- 
ch’egli un esercito e fu si offeso 
della sua condotta, che lo fece di- 
chiarare traditore, e non volle pie- 
garsi a proposizioni di pace, per- 
chè derivavano da lui. Egli com- 
battè d re in persona a EdgehiH 
ai z 5 di agosto 164*, giornata, in 
cui ogni partito s’ attribuì la vit- 
toria. Essox non pertanto s’ebbe i 
ringraziamenti del parlamento con 
una rim 'iterazione di 5 ,ooolire di 
sterline L’ anno susseguente pre- 
se Reading. Una malattia, che si 
mise poi nell’ esercito suo gl'im- 
pedì d’ intraprendere nulla d’im- 
portante, il che irritò sì fortemen- 
te i raggiratori del parlamento, che 
si trattò di torgli il comando. Re- 
so consapevole di tali macchina- 
zioni, ne dimostrò altamente il suo 
disgusto, e senza una certa debo- 
lezza di volontà, cui aveva comune 
col re e che impedì entrambi di 
mettere con ini accomodamento 
un termine ai disastri della guer- 
ra, vi sono forti ragioni per crede- 
re ch'essi avrebbero potuto riusci- 
re a tale scopo sì desiderabile. Rin- 
forzato da nuove truppe, fece le- 
vare l’assedio di Glocester, sorprese 
Circcnster, dov’ erano i magazzini 
dell’oste reale, e venne col re alla 
battaglia di Ilcwbery, ai a 5 di set- 
temine. Egli vi fece prova di mol- 
to valore; il vantaggio fu dubbio, 
ma tuttavia Esscx venne a capo di 
coprire Londra. Fu complimenta- 
to dal parlamento, e milladimeuo 
gli toccò soffrire ditpiaccnze assai 
da quell’ assemblea, che incessan- 
temente sopravvedeva le sue riso- 
luzioni, o gliene indicava di tali 
eh’ egli non le approvava. Dopo 
molte mosse, le quali non ebbero 
resultato, si lascio persuadere d’an- 
dare nella Comova .lia, dove era 
stalo assicurato che avrebbe trova- 
to un numero grande di partigia- 
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ni. Il re ve lo seguì e lo strinse in 
tal guisa, che non aveva più la li- 
bertà d’operare e<f incominciava 
patire diletto di viveri. In tale sta- 
to di cose, Carlo scris-e ad Es,ex 
per proporgli un trattato; questi 
r ispose che nulla poteva accettare, 
poiché non era il padrone. Alcuni 
corpi di truppe l’ abbati donarono, 
né altro spediente gli rimase che 
d’imbarcarsi a Plymouth, donde 
arrivò a Londra per mare. Venne 
ricevuto nella capitale con molti 
contrassegni di rispetto e di stima, 
ma ne provò poca soddisfazione. Si 
mostrò anco una volta all'esercito, 
una malattia l’astrinse a lasciarne 
il comando Come fa ritornato a 
Londra, trovò gli affari in una con- 
fusione estrema, e tenne in casa 
sua un consiglio, nel quale fu mes- 
so in deliberazione d’attaccare 
Cromwell iti pieno parlamento co- 
me incendiario. Nè ciò altro fece 
che aumentare l’odio di Cromwell 
contro di Ini. Finalmente 1 ' ordi- 
nanza di Self Ocnyttfl o di rinun- 
cia volontaria, ette escludeva i 
membri del parlamento da ogni 
spezie di cariche, gli fece perdere 
ii comando nel iO-f r >. Egli rassegnò 
il suo uffizio cou segni visibili di 
piacere. Il parlamento, che non 
voleva essere interamente privato 
d' un uomo come lui, deliberò che 
fosse elevato al grado di duca e che 
gli si accordassero 10,000 lire al- 
1’ anno per sostenere la sua nuova 
dignità. Una morte improvvisa 
tolse al conte d’Essex di godere 
di tali onori. Si suppose che aves- 
se, come suo avolo, perduto la vita 
col veleno: egli spirò ai i.j di set- 
tembre 1646.ll parlamento gli de- 
cretò funerali pubblici, che fatti 
gli vennero uel mese seguente con 
la massima magnificenza nella ba- 
dia di Weslmlnster. Il tratto piu 
sorprendente dell’indole sua fu 
una mancanza di fermezza, pro- 
dotta forse ilalle circostanze, nelle 
quali gli uomini si trovavano allora 
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collocati. Da alcuni affronti, clic 
aveva ricevuti alla curte.venne in- 
dotto a seguire le gcste di coloro, 
che volevano andare assai più lun- 
gi ch’egli non crede,.!. Egli |>orlò 
le anni contro il suo sovrano e 
nullndiineno cercò di mantenere 
la bilancia tra i differenti partiti; 
il che disgustò tutti. Mal grado i 
falli del conte d’Esscx, Home ed 
altri storici, poco favorevoli alla 
causa dei repubblicani, hanno ri- 
guardato la sua morte come una 
grande sciagura per l’ Inghilterra. 
Intimamente convinto, dice qnel- 
lo storico, degli eccessi, ai quali si 
era già abbandonato, e delle fatali 
conseguente che ti dovevano te- 
mere, aveva risoluto di ridirne i 
due partiti a far pace e di rime- 
diare, per quanto sarebbe stato in 
poter suo, a tutti i mali, ni quali 
aveva tanto contribuito piuttosto 
per errore, che per mala inlenzio- 
ne. La sua morto indebolì conoi- 
de labilmente nelle comuni il par- 
tito presbiteriano o moderato; ed 
i deboli avanti d’autorità, di cui 
godeva ancora la camera dei pari, 
furono totalmente distrutti. In lui 
si estinse l’antica famiglia di De- 
vere ux. 

E— s. 

ESSEX. V. Caffi, e Cbomwf.i l. 

ESSEX ( Giacomo ), architetto 
inglese, membro della società de- 
gli antiquarj di Londra, nacque a 
Cambridge, verso il 172!!, d’nn le- 
gnaiuolo e si rese distinto pel suo 
ben imitare la gotica architettura. 
E desso che disegnò e diresse le ri- 
parazioni e gli a libelli menti di tal 
genere, della cappella del eollegi» 
del re a ( '.ambridge, Jelle chiese di 
Eljr e di Lincoln, di molti collegj 
di Cambridge, «Iella Torre «lei col- 
legio di Wiitehesler, eo. Ila lascia- 
to alenili scritti: I Osservazioni nsl- 
I antichità dei differenti metodi di 
fabbricare in mattoni ed in pietra, 
nell Inghilterra ( A rchaelogi.i, temo 
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IV, pag. ffs ) ; II mie origine e l'an- 
tichità delle Chiese circolari , ed in 
particolare delta chiesa rotatola di 
Cambridge l tomo VI, pag. iG 5 ). Es- 
sex vi combatte l'opinione che tali 
chiese bisserò state costruite da Giu- 
dei per le loro sinagoghe, e tiene 
che fossero opera dei ca«alieri del 
Tempio, i quali le fecero edificare 
ail imitazione del santo Sepolcro 
di Gerusalemme ; IH sulla Badia 
e sul Ponte di Croyland ( lìshliothecrs 
tnpographica britannica, n. 12) Ha 
lasciato altresi parecchi disegni, sii 
cui alcuni sono stati intagliali. E 1 
uiorto ai i4 di settembre 178 }. 
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ESTACO ( Achille ): tal i il 
vero nome d’ un dotto portoghese 
che venne talvolta per errore chia- 
mato Stutio e che ò più generil- 
rnente conosciuto sotto il nome la- 
tino d’ Achille t Statuii o Achille 
Stazio. Nacque ai t 5 di giugno 
taa.j, a Vidigueira. Suo padre, ca- 
valiere dell’ordine del Cristo n 
governatore del castello di Outam, 
si era acquistata molta gloria indie 
guerre d’ Asia e voleva che suo fi- 
glio ereditasse le sue inclinazioni 
bellicose ; che anzi |>ei eccitare la 
sua emù lardone e ricontargli in- 
cessantemente le gusle «l'un eroe, 
gli pose il noine d’Achille. Ma il 
giovane Est.ieo era tratto verso la 
letteratura da un genio invincibi- 
le; altronde la dilieateZza «Iella sua 
salute non gli permetteva «li cor- 
rere il militare aringo, e fu restret- 
to «li lasciale le liulie, «love »i «<!- 
dettrava, s««tto la direziono del pa- 
tire, nell' esercizio delle armi , eil 
a ri-, ornare iu Portogallo. Poiché 
ebbe studiato in Evora, sotto il «lot- 
to Resende, «il (ine dì aumentare 
e perfezionare le sue conoscenze 
v ingoiò a Lovanio: non vi rr«tò luti 
go tempo, ha guerra, che i France- 
si tacevano in quella |>ai'te della 
Fiandra, gli toglieva il riposo, cui 
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richiedevano i tuoi studj letterarj, 
•d audò a rintracciarlo a Parigi. ]u 
essa città pubblicò la tua prima 
opera : era de«?a una Raccolta di 
versi Ialini, in cui fu forra ammi- 
rare 1 eccellenza del tuo itile ed 
una grande purezza di morale. Eo 
coite il titolo: Sylcae aliquot , una 
cum duobu» Hymnu CaUimachi eo- 
dem carmini» genere redditi s, Parigi, 
1 54<)s * n 4-1° • se n'ha una ri tata 
pa del i555, cou alcune aggiunte. 
Tale vertione di due Inni di Cal- 
limaco sembra sfuggita alle ricer- 
che di Fabrizio e del nuovo edito- 
re della Biblioteca greca. Spesi ch’eb- 
be alcuni anni in Pari. i in lavori 
d’erudizione, Estaqo ritornò a Lo- 
vauio. Le opere, che pubblicò in 
essa città, piovano il buon uso, che 
vi faceva del tempo. Oi là si recò 
a Homa, dove ottenne una cattedra 
nel collegio della Sapienza. Poco 
dopo il cardinale Sforza lo scelse 

f rr suo bibliotecario ed il papa 
io IV gli afillo l’ importante ca- 
rica di segretario del concilio di 
Trento. Fu sotto Pio V creato sc- 
gretaiio delle lettere latine, che i 
papi scrivono ai principi. La sua 
iòrtuna sarebbe stata ancora più 
brillante, se avesse avuto più am- 
bizione ; ma dopo la morte di Pio 
V,che gli riuscì estremamente do- 
lorosa, volle in un ritiro onorevole 
vivere soltanto per sè e per le let- 
tere. In vano il re don Sebastiano 
gli proterve la carica di storiogralo 
latino di Portogallo e di custode 
degli arridi j reali ; in vano il car- 
dinale re don Enrico desiderò d’a- 
verlo per segretario : Ettaro prefe- 
rì a tali impieghi brillanti la so- 
cietà de’ suoi libri e quella di alcu- 
ni amiri dotti e virtuosi. Mori a 
Roma ai -z 8 di settembre i58i, in 
età di cinquantasett’ anni. Chiese, 
in testamento, di essere sepolto, con 
l’abito dell’ordine di s. Domenico, 
nella chiesa dei padri deU'Dratorio 
di Roma, e, ciò eh è pio ragione- 
vole, lasciò loro in legato la sua 
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ricca biblioteca: essa fu utilissima 
al cardinale Baronia, il quale nei 
suoi Annali e nel suo Martirologio 
ringrazia più d’una volta Estaqo 
di tale inestimabile presente. Si 
possono consultare le bibliografia 
spaguuole e portoghesi che hanno 
pubblicata la lista esalta di tutte 
le opere d’Esta^o; noi ne indiche- ' 
remo soltanto un picciolo numero: 

I. Commentario latino sopra Cicero- 
ne, De fato, Lovanio, t55t e i555; 

II sui Topici di Cicerone, ivi, t55a o 
1 555 : tale libro è dedicato al ce- 
lebre storico portoghese, Giovanni 
de Barros; ili Commentar] latini 
sull' Arte poetica d' Orazio, Anversa, 

1 553 ; I V Observationes difficiliiun 
aliquot locorum, Lovanio t55a: tali 
ossei vaziatii sono ricomparse nel 
tomo II del Thesaurus criticai di 
Gruferò ; V Comm entario latino sul 
Trattato di Svetonio, De ciarli gram- 
matica, in seguito allo Svetonio di 
Po Imann, Anversa, i5j 4: la prima 
edizione è di Roma, i5b5; la a.da 
di Parigi, t5 (jj. Tale Commento 
è stato lodato da Casaubono ; egli 
dice che Estero per tale lavoro fui 
ben meritato di Svetonio ; VI Note 
latine sopra Catullo, Venezia, pres- 
so Paolo Manuzio, t566. Deering , 
nella prefazione del suo Catullo, 
vanta l’erudizione, che Estaqo ha 
spassa in tali note, le quali Ten- 
nero ristampate nel Catullo di Mo- 
rel ed in quello di Grevio; VII 
Note latine sopra Tibullo, stampate 
del pari da Paolo Manusio a 
similmente ristampate rtei Tibulli 
variorum di Morel e di Grevio. E- 
statjo aveva avuto le varianti di 
molti manoscritti, ed il suo lavoro 
è assai degno di stima ; Vili Tra- 
duzioni latine di differenti opere di 
s. Crisostomo, di s. Gregorio Nis- 
seno, di sant’Atanasio, ec., a Roma 
con differenti date; JX llluttriuni 

vironun ut extant in Urbe expressi 
vultus, Roma, 1569 , in fog. : è una 
Raccolta di ritratti, nn’ Iconogra-, 
fia àulica ; i’ epistola dedicatoria e 
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la prefazione tono d’Estaco. Viene 
confusa talvolta questa raccolta con 
quella d Orsini, la quale compar- 
ve l’anno susseguente nella stessa 
città e con la medesima forma. Vi 
sono in entrambe molte tavole si- 
mili ; lo stampatore è lo stesso, e 
fu un certo Lafrerie, di Franca 
Contea, che ha, per Cuna e per 
l'altra, diretto la stampa degl' in- 
tagli. La raccolta del tS^o può es- 
sere tenuta come una a. da edizio- 
ne di quella del i56g. Non tutte 
le opere d’ Estaro vennero stam- 
pate. Lasciò in manoscritto molte 
poesie portoghesi, tra te altre una 
Traduzione dei Salmi; alcune os- 
servazioni latine sulla Poetica <f A ■ 
lutatile, sopra Virgilio, stille odi di 
Orazio; la vita di suo padre, scrit- 
ta in latino, e molti Trattatelli. 
Secondo la testimonianza ili Bar- 
bosa, che scriveva verso la metà 
dello scorso secolo, i manoscritti 
d’ Estatjo erano conservati a Roma 
nella biblioteca dei padri dell’Ora- 
torio ed in quella degli Agostinia- 
ni. E' probabile che vi siano anco- 
ra, e pressoché sicuro che non sa- 
ranno mai stampati. La critica eia 
filologia hanno latto tali progressi 
che la pubblicazione dei manoscrit- 
ti d’Estaco non può essere oggidì nè 
desiderata, uè tampoco utile molto. 

B— ss. 

ESTAQO ( Baloassarf. ) era del- 
la medesima famiglia che Achille 
Estaco. Nacque in Evora nel t5-o 
e fu canonico penitenziere della 
cattedrale di Visen. Una raccolta 
di Sonetti, Consoni, Egloghe, edal- 
tri versi ( Coimbra , i (jo.j ) gli ha 
valso un grado oscuro nel Parnaso 
portoghese. — Gaspare Estaijo, suo 
fratello, studiò particolarmente le 
genealogie delle famiglie nobili e 
le antichità del Portogallo. Pub- 
blicò il resultato delle sue labo- 
riose ricerche in un libro intitola- 
to: Variai antiquid idei de Portugal, 
Lisbona, i6a5, in fogl. Nella fané 
di tale opera, che merita d’ essere 
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ricercata, si trova un trattato sulla 
genealogia degli Estaro d’ Evora, 
e, ciò eli' è un poco più curioso, 
sull’origine delle armi gentilizie. 
— Manuele Esta<jo, fratello dei 
precedenti , si fece agostiniano e 
fu celebre predicatore. Mori ai j 
di giugno ib58, lasciando parecchi 
manoscritti, cui gli Agostiniani di 
Lisbona conservano preziosamente 
ed i quali non possono essere pre- 
ziosi che per gli Agostiniaui: li 
compongono varj sermoni ed una 
storja dei conventi, cui la congre- 
gazione ha nelle Indie. 

B — ss. 

ESTAING o ESTEFNG , casa 
nobile ed antica del Rouergue , 
chiamata De Stagno in alcuni atti 
del X secolo. I Cronachisti, che 
hanno voltato questa parola in 
francese, scrivendola Estang, non 
hanno poco contribuito ad accre- 
scere l'imbarazzo di quelli, che si 
Sono occupati della genealogia di 
essa illustre famiglia. — D’Estauvc 
(Diodato^, qualificalo antico ca- 
valiere , salvò il re Filippo Augu- 
sto da un pericolo imminente nel- 
la battaglia di Bouvincs, nel tat,{, 
e ne fu ricompensato con la per- 
missione di collocare nel suo scudb 
le armi di Francia con una trdrile 
d’oro per brisnra. — D’Estaixc 
( Francesco) , nato nel t ^tio, inco- 
minciò gli studj a Lione e li ter- 
minò sotto i più vaioliti professori 
dell’Italia; lu laureato in diritto 
a Padova nel 1488 ; si fece eccle- 
siastico, ottenne un canonicato del- 
la chiesa di Lione e gli vennero 
affidate parecchie commissioni, cui 
adempieva con prospero successo. 
Creato vescovo di Rodi nel i5ot, 
si ritirò poco tronfio dopo nella sua 
diocesi e divise il suo tempo tra le 
cure dell’ amministrazione e la 
cnltnra delle lettere. Fu prelato 
di molta dot trina. SimforianoCham- 
pier gli dedicò nel i 5 07 la sua 
Storia dei Papi francesi e gli espri- 
me nell’ epistola preliminare la 
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sua riconoscenza pei benetìzj, dio 
ne aveva ricevuti. Il vescovo di Ro- 
di era caritatevolissimo: distribui- 
va ogni anno ai poveri la maggior 
parte delle sue rendite. Fece co- 
struire a sue spese la torre della 
sua cattedrale, istituì con l’appro- 
zione della Santa Sede la festa 
dell’Angelo Custode e mori in con- 
cetto di santità il giorno primo di 
novembre i 52 C). Si vedeva il suo 
epitelio nella sua cattedrale. Il P- 
llarione de Coste ha inserito la Vi- 
ta di Francesco d' Estaing ne’ suoi 
Elogj degli Uomini illustri. La Vita 
di questo prelato è stata altresi 
scritta in francese dal P. Beau , 
gesuita , Clermont, iG 56 , in 4 ;^» 
ed in latino da Laccarry, ivi, 1G60, 


ESTAING (Gioachino d’) aba- 
te ti' Issoire, eletto vescovo di der- 
ni ont, nel i6(4) morto nel i 65 o, 
ha pnbblicato due R accolte di Sta- 
tuti sinodali , la prima nel 1620 e 
la 2. da nel in B.vo. — EstaiNO 

(Luigi), fratello del precedente, 
canonico di Lione, cappellano del- 
la regina Anna d’Austria , succes- 
se a Gioachino nel vescovado di 

, derilioni ® mori nel ib(i 4 - Pub- 
blicò una nuova edizione degli 
Statuti sinodali della diocesi , con 
correzioni ed aggiunte. Clermont, 
i 653 , in 8.vo. — Estaing (Gtoachi* 
no, conte o’ ) nato verso il 1617, In 
parimente chiaro pe’ suoi talenti 
nell’arte militare e per le grazie 
del suo spirito. Dopoché si fu riti- 
rato dal servizio, *pese il * 110 tempo 
a comporre la Storia genealogica del 
suo casato Le copie del manoscrit- 
to si moltiplicarono e nel fare giu* 
stizia al Ter udizione, che aveva mo- 
strata in tale opera, si trovò che 
troppo sovente rammemorava la 
fortuna, che toccata era ad nno de 
suoi maggiori, di salvare Filippo 
Augusto a Bouvines. A tale pro- 
posito Boileau fa allusione in que- 
gli versi della satira sulla Nobiltà : 


J« veti* que I® ▼*l*nr de «e» ai<-ux antique» 

Ait fourni de matière aux piu» f ieille» chroniqae» 

El qn«* l’on de* fitpet», pour honorer son noni, 

Ait de troi» flcur»-de-ly» dot/ »on /etmon : 

Q-.if scrtrevain ama» d'uac inolile gioire, 
p, de tant dehérn» c/lèbrea dan» V histoire. 

Il no peni rien offrir aox yux de l'univer» 

Quo de rieux parcliemin» q*»’ ont fpargn/s le» 
ver» ? 

Tale satira , com’ è noto, com- 
parve nel i 665 . Il conte fi Estaing 
inori nel i(j88, ed è osservabile, per 
I’ onor ano e come una prova del 
suo merito personale, che non si 
dolse mai della libertà, con cui Boi- 
leau adoperato aveva intorno ail 
esso. Viene attribuito al conte d’E- 
staing : Dissertazione sulla nobilfà d e- 
straziane e sull' origine dei fesseli, dei 
soprannomi e delle armi gentilizie, Po.' 
rigi, 1690, in H.vo. Tale scritto, dice 
l'abate 'Lenglet, è curioso « raro. 

W— s. 

ESTAING ( Cablo Ettore, con. 
te d’ ), della stessa famiglia che i 
precedenti, nacque nel castello di 
Huvel in Alvergna, nel 1719. In- 
cominciò la militare tna corsa col 
grado di colonnello in un reggi- 
mento d’infanteria; divenne in 
breve brigadiere degli eserciti dii 
re ed andò a servire, in tale qua- 
lità, nelle Grandi-Indie, sotto il 
conte di Lady. La fortuna non fa- 
vori la spedizione, di cui fece par- 
te; egli fa preso nel 1759 all as- 
iedio di Madras. Gl’ Inglési aven- 
dogli reso la libertà sulla parola, 
egli obbliò In promessa, che aveva 
fatta, si mise alla guida d’un par- 
tito di Francesi c recò molto dan- 
no al commercio britannico in qne 
mari ; ma ebbe la malaccortezza 
di lasciar* isi prendere una secon- 
da volta. I vincitori tennero allora 
di poterlo trattare con severità; 
essi lo inviarono nell’ Inghilterra, 
dove In chiuso nelle carceri di 
Portsmouth. Ritornato alla fine in 
patria, giurò nn oditi eterno agl In- 
glesi, da cui la sua condotta poco 
leale gli aveva però meritato i I trat- 
tamento, che ur. aveva ricevuto. 
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Come avvenne (a pace del ij 63 , 
fu fittoluogotenenlegenerale del- 
le armale navali ; non si sa bene 
au quale fondamento, poiché con- 
sumalo aveva pres.-ocliè tinta la 
sua gioventù nella ini liria di ter- 
ra. Forse è questa la ragione che 
non ebbero mai stima di lui gli uf- 
fiziali della marineria reale. La 
marina del comineicio sola gli fu 
devota; e torsechè tale pericoloso 
favore, in opposizione con I’ opi- 
nione che ti era formata contro di 
Ini tra' suoi, non contribuì poco 
alla condotta, die tenne poi. Nel 
1778 il conte d' Estaing, elevato 
al grado di viceammiraglio, fu in- 
viato con dodici vascelli di linea 
per operare in favore dell’indepen 
densa. Egli partì da Tolone ai i 3 
d'aprile; i venti contrarj gli ca- 
gionarono alcun ritardo. L ammi- 
raglio Howe, clic era nella Dcta- 
ware con una squadra assai più de- 
bole, ebbe tempo di rimbarcare 
l’esercito inglese e di ritornare a 
New-Yorck, iuguisachè, allor- 
quando d’Estaing arrivò all’imboc • 
calura di quel buine, già da otto 
giorni 1’ ammiraglio inglese n’era 
partito. Allora cglicercòdi ripren- 
dere alcune delle colonie francesi. 
Quando comparve dinanzi Rhode- 
IsIam), Howve, rinforzalo da alcu- 
ni vascelli della squadra di Byron, 
si presentò per combatterlo: ite I— 
l i-tante, in cni le due squadre si 
erano raggiunte, un’orribile tem- 
pesta le divise. L’ammiraglio fran- 
cese, avendo avuto il suo vascello 
( il Langunlnc ) disarboralo e raso 
Come un pontone, fu raggi mito ed 
obbligato a combattere molle uavi 
nemiche, di cui venne a capo di 
sbarazzarsi, mercè il suo coraggio e 
la sita prc-enza d’animo. Avendo 
unito tutti i suoi vascelli a Boston, 
dove li riparò, riseppe elle l'am- 
miraglio Hoth.ini ed il generale 
Graunt erano partiti ai a di no- 
vembre da bandy-Hook con 5 na- 
vi di linea ed un convoglio di 
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5 ,ooo nomini da sbarco. D’Estaing. 
avendo messo alla vela per raggiun- 
gere tale tlotta, non potè preveni- 
re il suo arrivo alle Anlilln; trovò 
gl’inglesi sbarrati a S. Lucia c 7 
vascelli di linea ( altri due aven- 
doli raggiunti ) afferrati nella gran 
haja dell isola, allatto presso a ter- 
ra ( la specialità della costa per- 
messa loro avendo tale posizione ), 
e con tutti i loro cannoni ili sotto- 
vento in batteria a terra. Il vascel- 
lo ammiraglio ed nn altro sola- 
mente pervennero a dare fondo al- 
l’ingresso della haja, ma non po- 
terono sostenere il fuoco dell’ ini- 
mico e fn rotto costretti a partirsi 
di là. Il generale, avendo raduna- 
to 5 o 6 000 limili ni delle trnppe, 
che erano alla Martinica o alla 
Guadalupa, venne ad attaccare ■ 
nemici per terra ; ma siccome essi 
avevano preso posizione nellemor- 
nes, non potè forzarteli, e fu ob- 
bligato a rientrare nei porti della 
Martinica per attendervi i rinfor- 
zi che gli conducevano «le Grace 
e Lamotte-Piguet ; come furono 
arrivati, salpò con aS navi «li li- 
nea. fra cui 3 di 5 o; 5’ impadronì 
dell’isola di S. Vicenzo e sbarcò 
alla Granala, coi prese d' assalto, 
marciando egli stesso alla testa di 
una delle colonne della sua pic- 
chila armala. Appena la liandiera 
francese fu inalberata sop’ra quei 
forti, che l’aniiniraglio Byron con 
ai vascelli da linea ed un convo- 
glio carico di truppe da terra si 
presentò per soccorrere o ripiglia- 
re l’isola. D Eslaing si apparecchia 
sull' istante ed attacca il nemico 
con 17 vascelli, mentre ile Giaco, 
che comandava una delle tre divi- 
sioni della squadra , rimasto er\ 
nella rada sotto pretesto di man- 
canza di vento. Byron fu compiu- 
tamente battuto; e non fu inse- 
guito, perchè, tenutosi molto sotto 
il vento per riparare alla G.iam- 
msira, d’Estaing non avrebbe po- 
tuto risalire alle isole del Vento 
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< lie dopo un tempo considerabile, 
i) che tardalo avrebbe la spedizio- 
ne, cui progettava sulle cotte me- 
ridionali degli Stati-Uniti. Fece 
in tali diverse spedizioni prede ri- 
guardevoli. Il conte d'Estaing ri- 
tornò in Francia nel 1780 Nel 
1781 ebbe ancora il comando d'ima 
flotta, cui raddosso da Cadice a 
Brest. Nel 1785 era a Cadice alla 
direzione delle flotte combinate di 
Francia e di Spagna, pronto a par- 
tire per una spedizione, allorché 
nacque la pace ed egli tornò alla 
corte, dote le procelle precorritri- 
ci della rivoluzione incominciava- 
no a formarsi. Chiamato al l'assem- 
blea dei notabili, colmato delle 
grazie e de’ beoeiizj del governo, 
egli ti dichiarò in favore del par- 
tito rhe doveva rovesciarlo, e non 
fa tuttavia deputato agli stati ge- 
nerali. Malgrado il favore popola- 
re, di che godeva, non avendo ba- 
stante influenza sulla Mobiliò per 
farsi eleggere, divenne soltanto co- 
mandante della guardia nazionale 
di Versailles, dove regnava allora, 
si può dire generalmente, uno 
spirito piucchè rivoluzionario. Fi- 
no dal mese di settembre tenne 
di dover dare, per iscritto, consi- 
gli alla regina, onde invitarla a 
mostrarsi più popolare e distoglie- 
re il re t dal progetto, che in Ini 
eupponevesi, d’ allontanarsi dalla 
sna residenza. Nelle funeste gior- 
nate dei 5 e 6 di ottobre non die- 
de nessun ordine alla guardia na- 
zionale, da esso comandata, e la- 
sciò che la plebe di Versailles si 
mescolasse coi banditi arrivati da 
Parigi e commettesse tutti gli or- 
rori, di cui quelle due giornate 
presentarono il doloroso spettaco- 
lo. Dopo tali avvenimenti il con- 
te d’Estaing non restò a Versailles 
peìla nullità più perfetta, coinè han- 
no stampato alcuni biografi : egli 
andò a Parigi e s’ arrotò nella 
guardia nazionale di essa città, iq 
cui il compilatore di questo arti- 
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colo l’ha vedalo servire con la di- 
visa di semplice granatiere. In oc- 
casione del viaggio di Varennee 
protestò la sua devozione all' as- 
semblea, che non gli domandava 
nulla ; e non ti fece parola di lui 
nelle giornate dei 20 di giugno e 

10 d'agoito |-qa. Egli ebbe cura 
di tenersi in salvo dalla burrasca, 
insino a che gli fu possibile di sot- 
trarvisi; ma non potè sfuggire al- 
la legge dei sospetti, e si può dire 
che se tale decreto assurdo avesse 
potuto essere suscettivo d' alcuna 
applicazione giusta, era forse ra- 
gionevole che dovesse colpire il 
conte d’ Estaing. Egli si era fatto 
patriotta per calcolo, senza cessare 
d'essere cortigiano per abitudine. 
In tale guisa voleva egli incensare 

11 potere dei repubblicani; ma 
questi non solevano dare in simili 
panie; etri chiusero il conte d’ E- 
staing nella prigione di j anta Pe- 
lagia, donde lo fecero condurre al 
tribunale rivoluzionario per de- 
porre, come testimonio, nel pro- 
cesso della regina; egli dichiarò 
che nulla dir poteva contro quel- 
l'infelice principessa ; ma soggiun- 
se che aveva soggetto di personal- 
mente lagnarsene, e si spiegò in 
modo equivoco sulla sna condot- 
ta, durante la rivoluzione. Un gior- 
nalista, ebe scriveva ciò che si an- 
dava dicendo in quell’ odioso affa- 
re, tenne di dovere, per riguardo 
al bel nome che portava il testi- 
monio, mitigare alquanto la du- 
rezza della sua deposizione ; il con- 
te d’ E-taing reclamò vivamente 
contro tale officiosa infedeltà e 
fece affiggere sui cantoni delle 
strade la sua deposizione, quale 
affermò d’averla fatta. Si assicura 
altresì che affettò di renderla più 
sfav ore vote a 1 1 ’i 1 1 usi re vittima, ver- 
so cui aveva, diceti, le più grandi 
obbligazioni; ma tutto ciò non val- 
se a salvarlo. Si hvttevainoneta nel- 
la piazza della Rivoluzione, secon- 
do l’espressione d’un personaggio 
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«li quel tempo, ed il conte d’E- 
staing era astai rieco. Venne trat- 
to aneli esso al tribunale rivolu- 
zionario e condannato a morte, 
ai 28 d’aprile 1794. Era in età di 
6 j aulii ed era stato eletto ammi- 
raglio nel 179» per la protezione 
del deputalo Rouyer, che aveva 
ancora molta influenza nel mini- 
stero della marineria. 

B — u, 

ESTAMPES (Anna de Pisseleu, 
duchessa d’), delta prima Ma la- 
miiiclla d lleily , figlia d Antonio, 
signore di Mendou , nacque verso 
l’anno if>o8. Da principio donzel- 
la d’ om re della duchessa d'An- 
guulénie, madre di Francesco I., 
seguitò quel la principessa, alla qua 
le il re aveva affidata la reggenza, 
durante la sua cattivila , ed andò 
con essa incontro al monarca, come 
ritornò in Francia dopo cunchinso 
il trattato di Madrid. F'ancesco vi- 
de per la prima volta (Madamigel- 
la d’Ileilly a Bajouna ; ella av«va 
dieciott’anni. Il re fu si preso dal- 
lo splendore delle sue attratti. e , 
che uè divenne perdutamente in- 
namorato . e le sagriticò la con- 
tessa di Chàteaubriant, cui ave- 
va teneramente amata. La bel- 
lezza non era la sola' dote, cui 
possedesse Madamigella d’Heilly: 
il suo spirito solido e brillante ad 
un tempo assicurò il suo impero 
sul cuore del re e lo rese durevo- 
le. Apprezzando il melilo delle ar- 
ti e delle lettere, le protesse e si 
rese degna del titolo di Mecenate 
<le begl' indegni, e dell’elogio che le 
fu dato d’essere la più bella delle 
dotte e la più dotta ideile belle. Al fi- 
ne di dare un grado alla sua aman- 
te, il re le fece sposare Giovanni di 
D rosse , di cui il padre aveva se- 
guito il partito del duca di Borbo- 
ne. In lavore di tale matrimonio 
Francesco I. fece restituire a Gio- 
vanni de Brosse i beni della sua 
casa che erano confiscati, lo fece 
cavaliere dell’Ordine, governatore 
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di Bretagna, e gli donò il ducato 
d’Eslampes. Amata dal re più gran- 
de che avesse allora l’Europa, de- 
positaria di tutte le grazie, la du- 
chessa si valse della sua autorità 
per arricchire la sua famiglia. I 
suoi tre fratelli ottennero vescova- 
di, due delle sue sorelle ricche a- 
badie, e gli altri s’imparentarono 
con le più grandi case del regno. 
Tanta felicità fu turbata dalla ge- 
losia, cui la duchessa d’Estampes 
concepì di Diana di Poi t ieri, favo- 
rita del Da fino, la quale dal can- 
to suo l’odiava. L’ odio reciproco 
delle due rivali prorompeva in tut- 
te le occasioni e ne partecipò in 
breve tutta la corte . Tale discor- 
dia cagionò la di-unione fino nella 
famiglia reale. La duchessa formò 
1111 partito in favore del duca d’Or- 
léans, giovane principe, di cui il 
valoie brillante già ricordava quel- 
lo di Francesco 1 . Diana, che ap- 
pellatasi allora la gru ole ani. mica, 
si fece capo di quello del Delfino. 
Tali dissensioni produssero le più 
funeste conseguenze , pelò che la 
duche-sa, senza consultare gl’ in- 
teressi dello stato, e per tema che 
il Del. no non prevalesse sul duca 
d’Orléans, s’oppose, per quanto le 
fu possibile, ai progressi di esso 
principe contro gli eserciti di Car- 
lo V. Allorché nel t 54 o esso mo- 
narca traversò la Francia per re- 
carsi nei Paesi-Bassi e si affidò con 
nobile franchezza alla lealtà di 
Francesco I. , la duchessa d'Estnm 
pes consigliò al re di renderti pa- 
drone della persona dell’impera- 
tore. Il re generosamente disde- 
gnò tale avvito e si contentò di di- 
re a quel principe ; » Fratello, ec- 
>1 co una bella dama che mi consi- 
» glia di distruggere a Parigi I’ o- 
>1 pera di Madrid”. Si afferma che 
Carlo rispose freddamente : 11 Se il 
it consiglio è buono, conviene se- 
» gnirlo ”. Nulladimeno, sgomen- 
tato dal pericolo che correva, l’im- 
peratore cercò di guadagnare la 
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favoriti: alcuni autori pretendono 
che vi riuscisse, regalandole uu he- 
lissiino diamante, cui lasciò cade* 
re espressamente e cni ella si af- 
frettò di raceorre per restituirglie- 
lo. E' fatto non probabile: come 
credere che il piacere di possede- 
re un diamante, per quanto bello 
si tosse, potesse avere tuta grande 
influenza sopra una donna della 
tempera della duchessa, e nella sna 
situazione? Senza conoscere con c- 
sattc/za di quali mezzi usasse l’im- 
peratore per guadagnarla , certo è 
ch'ella ebbe con esso in seguilo re- 
lazioni che nocquero infinitamen- 
te agl’ interessi della Francia. Ci- 
gno™ guidata dal suo odio per Dia- 
na e dal desiderio di umiliare il 
Deliino, obbligò, mediante i suoi 
raggiri, esso giuvane principe a le- 
vare l’assedio di Perpignaiio; i ne- 
mici, avvertiti dalla duchessa dei 
disegni del re, introdussero die- 
cimila uomini nella piazza c per 
tale soccorso la rese imprendibile. 
Allorrhc nel ■ 544 Carlo V edEn- 
rieo Vili attaccarono Francesco I. 
di concerto, la duchessa fu nuova- 
mente accusata d’avere palesato il 
segreto delle operazioni della cam- 
pagna alfimperatore. Le viene im- 
putato ugualmente la presa d'E- 
pernay, quella di (Jbàteau-Thier- 
ry, ed i prosperi successi degl’ itn- 

} seriali, di cui l’avvicinarsi portò 
o spavento fino sotto le muri di 
Parigi . Abusando della passione 
del re e dell’ ascendente rh'ella 
aveva sull’animo suo, lo determinò 
a sottoscrivere il trattato di Grepy, 
si vergognoso per la Fianeia, che il 
Delfino protestò contro tale tratta- 
to alcune settimane dopo che In 
sottoscritto. Ciò, che lalavoiita te 
nieva da si lungo tempo, accadde: 
Francesco I. mori ai 31 di marzo 
1 54^. Il Dettinogli successe sotto 
il nome di Enrico II, e vi pilo dire 
che Diana sali sul trono coti Ini, 
La duchessa d’Lstampes non ave- 
va avuto che un potere oonlrasU- 


E ST 

to; Diana regnò apertamente. Tut- 
te le creatore della duchessa cad- 
dero in disgrazia o vennero esilia- 
te; ma, come se il potere di nuo- 
cere alla sua rivale gliene avesse 
tolto ad nu tratto la volontà, Dia- 
na si contentò di farle ingiungere 
di ritirarsi nelle sne terre, e la la- 
sciò godere di tutti i suoi beni. Do- 
po la morte del re la duchéssa d’E- 
stampes, che aveva sempre protet- 
ta la religione pretesa riformata , 
forse perchè Diana la perseguita- 
va, I’ abbracciò apertamente; ella 
impiegò la rendita de’ grandi beni, 
che aveva acquistati, durante il suo 
favore, a farle proseliti ed a soccor- 
rere i poveri protestanti. Singolare 
cosa ella è che Teodoro Ueza , il 
quale nomina tutte lo persoue ri- 
guanlevoli che hanno favorita la ri- 
forma, non parla della d’Estampes : 
certamente egli paventò di nuoce- 
re alla sna setta, confes.-ando una 
protettrice di tal fatta. Questa fa- 
vorita, a cui la posterità rimprove- 
rerà eternamente d’avere tradita la 
confidenza del re, che l’amò per 
vent’atmi e più, mori in tate oscu- 
rità, che si sa appena l'epoca della 
sua morte: è opinione che avve- 
nisse terso l’anno 1 5^6. 

13 — Y. 

ESTAMPF.S VALEN^AY (A- 
chille n’ ), nato a Tonrs neli58g, 
fu ricevuto cavaliere di minorità 
nell’ ordine di Malta in età di ot- 
t’ anni. Si rese distinto sulle galee 
dell’ordine e cercò in seguito le 
occasioni di segnalarsi per coraggio 
in Francia, in Italia e nei Paesi- 
Bassi. Si trovò all’assedio di Mou- 
talbano co’ suoi quattro fratelli e 
vi si fece osservate per la sua in- 
trepidezza. Il re Luigi XIII gli die- 
de una compagnia di cavalleria nel 
suo reggimento Dopo la ridnzione 
della Rochellc, fu fatto marescial- 
lo di campo, e fece in tale quali- 
tà la campagna di Piemonte La 
pace atendngli lasciato agio di ri- 
tornare a Malta, fu creato generale 
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delle galere, s’ impadronì dell’ i- 
soln di tanta Maura e fece in ta- 
le circostanza prove straordinarie 
di valore. Fu in seguito sollecitato, 
dal pana Urbano Vili* di andarea 
prendere il comando delle sue trup 
pc nella guerra, cui sosteneva con- 
tro il duca di Parma ; fermò la vit- 
toria sotto i vessilli della Santa Se- 
de e fu ricompensato de' suoi ser- 
vigi col cappello cardinalizio: ciò 
avveniva del i 645 . Il nuovo pre- 
lato non mostrò uiinor vigorenei 
consiglio, che ne avesse fatto velie- 
re alla guida degli eserciti , obbli- 
gò l’ambasciatore di Spagna a scu- 
sarsi dei discorsi indiscreti, die a- 
vcv a tenuti sulla persona deire di 
Francia. Morì a Uoma ai 1 6 di lu- 
glio t(>46. — Estampes Valejkjvt 
( Eleonoro d’), fratello del prece- 
dente, studiò nel collegio di JJa- 
varra, si fece ecclesiastico, fu crea- 
to abate di Bourgueil nell’ Anjou 
ed uno dei deputati del clero di 
quella provincia agli stati genera- 
li del 1 1 > 1 4 - Ottenne il vescovado 
diChartres, nel 1620, dopo la mor- 
ie di Filippo Hunault; fu trasfe- 
rito all’arcivescovo di Iteims nel 
i G 4 < • e morì a Parigi agli 8 d’a- 
prile i(5i, di sessantatrè anni. 
Sainte-Martbe parla con lode di 
questo prelato nella Gallia chri- 
ttiana. Era in grido di buon pre- 
dicatore; ed ha composto alcuni 
scritti, di cni il più notabile è un 
poema latino, in onore della tanta 
Vergine, Parigi. i 6 o 5 , in 8.vo. Fu 
desso che compilò una parie delle 
deliberazioni deli’ assemblea del 
clero, tenuta nel 1025 ; scrisse la 
censura dell’ Admonitio -ad Regem , 
c dei Mysteria politica', due libelli 
cumparsi allora, contenenti molte 
proposizioni ingiuriose alla corona 
di Francia ( V. Eudaemon Giovan- 
ni e Ktu.cn). Essa fu stampata in 
latino, in francese cd in italiano, 
per ordine del clero. Alcuni vesco- 
vi ne biasimarono però la compila- 
zione e ne proposero un’altra; ma 
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nella d’Estampes fu mantenuta 
a molti decreti del parlamento. 
Questo prelato ha pubblicalo un 
Hit uale nA uso della diocesi di Char- 
Ires, Parigi, 1627, in 8.vo;gli .vfu- 
tuti sinodali di Reiins, 1645; pa- 
recchie Ordinanze per 1 ’ a ni t;i I lu- 
strazione di quella diocesi, 1648, 
in 8.vo. 

W— s. 

ESTAMPES VALENCAY (Ett- 

ureo d’ ), nipote dei precedenti, 
nato a Parigi, nel i 6 o 3 , ricevuto 
cavaliere di minorità nell'ordine 
«li Malta, ottenne una galea in età 
di vent’anni. Comando la squadra 
che furinava il blocco della Kur bel- 
le. sotto gli ordini del cardinale di 
Kiclielieu, e riportò molti vantag- 
gi sugl’inglesi, i quali tentarono 
inutilmente d’ introdurre soccorsi 
in quella piazza. Ritornato a Mal- 
ta , si segnalò in molti incontri , 
specialmente nella presa di Santa 
Maura c della Maometta; fu de- 
stinato ambasciatole straordinario 
di Francia a Roma, nel 1662, e 
disimpegno con buon successo le 
negoziazioni che gli erano aflìdate- 
ebhe in ricompensa molti lienefi* 
zj ; fu creato gran priore di Cham- 
pagne e nel 1670 gran priore di 
Francia. Si ritirò a Malta, invita- 
to dai principali cavalieri, che si 
proponevano di eleggerlo gran mae- 
stro comi- morisse Cottoner; ma u-i 
na malattia lo rapì nel mese d’a- 
prile 1678, in elà di 75 anni. 

W— s. 

EST AMPES ( Giacomo o’ ) , co- 
nosci uto prima sotto il nome di 
marchese de la Ferté-Imliaut, fu 
altiere dei gendarmi di Mousieur 
nel 1610 e servì nell’ assedio di 
Juliers sotto il maresciallo de la 
Cliàtrc . Sottoluogoteoente nello 
stesso corpo, attaccò i trinceramen- 
ti del ponte di Gé nel 1620. Mare- 
sciallo di campo nel 1621, servì ne- 
gli assedj di S. Giovanni d’ Ange- 
li, di Clairuc e di Montalbauo. Di- 
ventò capitano luogotenente dei 
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gendarmi di Moiitiepr e primo 
ciambellano di esso principe nel 
i6ab. Nel combattimento di Veil- 
lane, nel iloo, con la sua sola com- 
pagnia attaccò tremila uomini dei 
nemici, ne ucciso novecento, ne 
prese, trecento e quattordici ban- 
diere. Combattè ad Avain nel i 635 . 
Comandava mille pedoni e tremila 
cavalli leggieri nell’ assedio di Gor- 
bie, che si arrese ai io di novem- 
bre i 636 . Ottenne un reggimento 
di cavalleria del suo nome, come si 
venne alla formazione di quei reg 
gimenti. Ambasciatore nell'Inghil- 
terra l’anno 1641, vi soggiornò due 
anni; impedì lo sbarco ni quattor- 
dicimila Irlandesi, levati dagli Spa- 
gnuoli per soccorrere Perpignano; 
arrolò pél servigio del re . tanto 
nell’ Inghilterra quanto nella Sco- 
zia, seimila nomini che passarono 
in Francia, e fu creato nel i 643 
colonello generale degli Scozzesi. 
Era consigliere di stato, allorché In 
creato luogotenente generale de- 
gli eserciti. Servi in Fiandra ron o- 
nore nel 1646, t64l e 1748 nella 
battaglia di Lena. Maresciallo di 
Francia nel i 65 i, fu creato, lo stes- 
so anno, consigliere d’ onore su 
tutti i parlamenti e le corti sovra- 
ne del regno. Fn fatto cavaliere 
degli ordini del re nel 1661. Mori 
ai 20 di maggio 1668, in età di 78 
anni. 

D. L. C. 

EST.ANCEL. V. Stansel. 

ESTCODT ( Riccardo attore 
ed autore inglese, nato, verso il 1688, 
a Tewksbury, nella contea di Glo- 
cester. Il suo amore pel teatro lo 
persuase a fuggire dalla casa pa- 
terna, in età di quindici anni, per 
unirsi ad una compagnia di com- 
medianti amlmlatorj. Incominciò 
a recitare a Worcester, sostenendo 
la parte di danna, per ti more d’es- 
sere riconosciuto: lo fu però e 
venne ricondotto presso i suoi. Il 
di lui padre lo condusse allora e- 
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gli stesso a Londra, dove lo collocò 
presso uno speziale; ma: 

Citasse* le nature), il retici. t an galop. 

Estcourt, tratto dalla sua inclinazio- 
ne, tragittò in Irlanda, ottenne al- 
enn plauso in diversi teatri, ritor- 
nò a Londra e lii ricevuta a Drury- 
lane/love sali in riputazione soprat- 
tutto nel genere giocoso ( mimiery ). 
La sua abilità era un poco dan- 
neggiata dalla pretensione che n- 
veva d’ aggiungere del proprio al- 
lo spirito delle sne parti, preten- 
sione divenuta per malasorte co- 
munissima. Estconrt era fuori di 
teatro, a detta diSteele, uomo gen- 
tile e sollazzevole, ricercato nello 
società più brillanti, in cui veniva 
ricompensato, con ricchi presenti, 
del tempo che passava a divertire 
li altri con le sue buffonerie. li 
uca di Martborough lo amava 
molto. Nell’epoca, in cui fu istitui- 
to il tàmoso club del Beef steak, com- 
posto degli uomini più ragguarde- 
voli in tutti i generi, Estconrt ne 
fu creato il provveditore, e porta- 
va al collo una pirciola graticola 
d’oro, come segnale distintivo del- 
le sue funzioni gastronomiche. Mo- 
ri nel i^i 5 . V’ ha una sua comme- 
dia, intitolata : fi Buon esempio, 
leofi, in 4 .to. e Prunella, intermez- 
zo «alirico sulle opere in musica i- 
taliane del tempo dell'autore, in 
cui si ndiva, in uno stesso dram- 
ma, cantare inglese ed italiano, se* 
conilochè l’autore era italiano o 
inglese. 8i può leggere, intorno a 
tale ridicola usanz.a. in uno dei pri- 
mi numeri dello Spettatore. 

X—s. 

ESTE, una delle più illnsti ca- 
se sovrane d : Italia. Noi colloche- 
remo sotto qnesto nome la serie 
dei Signori, marchesi e dnrhi d’ F.- 
ste, di Ferrara e di Modena, dal 
X secolo lino a’ nostri giorni , io 
modo di dare una storia compen- 
diosa, ma compiuta, dei sovrani di 
quella parte dell’Italia. Sembra eh® 
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il dotto Muratori, poste in non ca- 
le le genealogie favolose, narrate 
dal Tasto e dall’ Ariosto, e quella 
che ha sviluppata G. U. Pigna, sto-, 
rico della casa d' Este, abbia pro- 
valo come bisogna cercare l'origi- 
ne di quella casa tra i duchi e mar- 
chesi che governarono la Toscana, 
durante il regno dei Carlotingi. 
Guido e Lamberto, tìglio d’ Adal- 
berto li ( V. Adaibeuto ), furono 
spogliati dei loro grandi feudi da 
Ugo e Lotario, re d’ Italia ; ma li- 
berto 1., ili cui sembra che nipote 
fosse dell' uno o dell’altro, trovò 
più favore presso Berengario II, del 
quale era al servigio nel p 5 t. Nul- 
ladimeno lo lasciò nel 968 per pas- 
sare in Sassonia presso Ottone I., 
che io innalzò alla dignità di con- 
te del sacro palazzo . Oberto I. 

E «sedeva fenili in Toscana e nella 
unigiana. Egli tornò a governar- 
li, allorché Ottone fece la conqui- 
sta dell’ Italia. Morì Terso l’anno 
973, lasciando due figli, Adalber- 
to ed Oberto II, di cui 1 ’ ultimo è 
lo stipite della casa d’ Este. 

S 3 — I. 

ESTE ( Obebto II ), sembra che 
abbia incominciato nel 9-3 a re- 
gnare nella Lnnigiann e nella con- 
tea d’ Oberlcnga, in Toscana. Por- 
tava, ngualinentechè suo padre, il 
titolo di marchese, come erede dei 
marchesi di Toscana, ma senza pos- 
sedere niun marchesato. Tenne, 
del pari che i suoi due figli, Al- 
bert' Atzo ed Ugo, le parti di Ar- 
duino, re di Lombardia. Enrico lì 
li fece prigionieri e li spogliò dei 
loro feudi; ma li restituì loro ver- 
so l’anno 10 14, e tornava loro nuo- 
vamente la sua grazia. — Este ( Ai- 
bebt’Azzo 1. ), figlio d Oberto li, 
regnò tra il tot 4 ed il to 5 o, nello 
contee d’ Oberfenga e di Lunìgia- 
na. Era stato messo al bando del- 
l’ impero nel tot4 dall’ imperato- 
re Enrico II ; ma lo stesso anno fu 
ristabilito ne’ suoi beni con suo pa- 
dre. Cercò nel 1035 di opporsi al- 
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l’elezione di Corrado il Salico.-AL- 
bert’ Azzo II successe, verso l’an- 
no toao, a suo padre e ad Ugo, suo 
zio, che era morto senza figli. Per 
la sua accortezza a’ insinuò nell’ a- 
nimo dell’ imperatore Enrico III a 
col suo favore si elevò ad un’alta 
potenza. 1 feudi,che acquistò oche 
raccolse per eredità, erano Este, 
Rovigo, Montagnnna, Casal Mag- 
giore, Poutremoli ed Oberteriga . 
Enrico IH lo creò ne! to 45 gover- 
natore o conte di Alitano, e gli fe- 
ce sposare Cunegonda , figlia di 
Guelfo II e sorella di Guelfo HI, 
al quale lo stesso Enrico conferì 
nel 1047 il ducato di Carintia e la 
marca di Verona. Guelfo III essen- 
do morto senza prole, la sua eredi- 
tà passò nel io 55 a Guelfo IV, fi- 
glio d’Albert’ Azzo II, d’Este, e di 
Cunegonda. Da questo Guelfo IV, 
investito nel 1071 del ducato di 
Baviera, sono discese le illustri ca- 
se di Brunswick e di Aunover, de- 
notate lungo tempo col nome d’ E- 
stensi-GncIfe. Albert’ Alzo, aven- 
do |>erduto sua moglie Cunegonda, 
sposò in seconde nozze Garisen- 
pa, figlia d' Erherto, conte del ALii- 
ue ; e nel lòfio raccolse altresì 
per la morte d’ Eriberto il retag- 
gio di quella casa. Il lusingava la 
speranza di stabilire in Francia un 
ramo della casa d’ Este, come ne a- 
leva stabilito uno nell’Inghilter- 
ra; ma Ugo, suo terzo figlio, al qua- 
le cesse la contea del Alnine e che 
sposò nel 1077 la figlia di Roberto 
Guiscardo, conquistatore della Pu- 
glia, non seppe farsi amare o ri- 
spettare da’ popoli. Egli vendeva 
la contea del Maine al signore del- 
la Fleche; vendeva altresì a suo 
fratello Folco tutti i suoi diritti 
all’eredità di suo padre, si ritirò 
in Borgogna, dove morì senza fi- 
gli Alhert’-Azzo doveva tntta la 
sua grandezza agl’ imperatori En- 
rico III ed Enrico IV : nulladitne- 
no non fu fedele all’ ultimo : non 
solamente I’ abbandonò nelle suo 
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guerre con la Oliera, si mise an- 
zi alla guida de' suoi nemici; 
suo figlio. Guelfo IV, duca di Ba- 
viera, si dichiarò ca[K> dei malcon- 
tenti d’ Alemagna, e suo nipote 
Guelfo Vaporò nel 1080 la famo- 
sa contessa Matilde. Tutta volta, 
gravato dall’avanzata età sua, Al- 
bert’ A zzo prese poca parte nelle 
guerre cii ili del principio del li mo 
secolo. Morì, per quanto si affer- 
ma , nel 1117 in età di oltre too 
anni. Il secondo suo figlio, Folco, 
gli successe ne’suoi stati d'Italia. 
E»te (Folco i ino d’), secondo figlio 
d’ Albert’ Azzo 11 e di Garitenda, 
contessa del Maine, regnò dal ■ 1 17 
al u 55 . Albert’ Azzo aieva dato a 
suo figlio primogenito i beni della 
sua prima moglie, al terzo l’eredi- 
tà della seconda, ed aveva lasciato 
a Folco, il secondo, il patrimonio 
de' suoi (ladri. Ma il primogenito, 
Gnelfo IV. duca di Baviera, recla- 
mò contro tale divisione. Entrò in 
Italia coti un potente esercito e 
costrinse Folco ad assicurargli un 
terzo delle rendite del paese, cui 
posseduta; nuiladimeno gliene la- 
sciò il goterno. Folco mori dopo 
l’anno ti 55 . Egli parti l’eredità 
sua tra’ suoi figli, ma gli altri es- 
sendo niorti senza prole, Obizzo, 
quarto, raccolse di nuovo tutto il 
Telaggio della casa d’ Este. — Esxz 
f Ufi, zzo, marebese u’ ), figlio di 
Folco i.mo, regnò dal 1 i 5 j fino 
verso la fine del n.nw secolo. O- 
bizzo U’ Este entrò nella lega lom- 
barda , formala contro Federico 
Barbarossa, e fu in seguilo compre- 
so nel trattato di Venezia tra quel- 
la lega e l’imperatore- Soltanto do- 
po la morte de’ suoi fratelli unen- 
do di nuovo il retaggio della sua 
casa, tenne in Italia un grado e- 
gnnle a quello di suo padre o di 
tuo aio II popolo di Padova lo 
scelse nel 1 1 82 per Podestà. Due 
anni pili tardi, Federico gli confe- 
rì i titoli di marebese di Milano e 
Genova, titoli ai eguali uiunaau- 


E S T 

tonta era piùannessa ; poiché quel- 
le città si governavano da repub- 
bliche. Obizzo, primo della sua fa- 
miglia, prese altresì il titolo di 
marchese d’Este. Il titolo di mar- 
chese, portato da’ suoi maggio- 
ri, non era stato fino allora con- 
giunto al possesso di nessuna pro- 
vincia. Sembra che Obizzo sia mor- 
to primachè finisse il suo secolo 
12. ino. 

S. S— I 

ESTE ( Azzo V, marchese n’ ), 
figlio e successore d’ Obizzo, regnò 
sulla fine del XII secolo o nel prin- 
cipio del XIII. Azzo è indicato 
dagli storici come il quinto prin- 
cipe della casa d’Este, che qtieslo 
nome s’ ebbe nel battesimo , m? 
i quattro Azzo, che l’avevano pre- 
ceduto, erano fratelli cadetti, nè 
avevano regnato. Tale modo di 
contare tutti gl’ individui dello 
stesso nome occorre sovente nelle 
case sovrano d’ Italia. Azzo V ( o, 
secondo altri, Obizzo, suo padre), 
sposò prima dell’anno 11 76 Mar- 
chcsella degli Adelardi, figlia c 
sola erede di Guglielmo, capo del 
partito guelfo in Ferrara. Per ta- 
li nozze la casa d’Este acquistò 
grandi proprietà in Ferrara ed u- 
n'autorità più grande ancora ; ella 
vi diresse fin d’ allora il partito 
guelfo e per ciò acquistò in se- 
guito la sovranità di quella città. 
Azzo V viveva a Ferrara, mentre 
suo padre, Obizzo, governava il 
marchesato d’ Este. L'epoca del- 
la morte dell’ uno e dell’altro è 
incerta ; ma sembra che Azzo non 
sopravvivesse lungo tempo a suo 
padre (K. Adeiardi). 

8. 8—1. 

ESTE ( A zzo VI, marchese, d’ ), 
signore di Ferrara, figlio e succes- 
sore d’Azzn V, sposò nel 1204 Ali- 
ce, figlia di Rinaidu.principe d’An- 
tiorhia ; delle due sorelle di es- 
sa, l’uua sposò Manuele Comneno, 
e i’ altra lieta, re d'Ungheria. At- 
teso il credito e la potenza della 
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caia d’E-le in Lombardia, il suo 
parentado non era inferiore a linei- 
lo di ni ii n sovrano. A/zo VI era 
il capo di tutti i Guelfi della Ve- 
nezia ; la sua rivalità con Satin- 
guerra di Ferrara, capo de' Ghi- 
bellini, occasionò una guerra san- 
guinosa, che incominciò, nel i ao 5 , 
dall’assedio del castello della Frut- 
ta; Aero lo tolse ai Ghibellini; di- 
sputò in seguito la suprema auto- 
rità in Verona ad Eccelino II da 
Romano. Dopo due vittorie ripor- 
tale nel 1708 sopra Salingueria e 
sopra Eccelino, Azzo VI tu ricono 
scinto per signore dalle due re- 

J nibbi ielle di Ferrara e di Verona; 
a prima si diede anzi in tutta so- 
vranità alla casa d’ Este ; dal qual 
atto, liberamente acconsentito dal 
popolo, hanno i duchi di Ferrara 
tratti tutti i loro diritti. Nel taoq 
calò in Italia l'imperatore Ottono 
IV, prossimo parente d’ Azzo VI, 
poiché era pronipote di Guelfo IV. 
Esso monarca tolse a riconciliare i 
magnati della Venezia, Azzo VI, 
Eccelitoo e Saliuguerra . Poiché 
gli ebbe tornati in pace, accordò 
al primo, nel tato, il marchesato 
d'Ancona, come compensazione per 
Ferrara, presa da Salinguorra fio- 
co prima. Ma l’ imperatore s’ ini- 
micò da II a non molto col papa; 
allora antepose l’alleanza dei Ghi- 
bellini, amici della sua corona, a 
quella dei Guelfi, amici della sua 
casa. Azzo VI s’avvide del suo raf- 
- freddamente ed entrò tosto nella 
lega, che Innocenzo III lunnaloa 
Veva contro l’imperatore. Con la- 
jnto dei Guelfi egli ricuperò Fer- 
rara. Porse al giovane Federico 11 
i mezzi di passare in Alemagna 

r er disputarvi J 1 impero di Ottone 
V; e come si accingeva poi a fare 
la guerra ai fautori dell’ impera- 
tore in Lombardia, fu sorpreso dal- 
la morte, nel mese di novembre 
tata, lasciando due figli, Aldo- 
brandiuo ed Azzo VII, i quali re- 
gnarono entrambi dopo di lui.— 
> 9 - 
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AuioBH.iruirvn, successe nel tata a 
tuo padre negli stati eredilarj del- 
la sua tàiniglia; ma la signoria di 
Ferrara gli fu vivamente disputa- 
ta da .Saliuguerra e dai Ghibelli- 
ni . Verona obbediva in comune 
al marchese d Esle ed al conte di 
s. Bonifazio, e la Marca d' Vticona 
adoperava di francarsi dall’autori- 
tà d’ Aldobrandino II jiapa Inno- 
cenzo III esortò il marchese d'Este 
n cacciare i Ghibellini da quella 
provincia. Questi tolse in prestito 
danaro dai Fiorentini per assolda- 
re un esercito, ed in cauzione del 
loro credito diede loro in (legno il 
suo propria fratello, Azzo VII. Ma 
appena aveva fatto alcune conqui- 
ste nella Marca d’Ancona che ino 
ri nel tn 5 , avvelenato, secondò 
l'opinione comune, dai conti di 
Celano, ai quali faceva guerra. — 
Azzo VII, soprannominate Voi ella 

0 il Giocane, era aurora fanciullo, 
quando successe nel I'zt 5 a suo 
(rateilo Aldobrandino. 1 nemici 
della sua casa ne approfittarono 
per torgli le signorie, che suo pa- 
dre e suo fratello avevano acqui- 
state con la prudenza loro e col 
loro valore. Egli fu ridotto ai ca- 
stelli situati sui monti Euganei, 
tra Padova e Verona, ed al Pole- 
sine di Bovino. Il papa Onorato III 
gli diede, è vero, nel 1117 l’ inve- 
stitura della Marca d’Ancona; ma 

1 popoli dique'la provincia gli ne- 
garono pressoché ogni obbedienza: 
i Ferraresi dal canto loro non vol- 
lero più considerarlo che come un 
cittadino, non come nn padrone. 
La Lombardia era allora divisa tra 
le due leghe guelfa e ghibellina, 
e le contese di Federico II <oi pa- 
pi infondevano più violenza anco- 
ra all’odio loro. I capi del partito 
ghihuliuo Sai inguerra, Ezzelino, 
il marchese Pelavicinoe Buoso di 
Doara univano eoi più rari talen- 
ti un' intrepidezza senza (sari. La 
ferocia e la perfidia d’ alcuni di 
tali capi tornavano talvolta a 
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vantaggio ili tutto il partito. Dal 
luto del marchese d’Este, capo del- 
la lega guelfa, fi trovavano per lo 
contrario più virtù e meno ingegno. 
Egli aveva per sé le repubbliche 
di Padova, Vicenza, Golognae Ve- 
nezia, i fautori della libertà e 
quelli della Chiesa; ina pochi uo- 
mini animati da un’ ambizione 
straordinaria o da passioni esalta- 
te. Azzo VII si riconciliò nel 1237 
con Federico II ; ma due anni do- 
po, avvertilo eh’ esso monarca pro- 
gettava di farlo morire, gli fuggi 
per chiudersi ne' suoi castelli e ri- 
cominciare a fargli guerra. Egli 
s’impadronì di Ferrara, nei 124°» 
con f'ajnto dei Guelfi, ed avendo 
arrestalo Salinguerra in una con- 
ferenza, contio la fede de’ giura- 
menti, esso vecchio, pinechè otta- 
gcnario, finì i suoi giorni nelle pri- 
gioni di Venezia. D’ altro canto 
Ezzelino tolse al marchese, negli 
anni successivi, pressoché tntti i 
suoi stati ereditarj. Questi non ri- 
cuperò Este e le altre sue tortez- 
ze, che nel ia 56 , allorché Padova 
scosse il giogo d’ Ezzelino, e quan- 
do il papa fece predicare una cro- 
ciata contro qnel mostro. A zzo VII 
nuo fu do’ principali capi di quel- 
la crociata; egli cornila t tè a (lussa- 
no, ai 27 di settembre 1259, nella 
battaglia, in cui Ezzelino fn fatto 
prigioniero; e continuò d’ allora in 
poi a regnare con gloria, fino ai 17 
di febbraio 1 16.{, in citi morì iu 
età di poco più che 3 o anni. Suo 
figlio Rinaldo, clic aveva aposato 
nna figlia d’Alherico da Romano, 
era morto prima di lui, lasciando 
nir figlio, di cui segue l’articolo. 

S.S-I. 

ESTE (Onrzzo IT, marchese d’), 
signore di Ferrara, di Modena e 
di Reggio, era nipote d’Azro VII, 
al quale successe nel mese di feb- 
braio ratàj- Eigio,c»me i snoi padri, 
al partito guelfo, s’avanzò tino n 
Monte Chiaro, nello stato di Bre- 
scia, incontro all’ o~ eroi lo francese. 
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che marciava contro Manfreddo 
alla conqnisla del regno di Napoli, 
drizzo gli facilitò il passaggio del 
Po e lo sovvenne di soldati e mu- 
nizioni. Assodò in seguito il suo 
potere nella Venezia e 1 ’ estesa 
sulle città situate al mezzogiorno 
dei Po. Queste, rifinite dalla vio- 
lenza delle loro guerre civili, vol- 
lero affidare la loro difesa ad un 
potente protettore, che fine pones- 
se a tanti conflitti. Modena inviò 
ai i 5 di dicembre 1288 nna depu- 
tazione al marchese d’ Este per 
offrirgli la signoria perpetua e lo 
chiavi della città. Reggio seguì 
tale esempio ai 1 5 di gonnajo 1 290, 
e li sovranità della casa d’ Este ac- 
quistò allora un'estensione, cui non 
ha pressoché oltrepassata dappoi. 
Dante ha preteso che Obizzo II 
fosse avvelenato da sno figlio Azzo 
Vili, ina tale accusa sembra spo- 
glia di fondamento. Obizzo morì 
ai i 5 di febbrajo 1295. — Azzo Vili, 
figlio e successore d’ Obizzo II, fu 
impegnato in una guerra civile 
co’suoi due fratelli, Aldubraudino 
e Francesco, i quali, secondo F u- 
so generale dell’ Italia , volevano 
partire il retaggio paterno. Essi ot- 
tennero soccorsi dalla repubblica 
di Padova ; ed allorché fecero la 
pace dopo lunghi combattimenti, 
ella fu l'atta con pregiudizio della 
casa d’ Este, poiché le sue più an- 
tiche fortezze sui monti Euganei,. 
Este, Cerra e Calaone, furono de- 
molite. Azzo Vili, malcontento- 
dei Guelfi, dopo tale guerra, ri- 
cercò l’alleanza dei Ghibellini; 
quelli di Parma gli promettevano 
la sovranità di >-ssa città; ma i Bo- 
lognesi. che diffidavano del mar- 
chese, persuasero-^i Guelfi porini- 

5 reni di stare alle vedette ; i Ohi— 
elliiii furono cacciati di Parma, 
ed una guerra accanita dei Guelfi 
contra la casa d’Esle, altre volto 
loro protettrice, si prolungò fino 
nel mese difebhrajo 1299. In quel- 
l’ epoca la- pace fu conchiusa per 


I by Google 


EST 

inlromcssiono del papa Bonifazio 
Vili e dei Fiorentini. L’alì-anza 
d’Azzo Vili eòi Ghibellini c so- 
piattntlo eon M.itteo Visconti, si- 
gnore di Milano, destava lin’cstre- 
ma inquietudine, a tutti gli altri 
principi della Lombardia. Sem- 
brava ebe ninna potenza in Italia 
potesse far fronte aqne’due tigno 
ri uniti. Tale diffidenza fu cagio- 
ne d’ una lega, di cui fu primo ef- 
fetto, nel i3oa, la mina di Matteo 
Visconti. Il figlio di Matteo. Ga- 
leazzo, sposato aveva Beatrice, so- 
rella del marchese d'Estc; dopo 
il disastro di suo padre riparò a 
Ferrara, presso tuo dognato. Azzo 
Vili sposò nel nieso d’aprile i5o5 
Beati ire, figlia di Carlo II, re di 
Sicilia, etnie parentela illustre su 
scilo ancora più fortemente la ge- 
losia di tutti i suoi vicini. I signo- 
ri di Parma, ili Verona, di Manto- 
va, ed i Bolognesi gli ruppero 
guerra e nel principio dell’ anno 
susseguente riuscirono a far ribel- 
lare da lui le duo città di Modena 
e di Reggio: ma Azzo difese il 
marchesato d’Estc e Ferrara con 
molto valore e successi variati fi- 
no ai 5i di gennajo i3o3, in cui 
mori nel suo castello d* Esle. Non 
aveva figlio legittimo, ma un ba- 
stardo. per nome Fresco. Questi 
era ammogliato ed aveva mi figlio, 
chiamato Folco, il quale da Azzo 
Vili Venne dichiarato silo erede 
per testamento, a pregiudizio de’ 
suoi due fratelli, Aldobrandino e 
Francesco, coi qnoli Azzo Vili pa- 
reva tuttavia riconciliato.-— Folco 
ni era giovane assai grande, allor- 
ché fu chiamalo alla sovranità pel 
testamento ili suo avo nel i5o8. Suo 
padre.Fresco, gli (V,- prestare giu-’ 
rnmenfo di fedeltà dal popolo di 
Ferrara, intantorliò Francesco ed 
Aldobrandino, suoi prozii, si mise- 
ro in possesso di Rovigo, d’ Esle o 
di tutto l’antico retaggio della fa- 
rniglia Essi attaccarono in seguito 
Ferrara / le truppe di Fresco dis- 
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fatte vennero alla Fratta, e que- 
sti, non vedendo più mezzo da di- 
fendersi, vendeva la sovranità di 
sno figlio ai Veneziani, cui mise in 
possesso di Castol-Tealdo, fortez- 
za di Ferrara. Fresco e silo figlio 
passarono inseguito a Venezia, do- 
ve morirono poco tempo dopo. — 
Come fu morto Azzo Vili, i suoi 
due fratelli, Francesco ed Aldo- 
brandino. protestarono contro il 
testamento che istituiva erede il 
figlio d' un bastardo; essi s’ impa- 
dronirono d’ Ette, di Rov igo e di 
tutte le altre fortezze dei monti 
Euganei, e ricorsero alla protezio- 
ne di Clemente V’, mettendo Fer- 
rara sotto la di lui sovranità. Esso 
papa somministrò loro soccorsi con- 
siderabili, comandati dal cardina- 
le Arnaldo di Pelagrua ; ma in ta- 
le guerra civile gl'interessi dei 
due rami della casa d' Estc In reno 
ugualmente sagrificati dai loro al- 
leati. Ferrara fu posseduta a vi- 
cenda dai Veneziani, dal cardinale 
di Pelagrua e dal re Roberto. S’i- 
gnora in qnal’epoca morisse Al- 
dobrandino. Francesco fu ncciso 
nel i3i 2 dai soldati catalani, che 
Roberto inviati aveva in presidio 
a Ferrara. I tre figli d’Aldobraudi- 
no gli successero. 

3. S-Jf. 

ESTE (Rinaldo, Drizzo ifl ez 
Nicolò I., marchesi d’ ), consigno- 
ri di Rovigo, di Ferrara, di Mode- 
na e di Parma, figli d’Aldobrandi- 
no II, al quale sncce-scro nel s 5 1 a. 
Morti Francesco ed Aldrubandino, 
In casa d’ Este pareva ridotta all’e- 
stremo abbassamento. Essa aveva 
perduto la signoi ia di tutte le cit- 
tà, in cui aveva altre volte reguato ; 
rifinita era e rovinata dalle conse- 
guenze d’nna guerra civile, e pa- 
reva clic i castelli, a lei rimasti nei 
monti Euganei, dovessero andare 
partiti fra i tre figli d’ Aldobrandi- 
no ; il che ridotti gli aveva alla 
condizione di poveri gentiluomi- 
ni. 1 marchesi d’ Este, per la foro 
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unione e costanza, trionfarono del- 
l’avversa tori una e ricovrarono il 
pristino grado de’loro maggiori. Il 
popolo di Ferrara, non putendo 
sopportare più a lungo le vessazio- 
ni dei Catalani c de’ Guasconi, ai 
quali il re Roberto conferiva tutti 
gl’impieghi civili e militari, si ri- 
voltò contro di essi ai di agosto 
1 5 1 — , ed ai i 5 dello stesso mese 
conlerl la signoria ai Ire fratelli, 
discendenti legittimi de’suoi an- 
tichi sovrani. Il papa Giovanni 
XXII, irritato di tale rivoluzio- 
ne, scomunicò i marchesi d’Este, 
accusandoli d’ eresia, e mise nel 
liao Ferrara sotto l’interdetto. 
Rigettati dal seno della Chiesa e 
perseguitati dai papi, i marchesi 
d* Este ebbero ricorso all’alleanza 
de’ Ghibellini ; si unirono coi si- 
gnori di ì cruna, di Milano e di 
Mantova, tra i quali si contavano 
allora grandi politici e generali 
insigni : con l’ajuto loro sostenne- 
ro gloriosamente gli attacchi del 
papa e del re Ruberto, Ma nel 
■ 328 la spedizione in Italia del- 
l’imperatore Lodovico IV di Ba- 
viera fu fatale al partito ghibel- 
lino, di cui esso monarca doveva 
essere l’appoggio. Fece egli a ga- 
ra tante pruve di debolezza o di 
perfidia, che fu alla line abbando- 
nalo da’ suoi partigiani più lìdi. I 
marchesi d’ Este fermarono nel 
i 52 r) la pace con la Chiesa. Gio- 
vanni XXU accordò loro la signo- 
ria di Ferrara, come feudo di san 
Pietro, mediante un tributo di 
10,000 fiorini, e le bolle tF investi- 
tura furono loro spedite nel mese 
di giugno i 552 . L’ingresso in I- 
talia di Giovanni, re di Boemia, e 
gli ambiziosi suoi progetti scon- 
volsero dì bel nnovo tutta la poli- 
tica di tale paese. Esso re, tiglio 
dell'imperatore Enrico VII, si era 
collegato col papa per fondare una 
‘nuova sovranità in Italia. I Guel- 
fi ed i Ghibellini si unirono per 
resistergli. I marchesi d' Este ti 


EST 

collegarono coi Fiorentini e coi si- 
gnori di Lombardia; essi attacca- 
rono il re di Boemia, e la conqui- 
sta di Modena, che fu loro assicu- 
rala ai 17 di aprile i 35 t>, fn peres 
si il resultato di tale alleanza. Ri- 
naldo intanto, uno dei tre Iratel- 
li, morì alla fine di dicembre i53é. 
Nicolò morì ai 28 di maggio 1 344 » 
od Obizzo III rimase solo sovrano. 
Il marchese d’ Este, poich’ ebbe 
fatto la guerra alla casa di Correg- 
gio, sovrana di Parma, approfittò 
delle ristrettezze di es«a per com- 
perarne la signoria di quella città, 
pel prezzo di 70,000 fiorini. Reg- 
gio, che apparteneva a Fi lippa Gon- 
zaga, era situata tra Parma e gli 
Itati della casad’Esle: ne risultò 
contese di vicinanza, tentativi di 
Gonzaga contro i suoi vicini ed li- 
na guerra accanita. Ohiz/oIII, ve- 
dendo che il possesso di Parma sa- 
rebbe sempre male assicurato per 
lui, rivendeva nel mese di settem- 
bre lòjjtì quella città al signor 
di Milano, dopo averla gover- 
nata più di due anni. Obizzo III 
mori a Ferrara ai iq di marzo 
i5v2. Aveva avuto da Lippa degli 
Ariosti cinque figli, cui legittimò 
dopo la loro nàscita, mediante il 
suo matrimonio con la madre lo- 
ro. Il primogenito, Aldobrandino 

III, gli successe ALDonBAVDiWo 

come suo padre mori, fu ricono- 
sciuto signore dalle città di Ferra- 
ra e di Modena ; nulladimeno Fran- 
cesco d’ Este, nipote d’ un altro 
Francesco, fratello d'Azz.o Vili, gli 
disputò la sovranità, allegando elio 
la legittimazione non pnò cambia- 
re in riguardo ai principi l'ordino 
della successione. Con l’njuto dei 
signori di Padova e di Milano fe- 
ce sugli stati della casa d’Este al- 
cuni tentativi che riuscirono in- 
fruttuosi. Aldobrandino, poiché 
ebbe governato i suoi stati eoa 
saggezza, morì ai 2 vii novembre 
l 56 t, lasciando un figlio legittimo, 
chiamato Obizzu iy . Intanto suo 
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fratello Nicolò, trovandosi in età 
di regnare, gli successe senza op- 
posizione. — Nicolò 1 1, assumendo 
la sovranità, fu sollecito ad assicn- 
rarsi l'alleanza dei signori di Pa- 
dova, di Verona e di Mantova, per 
mettersi al salvo dell’ambizione di 
Barnabò Visconti, che voleva as- 
soggettare l'Italia. Ricercò altresì 
la protezione d’Urbano V, col qua- 
le ebbe nel i5Gj una conferenza 
a Viterbo; ma la sna politica non 
ebbe resultati onorevoli o vantag- 
giosi. Egli facilitò nel t5^t la sor- 
presa di Reggio, città che appai te- 
neva al suo alleato Feltrino Gon- 
zaga e che fu presa e saccheggiata 
da un condottiero alemanno. Co- 
stui aveva promesso di conseguire 
in seguito Reggio al marchese d‘ E- 
sle ; ma vendeva per lo contrario 
qnella città a Barilai»! Visconti, il 
suo più pericoloso nemico. Di inno- 
vo Nicolò II comperò Faenza, nel 
i3 —j, dalle mani del cardinale di 
Gine t ra, che aveva trucidato la me- 
tà degli abitanti di quella città. Ma, 
quattro mesi dopo, Faenza fu tolta 
al marchese d’Este da Astorre Man 
fredi, suo nemico. Nicolò 11 intan- 
to sali in riputazione per la sua 
magnificenza. Con esso la corte di 
Ferrara ha incominciato a dii enire 
celebre per l'eleganza e pel buon 
gusto. Mori ai aG di marzo |583. 
— Aldeiito raccolse la successione 
di suo fratello Nicolò II, senza cu- 
rarti dei diritti d’Obizzo IV, figlio 
di suo fratello maggiore, il quale 
giunto era all* età di governare e 
si vedeva di mal animo escluso dal 
suo retaggio. I Fiorentini e Fran- 
cesco da Carrara vollero riporre 
Obizzo sul Irono; i malcontenti di 
Ferrara fecero alrune sommosse a 
tal fine; ma Alberto, avendo sco- 
perto le loro traine, fece perire di 
atroce supplizio Obizzo IV, tuo 
nipote, insieme con la madre del 
giovane principe, sua cognata. Al- 
berto ahliandonò in seguito il par- 
tito guelfo, a cui avevano appar- 
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nuto i suoi predecessori, per col- 
legarsi a Giovanni Galeazzo Vi- 
sconti, signore di Milano; ma non 
tardò a pentirsi d’ essersi messo 
nella dipendenza ili quel principe 
ambizioso e perfido. Egli appro- 
fittò, nel i3go, dei vantaggi inte- 
ntiti dai Fiorentini per assicurare 
la sua neutralità in mezzo alle tur- 
bolenze della Lombardia. Non ne 
godeva lungo tempo, e mori ai 5o 
ìli luglio i5()3, lasciando un figlio 
in età di panni soltanto (Nicolò 
III), clic raccolse la di lui succes- 
sione. 

S. S— 

E3TE (Nicolò III, marchese 
n'), signore di Ferrara, di Mode- 
na, di Parma e di Reggio, figlio e 
successore d’Alberto, iu lasciato da 
suo padre nel t5p5 sotto la prote- 
zione delle repubbliche di Firen- 
ze, Venezia e Bologna, e sotto quel- 
la del signore di Padova. I quali 
alleati inviarono di fatto soldati a 
Ferrara ed a Modena per mettere 
il giovane marchese iu salvo dai 
tentativi del suo potente vicino, 
Giovanni Galeazzo Visconti, signo- 
re di Milano. Nicolò III non tardò 
ad essere attaccato da Azzo d’Esle, 
tiglio ili quel Francesco che falta 
aveva la guerra agli ultimi tre prin- 
cipi, e che, sempre esiliato da Fer- 
rara, venuto era in grande riputa- 
zione, servendo la casa Visconti nel- 
le sue imprese militari. Azzo d' E- 
ste, assicurato dell’assistenza se- 
greta di Gian Galeazzo, aveva al- 
tresì nel suo partito molti gentil- 
uomini degli stati di Ferrara e di 
Modena, i signori di Ravenna e 
di Fori! e finalmente Giovanni 
Barbiano ( V. B abbiano ) , famoso 
condottiero, cui i consiglieri di Ni- 
colòsi sforzarono iu vano di sedur- 
re, onde sbarazzarsi del loro nemi- 
co.tnedianle un assassinio. Non an- 
dò guari però che la pace fu resa 
agli stati di Ferrara, avvegnaché 
Azzo d’Este venne atto prigionie- 
ro nel i3g5 da Astorre M-uUedi, 


v 


Digitize 


54 EST 

signore rii Faenza ed alleato del 
mar- licse. Nicolò 1 li , in età non 
ancora di quattordici anni , sposò 
nel i3c) 7 Gigliola, figlia di Fran- 
cesco II da Carrara, signore di Pa- 
dova; egli si rese in tal guisa più 
intimamente ligio alla cauta dei 
Guelfi, di cui Carrara era uno dei 
più intrepidi propugnatori , e fn 
perciò chiamato nel if\oi alla par- 
tizione degli stati, che Gian Ga- 
leazzo, duca di Milano, ateva con- 
quistati e che per la sua morte ri- 
manevano senza chi li difendesse. 
Ma, quantunque riportasse diver- 
si vantaggi sugli eserciti milanesi, 
non riuscì a fare ninna stabile 
conquista, Ki-pinlo nel mese di 
maggio tlinanzi Peggio , cui 

aveva voluto sor prendere ; e, poro 
dopo, invòlto iti una guerra peri- 
colosa coi Veneziani per la difesa 
•li sno suocero, Francesco da Car- 
rara perde in tale ocra-ione il Po- 
lesine di Rovigo, cui aveva prece- 
dentemente dato in pegno alla re- 
pubblica ili Venezia in cauzione 
«l'un suo debito. Este ed i castelli 
circonvicini erano stali ceduti pri- 
ma al signore di Padova ; essi fu- 
rono pure conquistati dui Venezia- 
ni, dimodoché la casa d’ Este In 
interamente spogliata del suo an- 
tico patrimonio. Nicolò 111 fa ob- 
bligato di rinunzjarvi nel trattato 
di pace, a cui venne con la repub- 
blica. ai 27 di inar/o i/{o 5 . Intanto 
1 * indebolimento della casa Viscon. 
ti rendeva la sicurezza h tutti i 
suoi vicini. Nicolò 111 , assalito da 
Ottolmono Terzi, quo dei generali 
di Ghin-Galeazzo, clic, fattosi in- 
depi-ndente dominava a Parma ed 
a Reggio, ottenne alcun lieto suc- 
cesso contro quel tiranno: in se- 
guito lo fere assassinare in una 
conferenza, che doveva avpre con 
esso, ai 27 di maggio 1 4°£)» u Sub- 
bierà ; e, spogliando la stia làmi- 
glia degli stali che si era formati, 
rimase putitone d> Reggio e di 
Parata. Nel 1 4 > * tolse altresì lior- 
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go san Donnino al marchese Or- 
lando Pallavicino; ina allorché Fi- 
lippo Maria, duca di Milano, ebbe 
incominciato a sottometter: i pic- 
cioli tiranni, che si erano divisi gli 
stati ili suo padre, ed a vendicarsi 
di coloro che avevano abusato del- 
la sua minorità, Nicolò III ebbe 
timore che esso priucipo potente 
non gli chiedesse conto delle ulti- 
me conquiste, che aveva fatte , e, 
senz’attendere ostilità , nel mese 
di novembre 1420 cesse al duca di 
Milano Parma e san Donnino, men- 
tre in cambio il duca gli confermò 
la sovranità di Reggio. Poco dopo 
incominciarono le lunghe guerre 
tra il duca di Milano e le due re- 
ubbliche di Firenze e di Venezia. 

I marchese d’ Este, posto di mez- 
zo a’ combattenti, seppe fir rispet- 
tare la sua neutralità ed anche 
Conciliarsi l'amistà dei due parti- 
ti, tra i quali lit piu volte media- 
tore della pace. In ricompensa dei 
quali buoni nflizj e per assicurare 
la neutralità del marchese d’Este, 
i Veneziani gli restituirono nel 
i 438 il Polesine di Rovigo, tenen- 
dolo francato di sessautarnild fio- 
rini, cliegli avevano prestato sopl*a 
tale ipoteca. D altro canto il duca 
Filippo Maria Visconti lo aveva 
preso in si grande allctto , che , a- 
vcndolo chiamato a Milano, e se- 
guendo in tutto i suoi consigli, fa- 
ceva credere che I» avrebbe scelto a 
sno successore. Coloro, che atten- 
devano con impazienza la vacanza 
del trono ducale per cangiare il 
governo, viddero con estrema dif- 
fidenza tale favore del marchese 
d* Este; e Nicolò III, probabil- 
mente avvelenato, tuorl in poche 
ore a Milano, ai 26 di decembre 
1 44 1 - Lasciò due figli naturali , 
Lionello o Uorso; e due legittimi. 
Ercole e Sigismondo : ma siccume 
gli ultimi erano in verde età, chia- 
mò i primi alla successione, il ohe 
fu confermato dal papa. La con- 
dotta politica di Niccolò III non è 
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senza macchie ; I’ assassinio d’ Ol- 
tobnono Terzi è una bruttura nel- 
la sua vita ; ma la protezione, che 
accordò alle lettere, gli ha conci- 
lialo il rispetto di tutti i dotti. Ri- 
aperse nel 1 4oa 1’ università di 
Ferrara, cui suo padre Alberto a- 
veva fondata; ma che il cousiglio 
di reggenza aveva soppressa, du- 
ratile la sua minorità . Ne fon- 
dò un'altra a Parma, durante il 
tempo clic quella città gli fu sog- 
getta. Attirò alla sua corte, la 
mercè di magnifiche ricompense, 
gli uomini più insigni del suo tem- 
po, tra gli altri Guarino da Vero- 
na e Giovanni Aurispa. Alla fine 
comunicò il gusto delle lettere ai 
figli suoi ed inspirò loro il desiderio 
di far illustre Ferrara tra tutte le 
italiche città, come la vera patria 
dei poeti e dei dotti. — Lionello, 
figlio naturale e successore ili Ni- 
colò Ili, regnò dal s 44 1 a * >4 5 °. 
Il suo regno non andò contraddi- 
stinto da nessuna conquistala nes- 
suna rivoluzione, da nessun avve- 
nimento politico ; ma niun principe 
della casa d’Esle non si è maggior- 
mente fatto prediligere da' suoi 
contemporanei per I' amabilità del 
snoraiattere, le grazie del suo spi- 
rito o la cortesia delle sue manie- 
re. Ninno ha meglio meritato dei 
suoi sudditi, di oui fiorir fece il 
commercio e l’ industria, c de’qna- 
li accrebbe rapidamente la prospe- 
rità; niuuo per ultimo ha giovato 
alle lettere maggiormente. Egli le 
amava unicamente, poneva ogni 
sua gloiia ad accelerare i loro pro- 
gressi, ed era egli pure salito in 
nome per la sua eloquenza nelle 
due lingue latina ed italiana. Te- 
neva commercio epistolare con tut- 
ti i grandi uomini, di cui si onora- 
va allora l' Italia ; quindi occorro- 
no sue Lettere uelle Raccolte di 
Poggio, di File! lo, di Francesco 
Barbaro, d’Amhrogio camaldolcn- 
se e del suo precettore Guarino. 
Viveva con essi da fratello, c pon- 
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tribù! piucchè niun altro principo 
a dare all’antica letteratura quel- 
l’impulso, che Ila reso distinto il 
XV secolo in modo sì brillante. 
Lionello d Este aveva sposato noi 
1^55 la figlia di Gian-Francesco 
Gonzaga, marchese di Mantova; 
n’ebhe un figlio, chiamato Nicolò, 
ina tale tìglio era ancora in verde 
età, allorquando Lionello morì, il 
primo di'ollobre 1 /pò. Suo fratello 
Borso gli successe. 

8. 8—1. 

ESTE ( Bonso, marchese d’), 
primo duca di Ferrara e di Mode- 
na figlio naturale di Niccolò III, 
raccolse nel 1 455 la successione 
dèlia casa d’ E.-te. Ebbe, come Lio- 
nello, una predilezione decisa per 
gli nomini dotti, accordò loro ma- 
gnifiche riroinj ense e gli onori più 
lusinghieri. Nel XV secolo i so- 
vrani d' Italia, anz.irhè ambire la 
gloria delle conquiste, non riva- 
leggiavano più tra essi che nella 
protezione, cui accordavano alle let- 
tere ed alle arti. L’amore del lus- 
so, della mollezza e della magnifi- 
cenza contribuiva forse del pari 
che la moderazione dei principi a 
tale cangiamento ne’ costumi na- 
zionali. Gli storici null’altro nar- 
rano intorno ai sovrani di quell’e- 
poca che la pompa dei loro viaggi 
c la magnificenza, di cui diedero 
l’esempio nelle feste della loro cor- 
te. Borso non la resse in tali bril- 
lanti capricci a nessun altro so- 
vrano d' Italia: ma siccome il lus- 
so delle arti non è mai sì rovinoso 
per uno stato, come quello delle 
armi, e siccome Borso non mante- 
neva nè esercito, uè fortezza, non 
rese esauste le sue finanze mal gra- 
do tutto quel fasto; il commercio, 
l’agricoltura e le manifatture pro- 
sperarono sotto il suo governo, o 
la sua giustizia, ngualmentechè 
la sua liberalità, cara ..Itremodo 
resero la sua memoria. La magni- 
ficenza di Borso fece pur essa con. 
quitte, avvegnaché per e--sa egli 
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acquistò i titoli e gli onori , cui 
trasmise alla ca«a il’ Elle L' impe- 
ratore Fe-lerico III fu ti incantalo 
dell'accoglienza, die Borio gli ave- 
va fatta uel ilio pa-saggio per Fer- 
rara, che gli accordò ai iti il’ apri- 
le i 433 i litoti di duca di Modena 
e di Heggio, e di conte di Roiigo 
e di Coniaci hio. Borio non aveva 
potuto far comprendere in tali in- 
vcititure lo stalo di Ferrara , che 
eia tendo della Chiesa; ma egli 
l’ indirizzò al pontefice Pio II per 
far erigere anche Ferrara in duca- 
to I tuoi negoziati con la corte di 
Ruma furono lungamente infrut- 
tuosi. Alla fine Paolo II gli accor- 
dò ai i 4 d’aprile 1 • I’ investi- 
tura, che desiderava. Il nuovo Du- 
ca non ne godeva a lungo; come 
ritornava da Roma, dov’ era stato 
incoronalo dal papa, inoli ai 30 
di agosto dello stesso anno. 

S. S— 1. 

ESTE ( Èrcole I. ), duca di Fer- 
rara e di Modena, figlio legittimo 
di Nicolò III e successore di Bor- 
80, regnò dal 1471 al i 5 o 5 . Intanto- 
cliè i due figli naturali di Nicolò 
111 regnavano l’nno dopo l’altro a 
Ferrara ed a Modena, Èrcole si ad- 
destrava nelle armi per mettersi 
in grado di governare alla sua vol- 
ta. Nel regno di Napoli servi a vi- 
cenda il re Ferdinando ed il duca 
d’ Angiò. Nel 1407 accompagnò 
Bartidomnieo Colicene , generale 
dei Veneziani nella sua spedizio- 
ne contro Firenze, e vi fu ierito in 
modo che rimase zoppo tutto il 
tempo della sua vita. Egli ritorna- 
va a Ferrara nel 1471, come av- 
venne la morte del dura Bersò, e 
a* impadronì della sovranità, alla 
quale pretendeva anche Nicolò, 
figlio di suo fratello Lionello. Er- 
cole lo prevenne, e Nicolò avendo 
cinque anni dopo suscitato alcune 
sommosse a Ferrara, Ercole gli fece 
tagliare il capo e fece impiccare ■ 
più de’ suoi aderenti. Il nuovo du- 
ca sposò nel «773 Eleonora d’Ara- 


EST 

gona , figlia di Ferdinando, re di 
Napoli, l'ale parentado non tolse 
però ch’egli non si mettesse nei 
1 4 78 *1 soldo dei Fiorentini per 
combattere suo cognato. Conti- 
nuando sul trono ducale il me- 
stiere di cund:,ttiero , Ercole voleva 
conservare un esercito che potesse 
servire in segnilo a difenderlo. 
Egli n’ebbe bisogno nel 1483. I 
Veneziani, nonostante le antiche 
loro alleanze, si collegarono con 
Sisto IV per ispogliare la casa d’E- 
sle de suoi stati. Il duca di Mila- 
no, i Fiorentini ed il re di Napoli 
si armarono per difenderlo; la guer- 
ra divenne generale in Italia. Le 
due leghe furano attraversate da 
defezioni imprevedute ; Sisto IV 
lasciò i Veneziani per unirsi ail 
Ercole; ina alla sua volta Lodovi- 
co il Moro, reggente ilei Milane- 
se, tradì il duca di Ferrara ; e que- 
sti, dopoché i suoi stati furono 
lungo tempo devastati da forze su- 
periori, fu obbligalo di conchiude- 
re ai 7 d'agosto 1484 una pace svan- 
taggiosa, per la quale abbandona- 
va ai Veue7.iani il Polesine di Ro- 
vigo. Terminata essa guerra, Er- 
cole non pensò più che a far os- 
servare la neutra ita ne’ suoi sta- 
ti. Egli vi riuscì pel corso di ven- 
tun «uni che regnò ancora, quan- 
tunque fosse quella precisamente 
l’epoca delle più grandi riv turio- 
ni dell Italia. 11 duca di Ferrara 
rimase spettatore indifTerente del- 
la spedizione di Carlo Vili a Na- 
poli e non volle entrare in nessu- 
na delle leghe formate in favore o 
contro ili lui. Intese, durante tale 
periodo, a far prosperarci suoi sta- 
ti, ad ornare la sua capitale con 
tutto il lusso delle arti ed a ren- 
dere la sua corte brillante. Ferra- 
ra In. durante il silo regno, la città 
d Italia, in cui si videro uniti*! più 
grandi poeti ed r letterati più in- 
signi. Il Bojardo, conte di Scan- 
diano, amore dell' Orlando in- 
namorato, fu trattato da Ercole 
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Estense come un amico in pari tem- 
po che come mi ministro. L'Ario- 
slo, mollo più giovane di lui, fu 
amine-so al favole del duca e ri- 
mase per sempre al servigio della 
sua famiglia. I due Strozzi, migra- 
ti da Firenze, Francesco Bello, più 
noto sotto il nome del Circo da Fer- 
rimi, Niccolò Lelio Cosmico cd al- 
tri poeti ancora, dei quali il secolo 
di Leone X è div enuto celebre, fa- 
cevano l’ornamento della corte di 
Ferrara. Ercole I. mori ai a5 di 
genuajo i5o5, lasciando Ire tigli 
legittimi e due figlie: Alfonso che 
gli successe; Ferdinando ed Ippo- 
lito che fu cardinale; Beatrice che 
sposò Lodovico il Moro, duca di 
Milano; ed Isabella che fu marita- 
ta a Gian Francesco Gonzaga, du- 
ca di Mantova. 

S. S-t. 

ESTE ( Alfonso I. ), duca di 
Ferrara e di Modena, figlio e suc- 
cessore d’Èrcole 1., regnò dal i5o5 
al i534. Aveva sposato dal i4pi 
Anna, sorella di Gian Galeazzo 
Sforza, duca di Milano, e dopo la 
morte di essa sposò nel t5or la fa- 
mosa Lucrezia Borgia, che pel suo 
spirito, per la proiezione che ac- 
cordò ai letterali, e pel lustro, di 
cui rese adurna la corte di Ferra- 
ra, fece in parte obbliare l’obbro- 
brio della primiera sua vita ( Ved. 
Lucrezia Boccia ). Nel iio5 Al- 
fonso, ette visitato aveva le corti di 
Francia, di Spagna e d’ Inghilter- 
ra, riseppe io quest’ ultimo paese 
la notizia della malattia di suo pa- 
dre; egli arrivò a Ferrara, quando 
già morto era Ercole I. ; tuttavia 
non provò diificoltà per raccoglie- 
re la sua successione Suo fratello 
Ippolito era stato cremo cardinale 
l’anno precedente : di questo era 
famigliare I’ Ariosto; ma il patro- 
no non era degno del granile poe- 
ta, cui era chiamato a proteggere. 
Ìlivaie in amore di suo fratello na- 
turale, don Giulio, Ippolito udì la 
«lama ferrarese, oggetto della loro 
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passione comune, vantare la bel- 
lezza degli occhi di don Giulio, 
ch’ella aveva preferito. Furioso, 
fece attorniare suo fratello da as- 
sassini in una caccia, lo fece trarre 
giù da cavallo e gli fece strappa- 
re al suocospettoquegli occhi, che 
destato avevano una si feroce ge- 
losia. Tale attentato empiè d’orro- 
re tutta la famiglia Estense e tut- 
ta la città di Ferrara; nondimeno 
Alfonso lo lasciò compiutamente 
impunito: ma suo fratello Ferdi- 
nando, unendo l'ambizione al ri- 
sentimento, volle cacciare dal tro- 
no Alfonso per punire più sicura- 
mente Ippolito. Egli cospirò nel 
1 5o6 con Giulio contro la vita del 
duca; la loro trama fu scoperta : 
si confessarono colpevoli e furono 
condannali a morte. Nel momento, 
in cui la falce dei carnefici stava 
per cadere sul rapo dei due fra- 
telli, Alfonso commutò la lorope- 
tia in una prigione perpetua. Fer- 
dinando mori nei ceppi 1’ anno 
t54o. Giulio, dopo una cattività 
di ciuquantaquattro anni, ricupe- 
rò la libertà. Alfonso non aveva 
adottato il sistema pacifico di suo 
padre, e-forse lo stalo d’ Italia, la- 
cerato da violenti rivoluzioni, non 
gli consentiva di rimanere neutro. 
Alfonso aveva ingegno per la guer- 
ra; egli aveva perfezionato l'arto 
di fondere i cannoni, e la sua ar- 
tiglieria era supeiiore a quella di 
tutti gli altri principi. Entrò nel 
t5o<i nella lega di Oambrai, e Giu- 
lio II lo creo gonfaloniere della 
chiesa romana; riconquistò sui Ve- 
neziani il Polesine di Rovigo ed 
ottenne da Massimiliano l’investi- 
tura d'Este e di Monlagnana, an- 
tico patrimonio della sua famiglia, 
cui aveva perduto da lungo tem- 
po. Sul finire dell’anno una fiotta, 
veneziana, comandata da Angelo 
Trev isan, prese e saccheggiò Co- 
rnacchie, risali il Po e diffuse lo 
spavento in tutto il Ferrarese; ma 
Alfonso, cou suo fratello Ippolito 
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ri ilici a oliiuJerla Ira alcune bat- 
terie, erette sulle dighe del fiume, 
e la flotta pressoché intera fu pre- 
sa o abbruciata ai 22 di dicembre 
t5oq. I poeti più illustri dell’Ita- 
lia hanno celebrato quella vitto- 
ria. Nnlladimeno l’ardente Giu- 
lio II abbandonò in brete la lega 
di Cambrai per assumere la dife- 
sa dei Veneziani ; e siccome non 
potè indurre il duca Alfnosoa cam- 
biare con Ini partito, fulminò con- 
tro di esso ai 9 di agosto ilio le 
censure e le scomuniche più rigo- 
rose, dichiarandolo decaduto dalla 
sovranità di Ferrara e di tutti i 
feudi, che tenevadalla Chiesa. Die. 
ci giorni dopo, la città di Modena 
fu tolta al duca dall’esercito pon- 
tificio : i castelli di Carpi, S. Feli- 
ce a Finale furono aneli' essi con- 
quistati ed Alfonso si side minac- 
ciato fin dentro la tua capitale. 
Jllassimiliano ritirava le sue trup- 
pe dallTtalia, e, per compiacere al 
papa, ricevette in deposito la città 
di Modena, tolta al suo allealo. Gli 
bpagnuoli si erano uniti a Giulio 
11 ; i Francesi soli rimanevano fe- 
deli al duca di Ferrara, cd Alfon- 
so assicurò loro, mercè la-sua arti- 
glieria, la \ ittoria di Ravenna agli 
il di aprile s 5 1 3. Immediatamen- 
te dopo tale vittoria i Francasi, 
minacciati di là dalle Alpi, furono 
obbligati di evacuare dall’Italia. 
Alfonso, rimasto senza difesa in 
mezzo a’ suoi nemici, ricercò la 
paco per l’iutromessionc di Fabri- 
zio Colonna, generale del papa, 
cui aveva fatto prigioniero e che 
trattato aveva con molta generosi- 
tà. Ingannato dalle promesse di 
Giulio li, Alfonso si recò a Roma 
per sottomettersi al pontefice ; ma 
frattanto quegli fece aranzare i 
suoi eserciti contro Ferrara, ed a- 
vrebbe arrestato lo stesso duca, se i 
Colonna non l’avessero fatto uscire 
di Roma armata mano. Giulio li 
moti in qnesto mezzo, e Leone X, 
che gli successe, permise al duca 
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di Ferrata d'esercitare nella sua 
incoronazione le funzioni di gon- 
faloniere della Chiesa; ma rifiutò 
di restimirglf le città di Modena 
e Reggio; obbligato di prometter- 
lo per Francesco I., che proteggeva 
la casa d'Estc, mancò per sottrar- 
visi alle promesse più formali ;ten- 
tò anzi nel iStq di sorprendere 
Ferrara in seno alla pare; e nel 
i5zo volle far assassinare Alfonso 
dal capitano delle sue guardie. 
Dberto Gamhara, protonotarin a- 
postolico, che aveva voluto sedur- 
re il capitano, fu in tale occasione 
fatto cardinale. Le lettere delia 
corte di Roma, relative a tale as- 
sassinio, sono conservate negli ar- 
chivj della ra.-a d’ Este. Alfonso, 
rimasto neutro finallora, rieomin- 
C'ó la guerra nel 1 I 111 per libera- 
re il maresciallo di Lescun, asse- 
diato in Parma da Pro-|>«ro Co- 
lonna. Il suo attacco inaspettato 
salvò i Francesi, di cui la situa- 
zione era allora in grandi angu- 
stie nell'Italia ; ma in breve le per- 
dite,a cui soggiacque Lautrec, e- 
sposero il duca di Ferrara all’ul- 
timo pericolo. Egli era già scomu- 
nicato dal papa ed attorniato da- 
gli eserciti dell’ impero e della 
Chiesa. Stava preparandosi alle di- 
fese con intrepidezza, allorché Leo- 
ne X mori il primo di dicembre 
i5at, e tale avvenimento salvò la 
casa d'Este da Una ruina che pa- 
reva inevitabile. Alfonso fece allo- 
ra coniare una medaglia, in cui si 
vedeva un nomo strappare un a- 
gnello dagli artigli d'un (ione, con 
qnesta inscrizione; De manti leo- 
nù. F.ntrandu subitamente in Cam- 
pagna, ricuperò Bondeno, Finale, 
S. Felice, le montagne del Moda- 
nese, la Garfagnaua, Logo e Ba- 
gnacavallo. Il papa Adriano VI 
levò le censure pronnnziate contro 
il duca. Come qnesto pontefice 
mori, Alfonso ricuperò altresì nel 
i5a5 Reggio e Rubiera. Clemente 
VII, è vero, parve erede dell’ odio 
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di suo zio, Leone X; contro la casa 
d’Esle ; gli ritenne Modena, e cer- 
vo in pari tempo di rapirgli quan- 
to gli rimaneva ancora ; ma Alfon- 
so seppe a vicenda assicurarsi del- 
la protezione dei Francesi e di 
Carlo Quinto, e ninno di essi vol- 
le abbandonarlo all’ambizione del 
papa. Il duca approfittò della pré- 
sa di Hotna per ricuperare Mode- 
na ai 5 giugno l5ajje quando la 
pace fu ristabilita in Italia, Carlo 
Quinto pronunziò alla fine, ai ai 
di aprile i53i, una sentenza im- 
periale che i diritti confermava 
della casa d'Este sopra Modena, 
Reggio e Rubiera. Le quali città, 
occupate da commissari imperiali, 
furono restituite al duca, e la so- 
vranità della sua casa fu consoli- 
data. Alfonso I. morì ai 5 1 di ot- 
tobre i534, un mese dopo di (ile- 
mente VII. Niun sovrano d' Ita- 
lia congiunse nel suo secolo in sì 
alto grado, com’egli, la gloria mi- 
litare ai talenti della politica; niu 
no ebbe intorno a sè nomini più 
grandi e niuuo venne celebrato 
da più illnstri poeti : 1’ Ariosto fu 
il più illustre di tutti. Il tiglio 
primogenito d’ Alfonso, Ercole II, 
gli successe. 

S. S — !. 

ESTE (Èrcole II), duca di Fer- 
rara e di Modena, figlio e succes- 
sore d Alfonso 1, regnò dal 1 534 
i55q. Aveva dovuto sposare nel i5a6 
la figlia naturale di Carlo V, Mar- 
gherita, che fn inseguito governa- 
trice dei Paesi-Bassi ; ma due anni 
dopo contrasse un matrimonio più 
illustre ancora. Sposò Renata di 
Francia, figlia di Lnigi XII e so- 
rella della moglie di Francesco I 
Questa principessa gli {sorto in do- 
te i ducati di Chartres c Montar- 
gis. Ella fu, del pari che Ercole II 
ed i suoi figli, una protettrice ze- 
lante delle lettere, ma la sua de- 
vozione per Calvino, il quale, du- 
rante il suo soggiorno a Ferrara 
nel i55!5, distrusse nella riforma, 
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le attirò molte persecuzioni in vi- 
ta e soprattutto dopo III morte di 
suo marito. La grande preponde- 
ranza, che Carlo V aveva ottenuta 
in Italia, non permetteva più ai 
principi di questo paese di avere 
molta parte nella politica o nella 
guerra. Ercole 11 si sforzava con la 
più scrupolosa deferenza di com- 
piacere al monarca austriaco. Nili- 
ladimeno suo fratello, Ippolito il 
giovane, cardinale d Este, aveva as- 
sunto nella corte di Roma la pro- 
tezione della Francia per assicu- 
rare all’ uopo alla sua casa l’ap- 
poggio di quella corona. Esso pre- 
lato, che elevò la superba villa d'E- 
ste a Tivoli, era il principe più 
magnifico ed il più grande protet- 
tore delle lettere del suo secolo ( V ■ 
Fumana, Ippolito, cardinale da). 
Soltanto dopo la rinuu/.ia di Car- 
lo V Ercole II adoperò di ricupe- 
rare alcuna independenf.a ; entrò 
anzi nel t55fi in una lega col papa 
e coi Francesi contro gli 9pagnuo- 
li ; Dia il duca di Guisa, suo gene- 
ro, che condusse in Italia 1' eserci- 
to di Enrico II, fn in breve obbli- 
gato a ritirarsi. Il dnca di Ferrara 
venne allora attaccato da qnei di 
Parma o di Toscana , che ubbidi- 
vano ciecamente a Filippo II, ed 
Ercole ascrisse a ventura di fare 
ai 22 di aprile 1 558 una pace svan- 
taggiosa col re di Spagna . Ercole, 
poich’ ebbe fatto sposare a suo fi- 
glio Alfonso 11 Lucrezia de Medi- 
ci, figlia di Cosimo I., duca di Fio? 
renza, morì ai 3 di ottobre 1 5 jq. — 
Suo figlio primogenito, Alfonso II, 
gli successe. Era in Francia, quan- 
do suo padre morì ; aveva combat- 
tuto anch’egli nel tornea, in cui 
Enrico II fu ucciso; ritornò in 
fretta a Ferrara, dove fece il suo 
ingresso solenne ai afidi novembre 
■ 559 ; come i suoi maggiori, porta- 
va amore alle lettere, ina assai piq 
ancora vago era di feste e di ma- 
gnificenza. Nella corte di Ferrary, 
durante l’intero suo reguo, parvo 
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non si pensasse che alle giostre, ai 
tornei, al lusso ed alla vanita. Di- 
spute di precedenza col granduca 
di toscana, siorzi dispendiosi per 
Compeiare i sufFragj dei Polacchi 
nel ijjò ed ottenere la corona di 
quel reame, tutta compierono la 
corsa politica d' Alfonso li. f saliste 
fece in tal guisa le sue finanze, 
quantunque ai esse goduto sempre 
d ' 11 na profonda pace, e, per conti- 
nuare le feste della sua corte , fu 
obbligato d aggravare i suoi sud- 
diti d’ imposizioni . Alfonso menò 
moglie tre volte, nel t558 Lucre- 
zia de Medici, nel t $65 Barbara 
d'Austria, figlia di Ferdinando I., e 
nel i5-g Margherita Gonzaga, fi- 
lia dei-duca di Mantova . Niuna 
i esse gli diede prole, e la linea 
legittima della casa d'Este, termi- 
nando in lui, chiamò a succeder- 
gli don Cesare , suo cugino , figlio 
d’ un figlio naturale d’ Alfonso I. 
Il papa Gregorio XIV stava per ra- 
tificare tali disposizioni, allorché 
mori nel i5gi. I sani successori ap- 
profittarono dell’ estinzione della 
linea legittima per ispogliare la ca- 
sa d'Este di tutti i fenili, clic tene- 
va dalla Chiesa. La corte d’Alfon- 
so II e quella del cardinale Luigi 
d'Este, suo fratello, era decorata 
da tutti i primi poeti e da tutti gli 
uomini celebri dell’Italia II Tas- 
so era nel numero de’ suoi corti- 
giani; ma il Tasso, detemo per set- 
te anni intieri nell’ ospitale dei 
pazzi per avere amato Elennora, so- 
rella del duoa Alfonso, o forse per 
avere offeso, nella sua collera, lur- 
goglio di esso principe, non risve- 
glia che rimembranze tristi o ver- 
gognose per la casa d’Este. Alfon- 
so li inori ai ac di novembre i V n. 

S. S— i. 

ESTE ( Cesare ), duca di Mode- 
na e di Reggio, figlio d’ un fillio 
naturale d’Alfouso I., reami a Mo 
delia dal i5g^ al ifiaS Quaniiiu- 
que Allouso, padre di Cesare, non 
fosse legittimo, si credeva che do- 
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po la svia nascita Alfonso I avesse 
sposato Laura Eustochia, sua ma- 
dre; egli aveva fatto portare ad Al- 
fonso il nome della casa d’ E, te e 
gli aveva fatto sposare Giulia dal- 
la Rovere, figlia del duca d’ Urbi- 
no. Cesare, nato da tale matrimo- 
nio, era considerato da alcun tetn- 
pò siccome I’ erede presuntivo dei 
due ducati ; e come venne a morte 
suo cugino, Alfonso II, ai i-j di ot- 
tobre i5q^, fu eletto ed acclamato 
duca dai magistrati di Ferrara . 
Ma Clemente Vili, che sedeva al- 
lora sul soglio pontificio, si affrettò, 
tostuebè riseppe la morte d’Alfon- 
so II, di dichiarare tutti i feudi 
ecclesiastici della casa d’Este devo 
luti alla Santa Sede per l’estinzio- 
ne della linea legittima. Nondime- 
no Ferrara era stata eretta in du- 
cato in favore di Borso d’Este, che 
era bastardo, e la casa d’Este tene- 
va i suoi diritti assai meno dalle 
investiture della Santa Sede, che 
dall’ elezioni del popolo. Gian- 
Franeesco Aldobrandino, nipote del 
papa, marciò in seguito sopra Fer- 
rara con venticinquemila uomini 
di cattive milizie pontificie, e Ce- 
sare, che uomo non era uè di riso- 
luzione nò di cantiere, non seppe 
trarre ninn partito dai mezzi d'u- 
no stato, di cui le forze sotto Al- 
fonso I avevano lottato venticinque 
anni contro tre papi guerrieri. Fi- 
gli chiese immediatamente di trat- 
tare, e cedendo vigliaccamente al- 
la chiesa Ferrara e tutti i suoi 
feudi ecclesiastici, si ritirò ai iòdi 
gennaio 1 5qS a Modena, e non con- 
servò dell' antico retaggio della 
sua famiglia nello stato di Ferrara 
che i palazzi e le campagne, che 
essa vi possedeva. Dopo tale vergo- 
gnosi! accordo, allorché il papa an- 
dò a prendere possesso di Ferrara , 
Cesare s’avanzò incontro a lui fi- 
no a Rimini per baciargli i piedi . 
In ricambio di tante umiliazioni 
ottenne il cappello di cardinale 
per suo fratello Alessandro . Per 
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buona sorte l’ imperatore nen con- 
trastò a Cesare il diritto di succe- 
dere nei feudi imperiali della sua 
famiglia; ma i Lochesi gli dispu- 
tarono la Garfagnana, provincia 
dipendente dalla casa d’Este fino 
dall’anno iijag. Al duca di Mode- 
aia uopo fu in tale occasione di so- 
stenere due guerre contro la re- 
pubblica di Lucca, nel i6oae i6i5: 
esse furono terminate per arbitrio 
della corte di Spagna, ristabilendo 
gli antichi confini . Cesare aveva 
sjiosato Virginia de Medici, di cui 
ebbe sci figli- Questo principe man- 
cava di risolutezza e d’abilità, ma 
dotalo era in vece d’ tuia dolcezza, 
d una clemenza ed itti amore per la 
pace elle lo resero caro a’stioi sud- 
ti. Mori agli ti di dicembre 1628. 
— Alfonso III, suo figlio primo 
genito, che gli successe, aveva spo 
stilo nel 1608 Isabella di Savoja 
e la perdette nel 1626. Questo 
principe, di cui il temperamento 
era violento e collerico, taceva te- 
mere ai suoi sudditi un governo 
duro e tirannico. Ma l'indole sua 
fu cangiata per la morte di sua 
moglie, cui amava conpas-iouc, ed 
appena aveva regnato sei mesi, che, 
facendo testamento, cesse il duca- 
to di Modena e di Reggio, ai a.j di 
luglio i6ip, a Francesco, suo pri- 
mogenito; provvide d'appannaggi 
gli altri (piatito suoi figli e si riti- 
rò in un convento del Titolo, dove 
vestì I’ abito di cappuccino, sotto il 
nome di fra Giovanni Battista da 
Modena . Colà egli diede dopo e 
sino alla fine della sua vita prove 
luminose del suo zelo, della sua 
pietà e della sua virtù. 

S. S — T. 

E 5 TE ( Francesco I. ) , duca di 
Modena e di Reggio, figlio e suc- 
cessolo d’ Alfonso III, abbracciò 
nel principio del suo regno gl’in- 
teressi della monarchia spagnuo- 
la. Quantunque avesse sposato nel 
iG 3 i Maria Farnese, sorella d’ O- 
duardo, duca di Parma e Piaccn- 
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za, fece nel i 635 la guerra ad es- 
so principe per compiacere al re di 
Spagna. Questi, per ricompensar- 
nelo cesse al duca di Modena nel 
iG 56 il principato di Correggi o, 
cui l’imperatore aveva confiscalo a 
Don Ciro, ultimo erede di quel- 
la rasa, e venduto in seguito alla 
Spagna. Per altro il duca di Mo- 
dena cessò di tenere le parti della 
casa d’Austria nel 1647 per farsi 
partigiano della Francia, e, mal 
grado le avversità elle in tale occa- 
sione ebbe a provare nel i64q,rima- 
se fedele ai Francesi sino al termi- 
ne della sua vita . Fece sposare a 
suo tìglio Alfonso IV Laura Mar- 
tinozzi, nipote del cardinale Maz- 
zarini e sorella della principessa 
de Conti, e si dichiarò apertamen- 
te nella guerra tra la Francia e la 
casa d'Austria alleato della pri- 
ma e della casa di Savoja. Creato 
generalissimo degli eserciti france- 
si in Italia, prese Valenza agli Spa- 
ennolinel i 0 " 6 e Mortara nel 1 658 . 
Devastò il ducato di Mantova ed 
il Milanese, e salì in riputazione 
di buon capitano; in pari tempo ti 
faceva amare da’ suoi popoli e svi- 
luppava, per l'amministrazione co- 
me per la guerra, talenti che era- 
no lungo tempo rimasti occulti. 
Ma in conseguenza dell’ assedio di 
Mortara contrasse in quelle terre 
malsane una malattia, di cui morì 
ai 14 di ottobre 1 658 , in età diqua- 
rantolt’ anni, lasciando tre figli do- 
po di Ini , di cui il primogenito. 
Alfonso IV. gli successe. — Alfon- 
so IV ereditò non pnre gli stati di 
suo padre, ma altresì il comando 
degli eserciti francesi in Italia . 
Nulladimeno allorché il cardinale 
Mazzarino previde una pace vici- 
na della Francia con la Spagna , 
consigliò spgrctainente il anca di 
Modena di trattare primo. Alfon- 
so seguì tale avviso 0 sottoscrisse 
agli 4 di marzo t 65 g una pace par- 
ticolare con la Spagna, che fu con- 
fermata dal trattato de'Pirenei, del 
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5 «li novembre dello «testo nono. Il 
Fratello «l'Alfonso, Almerico d’Este, 
al quale il cardinolo Mazzarino de- 
stinava sua nipote, Ortensia Man- 
cini, e l’eredità delle immense sue 
ricchezze, fu lanllo a Paro da una 
malattia, ai iti (fi novembre ititio, 
mentre faceva la guerra ai Turchi. 
Alfonso non gli «oprar ' iste due an- 
ni; mori ai iti di luglio 1662, in e- 
là di «ent' olt’ anni , d’un attacco 
(li gotta, lasciando un tìglio cd una 
figlia iu verd’ctà, Francesco 11 , 
cho gli successe, *e Maria Beatrice, 
che sposò in seguito Giacomo II , 
re d’ Inghilterra. — Fiiawcesco TI 
rimase tino al 1676 sotto la tutela 
di sua madre, Laura Marlinozzi, 
di cui il governo saggio e mite la 
foce prediligere da suoi sudditi . 
Questa principessa fu sul punto pe- 
rò di rompere guerra alla duches- 
sa reggente di Alantova per assi- 
curare i suoi diritti sopra alcune 
isole del Po, tra i due stati. Allor- 
ché ebbe cessata la tutela, si riti- 
rò a Roma per vivervi lungi dalle 
faccende pubbliche , e vi mori nel 
1G87. Francesco 11 era d’un tem- 
peramento debole c malaticcio, clic 
gl’ impediva d’applicarsi agli affini. 
Uscito che fu dalla tutela di sua 
madre, affidò la sua autorità pres- 
soché intera a suo fratello natura- 
le, don Cesare, il quale, per tener- 
lo meglio nella sua dipendenza, lo 
trattenne lunga pezza dal condurre 
moglie. Alla line Francesco II spo- 
sò ai 14 di luglio itiqz Margherita 
Farnese, figlia di Ranuccio II, du- 
ca di Parma; ina mori due anni 
dopo, ai 6 di settembre i(k)4. *en- 
z’ aver avuto prole. Suo zio Rinal- 
do, ch’era allora cardinale, gli suc- 
cesse. 

S. S— 1. 

ESTE (Rinaldo) , dura di Mo- 
dena, Reggio e della Mirando- 
la, piincipe di Correggio, era car- 
dinale, quando per l'estinzione del 
ramo primogenito della sua fami- 
glia fu chiamato nel ibiiq a «tfece- 


E 3 T 

dere al trono ducale di Modena ., 
L’anno seguente depose hi porpo- 
ra e spo-ò Carlotta Felicita di 
Brunswick, figlia del duca d’ An- 
nover, dimodoché i dne rami del- 
la casa'd' Este, separati fino dal 
1070, furono riuniti per tale ma- 
trimonio. La sorella della nuova 
duchessa di Modena avendo sposa- 
to Giuseppe I, re dei Romani, il 
duca Rinaldo entrò nell’alleanza 
della casa d’Austria, durante la 
guerra della successione di Spa- 
glia. Ma bentosto tutti i suoi sta- 
ti veriuero invasi dai Francesi ed 
egli stesso riparò a Bologna per at- 
tendere l’esito d' una guerra, alla 
quale non prendeva parte. Fu di 
fatto ristabilito a Modella nel 1 go- 
dagli eserciti imperiali, e nel 1718 
l’imperatore Giuseppe gli vendet- 
te il picciolo ducato della Miran- 
dola. cui aveva confiscato a Fran- 
cesco Pico, ultimo principe di tal 
nome . I,' imperatore fece altresì 
de* tentativi per fargli restituire 
dalla Santa Sede la contea di Co- 
inacchio, cui la casa d’Este posse- 
deva fino dall’anno 1 554 l ,er un’in- 
vestitura imperiale, e che era ciò 
nonostante stato unito alla camera 
apostolica col ducato di Ferrara do- 
po la morte d’ Alfonso li. Ma i di- 
ritti della casa d'Este sulla contea 
di Comaccliio furono lasciati in so- 
speso, e la Chiesa ('-rimasta iu pos- 
sesso di quel picciolo stato. Una 
nuova guerra avendo ricondotto 
nel 1^34 gli eserciti francesi in I- 
talia per regolare la successione 
Farnese e ristabilire il regno di 
Napoli, gli stati di Modena e Reg- 
gio furono di nuovo occupati dai 
Francesi, ed il duca con la sua fife— 
miglia ritornò a Bologna. Rientra- 
to nella sua capitale nel 1 ^ 36 , vi 
morì ai ?6 di ottobre 173-, in età 
di 82 auni . Suo figlio Francesco 
HI gli successe : dcllosnetre figlie 
una soia era stala maritata ed era 
vedova vlel duca, di Parma. 

8. 8 — r. 
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ESTE ( Fiuhgmco III ), duca di 
Modena, di Reggio e della Miran- 
dola, aveva sposato Carlona Aglae, 
figlia del dura Filippo d’ Oi léant, 
e ne aveva avido già due figli e 
quattro figlie, allorché nel r) 5 -] 
successe a suo padre- Egli ara a 
Vienna, quautlo riseppe la notizia 
della sua morte, ed aveva fatto u- 
na campagna contro i Turchi. Co- 
me ritornato fu a Modena, si sfor- 
zò di ristabilire le finanze dello 
stato, rovinate dalle precedenti 
guerre, di cui la Lombardia era sta- 
ta il teatro, e lece sposare a suo fi- 
glio, Ercole Rinaldo. Maria Tere- 
sa Cibo, duchessa di Massa e Car- 
rara, estendendo per tale parenta- 
do gli stati della casa d’Esle fino 
al mare. Ma la guerra, che poco 
dopo sj accese in tutta l’ Europa 
contro Maria Teresa d’ Austria, e- 
spose lo stalo di Modena a nuovi 
guasti e ne forzò il sovrano ai] al- 
lontanarsi. Francesco III accettò il 
coinandu degli eserciti spago unii 
in Italia; fece con essi la guerra 
nello stato pontificio nel regno di 
Napoli, nel Milanese, nella Ligu- 
ria e nel Piemonte ; ma frattanto 
i suoi stati erano occupati dagli e- 
serriti austriaci o da quelli del re 
di Sardegna ; e quando vi rientrò 
in virtù del trattato d’ Aquisgrana 
nel 1 748, li trovò minati c spopola 
ti pel lungo soggiorno dei nemi- 
ci e per le frequenti contribuzioni 
che imponevano. Francesco III ha 
meritalo alcuna gloria per la pro- 
tezione, che accordò ai letterati: 
Muratori e Tiralioschi, entrambi 
snoi sudditi, furono altresì suoi 
pensiouarj. D’ altro canto gli si dà 
taccia d'avere arrestato la prosperi- 
tà rinascente de’ suoi stati per la 
gravezza delle contribuzioni, che 
loro imponeva, e pel cattivo siste- 
ma delle sue finanze. MoiV iu età 
di 8* anni, ai aS di febbrajo 1780 : 
suo figlio, Ercole Rinaldo, gli suc- 
cesse. 
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ESTE (Ercole III) ultimo duca 
della casa d’ Ette di Modena, di 
Reggio e della Mirandola, ammo- 
gliato fino dall'anno 1 1 , era già 

in età avanzata, quando nel 1780 
successe a suo padre. Non aveva s« 
vuto del suo matrimonio cori la dn- 
chessa di Massa che una sola figlia. 
Maria Beatrice, e, ai t 4 «li ottobre 
J771 F aveva data in isposa all’ ar- 
ci tinca Ferdinando d’Austria, elet- 
to in quell' occasiono governatore 
dei durati di Milano c di Manto- 
va. Questa principessa, ultimo ram- 
pollo della casa d' Elle, si ritirò a 
Vienna do|>o la mina della tua fa- 
miglia, ed era madre della defun- 
ta imperatrice d'Austria, moglie di 
Francesco I L’ nllimoduca di Mo- 
dena, durante la sua amministra- 
zione. ammassò tesori considerabi- 
li : tale gusto d' accumulare alienò 
da lui l'animo de'suoi sudditi, e li 
dispose, pi ucchè gli altri Lombardi, 
a de ideare una rivoluzione. Al- 
I’ avvicinarsi degli eserciti france- 
si, nel mese di maggio 1796, Erco- 
le IV fuggi a Venezia, dove aveva 
già fatto trasportare il suo tesoro, 
ì ducati ili Modena e Reggio en- 
trarono ai pili luglio 1797 nella fe- 
derazione cisalpina, e la casa d’E- 
ste fu definitivamente spogliata di 
quella sovranità col trattato ili Cam- 
po-Formio dei 17 di ottobre dello 
stesso anno. La Brisgovia fu pro- 
messa dall’ Austria in compensoal 
duca Ercole III; ma questo princi- 
e muri a Trieste prima di godere 
i tale nuova sovranità. 

S. S— r. 

ESTELLA ( Dicco), originario 
d’ Estolla, nella Navarro, nacque 
in Portogallo ; vesti di buon’ ora 
I' abito iti francescano e rivolse i 
suoi talenti al predicare ed al com- 
porre alcune opere che riscossero 
molti applausi, delle quali però 
oggigiorno ninno più si sovvieue. 
È autore : I. d’un Commento Indirò 
sul Vangelo di s. Loca, di cui la- 
prima edizione eumparve nel 1 578, 
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in Alcala ile Héoatès, in a voi. in 
Cogl. L’opera essendo stata messa 
all’ indice di Korna e censurata da 
alcuni teologi spaglinoli , ne fu 
pubblicata a Venezia , nel i58a, 
un’edizione corretta : ve ne ha mol- 
te ristampe; li d’ una R-t lorica ec- 
clesiastica, o Trattato dell’ arte del 
predicatore : quest’opera è in lati- 
no; venne stampata più volte, c, 
tra le altre, in seguito ni Commen- 
to sopra s. Luca, dell’ edizione di 
Lione, 1593 ; HI d’ un Commento 
latino sul .Salmo òli, Super {lumi- 
na'. si trova dopo la ReUuricn eccle- 
siastica dell’edizione di Colonia, 
i5t)6; IV d' un Trattato ascetico , 
in lingua spagnuola, Sulla vanità 
del mondo, di cui 1' edizioni sono 
numerose assai oche Chaudière ha 
tradotto in francese ; V di Medita- 
zumi devotissime sull' Amore di Dio, 
scritte in lingua spagnuola, tradot- 
te in latino, in italiano, e da Cha- 
uis in francese, quello stesso che 
a tradotto altri libri che non so- 
no libri di devozione ; VI Del Dis- 
prezzo del mondo, e della Vita di S. 
Giovanni V Evangelista , in lingua 
spagnuola. 11 Padre Estolla mori 
nel i5qo, 

B — ss. 

ESTEK, che portava nella lin- 
gua del suo paese il n me di Edis- 
sa, che vuol dire mirto, era della 
tribù di Benjamiuo, figlia d’ A- 
biail, veune al inondo, durante la 
cattività di Babilonia, e fu, secon- 
do alcuni, contemporanea di Dario, 
figlia d’ Istaspe, di cui si crede cho 
quello stesso sia che la Scrittura 
chiama Assuero; altri interpreti 
credono che Assuero sia lo stesso che 
Artaserse Longainano (1 ). Qnantuu 

? ne Ciro avesse resa la liberta ni 
siudei, i sellant’anni di cattivila, 
predetti dai profeti, non erano cer 

(0 M.r .li Clisaizont , irretirò J* Ag, 
nelle sili' i tifi,, rioni mi cristianesimo ; pu- 
ngi, tb ; , 3. - sol. in 13 ) ha f.netrto di |> ro- 
sale che l‘ .Usuerò a* Fuer è Arta—rsc Oc». 
( Vedi il frtvn se e del Dota del llè^i). 
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tamente ancora trascorsi, allorché 
Assuero, che a,eva ripudiata Va- 
sti, fere rintracciare in tutte la 
provincie del suo vasto impero le 
più belle giovani elle si potessero 
trovare. E.liesa, a cui i Persiani a- 
vevano dato il nome d’ Ester,' che 
vuol dire nascosta, usci del suo ri- 
tiro e fu condotta alla corte, dose 
venne affidala ad un eunuco ed a 
sette femmine che la disposero, 
mercè l'uso dei profumi, ad essere 
presentata al cospetto ilei re. La 
ai lei bellezza toccò il cuore d’ As- 
suero ; ella ci. ne il diadema rea- 
le e fu dichiarata regina in luogo 
di Vasti. Tale avvenimento fu ce- 
lebrato da pubbliche feste e da 
largizioni, che il monarca fece ai 
suoi popoli. Ester, che aveva per- 
duto i suoi genitori in età verde, 
era stata allevala da Mardo. Ileo, 
suo zio paterno. Mardocheo, il 
quale, dei pari che tutti gl’Lrne- 
liti fedeli, negava di rendere al 
favorito d' Assuero, chiamato A- 
man. onori simili agli onori divi- 
ni, consigliò Ester di chiedere al 
re le rivocazione d' un «ditto di 
morte, cui la nobile resistenza del- 
la nazione giudea avesa provocalo 
contro tutti gl'individni della na- 
zionestessa. Ester non poteva, sen- 
za esporli a perdere la vita, com- 
parire dinanzi Assuero prima di 
essersi chiamata. Ella s’arrese da 
ultimo alle istanze di Mardocheo, 
e si prepara, mediante la pteghie- 
ra il digiuno e le lagrime, a I uu 
passo che doveva perderla o salva- 
re la sua nazione intera. Ella si 
mostra al monarca, adorna delle 
sue più [ielle sesti ; il principe 
stende verso di lei lo scettro d’oro 
in segno di grazia; le promette 
d 'accordare quanto gli chiederà, 
losse anche la metà del regno suo. 
Assuero ed Aman si recarono la 
dimane ad un b.inrhelto. a cut fi- 
ller gli aveva invilnti; il di se- 
guente, il re ed il suo favorito si 
recarono ancora ad un novello 
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invito della regina, la quale, appro- 
fittando del momento, in cui As- 
suero, riscaldalo dal vino, iterate 
ave» a le sue promesse, osò chie- 
dere la salvezza del popolo giu- 
deo, e denunziare Aman come il 
più implacabile nemico de’ (igli 
d'Israello. Il re si alzò dalla men- 
sa avvampante di collera, ed andò 
nel giardino; rientrando nella sa- 
la del banchetto, sorprese Aman 
prostrato a’ piedi d’ Ester e che le 
chiedeva grazia. «Come, egli gri- 
>' dò, ei vuole ancora fare violenza 
stalla regina nel mio cospetto! ” 
Aman fu subitamente preso, e, co- 
pertagli la faccia, venne condotto 
fuori per essere messo a morte. L’e- 
ditto bandito contro i Giudei fu 
rivocato, ed essi furono anzi auto- 
rizzati ad uccidere i loro nemici 
in tntto l’impero. Il numero delle 
vittime di tale terribile vendetta 
ammontò fino a settantacinquenii- 
la cinquecento; i dieci figli d’ A- 
man perirono in quella strage, che 
incominciò il i 3 . m “ giorno del me- 
se adar e continuò ancora il dìse- 
guente nella cittì di Susa. Ne- 
j^.mo giorno di esso mese i Giudei 
celebrarono dopo la festa del Pu- 
rim, perchè in tale giorno doveva- 
no essere trucidati giusta le sorti, 
che Aman aveva consultate a tal 
effetto. Il mese adar corrisponde 
alla luna di febbrajo : era il sesto 
mese dell’ anno civile presso gli E- 
brei. Il libro d' Et ter racchiude al- 
cuni frammenti, di cui i Giudei 
non ammettevano la canonicità, 
ma che sono riconosciuti come ca- 
nonici dalla chiesa romana, ugual- 
mcntechè tutto il restante dell’o- 
pera (i), cui molti Padri attribuì- 

(i) li dotto Uslier, arcivescovo d’ A rmagh 
Del tuo Sintagma de srptuaglnta iuterpreturn 
versione ( Londra, iS55, in 4-to )* b» pubbli- 
ealo il tetto greco del libro d* Ester, giunta 
1' antica versione greca, aggiungendovi quello 
degli Esapli «T Origene. Rossi ha pubblicato, 
•on una versione latina, la parafrasi caldaica 
delle addiUoni della biblioteca privata di Pio 
"VI, nel sito Specimen variamm Irctionum t ec. , 

* 9 * 
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scono ad Esdra, ma che probabil- 
mente è stata composta da Ester e 
da Mardocheo. La storia d’ Ester 
ha somministrato uno dei capola- 
vori della scena francese ( V. Un- 
gine ). Giosuè Barnes Ila pubbli- 
cato; \ù\ix 9 v KerTMrrfai*. sire Estherae 
lattarvi poetica graeco carotine, Lon- 
dra, 1679, in 8.vo (1). 

C— T. 

ESTEKHAZY. Questa famiglia 
fa risalire la sua origine a Paolo 
d’Ostoras, che viveva nella metà del 
X secolo. Essa ha prodottone! pe- 
riodo d’ ottocent’anni un gran nu- 
mero d’illustri uomini che ricorda- 
ti vengono nellastoria dell’Unghe- 
ria ed in quella della casa d’ Au- 
stria, che l’ha colmata di onori e 
di ricchezze. Tra questi personag- 
gi non faremo menzione ohe doi 
Ire, i quali hanno figurato anche 
nell’ ordine de’ letterati, ed un 
quarto, che è celebre per la prote- 
zione. che accordò alle arti. — Ni- 
colò EsrEiiHAzr de Galawthv, so- 
prannome, che tale famiglia porta 
dalla signoria di Galantlia, cui il 
re Sigismondo gli conferì nel tifai, 
si fece ecclesiastico, fu creato, gio- 
vanissimo ancora, canonico a Si ri- 
gori in o Gran, e vescovo di Trau 
nella Dalmazia ungarese; final- 
mente nel 1688 vescovo di Fi- 
nen. Fa in concetto d’uomo ve- 
ramente religioso e ligio a’suoi do- 
veri. Esistono alcune sue opero 

Roma, 1783, in 8 ro, ristampalo lo stesso an- 
no, con nuoto varianti, Tubinga, in 8.vo. 

fi) Egli vi aggiunse una tradusioue lati* 
na ed alcuni scolj greci. Desiderio Orici Ì14 
parafrasato in versi il libro d’ Ester , Parigi, 

1 534* * n >3. De Boiwal ha composto un poc« 
ma eroico d' Ester, Parigi, 1670, in 4-1° Giu* 
vanni Desmarris di St.-Sorlin ne ha pubblica* 
lo un altro, Parigi, 1673, in la, ed Ansaldo 
Ccba un terso italiano ed in canti ventuno, 
Ginevra, i6t5, in 4 lo. I ndepcudenlemeote dal 
capolavoro di rtacinc, Antonio le Devio, nel 
1570 ; Pietro Mathiru, nel i585, e Duryer, 
nel i<>66, pubblicarono ognuno una tragedia 
d Ester. Esiste altre») la Bella Ester , trage- 
dia dell' intensione di Japien Marficre, Roucu, 
senza «lata, in 8.vo . Tale nome è evidente* 
menta un pseudonimo. 

D. L. 
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teologiche, poco conosciate fuori 
d’Ungheria Mori in età poco a- 
vanzata, nel iòp 5 . — Paolo IV, E- 
stebiiazy DE Gaeantha, il più ce- 
lebre di questa famiglia ed ano 
dei più grandi capitani, di cui i fa- 
sti della monarchia austriaca fac- 
ciano menzione, era figlio di Ni- 
colò Esterhazy, del terzo ramo di 
questo casato, di qnello che ha ot- 
tenuto la più grande illustrazio- 
ne. Nacque ai 7 di settembre i 635 , 
a Kiss-Marton o Eiscnstadt, c mo- 
strò talenti si precoci, che in età 
di otto anni pubblicò già alcun’o- 
pera. Egli preferì all’aringo lette- 
rio quello delle armi, in cui ben- 
tosto si reso chiaro. Aveva appena 
vent’ anni, quando I’ imperatore 
Ferdinando gli conferì la carica di 
governatore di Soprony o (Eden- 
bourg ; non ne aveva trenta, quan- 
do fu insignito del grado di feld- 
maresciallo generale. Il suo valore 
brillò nei conflitti d’ Essek, delle 
Cinque Chiese e di Kanisa: nel- 
)' ultimo una palla colpì il suo 
cappello. Si rese padrone delle 
fortezze di Segedin, Bartz, Tur- 
bek e Bahotso, che erano allora in 
potere dei Turchi, e partecipò col 
celehre Montecuccoli alla gloria, 
che la battaglia di S. Gottardo, co- 
munque indecisa, acquistò agli e- 
serciti austriaci nel 1664. La pace 
essendo stata sottoscritta sei mesi 
dopo, l’imperatore diede al conta 
Esterhazy il comando delle fron- 
tiere, impiego di fiducia, perchè la 
casa d’Austria, di cui la domina- 
zione non era ancora ben ferma in 
Ungheria , doveva poter contare 
sulla fedeltà di chi n’era investi- 
to, osid’egli mantenesse nel dove- 
re i numerosi malcontenti del pae- 
se, i quali non attendevano che il 
destro per francarsi dal giogo . 
L'imperatore non fu delnso nella 
sua scelta; Esterhazy combattè la 
fazione di Tekeli, sulla quale ri- 
portò la vittoria di Gyorki, rima- 
nendo gravemente ferito; eonten- 
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ne con la sua autorità il partita 
che nella dieta contrariava ai pro- 
getti della casa d’Austria, e con- 
tribuì nel 1687 a far dichiarare lss 
corona ereditaria, di maschio in 
maschio, nella casa d’Habsbourgfa. 
Più tardi resistè alla sollecitazioni 
del principe Rakoczi, il quale ten- 
tò in vano di attirarlo nel suo par- 
tito. Rese al suo sovrano un servi- 
io non meno luminoso, contri- 
uendo nel i 685 a liberare Vien- 
na, assediala dai Torchi, e toglien- 
do loro nel i 58 b Buda, capitale 
dell’Ungheria, di cui essi erano 
padroni dal 1 54 * in poi. Fu tale 
conquista che assodò veramente il 
potere della casa d‘ Austria. Tan- 
ti servigi non rimasero senza gui- 
derdone. La dieta del 1781 avendo 
delio il conto d’Esterliazy gover- 
natore generale dell’ Ungheria, 
l’imperatore testimoniò la soddis- 
fazione, che gli cagionò tale scelta, 
chiedendo in favore del nuovo go- 
vernatore l’ordine del Toson d’O- 
ro, di cui il re di Spagna , come 
rapo della casa, disponeva allora 
solo. Ai 7 di dicembre 1687 l’im- 
peratore elevò lui ed i suoi discen- 
denti maschi e primogeniti alla 
dignità di principe del Santo Im- 
pero romano, e, quantunque tale 
dignità non fosse che un semplice 
titolo, in sino a tanto cho la rasa 
d’ Esterhazy non ebbe acquistato 
un principato immediato in Ale- 
magna, il che non le riuscì di faro 
che nel 1804; nulladimeno l’im- 
peratore Carlo VI accordò nel 17H 
al principe Paolo l’insigne prero- 
gativa di battere moneta con la 
propria effigie e quella di confe- 
rire la nobiltà. In mezzo a tali 
onori Esterhazy non dimenticò 
gl’ interessi della sua fortuna ; 
comperò i beni confiscali della fa- 
miglia Nadasdy e molte signorìa 
e terre in Ungheria ed in Austria. 
Bifabhricò il castello d’ Eiscnstadt, 
sua residenza, e lo rese degno d’e»- 
•era la dimora d’ungian principe; 
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fortificò quello di Forchcnstein, 
cui suo padre aveva fatto costrui- 
re nel i 655 , e vi formò una rac- 
colta di quadri . Le chiese ed i 
conventi d’ Eisensladt, di Tyrnau, 
ed altri luoghi racchiudono mo- 
numenti della sua liberalità. Le 
fondazioni clic lece provano il suo 
amore per le lettere: egli predili- 
geva soprattutto la poesia e la sto- 
na. Le opere che ha lasciate fanno 
fede della sua pietà e soprattutto 
della sua devozione per la vergine 
Maria : molti di tali scritti tratta- 
no dell' immacolata concezione del- 
la madre di Dio; è altresì autore 
della traduzione ungarese dell’ A- 
t la s Marianns o Raccolta di descri 
rioni delle immagini miracoloso 
della Madonna in Ungheria ed al- 
trove, di’ è stata pubblicata aTyr- 
nati, in fogl. Il principe Paolo E- 
sterliazy inori ai 26 di marzo iyi 5 . 
— Nicola Estebhazy deGalakiha, 
che ha vissuto alla fine del secolo 
XVI, è stato uno dei grandi pro- 
motori del luteranismo, pel quale 
non mostrò minore zelo che i più 
dei membri di questa casa non ne 
abbiano manifestato per la reli- 
gione dei padri loro. Pubblicò in 
lingua ungarese, nel i66t, ed in 
un voi. in 4-to, un’opera intitola- 
ta : Domande e Risposte sulla Chiesa 
militante di Gesù Cristo. — Niccolò 
Giuseppe, principe di EsrrnHAzr 
de Galantha, conte di Forschen- 
stein, nipote di Paolo IV ; nacque 
ai 18 di dicembre 1 ^ s 4- successe, 
ai 18 di marzo 1782, a suo fratello 
maggiore nei principati e nelle si- 
gnorie della sua casa; fu cavaliere 
del Toton d’Oro d’Austria e del- 
l’ ordine di Maria Teresa, consi- 
gliere privato, ciamberlano, feld- 
maresciallo, capo d’ nn reggimento 
d’infanteria e capitano della guar- 
dia nobile ungarese. Nel 1764 >1 
principe Esterhazy concorse, in 
qualità d’ambasciatore del re elet- 
tore di Boemia, all'elezione di Giu- 
seppe II come re dei Romani. Mo- 
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ri ai 28 di settembre 1790. Merita 
di essere ricordato in quest’opera 
per la protezione che accordò, du- 
rante l’ iiilera sua vita, alle let- 
tere. alle arti e soprattutto alla 
musica, cui amava appassionata- 
mente. Aveva unito nella sua re- 
sidenza d’ Eiscnstadt i più grandi 
talenti che esistessero ni tempo 
suo: fu in tale scuola che si for- 
marono, tra gli altri, Ilaydn e 
Pleyel . Ottenne nel 1785 che la 
dignità di principe, la quale, giu- 
sta il diploma del 1687, non ap- 
parteneva che alla primogenitura, 
fosse estesa a tutti i suoi discen- 
denti . 

8— L. 

ESTERNOD (CLAnnto d’) non 
ò, siccome venne creduto fin ora, 
un personaggio immaginario, sot- 
to il nome ìlei quale si fosse occul- 
tato Francesco Pavia di Fourque- 
vaux. Nacque a Salina nel làqo 
ed egli ha cura di far sapere a’snoi 
lettori che la sua famiglia era anti- 
ca e considerata. Abbracciò la con- 
dizione delle armi, e, poich'ebbe 
fatto alcune campagne, fu creato 
governatore del castello d’Ornans. 
nella contea di Borgogna. Appro- 
fittò del tempo, che gli rimaneva 
dal disimpegno de’snoi doveri, per 
fare un viaggio a Parigi, dove Con' 
trasse amicizia con Berthelot ed 
altri scrittori dello stesso genere. 
Sentiva assai vive le passioni, e per 
soddisfarle dissipò la maggior par- 
te delle sue sostanze. Accoppiava a 
costnmi licenziosissimi tuta gran- 
de pietà ed un zelo estremo per la 
religione. D 1 Esternod morì di pe- 
ste a Salins verso il tfiio, in età di 
qnarant’ anni circa. Ha lasciato: F 
il Franco Borgognone pel manteni- 
mento delle alleanze di Francia e di 
Spagna, Parigi, 1 61 5 , in 8.vo: vi 

S arta con un poco d’ esagerazione 
ei vantaggi, che offre alla Francia 
la vicinanza della Franca Contea; 
Il lo Spadone satirico, composto in 
rime francesi. Lione, 1619, in 1 2 
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questa edizione porta il nome di 
Frane liète, anagramma di Refran- 
che, uno dei villaggi, di cui d’ E- 
sternod era signore; Lione, 1621, 
in 12. Essa contiene sedici satire; 
se ne trovano alcuni esemplari con 
le date del 1622 o 1626; Colonia, 
1G80 o 1682. in 12: tale edizione 
è molto più bella che le preceden- 
ti, ma ne tu recisa la 16 ina satira, 
di cui il soggetto è l’apostasia d’un 
cappuccino, per nome Guenard, 
che si era ritirato aGinevra. ( Fedi 
Graziano di MoNieonr). Se si pre- 
sta fede ad alcuni cataloghi, lo 
Spadone saliriro è stato ancora ri- 
stampato in Amsterdam, 1721, in 
12, sotto il titolo di Satire galanti 
ed amorose di d' Esternod. A que- 
sto scrittore non manca nè natu- 
ralezza nè facilità, ina il suo stile 
è debole, sovente scorretto, c gli 
argomenti, che ha trattali di pre- 
ferenza, provano tanto cattivo gu- 
sto, quanto corruzione di spirito. 

W— s. 

ESTÈVE ( Giovanni ), trovatore 
antico, nato a Narbona o a JBcziers, 
si pose agli stipendj di Guglielmo, 
signore di Lodève, che comandava 
nel 1281 la flotta francese, inviata 
da Filippo I* Ardito contro la Spa- 
gna . Questi fu fatto prigioniero, 
ed il snoamico cantò iu una serven- 
tete la sua cattività, esortando il re 
di Francia a pagare prontamente 
il sno riscatto ed a liberarlo. Estè- 
ve è il solo trovatore che abbia mes- 
so data nelle sue composizioni. Le 
più buone sono due pastorali, non 
prive di candore e di grazia. » Il 
>> povero che è giovane, egli dice, 
» è ricco assai quando sia allegro; 
n e più fortunato egli è del vecahio 
» ricco che passa la vita nella tri- 
vi stezra, compagna dell’ oro 

. si- 

ESTÈVE (Panno Giacomo) na- 
tivo di Tortosa, esercitò e professò 
in modo distinto la medicina in 
Valenza in Ispagna. Pubblicò in 
essa città. Tanno i 55 o, in un vo- 
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lume in foglio, nna traduzione la- 
tina degli Epidemici d Ipocrate, con 
commenti amplissimi. Si è trovata 
tanta erudizione in tale opera, di- 
ce Eloi, che si pretese appartenes- 
se a Galeno; e che, rimasta scono- 
sciuta per molti secoli, Estève a- 
vesse avuta la fortuna discoprirla 
e la vanità di appropriarsela: tale 
asserzione non ha nemmeno l’om- 
bra della verisimiglian/a. — Esti- 
ve (Luigi ), nato a Montpellier, s i 
esercitò la medicina e pubblicò di- 
versi opuscoli, che non godono di 
grande riputazione : I. Trattato del- 
T udito, in cui, dopo aver esposto le 
parti organiche dell' orecchio , si dà 
una teoria del tintinnio e del sibilo , 
con molte sperienze nuore e la teoria 
del suono e dell' udire, a cui venne 
aggiunta un’ osieivazione che può ser- 
vire per rischiarare l' azione del pol- 
mone del feto, Avignone, i^ 5 i, in 
12: tale trattato, giudiziosamente 
apprezzato da Mailer , contiene 
molte ipotesi e pochi fatti impor- 
tanti ; Il Quaestiones chymico-medi- 
cae duoderim prò cathedra vacante 
per obitum D. Serane, Montpellier, 
1-59, i n 4 -to ; III La Vita ed i Prin- 
cipi di Fizes, per servire alla storia 
della Medicina di Montpellier, Mont- 
pellier, ijG 5 , in 8.vo 

C. 

ESTÈVE (PiF.rao) membro del- 
l’accademia di Montpellier, nato 
in essa città nell’ iucominciamento 
del secolo XVIII, coltivò molte 
parti delle scienze e della lettera- 
tura, senza notabile fratto. La me- 
diocrità di tutti i suoi soritti gli ha 
dannati già all' obblivione, ed eb- 
be la sfortuna d’essere egli stesso 
testimonio della riprovazione, onde 
erano colpiti. Sono dessi : I. Nuova 
scoperta (lei Principi dell' Armonia, 
Parigi, i^ 5 a, in 8.vo : tale opera 
meritava d’essere più couoscinta ; 
essa è abbastanza buona, del pari 
che tutte quelle, elle l'autore ba 
pubblicato sulle arti ; Il Lettera ad 
un amico sull’ esposizione dei quadri 
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del Lontre, 1 ^ 53 , in 13 ; III Spirilo 
delle Belle Arli, Parigi, 1^53, a voi. 
in la: è il solo degli scritti d' Estè- 
ve, che abbia avuto un istante di 
voga; IV Memoria contro de Cau- 
tanr, rulla Qtuulra tura del circolo ( V. 
Causahs); V Trattato della Dizione, 
1 ^ 55 , in la; VI Storia generale e 
particolare dell’ Astronomia, Parigi, 
1^55, 3 voi. in ta; VII Dialoghi 
tulle Arti, Parigi, 1 ^ 56 , in la. Un 
argomento simile avrebbe d’ uopo, 
dire Sabatier, d’ una penna più 
esercitata, più dilicata e più giu- 
diziosa, che quella d‘ Estèvc. Gli si 
attribuisce altresì Origine dell' Uni- 
terso, IJ 5 S, ili la; la Toilette del Fi- 
losofo, 1 5 3 1 , in 13 , c Lettera ad un 
Partigiano del buon gusto. 

W— s 

ESTIENNE ( Enrico 1 . ) ec. V. 
Stefano. 

ESTIENNE (Roberto), librajo, 
nato a 'Parigi, nel i^aS, affermava 
di esseie discendente dagli Stefa- 
ni, celebri stampatori. (V. Stefa- 
no Enrico I. e seg. ), nè per inge- 
gno e probità era immeritevole di 
tale origine illustre. Morì in pa- 
tria nel 1794. Fra le opere, di clic 
fu ' autore e cui pubblicò quasi 
tutte anonime, si distinguono : I. 
Elogio dell’abate P luche, Pa rigi , I ^ 65 , 
in fronte alla Concordia della Geo- 
grafia delle differenti età-. Il Cause 
dilettevoli e note, Parigi 1769 e 1770, 
a voi. in la; raccolta stimata e di 
gradevolissima lettura ; III Sermo- 
ni per le giovani Dame e Damigelle, 
tradotti dall’originale inglese, di 
Fordyce, Parigi, 1778, in la; IV 
Strenne della Virtù, contenenti le azio- 
ni di beneficenza, di coraggio e (C u- 
rnamtà, Parigi, 1783-94, la voi. in 
18: raccolta periodica ed intrapre 
sa con fini di utilità ; Estienne fu 
in oltre editore degli Opuscoli di 
Hollin, Parigi, 1771, a voi in ta, 
e corredò di note I’ elogio di tale 
scrittore, fatto da Boze. 

W— s. 
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ESTIUS (Gucmf.i.mo), o, nella 
lingua del paese. William Hesielt 
Van Est, cui si pretende uscito dal- 
la nobile casa d’ E»te, nacque a 
Gorcnm, città d’Olanda, nel i 54 a; 
studiò primieramente in Utrecb e 
poi la filosofia e la teologia nell’u- 
niversità di I.ovanio, dove si dot- 
torò nel 1 38 o ; vi aveva avuto per 
maestri Baius e Lesse! j, suo amico, 
di cui tutta volta non participò a- 
gli errori. Poco dopo fu chiamato 
a Douai per leggervi teologia, il 
che fece con soddislàzione del pub- 
blico. Gli venne affidata nel tem- 
po stesso la superiorità del semina- 
rio e fu creato prevosto della chie- 
sa di s. Pietro; alla fine fu eletto 
cancelliere dell’università. Ritras- 
se lode dall’ adempimento di tali 
differenti funzioni, mercè il suo re 
lo, la sua scienza, la sua applica- 
zione allo studio, una rara mode- 
stia, una grande varietà versoi po- 
veri, da ultimo mercè l’esercizio 
di tutte le virtù ecclesiastiche. Be- 
nedetto XIV teneva in molto pre- 
gio le opere d’Estius ; parlando di 
lui, esso papa lo qualificava doctor 
fundatissimus, facendo con ciò allu- 
sione alla solidità, carattere prin- 
cipale delle sue opere. Questo dot- 
to teologo morì a Douai nel t 6 i 3 , 
in età di 73 anni, e fu sepolto nel- 
la chiesa di s. Pietro di essa città, 
dove i suoi amici gli avevano fatto 
erigere un epitafio che vi si legge- 
va ancora prima della rivoluzione. 
Le sue prime fatiche furono intor- 
no ad un’edizione di sant’ Agosti- 
no, cui allestivano i dottori di Lo- 
vanio, e ne aveva riveduto il nono 
volume prima di partirsi da quel- 
la città per andar a fermare stan- 
za in Douai. Oltre i numerosi suoi 
lavori, ha scritto: I. Historia mar- 
tyrum gorcomer.sium , Donai, l 6 o 3 , 
in4-to: è la storia di diciannove 
preti o religiosi, i quali per la lo- 
ro devozione alla fede cattolica 
furono trucidati a Gorcum, l’anno 
i 55 a, nella rivoluzione avvenuta 
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per l’introduzione del calvinismo 
in Olanda. I più di tali martiri e- 
rano francescani, cd nno di essi 
loro guardiano, zio d’Estiusy gli 
altri erano tre canonici regolari, di 
cui due dell’ordine de’ Prenion- 
.«t rat ensi, uno domenicano ed al- 
cuni preti secolari; JI Commenta- 
ri a in IV libro s lententiarum Petri 
Jjomhnrdi, doctoris paritientis, i voi. 
in foglio, Parigi, itìtìi. 1695 c Na- 
poli, 1710, con note dell’editore. 
Tale opera è tenuta in conto d’un 
eccellente e compiuto trattato di 
teologia, cui non si può abbastan- 
za raccomandare all’attenzione dei 
giovani teologi e nella quale attin- 
geranno una dottrina sana e con- 
fortata da passi della Scrittura e 
dei Padri, scelti con discernimento 
ed applicati con aggiustatezza ; IH 
Commentario in rpistolai D. Pauli, i 
voi. in Cogl., Parigi, 1679; Rouen, 
1709. Tali commenti eruditissimi 
sono generalmente stimati. Gio- 
vanni di Garruin ne pubblicò un 
compendio, che si trova nella sua 
Meditila paulina, Lione, i 6 a 5 , e di 
cui la miglior edizione è quella di 
Lovanio, 1776. Estius Ita altresì 
spiegato I’ epistole cattoliche fino 
al quinto capitolo della prima di 
9. Giovanni; il quale lavoro, inter- 
rotto per la morte dell’autore, è 
stato continuato da Bartolomeo Pe- 
tri o de la Pierre, che ha fatto al- 
tresì alcune addizioni al commen- 
to sopra s. Paolo. Il metodo d’E- 
stius òdi corroborare lesne spiega- 
zioni con passi tratti dai Padri ; to- 
glie ad illustrare il testo e a de- 
terminarne il veto senso, non che 
a farlo intelligibile per ogni ma- 
niera di lettori : con tale commen- 
to si può fare a meno degli altri. 
Gli si può dare taccia nulladimeno 
di essere un po’ diffuso; IV’ Anno- 
tai ion et in praecipua et difficilioro 
Scriptum» loca, Douai, tòlti: fatta 
ne venne un’ edizione più ampia, 
Anversa, 1699. Le prefate note so- 
no meno pregiate delle opere pre- 
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cedenti, e Don Calmet ne faceva 
poco conto; v’ è nulladimeno, co- 
me in tutte le produzioni di E- 
stius, chiarezza e solidità; V Ora- 
tìonei theologicae XIX, Lovanio. Fra 
essi discorsi il V ha per titolo : 
Contro aoaritiam Sdentine. L’autore 
vi fa invettive contra coloro,! qua- 
li, cercando di acquistare cogni- 
zioni, le serbano per sè, si conten- 
tano di goderne, senza renderle u- 
tili ad altrui, e tengono, per così 
dire, il lume sotto il moggio. E- 
slius aveva tanto più diritto di ac- 
cusare tale maniera di dotti, che 
era lungi da poter rimproverarsi 
alcuna cosa a questo riguardo, a- 
vendo impiegata la sua vita inte- 
ra nell* insegnare e nel comporre 
opere utili. Questo discorso è iu 
seguito al Tractatm triplex de ordi- 
ne amorii, di Francesco Fan Fiane, 

E rofessore reale nell’ università di 
rovanio; FI Martyrium Edmundi 
Campioni, tocietatu Jem, e gallico 
sermone in latinum trarulatum. E- 
stius non ha scritto che in latino. 

L— r. 

ESTIFAL (Giovanni d’), poeta 
francese, è autore d’ nna pastorale 
in cinque atti, ed in versi, intito- 
lata : il Botcliettn et amore, o le roti 
d' una pastorella tono inevitabili, Pa- 
rigi, 1608, in ti. E' difficile d'im- 
maginare cosa più bizzarra di tale 
opera, di cui si troverà l’esposizio- 
ne nella Biblioteca del Teatro fran- 
cete. L’autore non merita d’essere 
tratto dall’obblio, se non perchè 
scriveva in un’epoca, in cni il desi- 
derio solo d’ottenere celebrità per 
le lettere provava studj e cogni-r 
zioni poco cotnnni oggigiorno. 

ESTOCAUT (Gla unto o’J, scul- 
tore, nato ad Arras nel seooloXYlI, 
ti acquistò fama con parecchie buo- 
ne opere, tra le altre il Pulpito di 
santo Stefano del Monte, a Parigi, 
per cui Lorenzo de La Hire, pit- 
tore di vaglia, aveva somministra- 
to i disegni. I conoscitori lodarono 
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la bella esecuzione de’ bassirilie- 
vi, delle figure rappresentanti le 
virtù, e più di tutto dell’ angelo, 
che termina la sommità di quel 
pulpito, e del quale sembra che a 
suono di tromba chiami i fedeli ; 
ma fu criticato, nella composizio- 
ne del monumento, il Sansone, che 
ne sostiene la mole e che non offre 
con le altre figure niuna relazio- 
ne allegorica. 

V— T. 

ESTOCQ. V. Elijabeta. 

ESTOILE. V. Etoile (deli.’). 

ESTOR ( Giovanni Giorgio ) , 
giureconsulto e pubblicista assia- 
no, nato a Scliwei nb rg. nel 1699, 
fu fatto professore di diritto aGies- 
sen, nel 1726, ed a Marhurg nel 
ijfo, dopo avere esercitato diver- 
si uffizj a Iena ed a Francfort sul* 
l'Odor. Mori cancelliere dell’u- 
niversità di Marbnrg, ai 25 di ot- 
tobre del 1773. Si può vedere in 
Meusel l’enumerazione delle 98 
sue opere ; noi non indicheremo 
oh* le seguenti : I. Saggio dì un’ a- 
r ai dica perfezionata delle armi di As- 
sia, Hanau, Magonza e Brandeburg- 
Anspach, Giessen, 1328, inH.vo; il 
Brevi scritti scelti, ivi, 1732-38, 12 
quaderni, che formano 3 voi. in 
8.vo; HI Libertà della chiesa tedesca 
nella sua relazione con i impero ger- 
manico eiacorte di Berna, Francfort 
sul Meno, 1766, in 8.vo; IV pa- 
recchi Ragguagli sull’istituzione 
e storia dell’università di Marhurg, 
sul valore delle monete del Reno 
nel secolo XVI, sul valore delle 
monete che hnnno avuto corso dal 
l582 al 1669, ec -> ne H e Memorie 
letterarie di Marburg : queste diver- 
se opere sono in tedesco; V Vesti- 

S ia juris germanici in jure canonico, 
larburg, 1740, ivi, 1750, in (\ to ; 
VI De juribus episcopi cattolici in 
Germania, Iena, 1740. in 4 -to; VII 
De Divorilo praesertim personarum 
diverrete religionis illustrium in Ger- 
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mania, Marburg, 1743, in 4 *°> Vili 
Notitia auctorum juridicorum ingra- 
tiam auditorum conscripta, inserita 
nella Jurisprudentia Rum. di Her- 
man Vulteins,ivi,i 747 , in 8 .vo; IX 
Obsenxstiones ad vitam Conradi de 
Marburg ; Decerptorum ex geugra- 
phia velcri Hassiae specimen; Sopra 
le diverse edizioni della Cronaca as- 
suma di Dilich, ed altri scritti 
inseriti nella raccolta dogli Anna- 
li di Messe, per Kucbenbecker; 
X Animadversiones in Hcineccii ele- 
mento juris civilis, Berlino, 1741, 
in 8 .vo, e nell’ Eiueccio di Gies- 
sen, 1727, in 8.vo. Sono a lui do- 
vntealtresì buone edizioni di Ham- 
herger, Opuscolo ad elegantiorem 
jurisprudentiam, Iena, 1740, in 8 .vo; 
diG. Ad. Kopp, tintoria juris sden- 
tine ramatine, Marbourg, 1768, in 
8.vo, ed altre opere classiche nelle 
università di Germania. 

C.M.P. 

ESTOURMEL ( Giovanni d’ ), 
morto ai 16 d’agosto del 1557. Co- 
me avvenne 1 ’ invasione di Carlo 
uinto in Provenza, nel i 536 , i 
iamminghi entrarono in Picnr- 
dia, sotto il conte di Nassau, ed as- 
sediarono Peronne, la quale non a- 
veva che vecchie mura, ma di cui 
i veri baloardi erano la devozione 
de’ suoi abitanti e I’ intrepidezza 
di Roberto III de la Marck, detto 
il maresciallo de Fleuranges Gio- 
vanni d’Estourmel si gittó nella cit- 
tà con sua moglie, i figli ed i vassal- 
li suoi, vi fece introdurre i grani an- 
cora in covoni, i suoi bestiami, con 
tutte le provigioni necessarie, in 
somma tutto ciò che poteva essero 
utile agli abitanti, e stipendiò lo 
truppe di suoi denari . Dopo varj 
fatti d’armi micidialissimi e tre as- 
salti sostenuticonrara intrepidezza 
dagli assediati, il conte di Nassau, 
rispinto in tutti gli assalti, si levò 
.dall’assedio agli ■ 1 di settembre del 
1 536 e si ritirò precipitosamente in 
Fiandra. Maria d’Austria gliaveva 
scritto, dinante l’ assedio, come ella 
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era molto sorpresa che durasse lì 
lungo tempo ad impadronirsi d’ un 
colombaio, nome, ch’ella dava alla 
città diPeronne,a cagione dell’alta 
torre del tuo castello. Egli le rispo- 
se : „ Se non è che un colombaio, 
« i colombi, che vi stanno per entro, 
i) sono forti e difficili da prendere”. 
Tutti gli anni, nel giornoanniver- 
sario di quello, in cui fu levato l'as- 
sedio, prima della rivoluzione, fa- 
cciasi a Peronne una processione 
solenne in rendimento di grazie, e 
il predicatore era tenuto a fare un 
complimento ai signori d’Estonr- 
mel e d’ Applaincourt, in memo- 
ria del loro zelo. Francesco I. eles- 
seGiovanni d’Estonrmel suo mae- 
stro di casa ai tc^ di settembre del 
a 54 1 e gli conterì nel medesimo 
giorno 1’ uffizio di generale delle 
finanze nelle Provincie di Picar- 
dia, Champagne e Urie, nel quale 
succedeva ad Antonio di Lameth. 
Aveva nel t53t, quale ambasciadu- 
re e procuratore del re Francesco 
1, e nella sua qualità di maestro 
della casa del duca di Vendóme, 
assistito al matrimonio di Maria di 
Borbon Vendóme con Giacomo V 
re di Scozia. Fu ambasciadore in 
Inghilterra unitamcnteal cardina- 
le du Bell, iy nel i5/|b. Enrico II 
gli accordò una pensione di a , 000 
lire e I' ottava parte sopra i sussi- 
di dell’ elezione di Meauz. Con te- 
stamento Giovanni d’ Estourmel 
legò al primogenito della sua casa, 
di maschio in maschio, un pezzo 
della vera Croce, incassato in un 
reliquiario di argento, donato nel 
topq da Goffredo di Buglione, re 
di Gerusalemme, a Reimboldo, sire 
d’ Estourmel, in premio che salito 
era primo sulla cresta o ciglione 
delle mura in occasione dell’asse- 
dio di quella città. Quel pio cava- 
liere ne conservò il soprannome di 
Creton e prese per motto Valoroso 
sul ciglione. I suoi discendenti han- 
no portato indifferentemente in fi- 
no al secolo deciniosesto il nome di 
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Croton o quello di Estourmel, eh» 
si trova scritto Bstrumel in alcuni 
storici. — Un sire d’EsTocitMEL nel 
secoloXVI ordinò, col snn testamen- 
to, che i suoi esecutori distribuisse- 
ro a mille poveri 1000 lire, mille 
pani, mille misnrc di vino e mille 
abiti di panno bianco, m.i che tali 
poveri fossero tutti suoi sudditi. 

D L. C. 

ESTOUTEVILLE ( Guglielmo 
n’ ), celebre cardinale, disceso da 
una illustre famiglia di Norman- 
dia, era figlio di Giovanni II, si- 
gnore d’ Estouteville, e di Marga- 
rita d’Haroouit: nella Gallia Cri- 
stiana è detto che fu benedettino. 
Nicola V gli conferì l’arcivescovado 
di Uouen ed Eugenio IV lo creò 
cardinale nel t45^.Fupure insigni- 
to dolla dignità di camerlengo del- 
la santa Chiesa romana. Oltre l’ar- 
civescovado di Kouen, possedeva al- 
tri sei vescovadi, tanto in Francia 
che in Italia; era titolare di quat- 
tro abazie e di tre grandi priora- 
ti, fra’ quali è d’ uopo annoverare il 
priorato di S. Martin des-Champs, 
uno de’ più ricchi dell’ordine di 
Cluni. Pare del rimanente che, 
accumulando sopra la sua testa 
tanti titoli e palrimonj contra il 
voto de' canoni, egli ne tacesse buon 
uso e che ne impiegasse il frntto 
all’ornamento delle chiese, le qua- 
li dipendevano da’snoi benefizj, ed 
in sollievo de’ poveri. Rigido osser- 
vatore della giustizia, sapeva farse- 
la dasè .quando altri trascurava di 
fargliela. Non avendo potuto otte- 
nere il gastigo d’nn bargello.il qua- 
le, essendogli ordiuata un’ esecu- 
zione di giustizia e non avendo car- 
nefice pronto aveva forzate un po- 
vero prete francese a farne le veci, 
mandò a chiamare quel capo di 
birri e lo fece impiccare alla sua fi- 
nestra. Carlo VII e Luigi XI im- 
piegarono il cardinale d’Estoute- 
ville in negoziazioni importanti: 
gli fn commesso dal papa di ma- 
neggiare un accomodamento tra il 
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primo di quei monarchi ed il re 
d’ Inghilterra. Era mira del papa, 
riconciliando quei principi, di op- 

S orre le armi loro ai progetti rapi- 
i, «he tacevano allora i Turchi. 
D’ Estouteville doveva puT solleci- 
tare alouna mitigazione alla ptam- 
matica sanzione, c far valere l' inter- 
cessione del sommo pontefice in fa- 
vore di Giacomo Coeur, di cui si 
formava il processo. Andò a Botir- 
ges alla fine dell’anno i 45 a, insi- 
gnito del titolo di legato della San- 
ta Sede, e vide il re, ma fatto non 
glivenned’indurloallapace. L’ar- 
oi vesce v odi Ravenna, inviato a Lon- 
dra pel medesimo motivo, non riu- 
scì meglio. D’ Estouteville alme- 
no non perdette interamente la 
spesa latica jconvocó a Bourges, per 
ordine del re, un’ adunanza di ve- 
scovi, nella quale fu trattato l’af- 
fare delln prammatica sanzione; vi 
fu deciso eli’ ella sarebbe conserva- 
ta ed inviolabilmenteosservata. Fu- 
rono confermate altresì le libertà 
della Chiesa gallicana, nonostan- 
te le opposizioni della chiesa e 
dell’arcivescovo di Bordeaux, al 
quale i diritti e le consuetudini 
dui Francesi erano ancora estra- 
nei, essendoché quella piovincia 
stata era allora di recente unita 
alla Francia. Il re commise iu ol- 
tre al cardinale Estoutevilla di ri- 
formare l’Università di Parigi, di 
Cui quel prelato era stato allievo. 
Coadiuvato da commissarj, tratti 
dal parlamento e dal clero, repres- 
se un numero grande di abusi, for- 
mò savj regolamenti, ne abrogò al- 
tri che più non convenivano, come 
lo statuto eli’ escludeva gli uomini 
ammogliati dall’ insegnamento dei- 
fa medicina; modificò pure le im- 
munità ed i privilegi soverchi, con- 
cedati’ al chiericato ed alla scola- 
resca. 1 ermineto ch’ebbe tale uti- 
le lavoro, d’ Estouteville tornava a 
Roma, poco pago della sua legazio- 
ne, di cui in ninno de’ punti riu- 
scito era in bene. Avea già passato 
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i monti, allorché riseppe che si ac- 
cendeva guerra tra il re ed il du- 
ca di Savoja. Tornò indietro ed 
ebbe la sorte di ristabilire l’uniono 
tra quei principi. Morì a Roma, ai 
22 di dicembre del t 485 , in età 
d’ ottant’ anni. E’ stata pubblica- 
ta la Raccoltu de' titoli della Ca- 
sa d’ Estouteville, Parigi, Ij 4 '» • '* 
4-to. 

L — Y. 

ESTOUTEVILLE. V. Cox-beut. 

ESTRADES ( Gofpbedo conte 
d”), nato nel 1607, militò per più 
anni in O'anda , e fu inviato nel 
1627 al re d'Inghilterra, onde in- 
durlo alla neutralità, anche nel 
caso che la Francia e gli stati ge- 
nerali invadessero alcune ‘piazze 
marittime della Fiandra. Ottenne 
una patente di consigliere di stato 
(itì 3 g)cfu impiegato (itùja) > n 
diverse negoziazioni in Qlanda, iu 
Germania ed in Piemonte. Atnba- 
sciadore straordinario in Olanda 
(1646), trattò de’soccorsi, che quel- 
la repubblica dmea somministrare 
per mare al l’assedio di Dunkerqne: 
essa città capitolò ai 1^ d’ ottobre 
dell’anno medesimo, bra iri pari 
tempo colonnello d’un reggimento 
d’infanteria e luogotenente dello 
genti d’arme del cardinale Jlazari- 
ni, allorché fu promosso maresciallo 
di campo nel 1647; ebbe il coman- 
do di Dunkerque, di Bergues, di 
Mardik e delle loro pertinenze nel 
t(>4c);ot tenne >1 grado di luogotenen- 
te generale nell’anno susseguente; 
servì in Fiandra sotto il marescial- 
lo Duplcssis e costrinse il conte di 
Fuensaldagne ad abbandonare l’as- 
sedio di Dunkerque, cui gli Spa- 
guuoli avevano incominciato ad in- 
vestire. Nel 1622 fu munito di po- 
teri per trattare con l’Inghilterra. 
Assediato in Dunkerque dall’arci- 
duca, gli cesse la piazza agli 1 1 ili 
settembre, dopo trentanove giorni 
di trincierà aperta . Comandò nel 
it >53 in qualità di luogoteneute 
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generale, in assenza e sotto l’auto- 
rità della regina madre, a Broua- 
ge, alla Rocella e nel paese d’An- 
nis, e fu creato primo console per- 
petuo di Bordeaux : fatto cavalie- 
re degli ordini del re ( i 654 ), co- 
mandò l'esercito di Catalogna sot- 
to il principe di Conti (i 655 ) e fe- 
ce levare agli Spagnuoli l’assedio 
di Solsona. Ambasciadore straordi- 
nario in Inghilterra nel 1661 , vi 
fu insultato, ai io di ottobre , dal 
barone di Vatteville, ambasciadore 
di Spagna. Il re di Spagna disap- 
provò il barone e riparò quell’ in- 
sulto nel ifitji, ordinando a tutti i 
suoi ministri, nelle corti estere, di 
non gareggiare con gli ambascia- 
dori di Francia nelle cerimonie 
'pubbliche. Ricevè nel 1662 la 
cittì di Dunkerque dalle mani de- 
gl’inglesi : avea negoziato a Lon- 
dra la vendita di quella piazza ; il 
re d’Inghilterra avea sottoscritto il 
trattato; il suo parlamento vi si op- 
poneva, la guarnigione ricusava ai 
sgombrare dalla città. Il conte d’E- 
st rades opporl imamente sparse som- 
me considerabili, il governatore e 
la guarnigione s’ imbarcarono ai 19 
di novembre ed incontrarono la 
barca che adduceva il corriere ap- 
portatore al governatore dell’orai- 
jie del parlamento di non conse- 

§ uare Dunkerque ai Francesi ;ma 
’ Estrado! n’era già in possesso: 
fu eletto vioerè dell’America nel 
> 663 . Ambasciadore straordinario 
in Olanda nel 1666, conchiuse a 
Breda, il dì 3 i di luglio 1667, un 
trattato di pace con la Danimarca. 
Accompagnò il re alla conquista 
dell’Olanda nel 1692, ottenne il 
governo di Wesel ed il comando 
di Maestricbt nel 1673; l’ impa- 
dronì della città eoittadella di Lie- 
gi nel 1675, e fu creato nell’anno 
medesimo maresciallo di Francia. 
Ministro plenipotenziario per la 
pace di Nimega, la concbiuse nel 
1678 ( V. C. Colbert) . Morì ai 26 
di febbraio del 1686, in età <U set- 
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tantanove anni. Era stato nomina- 
to ajo del duca di Chartres nel- 
l’anno precedente. Siccome il ma- 
resciallo de Navailles non era stato 
ajo di quel principe che pel corso 
di cinque mesi, ed il maresciallo 
d’Estrades, che a lui successe, non 
lo fu che circa diciotto mesi, ciò 
fece dire facetamente a Benserade, 
che non era possibile di èie et. r (*) un 
ajo a Al. il duca di Chartres. Il mare- 
sciallo d’Estrades uno fu de’ più 
abili negoziatori del tuo tempo. E- 
sistono delle Lettere e Memorie sue 
interessantissime in proposito del- 
ie sue negoziazioni, 9 voi. in 12, 
Aja, 1743 ( V. G. Armo» e Se. Do- 

VLEIx). 

D. L. C. 

D’ESTREES (Giovaci d’), 

f ran maestro dell’ artiglieria di 
'rancia, nacque nel i486, d’ una 
delle più illustri case di Pi car- 
dia (1). Fu da prima paggio della 
regina Anna di Bretagna ; accom- 
pagnò Francesco I. al la. battaglia di 
Marignano nel i 5 i 5 ., alla conqui- 
sta del Milanese che fu la conse- 
guenza di quella vittoria, ed alla 
battaglia di Pavia nel t 5 a 5 . Il re 
Io promosse a capitano di centocin- 

2 uanta Albanesi nel >526 e ad uno 
e’cento gentiluomini ordinarj del- 
la stia casa nel ( 535 . Combattè nel 
i 544 a Cerisole ed ebbe parte nel- 
la conquista del Monferrato . Nel 
i 545 fu capitano d’uria compagnia 
di centocinquant’ arcieri, formata 
per guardia di EnriooII., allora 
delfino, il quale gli continuò il 
medesimo grado, quando cinse la 
corona nel 1547. principe lo 

creò gran maestro e capitano gene- 
rale dell’ artiglieria di Francia nel 
i 55 q, cariche rinunziato dal conte 

(•) Etere ha in francese U doppia aigni. 
ficato di elevare e d’ allevare. 

(l) 1 d’Estrérs discendevano da Raoul de 
Sorca, dello d' Estrées, maresciallo di Francia 
nel 1270, morto nei ia8a, il spiale accompa- 
gnò, con «fi cavalieri, il re S. Luigi in Afri- 
ca. Suo figlio s|K>»b margarita da Courtenai r 
principessa del sangue. 
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di Briisac.il quale passava al gover- 
no del Piemonte, e lo incaricò, nel- 
l’anno medesimo, di regolare Con 
i commissari del re d’Inghilterra i 
limiti del territorio di Bologna a 
mare e della contea di Guinea. Fu 
crealo cavaliere dell'ordine del re 
nel i556 e capitario di cinquanta 
nomini d’arme delle ordinanze. 
Fra nel i558, quando assediato 
venne Calais; egli contribuì all'e- 
spugnazione di quella piaz.za per 
la maniera, con cui adoperò l’arti- 
glieria. La storia lo rappresenta no- 
mo che andava al fuoco come alla 
caccia, e di grande eccellenza nel- 
l’arte di situare una batteria. Fran- 
cesco II. lo confermò nella carica 
di gran maestro e capitano genera- 
le dell’ artiglieria. Carlo IX lo fe- 
ce suo luogotenente generale ad 
Orléans , onde comandarvi e rise- 
dervi, durante le turbolenze che 
agitavano il regno. Dicesi ched’E- 
strées fu il primo gentiluomo del- 
la sua provincia, il quale abbrac- 
ciasse la religione pretesa riforma- 
ta, di cui si fece l’esercizio pub- 
blico nel suo castello di Coeuvres. 
Afierionossi al re di Navarra ed al 
principe di Condé , coi quali era 
imparentato per parte di sua mo- 
glie Caterina di Borbone, senz’ al- 
lontanarsi mai dal suo dovere ver- 
so il sovrano, avendo sempre adem- 
piute fedelmente le funzioni della 
sua carica, anche nelle guerre con- 
tra gli Ugonotti. Morì nel i5 7 i. Ec- 
co il ritratto, che ne fa Brantóme. 
>* D’Estrées è stato uno de’più de- 
si gni nomini della sua condizione, 
s> senza far torto agli altri, ed il più 
>» intrepido nelle trinciere e nelle 
» batterie; imperciocché vi andava 
» col capo alto, come se fosse stato 
» ne’ campi alla caccia; e la mag- 
>> gior parte del tempo cavalcava 
ss una grande chiuea saura, la qua- 
si le avea più di venti anni ed era 
ss tanto intrepida quanto il padro- 
» ne, giacché per quante cannona- 
li te ed arebibugiate ti tirassero nel- 
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"ss la trincea, né l’uno, nè l’altra 
s> non abbassavano mai la testa, • 
s> si ergevano sopra la trincea con 
ss mezzo il corpo, essendoch’ egli 
» era grande ed ella parimente . 
si Era il miglior conoscitore de’ si- 
ti ti opportuni per formare nna bat- 
ii teria stabile ed eccellente nell’or- 
» dinarla; perciò uno fu de’ confi- 
si denti che il duca di Guisa desi- 
li dcrò di avere seco onde far con- 
ti quista di città ed espugnarle, 
si siccome fece a Calais. Egli pri- 
ss ino ci ha date quelle belle furio- 
si ni di artiglierie, di cui ci servia- 
11 mo oggidì, ed -anche de’ nostri 
si cannoni, che non temerebbero di 
» tirare centocolpi, uno dopo Cal- 
li tro, per modo ui dire, senza Torn- 
ii persi e senza scoppiare, a quella 
» guisa che ne diede la prova di 
si uno al re, quando il primo sag- 

si gio se ne fece Era nomo 

si assai grande, bello e venerabile 
si vecchio, con nna barila che gli 
ss scendeva bassissima. e gli dava as- 
ti petto di vecchio avventuriere di 
si guerra del tempo passato, in che 
si avea fatta professione ed aveva 
n imparato ad essere alquanto cra- 
si dele ” . E’ stato pubblicato un 
Ducono delle città e castelli, for- 
tezze battute, assalite, espugnate sotto 
G. d'Estrées, gran maestro dell'ar- 
tiglieria , da F. D. L. T. (Fran- 
cesco de la Treille, commissa- 
rio ordinario dell'artiglieria ), Pa- 
rigi, 1 565. Il cardinale d’Estrées fe- 
ce ristampare nel i^ia (con la da- 
ta del 1 563) questo libercolo, il qua- 
le non è che di due fogli e prin- 
cipia nell’anno i55a. 

D. L. C. 

ESTRÉES ( Anronio n’f, figlio 
del precedente, esercitò yer alcun 
tempo la carica di gran maestro 
dell’ artiglieria, la quale fu confe- 
rita, com’egli la rinunziò, al mar- 
chese di Rosni, poi duca di Sul- 
ly, e divenne allora una carica del- 
la corona. Difese nel i 595, contra 
il duca di Mnyenne , la città di 
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Noyon, di cui era governatore, c per 
le sagge sue precauzioni, le sue li- 
beralità, il zelo ed il coraggio, che 
inspirò alla sua debole guarnigio- 
ne, fece che l’assedio si micidiale 
riuscisse per gli assedienti, che, 
quando capitolò, in capo a tre set- 
timane , P esercito del duca di 
Mayenne, il qual era stato rinforza- 
to da diecimila Spagnuoli, si trovò 
rovinato a tale, che non potè soc- 
correre i Parigini, a’quali Mayen- 
ne aveva scritto che si sarebbe im- 
padronito di Noyon in tre o quat- 
tro giorni . Enrico IV in guider- 
done di quella bella difesa confe- 
rì ad Antonio d’Estrées il governo 
dell'Isola di Francia. 

D. L. C. 

ESTRÉES (Gabmeixa d’), nata 
verso il i5ei, era figlia del prece- 
dente. Avendo il caso condotto En- 
rico IV, sulla fine del lijqo, al ca- 
stello di Coenvres ondo prendervi 
alcun riposo, vi fu accolto da Ga- 
briella, figlia d’Antonio d’Estrècs, 
con la festa e con la gioja, che le 
inspirava la presenza d’ un eroe . 
Enrico non seppe resistere alle sue 
attrattive, nè celare interamente 
l’ impressione, ch’esse avevano fat- 
ta nel suo cuore. Non ne spiegò 
tnttavia in quell’occasione i senti- 
menti, perchè la gloria il chiama- 
va altrove; ma travestissi no gior- 
no da contadino, passò per mezzo 
alle guardie nemiche e corse ri- 
schio della vita. Gabriella, presa 
d'amore pel duca di Bellegarde, 
grande scudiere, non corrispose da 
prima alle tenere premure dei re; 
ma finalmente i favori, di cni quel- 
I’ amante generoso aveva colmato 
la sua'famiglia, e le sne doti per- 
sonali le.resero sensibile una pas- 
sione elio non poteva essere più vi- 
va. Enrico le scriveva in un’ occa- 
sione perigliosa : » Se io sono vin- 
)) to, voi mi conoscete abbastanza 
» per credere che non fuggirò ; ma 
» l’ultimo mio pensiero sarà volto 
ss a Dio cd il penultimo a voi ” . 
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Questo principe, onde sottrarla a 
suo padre, il qual era un custode 
troppo difficile pei due amanti , la 
sposò a Damerval de Lianconrt , 
gentiluomo picardo; ma, dice Sul- 
ly , itppe impedire la coruunutzione 
del matrimonio, che fu in seguito 
disciolto per motivo d’ impotenza 
da parte del marito, quantunque 
Damerval avesse avuto quattordici 
figli da una prima moglie. Questo 
preliminare era essenziale onde 
condurre Gabriella d’ E.-trées sul 
trono, eh’ Enrico le destinava, do- 
po aver fatto sciorre il suo matri- 
moni^) con Margarita di Valois . 
Con questa mira eresse per lei la 
cojrtca di Bcaufort in ducato- pari, 
at fine di. darlo un grado alla cor- 
te. Gabriella dal canto suo cercò 
di formarsi creature fra i grandi 
signori, ottenendo loro grazie. Pro- 
curò un accomodamento onorevole 
al duca di Mayenne; pose per con- 
dizione nel trattato che il duca di 
Mercoeur fece, per sua interposi- 
zione, col re, che darebbe sua fi- 
glia, la qual’ era la più ricca erede 
del regno, in matrimonio a Cesare 
Monsieur , il primogenito de’ figli, 
che ella aveva avuti da Enrico IV. 
Gabriella non aveva il titolo di re- 
gina; ma godeva già di alcuni ono- 
ri concomitanti a tale titolo; né 
doveva anzi tardare a possederlo , 
giacché le negoziazioni pel divor- 
zio procedevano in bene. All’avvi- 
cinarsi delle feste di Pasqua , En- 
rico IV, per consiglio di Renato 
Benoit, suo confessore, indusse l’a- 
mica ad allontanarsi dalla corte: 
ella andò a passare quindici giorni 
a Parigi, presso il ricco finanziere 
Zamet. Il giorno del Giovedì santo; 
essendo entrata nel giardino di Za- 
met per andarvi a spasso dopo pran- 
zo, ed avendo appena mangiato un 
melarancio, fu repeute colpita d’a- 
poplessia , accompagnata da- con- 
vulsioni si violenti, che la sua boc- 
ca ne fu rivoltata quasi dietro la 
testa: morì in tale stato il Sabato 
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santo, io aprile i 5 pg. Quel Tolto, 
adorno di tante attrattive, più non 
offriva che una figura (paventerò- 
Je, sopra cui era imponibile di get- 
tare lo sguardo senza orrore. SI 
fatta morte orribile In essa conse- 
guenza d’ un’apoplessia naturale, 
o provenne da veleno ? E' un pro- 
blema, sul quale la storia non ci ha 
lasciato che incertezze, e non ci ha 
permesse che conghiettnre, le qua- 
li non possono inai somministrare 
Inni sufficienti a penetrare fino 
alla verità. Di tutte le amiche di 
Enrico IV fudessa quella, per cui 
mostrò più affezione e che lo fissò 
per più lungo tempo. Egli vestì a 
grainaglia per essa, come per una 
principessa del sangue; e ciò me- 
ritava per molti riguardi. Senz’al- 
bagia, senz’arroganza, senza alte- 
rezza ; non abusò mai del snocre- 
v dito: affabile, civile, dolce e bene- 
fica, aveva acquistato la stima e la 
considerazione de'cortigiaui, i qua- 
li, coinè ella morì, participarono 
al dolore del signor loro ». Non si 
» videro mai favorite de’nostri re ”, 
dice ud’Aubigné, che attirato non 
» si siano l’odio de’grandi,o facendo 
J> loro perdere ciò rhe dcsiderava- 
5) no, o mettendo in disfavore quei 
» che non le assistevano, o perchè 
s> furono sollecite degl’interessi dei 
si loro congiunti, delle loro ricom- 
st pense o delle vendette loro oltre- 
» modo. Fa maraviglia rhe tale don- 
» na, di cui l’estrema bellezza nul- 
» I’ aveva di-lascivo , abbia potuto 
n vivere in quella corte con >ì po- 
si chi nemici". Aveva trovato in 
Snlly un grande ostacolo Rita sua 
ambizione; da ciò nacquero tra l’a- 
mica ed il ministro contese, di cui 
il re fu sovente testimonio. Le u- 
scl da bocca un giorno perfino di di- 
re in presenza del monarca: 11 Vo- 
li glio piuttosto morire che vivere 
i' con questa vergogna, di veder so- 
li stenere un valetto contra me, 
» che ho il titolo di mistressa. Ma- 
li dama, le rispose Enrico , questo 


EST j] 

li è troppo, e m’accorgo che que- 
ll st’arguzia vi è stata messa in boc- 
zea, onde tentare di farmi scac- 
» dare un servitore, di cui non pos- 
ti so privarmi ; ma non ne farò nul- 
li la: ed affinchè voi mettiate in 
» calma il cuor vostro, nè più fac- 
ii ciste la fastidiosa contra la mia 
si volontà, vi dichiaro che, se fossi 
n ridotto a questa necessità di per- 
ii dere I’ uno o l’altra, farei a me- 
li no piuttosto di dirci uiistresse 
ii come voi, che d’ un valetto ”. In 
» una delle feste ch’Enrico dava 
alcune volte alla bel la Gabriel la, fu 
avvertito che gli Spagnuoli si erano 
impadronito di Amiens . ii Questo 
li colpo viene dal cielo, diss’egli : or 
» basta il fare da re di Francia; è 
» tempo di mostrarsi re di Navar- 
ii ra ”; e volgendosi alla d’Estrées, 
la quale, com’egli, aveva gli abiti 
della festa, e sulfnsa era di lagri- 
me, le disse: »Mla cara, uopo è 
» lasciare le nostro armi e montare 
ii a cavalloonde fare un" altra guer- 
iira ’’. Aveva avuto tre figli da En- 
rico IV., Cesare ed Alessandro di 
Vendòme, e Caterina Enrichetta, 
la quale sposò il duca di Elbeuf : 
era incinta di un quarto, allorché 
morì. Blin de Sainmore ha compo- 
sto un’ Eroide di Gabriella ad En- 
rico IV, 1761, in 8.vo; Poinsinet ne 
ha scritta un’altra, 1767, in 8.vo ; 
Sauvigny una tragedia in 5 atti ed 
inversi, 1778.in8.ro; 1783. in 12. 
, T— D. 

ESTREES (Francesco Anniba- 
le d’ ), fratello della precedente, 
nato nel 1 57S , si fece da prima 
ecclesiastico e fu provedulo nel 
i 5 q 4 del vescovado di Noyon ; ma 
dopo la morte del fratello suo mag- 
giore, ucciso nell’assedio di Laon, 
si volse alla milizia e col nome di 
marchese di Coeuvres levò un 
reggimento di fantoria, cui all'as- 
sedio condusse d’Amiens. Servì in 
Savoja nella guerra del 1600 ; di- 
venne famigliare della regina Ma- 
ria de Medici, la quale il mandò 
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uel 1614 a negoziare con i duchi 
di Savoja e di Mantova, con i Ve- 
neziani e con gli Svizzeri, e nel 
i6i5 con i principi malcontenti, 
che si opponevano al maritaggio di 
Luigi XIII con l’infante di Spa- 
gna. Le sue imprese nella Valtel- 
lina, da cui scacciò le guarnigioni 
straniere, gli ottennero il bastone 
di maresciallo di Francia nel 1626. 
Fu mandato due volte in soccorso 
del duca di Mantova, espugnò Tre- 
viri e si segnalò in parecchie al- 
tre occasioni. Richelieu, avendo 
argomento di scontentezza con Ur- 
bano Vili, cercò di mortificare 
quel papa, facendo eleggere am- 
basciadnre straordinai io a Roma il 
maresciallo d* Estrécs , il quale 
nella sua prima ambasceria (1621), 
•otto Paulo V e Gregorio XV, si era 
reso formidabile agl’italiani. Sep- 
pe egli ognora per la fermezza 
sua conservare la dignità del suo 
carattere in mezzo a lutti i dis- 
piaceri, che gli suscitavano il pa- 
pa ed il cardinale nipote. Richia- 
mato in Francia in capo a quattro 
o cinque anni, fece le funzioni 
di contestabile nella consacrazione 
di Luigi XJV, il quale eresse il 
marchesato di Coeuvres in ducato 
pari, sotto il nome diEstrées. Mo- 
ri ai 5 di maggio del 1650, nel no- 
vantesimottavo anno dell’ età sua, 
oon la fama d’ uomo duro, più atto 
a condurre eserciti, che negozia- 
zioni. Ammogliossi tre volte : dal- 
la prima sna moglie ebbe il duca 
d’ Éstrées ( morto ambasciadorc a 
Roma nel 1687), il maresciallo 
Giovanni, (morto nel 1707), ed il 
cardinale d'Estrées; dalla seconda 
ebbe nn figlio, ucciso nell’ assedio 
di Valenciennes; e di g5 anni spo- 
sò M. de Manicamps, la quale a- 
bortì. Ha scritto delle Memorie in- 
torno alla reggenza di Maria de Me- 
dici, Parigi, 1666, in 12. ( V. An- 
obi; ) : in seguito ad esse v’ è una 
lettera del famoso padre Le Moine 
(editore di quel libro) intorno al- 
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l’autore ed all’opera; una Rela- 
zione curiosa dell’assedio di Man- 
tova nel 1629 e quella del con- 
clave, in cui fu eletto Gregorio 
XV: elezione, in cui d’Estrées a- 
veva avuta molta parte. Le prefato 
memorie, malamente scritte, sono 
curiose ed istruttive, inquanto- 
chò l’autore non parla che degli 
affari, ai quali ha cooperato: van- 
no dal 1610 fino al itili. Si vede 
che l’autore era grande partigia- 
no del cardinale di Richelieu, an- 
zi per istigazione di es?o compilò 
tali Memorie che non gli costaro- 
no più di cinque o sei giorni di la- 
voro. Si conserva nella biblioteca 
del re la raccolta delle sue nego- 
ziazioni dai ■ 636 al ifijo. 

T— D. 

ESTREES (Giovanni, conte d’), 
nato nel 162), figlio di Francesco 
Annibale, ottenne un reggimento 
d' infanteria Col suo nome nel 
fece la sua prima campagna 
nel i644 e venne ferito nell'asse- 
dio di Gravelines da due colpi di 
moschetto, pei quali gli rimase 
storpia la mano destra. Come co- 
lonnello del reggimento di Navar- 
ra si trovò nel 1648 alla battaglia 
di Lens. Fatto maresciallo di cam- 
po nel r64g, serviva, in taleguali- 
tà, nell’esercito dinanz.i a Parigi 
e nell’assalto del ponte di Cbaren- 
ton. In Fiandra, nel 1 654 - uno fu 
de’ primi che sostennero le lineo 
di Arras. Divenuto luogotenente; 
generale nel i655, ottenne nel 
i656 il comando d’ un corpo di e- 
sercito dinanzi a Valenciennes c 
fu fatto prigioniere nella riti- 
rata col maresciallo de la Ferté. 
Il conte d’Estrées entrò inseguito 
nella marineria, fu creato viceam- 
miraglio nel 1670 e comandava la 
flotta francese nel combattimento 
di Soultsbay, nel 1672 ; ma non 
ebbe che poca parte nell’ azione, 
di cui la gloria rimase tutta inte- 
ra a Ruyter. Nell’anno susseguen- 
te, in tre fatti d’aruvi successivi 
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mostrò altrettanto coraggio, che in- 
telligenza. Rendendo conto delle 
operazioni di quella campagna a 
Colbert, d’Estrées gli icrisse. » Vor- 
» rei avere pagato con la mia vita 
» la gloria, che Ruyter ha testé ac- 
>1 quislata D’Estrées, aggiunge 
Voltaire, meritava che Ruyter a- 
vesse in tale guisa parlato di lui. 
Il coraggio e la direzione furono si 
eguali d’ambe le parti, che la vit- 
toria rimase ognora indecisa. Nel 
1676 d’Estrées riprese agli Olan- 
desi il forte e l' isola di Caienna ; 
nel 1677 battè l’ammiraglioByngs 
davanti a Tabago, ed alcuni mesi 
dopo tolse quell’ isola all’Olanda. 
In guiderdone de’ suoi servigi il 
re lo promosse a maresciallo nel 
1681 : non v* erano per anco stati 
marescialli di Francia nella ma- 
rineria, cd è riprova, dice Voltai- 
re, quanto tale parte essenziale 
delle forze della Francia fosse sta- 
ta negletta. Nel 1686 fatto venne 
viceré dell’ America , nel r(i88 ca- 
valiere dello Spirito Santo, e mori 
a Parigi, ai 19 di maggio del 1707, 
in età di 83 anni. 

W— s. 

ESTREES (Cesarf. d’), cardina- 
le, nato a Parigi, ai 3 di febbrajo, 
del 1G28, figlio di Francesco An- 
nibale, duca d’Estrées, pari e ma- 
resciallo di Francia, e di Maria 
Bethune-Cliarost, la quale mori, 
dandogli la vita. Non appena fu 
laureato in Sorbona, che nominato 
venne vescovo di Laon, e, poco tem- 
po dopo, il re gli commise di trat- 
tare col nunzio del papa l’acco- 
modamento dei quattro vescovi 
che avevano ricusato di sottoscri- 
vere la condanna di Giansenio. E- 
rano dessi i vescovi di Alet, Beau- 
vais, Pamiés e d’Aiigers. Il giovi- 
ne prelato si condusse con tanta 
tnoaerazione, pazienza e sagacità, 
e seppe conciliare sì accortamente 
l’amar proprio ed i minuti interes- 
si de’capi dei due partiti, che gl’in- 
dusse ad una riconciliazione, per 
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10 meno apparente. La chiesa di 
Francia cessò per alcun tempo di 
essere turbata, e 1’ autore a una 
pace sì vivamente desiderata ne fu 
ricompensato col cappello di car- 
dinale. il servigio iui|>ortante, di 
clic aveva appena giovata la chie- 
sa, lo fece giudicare atto ad occu- 
pare il grado d’ incaricalo degli af- 
fari di Francia in Roma; assistè al 
conclave dopo la morte di Clemen- 
te X, ne fece sospendere le deli- 
berazioni fino dopo l’arrivo degli 
altri cardinali francesi, e contri- 
buì in questo modo all’elezione 
d’Innocenzo XI, il quale se ne mo- 
strò poco grato. Fu inviato in Ba- 
viera nel 1877, negoziò il matri- 
monio del delfino con la principes- 
sa elettorale e non tornò in Fran- 
cia che dopo la ratifica del tratta- 
to di Niraega. Rinunziò allora al 
suo vescovado in favore d’ uno dei 
suoi nipoti e tornò a Roma ondo 
trattar l’ affare della regalia. Riu- 
scì, ma con molta fatica, a termi- 
narlo con vantaggio della Francia: 
fu anzi obbligato a sottoporsi alla 
cerimonia dell’assoluzione, per a- 
vcre visitato il marchese di Lavar- 
din, ambasciadore francese, che il 
papa aveva scomunicato, a cagiono 
della resistenza sua ostinata nel 
sostenere i privilegi della sua cari- 
ca. ( V. Lavardik). Uopo è avverti- 
re che il cardinale d’Estrées, non 
ostante la sua dignità di principe 
della chiesa, fucostantemente buon 
francese, e che in tutte le diffi- 
coltà, insorte tra il re e la corte di 
Roma, non esitò a difendere gl’ in- 
teressi e le prerogative del suo so- 
vrano ; .concorse all’ elezione di 
quattro papi, e fu in tale circo- 
stanze specialmente che mostrò 

11 suo zelo per la Francia, indù- 
cendo i cardinali a scegliere sog- 
getti proprj a mantenere la paco 
tra le due potenze. Si può rim- 
proverargli di avere mostrato trop- 
po zelo per la condanna degli erro- 
ri di Molino» e di avere preparalo 
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in (al guisa, seuzachè ciò preve- 
desse, è vero, i dispiaceri di Fé- 
néion e le persecuzioni de’ quie- 
tisti. ( K. Fénélon e Molino* ). II 
cardinale d’ Estrées ebbe' ordine 
d’accqmpagnare in Ispagna Filip- 
po V, ma non potè resistere lungo 
tempo ai maneggi de’ cortigiani 
spagnnoli e massime al credito 
della principessa degli Orsini. Lui- 
gi XIV io richiamò in capo a tre 
anni ; e per torre a quol richiamo 
ogni apparenza di disgrazia, gli ac- 
cordò nel medesimo tempo l'aba- 
zia di s. Germain-des-Prés. Ivi mo- 
ri ai 18 di dicembre del 1714* in 
età di 87 anni. Le sue iVegoziasio- 
na a Roma, dal 1671 al 1687, sono 
conservate nella biblioteca del re. 
Il cariiiuale d’Estrées era succe- 
duto a Ouryer nell' accademia 
francese, e ti legge il suo elogio 
nella Storia de Membri di quella 
società, per Alembert; amava le 
lettere e le coltivò per quanto le 
sne occupazioni glielo poterono 
permettere. Si attribuiscono a lui 
i versi sulla violetta, che altri ap- 
propriano a Desmarett (uella Ghir- 
landa, di Giulia), e vi sono de’ suoi 
epigrammi nella Raccolta di Col- 
lelet. Riconciliò Descartes e Gas- 
aendo, disgustati per alcune opi- 
nioni filosòfiche. Visse lungamen- 
te in grandissima intimità con Me- 
nagio, Chapelain, Valincourt, co. 
Regnier Desmarais gli ha dedica- 
to la sua traduzione del Trattata 
della Divinazione di Cicerone. 

W— s 

ESTUEES ( Giovanni d’), ni- 
pote del cardinale, abate di Évreu, 
di Conches e di St.-Clande, nacque 
a Parigi nel 1666. Luigi XIV lo 
/elesse suo ambasciadore in Porto- 
gallo! * n seguito in Ispa- 

gna presso Filippo V ( 1703), e gli 
testificò la propria soddisfazione 
de’ suoi servigj, creandolo cavalie- 
re deH’ordine dello Spirito Santo: 
distinzione, che nou avevaottemi- 
ta fino allora niun ecclesiastico elio 
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non fosse prelato, tl re lo nominò, 
nel 1716 per succedere a Fénélon 
nell’ arcivescovado di Cambra! ; ma 
egli moti prima d’ essere stato con- 
sertato, ai 5 di marzo del 1718. 
L’abate d’Estrées, dice d’ Alembert, 
era tanto superiore a Fénélon, co- 
me cortigiano, quanto gli era ben 
difficile di adeguarlo come vesco- 
vo. Il re mostrava un giorno, lai 
presente, il dispiacere che provava 
di perdere tutti i suoi denti: Sire, 
rispose I’ abate d’ Estrées, ma chi 
ha mai denti ?, Il successore no- 
minato di Fénélon successe real- 
mente a Boileau nell’ accademia 
francese. La sua nascita, il gusto 
per le lettere ed il credito di suo 
zio in quella società determinaro- 
no la scelta degli accademici, i qua- 
li d’ altronde, bisogna ben conve- 
nirlo, sarebbero stati moltissimo 
imbarazzati di trovare a Boileau 
un degno successore. 

W— ». 

ESTRÉES ( l’ abate d’ ). V. De- 
streés. 

ESTRÉES ( Vittore Maria, du- 
ca d’ ) figlio di Giovanni , conte 
d’Estrées ( morto nel 1707 ), nac- 
que a Parigi, ai 5 o di novembre 
del 1660. Com’ebbe compiutogli 
studj con notabile frntto, entrò nel- 
l’ aringo dell’ armi e fece la sua 
prima campagna, in età di dicias- 
sette anni, quale semplice volonta- 
rio nel reggimento di Picardia; 
trovossi a tre assedj consecutivi ed 
ottenne una compagnia nel reggi- 
mento del Re . Nell’ anno susse- 
guente ebbe il comando d’ uno 
de’ vascelli della squadra, che suo 
padre conduceva in America. Tor- 
nato da quella spedizione che du- 
rò due anni, duranti i quali lece 
prova di coraggio e d’ un intendi- 
mento superiore, ebbe ordine di da- 
re la caccia ai corsari barbareschi 
ohe sturbavano il commercio dèi 
Francesi nel Levante. In un primo 
combattimento distrusse io parte 
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la flotta degli Algerini, e in tan- 
toché Duquesne abbruciava la lo- 
ro città, terminò di purgar il ma- 
re da’ loro vascelli. Ottenne nel 
1684 la sopravvivenza del vicoam- 
iniragliato posseduto da suo padre; 
ed uopo è osservare eh’ egli non a- 
veia sollecitato questo favore, ma 
che fu accordato unicamente a' 
suoi servigi- Ai adigingnodel 1688 
incontrò sulle coste di Spagna il 
viceammiraglio Popacliin, il (pia- 
le conoscendosi più forte di lui, 
volle esigere il saluto; ma dopo un 
combattimento di tre ore, nei qua- 
le d’ Estiécs gli uccise la metà del- 
le sue genti, una parte de’ suoi 
marinai e quasi tutti gli ufficiali, 
Papachin fu obbligato a capitola- 
re ed a salutare la squadra francese 
per preliminare. Nel mese di otto- 
bre dell’ anno stesso, essendo en- 
trato a Brest con la sua flqtta, d’ E- 
strées ottenne la permissione d’ an- 
dar a servire, in qualità di volon- 
tario, all’assedio di Filisburgo. Ivi 
segnalossi nell'espugnazione delle 
opere esterne ; tua vi fu ferito da 
cine colpi di moschetto che l’obbli- 
garono a portare le grucce pel corso 
di diciolto mesi ; ma ciò non gl’ im- 
pedì di tornare in mare nell’anno 
susseguente. Nel 1690 con dieci 
vascelli distrusse interamente la 
flotta dell’ ammiraglio Torringlon, 
più forte del doppio, ed, approfit- 
tando di quel lieto snecesso, andò 
ad abbruciare nel porto di Ting- 
rnouth dugento vascelli mercan- 
tili che attendevano la riuscita del 
combattimento onde dare alle vele. 
Si trovò nel iCgo all’assedio di Niz- 
za, bombardò Barcellona ed Ali- 
cante nell’anno medesimo, assediò 
Oncglia per mare nel 1692, Roses 
o Palnmos nel ilìgS, e contribuì ef- 
ficacemente nel tòg^ alla conquista 
di Barcellona, di cui la resa affret- 
tò In conchiusione del trattato di 
Riswick. 11 duca di Ilarcourt aveva 
ricevuto da Luigi XIV la commis- 
sione dilicata di disporre il re di 
« 9 - 
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Spagna a far passare la sua corona 
sul capo di un principe francese; 
a d' Estrées fu affidato di di-porre 
gli animi degli Spaglinoli a tale 
grande cambiamento. Dopo la mor- 
te di Curio II ebbe il comando 
della flotta destinata a proteggere 
Filippo V dalle commozioni, che 
poteva eccitare la tua presenza in 
mezzo a’ suoi nuovi sudditi. Infor- 
mato clic i partigiani della casa 
d’ Austria ti proponevano di far 
dichiarare i Napolitani in suo fa- 
vore, si recò subito a Napoli con 
truppe, intimoiì i faziosi, rassicu- 
rò i deboli, contenne in dovere 
qnelli che avrebbero potuto allon- 
tanarsene, e tornò in seguito in I- 
spagna onde scortare il re, che di- 
visava di andar a ricevere il giu- 
ramento di fedeltà dai Napolitani. 
Filippo lo aveva già eletto suo luo- 
gotenente g nerale di mare, e vi ag- 
giunse il titolo di grande di Spa- 
gna di prima classe. Luigi XIV in 
ricompensa de’servigj, che aveva al- 
lora prestali a suo nipote, lo creò ca- 
valiere de’ suoi ordini e marescial- 
lo di Francia nel rjo 3 . Il padre 
del duca d’ Estrées viveva ancora, 
ed era la seconda volta, dall’ origi- 
ne della monarchia in poi, che si 
vedevano insieme due marescialli 
nella medesima famiglia. Nel 1702 
d’Estrées comandava la flotta fran- 
cese, sotto gli ordini del conte di 
Tolosa, nel combaltiropnto di Ma- 
laga ; e ad una mossa abile per par- 
te stia, la qual* rendeva inoperan- 
te la vanguardia del nemico, è do- 
vuto il successo di quel fatto d’ ar- 
mi importante, ma di cui non si ri- 
cavò tutto il vantaggio possibile. 
Allorché il czar Pietro il Grande 
visitò Parigi, voile vedere il mare- 
sciallo d’ Estreés, seco si trattenne 
parecchie volte in particolare, an- 
dò a visitarlo nella sua rasa d’ Issy, 
e, come ritornato fu a Pietrobur- 
go, gli diede una prova della sua 
soddisfazione, mandandogli il suo ri- 
tratto, varie carte c le migliori opere 
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moscovite, stampate lotto il ino re- 
gno. Tale presente era il più ag- 
gradevole clie si potesse offerire al 
maresciallo. Amava i libri con pas- 
sione e ne aveva una raccolta tanto 
numerosa, quanto bene scelta, di cui 
il catalogo è stato pubblicato da 
Guerin.te^o, 2 voi. , in 8.vo. Il du- 
ca d’ Estrées possedeva ottimamen- 
te il latino e parlava le principali 
lingue dell’ Europa con altrettan- 
ta eleganza, ebe facilità. Era sta- 
to ammesso membro dell’accade- 
mia francese nel 1 7 4 5 , come inori 
«no zio il cardinale, c le accademie 
delle scienze e delle belle lettere 
erano state sollecite ad associarse- 
lo. Era degno di tutti gli onori per 
la sua istruzione, i suoi talenti e 
la protezione illuminata, che accor- 
dava ai dotti. Il maresciallo d'E- 
stiécs fu eletto governatore di Bre- 
tagna nel i jso: quella provincia, 
oppressa da imposizioni, era in pro- 
emio di sollevarsi ; ma la sua dol- 
cezza acquetò le turbolenze in po- 
chissimo tempo. Mori a Parigi nel 
ai 28 di dicembre, seco por- 
tando nella tomba il compianto e 
la stima di tutte le classi della so- 
cietà. De Boze recitò il suo elogio 
nell’accademia di Soissotis, di cui 
d’Estrées era proiettore. Non lasciò 
figli del suo matrimonio con Luoia 
Felicita di Noailles, ed i suoi beni 
passarono nella casa di Louvois. 

W — s. 

ESTRÉES ( Luigi Cesare Le- 
TEi.urn, conte c |roi maresciallo 
d ’), nato ai 2 di luglio del i 6 c) 5 , no- 
to da prima sotto il nome di cava- 
liere di Louvois, militò la prima 
volta, sotto il maresciallo di Ber- 
v«ick,-contra il medesimo Filip|>o 
V, cni suo zio aveva contribuito a 
raffermare sul trono delle Spagne. 
Ottenne nel 1718 un reggimento 
di cavalleria, servi nel 1711) in di- 
versi assedj sulle frontiere di Spa- 
gna ed esercitò, durante la mino- 
rità di suo nipote, la carica di capi- 
tano colonnello dei cento svizzeri 
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della guardia del re. Quando Sta- 
nislao Leckzinski abbandonò la Po- 
lonia e sotto la protezione della 
Francia andò a risedere a Weis- 

seinbnrg, nella Bassa Alsazia, il 
reggente, onde fargli onore, vi man- 
dò il reggimento, cui comandava il 
cavaliere di Louvois. Il giovine co- 
lonnello era uomo leggiadro e posse- 
deva quel fiore di galanteria, quel- 
la civiltà die sa collegare i segni di 
rispetto con le cortesie dell’amici- 
zia. Osò egli alzare le su.' mire per- 
fino alla mano della figlia di quel 
monarca sfortunato. Stanislao ac- 
consentiva ad unirli, ma esigeva 
che il cavaliere di Louvois ottenes- 
se un ducato. Il reg ente, che non 
amava la famiglia Letellier, negò 
costantemente d’accordaretale gra- 
zia. Le speranze ed i voti del cava- 
liere furono interamente delusi, 
ma la principessa conservò sempre 
molta stima per un uomo che ave- 
va cercalo di mitigare il suo infor- 
tunio. Dopo la morte doi reggen- 
te la duchessa di Borbone, figlia 
legittimata di Luigi XIV, far vole- 
va che Luigi XV sposasse sua fi- 
glia, educata a I’Iessis-les-Tours ; 
ma la marchesa de Prie, amica del 
duca di Borbone, allora primo tni- 
nistro, fece andare a voto tale mari- 
taggio con i suoi raggiri, ed il gio- 
vine re sposò la figlia di Stanislao. 
Il cavaliere di Lonvois, subentrato 
nel 1 — 5 « j nei nomi e nelle anni il’ E- 
strécs dal lato di sua madre, sorella 
dell’ ultimo maresciallo d’Estrées, 
morto senza posterità nel 17)7, as- 
sunse allora il nome di conte d’ E- 
strées. Successivamente marescial- 
lo di campo e luogotenente gene- 
rale, militò con grande onore in 
Boemia e snl Reno. Impiegato nel- 
l’esercito di Fiandra nel 1744, in- 
tnntochò il maresciallo di Sasso- 
nia era nel suo campo di Courtrai, 
coprì la frontiera contra gl’ intra- 
prendimenti degli alleati, i quali, 
forti di 80 mila nomini, si erano 
sparsi ne’ dintorni di Lilla, loro 


EST 

tolse oltre mille uomini c<l> 8 oo ca- 
valli. Nel 1745, nella battaglia di 
Fontenoy, carici) due volte alla gui- 
da di un grosso di cavalleria la fa- 
mosa colonna inglese e fu uno dei 
generali che comandavano le guar- 
die reali, di cui I’ urto decise del 
successo di quella giornata, ricevè 
più colpi nelle sue armi e negli a- 
hiti e mandato venne ad inseguire 
i nemici, a’ quali fece quattromila 
prigionieri. Fatto cavaliere degli 
ordini del re nel s 746, continuò a 
servire in Fiandra, contribuì a gua- 
dagnare le battaglie di Rauconx 
nel I di La il felli nel I 6 f®* 
cilitò con una mossa perita I* inve- 
stimento di Maestrient, di cui la 
conquista terminò gloriosamente la 
guerra di Fiandra, nel 1748. Elet- 
to maresciallo di Francia nel 1 706, 
il re gli confidò nell’anno susse- 
guente il comando supremo deli* e- 
scrcito,chc operar doveva in Germa- 
nia. Passò il Weser, attese il duca 
diCumberland verso Hastembcck 
c riportò sopra lui una vittoria com- 
piuta ai aG di luglio. Alcuni rag- 
giri di corte avevano già fatto tor- 
re il comando al maresciallo d’ E- 
strées, allorché riportò quella vit- 
toria; e quando se ne riseppe la 
nuova a Parigi, il maresciallo di 
Ricbelicn era già partito per an- 
dar a comandare in sua vece quel- 
1 ’ esercito. Dopo la sconfitta dei 
Fraucesi presso aMindcn nel t^Sq, 
il duca d'Estrées fu rimandato al- 
P esercito: ma nulla intraprese di 
notabile econtcntossi d’ajutare coi 
consigli Contades, generalissimo. 
Si cita un detto suo lusinghiero e 
cortese del pari al principe Ferdi- 
nando di Brunswick in occasiono 
della conferenza de’ generali fran- 
cesi e nemici, come cessarono le o- 
-stilità; il maresciallo fece un pas- 
so falso, avvicinandosi al principe, 
il quale lo sostenne con la mano. 
;i Principe, gli disse il maresciallo; 
» eli’ è alcuna volta soccorrevole, 
:> ma è sovente pericolosa? ” J 1 du- 
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ca d’ Estrécs mori nel 1771 seti/.;; 
lasciare posterità. Il compendio 
della sua vita è statostampalo nel- 
la Galleria francese, 1771, in fog, 
D. L. C. e W— s. 
ESTURMEL. V. Estourmel. 

ET, re di Scozia, successe nel- 
F874 a suo fratello Costantino II; 
la sua grande agilità gli fece dare 
il soprannome d'alipede. Fu elet- 
to re, perché aveva raccozzato l’e- 
sercito di suo fratello, disperso dai 
Danesi ; nta aveva d’altronde po- 
chissima capacità. La sua prodez- 
za fu macchiata da vi/j i più vitu- 
perevoli, ruppe aduna dissolutez- 
za sfrenata : il suo esempio ebbe 
sgraziatamente imitatori ; ed i Da- 
nesi, approfittando dell’indolenza 
del governo, invasero e saceheg- 
iarono parecchie provincic. I ito- 
ili, malcontenti di Et, fecero le- 
ga contro di lui e lo dcposcro do- 
po due anni di regno, nell’ 8 ^ 5 . 
Alcuni storici dicono che morìd'u- 
na forila, combattendo contra Gre- 
gorio, il quale aspirava al trono. 

E — s. 

ETCHEVERRI o ECHEVI R- 
RI ( Giovanni di ), il più famoso 
de’ poeti baschi, nacque a Tatui- 
la, città della Navarra, verso la 
metà del secolo XVI. Fu prete e 
dottore di teologia. Sembra che 
nella sua prima gioventù compo- 
nesse, nella sua lingua uiatoiua, 
alcune brevi poesie, piene di gra- 
zia e di spirito. Se ne rammemora 
min, in cui faceva l’elogio della vir- 
tù e della bellezza, unite in un me- 
desimo oggetto; ma è stata perda- 
la la traccia delle sue prime prò* 
duzioni. In età più matura non 
trattò che soggetti sacri e mise in 
versi la Vita ai Osa Cristo, i Milia- 
ri della Fede * la Vita di alcuni 
Vanti : queste cose tutte furono 
pubblicate a Baiona, nel 164®, in 
8.to. Si osserva nelle sue poesia 
molta naturalezza, forza ed im- 
maginazione. Lo stila può essere 
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tenuto per classico, nella lingua 
basca.per la sua eleganza e purità. 
— Un altro ETcnr.vERnt, luogote- 
nente di fregata al servigio della 
Francia, si rese benemerito ne’ 
viaggi, cni fece alle isole Filippine 
e Molucclie ( nel 1 7<x) e 1770) per 
la ricerca degli alberi da nromati, 
dietro le idee di Poivre. Esiste il 
compendio del la sua relazione nel- 
le Opere di Potere, Parigi, 1 797. 
Sonnerat, il quale faceva parte di 
quella spedizione, ne ha reso un 
conto più particola rizzato nel suo 
Viaggio alla nuova Guinea. 

ETELBALDO, re di Mercia, 
uno fu de’ principi più celebri che 
abbiano governala quella parte 
dell’ Etlarcliia. Successe nel 716 
a Ceolredo, morto senza figli, e 
fu innalzato al trono qual proni- 
pote del re Penda. Le antiche cro- 
nache non parlano d’Etelhaldo che 
indicandolo col soprannome di fie- 
ro o di’ orgoglioso -, di fatto, assoluto 
nelle sue volontà, acceso dalle at- 
trattive del potere e cedendo al- 
l’impeto delle sue passioni, seppe 
tenere in freno i grandi dello sta- 
to e sollevò i diritti della dignità 
reale al più alto grado. Tenne il 
governamento con mano ferina ed 
amministrò imparzialmente la giu- 
stizia ; mai suoi costumi furono 
depravatissimi ed il suo esempio 
ebbe numerosi imitatori. Mostrò 
insigne coraggio nelle guerre, che 
intraprese centra il regno di Nor- 
tumberland, cui invase due volle 
pel solo motivo «li farvi ricco l»ot- 
tino. Avendo in seguito conosciu- 
to in Cutredo, re di AVessex, un 
rivale non meno prode di Ini e 
cui fatto non gli venne di sconfìg 
gere in una sanguinosa battaglia, 
si legò in amicizia con lui, e due 
anni dopo piombarono insieme, 
nel 7 44 , sopra i Bretoni rinchiu- 
si nel paese di Galles e ne fecero 
un’orrìbile carni ticina. Dieci anni 
dopo, Etelbaldo, annojato della 
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tranquillità, che regnava no’ suol 
stati, e geloso della fama di Cu- 
tredo, portò inopinatamente le ar- 
mi nelle pos-essioni di quel prin- 
cipe, che gli fece provare una scon- 
fitta compiuta nel 7S4. Questo si- 
nistro, ben lungi dallo scoraggiare 
Etebaldo o d'iti-pirargli intenzio- 
ni pacifiche, non fece che più sti- 
molare la sua ambizione. Non pen- 
sò che ai mezzi di fissare sotto lo 
sue bandiere la fortuna, la quale, 
dopo averlo colmato per si lun- 
go tempo de’ suoi favori, gli era 
allora infedele. Essendo riuscito 
a raccorre un esercito numeroso, 
tenne nel 757 l’occasione favore- 
vole per invadere il W»s*ei. L'in- 
trepido Cutredo gli marciò contro 
e lo rispinse fino» Seeandnne, do- 
ve si venne ad una b’ttnglia deci- 
siva, nella quale i Merci.ini dopo 
lunga resistenza furono sbaraglia- 
ti. Lo spirito di disgusto cheli ma- 
nifesta sempre in una ritirata pre- 
cipitata, proibisse una sedizione 
nelle truppe di Etelbaldo ; uno de* 
duci dell’esercito, chiamata Deorn- 
red, stanco probabilmente di non 
poter godere riposo, finché questo 
principe vi-.esse, I’ uccise e fecesi 
acclamare re. Etelbaldo aveva re- 
gnato quarantun anno. Fu sepol- 
to a Ripendiiria, oggi-li Ripon, nel 
Derbyshire. Non lasciò figliuoli, e 
tntto induce a credere che non si 
fosse ammogliato. 

E— s 

ETELBALDO, terzo re d’ In- 
ghilterra, della dinastia sassone, 
era figlio d’ Etelvolfo. Durante il 
viaggio di suo padre à Roma, ave- 
va, di concerto con parecchi gran- 
di del regno, formato il progetto 
di rapirgli la corona. I ribelli ado- 
perarono di dare al loro attentato 
un’apparenza dì giustizia, dicen- 
do ch'Etelvolfn aveva, a pregiudi- 
zio del figlio suo primogenito, fat- 
to incoronare a Roma il suo più 
giovine figlio Alfredo, e che tor- 
nando ne suoi stati, aveva sposata 
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■lina straniera , l’aveva seco lui 
condotta, Analmente che, per vio- 
lazione inaniG-std della legge de’ 
Sassoni, le aveva dato il titolo di 
regina e l’avea posta sul trono. E- 
telvolfo, ond’ evitare una guerra 
civile, cesse a suo figlio la sovrani- 
tà disile proviucie occidentali: al- 
cuni storici pretendono che quel 
monarca divise i suoi stati fra i 
suoi rlue figli maggiori; altri af- 
fermano eh’ Etelbaldo fu solo re. 
Appena porvennto alla corona, spo- 
sò Giuditta, vedova di suo padre. 
Questo matrimonio incestuoso gli 
attirò la giusta indignazione del 
popolo. Cedendo al fine alle rimo- 
stranze di Swilhnu , vescovo di 
Winchester, separassi da sua mo- 
glie. Nella breve dnrata del suo 
regno i Danesi, indeboliti dalle 
ultime loro sconfitte, non tenta- 
rono ninna spedizione contro l’In- 
ghilterra. Etelbaldo, il quale a- 
veva mostrato coraggio, mentr’era 
vivo suo padre, non segnalossi, es 
-endo re, che per la corruzione de’ 
suoi costumi. Mori nell’ 8(io senza 
posterità. Suo fratello, Etelberto, 
a lui succedette. 

E— s. 

ETELBERTO, re di Kent, mo- 
rirà d’essere citato in mezzo a quel- 
la folla di re, de' quali i nomi em- 
piono la storia dell’Ettarchia d’In- 
ghilterra. Ennenrico, suo padre, 
durante mi regno di trentadue 
anni, non fece che un’ azione me- 
morabile e fu di associare Etel- 
berto al governo, onde prevenire 
con ciò le rivoluzioni si frequenti 
in una monarchia bai bara. Etel- 
barlo, asceso al trono nel 566, fe- 
ce risorgere la gloria della sua ca- 
sa, la quale languiva da parecchie 
generazioni in poi. I primi suoi 
tentativi onde ingrandire i suoi sta- 
li non furono, a dir vero, coronati 
dal lieto successo; ei perdeva due 
battaglie contra Ceanlino, re di 
Westsex, e fu obbligato a cedergli 
la superiorità nell’ Ettarcliia. Ma 
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Eeaulino avendo per la sua smi- 
surata ambizione eccitato la gelo- 
sia di tutti gli altri principi, si col- 
legarono essi contro di lui. Etel- 
berto, fatto duce dell’esercito com- 
binato, riportò sopra di lui nna 
vittoria decisiva. Ceaulino essen- 
do morto poco tempo dopo, sem- 
brò eli’ Etelberto gli fosse succe- 
duto nc* suoi progetti ambiziosi. 
Sottomise tutti i principi dell’Et- 
tarchia alla sua dipendenza, ad ec- 
cezione del re di Nortliuinbei land; 
ina ebbe la moderazione di resti- 
tuire il regno di Merda all’erede 
lcgittimo.ueraltro a condizioni du- 
rissime. L’ avvenimento più fortu- 
nato e più memorabile del regno 
di Etelberto fu l’introduzione del- 
la religione cristiana fra i Sassoni- 
inglesi. Questo principe aveva spp- 
sato, nientr’ era vivo suo padre , 
Berta, figlia unica di Cariberto, re . 
di Parigi. Berta seco condusse un 
vescovo francese a Cantorbery, pro- 
curò, per l’ irreprensibilità della 
sua condotta, d’accreditare la san- 
tità della sua religione e pose in 
uso la tagacità e la dolcezza del 
suo carattere onde convincerne il 
suo sposo, in guisa che s. Agosti- 
no, come arrivò nel regno di Kent 
nel 5pj, trovò il re disposto ad ab- 
bracciare la fede ( V. Acorrmo ). Il 
matrimonio di Etelberto con Ber- 
ta e più ancora la sua conversione 
al cristianesimo stabilirono tra i 
suoi sudditi, i Francesi, gl’italia- 
ni ed altre nazioni del continente 
comunicazioni che trassero gl’in- 
glesi dall’ignoranza rozza e dalla 
barbarie, in cui le popolazioni sas- 
sone immerse erano allora. Etel- 
berto compilò con consenso degli 
stati del suo regno nn corpo di 
leggi : le prime leggi scritte che 
fossero stato promulgate dai con- 
quistatori del Settentrione. Il suo 
regno fu glorioso per Ini ed utile 
al suo popolo. Mori nel 6t5, la- 
sciando la corona a suo figlio Ead- 
baldo. E — ». 
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ETELBERTO, (piarlo re d’In- 
ghilterra. della dinastia sassone, era 
figlio di Etelvolfo. Dopo la morte 
di Adelstano, il maggiore de’ suoi 
fratèlli, reggeva le provincie orien- 
tali in qualità di viceré, la qual 
cosa ha potuto dar lnogo all’asser- 
zione degli storici, i quali hanno 
(letto eh’ Etelvolfo, quando mori, 
divise i suoi stati tra Etelhaldo ed 
Etclberto. Alla morte di Etelbnl- 
do, Etelberto salì sul trono nel- 
1' 860 ed a lui sottentrò nel vi- 
cereame Etelfredo, suo fratello. 
Etelberto regnò con saviezza ; ma 
il suo regno fu infestato dai Da- 
nesi : saccheggiarono essi ed ab- 
bruciarono Winchester ; furono in 
seguito sconfitti con tale carnifi- 
cina, che cessarono le loro corre- 
rie per alcun tempo. Ma nell’ 865 
approdarono nell’ isola di Tlianet, 
•e, poiché devastato ebbero il pae- 
se di Kent, conchiusero la pace 
con gli abitanti, mediante una 
somma di denaro. In breve viola- 
rono il trattalo ; gl’inglesi, ridotti 
alla disperazione, tagliarono a pcz- 
ti i Dinesi. In mezzo a tali pro- 
celle Etelberto mori nell* 866, sc- 
éo portando nella tomba il com- 
pianto de’ suoi sudditi: ebbe por 
successore il suo fratello, Eteredo 
d Etelredo. 

E-s. 

ETELFLEDA o ELFLEDA, 
figlia d’Alfredo il Grande e sorel- 
la di Eduardo il Vecchio, re d’Iti- 
gbilterra, mostrossi degna di quei 
due grandi uomini. Alfredo, volen- 
do ricompensare i servigj di Etelre- 
do, conte di Mercia, gli diede sua 
figlia in matrimonio ed in consi- 
derazione di tale parentado gli 
Continuò il govcrnamento della sua 
provincia nell’ 88 g. Etelredo se- 
guitò a far pfovare il suo valore 
ai nemiri di Alfredo. Assistito da 
alcuni altri generali di ipiel prin- 
cipe, marciò, nell’ 8 p 4 » contra i 
Danesi, accampati sulle rive della 
Savèrna, li bloccò e li ridusse al- 
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I’ ultima estremità : pervennero 
nondimeno a fuggire,ma dopo nna 
orribile c.arnificina. Allorché E- 
duardo ebbe nel pio tolte ai Da- 
nesi parecchie piazze nella Mer- 
cia, Etelredo, il quale area de- 
gnamente secondato suo cognato, 
divenne realmente conte di quella 
provincia ; ma non lo fu per lun- 
go tempo, poiché mori nel 912. E 
opportuno l’osservare ch’Etelredo 
non era soltanto governatore di 
Mercia; aveva sii quel paese, dice 
IbipinThoyras, un diritto piu par- 
ticolare, cui si dura fatica a cono- 
scere negli storici, che di lui han- 
no parlato. Sembra nnlladitneno 
eh’ egli tenesse quel paese dalla 
corona d’ Inghilterra presso a po- 
co nella stessa maniera, con etti i 
principi di Germania tenevano i 
loro stati dall’ impero. Di questa 
cosa è riprova altresì la cessione 
ch’Etelfleda fece a ano fratello 
delle città di Londra e di Oxford 
dopo la morte del suo «poso : se 
questi non fosse stato che un sem- 
plice viceré, ella non avrebbo a- 
vuto il diritto di cedere due città 
che appartenuto non le avreblte- 
ro. Etelredo assumeva la qualifi- 
cazione di tubregubit Jt Tercionim ; 
le opinioni de’ dotti variano sul 
vero significato di questa voce. E- 
telfleda aveva, anche durante la 
vita di sno marito, dato contrasse- 
gni d’un carattere maschio e ri- 
soluto. Narrasi che avendo molto 
sofferto nel partorire il primo suo 
figlio, deliberò di non più esporsi 
al medesimo inconveniente, c ciò 
esegui. D’ allora in poi applicossi 
interamente alle armi ; ed alla 
morte di suo marito, rimasta in 
possesso della Mercia, diede pro- 
ve del suo coraggio in tutte lo 
guerre, eh’ Eduardo ebbe a soste- 
nere contra i Danesi. Era chiama- 
ta comunemente il re Eteltìcda 
per indicare che »i riconoscevano 
in lei la qnalità di un uomo e di 
un re . Nel 917 circa spedi un 
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esercito considerabile in una parte 
del paese di Galles eli’ erasi sol- 
levato; marciò in seguilo contro 
Derby, allora posseduta dai Dane- 
si, e prese quella città d’ assalto. 
Onde incoraggiare i soldati , co- 
mandò in persona, e, durante l’a- 
zione, corse un si grave pericolo 
che quattro uffiziali della sua guar- 
dia le furono uccisi a lato ; ma nul- 
la potè farla desistere dal suo pro- 
getto ; entrò nella città. Di tale 
impresa brillante fu si grande l’ef- ' 
fetto sopra i Danesi che abitai ano 
il paese di York ed il settentrione 
della Mercia, die la maggior par- 
te di essi si sottomisero volontaria- 
mente alla dominazione di Etel- 
fleda ed il rimanente conchiuso 
solennemente la pace. Onde me- 
glio assicurare i suoi dominj eon- 
tra i suoi nemici, segui l’esempio 
di suo padre e di suo fratello, fa- 
cendo fortificare le posizioni più 
vantaggiose, fondando città c rista- 
bilendo quelle eh’ erano rovinate. 
Mori, nel pai, a Tamworth, in 
Warwick Sliire, e fu sepolta aGlo- 
cester nel monastero di S. Pietro, 
eli’ eli’ aveva fondato: non lasciò 
che una figlia, chiamata Elfronia. 
Alcuni storici hanno assicurato che 
essa giovine principessa aveva riso- 
luto di prendere in isposo un prin- 
cipe danese e ch’Ednardo, temen- 
do eh’ ella introducesse i nemici 
ilei regno nelle piazze, cui duratn 
si ora tanta pena a strappare loro, 
»’ impadroni della Mercia e seco 
trasse sua nipote nel Wessex. E' 
probabile ch'ella finisse i suoi gior- 
ni in un monastero. 

E— s. 

ETELFRIDO oADELFUIDO, 

re di Nortnmberland, successe a 
suo padre, Etelrico, re di Bernicia, 
nel , 5p5. Onde meglio assicurarsi 
il possesso di tutto il Nortumber- 
land e prevenire le inquietudini, 
che avrebbe potuto cagionargli Ed- 
itili, figlio d' Aclla e legittimo e- 
rede del regno di Deiria, aveva 
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fino dal 583, e mentr’era viso. suo 
padre, sotto il nome del quale re- 
gnava già effettivamente, .-posalo 
Acca, sorella di Edwiri, allora in 
età di tre anni. Etelfridn era di- 
vorato da un’ambizione insaziabi- 
le, che gli attirò dai cronicbisti il 
soprannome di fieio. Fece da pri- 
ma guerra ai Bretoni, cui vinse e 
talmente li maltrattò, che, fuggen- 
do dai cantoni che abitavano e ne* 
quali nati erano, quegli sfortuna- 
ti, ridotti alla miseria, cercarono 
un asilo, per quanto miserabile fos- 
se, clic li salvasse dai furori di E- 
telfrido, mentre altri, non poten- 
do risolversi ad abbandonare il 
suolo, in cui riposavano le ossa dei 
loro padri, si sottomisero al giogo 
del vincitore. Etelfrido approfittò 
de’ suoi vantaggi con ardore incre- 
dibile e portò le sue conquiste 
nel paese do’ Bretoni più oltre cho 
qualunque dei re sassoni, suoi pre- 
decessori. La rapidità e I’ impor- 
tanza di tali conquiste gli attira- 
rono la gelosia degli Scozzesi, i 
quali sopravvennero ad assalirlo 
nel 6o3; gl' incontrò in un luogo, 
chiamato Dacgstane , dove, dopo 
un fatto d’armi ostinato e sangui- 
noso, furono costretti ad abbando- 
nare il campo di battaglia. La per- 
dita, ch’cssi provarono in tale oc- 
casione, fu sì grave, che per lungo 
tempo non poterono ricominciare 
la guerra. Nonostante il gran nu- 
mero di prodi, che quella battaglia 
aveva costato ad Etelfrido, questo 
principe non seppe resistere all'ar- 
dore suo bellicoso. Quattro anni do- 
po mosse nuova guerra ai Breto- 
ni. Gli storici riferiscono elle ap- 
prestandosi ad assediare Chester, 
di cni i Bretoni s’ erano impadro- 
niti, incontrò i,25o monaci, cui fat- 
to avevano uscire dal convento di 
Bangor al fine che stessero presso 
al campo di battaglia, onde pregare 
Lidio, durante il combattimento . 
Informato del motivo, per cui erano 
raccolti, Etelfrido disse: *s Poiché 
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s> la (arrenda è co.-ì, sono que- 
ll sti ncuiiri jiericolosi; giacché 
v quantunque non siano armati 
51 m' di l inee, nè di spade, comliat- 
>> tono contro noi ron le loro preci 
» e con le loro imprecazioni ; per 
i> conseguenza si annichilino pri- 
15 mi e si marcii in seguito con tra 
>■ gli uomini armati ” Gli ordini 
de! re furono c ogniti, ed una ma- 
no di soldati sassoni si avventò so- 
pra i monaci, ! quali, abbandonali 
dai militari che avevano ordine di 
difenderli, furono quasi tutti pas- 
sati a fil di spada : di essi a soli 5o 
riuscì di salvarsi. Tale strage fu 
seguita da una grande vittoria, che 
Etclfrido riportò su i Bretoni, do- 
po di che entrò nel paese di Gal- 
les e distrusse interamente l'aba- 
zia di Bangor. Le conquiste di E- 
telfrido lo avevano reso sì formida- 
bile a tutti f re suoi vicini, che 
ni uno osava inquietarlo. Tale dis- 
posizione pacifica non potè tran- 
quillare le agitazioni, che gli ca- 
gionava Edwin, allora errante e 
pel quale vedeva i suoi sudditi di 
Deina favorevolmente disposti : es- 
si non potevano obbliare eli’ Edwin 
era il loro sovrano legittimo; i loro 
voti lo richiamavano incessantc- 
mente-Etelfrido, istrutto eli 'egli a- 
veva trovato un asilo presso Red- 
valdo, re degli Estangii, dimandò 
che gli fosse consegnato Irritata dal 
rifiuto che provò, ed udendo che 
l’esercito di Redvaldo seguiva da 
vicino gli emissari, i quali gli reca- 
vano la risposta di quel re, raccol- 
se in fletta le sue truppe onde 
fermare la mossa del nemico; lo 
incontrò sulle rive dell' Idia, vici- 
no a Nottingham, e perde la vita 
nella battaglia sanguinosa che fu 
combattuta in quel luogo, nell’an- 
no file. Lasciò parecchi figli, de’ 
qnali tre regnarono, e due figlie 
che furono canonizzate. Edwin 
vincitore a lai successe. ( Ved. Ed- 
win ). 
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ETELREDO I., quinto re d’In- 
ghilterra, della dinastia sassone, 
era figlio d' Etelvolfo ; successe a 
suo fratello Etelberlo nell’ 866 . 
Subitochè fu asceso al trono, ri- 
tenne sotto la sua ainmiuist razio- 
ne le provincie orientali, ossia di 
Snsae.v, di Kent e d'Estex, le qua- 
li per lo addietro erano tutte go- 
vernate dall’erede presuntivo del- 
la corona. Alfredo, come avvenne 
l’ incoronazione di suo fratello, do- 
mandò quelle provincie, appog- 
giandosi alla promessa che glien e* 
ra slata fatta. Fu accomodata la 
faccenda in un’ adunanza della 
nobiltà, statuendo eli’ Etel redo le 
conserverebbe, ina che alla sua 
morte tutto il regno apparterrelrlie 
ad Alfredo e che intanto questo 
ultimo avrebbe la sua parte di 
tutte le terre, che fossero conqui- 
state dalle loro forze unite. La suc- 
cessione fu anche regolata in quel- 
l’adunanza tenuta a Swinburne. 
I Danesi invasero continuamente 
l’ Inghilterra, durante il regno di 
Etclredo. Gli Estangii, presso i 
quali fecero la loro prima correria, 
preferendo, dice Home, i loro in- 
teressi presenti alla sicurezza co- 
mune, trattarono in particolare 
con quei barbari, loro sommini- 
strarono alquanti cavalli che pose 
ro questi in grado di effettuare u- 
na invasione per -terra nel Nor- 
tliuinberland. Dopo essersi impa- 
droniti di York, i Danesi dife- 
sero quella città con buon succes- 
so, indi penetrarono nella Alercia 
e posero i loro quartieri d’inverno 
a Nottingham donde minacciarono 
d i soggioga re tutto il regno. IMer- 
cianl implorarono il soccorso di E- 
telredo, il quale, accompagnato dal 
fratello suo Alfredo, condusse cen- 
tra i Danesi un esercito formida- 
bile e gli obbligò a ritirarsi nel 
Northumberland; ma piombarono 
presto sull’ Estanglia, vi commise- 
ro devastazioni orribili ed arriva- 
rono fino a Readiog. I Merciani, 
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Vie usarono di unirti ad Etelredo 
per discacciare i Danesi. Seguito 
eia Alfredo, il principe si vide co- 
stretto a marciare centra i Danesi 
coni soli West-Sassoni. I Danesi, 
sconfitti, eransi chiusi nelle loro 
mura; non tardarono a mettere in 
una sortita i Sassoni iu fuga e li 
forzarono a levare l'assedio, in una 
pugna, ch'ebbe luogo immediata- 
mente dopo ad Aston nel Berski- 
re, Alfredo era stalo preso a rove- 
scio dal. nemico in una posizione 
svantaggiosa e trovatasi in un pe- 
ricolo imminente. Etelredo, al 
quale ne fu recata la nuova, udi- 
va allora messa; ricusò di andare 
in soccorso del fratello, pritnachè 
fosse finita; tua siccome battè in 
seguito i Danesi, non si oinmise, 
in quel secolo 'd’ignoranza, d'at- 
tribuire quella vittoria, e non il 
pericolo corso da Alfredo, alla 
pietà eccessiva del re. Nume trnp- 
ve arrivarono ai Danesi; ciascun 
giorno divenivano essi più formi- 
dabili agl Inglesi. Eteli-eilo. ferito 
in un combattimento, mori ai a 3 
di aprile 871, a Wittingbara, la- 
sciando a suo fratello Alfredo una 
corona, che questo giovane princi- 
pe era solo pe’ spoi talenti in gra- 
do di conservare. Nell’ epitelio di 
Etelredo, conservato per lungo 
tempo sopra la sua tomba a Win- 
lrurn, nel Dorsetsbire, è qualifica- 
to santo e martire.' 

E-s. 

ETELREDO li, deeimoqnarto 
re d'Inghilterra, della dinastia sas- 
sone, figlio di Edg.vro e della sua 
seconda moglie, Èlfrida, qscese al 
trono nel 0711, dopo l’assassiuamen- 
to di suo fratello. Eduardo, il Mar- 
tire. Siccome quell’ omicidio gli a- 
vea procacciata la corona, non po- 
tè, quantunque non ne fosse in 
niun modo colpevole, cattivare il 
cuore d’nna gran parte de’ suoi 
sudditi. Risultarono da ciò dissen- 
sioni funeste ; furono esse aumen- 
tate dall* odio de’ monaci contra 
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Etelredo, il quale loro preferiva i 
preti secolari. I Danesi approfitta- 
rono di quelle discordie, rinnova- 
rono i loro attacchi con più auda- 
cia ed ottennero lieti successi elio 
griiianiraaronu aucor più. Etelre- 
du era prode; ma la sua poca ca- 
pacità, il suo carattere irresoluto, 
che gli hanno fatto dare dagli sto- 
rici il nome <T indolente, lo scora- 
mento del popolo, il tradimento 
de’ generali gl’impudivano di com- 
battere con vigore i Danesi e di 
trarre profitto dai vantaggi che si 
ottenevano alcuna volta contra i 
nemici del regno. Etelredo, veden- 
do eli’ era desso quasi interamente 
aperto alle loro devastazioni, che 
niuno aveva ardire di resistere lo- 
ro e che i diversi partiti, in cui di- 
viso era lo stato, ricusavano di riu- 
nirsi al fine di combatterli, convo- 
cò un gran consiglio di nobili per 
trovare i mezzi di salvare la patria 
dalla sua critica situazione. La 
maggioranzi di quegli uomini de- 
generati, ed il loro capo, Sirico, ar- 
civescovo di Cintorbery, propose- 
ro di comperare la pace a prezzo 
di denaro. Tale infame partito fu 
vinto e produsse l’ effetto che se 
ne doveva aspettare. I Danesi tor- 
narono con forze più considerabi- 
li. La flotta, che tu spedita contro 
di essi, sotto il comando di Alfrico, 
figlio di Altee, duca di Mercia, 
nulla potè effettuare a cagione 
della perfidia di quel traditore, die 
gfinformò come loro si avvicinava. 
Un esercito di terra, condotto da 
tre duci, di origine danese, si die- 
de, imitando l'esempio dei duci, 
alla fuga nel mezzo di un’azione. 
Etelredo, indispettito da tanti tra- 
dimenti, fece svellere gli occhi al 
figlio di Alfrico; ma tal era il cre- 
dito di quest' ultimo, che il re fu 
costretto a dargli ancora il governo 
della Mercia. Nuove calamità op- 
pressero il regno. Sveno, re di Da- 
nimarca, ed Olao, re di Norvegia, 
risalirono il Tamigi con un’armata 
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formidabile e posero 1 ’ assedio a 
Londra. Obbligali, per la vigoro- 
sa resistenza degli abitanti, a riti- 
rarsi, misero tutto a fuocoe a san- 
gue nelle provinole vicine e giun- 
sero in tal modo a Southampton, 
dove svernarono. Etelredo e In no- 
biltà ebbero in quell'estremità do- 
lorosa ricorso al medesimo espe- 
diente, che avevano già impiegato, 
e comperarono una pace vergogno- 
sa nel Olao andò, invitato da 
Etelredo, a visitarlo ad Andovere 
di suo proprio moto si fece battez- 
zare. Ricevè dal re ricchi presen- 
ti e promise di non inquietare più 
mai l'Inghilterra: mantenne fe- 
delmente la sua parola. Sveno, 
abbandonato dal suo alleato, riti- 
rossi con le sue truppe; ma nuove 
torme sopravvennero a commettere 
nuovi danni. Etelredo levò a sten- 
to nn esercito, di cui le operazio- 
ni furono infruttuose. Il denaro a- 
veva appena resa la pace all’ In- 
ghilterra, quando i Danesi abban- 
donarono quel paese per andare in 
soccorso de’ Normanni, assaliti da 
Roberto, re di Francia. Come ri- 
tornarono, ottennero nuovi van- 
taggi. Etelredo, vedendo che i Da- 
nesi, stanziati in Inghilterra, erano 
ognora pronti ad unirsi a qne’che 
venivano da fuori, prese una de- 
terminazione naturale in un prin- 
cipe debole, e fu di far trucidare 
tutti i Danesi, che si trovavano 
ne* suoi stati. Ordini segreti furo- 
no in conseguenza spediti da tutte 
le parti; ed una domenica, giorno 
di s. Briscio, ai i 3 di novembre del 
1002, quel barbaro progetto fu po- 
sto in esecuzione. Gli storici rac- 
contano che Gunilda, sorella del 
re di Danimarca, la quale aveva 
sposato nn conte ed abbracciato il 
cristianesimo, essendo, dopoché ve- 
duto ebbe scannare sue marito ed 
i suoi figli, stata condannata da E- 
telredo a perire, predisse nell’ec- 
cesso della sna disperazione che 
il suo sangue sarebbe statò fra 
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breve vendicato con la rovina tota- 
le della nazione inglese: la sua 
predizione fu vera. Sveno, traspor- 
tato da furore alla nuora di quel- 
la strage, piombò sull'Inghilterra. 
La fame sì congiunse a tutti i ma- 
li, che provava quel regno. Ederi- 
co, genero del re, il quale lo aveva 
eletto governatore di Mercia dopo 
la morte d’ A Urico, ti mostrò ancor 
più traditore del predecessore suo; 
rovesciò tutti i progetti di difesa 
che si formavano ; una flotta, alle- 
stita non senza spese enormi, rien- 
trò ne’porli senza avere nulla ope- 
ralo. La costernazione regnava in 
tutto il reame; trattati disonoran- 
ti non davano che brevi intervalli 
di quiete. Etelredo, egualmente 
spaventato dalle violenze de’nemi- 
ci e dai tradimenti de’ suoi proprj 
sudditi, fuggì, nel ioi3, in Nor- 
mandia, dove aveva già mandato * 
suoi due figli e sua moglie, Emma, 
sorella di Riccardo, dura di qnel 
paese : eravi da sei settimane, al- 
lorché udì la morte di Sveno. Su- 
bito dopo una deputazione de’ 
grandi andò ad invitarlo che rien- 
trasse ne' suoi stati. Inviò loro sno 
figlio Eduardo, promettendo l’ob- 
hìin ed il perduao del passato e 
dichiarando nel medesimo tempo 
che nulla trascurerebbe, per met- 
tere il regno al sicuro dalle inva- 
sioni dei Danesi. Ma, come ritor- 
nò, mostrò tanto fioca fermezza 
quanto per lopassato, e la sua cie- 
ca fiducia in Edrico pose in colmo 
la confusione. Etelredo, incessan- 
temente agitato dalla tema di es- 
sere tradito dai suoi soldati ed an- 
che dato in mano ai Danesi, ritor- 
nati con forze rilevanti sotto la 
condotta di Canuto, loro nuovo re, 
ricusò di uscire da Londra per an- 
dare a raggiungere suo figlio Ed- 
mondo, il quale faceva testa ai ne- 
mici, ma che, non essendo soste- 
nuto, fu obbligato a ritirarsi nella 
capitale. Trovò qnella città pertur- 
bata per lo morto del re. Etelredo* 
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oppresso dal rammarico, aveva fi- 
ni lo i suoi giorni ai a5 (li apri- 
le del 1016, nel cinquantesimo an- 
no dell'età sna. Edmondo gli suc- 
cesse. 

E— s 

ETELREDO o AELREDO . V. 
Ailkxdo. 

ETELV OLFO, secondo re d’In- 
ghilterra, della dinastia sassone, fi- 
glio d’Egberto, a lui successe nel- 
l’83^. 1» Ben lungi, dice Hume, 
dall avere l’abilità ed il coraggio di 
ss suo padre, questo principe era 
ss più atto a governare un convento, 
ss che un regno ” . Aveva di fatto 
abbracciata la \ ita monastica e ri- 
cevuto il diaconato. Coinè avven- 
ne la morte di suo padre, fece di- 
chiarare nulli i suoi voti dal papa. 
Principiò il suo regno, separando 
dai suoi stati i paesi di recente con- 
quistati, d’Essex, di Kent e di Sus- 
sex, onde darli al figlio suoprimo- 
geuito Adelslano; ma tale divisio- 
ne impolitica non produsse niun 
inconveniente, perché il timore 
continuo delle invasioni de’Dane- 
si impediva le dissensioni interne. 
Parecchie volte qne’pirati furono 
Tispinti ; ma sempre posero a sacco 
il paese e portarono via bottino, 
il che era l’oggetto principale del- 
le loro spedizioni : esse divennero 
annuali. Nell’85i (lue corpi di quei 
barbari furono posti in rotta dopo 
avere sofferto nna strage orribile, 
uno nel Devonshire, l’altro nelle 
parti di Sandwich, dove comanda- 
va Adelslano, figlio del re. Intanto 
un altro corpo di Danesi arrischiò 
per la prima rolla di mettersi alle 
stanze d’inverno nell’ Inghilterra, 
sull’isola di Thanet, alla foce del 
Tamigi. Rinforzati nella primave- 
ra da nuove truppe, quei barbari 
penetrarono nell’ interno del pae- 
se. abbruciarono Londra e Cantor- 
bery, andarono fino nel cuore del 
Surry , spargendo da per tutto la 
strage c la devastazione. Etelvolfo, 
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destatola nn periglio si pressante, 
marciò contra i nemici col secondo 
suo figlio, Etelbaldo, e riportò so- 
pra di essi una vittoria sanguinosa 
ad Okeley. I Danesi conservarono 
per ventura il loro stabilimento 
nell’ isola di Thanet. I vantaggi, 
che ottennero, li posero in grado di 
stendere più lontane le loro depre- 
dazioni. Nonostante la situazione 
critica del suo regno, Etelvolfo an- 
dò in pellegrinaggio a Roma, seco 
lui condncundo il quarto ed il pre- 
diletto de’suoi figli, Alfredo, allo- 
ra in età di sei anni . Vi passò nn 
anno in esercizj ili pietà, colmò di 
donativi le chiese di Roma ed il 
papa , e, ritornando nc’suoi stati, 
sposò Giuditta, figlia di Carlo il 
Calvo. Al suo arrivo trovò l'Inghil- 
terra in combnstione. Dopo la mot- 
te di Adelslano, suo figlio primo- 
genito, Etelbaldo, il secondogenito, 
si era impadronito delle redini del 
governo, e di concerto con unapar- 
to de’ grandi del regno aveva for- 
mato il disegno di escludere suo 
padre dal trono . Gli orrori d’ nna 
guerra civile erano per conginn- 
ger.-i alle calamità, che affliggevano 
l’Inghilterra. Etelvolfo abbandonò 
nell’ 856 i più degli stati a suo fi- 
glio, non serbando per sé che lo 
parti ad oriente, le quali erano 
meno considerabili e più esposte . 
Convocò, immediatamente dopo , 
gli stati di tutto il regno, fece do- 
nazione alla chiesa delle decime 
ed esentò ila tutte le tasse i beni, 
eh’ essa possedeva. Gl’ Inglesi, non 
meno deboli e superstizioni del lo- 
ro re , giudicarono qncsto atto si 
meritorio, che, calcolando ferma- 
mente sovra nn soccorso sopranna- 
turale del cielo, trascurarono i mez- 
zi ordinar] di difesa contra i Da- 
nesi. Etelvolfo, colpito da una ma- 
lattia mortale, divise, secondo alcu- 
ni storici , il- regno tra i suoi dne 
figli maggiori , Etelbaldo ed Etel- 
berto, e mori nell’ 858. 

E — s* 
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ETEMARlì (Giovamwi Baiu- 
sta le St ift de Ali. \ illzs o’j, pre- 
te appellante e scrittore fecondo, 
nacque nel castello di Menillcs in 
Normandia , ai 4 di gcunajo del 
itiSa. Suo padre era uu gentiluo- 
mo attaccato ai piineipj ed alla 
pratica della religione. Oeuinòper 
tempo suo figlio alla condizione di 
ecclesiastico , ed essendo andato 
nel iòSti a fermare stanza nel Poi- 
tou , mandò suo figlio a studiare 
presso i padri dell’Oratorio di Sun- 
iriur, donde passò a Parigi. Il giu- 
rine d’Etemare fu posto nel semi- 
nario St. Mngloire, dov'era in quel 
tempo l’aliate Ouguet, e|tu ordi- 
nato prete uel i-og.Fu quello l’an- 
no della distruzione di Porto Rea- 
le; ma ci si assicura die d’Elcuiare 
ebbe ancora tempo d’andare a far- 
ri un pellegrinaggio prima della 
catastrofe e che vi si dedicò alla 
difesa della medesima causa. Non 
gli si rimprovererà d’avere mancato 
di parola. I! suo primo scritto fu 
Lettere teologiche rontra uri’ istru- 
zione pastorale del cardinale de 
Xìissy : ri tialucono già le sue idee 
sopra lo stato della Chiesa e quel 
«sterna di figure, elle portò tant’ol- 
t re. Egli l’aveva attinto nelle lezioni 
dell’abate Duguet ; ma l’offese poi 
gravemente in un modo stravagan 
te e ridicolo. La bolla Unigenita! 
sopravvenne a dare alimento al mio 
zelo. Pubblicò contro essa nove Me- 
morie, nel i;t 4 enei 1715, e lavo- 
rò agli Empii , di cui compilò la 
4 .ta colonna. Fin d’allora entrava 
in tutti i consigli degli appellanti 
ed ebbe parie in tutti i passi loro. 

I ti inviato da essi nel mezzogiorno 
della Francia, ond’cccilarvi i ve- 
scovi a querelarsi di alcuni decreti 
del consiglio contragli scritti de’ve- 
scovi di Baieux e di Montpellier, 
prelati che si erano molto inter- 
nati nelle dispute di quel tempo . 
Nel 1 320 fu spedito a Roma , on- 
de tentare di ottenervi una bolla 
dottrinale e per trarre alcun van- 
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faggio dal concilio che allora vi ai 
teneva. Non gli riusci nè l'uno nò 
l’altro oggetto, e le sue preven- 
zioni contra la corte di Roma per- 
ciò crebbero sensibilmente; poiché 
era chiaro che inescusabile eli’ era 
di escludere i consigli ed i lumi 
d’ un teologo tanto imparziale o 
disinteressato. Si consolò, seguendo 
piucchòniai il suo sistema favori- 
to. A questo si riferiscono il Sag- 
gio ài paralello de' tempi di G.C. con 
i nostri i la Spiegazione di alcune pro- 
fezie ■ la Tradizione della Chiesa sul- 
la futura conversione degli Ebrei , ec. 
cui d’Etemare pnbblicò successiva- 
mente. Vedeva da per tutto figure 
della defezione della chiesa e del- 
la conversione degli Ebrei; le an- 
nunziava ne’suoi scritti, nelle suo 
conferenze , nelle sue conversazio- 
ni, e divenne capo di un partito, 
il quale abbandonossi intorno a ciò 
alle più forti illusioni: e furono 
tali illusioni che prepararono e fo- 
mentarono le scene deplorabili del- 
le convulsioni ^ vergogna ed onta 
del partito, in cui ebbero origine. 
D’Etemare ne fu ingannato, come 
gli altri ; ebbe anche il triste ono- 
re d’ essere uno de’ direttori di 
nell’ opera di assurdi e ridicola, e 
i presiedere ad adunanze d’istrio- 
ni e di fanatici, in cui si mesceva- 
no farse e frascherie degne della 
fiera con derisioni sacrileghe e pro- 
fezie impudenti. Sì fatta Opera mi- 
se, come si sa, la divisione più spia- 
cevole fra gli appellanti. 1 più mo- 
derati fra essi disgustarono quei 
vaneggiamenti e quelle ignominie. 
In vano d'Eteinare lusingò la spe- 
ranza di tornare fra essi la pristina 
concordia con l’autorità e coi con- 
sigli; si beffarono le sue decisioni . 

Y olle depurare le convulsioni e fini 
con accorgersi anch’egli die quel- 
1 Opera non era tanto divina, quanto 

10 areva immaginato, senza per al- 
tro che paresse, riconosciuto da lui 

11 principio e l’estensione della sua. 
illusione. Il suo credito sofferse ia 
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quell’ occasione duri colpi. D. La- 
1.1- te da un lato, e dall’ altro l'a- 
bate Debonnaire e madama Mol 
«velarono tratti poco onorevoli per 
d’Etemare, e parve cli’egli.alquan- 
to svergognato, nel ij 55 si con- 
dannasse al ritiro: vi rimase qun-i 
costanteuiente'per dieci anni. Al- 
lora tolse a viaggiare, ma sempie 
pel bene della medesima causa. E- 
ri andato in Inghilterra, nel 1729, 
fon Legros, onde procurare di for- 
marsi un partilo. Quella missione 
lirrn fu più fortunata dell’altra pri- 
ma di Roma. Faceva frequenti viag- 
gi iti Olanda, dove aveva già stret- 
te antiche relazioni . Vi aveva co- 
nosciuto Qnesnei tino dal 171^, e 
prese parte nell’ istituzione di un 
episcopato in quel paese. Dal i- 5 t 
in poi andava lutti gli anni a vi- 
sitare quella pinola chiesa, ed alla 
fine della sua vita vi fissò affatto 
la sua dimora. Assistè alla specie 
di concilio ilie fu tenuto ad U- 
traci. t nel 1 jt> 5 ,e fu in alcuna gui- 
sa l’anima di tutti i passi di quel 
partito. Moti a Rhynwick presso 
ad Utrecht ai 29 di marzo del 1770, 
in età moltissimo avanzata . Fatti 
gli furono grandi onori dai suoi. 
Aveva goduto fra essi d’un’alta ri- 
putazione, ed è appena conosciuto 
oggidì: ciò deve accadere a tutti 
< oluro che in vece di rendersi com- 
niendevoli con opere utili e di ri- 
lievo pel generale, non si fanno che 
1’ eco di una fazione ; il loro nome 
passa con quello del partito, cui es- 
si hanno servito, ed i loro scritti si 
inuòjono con le passioncelle che 
gli hanno fatti nascere. Quelli del- 
l'abate d’Etemare suno oggidì in- 
teramente dimenticati, ed il cata- 
logo.che ne facessimo, terrebbe mol 
to luogo senza interesse e senza u- 
tilità. Torna meglio lasciarli dor- 
mire nella polvere, rincrescendo 
tuttavia clic un uomo, del quale 
sembra che avesse alcun ingegno, 
ne abbia fatto un sì triste uso. 

P — C — T. 
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ETERIO, architetto, viveva sot- 
to il regno d’ Anastasio I. , impe- 
ratore d Oriente, che lo colino d'o- 
nori e gli diede sede nel suo con- 
siglio. Si attribuisce a questo arti- 
sta la grande muraglia, che Ana- 
stasio fece costruire per preservare 
Costantinopoli dagl insulti degli 
Unni, dei Coti c dei Bulgari. Es- 
sa aveva 18 leghe di lunghezza e 
20 piedi di laiyhc/za: tale monu- 
mento della grandezza e della de- 
bolezza romana si estendeva dal 
Ponto Eusino alla Propontidn, al 
mezzodì di Selimbria. Èterio eres- 
se altresì molti ediiìzj in Costanti- 
nopoli. Fioriva verso l’anno 5 oo di 
G. C. 

L. S-e. 

ETFIN, re di Scozia, figlio di 
Eugenio VI , successe a Mord.10 
nei 73o; regnò trent’auni in pa- 
ce e fu principe giusto e magna- 
nimo, benefattore de’ buoni e fla- 
gello de’cattivi. Avendolo l’età re- 
so incapace di sopportare le fatiche 
del gov crilantemo, elesse per am- 
ministrare il regno quattro reg- 
genti, i quali mal corrisposero alla 
sua fiducia ed oppressero il popo- 
lo. I lamenti degl'infelici non po- 
tevano giungere fino al re, rifini- 
to dagli anni e dalle infermità ; ma 
fnrono vendicati dal successore di 
Etfin. Questo monarca morì nel 761. 

E — s. 

ETHEREFIE ( Giorgio ), d'una 
buona famiglia della contea di 
Oxford, nacque, credesi, presso a 
Londra verso l’anno i 65 o. Passò 
alcun tempo, a quanto sembra, nel- 
l’università di Cambridgeuna prin- 
cipale educazione a lui furono i 
suoi viaggi in Francia, dove l’ abi- 
tudine di vivere nella società e gli 
stravizzi fecero che abbandonasse 
presto lo studio delle leggi, al qua- 
le tentato si era di applicarlo. Si 
lece conoscere nel 16 ;4 per una 
commedia, intitolata: T he camical 
Revenge, or Loie in a lub ( la Ven- 
detta comica, ossia l’Amore in una 
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botte). L’ applauso che ottenne 
quella commedia, e più ancora lo 
spirito, l’ ilarità di Etherege, la fa- 
cilità del suo carattere e la sua in- 
clinazione ai piaceri lo lecere ri- 
cercare da quella moltitudine di 
persone di spirito e di persone di 
qualità, delle quali, dopo l’austero 
governo di Cromare) I. sembra va che 
più non dovessero che formare del 

J nacere la loro unica occupazione, 
’thorege perde con esse la salute, 
la fortuna ed il tempo. Tuttavia 
nel iCOS fece una seconda com- 
media : She ivo uhi ij thè could ( lil- 
la ben lo vorrebbe se il potesse ),di 
cui il titolo, verificato quasi iti cia- 
scuna scena della commedia, può 
abbastanza far indovinare qnalege- 
nere di quadri vi sono rappresenta- 
ti . Gl’Inglesi ne hanno poche di 
più indecenti, quantunque siasce- 
vra da scurrilità; sono i costumi 
della gente bennata, eli' li» Ile— 
rege vi ha dipinti. Gli sapevano 
grado infinito che sostituisse mo- 
delli noti alle pitture fantasti- 
che, le quali, tolte dalle lettera- 
ture straniere, occupavano da lun- 
go tempo il teatro inglese. L’ inte- 
resse di tali pitture, per così dire 
domestiche, faceva dimenticare la 
mancanza d’intreccio, salvato al- 
tronde dalla varietà degl’incidenti 
e dalla vivacità spiritosa del dialo- 
go, e l’immoralità non era alla 
corte di Carlo li un motivo di 
discredito. Quella commedia è sta- 
ta posta da alcuni critici nel nu- 
mero delle migliori del teatro in- 
glese: è di fatto molto dilettevole. 
Il lieto successo di essa non valse 
tuttavia a preservare Etherege dai 
progressi della indolenza, cui au- 
menta ogni giorno l’abitudine del 
piacere. Stette sette anni senza 
produrre cosa ninna* fece nel 1676 
ì‘ ultima tua commedia, intitolata: 
The Man of Mode (l’Uomo alla mo- 
da), o tir poplin# flutter . Il lieto 
•urce‘»o di tale lavoro stiperò di 
molto quello dell* altre due, non 
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forse perché ella fosso loro sii pe- 
riore in merito, uta 1’ autore, il 
quale nelle sue prime opere era- 
si già permesso alcune allusioni a 
personaggi noti, le rese in questa 
in siffatta guisa evidenti, che die- 
dero alla sua opera una voga straor- 
dinaria. V’ è in questa commedia 
uu calzolajo, di cui il personaggio, 
dipinto, diccsi, al naturale, formò 
la fortuna di quell’ artefice fitto al- 
lora poco accreditalo. L’originale 
dell'eroe della commedia era uno 
di quegli uomini, di cui il nomo 
ed i ridicoli modi', dopo un mo- 
mento di voga, si estinguono pri- 
ma di arrivare alla generazione 
successiva; ma fu il suo amico, il 
conte di Rochester, eli’ Etherego 
dipinse nel personaggio di Dori- 
amole, 1’ uomo ragionevole della 
commedia, cioè, come il souo nel- 
le commedie inglesi di quel tem- 
po ; un uomo accorto, gentile, spi- 
ritoso, superiore alle stravaganza 
della moda, e noti cercando elle i 
veri piaceri, ai quali sacrifica tut- 
to. Il giuoco, il vino u le donno 
non erano di quelli, ai quali Ethe- 
rege potesse ricusare alcuna cosa, 
quantunque in una «Ielle sue let- 
tere al duca di Buckingham, pre— 
tenda d’interdire l’uso del vitto 
alle giovani persone, e di non per- 
metterlo agli uomini di mezza età 
che per contribuire all’ amore . 
Quantunque assicura di non ser- 
virsene se non in quella guisa che i 
più savi- fra i catolici re moni si tor- 
cono delle immagini per elevare il loro 
pernierò ad alcuna cosa migliore , 
sembra che gli effetti ed i mezzi 
di tale divozione fattizia fossero 
riusciti egualmente funesti alla 
salute, ed il giuoco avea talmente 
dissestati i suoi affari, che fu ob- 
bligato, per riordinarli, di sposare, 
verso l’anno itiBS, una ricca e vec- 
chia vedova, la qnale acconsentì 
per altro a darsi a lui a patto sol- 
tanto che la farebbe lady ; dimodo- 
ché fu obbligato a comperare il 
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titolo di cavaliere. Ma nelle corti 
l'abilità di piacere non rimane Me- 
lile: Etherege aveva saputo ren- 
dersi accetto alla duchessa di York, 
moglie di Giacomo II, presso cui 
era impiegato, non si sa in qnale 
qualità. Divenuta regina, lo fece e* 
leggere ambasciatore, o per lo me- 
no inviato, in alcun paese estero. 
Sembrerebbe che avesse avuto al- 
enna missione in Turchia, se ere- 
desi almeno ad un epigramma, di 
cni gli ultimi versi sono: 

Otiti lo Pontu» Sf nt ( fon loo morti \vii ; 

E Ih* regtì lo Pnrtjiiry, ft>r lite vani of il . 

» Ovidio fu mandato al Ponto per 

avere avuto troppo spirito, Etiie- 
n rege in Turchia per averne uian- 
si cato”. Ma si sa positivamente 
che fu ministro a Ratishona, du- 
rante gli ultimi due anni alme- 
no del regno di Giacomo II. Pa- 
re anche che vi morisse di acci- 
dente, non si sa precisamente in 
qual’ epoca. Dicesi che dopo un 
pranzo molto animato, in cui il vi- 
no non l'aveva perturbato a segno 
di fargli dimenticare la civiltà in 
lui naturale, ma soltanto di ren- 
dergli alquanto difficile 1’ eseguir- 
ne i doveri, riconducendo i suoi 
convitali alla scala, si lasciò cadere 
e si fracassò la testa. Ha scritto, ol- 
tre le commedie, alcune poesie di 
poco momento, ed alcune lettere, 
inserite nelle diverse raccolte, e 
scritte con molto spirito ed ame- 
nità. 

S— D. 

ETHRYG ( Gioitolo ) o ETHE- 
RIDGE. ed in latino Edrycus , dot- 
to inglese del secolo XVI, nato a 
Thame, nella contea di Oxford, 
studiò nell’ università di Oxford, 
dove fu eletto professore reale di 
greco verso il r 555 ; era cattolico, 
ed il zelo clic mostrò contra i pro- 
testanti, sotto la regina Maria, gli 
fece perdere il suo impiego alcuni 
anni dopo l’innalzamento di Eli- 
sabeta al trono. Praticò in seguito 


in medicina ad Oxford con molta 
riputazione, spendendo i suoi ozj 
nell'istruzione di alcuni giovani 
di famiglie cattoliche, fra cni con- 
tatasi Guglielmo Gittórd, il quale 
fu poi arcivescovo di Keims. Pos- 
sedeva, oltre la medicina, una co- 
gnizione profonda delle lingue gre- 
ca ed ebraica e delle matematiche, 
ed ha mostrato abilità per la poe- 
sia c per la musica. 1 suoi scritti 
sono: Hyponuiemata qnaedam in a- 
liquot librai Pauli /Exmetae, seu ob- 
iena£innet meilicamentonirn^qiuie hae 
attuti? in uiu sant , t '~<08, iu U.vo: c 
la sola dello sue opere, di cui sem- 
bra che non sia stata stampata; a- 
vea posto i Salini in versi ebrei od 
avea tradotto in latino le Opere di 
S. Gì usi ino martire. Sono statecon- 
servate in manoscritto alcune suo 
Composizioni musicali, o delle Poe- 
sie greche e latine. Era legato d' in- 
tima amicizia eon l’antiquario Lc- 
land. Non si conosce la data della 
sna morte ; si sa soltanto che vive- 
va nel t588, in età avauzata. 

X— s. 

ETICO. Si comprendono gene- 
ralmente sótto il nome vago di Co- 
smografia di Elico tre ristretti in- 
formi sulla Geografia, scritti in la- 
tino barbaro, diffonnali ancora da 
errori grossolani di copisti, che i 
dotti non si sono data la pena di 
rettificare. Il primo di qne’ ristret- 
ti è, in alcuni manoscritti, attri- 
buito a Ci ulio Onorio, P oratore : 
non contiene che cataloghi di no- 
mi di mari, di provincie e di città, 
e la descrizione compendiosa del 
corso de' principali fiumi; il se- 
condo, intitolato: Cosmografia diE- 
tico, è assolutamente della mede- 
sima natura; il terzo, che ha per 
titolo : Altra Descrizione del Mondo, 
comprende effettivamente una de- 
scrizione dell’ Enropa, dell’Asia e 
dell’Africa, contenuta in u» bre- 
vissimo numero di pagine e scritta 
con qualche intendimento. Tale 
descrizione si rinvieue parola per 
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parola in Orosio, o forma il «scoll- 
ilo capitolo della sua storia. I più 
antichi autori, che abbiano parlato 
di que’ ristretti , sono Cassiodoro 
nel sesto secolo e Dicuil nel nono: 
il primo non ne cita eoa’ alcu- 
na, ma fa menzione con encomio 
dei libricciuolo ( libelhsm ) di Giu- 
lio oratore sulla Cosmografia ; il se- 
condo ne ha trascritto parecchi pas- 
si, ma sembra che non abbia cono- 
sciuto il nome dell’autore, e, ci- 
tando questo trattato, lo indica in 
questo modo : «ilio trovato nella Co- 
si smografia, scritta sotto jl consolalo 
li di Giulio Cesare e di Marcantonio, 
» ec ” Trattasi nel ristretto attri- 
buito ad Etioo di una misurazione 
dell’ impero romano, incominciala 
sotto il consolato di Giulio Cesare c 
di Marcantonio, e da ciò è venuto 
l’errore di Dicuil sull'epoca, nel- 
la quale esso libro é stato compo- 
sto; ma è degno di osservazione, 
che il passo, cui cita in quel sito il 
monaco irlandese, non trovasi ne’ 
tre ristretti, che possediamo della 
Cosmografia 'ti Etico ; e Dicuil som- 
ministra nel suo breve sommario 
altre prove, ch’egli aveva soli’ oc- 
chio nn manoscritto di quei ristret- 
ti cosmografici, dillei enti da quelli, 
sovra cui furono stale fatte le' no- 
stre edizioni stampate. Esistono nel 
la biblioteca del re due manoscrit- 
ti di Paolo Orosio (N.'/j8-5 e488a), 
dove il fine del Gap. Il termina 
con queste parole : Perennili binnter 
ut potisi provincias et musine orbis u- 
niversi .... - quas Sol in ut ila de. cri- 
psit. Gossellin, il quale ha fatto 
quest’osservazione, tiene che, sicco- 
me Solino chìamuvasi Giulio, egual- 
mentechò Giulio Onorio l’oratore, 
autore del primo ristretto, i copi- 
ati abbiano Ibi lo nn nome per un 
altro; noi crediamo piuttosto che 
Orosio sia realmente l’autore di 
tale descrizione del mondo,cni si è 
creduto di dover unire ai ristretti 
cosmografici di Etico e di Giulio ; 
ma con queste parole ■quas Solio us 
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ita detcripsit, ci sembra che 0 ròsi» 
abbia voluto dire che quel capito- 
lo della sua opera è un ristretto 
del libro di Solino. 1 noini degli 
autori degli altri due ristretti e 
l'epoca, in cui sono stati composti, 
rimangono ignorali : essa epoca non 
può essere moltissimo antica, nò 
anteriore al quinto secolo, poichò 
nella descrizione di Roma vi è fat- 
ta menzione delle porte S. Pietro e 
Paolo, e S. Felice. E’ stato detto, 
sena’ allegarne niuna prova, che 
quel trattato età stato tradotto dal 
greco da un prete, chiamato Gito- 
lamo. Nel libro di Rahatin Mauro, 
sull’ invenzione delle lingue. Eti- 
co è considerato come un filosofo 
scita . In parecchi manoscritti è 
aggiunto al nome di Etico il so- 
prannome d’ Mister o Isler, onde 
indicare ch’era nato in Istria. Fi- 
nalmente l’ itinerario di Antonino 
é pure attribuito ad Etico; e Fior 
doardo, autore del sesto secolo, ci- 
ta questo itinerario come opera di 
Etico, che formava parte della sua 
cosmografia. Adriano di Valnis nel’ 
suo Ragguaglio de’ Galli cita {Sfalf 
sempre l’ itinerario col nome di E- 
tico. La Cosmogra ia di- Etico è 
stata stampata per la prima volta 
a Venezia, nel i5t3. Giovanni Sifn- 
ler ne ha fallo un altra edizione 
con l’ itinerario di Antonino, a Ba- 
silea. 1 53 ‘v, in n; Glareano 1’ fca 
ristampata in seguito a PompcMtfi 
Mela, Parigi, in iti, i6a5. Sl-éltà 
un’altra edizione di Leida, i(>4t>» 
In somma la meno cattiva è quella 
di Gronoviò in coni innazione dt 
Pomixtnio Mela, in 8.vo, i-ysh. Un’a- 
dizione tollerabile di tale Opera ri- 
mane ancora da farsi, c sarebbe da 
desiderare che alcun dotto se Be 
occupasse, poiché è utile per le re- 
liquie degli autori perduti che in 
essa occorrono. 

w-b,.,. 

ETOILE (Pietro Taisast di e’) 
nacque ad Orléans, verso I’ anno 
i48o, da un padre, il quale, prima 
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magistrato della città, desiderava 
che suo figlio corresse il medesimo 
aringo (i). Questo ultimo attese 
adunque Ialine. ite allo studio pro- 
fondo della giurisprudenza , che 
nel iòti ottenne un grado di dot- 
re reggente nell’ università di Or- 
léans. La sua maniera d' insegnare 
moltiplicò singolarmente il nume- 
ip de suoi scolari, fra i qnali di- 
stingueremo il celebre Giovanni 
Chauvin, più noto sotto il nome di 
Calvino, di cui l’entrata nella n- 
niversità di Orléans è in data del 
i 5 a 7 - Pi«!ro de l’Etoile fu molto 
più suo amico, che suo partigiano. 
Maria de I’ Etoile, conosciuta per 
le sue relazioni con Teodoro Beza, 
il quale nelle sue Juvenilia l’ha 
celebrata sotto il nome di Candi- 
da, era nipote del dotto professo- 
re: ella morì giovine. Gli amatori 
si ricordano ancora d’avere distinto 
1 epitafio latino e francese, che 
Teodoro Beza avea fatto incidere 
sopra la sua tomba. Il suo affetto 
alla nipote si estese fino al zio, 
ch’egli cita come il più sottile (o- 
cutu.imus) giureconsulto fra i dot 
tori di Francia. Pietro de l’ Etoile, 
dopo avere perduto sua moglie, 
divenne canonico di Orléans ed ar- 
cidiacono diSully. Con questi due 
titoli" comparve nel i 5 a 8 al con- 
cilio provinciale di Parigi, in cui 
insorse contea le nuore opinioni 
con tanta energia, che Francesco I. 
tenne di dover farlo suo famiglia- 
re, insignendolo di un uffizio di 
consigliere nel parlamento e di 
presidente alle appellazioni. Ne a- 
dempieva i doveri quando mori, ai 
ai di ottobre del i 53 y, con la fa- 
ma d uno de* piu abili magistrati 
del suo secolo. Genziano Hervet e 
Vultoio si unirono a Teodoro de 

(*) Gli editori di Morrri, a ttaillrt an. 
r *gU. non danno intorno a .jtl.ito dotto pro- 
ietterà di Iojbo elio arti eoli IldprrfrUi. Noi ri- 
cariamo il n.trolto che n S u- dai manovriti! 

eh. 1,1 ?i ‘ITI 1 *' J '’ "»“ U è «“Che fama 
Che jlf abbiano appatlcniilo, 

• 9 - 
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Béze per cospergere di fiori la sua 
tomi» Baiilet pone l'unico suo fi- 
glio nel numero de' fanciulli cele- 
bri, col nome di Stella. Ida Ini di- 
scende l’autore si noto del Gior- 
nale di Enrico III e di Enrico IV. 
Pietro de 1 Etoile, suo avo, oi ha 
lasciato le opere seguenti: I. Petri 
Stellile brevi! npelitio legu, Orléans, 
in 4-to. Dumoulin indica questo 
libro col nome di Dada repetitio j 
Il Petri Stellile Aurel'u repetitiones 
Parigi, 1 5 a 8 ; Orléans, 1 55 1 ; spie- 
gazione di differenti leggi romane, 
intorno alle quali i giureconsulti, 
non erano d’accordo. L'opera sai- 
la rettorica, di cui parla il giorna- 
lista di Enrico III, è di Luigi de 
l’Etoile. 6 

P— D. 

ETOILE ( PiETtto df. l' ), gran- 
de auditore della cancelleria, nac- 
que a Parigi, verso il t 54 o. Suo pa- 
dre e suo avo avevano occupato ca- 
riche onoreroli nel parlamento, ed 
era congiunto o affine delle fami- 
glie piu ragguardevoli nella toga. 
Ri nunzio alla sua carica nel 1607: 
circostanza che sembra riprova co— 
me a quell epoca era già avanzato 
in età. Mori ne primi giorni di ot- 
tobre del 161 i e fu sepolto nel- 
la chiesa sant' Andrea degli Ar- 
chi, sua parrocchia. 1 / Etoile te- 
neva dal 1574 in poi un giornale 
di tutto ciò che avveniva a Parigi. 
I-<a sua situazione lo metteva in 
grado di risapere molte particola- 
rità, sempre ignorate dal pubblico 
e che servono tuttavia a spiegare lo 
cause <1 un numero grande di av- 
venimenti . Raccoglieva pure le 
voci popolari, le quali gli pareva 
che meritassero alcuna fede; ma 
siccome tali voci si contraddicono so* 
vente,e ciò, ch'ara jeri verità, di vie- 
ne problematico domani, egli non 
affanna ciò che dubbio crede, o si 
riti itta con la piu granfie facilità. 
Gli è stato rimproverato di avero 
mese hi. ito, in quel giornale a rac- 
conti d* importanza particolarità 
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di famiglia e cose di ninna signi- 
ficanza. Vi ti dovrebbe vedere al- 
l’opjiosto la prova ch’egli non pen- 
sava a rendere mai pubblico quel 
giornale; e sarebbe una ragione di 

} >iù onde stimarlo per coloro iqua- 
i sanno che un autore di profes- 
sione, qualunque sia l’amor suo 
per la verità, la tradisce sempre a 
motivo dei riguardi, a cui è obbli- 
galo per le persone, di cui la sua 
opera deve passare sotto gli sguar- 
di. Non temiamo adunque di as- 
sicurare che il giornale di I* E- 
loilc è uno de' libri più preziosi 
che si possano leggere sulla storia 
de’regui,di cui ha trattato. L’Etoi- 
le era buon cittadino, affezionatis- 
simo al parlamento, zelante per la 
causa del re e la felicità dellaFran- 
cia, per conseguenza nemico della 
lega, de’ Guisa e de’ loro aderenti. 
Questa osservazione basta per far 
conoscere gli artiooli del suo gior- 
nale, ne’ quali possono trovarsi al- 
cune tracce di parzialità. Il ma- 
noscritto originale de’ giornali di 
l’Etoile, che forma 5 voi. in fo- 
glio, era stato lasciato in legato da 
Poussemolbc de l’Eloile, suo pro- 
nipote, all'abazia di Saint-Acneul 
d’Amiens; ina s’ ignora che cosa ne 
sia divenuto in questi ultimi tem- 
pi. Da tale manoscritto sono state 
tratte le due opere seguenti: il 
Giornale di Enrico III. Questo gior- 
nale principia ai 5 o di maggio del 
t 5 e 4 e finisce ai 3 o di agosto del 
i 58 p. L’ avvocato generale Servin 
ne pubblicò la prima edizione(Pn- 
rigi), 1621, e per questa ragione alcu- 
ne persone l’hanno considerato pel 
vero autore di esso; fu ristampa- 
to nell’anno medesimo in 4 t° ed 
in 8.vo, e ricomparve in seguito 
nella Raccolta di scritti thè serrano 
per la storia di Enrico III, Colonia, 
1662, libiti, i 6 f| 5 , itcop,in 12. Tut- 
te le prefate edizioni, esegnite so- 
pra copie inesatte, presentano lacu- 
ne più o meno considerabili: l'e- 
dizione di Colonia, 1720, a voi , in 
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8.vo, pubblicata da le Dnchat, con 
alcune giunte e note, è alquanto 
migliore delle precedenti; ma la 

I iiù pregiata è quella di Lenglet 
Jufresnoy, Aja, (Parigi), iy 44 > 5 
voi. in 8.vo. Oltre le giunte fatte 
nel testo e tratte dal manoscritto 
originale, di cui aveva avuto comu- 
nicazione, l’editore ha posto in te- 
sta all’opera delle note di le Du- 
cila t ed appiè di pagina quelle di 
Godefroy c le sne particolari. Ha 
inoltre ristampato, siccome segui- 
to, alcune opere curiosissime e 
per la maggior parte divenute ra- 
rissime ; fra le altre la Tragedia di 
Gaspare di Caligny, di Chanteloue; 
il Discorso marui- ig/ioso della vita di 
Caterina de Medici , di Enrico Ste- 
fano; la Vera Fatalità di Saint— 
Clond ( V . Guyard); la Guisiade, del 
P. Mathieu ; le Descrizione dell’ iso- 
la degli Ermafroditi e la Confessione 
di Sancy. ( V . Acbicivé); II Giorna- 
le del regno di Enrico IV. Giovanni 
Godefroy fece stampare per la pri- 
ma volta questo giornale in conti- 
nuazione di quello di Enrico III, 
con questo titolo: Memorie fser ser- 
cire alla storia di Francia, dal i 5 i 5 
al 161 i,Colonia, (Brussellesi, 1719, 
2 voi. in 8.vo. Gli articoli, elle ap- 
partengono àgli anni dal i£i 5 al 
1574, sono in piccolo numero, e 
sembra che siano stati tratti da 
alcuni manoscritti del tempo; nel- 
la copia di quello di I’ Etoile, di 
cui si ò servito Godefroy, esisteva 
una lacuna dal di ■ 5 di marzo del 
i 5 q 4 ai 4 di luglio del iCo{: que- 
sta lacuna è stata riempita dietro 
un manoscritto della biblioteca del 
residente Boubier, nell’edizione 
el Giornale di Enrico IV, pubbli- 
cala dall’ahate d’Olivet (Parigi ), 
1732, 2 voi. in j8.vo. Dna lacuna 
più considerabile (dai idi agosto 
del i 58 p al primo di aprile del 
i 5 <) 4 i * dal i 5 f )8 al 1602, non & 
stata riempiuta nhe nel Supplimen- 
to al Giornale del regno di Enrico IV 
(Parigi), 1 736, 2 voi. in 8.vo, i quali 
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formano segnilo all’edizione del 
i^3a. La miglior edizione di que- 
sta opera è quella dcll’Aja, i 7 4i, 
4 voi., in 8.VO, ron osservazioni del 
cavaliere C, B A., iniziali, sotto 
cui si è creduto di riconoscere il 
P. Bouges, religioso agostiniano, 
ma che nascondono più probabil- 
mente l’indefesso abate Lenglet- 
Dufresnoy. L’editore lia inserito 
nel IV volume, quali prove giu- 
stificative, alcnni scritti curiosi; 
Fra gli altri I’ incontro di tf Esper- 
non e di Rncaillac nell' inferno} la 
Camicia insanguinata di Enrico II 
Grande ; gli Atti del capitano La- 
gardce della de Goinans, ec. Que- 
sta edizione si unisce a quella del 
Giornale di Enrico 111, della me- 
desima forma. I curiosi ricercano 
ancora l’edizione di esse due ope- 
re, pubblicata da Giovanni Gode- 
froy e eh’ è stala indicata qui so- 
pra, a motivo delle differenze che 
si trovano nel testo. 

W— s. 

ETOTLE (Claudio de l’), signo- 
re del Saussay, figlio del preceden- 
te, nno de' primi membri dell’ac- 
cademia francese, nacque a Parigi 
verso il i5 Il patrimonio,che a- 
veva redato da tuo padre, gli per- 
mise di darsi unicamente alla sua 
inclinazione per la letteratura, ma 
la debolezza della sua salute ed il 
gusto vivissimo, che aveva pei pia- 
ceri, gl’ impedirono di far grandi 
progressi e di avventurarsi ad in- 
traprendere opere che richiedono 
lunga lena. L’ Etoilc era tenuto 
per uno spirilo ingegnoso e dili— 
rato, bnongindice delle proibizio- 
ni letterarie; perciò l’accademia 
gli commise di fare le sue osserva- - 
/ioni sopra la versificazione del 
Cid. Aveva letto in una delle pri- 
me tornate di quella società un di- 
scorso d-lF eco llenza tifila Poesia e 
della rarità de Poeti perfetti, in Ctll, 
dice Pelisson, si scaglia molto pia- 
cevolmente centra la servitù della 
rima « si vendica di tutto il ovale, 
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che gli avea fatto sofferire. Il car- 
dinale di Uichelieu amava I’ Etoi- 
lc e lo aveva posto nel numero 
dei cinque avitori che lavoravano 
pel suo teatro; ma non appare che 
ne abhia tratto alcun vantaggio 
reale da quella protezione. Un 
matrimonio d’ inclinazione termi- 
nò di dissestare i snoi affari, cui 
sempre di soverchio aveva trascu- 
rati ; fu costretto a ritirarsi con la 
sua famiglia iu una piccola posses- 
sione che gli rimaneva ed in crii 
morì nel t65i o i65z. Pelisson di- 
ce che l’Etoile lavorava eccessjva- 
mente le sue opere e che le leg- 
geva alla sua fantesca (detta ven- 
ne la medesima cosa di Malherbe' 
e di Moliere), credendo che i ver- 
si non avessero la loro intera per- 
fezione, se non erano pieni di una 
certa bellezza che si fa sentire al- 
le persone anche più rozze. I suoi 
sentii sono: I. Poesie diverse, stam- 
pate nella raccolta del tempo; II 
la bella Schitwa, tragicommedia, 
Parigi, t(,"45> in 4- t0 ! IH V Intrigo 

de' Mariuoli , commedia , Parigi , 
.648, in 4.to ; ifiSo, in ta. Ha la- 
sciato imperfetta un’altra comme- 
dia, intitolata: il Segretario di san - 
t’ Innocenzo. — Etoile (Pietro Pous- 
semothe de I’), figlio del prereden- 
te, canonico regolare, aliate di st.- 
Aclieul d’Amiens, morto nel 1718 , 
ò autore delle opere seguenti: I. 
tetterà ad un Curioso, intorno ari al 
cani antichi monumenti scoperti nel 
1 6 cy] sotto l' altare maggiore dell' a - 
b szia della Madonna, detta di Saint - 
Acheul, eh' era altra volta la chiesa 
cattedrale di Amiens, 16 97, in 4 to i 
Il L’ ombra di M. Thi-rs, in risposta 
olla dii seriazione dìM. Lestorq, con 
una critica delta vita di j. Salto, ve- 
scovo di Amiens. Liegi. tela, in 
8 ,vo; -III Osservati mi etiliche sulla 
giustificazione della tmilnzioae di s. 
Firmino,- 1714 . in il, contra Le- 
storq ; IV Storia dell abazia di Saint - 
Acheul , in'4-to, manovcrittn ; V Ora» 
zio ne funebre di Susanna de’ Frìches 
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di Brnneurs , abadessa della madon- 
na del l’ararleto, Amien>, i(>8l, 
in 4 -to; VI Orazione funebre di Ma- 
rio Teresa d' Austria, Amiens, 1 684 » 
in 4 - 1 o i VII Le curiosità dell’ Aqui- 
tania e della Lmguaducca, mano- 
scritta. 

W-s. 

ETRUSCILLA era moglie del- 
l'Imperatore Trajano Decio. Sicer- 
chcrebhe in vano negli storici an- 
tichi alcun tratto della vita di que- 
sta principessa; il suo nome vi è 
anri interamente sconosciuto, e, 
senza In medaglie ed una inscri- 
zione pubblicato da Muratori, non 
si saprebbe eh’ ella fosse stata ino- 
"glie di Trajano Decio c madre 
dei Cesari Krennio ed Ostiliano. 
Durante il regno assai breve del- 
1 * imperatore Decio, fu coniato in 
onore di Etruscilla un grandissimo 
numero di medaglie, tanto greche 
che romane, le quali ci fanno co- 
noscere i differenti suoi nomi. (He- 
renaio , Etruscilla , Cupressenia ) . 
Beauvais, il quale non conosceva 
probabilmente l'inscrizione di Mu- 
ratori, ha fuor di proposito spiega- 
to le lettere ROTTI, le quali sono 
abbreviate, quali prenomi, nelle 
medaglie greche di Etruscilla per 
Ctspienrùa in vece di Cupressenia. 
Haym e Pellerin ne citano altre 
due che le danno quello di Annia. 
Le site medaglie in oro sono raris- 
sime c le greche meno comuni 
delle romano, 

» T— nr. 

ETTERLIN (Pftehmav) fu ca- 
pitano dei Lucernesi nelle guerre 
di Borgogna e cancelliere a Lu- 
cerna fino dal i 4 qo. E' il primo che 
abbia dato una Cronaca della Sviz- 
zera al pubblico ; fu essa stampata 
per ordine del governo nel i 56 y, 
a Basilea ; ve nè una nuoya edi- 
zione, fatta nel 17Ò2 dal professo- 
re Spreng, di Basilea. Mesce mol- 
te favole alla sua storia; ma dà 
particolarità importanti intorno 
alle guerre di Borgogna e di Sve- 
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via. V’è una sua Vita del frate Ni- 
cola de Fine, in manoscritto. — E- 
clof Ettorlih, il quale credesi pa- 
dre del precedente ed originario 
di Brugg in Argovia, tu del pars 
cancelliere a Lucerna dal 1427 in 
poi; aveva pure composto una Sto- 
ria della Svizzera , la qual’ è perdu- 
ta. Morì nel t 45 a. 

U— r. 

ETTMULLER (Michele) nac- 
que a Lipsia, ai 26 di maggio del 
it>44- Uopo studiate le lingue dot- 
te, le matematiche e la filosofia 
da prima nella sua città nativa, 
indi a Wittcnberg, tornò a Lipsia, 
ed intese con esclusiva alla medi- 
cina. Nel t 665 ottenne il grado di 
baccelliere e la licenza nel i6t>6. 
Avido d’ aumentare le sue cogni- 
zioni già estesissime, volle, prima 
di ricevere gli ultimi suoi gradi 
accademici, visitare i paesi più ce- 
lebri pel lustro, con cui le scien- 
ze vi erano coltivate. Cominciò ta- 
le importante viaggio dall’ Italia, 
soggiornò per alcun tempo nelle 
città più ragguardevoli di quella 
bella regione, Napoli, Roma, Fi- 
renze, Bologna. Venezia, Padova, 
Pisa, Pavia, Milano e Torino. In 
seguito passò le Alpi, si recò a Pa- 
rigi, dove dimorò sette mesi ; po- 
scia tragittò nell’ Inghilterra e di 
là in Olanda. La sua intenzione 
era di frequentare per un inverna 
intero le lezioni dei datti profes- 
sori dell’università di Leida, al- 
lorché fu richiamato da’suni geni- 
tori a Lipsia, e vi riceveva la lau- 
rea dottorale due giorni dopo il 
suo arrivo, 20 agosto 1668. Questa 
titolo fu il foriero di nuove digni- 
tà. L’accademia de’ Curiosi della 
natura ammise il giovine dottore 
nel numero de’ suoi membri nel 
1670 e la facoltà di medicina nel 
1676. L’università di Lipsia gli 
affidò la cattedra di botanica e la 
elesse professore straordinario di 
chirurgia. Ettmuller tenne con q- 
nore il doppio impiego, ma per 
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pochissimo tempo, giàcchè cessò 
di vivere ai 9 di marzo del i 685 . 
Diversi biografi considerano quella 
morte immatura siccome conse- 
guenza di una operazione di chi- 
mica. 1 fasti di essa scienza offro- 
no esempj sventuratamente trop- 
po moltiplicati di que' funesti ri- 
sultamene Pertanto Michele Er- 
nesto Ettmuller, il quale ha pub- 
blicato la vita di suo padre e mi- 
nutamente particolarizzato i sin- 
tomi della febbre ettica. alla quale 
soccombeva, non le attribuisce una 
simile origino. Etmullcr non Ita 
scritto che brevi dissertazioni, lie- 
vi opuscoli, e non pertanto lia go- 
duto di un’ immensa fama. Le sue 
più deboli produzioni erano ri- 
stampate, tradotte e commentate; 
le sue lezioni, avidamente raccol- 
te da numerosi uditori ; compila- 
te volta per volta con molla ine- 
sattezza, non erano meno accolte 
favorevolmente dal pubblico. Ave- 
va l’arte d’interessare, di sedur- 
re con una elocuzione facile, con 
argomenti più ingannevoli che so-* 
lidi, siccnm’è facile di convincer- 
sene con la lettura delle opere che 
portano il suo nome : T. De singu- 
larVms : Ettmuller difese questa 
tesi nel t 663 sotto la presidenza 
di Welsch. e la produsse di nuo- 
vo nel i 683 ; vi dà precetti assai 
giudiziosi sopra i pretesi specifici 
ed inveisce con forza contra gli 
arcani; II Medicina Hippocratis chi- 
tinca, Lipsia, 1670, in 4 -to; ivi, 
1679, ,1684 ; Leida, 1671, in la. 
Tratto dal suo entusiasmo per la 
chimica in ipotesi frivole, Ettmul- 
ler le sue proprie opinioni attri- 
buisce ad Ippocrate, di cui rima- 
ta stranamente la dottrina; HI Vi s 
Opii din phot elica, Lipsia, 16-9, in 
4 -to; Jena, 1G82, in 4 .to; Venezia, 
1727, in 4-to: qncst’opnscolo me- 
rita I’ elogio, che ne fa il dotto 
Haller. L'autore dimostra che l’op- 
pio accelera la circolazione del 
sangue ed aumenta il calore, pro- 
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prietà che sono state poi annun- 
ziate siccome scoperte di recente. 
Fra le opere pubblicate col nome 
di Ettmuller, dopo la morte di es- 
so professore, si distinguono; IV 
Chimia ralionalis ac exper'umntnlis 
curiosa, ec. ; cura Joannis Chr'uto- 
phori Aussfeld, Leida, 1684, in 4 -to; 

V Medicar llieoria et praxi generali 
iiutructus ; hoc est fundumenta medi- 
cinar verae, primi im tradita, luci pu- 
il iene nunc primum donata, ec., 
Francfort e Lipsia, i 685 , in 4 -to; 

VI Opera omnia theoretica et pra- 
ctica . i . . accedit chirurgia medi- 
ca .... Ut et methodus consultalo— 

ria, ec., Lione, i 685 , in 4 -to; VII 
Opera omnia : nempé Institutionei 
metiicinae cum no tir ; Collegium prd- 
dietim generale et speciale de morhjj 
viwrum, mulierurn et infantium ; Col • 
legium chirurgicum ; Nolae in Mo- 
relli methodum de formulis medica- 
mentorum praescribendis in Danielis 
Ludovici D'nsertationes pharmaceuli- 
cas, et in Schraederi pharmacopoeiam 
.... cum praefatione Georgii Frank 
a Frankenau, Francfort, 1688, in 
foglio; Vili Opera medica theoreti- 
co-practica .... cura et opera Joan- 
nis Carpari Weslphal, Francfort, 
1678, a voi. , in fog. Questa edi- 
zione, vantata come un migliora- 
mento di quella di Frank, è poco 
pregiata, perchè abbonda di ripe- 
tizioni, e l’editore ha oscurato il 
testo co’ suoi commenti. Non si fa 
guari più conto dell’edizione di 
Nicola Cirillo, Napoli, 1728, in fo- 
glio; IX Operum omnium medico- 
physicorum editto novissima, caeteris 
omnibus tum nccuratior, tum feheior, 
opera et studio Petri Chaaoin. Lione, 
1690,3 voi. in lo gl. X Opera omnia 
in competuti um minerà, ec. , Lon- 
dra, 1701,111 8.vo; Amsterdam, 1702 
in S.vo. Ma di tutte le edizioni la 
più ricercata è certamente quella, 
che pubblicò il figlio dell’autore, 
con questo titolo: Opera medica 
tlieoretico-pr, letica , per fi/ium Mi- 
chaelem Ernestnm, qui innumerat 
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qtùbus hactenus scatucmnt menda t 
sustulit, h laica sappiavi!, luxata re- 
stituii, superflua delevit, novosque ex 
manuscriptis pater uis traetatus addi- 
dit, Francfort, 1708, 5 voi., in fo- 
glio. N'>« esiste traduzione com- 
piuta delle opere di Ettmuller, 
uia molte traduzioni tedesche, in- 
glesi e francesi di diversi trattati: 
ci basterà d’indicare queste ultime; 
ed anche ci limiteremo alle prin- 
cipali: I. Nuota chinirgia medica, 
con una Dissertazione sopra l’ infu- 
sione dt: lujuori ne’ vati, Lione, 1G91, 
in la; la dissertazione De chirur- 
gia infusi ina era uscita in luce a 
JLipsia nel 1668; Il Nuove Istitu- 
zioni ili mediana, Lione, Hkp, in 
8.V0 , 111 Pratica speciale dì medi- 
cina nelle malattie proprie degli uo- 
mini, delle donne e ile fanciulli, con 
le Dissertazioni del medesimo autore 
sopra l epilessia, V ebbrezza, limale 
ipncondr.uco, il dolore i/socondriaco, 
la corpulenza ed il morso della vipe- 
ra, Lione, 1698, in 8.vo. La tesi 
I)e epilepsia era stata sostenuta a 
Lipsia, nel 1676, da Weinlig; 
quella De ternulentia, nel 1678, da 
Ittig ; quella De malo hypochon- 
driaco, nel 1676, da Tropanegger ; 
quella De ilolore hypochondriaco , 
nel i083, da Rlum ; quella De 
r.orpulentia tàmia, nel 1681, da 
Widemanp; quella De morta vipe- 
rae, nel itifiti. da Ettmuller, sotto 
la presidenza di Snlzberger; IV 
Pratica generale rii medicina , tradu- 
zione nuova, Lione, 1899, a voi. in 
8. vo : V Trattato della buona scelta 
de’ medicamenti, di Daniele Ludovic, 
commentato, Lione, 17 10, a voi. in 
8.'o. Il ragguaglio Olografico, di 
cni Michele Ernesto Ettmuller hà 
arricchito l'edizione, che ha pub- 
blicata delle opere di suo padre, è 
stato pubblicato separatamente nel 
1703 e si rinviene nella Bihliothe- 
ca scripiorum medicornm, di Man- 
get. Abbiamo in oltre il Program- 
ma academicum infunare Michaelis 
Ettmuller, di Gioachino Feller, 
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Lipsia, 1673, in foglio, ec. Ettmui,- 
ie« (Michele Ernesto), figlio del 
precedere, nato a Lipsia, ai 26 di 
agosto del 1G73, fece' buoni studj a 
Zittau e ad Altenbonrg. Nel ifjys 
si recò all’università di VVittem- 
lierg, dove terminò la filosofìa , 
Tornato a Lipsia nel 1694, otten- 
ne il grado necessario per insegna- 
re e si dedicò in seguito alla pro- 
fessione, che suo padre aveva illu- 
strato. Per tre anni frequentò e- 
sanamente le dotte lezioni di Bohn, 
Langi, Paoli, Ortlob; poscia viag- 
iò in Germania, in Olanda ed in 
nghilterra, e fu, come ne ritornò, 
rotnosso al dottorato. Bentosto 
ttmuller ottenne attestati pub- 
blici di confidenza e di stima. Fu 
eletto alternativamente professore 
straordinario, poi ordinario di a- 
natomia, chirurgia, fisiologia, me- 
dicina nell’università di Lipsia, 
medico del Lazzaretto, assessore 
della facoltà, membro dell'accade- 
mia imperiale de* Curiosi della na.- 
tura, di oui divenne direttore nel 
1730. Ettmuller mori ai i5 di set- 
tembre del 1732 ed in conseguen- 
za esercitò la medicina per 33 an- 
ni. Si vede con sorpresa che, du- 
rante un sì lungo corso di tempo, 
non ha composto una sola opera 
considerabile, quantunque meri- 
tasse per granili talenti le dignità, 
di cui fu in alcuna guisa colmato. 
Liinitossi a raccogliere con atten- 
zione le opere di suo padre, ad in- 
serire Memorie in diverse raccolta 
ed a somministrare materiali per 
le tesi che furono difese sotto la 
sua presidenza. Fra queste tesi al 
sommo moltiplicate, che a Ini so- 
no generalmente attribuite, v« 
n’ ha un piccolo numero che deb- 
bono essere indicate sia per l’im- 
portanza del soggetto, sia per la 
maniera nuova o ingegnosa, con 
oui è considerato. Tali sono le se- 
guenti: I. Tuctus sensuum externo- 
rum moderator, i(iq5; Il Corpus ha- 
manum sympatheficum, 1701 ; IL| 
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De lectione auctorum in medicina, 
inoi, IV De medico mendace, 1509; 
V De aegroto mendace, 1 7 I o , VI De 
tormenti* et poen'u mslinendis, ly 1 ; 
VII De effectibus muiicae in homi- 
nem, i ^ 1 4 ì Vili De diligenza Hip 
pocrntu continuando, 1720 ; IX De 
dii initationibus medici s, 1722. Gott- 
lob Federico Jenichen ha pubbli- 
cato Programma in funere MichaelU 
Emetti Ettmuller, Lipsia, 1752, in 
foglio. 

C. 

EUBULO, poeta comico greco 
di Atene e figlio di Eufranore, 
visse nel principio della 101. m * o- 
liinpiade. Suida gli assegna un gra- 
do intermedio tra la commedia uec- 
chia e la media. Il medesimo lessi- 
cografo gli attribuisce ventiquat- 
tro componimenti teatrali, ed Ate- 
neo cinquanta ; ma Meursio nella 
sua Biblioteca attica gliene as- 
segna Gno sessantuna. Numerosi 
frammenti di questo poeta sono ci- 
tati in Ateneo, ed i più importan- 
ti sono stati raccolti da Hertellius 
( Bibl. veter. comic. ), e da Grazio 
ne’ suoi Excerpta e trag. et comoed. 
graec. I frammenti di Eubulo so- 
no parimente stati stampati con i 
Poeti greci minori, di Winterton, 
in 8.vo, Cambridge, i 635 , e Lon- 
dra, 1712. Questo poeta amava sin- 
golarmente i bisticci, gli enimmi 
specialmente, e ne metteva volen- 
tieri nelle sue opere; ma se esse 
non erano, in generale, d' uno sti- 
le migliore della sola che ci rima- 
ne di lui (de Podice ), è proballile 
che non riuscissero presso un po- 
polo colto e spiritoso. Eubulo per- 
mette in una delle sne opere al sa- 
vio di votare tre tazze, quelle del- 
la Sanità, dell’Amore e del Sonuo. 
Fuor di proposito Giraldi ha con- 
fuso il nostro poeta con un Eubu- 
lo, tiranno di Atarne, di cui Pol- 
lure fa menzione, IX, Sez. g 5 . — 
Due oratori di questo nome occu- 
parono la ringhiera di Atene nel- 
l’epoca medesima, in cui Deinoste- 
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ne la rendeva per sempre celebre. 
Il primo, Gglio di Spintaro, era di 
Probaliso; e Demostene parla di 
lui nel suo discorso contro Neera ; 
ina il più insigne è Eubulo d’Ana- 
fliste, borgo dell'Attica. Geloso del- 
la fama nascente di Demostene e 
non potendo opporgli le armi di 
un ingegno eguale, ricorse a quel- 
le del raggiro e della calunnia, e 
tolse a difendere tatti coloro, che 
l’oratore si credeva in diritto di at- 
taccare. Perciò assunse una dopo 
l’altra le cause di Midia e di E- 
schine nel famoso affare dell* am- 
basceria. Giosò nulladimeno in al- 
cuna guisa alla repubblica, in qua- 
lità di amministratore delle fluan- 
ze ; aumentò le rendite dello sta- 
to, fece costruire flotte ed ornò la 
città di monumenti. Egli pose e fe- 
ce vincere il decreto che proibiva 
di applicare a niun altro oggetto i 
fondi destinati agli spettacoli ed 
ai divertimenti pubblici: decreto 
funesto, di cui Demostene fece 
destramente sentire il pericolo nel- 
la sua prima Olintia. Lo storico 
Teopompo ( Libro X delle sne Fi- 
lippiche, citato da Ateneo, Libro 
IV, a da Arpocrazione, alla voce 
Eubulus )* ci ha lasoiato una de- 
scrizione do’ costumi diqui-itoau- 
tore, che non dà di lui un’ idea 
molto vantaggiosa : 11 II suo lusso, 
si dice, superò di molto quello de’ 
ss Tarentini ; questi spendevano le 
» loro ricchezze in banchetti son- 
ss tuosi , ed Eubulo consumò le 
» rendite dello stato nel mantene- 
vi re mercenarj ”. Non è sorpresa 
che un tale nomo siasi mostrato 
accessibile alla corruzione e che, 
nemico apparente di Filippo, ne 
sia stato il partigiano segreto. Con- 
viene adunque annoverarlo tra 
quei capi di partito torbidi che 
non inaucnuo mai di cagionare la 
rovina degli stati, che imprudenti 
sono a tale di abbandonarsi ai loro 
consigli. 
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EUC A DMO ( V. Arbtosseb*), 

EUCHERO ( S. ), vescovo di 
Lione, tu chiamato dalia sua na- 
scita agli onori del mondo prima 
di esserlo dalla stia vocazione a 
quelli della Chiesa. Fu da prima 
senatore, atninogliossi , ebbe due 
figli, Salonio e Verano. Subitochè 
essi furono in olà d’incominciare 
gli sludj, limando al monastero 
di Lerins, dove andò anch’ egli 
dopo la morte di sua moglie. Ma 
non andò guari che cercò per sè 
una più perfetta solitudine nell’i- 
soletta di Lero, vicina a quella di 
Lerins. Trovando ancora alcuna 
cosa da desiderare in qnel nuoto 
ritiro, ateva formato il progetto di 

{ tassare in Egitto, onde fortificare 
a sua fede con l’aspetto dei gran- 
di esempj di pietà, che offrivano 
allora quelle regioni. Cassiano gli 
risparmiò qnel viaggio, indirizzan- 
dogli alcuno delle sue conferenze, 
nelle quali gli poneva quasi sot- 
t’occhio la vita do’ solitari della 
Tebaide. Buchero applicossi ad un 
genere di vita somigliante, e, ca- 
pace in seguito per la sua propria 
esperienza di apprezzarne tutti 1 
vantaggi, scrisse sopra tale argo- 
mento a sant uario una lunga let- 
tera, clic fn data alla luce col tito- 
lo di Elogio del deserto. Un con- 
giunto di Euchero, chiamato Va- 
leriano, viveva in mezzo alle ric- 
chezze ed alle grandezze ; il san- 
to, avendone pietà, tentò di stac- 
carlo da quelle vanità col suo trat- 
tato del Disprezzo del mondo e della 
filosofia del secolo. Comprendendo 
la necessità di poco fidarsi nella 
ma condotta ai soli suoi lumi, Eu- 
chero era in commercio di lettere 
con sant’Onorato, vescovo dì Ar- 
les. Alle volte essi pii personaggi 
mescevano nelle loro relazioni la 
vaghezza alla serietà. Euchero, ri- 
ipondendo un giorno ad una gen- 
tile lettera del suo amico e facen- 
do allusione alle tavolette di cera, 
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sopra cui era scritta, gli dicevi! : 
che il miele era stato rimesso nella 
cera. La riputazione di Euchero 
fera volgere gli sguardi sn lui, to- 
stochè la sede episcopale di Lions 
divenne vacante Non si sa preci- 
samente iuajual anno vi fu chia- 
mato, ma assisteva nel pri- 

mo concilio di Oranges, preseduto 
dall'amico ino sant’ Mario. Non è 
cosa più facile di fissare I’ epoca 
della sua morte; si può soltanto 
conghietturare che avvenisse sotto 
il regno degl’ imperatori Valenti- 
niano 111 e Marciano. Oltre i due 
scritti, de’ quali abbiamo parlalo, 
Euchero ha lasciato un Trottato 
della formule spirituali, ch’egli de- 
stinava -soltanto all’ istruzione de' 
suoi figli, e gli Atti del martirio del- 
la legione tebana, falsamente attri- 
buiti ad un altro Euchero, che si 
crede vescovo di Lione cent’ anni 
circa dopo il primo, e di cui i impos- 
sibile di provare perfino I’ esisten- 
za: tutte le prefate opere sono in 
latino. E' stata fatta un’ edizione 
delle opere di S. Euchero, a Ro- 
ma, nel i564: i diversi scritti, ch’es- 
sa contiene, sono stati parecchie 
volte stampati separatamente; for- 
mano parte della Biblioteca de’ 
Padri . 

E — ir. 

EUCHIR o EUCHIRO, sculto- 
re greco, di Corinto, fioriva tra la 
4o.n» e la 5o. ml olimpiade : ebbe a 
maestri Sindra e Carta di Lacede- 
mone.e per allievo Clearco di Reg- 
gio, il quale insegnò la scultnra a 
Pitagora. Credesi ch’egli portasse 
in Italia e facesse conoscere agli 
Etruschi i primi elementi dell’ar- 
te di modellare; fu condotto in 
Etruria unitamente ad un altro 
artista , chiamato Engramme, da 
Demarato, cui le discordie civili 
di Corinto forzavano a spatriare e 
che fu padre di Tarquinio l’anti- 
co. — Un altro Fucilimi, ateniese, 
figlio dello scultore Eubulide e 
senza dubbio suo allievo, si rese 
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insigne per una statua di Mercurio 
in marmo. Plinio Assicura elle riu- 
iciva specialmente nelle statue di 
atleti, di guerrieri, di cacciatori e 
di sacrificatori : niuna cosa indica 
il tempo, in cui ha vissuto. 

L. S-e. 

EUCLIDE, fu primo arconte di 
Atene, il secondo anno della g4 n,a 
olimpiade, 4o3 anniav.G. C., im- 
mediatamente dopo 1’ espulsione 
dei trenta tiranni. Pufatta in quel- 
l'occasione una revisione generale 
delle leggi della repubblica ed 
una scelta di quelle, che dovevano 
essere osservate nell'avvenire. Fu 
adottato altresì per gli atti pubbli, 
ci l’ alfabeto jonio, di ventiquat- 
tro lettere, in vece dell’antico, che 
gli Ateniesi avevano sempre con- 
servato; da ciò venne ad Euclide 
una specie di celebrità, e sovente 
trattasi, presso gli antichi, delle 
leggi e dell’alfabeto in usodall’ar- 
coutato di Euclide in poi: ci è 
d’altronde affatto ignoto. Larcher 
crede che quello stesso fosse stato 
uno dei trenta tiranni ; ma ciò ò 
poco credibile; i trenta tiranni 
di latto furono esclusi dall’indul- 
to che fu accordato sotto il suo 
accontato per tutti i delitti politi- 
ci anteriori. 

C— H. 

EUCLIDE di Megara, città vi- 
cina all’Attica, attinse il gusto del- 
la filosofìa negli scritti di Parme- 
nide ; si affezionò in seguito a So- 
crate, di cui fu uno de’ discepoli 
più assidui. Aulugellio narra in 
oltre che, durante le guerre del 
Peloponneso, gli Ateniesi avendo 
proibito sotto pena di morte ai Me- 
garesi di porre il piede nell' Atti- 
ca, Euclide si vestiva con abili da 
donna e veniva di notte ad udire 
Socrate. Platone lo pone nel nu- 
mero di quelli che furono presen- 
ti alla morte del suo maestro. Do- 
po quell’ evento Euclide tornò a 
Megara e la sua casa servì per ri- 
covero a Platone e ad alcuni altri 
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discepoli di Socrate, cui il timore 
della persecuzione obbligò ad ab- 
bandonare Atene in quel momen- 
to. Euclide aprì in seguito mia 
scuola di filosofia e fu fondatore 
d’tina nuova setta, che prese il no- 
me di Megarcse: fu pur chiamata 
eriilica o diipulante, perchè, in vera 
di darsi alla ricerca della verità, 
non ri si occupava che di dispute 
e di vane sottigliezze. 

C— R. 

EUCLIDE, autore de’ più an- 
tichi elementi di geometria che ci 
siano pervenuti , e che perciò è 
considerato come uno de’ padri 
della scienza ( V. Apollojtio Per- 
ciò), fu confuso per lungo tempo 
con Euclide di Megara, discepolo 
di Socrate r fondatore d una setta 
di filosofia, la quale spinse fino al- 
l’eccesso le sotiigliez/e della dia- 
lettica. Il luogo della nascita di 
quel lo, che forma il soggetto di que- 
sto articolo, è ignoto. Proclo Dia- 
doco, uno de’ suoi commentatori, 
narra che aprì mia scuola di ma- 
tematiche in Alessandria, sotto il 
regno di Tolomeo, figlio di Lago, 
più di trecento anni prima dell’e- 
ra cristiana; e Pappo vanta la sua 
dolcezza e la benevolenza sua per 
tutti quelli, che cooperavano ai 
progressi della geometria: eccociò 
che si sa intorno alla vita ed al ca- 
rattere di Euclide; non ci rimane 
adnoqne che di parlare delle suo 
opere, delle quali alcune sono per- 
dute. Fra quelle, che possediamo, 
la più notabile ha semplicemente 
per titolo Elementi, il che sembra 
indicare che contiene il corpo in- 
tero de’principj. sui quali posava- 
no allora le matematiche pure. E' 
composta oggidì di i5 libri ; ma 
gli ultimi due sono attribuiti ad 
Ipsicle, matematico di Alessan- 
dria, posteriore ad Euclide. Que- 
sti non è, nè potrebbe essere l'in- 
ventore di tutto ciò, che contiene 
la sua opera : geometri più anti- 
chi di lui, ippocrute da Chio, per 
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esempio, avevano scritto degli Ele- 
menti ; ma Euclide gl? aumentò 
senza dubbio, perfezionò le dimo- 
strazioni, nelle quali i suoi prede- 
cessori erano male riusciti, e com- 
ose in somma un tutto, che, me- 
lante forme di raziocinio più se- 
vere ed una connessione più esat- 
ta, fece obbbare le opere del me- 
desimo genere, scritte prima della 
sua, e divenne la base dell’ inse- 
gnamento delle matematiche. I 
prelati Elementi furono commen- 
tali da prima da Tenne d’Alessan- 
dria e da Proclo, che abbiamo già 
citato ; ma qualunque voga si a- 
vessero nella scuola di Alessan- 
dria, rimasero, come tutti i libri 
greci, ignorati dagli Occidentali 
nell’età di mezzo. Ce deboli cogni- 
zioni, che questi ultimi acquista- 
vano in geometria, erano tratte stal- 
le opere di Boezio e da uno scrit- 
to, intitolato : De principili gtome- 
triae, attribuito a S. Agostino ( V. 
Montucla, Storia delle Matemati- 
che, tomo I, pag. sue ijqa )■ Sol- 
tanto nel duodecimo e dcoimoter- 
70 secolo Atelardo in Inghilterra, 
Giovanni Campano in Italia ado- 
perarono di diciferare c tradurre 
Kuclide da versioni arabe; giacché 
i dotti di quella nazione erano sta- 
ti solleciti ili farlo conoscere ai lo- 
ro compatrioti, ed il Commento 
del geometra persiano, J\assir-Ed- 
diu, ha goduto di grande riputa- 
zione Vi è però alcun motivo di 
credere che Boezio avesse eseguita 
una traduzione latina compiuta di 
Euclide; ina ella none giunta G- 
no a noi ; uà fu che lungo tempo 
dopo il rinascimento delle lettere, 
ed allorché le versioni erano state 
moltiplicate per via della stampa, 
che s'introJusse nell’ insegnamen- 
to delle scuole almeno mia parte 
degli Elementi di Enclide . Onde 
formarsi un’ idea dell’ opera inte- 
ra, si potrebbe considerarla come 
composta di quattro parli. La pri- 
me; comprenderebbe i primi sci li» 
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bri e si dividerebbe in tre sezio- 
ni; cioè: la dimostrazione delle 
proprietà delle figure piane, trat- 
tata in una maniera assoluta e 
compresa ne’ libri I, II, III e IV ; 
la teoria delle proporzioni delle 
grandezze in generale, oggetto del 
V libro, e I" applicazione di que- 
sta teoria alle figure piane. La se- 
conda parte conterrebbe il VH, 
Vili e IX libro, che s’ indicano 
con l'epiteto di aritmetiche, perchè 
trattano delle proprietà generali 
de’ numeri. La terza parte sareb- 
be formata de[X libro soltanto, in 
cui l’autore considera a parte le 
grandezze incommensurabili, e che 
termina provando che la diagona- 
le d’un quadrato ed il ino lato non 
potrebbero avere misura comune. 
Queste osservazioni sono ben più 
antiche, poiché Platone ( verso la 
fine del VII libro delle Leggi (con- 
sidera coloro, i quali non hanno 
idea di questa incommensurabili- 
tà, come immersi in un' ignoranza 
comparabile a quella degli anima- 
li. La quarta parte finalmente si 
comporrebbe degli ultimi cinque 
libri, i quali trattano de’ piani e 
de’ solidi. Di tutto il prefato gran- 
de corpo di dottrina non si nsò 
nell’ insegnamento che de’ primi 
sei libri, dell’ XI e del XII. Nè 
sempre si si attenne a tradurli, ma 
le proposizioni, cui contengono, 
compongono la sostanza di tutti gli 
elementi di geometria, sotto qua- 
lunque forma siano presentati. E\ 
stato sovente lasciato da parte il V 
libro, perchè le notazioni della no- 
stra aritmetica e ancora più quel- 
le dell’algebra hanno eo'nsidera- 
hilmente semplificata la teoria del- 
le proporzioni. Per simili ragioni 

f ili altri libri aritmetici, difficili da 
'•ggere adesso, non offrono nè più 
interesse, nè più utilità. Toglien- 
do i loro materiali dall’ opera di 
Euclide, gli autori moderni ne han- 
no sovente cambialo l’ordine, ed a 
questo proposito sono insorte da* 
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opinioni contradditorie, le quali so- 
no state dibattute con molto calo- 
re c sussistono ancora. La connes- 
sione stabilita da Enclide ed an- 
che le forme della sna compila- 
zione sono considerate dagli uni 
conte l'ultimo termine della per- 
fezione di tal genere di scritti; da- 
gli altri come saggi che lasciano 
desiderare un ordine più naturale 
e dimostrazioni più semplici, Ka- 
mus, il quale dichiarò la guerra 
alla dialettica di Aristotile, accu- 
sa Euclide di omissioni e di ri- 
dondanza; e pensa che si fatte im- 
perfezioni conducessero Tolomeo 
a domandare se non esisteva una 
via più facile per imparare la geo- 
metria. Euclide, come si sa, rispose 
che nelle matematiche non > era 
strada pei re. Antonio Arnaùld e 
l’autore della Logira di Porto-Rea- 
le hanno biasimato l'ordine tenu- 
to dal geometra greco e parecchie 
delle sue definizioni ( V. i Nuovi 
Elementi della Geometria, e la quar- 
ta parto della Logico di Porto-Rea- 
le ) ; ma se Arnauld, non essendo 
abbastanza profondo nelle matema- 
tiche e forse anche a motivo del- 
le grande difficoltà del soggetto, 
non riuscì, come Ramus e tanti 
altri ne’ cambiamenti, che tentò 
di fare agli Elementi di geometria, 
le sue ragioni per biasimare quel- 
li di Euclide sussistono tempre in- 
tere. E' ben vere, quantunque co- 
sa se ne possa dire, che mancano di 
quell’ordine che, facendo nascere, 
per quanto è possibile, le proposi- 
zioni le une dalle altre, pone in 
evidenza tutte le analogie che le le- 
gano, solleva la memorie e prepara 
lo spirito alla ricerca della verità. È 
possibile, nello stato attuale della 
scienza, di conciliare quest’ordine 
col rigore delle dimostrazioni ? 
L’esame d’ una simile quistione 
passando i limiti, die dobbiamo pro- 
scriverci, ci sia permesso di riman- 
dare il lettore ai Saggi sopra l' inter 
gnamentQ in generale e sopra quello 
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delle Matematiche in particolare (pub- 
blicati dall'autore di questo arti- 
colo, i8o5, un volume in 8.vo). Se 
dessa è risoluta aftermativamente, 
il che ci sembra possibile, non vi 
sarebbe più iòndameuto di dare u- 
na preferenza assoluta agli Ele- 
menti di Euclide. Senza dubbio, 
quale avanzo prezioso dell’ anti- 
chità, come una delle opere di 
scienza, che il tempo ha meno ri- 
dotto inferiori alle cognizioni at- 
tuali, questi Elementi sarebbero 
sempre nel primo grado. delle ope- 
re di matematiche ; ma la loro con- 
nessione troppo arbitraria e lo sti- 
le, con cui sono scritti, sovente trop- 
po prolisso, alcune volte troppo 
stringato, non costituirebbero più 
il carattere essenziale del metodo 
geometrico e sintetico per opposi- 
zione all’analisi de’moderni . La 
vera opposizione di queste due ma- 
niere di trattare la scienza delle 
grandezze consiste in questo che 
una è fondata sopra la considera- 
zione immediata delle proprietà 
delle figure, mentre l’altra impie- 
ga segni arbitrar] combinati per 
operazioni di calcolo. La prima ò 
la geometria ella stessa: non è quel- 
la di Euclide, piucchè quella di ci- 
gni altro; la seconda è un’applica- 
zione dell’ algebra , cui non biso-* 
gna confondere con I’ analisi; poi- 
ché si fa la sintesi altrettanto con 
i segni d’algebra, che con le figure 
di geometria. Quest' ultima, la 

3 naie si può anche trattare in mo- 
o analitico, somministra opcrazios 
ni equivalenti alla risoluzione di 
certe equazioni . Alcune proposi- 
zioni del libro dei Dati di Eucli- 
de ne sono esempj notabili . Esso 
trattato, del genere di quelli, che 
sono indicati nell’articolo Apollo- 
nio Perciò, siccome serviva a pre- 
parare la soluzione de’problemi, e- 
ra particolarmente gustato rlaNew- 
ton. Persuaso che una proposizio- 
ne non meritasse di vedere la liw 
ve, a meno clic non fosse dimostrata 
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senza il soccorso del calcolo, ere* 
deva che uno studio più profon- 
do dei Dati lo avrehbc posto in 
grado di astenersi affatto da tal 
soccorso; ma è ben dubbio, per non 
dire di più, che i suoi successori 
avessero potuto per una simile via 
giungere ai grandi risultamenti,clio 
hanno tratti dai nuovi calcoli. Ol- 
tre gli Elementi ed i Dati, che sono 
le due opere più importanti di Eu- 
clide, Pappo e Proclo indicano an- 
cora le. segnanti: Introducilo harmo- 
nica, sectio caiiunis, lo quali si rife- 
riscono alla musica^ Phaenomena , 
che contengouo la sjxWWione delle 
apparenze, cui produce il movi- 
mento attribuito alla sfera celeste® 
che si ricongiungono in questo mo- 
do al libro de Sphaera mobili, d’Au- 
tolico ( V. Abtouco): Optica ca- 
toptrica, concernente la visione di- 
retta e gli specchi, ed in cui occor- 
rono errori, i quali fanno credere 
che non sono di Euclide; Liber de 
Ditisionibus, il quale tratta della di- 
visione de’ poligoni, che non si è 
trovalo in originale, e di cui non 
v’è che una versione latina, la qua- 
le potrebbe ben essere quella di 
un’opera del geometra arabo, Me- 
liemet di Bagdad; Porismntum li- 
bri, Locorum ad mperficiem libri ; Fai- 
laciarum liber ; Conicorum libri : o- 
pere perdute. Il soggetto del pri- 
mo è per anco una questione fra i 
geometri addomesticati con lo stile 
degli antichi ( E, Roberti Simion o- 
pera quaedam reliqua) . In fine alle 
opere di Euclidu esiste un fram- 
mento brevissimo, De leoi et ponde- 
roso, di cui s’ignora l’autore e che 
non è di nessun pregio. Le edizio- 
ni delle opere di questo geometra 
sono tanto moltiplicale, che non 
sapremmo intraprendere d* indi- 
carle tutte; ecco le principali : pri- 
mo : Opere compiute: 1. Euclid'u o- 
pera, grucce, cum Theonis expositione, 
cura Simonis Grynaei, Basilea. t53o, 
in fogl.; 11 Euclidis quae supersunt 
omnia, ex recensione Umidii Gregorii, 
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graece et latine , Oxford, i -oì , in 
fogl.; HI Le Opere di Euclide, in 
greco, in latino, ed in francete, dietro 
un manoscritto antichissimo , il qual 
era rimasto ignoto fino ai nostri 
giorni, di F Peyrard, Parigi, 1814, 
in 4.to. Non è per anco uscito alla 
luce che il primo volume di que- 
sta edizione, nella quale occorrono 
le variazioni di parecchi manoscrit- 
ti, spediti da Roma a Parigi da Mone 
ge, e di cui uno, che offre corre- 
zioni importantissime nel testo, 
sembra che sia il più antico di lut- 
ti. nò sia stato mai consultato. L’e- 
ditore pensa clic sia della fine del 
IX secolo : ha questo di notabile 
che i Dati vi sono posti immedia- 
tamente dopo jl 1 5. zo libro e sepa- 
rano in questo modo dal rimanen- 
te del l’opera il i4 toed il ló.to, i 
quali sonoattrìbuiti ad Inside, a." 
Edizione compiuta degli Elementi, 
testo greco, che comprende la spo- 
sizione di Te me, ed i quattro libri 
de’ Commenti di Proclo sopra il 
primo di Euclide , Basilea, presso 
G. Hervnge, 1 555 , in foglio. 5.° 
Traduzioni latine: I. Pnc clarini- 
mum opus elemenlorum Euclidit per - 
spicacit’imi in art m geometriae. . , . 
Alla fine dell’opera si leggo: Opus 
elementorum Euclidis Mgarensis in 
geometricam artem, in id quoque Cam- 
pani perspicuissimi Cnmmentationes 
finiunt. Erhardus Ratholdt , Augu- 
stensis impressor salert'issimus , Vene- 
tiis impressi!. 1 4^2 : è la prima pub- 
blicazione degli Elementi di Euclide 
per mezzo della stampa; II Eucli- 
dis elementorum libri XV, una asm 
scholiis antiquii a Federico Commen- 
dino Urbinate in hilinum conversi , 
cnmmentariis quibuidam illustrati , 
Pesaro, i5ja, in fogl.: questa ver- 
sione ha prevaluto sopra le altre 
sei come più fedele; III Euclidis 
elementorimi libri XV, demonst ratio— 
nibui accuratisque scholiis ilhoirati, 
auctore Christoph ro Ciurlo, 1 5-4, in 
8.vo, a voi.: edizione assai pre- 
giata pei commenti e ristampata 
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parecchie volte; IV Euclidis clcrnen • ovvero i primi tei libri di Euclide, con 
forum libri XV Irei iter demonstrati, l’XI., ed il XII., traduzione nuova, 
opera G. Barrotti, Londra, 1 6-8, in di Federico Castillon, Berlino, 1775, 
8.vo. L’editore ha ristretto le di- in H.vo; 5 . to Le altre opere di L li- 
mosi razioni per mozzo di caratteri elide stampate a parte : I. Euclidit 
abbreviativi, già usati da Oughtred; Data, Claudius Hardy graece nano 
V Elemcntorvm Euclidis libri XV, ad primum edidit, latine vertit , scholiis 
graeci contextus fidem recensiti et ad i/lustravit; adjectui eit Marini piòlo - 
usum Tyronum accomodati, edente sopiti commentario!, graece et latine , 
Baermann, Lipsia, 1769, in 8.vo, Parigi, 1625, in 4 -to; Il Euclidit 
un voi. L’editore ha stretto tosti- rudimento miuices , graece et lati - 
le delle dimostrazioni, impiegato ne excuia , J. Pe.na interprete, Pa- 
alcnni segni abbreviativi, aggiunto rigi, 1537, in 4 -*°; IH Euclidis 
alcune proposizioni, ma in picco- intruductio liarmonica , graece, ec. 

10 numero ed indicate da un con- Meibonyus vertit, ac notis explicavit , 
trassegno particolare; in tutto si è negli antiqui Miu'icae auctorei VII, 
proposto di nsare maggior fedeltà Amsterdam, i 63 a, in 4 -to . Il libro 
die Barrow, ma omise i Doti; VI della musica di Euclide era stato 
Euclide Megareme philosoplio, solo dato alla Ilice, tradotto in francese, 
introduttore delle scienlie mathemati - da Forcadel, Parigi, ( 566 , in 8.vo; 
che diligentemente reassettato per Ni- IV Optica et Catoptrica, graece et la- 
colo Tartalea Britcìuno : è piuttosto tine reddita per Jo. Penam , Parigi, 
una parafrasi, ebe una traduzione. i 55 y. in 4 -to. Per maggiori parti- 
4 -to Edizioni che non contengono colarità vedasi Murhard Bibliothe- 
Se non una parte degli Elementi . cu mathematica, tomo II, pag. 1-48, 

11 numero nè estremamente con- L — x. 

siderabile: Citeremo soltanto: I. A- * Intorno alle versioni di Eucli- 
nalyse'is geometrica sex librorum Etscli' de, fattesi nell’idioma nostro ita- 
ilii primi et quinti factae a Christiano liano,l ungo ed intralciato riuscireb- 
Ilerlino, rtliquae una cum commen- be il discorso, confondendosi troppo 
tari'u et scholiis perbrevibus in eosdem di sovente colle traduzioni le imita- 
tex libros geometrico s , a Cunrado zioni o le opere che di Euclide non 
Dasypodio, prò sellala argentinomi , serbano se non che alcun vestigip. 
i 36 ti, in foglio: è in alcuna gni- Avverti il dotto estensore di questo 
ta una curiosità letteraria; il testo articolo che l’opera, pubblicatasi da 
di Euclide vi è ridotto in sillogismi, Niccolò Tartaglia, è piuttosto pa- 
li che non abbrevia le dimostrazio- rafrasi che versione, e potea ben 
ni, come si può crederlo; II Eucli- anche notare che si pubblicò per 
dis elementorum libri priore! sex, item la prima volta in Venezia, Ruffinel- 
pndecimus et dumlecimus, ec., Ox- li, i 543 ,in foglio, e che n’ebbe poi 
ford, 17471 in 8 .vo, 111 Euclidis e- molte ristampe. Contemporaneo al 
lementorum libri priores sex, ec., sub- lavoro del Tartaglia può dirsi quel- 
lo/» ìis, quibus olim libri hi a Theo- lo di Agnolo Cajani, che tradusse i 
ve aliisve vitiati sunt , et quibusdam XV. Libri degli Elementi e li pub- 
demonstrutìonibus restituiti a Bober - blicò in Roma, Biado, i 545 , in 8 .vp. 
to Simson, GUiscou, 1736 , in 4 *0. Del libro della Prospettiva siamo de- 
L’ editore ha tradotto questa opera bitori d’una dotta versione ad E- 
in inglese, vi ha unito i Dati, e la gnazio Danti, impressa in Firenze, 
quinta edizione, pubblicata a Lon- Giunti, 1 575 , in 4 to. Federico Com- 
dra, nel 1773, contiene in oltre gli mandiuo, che tanto sudò per il- 
fllementi delle due trigonometrie-, IV lustrare le matematiche, incaricò i 
flementf della geometria di Euclide , sugi discepoli del volgarizzaracntq 
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de’ suoi Scoli ai V. Libri degli Ele- 
menti , e l’ opera usc\ in luce nel- 
l’anno medesimo, in cui il Com- 
inandino cessò di sivere, Urbino, 
Doraen. Frisolino, 1 575, in foglio. 
Pietro Antonio Cataldi, bolognese, 
ridusse alla praticai primi VI Libri 
e dichiarò i Libri VII. Vili. IX. e 
A'., dividendo la sua opera in tre 
parti, impresse in Bologna negli 
anni itilo, iCai, i 6 i 5 , in foglio . 
Ebbe fama di pregevole lavoro {’ Eu- 
clide restituito, di vitale Giordano da 
Bitonto, Roma, Bernabò, 1680, in fo- 
glio, edizione umiliata al re di 
Francia, Lodovico XIV e con ogni 
diligenza impressa colle cure di 
Sebastiano Maltei. Il celebre Vi- 
cenzo Viviani mise a luce gli Ele- 
menti piani e solidi, e il quinto libro 
delle Proporzioni, Firenze, Cnrlieri, 
1690, voi. a, in 11, ed ebbe si glan- 
de successo quest’ opera che molte 
volte fu poi ristampata. Altro va- 
lentuomo nelle scienze matema- 
tiche, Pietro Paolo Caravaggio, poco 
dopo fece imprimerei primi VI. Li- 
bri, tratti in volgare, Milano, Giù. 
Brenna. i-oi,in il. Al celebre 
Guido Grandi si dovettero gli E- 
lementi geometrici tradotti edillti- 
strati, la prima edizione de’ quali 
si fece in Firenze, Tartini e Fran- 
chi, 1 j5i, in 8 .vo, e con ottime il- 
lustrazioni di Carlo Andreini si 
riprodusse in Firenze, 1 jqtì.in 8 .vo, 
quarta edizione . Lungo in line e 
laborioso lavoro è quello di Giu- 
lio Acceta, che scrisse gli Elementi 
con rissose dimostrazioni, e con gli E- 
lementi deir Algebra, Torino, Stam- 
peria Reale, iq'r'S, in 4 -*°- E con 
questo chiuderemo la succinta uo ; 
stra notizia, in cui è nostro inten- 
to di schierare soltanto alcuni dei 
principali italiani traduttori o com- 
mentatori di Euclide. 

O— A. 

EUCLIDE, scultore greco, na- 
to in Atene, esegui nctl’Aciija pa- 
recchie opere che vi si vedevano 
ancora ai tempi di Pausarla, Tali 
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erano nella città di Bura le sta- 
tue di Cerere, Venere, Bacco e 
Lucina poste ciascuna in un tem- 
pio particolare; quella di Cerere 
sola era vestita ; «- nella città di E- 
gira un Giove assiso. Tutte queste 
opere erano in marino pentelico. 
Non si sa in qual tempo abbia vis- 
suto questo artista. 

L— S— e. 

EUCRATIDA, te della Battria- 
na, regnò in quella regione versò 
'l’ auno irò ( avanti G. C. ). A' quel- 
l’e^mca, dice Giustino, due grandi 
uomini ascesero quasi nello stesso ferri- 
po ul trono, Mitridate fra i Parti ed 
Erscratidafra i Hat trioni ; ma que- 
sti, meno fortunato di Mitridate, il 
quale innalzò la sua nazione al piti 
alto grado di potenza, vide la sua 
fortuna sottoposta ad cremi ben 
diversi. 1 Battriani, indeboliti dal- 
le gnerre, sostenute contra i Sog- 
diani, furono obbligati a soccombe- 
re sotto i Parti. Demetrio, re delle 
Indie, il quale rerÌ 9 Ìmilmente era 
stato scacciato dalla Battriana, dove 
aveva regnato suo padre, Eutide- 
mo, volle riconquistare quella re- 
gione; ma Encratida lo sconfisse 
dopo un assedio di cinque mesi e 
pose in fnga tutto il sno esercito 
con un piccolo numero di soldati. 
Sbarazzato da quella guerra, che 
lo pone nel numero dei più illu- 
stri capi la ni, portò learmi nell’ In- 
die, dove le conquiste dei re della 
Battriana, dice Strabone, supera- 
rono quelle di Alessandro. Encra- 
tida ne ritornava vincitore, quan- 
do sno figlio, ch’egli aveva associa- 
to al potere sovrano, commise il piò 
orribile de’ parricidi e, vantandose- 
ne, come se avesse ucciso il suo ne- 
mico, non solamente passò col suo 
carro sul corpo del padre, ma lo 
privò della se|>oltura. Questo fi- 
glio, il quale aveva il medesimo 
nome, non godeva Inngo tempo di 
tale delitto; Mitridate I lo spogliò 
di alcnne provinole, e gli Sciti pose- 
ro in seguito fino alla dominazione 
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greca in quella regione. Gli sto- 
rici, che ci hanno conservato il no- 
me di Encratida, tanno elogio del 
suo valore, cosimi una città, che 
portava il suo nome. Possediamo 
due belli medaglioni di Eucratida 
col suo ritratto. IJiio è a Pietrobur- 

f o, l’altro nel gabinetto del re a 
’arigi. 

T— ir. 

EUCTEMONE , astronomo a- 
teniese, viveva circa 43 z anni a- 
vanti G. C. Era contemporaneo ed 
amico diMetone, inventore del pe- 
riodo di ig anni , conosciuto pu- 
re sotto il nome di Numero d' o- 
ro. Corresse i tempi assegnati da 
Esiodo, Talete ed alcuni altri, 
al tramontare del mattino delle 
Pleiadi, ch'egli pose 48 giorni do- 
po l’equinozio di Autunno; ne 
fissò del pari il levarsi a 48 giorni, 
dopo l’ equinozio della primavera, 
aecondorhè dice Plinio. Enctetno- 
ue e Melone osservarono insieme 
alcuni solstizj, di cui parla Tolo- 
meo ; ma quelle osservazioni, al 
sommo incerte per la natura lo- 
ro, specialmente con i mezzi che 
v’erano allora, non potevano inspi- 
rare che poca fiducia ; e Tolomeo, 
citandole, confessa che non ne può 
trarre niuna eonseguenza^opra cui 
si possa far capitale. Dicesi ch’Eu- 
demone osservò pure nelle Cicla- 
di ed in Tracia. (K. Weioleb, Ge- 
mino e Tolomeo ) . 

D-L— e. 

EUDEMONE Giovanni ( Aw- 
drea ) o il FORTUNATO, nato 
alla Canea, nell’ isola di Candia, 
da genitori discesi dai Paleologi, fu 
condotto giovinissimo in Italia. Do- 
po terminati gli studj con frutto 
entrò, nel i 58 i, nella società dei 
gesuiti, professò la filosofia a Ro- 
ma. la teologia a Padova, ed acqui- 
stossi in quelle due città una fa- 
ma che presto si estese da lontano. 
Eudemone univa ad una grand’ e- 
rudiziòoe, alla cognizione perfetta 
delle lingue auliche uno spirito 
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vivo e penetrante, molt’ attività, 
zelo, audacia ed una fermezzà co- 
stante. Il papa Urbano Vili lo ri- 
compensò de’ suoi servigj, eleggen- 
dolo rettore nel collegio de’ Greci, 
eh’ era stato appena allora ristabi- 
lito in Roma; volle in seguito che 
accompagnasse, in qualità di teo- 
logo, il cardinale Barberini, man- 
dato legato in Francia; ma le con- 
trarietà, che provò, e le fatiche del 
viaggio alterarono la salute di Eu- 
demone, Il quale morì, come ri- 
tornò a Roma, con grandi senti- 
menti di pietà, ai a4 di dicembre 
del i 6 a 5 . Eudemone non ba lascia- 
to che opere di controversia, delle 
qualisi troverai! catalogo nella Bi/il. 
toc. Set. scriplor. del P. Sotvcl. Ci 
contenteremo di citar qni le prin- 
cipali: I. Epistola monitoria ad Joan. 
llarclaium , Colonia, i 6 i 3 , in 8.vo, 
inserita nel tomo Vili delle Opere 
di Bellarmino, 1617, in foglio. Bar- 
dai aveva confutato con molta for- 
za la dottrina di Bellarmino sopra 
1 ’ autorità dei re . La risposta di 
Eudemone nulla offre di solido, 
nè giustifica la specie di celebrità, 
che ha avuta ; II Apologia prò Hen- 
rico Carnelo ad actionem pnxliloriam 
Ed. Coqui, ivi, 1610, in Ù.vo, opera 
divenuta rarissima. Vi si presenta 
come un santo, come un martiro 
della fede, esso Enrico Garuet, con- 
dannato alla mortene! 160G, a Lon- 
dra, per non avere rivelato la cospi- 
razione delle polveri, di cui aveva 
avuto conoscenza per confessione. 
Isacco Casaubono impugnò lo scrit- 
to di Eudemone in nna lettera, in- 
diritta a Fronton du Due, Londra, 
161 t,in 8.vo. Roberto Abbot lo con- 
futò più solidamente neila sua An- 
tilogia, ma con non minore acerbi- 
tà, come si può giudicarne dall’e- 
pigrafe, che aveva -odia : C re temei 
stmper mendace s, per allusione alla 
patria di Eudemone; questi repli- 
cò con quattro opere diverse, nelle 
quali prodigalizza ai suoi avversa- 
ri gli epiteti più odiosi, le ingiuria 
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più villane; la ragione c fa verità 
sembravano allora bandite da tut- 
te le discussioni , III C. G. R. Theo- 
log i ad Lisduvirum XI II admonitio , 
qua hreviter et nervose demonrtratur 
Calliam Jaede et turpiter impium foe- 
dut iniise et iniustum bellum hoc tem- 
pore contro catholicos moriste ; salta - 

Ì ue religione pr sequi non posse , Aug. 

'rane., i6a5, in 4.to. Non è certo 
che Eudetnone sia l'autore di que- 
sto libello, pieno di oltraggi e di ca- 
lunnie centra il re e la Francia. 
Credesi fosse stampato in Italia, e, 
per togliere i sospetti, fu annun- 
ciato come tradotto dal francese : 
non fu pubblicato in francese che 
nel 1627, e lo era stato in tedesco 
snbito dopo che comparve: circo- 
stanza che fortifica l’opinione del- 
le persone, le quali I* attribuisco- 
no a Giacomo Keller, gesuita di 
Monaco ( V. Keller. ) 

W — s. 

EUDE, duca di Aqnitania,. di- 
scende, a da Cariberto, re di Tolo- 
sa e fratello di Dagoberto; succes- 
se nel 688 a suo padre Uuggis in 
una parte di quel ducato, e non lo 
possedè tutto intero che per una 
cessione di Uberto, suo cugino, il 
quale si chiuse in un monastero. 
E' Aqnitania, in tal modo unita sot- 
to la dominazione di un solo, com- 
prendeva la Guienna, una porzio- 
ne della Linguadocca ed in gene- 
rale tutta quella parte delle Gallie 
situata tra la Loira, l’Oceano, i Pi-, 
renei ed il llodano. Allorché dopo 
la battaglia di Testri Pipino d’ He- 
ristal mise da canto il re, che aveva 
sconfitto, e prese il suo posto col- 
titolo di duca di Francia, Eude ap- 
rufittò di quelle discordie per ren- 
erai indepeudente e dal vincitore 
0 dal vinto, considerando 1’ unu 
quale usurpatore, e l'altro come 
deposto dal trono. I Germani cd i 
Bretoni a suo esempio rigettaro- 
no nel medesimo tempo il giogo 
del prefetto del palazzo, il quale 
fu obbligato a combattere successi- 
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vamente ciascuno di quei popoli . 
Eude non mancò di ai ere la sua 
volta. Il Berri, che gli appartene- 
va. fu invaso; Uourges, presa da Pi- 
pino, fu quasi subito ripresa a lui; 
ed il duca di Aquitauia prontamen- 
te venne sbarazzato da un'avversa- 
rio esjioslo a troppi nemici per ap- 
gliarsi ad un solo. Nel qin il ro 
Chi Iperico II, perseguitato da Car- 
lo Martello, il qual era succeduto 
all’nmbizione di Pipino, suo padre, 
deputò ad Eude ambasciatori, cha 
andarono a riconoscere i suoi dirit- 
ti al regno di Aquitauia (regnimi), 
implorando i suoi soccorsi. Eude 
pensò che fosse suo interesse di se- 
condare la resistenza diChilperico 
ed andò a farsi battere con lui pres- 
so a Soissons (V. Carlo Martello). 
Quella sconfitta forzò il discenden- 
te diClodoveo a seguire End<- nel- 
le sue provincie, dove Carlo Mar- 
tello lo dimenticò fino a tanto che, 
avendo bisogno d’ un re, si solen- 
ne ch'egli esisteva. Eude, a cui fu 
intimato di arrendersi, si arrese, e, 
minacciato d' altra parte, non ten- 
ne di avere comperata troppo cara 
l’alleanza di Carlo. Già i saraceni 
occupavano Narbona c si erano mo- 
strati sulle frontiere de’ suoi stati ; 
sospettavano che avesse assistito 
contra essi gli abitanti della Setti- 
mania; doveva quindi attenderne 
guerra, e la guerra arrivò. I Sara- 
ceni sotto la condotta di Zama 
posto avevano nel Inai l’ assedio da- 
vanti a Tolosa; Eude presentosai 
sotto le mura della sua capitale du- 
ce d’ un numeroso esercito e ven- 
ne con essi a una sanguinosa bat- 
taglia, in cui perironu, dicesi, 5e5 
mila nemici, e Zama anch’egli. E' 
tanto più permessa di porre in dub- 
bio questa perdita immensa de’ Sa- 
raceni, inquantochè gli storici non 
accordano alla vittoria di Eude ri- 
sultamenti proporzionati alla sua. 
importanza. Alcuni anni più tar*- 
di la sua situazione era di fatto 
talmente peggiorala, che comperò 
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la pace a prezzo della sua pro- 
pria figlia, la sventurata Lampagia. 
nella pace fu di breve durata;, 
nnuza, suo genero, generale mo- 
ro, di cui eresi formalo un soste- 
gno, con una sedizione a sè fesso 
funesta, attirò di nuovo le anni 
de’ Saraceni in casa di suo suocero 
( V. Abderamo ) . Eude, incapace 
di resistere all’ invasione, ricorse a 
Carlo Martello, si unì con lui e si 
trovò, secondo alcuni storici,' alla 
famosa battaglia, in cui quel gran- 
de capitano annientò quasi l’eser- 
cito de’ Saraceni. La liberazione 
delle Gallie suggellò la riconcilia- 
zione di Eude e di Carlo, e da 
quell' epoca il duca di Aquitania 
visse in pace tino alla sua morte, 
avvenuta nel ^ 35 . Lasciò di Val- 
trude, sua moglie, tre figli maschi ; 
i due maggiori, Unoldo ed Attone, 
divisero soli i suoi stati. 

E — N. 

EUDE, conte di Parigi, figlio 
primogenito di Roberto il Forte, 
duca di Francia, non è qualifica- 
to da’ tuoi contemporanei col titolo 
di duca, che pertanto ereditò dopo 
la morte di sno padre. Difese va- 
lorosamente Parigi, durante l’asse- 
d io, che sostenne contra i Norman- 
ni, nell’ 885 . L’abbandonò un mo- 
mento per andar a sollecitare soc- 
corsi presso P imperatore Carlo il 
Grosso, lasciando in sua assenza il 
comando della piazza ad Ebles, li- 
bate di Saint-G«rmain-des-Pres. 
Nel ritorno traversò vittoriosamen- 
te le linee nemiche; ma il din» di 
Sassonia, ch’egli aveva preceduto 
ed il quale comandava il rinforzo 
ottenuto, essendo stato meno fortu- 
nato, lasciò con la sua sconfitta e 
la sua morte i Parigini tristamen- 
te delusi nella loro aspettazione. 
Alcun tempo dopo, l’imperatore 
non arrivò anch’egli che per trat- 
tare coi Normanni di vergognose 
condizioni. Nell’ 888 i Francesi, i 
Nenstriani ed i Borgognoni in 
un’ adunanza generale de’ grandi 
» 9 - 
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del regno, dopo la morte di Carlo 
il Grosso, pagarono col trono i ser- 
vigj di Eude. I Normanni ricom- 
parvero; il nuovo re corrisi>ose al- 
la fiducia della nazione, guada- 
gnando -opra quei barbari la bat- 
taglia di Montfaucon. Alla guerra 
successe la sedizione: ad Ende uo- 
po fu di combattere alcuni signori 
che non conoscevano la sua autori- 
tà ; li vinse, fece tagliare la testa al 
loro capo, il conte Valtgnire, e per- 
seguito gli avanzi del loro partito 
fino in Aquitania. Il suo allontana- 
monto destò l’audacia degli amici 
del giovine Carlo III, detto il Sem- 
plice . Fotilques , arcivescovo di 
lteiins, od Eberto, conte di Ver- 
inandois, gli avevano posto una co- 
rona sul capo; bisognò difenderla, 
e lo fecero, fuggendo. Eude, dopo 
avere forzato il suo debole com- 
petitore a ritirarsi in Borgogna, ac- 
consentì ad accordarsi con lui. Il 
regno fu diviso: la parte.situata tra 
il Reno e la Senna, cedala venne 
a Carlo ed il rimanente fu conser- 
vato ila Etnie, il quale ne godè tran- 
quillamente fino alla sua morte, 
avvenuta al i.mo di gennajo 8q8; 
il suo corpo fu portato aSaint-De- 
nis nella sepoltura dei re. 

E— IT. 

EUDE I., soprannominato Borei, 
fratello di Ugn I. , gli successo nel 
dncato di Borgogna e si unì subi- 
to al re di Francia, Filippo I. , con- 
tro il Signor di Pniset e di Beance, 
alleato di Guglielmo il Conqui- 
statore. Nel 1087 partì con Rober- 
to, suo zio, per andare al soccorso 
di Alfonso VI, re di Castiglia e di 
Leone, contra i Mori o Saraceni. 
Dopo averli scacciati da Tudela 
sull’ Ebro, recossi alla corte ili Leo- 
ne e rientrò in seguito in Borgo- 
gna. Ende era sì avido di denaro 
che, secondo il detestabile costume 
del tuo secolo, non aveva ninno 
scrupolo di assassinare i ricchi viag- 
giatori che passavano sopra le suo 
terre. Avendo assalito nel 1097 s. 
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Anseimo, arcivescovo di Cantor- 
bery, il quale traversava la Borgo- 
gna perandare a Roma, fu talmen- 
te colpito dall’ aspetto venerabile 
del santo prelato.cbe. invece di ra- 
pirgli le suo bagaglie, come aveva 
progettatogli esibì i suoiservigj e 
io fece scortare dai proprj uffizioli 
fino alle frontiere de’ suoi stati . 
Menò poi una vita piti regolare 'e 
più cristiana, e si preparò al suo 
viaggio di Terra Santa con atti di 
giustizia e di umanità. Uno dei 
suoi diplomi, il quale si conserva 
per anche in originale, ascrive per 
motivo del suo viaggio al Santo Se- 
polcro il |>entimento delle sne col- 
pe passate ; non vi parla nè di cro- 
ciati, nè di crociate, nè d’imprese 
militari, nè di guerra, nè di obbli- 
go, quantunque gli scrittori con- 
temporanei abbiano giudicato sen- 
za prove ch’egli passò nella Terra 
Santa con altri principi onde far 
guerra agl* infedeli. Aveva lasciato 
suo figlio Ugo a governare il duca- 
to in tempo della sua assenza, e 
morì in Cilicio ai a3 di mar- 
zo del tio3. Il suo corpo fu ri- 
portato in Borgogna e sepolto a 
Citcaux, di cui era stato fonda- 
tore. Erasi mostrato affatto tanto 
liberale verso le chiese, quanto U- 
go, suo fratello, ed i suoi predeces- 
sori. 

B — p. 

EUDE II, figlio di Ugo II, è il 
primo dei duchi di Borgogna che 
esigesse i servigj feudali; obbligò 
nel ii 43 Tebaldo IV, conte di 
Champagne, a fargli omaggio tan- 
to per la contea di Troies, che per 
altri fendi, i quali dipendevano dal 
ducato di Borgogna; ma essendo 
•tato egli stesso citato al consiglio 
del re. Luigi VII, pel suo rifiu- 
to di fare omaggio d’ nn fendo 
di dipendenza del vescovado di 
Langres, fu condannato per sen- 
tenza, che il papa Adriano IV con- 
fermò. Eude morì in settembre del 
1 163, dopo un regno di 4» annijfu 
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sepolto a Citeaux e lasciò fama di 
principe pacifico e benefico. 

B— -p. 

EUDE III, figlio di Ugo III • 
di Alice di Lorena, governò il du- 
cato di Lorena dal 1 iqo in poi, ma 
non prese il titolo di duca che do- 
po la morte di suo padre. La sua 
prima cura fu di cattivarsi il clero 
ed i monaci, restituendo alle chiese 
ciò,che loro avevano rapito suo pa- 
dre ed anch’egli nella sua reggen- 
za. Andrea, suo fratello consan- 
guineo, avendo preteso di dividere 
con esso il ducalo, Eude gli si op- 
pose ed anche gli portò via ciò, che 
gli era stato assegnato de’ beni pa- 
terni. Andò in seguito, ne’ Paesi 
Bassi,in soccorso di Baldovino, con- 
te di Fiandra ; s|>osò nel 1 ip{ Ma- 
sut, figlia di Alfonso I., re di Por- 
togallo, ohe discendeva dalla casa 
di Borgogna; ma il loro matrimo- 
nio fu in seguito dichiarato nullo 
per causa di parentado. L’ antica 
contea dei duchi di Borgogna col 
signore di Vergy essendosi rinno- 
vata, s’ impadronì di tatto ciò, che 
tossedeva il prefato signore al di 
à della Saoua, e finì, sposando sua 
figlia. Alice de Vergj\ Ende riensò 
il titolo di generalissimo, che i cro- 
ciati gli mandarono ad offerire nei 
iaoi,dopo l« morte di Tebaldo III, 
conte della Champagne, e rimase 
tranquillo ne’ suoi stati . Fu nel 
numero de’grandi vassalli, che nel 
i2o5 esortarono Filippo Angusto 
a non fare nè pace nè tregua con 
Giovanni, re d’ Inghilterra, e gli 
promise d’ impiegare tutte le suo 
forze per la causa del suo signore 
sovrano. Nel taop assisteva al par- 
lamento, convocato da Filippo An- 
gusto a Villcneine-Ie-Roi, presso 
a Sens, dove fu fatto un nuovo re» 
golamento pel servigio fendale ; se» 
gnì da là il re di Francia a Com- 
piègne, dove in una nuova adu- 
nanza si oppose agli Albigesi. Iti 
quella spedizione si comportò con 
pari coraggio e generosità, ricusando 
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di spogliar*: il conte di Carcas- 
sona, di cui gli si ofierivano le pos- 
sessioni. Poco tempo dopo il suo ri- 
torno ne’snoi stati, accompagno Fi- 
lippo Augusto nella guerra di Fian- 
dra e comandò l’ala dritta dell’e- 
sercito francese nella battaglia di 
Bouvines, dov’ebbe uu cavallo uc- 
ciso sotto di lui. Siccotu’ egli era 
moltissimo pingue ed in oltre ve- 
stito di ferro, poco mancò che non 
perisse e non fu rialzato che a 
stento per dargli un altro cavallo. 
Eude fece in seguito grandi appa- 
recchi ondo mettersi alla guida di 
un nuovo corpo di crociati, forma- 
tosi per andare a prendere l’Egitto 
agl’infedeli; rna fu soprappreso a 
Lione da una malattia, che lo con- 
dusse alla tomba. Il di 6 di luglio 
■ ai8 il suo corpo fu trasportato in 
Borgogna e sepolto a Citcaux. Gli 
storici ecclesiastici lo rappresenta- 
no tutti siccome principe giusto, 
paziente, libérale, amato in vita, 
pianto in morte. Aveva accordato 
alla città di Beatine il diritto di 
comune, conforme ai diritti ceduti 
alla città di Dijon da suo padre. Il 
suo grido di guerra era : Munì jote 
au nohle due, o Moutjuie Sainl-An- 
dritu , per rispetto a ». Andrea, 
protettore del ducato di Borgogna. 

B— r. 

EUDE IV, fratello di Ugo V, al 
quale successe nel i5i5, non ave- 
va da prima avuto in parte de’ be- 
ni del duca Roberto^uo padre.che 
4-oou lire di rendite, col castello di 
Grignon. Dopo la morte di Ugoac- 
cordossi con Luigi, altro suo fratel- 
lo, onde godere tranquillamente del 
ducato di Borgogna. Sposò nel i5i 8 
la figlia maggiore di Filippo il Lun- 
go, re di Francia. Divenuto egli 
stesso re di Tessalonica e principe 
di Acaia e di Morea per la mòl-te 
di Luigi, suo fiatello, vendè il re- 
gno ed il principato a Luigi, prin- 
cipe di Taranto, per la somma di 
4 0,000 lire. Fece nel i53o un’ere- 
dità più solida per la morte di sua 
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suocera Giovanna, regina di Fran- 
cia, la quale gli lasciò le contee di 
Artois e di Borgogna. Tali due nuo- 
ve provincie passarono poi a tutti i 
duelli, suoi successori. Divenuto più 
ricco e più potente, Eude fu suc- 
cessivamente il sostegno di Filippo 
il Lungo, di cui era genero ; di 
Carlo il Bello, di cui era nipote; c 
di Filippo di Valois, il quale aveva 
sposato sua sorella. Accompagnò 
Filippo in Fiandra nel i3?5,Tu fe- 
rito, secondo Dtichesne, nella bat- 
taglia di Montcasscl e contribuì a 
ristabilire Luigi, conte di Fian- 
dra, ne’suoi stati. Andò ancora nel 
i54o in soccorso di Filippo di Va- 
lois e difese St.-Omer con buon 
snccesso contra Roberto d’ Artois, 
alleato dell' Inghilterra. Tre anni 
dopo fece alleanza con Amadeo VI 
di Savoia, detto il conte Veri, e gli 
spedì truppe in Piemonte. Eude, 
dopo un regno lungo e glorioso, 
morì a Sens nel i35o, compianto e 
lodato dal clero perchè aveva fatto 
un gran numero di pie fondazioni. 
1 due figli, che aveva avuti da Gio- 
vanna di Francia, sua moglie, es- 
sendo morti giovani, ebbe per suc- 
cessore suo nipote Filippo. 

B — p. 

EUDE de Montreuil, architet- 
to di s Luigi, lo seguì in Pa- 
lestina, dove quel principe gli com- 
mise le fortificazioni di Jaffa. E’ 
del rimanente più noto per le sue 
opere, che per gli scritti de’ suoi 
contemporanei; giacché la storia, 
la quale si sovviene quasi sempre 
di coloro che distruggano, rimerita 
più sovente d’ ingrato obblio quel- 
li, ch’edificano. L’ architettori go- 
tica, sola in uso nel XIII secolo e 
cui il bnon gusto lia poi proscrit- 
ta, fu portata da Eude al suo più 
alto grado di perfezione. I suoi e- 
difizj, ben concepiti, offrono in ge- 
nerale forine leggiere e graziose, e 
sono giustamente considerati come 
modelli del genere. Fra i monu- 
Bieuti, che ha lasciati a Parigi, sono 
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state distinte principalmente le 
chiese di S.** Caterina del vai de- 
gli scolari, dell’ Ilotel-Dieu, di 
£anta Croce della 6retonnerie.de’ 
Blancs-Manteaux. de’ Mathurins, 
de’ Francescani e de’ Certosini . 
Questi sono i suoi titoli alla fama 
di primo architetto del suo tempo, 
cui conservò lino alla sua morte, 
avvenuta nel ia8q. 

E-N. 

EUDE, 68. m ° arcivescovo di Be- 
sanzone, successe a Guglielmo de 
la Tour nel 1368. Fa sua elezione 
fu confermata ai 9 di febbrajo del* 
l'anno susseguente dal collegio de’ 
cardinali. Attesa la vacanza della 
Santa Sede . Questo prelato era 
della casa di Rongemont, una del- 
le più antiche della contea di Bor- 
gogna ; altero della sua nascita r 
fidando nella protezione dell’im- 
peratore, cercò di accrescere i pri- 
vilegi della sua chiesa a pregiudi- 
zio de’ cittadini; ma questi oppo- 
sero alle volontà dell’ arcivescovo 
una resistenza tino allora senza e- 
sempio. Nel 1 279 insorse tra il ca- 
pitolo e gli abitanti di Besanzone 
una contesa, di che fu risnltamen- 
to il saccheggio della casa di un 
canonico. Eude dichiarò che por 
voleva la città in interdetto; ma 
seinhra che non abbia effettuata 
quella minaccia. Aveva fatto co- 
struire un castello forte sopra una 
montagna, chiamata Rosemont, ad 
una mezza lega dalla città; vi ti 
ritirò nel 1391, s’ignora sotto qua- 
le pretesto, con i suoi vassalli ed 
uftziali. II castello fu tosto asse- 
diato dagli abitanti , preso e di- 
strutto dalla cima al fondo. L’ar- 
civescovo adunò un concilio pro- 
vinciale che confermò i privilegi e 
le immunità degli ecclesiastici, ed 
intimò scomuniche eontra coloro 
che si permettessero di attentare 
ai loro beni o alle loro persone. 
Non potè tuttavia ottenere ni una 
soddisfazione della violenza usata 
a suo riguardo ; c tale circostanza 


E DD 

sembrerebbe una riprova che fosse 
stata cagionata dal suo contegno. 
Eude morì ai 35 di giugno dei 
t 5 ot e fu sepolto nella chiesa del- 
l’abazia di Bellevanx. 

W— s. 

EUDE. V. Mezzbai. 

EUDE ( Giova. uni ) , fratello 
maggiore dello storico Mezerai , 
nacque a Ry, presso ad Argentan, 
diocesi di Séez, ai >4 di novembre 
del ttìot. Studiò aCaen, sotto i ge- 
suiti ; e Bere Ili, il quale poi fu car- 
dinale, lo ammise nella sua congre- 
gazione (l’Oratorio) ai a 5 di marzo 
del itìi 5 ; fu poco dopo eletto su- 
riore della casa di Caen ed ab- 
ndonò ai 34 di marzo del 164» 
la congregazione del l’Oratorio, on- 
de darsi interamente alle missioni, 
per le quali aveva alcun talento e 
molto zelo. Aveva da lungo tempo 
concepita l’ idea di riformare o 
d’ istituire parecchi seminar] e di 
fondare una congregazione, la qua- 
le aggiungesse lo scopo che si era 
proposto: di fatto, fino dal giorno 
dopo della sna usoita dall’Orato- 
rio, pose le fondamenta della con- 
gregazione di Gesù e di Maria, la 
quale dal suo nome fu bentosto 
conosciuta sotto quello di Congre- 
gazione degli Eudiiti. Sia pel dispet- 
to, che provarono quei dcM’Qrato- 
rio, di vedersi abbandonati dal B. 
Eude, sia per l’invidia che attacca 
le innovazioni, sia perchè si teme- 
va di vedere istituirsi nuovi ordini 
e nuovo congregazioni, mentre il 
loro numero, troppo considerabile, 
sopraggravava gli stati che gli ave- 
vano ammessi, l’ intraprendiroento 
provò molte difficoltà che incessan- 
temente rinascevano. 1 PP. dell’ Or 
ratorio presentarono istanze e mol- 
tiplicarono segretamente i passi 
eontra i progetti del P. Eude, il 
quale da prima non sollecitava che 
Una casa onde formare, diceva, al- 
cuni ecclesiastici allo spirito del 
loro stato . Eude , naturalmente 
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perseverante, dopoché ottenuta eb- 
be patenti d’ istituzione in dicem- 
bre del i64a, pervenne a farle regi- 
strare dal parlainentodi Normandia 
in marzo del ili 5 o. Il re «'interessa- 
va al suo progetto ed aveva scritto a 
tal effetto al papa ai tg di novem- 
bre del iti/'ij; fece più : protesse l’ i- 
stituzione degli Eudisti a Parigi 
con lettere patenti del 1672. Tut- 
tavia ({nella fondazione non fu dif- 
hnitivuniente e positivamente au- 
torizzata che nel 1703. Tre vesco- 
vi, Moli, Sainte-Croix e Servien, 
succeduti erano 1’ uno all’ altro 
sulla sede di Baieux, e, di pareri 
diversi, avevano ora protetto, ora 
attaccata la congregazione degli 
Eudisti, la quale alla fine trionfò 
di tutti gli ostacoli. Le lettere (la- 
tenti, che approvavano le costitu- 
zioni di essa comunità, non com- 
parvero che in settembre del 1722. 
Tale corporazione, cui la rivoluzio- 
ne del i^dg inviluppò nella distru- 
zione generale di tutte le istituzio- 
ni di simil genere, aveva case in 
Normandia ad in Bretagna, ed an- 
che a Parigi, a Seniis ed a Blois. 
Independente dagli Eudisti, Eude 
aveva fondato ed istituito in alcu- 
ne città, a Caen, a Rennes, a Tours, 
alla Rocella, a Parigi, ec. , una cor- 
porazione conosciuta da prima sot- 
to il nome di Figlie della Madonna 
del Rifugio, poscia della Madonna 
della Carità, che aveva in principio 
raccolta a Caen ai a 5 di novembre 
del t(>4i e perla qna le aveva ot- 
tenuto lettere patenti in novem- 
bre del i 64 a e bolle di Alessandro 
VII e d’ Innocenzo XI nel 1666 e 
t68t: quest’ ultima Itolla fissava i 
voli a 17 anni in vece di 20, ch’cra- 
no stati richiesti dalla prima. Eu- 
de mori a Caen ai ig di agosto del 
1680, nel suo 70.1110 anno. La con- 
gregazione degli Endisti aveva avu- 
to otto superiori generali, allorché 
arvenne la rivoluzione; cioè r.mo 
Eude, istitutore; 2. do Giacomo 
Blouet, de Garnilly, morto a Cou- 
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tances agli 11 di agosto del 1711 ; 
3 .zo Guido de Fontaines di Ncuil- 
ly, morto a Baicux ai ig di genna- 
io del 1727; 4 -to Pietro Cousin, 
morte a Caen il di t 4 marzo 1751, 
in età di 86 anni; 5 .to Giovanni 
Prospero Auvray-do-Saint-André, 
morto a Caen il giorno 20 di gnn- 
najo 1770 ; tì.to Michele Lefèvre, 
morto a Rennes ai 6 di settembre 
del 1775; 7-mo Pietro Lecoq, mor- 
to a Caco il giorno i mo di sel- 
teuibre del 1777; ed 8,vo Pietro 
Dumonr, superiore del seminario 
di Coutanccs e vicario generale 
della diocesi, eletto ai 3 di ottobre 
del 1777. Ecco il catalogo delle O- 
pere del P. Eude: I. Eserciti di pie- 
tà per vie ere cristianamente e santa- 
mente, i 656 , che riluse e fece ri- 
comparire nell’anno susseguente, 
a Caen, col titolo di La Vita ed il 
Regno di Gerii: opera frequentemen- 
te ristampata, in 8.vo, a Caen ed 
altrove, itì 64 , 1667,00.; II II Testa * 
mento di Gesti, 1G4 ■ I HI La Fifa del 
Cristiano, ■ 64 ■, i66g, t 6 g 3 , in n; 
IV 11 Contratto dell' nomo con Dio 
per mesco del battesimo, in 13, 1754, 
e 1745 ; V II Buon Confessore, Pari- 
gi, 1666, in 12, Rouen, 1732,0 1733, 
tradotto in diverse lingue; VI Me- 
moriale della Fila ecclesiastica, Li- 
sieux, 1681, in t3 ; VII II Predica- 
tore apostolico, Caen, t 685 , in 11 ; e 
parecchi Uffizi, ec. , ec. Il P. Le- 
long attribuisce ad Eude, con po- 
chissimo fondamento, la Storia ri- 
masta manoscritta di una contadina 
di Coistances, la quale chiamavasi 
Maria Desvalléer, opera nel genere di 
quella del vescovo di Langros ( F. 
Alacoque). Giovanni Eude era uo- 
mo di carattere fervido ed intra- 
prendente, animato da un zelo, che* 
a detta di Uezio, non era assai re- 
golato e gli suscitò alcune traver- 
sie. Aveva un’ eloquenza natura- 
lo, viva e veemente, piu propria a 
colpire col terrore, che a toccar* 
con la dolcezza e la persuasione. 

U B— S 
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EUDOSSIA ( Elia Eudossia ), 
imperatrice di Oriente, moglie di 
Arcadio, era di origine francese e 
figlia del conte Bauton. uno dei 
migliori generali di Teodosio. Ar- 
cadio la sposò nel 5cj5 per consiglio 
delt’ennnco Eutropio, il quale «o-i 
leva servirsi di Eudossia per con- 
trappcsare il credito di Rnfino, mi- 
nistro ambizioso e potentissimo, di 
cui l’ imperatore era in procinto di 
divenire genero. Eudossia, allevata 
nella famiglia ili Proinoto, una del- 
le vittime di Rufino, prese in bre- 
ve l’ascendente, che dovevano dar- 
le la sua bellezza e la tempra del 
suo carattere sopra lo spirito debo- 
le e timido del suo spòso, l.a mor- 
te tragica di. Rufino ( V. Rufino) 
lasciò il potere supremo tra le ma- 
ni dell’ imperatrice edell’ennuco; 
si spacciai ono a primo tratto di tut- 
ti quei clic davano loro sospetto; 
ma una discordia sopravvenuta es- 
sendo fra essi, Eudossia non ebbe 
che a versare alcune lagrime per 
ottenere ad Arcadio la sentenza di 
Eutropio. In vano il coraggio di ». 
Gio. Crisostomo, patriarca di Co- 
stantinopoli, riuscì per un istante 
ft salvare i giorni del proscritto. 
L’imperatrice lo fece dare alla mor- 
te poco tempo dopo. 13 n nemico più 
rispettato, il patriarca stesso, irritò 
il suo orgoglio, censurando il suo 
contegno: osò, dicesi, qualificarla 
dal pulpito col nome di Gezabele; 
l’imperatrice lo fece arrestare igiio- 
miniosainente e trasportare sulla 
spiaggia deH’Eusino. 11 più orribi- 
le tumulto in Costantinopoli fu la 
conseguenza di tale colpo di auto- 
rità. Eudossia, spaventata, doman- 
dò ella stessa il richiamo del pa- 
triarca, il quale la irritò di nuovo 
con amare censure. Quella volta 
ella deliberò di perderlo e lo man- 
dò nel fondo dell’ Armenia, dove 
morì tre anni dopo ( V. Crisosto- 
mo). Eudossia continuò a signoreg- 
giare I’ indolente Arca *io; gii die- 
de un figlio, il quale regnò poi col 
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nome di Teodosio II, ma di cui la 
nascita fu considerata dal pubbli- 
co come il frutto il’ un vincolo trop- 
pu intimo dell’ imperatrice e del 
conte Giovanni, suo favorito. Quat- 
tro anni dopo, Eudossia morì per lo 
conseguenze di un aborto. Arca- 
dio fu il solo che la compianse; el- 
l’ aveva inasprito tutti gli animi 
con le sue ingiustizie e concussio- 
ni. La sete delle ricchezze la indu- 
ceva a vendere gli onori e gl’ im- 
pieghi. I mali, che fece soffrire as. 
Giovanni Crisostomo, le hanno sca- 
tenato contro tutti gli autori di 
quei tempi. Vi sono medaglie di 
questa principessa in oro, in argen- 
ta ed in bronzo, di piccola dimen- 
sione. 

L— S— e. 

EUDOSSIA (Elia). V. Atzivaidx. 

» 

EUDOSSIA (Liciwia Eudossia ), 
imperatrice di Oceidente,moglie di 
Valentiniano III, era figlia di Teo- 
dosio II e di Atenaide Eudossia. 
Tanto bella e nonrnen disgraziata 
di sua madre, portò sul trono vir- 
tù, che le cattivarono l’affetto dei 
popoli, la stima ed anche la tene- 
rezza di un principe, d'altronde di 
costume dissolutissimo. Gli eccessi 
di Valentiniano avendo eccitato la 
vendetta del senatore Massimo, di 
cui aveva oltraggiato la moglie ( V. 
Massimo e Valenthtiano IH. ), Eu- 
dossia vide trucidare il colpevole 
suo sposo, e, per colmo di disgra- 
zia, ella fu forzata di sposare Mas- 
simo stesso, il quale aveva alior al- 
iar perduta sua moglie ed erasi im- 
padronito dello scettro, e tenne dì 
compiere la sua vendetta e conso- 
lidare la sua autorità, unendosi al - 
la vedova di Valentiniano. Obbli- 
gò in pari tempo una delle figlie di 
quel principe, chiamata Eudossia, 
come ,ua madre, a sposare uno dei 
suoi figli. Per altro I’ imperatrice, 
contraendo con ripugnanza tale 
duplice parentado, ignorava la par- 
te che Massimo avuta avea nella 
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uccisione di Valeuliniano. Ma l’ irn- 

F rudente usurpatore, tratto dal- 
ainore, che gl* inspirava Eudossia, 
le confessò che la speranza di posse 
derla lo aveva indulto a congiurare 
contra Valentiniano e che la morte 
di quel principe avi ctiuta non era 
che per ordine suo. Ella udì si fatta 
confidenza con unorrore.èui dissi- 
mulò uullameno, onde meditare i 
suoi progetti di vendetta. Genseri- 
co fu quello, che scelse per esserne 
il terribile strumento ; lo chiamò 
segretamente in Italia nel 455. Al 
suo avvicinarsi. Massimo fu truci- 
dato ; la sua morte non fu che il 
preludio degli orrori, di cui Roma 
e I’ imperatrice anch’ essa furo- 
no le vittime. Genserico sacclieg- 

S iò la città imperiale e seco con- 
usse in Africa Eudossia e le due 
sue figlie, Eudossia e Placidia ; le 
trattò in prima da schiave; ma for- 
zò bentosto la giovine Eudossia a 
sposare il figlio suo, Uncrico. Gl* im- 
peratori di oriente e di occidente 
reclamarono in vano la libertà di 
esse principesse; soltanto sette an- 
ni dopo Genserìco-acconsentì a la- 
sciar partire Placidia e sua madre 

S er Costantinopoli. La giovine Eu- 
ossia visse sedici anni con Uneri- 
co e gli diede un figlio. Ma, per- 
seguitata da uno sposo barbaro, 
riuscì a fuggire e si ritirò in Ge- 
rusalemme. La sua sorella, Placi- 
dia, promessa, primachè cadesse in 
ischiavitù, ad Olibrio, che fu poi 
imperatore, lo sposò, quando fu li- 
bera. L* imperatrice Eudossia con- 
sacrò il rimanente de’ suoi giorni 
al ritiro, Vi sono medaglie in oro 
di essa principessa, ma rarissime. 

L— S-e. 

EUDOSSIA ( Maciiembolitissa), 
imperatrice di Oriente, sno«ò, sotto 
il regno di Michele il Paflagone, 
Costantino Ducas ed asoese al tro- 
no con lui nel io5r|. Allorchèque- 
s!» debole principe mori nel Ì 067 , 
lascio l’ impero, senza dividerlo, ai 
suoi tre figli, Costantiuo, Michele 


XUD n 0 

ed Andronico, sotto la tutela del- 
la madre loro, dalla quale richiese 
il giuramento per iscritto di non 
rimaritarsi. Eudossia s* impadronì 
facilmente iteli’ autorità; ma co- 
nobbe presto che non poteva sola 
portarne tutto il peso, nè resistere 
ai numerosi nemici che devastavano 
l’ impero. I cortigiani la sollecitaro- 
no a rimaritarsi. Uu accidente sin- 
golare determinò la sua scelta. Ro- 
mano Diogene, accusato di proget- 
ti ambiziosi, fn arrestato nel tuo go- 
verno, condotto, carico di ferri, a Co- 
stantinopoli, convinto di sedizione 
e condannato. L’imperatrice, pron- 
ta a confermare la sentenza, vide 
il reo, fu colpita della sua bella 
figura, si sovvenne della sue azio- 
ni di gloria, lo giudicò capaoe di 
sostenere l’impero, finse di esiliar- 
lo, lo richiamò due giorni dopo e 
venne in risoluzione di sposarlo; 
nia bisognava annullare la pro- 
messa, che aveva sottoscritto, e di 
cui Sifilino, patriarca di Costanti- 
nopoli, era depositario. Fu persua- 
so al patriarca che trattatasi d’in- 
nalzare suo fratello al grado su- 
premo. Sifilino, incantato, annul- 
lò l’obbligazione, e nella stessa not- 
te Eudossia si congiunse con Ro- 
mano. Tale nnova costornò i gio- 
vani principi e sollevò la loro guar- 
dia che minacciò I' imperatrice; 
ella impiegò le lagrime e la de- 
strezza, c calmò i snoi figli. In 
breve Romano, chiamato alla dife- 
sa dello stato, la lasciò sovrana pa- 
drona in Costantinopoli; ella vi 
terminò un’ opera, che dedicò al 
suo sposo e di cui rimane nn ani- 
co manoscritto, che possedè la bi- 
blioteca reale e che Villoison ha 
pubblicato ne’ suoi A inedita ae- 
ra : è una raccolta, intitolata : Io- 
nia, nella qnale occorrono raccolte 
le genealogie degli dei. degli irai, 
dell eroine ; le loro metamorfosi, 
le favole e le allegorie degli anti- 
chi autori ; in fine lina quantità 
di aneddoti sugli scrittori c gli 
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eruditi. La dotta principessa narra 
che lia raccolto a grandi spese nel- 
la sua biblioteca i libri più curio- 
si ; parla d> altre opere, che dere 
presto dare alla luce, ma le quali 
non ci sono giunte. Erano desse 
r.n poema sopra \ì chioma di Arian- 
na, un’ Istruzione od uso dello Fem- 
mine, un Trattato intorno all’ occu- 
pazione delle Principesse , un altro 
della Vita monastica. Eudossia era 
iù capace di scrii ere bene, che di 
cn governare. Nel 1071 abbando- 
nò per nn momento le sue occu- 
pazioni favorite per andare incon- 
tro a Romano, il quale ritornava do- 
po una lunga campagna. Poco dopo 
so ne separò di nuovo senza mofto 
rincrescimento ; e fu nell anno 
medesimo, in cui Romano cadde 
in potere de’ Turchi. A tal nuova 
si tumultuò in Costantinopoli . 
L’imperatrice, incerta e poco af- 
fezionata a Romano , adunò la 
sua famiglia ed i primarj uffizia- 
li, onde deliberare sul partito, a 
cui doveva venire Fu forzata a ri- 
tirarsi in un monastero sulla riva 
dello stretto, ed in breve a pro- 
nunziarvi voti. Ivi udì la trista fi- 
ne di Diogene e l’ incoronazione 
di Michele, il maggiore de’ tigli, 
che aveva avuti da Costantino Dn- 
cas ( V. Romano Diogene e Co- 

8T ASCII HO DllCASj. 
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EU DOSSI O nt CIZICO, navi- 
gatore celebre, il quale viveva ver- 
so la fine del II secolo av. G C. 
Abbiamo due relazioni contraddi- 
torie dei viaggi di Eudossio: uria, 
attinta negli scritti di Cornelio 
Nipote, è riferita da Pomponio 
Mela: ella suppone eli’ Eudossio, 
partito dal golfo Arabico, fosse ar 
rivai» a Cadice dopo fatto il giro 
dell’ Africa. Il racconto di Mela, 
il qual è un abbreviature elegan- 
te, ma superficiale ed ignorante, 
è sopraccaricato di circostanze si 
evidentemente inventate, che non 
inerita niuna considerazione. L’al- 
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tra relazione dei viaggi di Eudos» 
sio è di Possidonio, astronomo com- 
mendevole, amico del grande Pom- 
eo. Sembra che Strabone ci ab- 
ia conservato intero il passo, in 
cui Possidonio narrava le avven- 
ture di Eudossio. Eccone la sostan- 
za. Le guardie litorali del golfo 
Arabico condussero a Tolomeo E- 
v ergete, re di Egitto, nn Indiano, 
il qual era stato spinto sulle co- 
ste di quel golfo dai venti e vi a- 
veva fatto naufragio. Quel re de- 
liberò di mandare una spedizione 
nell’India, facendola accompagna- 
re da quell’indiano, il qual erasi 
offerto a servire per guida. Eudos- 
sio, che il desiderio di risalire il 
Nilo e di conoscere l’Egitto aveva 
condotto in tale paese, fu nel nu- 
mero di que’ che scelti vennero 
per quella spedizione. S' imbarcò, 
provveduto di doni, e ritornò con 
un abbondante carico che doveva 
arricchirlo; rna il re di Egitto se 
ne impadronì : la quale cosa non 
impedì ad Eudossio di ubbidire 
agli ordini di Cleopatra, sua ve- 
dova, che, dopo la morte di Tolo- 
meo, lo mandò di nuovo nell’In- 
dia con maggiori mercanzie di 
quelle, che ne aveva portate via la 
prima volta. I venti lo spinsero sul- 
la costa d’Africa in Etiopia, dove 
trovò un rostro di prora, il quale 
aveva la figura di un cavallo; fu 
riconosciuto poi che appartenuto 
aveva ad 1111 vascello partito da 
Cadice. Allora Eudossio fu per- 
suaso che l'Oceano circondava l’A- 
frica, e deliberò di navigare in- 
torno a quel continente. Tornato 
in Egitto, fu convinto di avere di- 
stratto, a suo profitto, una gran 
parte degli effetti, che gli erano sta- 
ti affidati ; fu spoglialo di nuovodi 
ciò che aveva portato, e si vide ob- 
bligato a fuggire nel suo paese. 
Ognor pieno del progetto che ave- 
va concepito, s’imbarcò con tutto 
il suo avere e corse tutta la costa 
del Mediterraneo da Diocarchia o 
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Pozzuolo, vicino a Napoli, fino a 
Maniglia, e ria Marsiglia fino a Ca- 
dice, tacendo nolo da per tntto il 
suo inlraprendiménto ed esage- 
rando il guadagno, c!ie doveva pro- 
durre. Con questo merco si pro- 
cacciò denari, alleiti un grosso na- 
viglio con due barche e seco lui 
condusse giovani cantatrici, medi- 
ci ed artisti di varj generi. Fece 
vela per I’ Jndia ; siccome i zefiri, 
cioè, i venti di ponente o di mae- 
stro, soffiarono continuamente, ar- 
renò sulla costa d’ Africa, salvò il 
suo carico, costruì una terza bar- 
ca, si fermò finalmente sulla spiag- 
gia di Maurtuia e recossi per ter- 
ra alla corte del re Bogo, a cui 
propose di eseguire l’impresa, che 
aveva leste tentata : ma Eudossio, 
risaputo avendo che quel re vole- 
va farlo gettare in un’ isola deser- 
ta, si salvò sulle terre de’ Roma- 
ni, donde ripassò in Iberia ( Spa- 
gna ) : colà tolse con lui muratori, 
si provvide d’ istrumenti di agri- 
coltura, egualmentechè di semen- 
ze, e ricominciò il sno viaggio, de- 
ciso, se il cammino si prolungasse, 
di passare l’inverno in un’isola, di 
cui aveva precedentemente osser- 
vato la posizione, di seminarvi e 
di attendervi la messe onde ter- 
minare la navigazione, die aveva 
intrapresa. » Ecco ( aggiungeva 
il Postidonio ) fin dove ho poi uto se 
» guire la storia di Eudossio. Qua- 
si le n’ è stata la fine? Probabil- 
» mente a Gades ( Cadice ) ed in 
» Iberia ( Spagna ) avranno potu- 
ti to saperla Strafarne impiega 
parecchie pagine a confutare sì 
fatto racconto, e se dà eccellenti 
ragioni, non possiamo disconvenire 
che l’acerbità, con cui si esprime, 

10 rende in questa occasione gia- 
llamente sospetto di prevenzione. 

11 Possidonio, dice, quel filosofo, il 
si quale pretende di non arrender- 
ti si che alle dimostrazioni, e con- 
ti tende in ogni cosa pel primo gra- 
ti do, vuole che si ammetta, senza 
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» esitare, tale novella, degna u- 
» nicarnente di Antifaue, cui si 
si piace d'inventare egli stesso, o di 
li adottare sulla fede di quelli cita 
11 I’ hanno inventata ”. Gossellin, 
mostrando la contraddizione ch’e- 
sisteva tra il racconto di Cornolio 
Nipote e quello di Possidonio, ha 
cercato di provare eh’ Eudossio a * 
veva osato vantarsi in Italia di ave- 
re fatto il giro dcll’Afric.1, perchè 
i Romani, non avendo ancor pene- 
trato nel golfo Arabico, non erano 
in grado di opporgli la menoma 
obbiezione, mentre, essendo a Ca- 
dice in mezzo ad un popolo navi- 
gatore, sentì la necessità di dare 
tanta verisimiglianza alle sue cor- 
se, che non troppo dalle cognizio- 
ni discordassero, cui gli abitanti 
di quella città avevano acquistate 
sull’ Africa. Onde scolpare Eudos- 
sio di questa ultima accusa, è stato 
con ragione osservato che il rac- 
conto di Possidonio non presuppo- 
ne ch’Eudussio siasi vantato d' a- 
vere fatto il giro dell’Africa, par- 
tendo dal golfo Arabico: si avreb- 
be anche potuto aggiungere come 
sembra che quel racconto provi il 
contrario. Ma non risulta da tale 
osservazione cb' Eudossio debba, 
siccom’è stato asserito, essere con- 
sideralo coinè un uomo, il quale, 
pieno di una grande idea, lotta 
con perseveranza contra le preoc- 
cupazioni del suo secolo e contra 
l'ingiustizia dei re. Ci sembra clic 
il racconto di Possidonio non ne 
faccia in ninna guisa un eroe di 
tal genere, ma sì nn avventuriere 
ed nn negoziante, avido di guada- 
gno, il quale aveva più coraggio 
ed abilitatile probità. Siccome pro- 
vato aveva per esperienza quanto 
il commercio dell’ India era frut- 
tuoso, volle continuarlo anche do- 
po essere stato scacciato dall’ E- 
gittone non lo poteva elle per le 
vie del ponente e girando intorno 
all’ Africa, coi allora i geografi 
terminavano a settentrione dello 
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equatore. Gli fallì I’ impre«a e pe- 
f: probabilmente con lutto le sue 



Possidonio, c non possiamo sapere 
oggidì se la storia del rostro di pro- 
ra sia stata inventata per adulare 
la vanita degli abitanti di Cadice, 
e se Eudossio ne sia l’ autore. E‘ 
certo soltanto che non aveva fatto 
il giro dell' Africa e che i suoi 
viaggi non fecero conoscere nin- 
na cosa che non si sapesse già pri- 
ma di lui. 

W— e. 

EUDOSSIO, di Cnido, figlio di 
Aschine ed amico di Platone, vi- 
veva 5jo anni avanti G. C. Venne 
in grande riputazione come astro- 
nomo. Cicerone dice che si era for- 
mato alla scuola degli Egiziani. Al 
tempo di Strabono si mostrava per 
anco a Cnido l’osservatorio, da cui 
aveva veduto la bella stella della 
costellazione del Naviglio, cono- 
sciuta sotto il nome di Canobui, e 
la medesima, di oui Possidouio si 
servì in seguito per determinare o 
piuttosto conghietturare quale po- 
teva essere la grandezza della ter- 
ra. A detta di Tolomeo, lEudossio 
aveva fatto parecchie osservazioni 
in Sicilia ed in Asia, cioè aveva no- 
tato i giorni, in oui diverse stelle si 
levano e spariscono. Plinio ci di- 
ce ch'egli recò da Egitto in Gre- 
cia una cognizione più approssi- 
mata della lunghezza dell’anno, 
ai quale dava 365 giorni t/4: è la 
medesima che suppose di poi Giu- 
lio Cesare o piuttosto l’attronoroo 
Sosigene, istituendo il calendario 
Giuliano. Lucano nella sua Fona- 
lia fa dire a Cesare che questo ca- 
lendario non è inferiore in nulla 
a quello di Eudossio: 

Ree uva» Eadoxi vlncetur fallitili» annas. 

Archimede ci fa conoscere eh’ Eu- 
dossio credeva il diametro del sole 
eguale potè volte soltanto a quello 


EUD 

della luna. Vitruvio gli attribui- 
sce il quadrante, eh’ era chiamato 
il Ragno senza dubbio a cagiono 
del gran numero di archi o di li- 
nee che vi si troncano. Inventò o 
perfezionò il ciclo di otto anni, pe- 
riodo sì poco esatto, a che vi si ri- 
nuu/iò poco dopo. Fra parecchie 
opere, che aveva composte intorno 
alla geometria ed all’astronomia, 
non ve ne sono che tre^di cui i no- 
mi ci siano pervenuti. La prima a- 
veva per titolo Periodo (o giro) del- 
la Terra, la seconda i Fenomeni e 
la terza lo Specchio : era una descri- 
zione delle costellazioni. Le ulti- 
me due hanno servito al poeta A- 
rato, il quale non ha quasi fatto 
che mettere in versi le idee e so- 
vente le proprie espressioni di Eu- 
dossio. Ipparco ne’ suoi commenti 
sopra Arato ci ha conservato pa- 
recchi frammenti de’ Fenomeni e 
dello Specchio. Ne risulta che A- 
rato non era in modo niuno astro- 
nomo ; eh’ Eudossio anch’ egli non 
aveva quasi nulla osservato ; e ette- 
rati più di una volta ingannato, 
facendo un use troppo poco medi- 
tato delle osservazioni per lui rac- 
colte. Si attribuisce ad Eudossio 
la prima idea di quelle sfere soli- 
de, incassale una nell’altra, e che 
sono state credute per lungo tem- 
]M> necessarie onde spiegare i mo- 
vimenti apparenti del sole, de’ pia- 
neti e delle stelle. Ne dava tre al 
sole, altrettante alla Inna, quattro 
a ciascuno de’ pianeti, il che for- 
mava ventisei sfere in tutto. Que- 
sto bel liilemn fu adottato con am- 
mirazione dalla scuola peri|>ateti- 
ca, la quale volle ancora perfezio- 
narlo, aggiungendo trenta sfere di 
più a quelle, eh’ Eudossio aveva 
giudicate sufficienti. V. la Storia 
delle Matematiche, di Moni urla, to- 
mo I. 

D — L — z. 

EUDOSSIO, in latino Eudoxius, 
figlio degenerato d’ un padre che 
sofferse per la fede, nacque di a. 
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Cesario, il quale ricevi la corona 
«lei martirio ad Arabista in Arme- 
nia. Qnantnnqne discepolo di s. 
Luciano, Eudossio abbracciò gli 
errori di Ario in tutta la loro e- 
stcnsione e per appunto come' li 
professava E/io. A molta ambizio- 
ne univa cattivi costumi e lo spiri- 
to d’intrigo. S. Eustazio, il qua- 
le lo conosceva, ricusi di ordinar- 
lo ; ma gli ariani gli procacciarono 
il vescovado di Germanicia, città 
•Iella Siria eufratense, e gli com- 
misero una legazione presso l’ im- 
peratore Costanzo. (Questo princi- 
pe lo mando in esilio perché aveva 
Favorito il partito di Cesare Gallo, 
suo cugino. Tornato alla corte, Eu- 
dossio udì la morte di Leonzio, 
vescovo di Antiochia. Fingendo 
che affari importanti pel buon or- 
dine e per fa religione esigessero 
la sua presenza nella sua diocesi, 
dimandò all’ imperatore ed otten- 
ne la permissione di ritornarvi, ma, 
in vece di recarvisi, andò in Antio- 
chia, dove a forza di maneggi e so- 
stenuto dal credito de’ cortigiani 
si fece eleggere al grado di Leon- 
zio. Nell' anno susseguente convo- 
cò un concilio in Antiochia, in 
cui fece escludere non solo le pa- 
role di » medesima sostanza "(con- 
sustanziale) che i cattolici applica- 
no al Figlio, ma ancor quelle di 
>t sostanza simile ’’ adottate dai se- 
miariani. Aveva sostenuto la me- 
desima dottrina nel concilio di 
Sardica ed in quello di Sirmio. In 
qnello di Ancira era stato accusa- 
to dai semiariani . L’ imperatore 
Costanzo in una lettera, scritta al- 
la chiesa di Antiochia, dichiara 
formalmente ch'Eudossio aveva u- 
surpato quella sede contra la sua 
volontà, e parla di lui con modi di 
disprezzo. Rimaneva ad Endossio 
di dare I’ esempio di una seconda 
intrusione, giacché non possiamo 
dare che questo nome al suo innal- 
zamento alla sede di Costantinopo- 
li ne) 56o, dopoché Macedonio fu 
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deposto : Teodoreto dice espressa- 
mente che giunto vi era per tiran- 
nia. Eudossio nel 56j battezzò 
l’imperatore Valente e gli fece pro- 
mettere nel suo battesimo che fa- 
vorirebbe I’ arianismo. Persecutore 
accanito de’ cattolici, Eudossio mo- 
rì nel 3eo, senza riconoscere i suoi 
errori, dopoché occupata ebbe per " 
dieci anni la sede di Costantino- 
poli. 

. L T. 

EUFEMIA ( Fx-avia Elia Ma- 
ria), imperatrice d’ Oriente, nac- 
que tra i barbari, da genitori 
schiavi; allevata nella stessa con- 
dizione sotto il nome di Lnpicina, 
fu venduta ad un Romano, di bassa . 
condizione, che dimorava a Bede- 
riana, nelle campagne di Tracia ; 
in breve divenne sua concubina e 
poscia sua moglie. La fortuna de- 
stinava queU’nnino oscuro al trono 
di Costantinopoli : ei vi saliva nel 
5i8 col nome di Ci in ti ru> I. ; e co- 
ronar feoe Lnpicina con quello di 
Eufemia, cui portò sempre dap- 
poi : ma ella non potè sì agevol- 
mente dimenticare quei modi gros- 
solani che conseguenza erano del- 
la vile sua nascita; conobbe non- 
dimeno abbastanza la dignità del 
trono onde opporsi all’ nnione di 
Giustiniano con Teodora ; ed im- 
pedì, finché visse, quel vergogno- 
so matrimonio. Morì prima di Giu- 
stino, ma non è noto in quale an- 
no. Non sembra che abbia avuto 
figli. Esistono medaglie d’ oro col- 
l’ effigie di essa imperatrice, ma 
sono piuttosto rare. 

L— S— e. 

EUFEMIO, ribelle, comandava 
in una città di Sicilia, sotto il re- 

8 no dell’ imperatore Michele il 
ìalbo, nel Ba5. Invaghito d’ una 
giovane monaca, tenne di poter 
impunemente imitare I’ esempio 
del suo sovrano ( V. Michele il 
Balbo). Rapì con violenza la sua 
bella e la sposò. I di lei fratelli an- 
darono a Costantinopoli a chieder* 
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giustizia di tale attentato. Miche- 
le commise al governatore di Si- 
cilia di processare Eufemio e far- 
gli recidere il naso. Il colpevole, 
venuto in cognizione di tale ordi- 
ne, fece da prima gagliarda resi- 
stenza col soccorso delle truppe 
sotto il suo comando; ma in breve, 
* per timore d’ essere tradito od ob- 
bligato ad arrendersi, riparò in A- 
frica presto il califfo Ziauet-Allah, 
a cui promise di farlo padrone del- 
la Sicilia, se voleva dargli truppe 
ed il titolo d' imperatore. Il Sara- 
ceno acconsenti, apparecchiti cento 
navigli e ne dava ad Eufemio il 
comando: questi alla guida di tali 
. forze vola in Sicilia, ottiene parec- 
chi vantaggi e si presenta dinanzi 
a Siracusa, i di cui abitanti esorta a 
riconoscerlo ed a non attrarre stil- 
la cittì loro i disastri della guerra. 
Due fratelli siracusani, indignati 
del suo procedere, uscirono in 
qnell’ istante dalle mura e si av- 
vicinarono a lui con rispettosa at- 
titudine: accostatigli»!, lo salutaro- 
no col nome d’ imperatore; ma, in- 
tantochò Eufemio, incantato da 
tali omaggi, abbracciava 1’ uno di 
essi, l’altro, cogliendolo pe’ capel- 
li, gli troncò la testa d’ un colpo di 
scimitarra. Le conseguenze della 
sua rivolta non furono perciò me- 
no funeste; ed i Saraceni si rese- 
ro padroni di tutta l’isola e d’ una 
parte dell’ Italia. 

L ■ — S — z. 

** EUFEMIO, patriarca di Co- 
stantinopoli l’anno 49 »i illustre 
per la sua scienza e per le sue vir- 
tù, scancellò da’dittici il nome dcl- 
l’ereticoMongio, apertamente di- 
chiarato contro il concilio di Cal- 
cedoni; e vi rimise quello di pa- 
pa Felice III, che n’era stato le- 
vato. Questo pontefice nulladiine- 
no gli ricusò la sua comunione, 
perchè conservava i nomi di alcu- 
ni prelati eretici o sospetti di es- 
serlo. Eufemio s’ostinò a lasciarvi 
quello di Acace, di ont non voleva 
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offendere la memoria. II papa Gela- 
sio, successore di Felice, ncnsò e- 
ziandio di comunicare con lui; e 
'l’ imperatore Anastasio lo mandò 
in esilio nel 4g5- Questo patriarca 
morì in Aocira nel 5i5 vittima del- 
la sua ostinatezza : questo era il 
suo solo difetto. 

D. S. B. 

EUFORBO, medico, fratello 
d’ Antonio Musa, che viveva a Ro- 
ma nel tempo d’ Augusto, fu medico 
del re Giuba; e questo principe, 
che versatissimo era, in riguardo 
al suo tempo, nella storia naturale, 
avendo avuto cognizione d’ una 
pianta, nella quale scoperte si era- 
no immenso proprietà, la intitolò 
Euforbia in onore del suo medico, 
e compose un libro su tale argo- 
mento: ciò narrano Plinio e Gale- 
no. Si potrebbe credere che En- 
forbo stesso scoprisse le virtù di ta- 
le pianta e ne facesse uso il pri- 
mo. Perciò egli avrebbe meritato 
quella specie d’ onore, di cui po- 
chi esempi occorrono presso gli an- 
tichi, ma che è divenuto comunis- 
simo ne’ moderni. Salmasio con- 
traddisse tale dedica, citando un 
autore più antico, in cui si parla 
d’Euforbo: ed è un epigramma, 
nel quale Meleagro paragona i 
poemi d’ Archiloco alla spina d Eu- 
forbo. Certo è che Dioscoride , 
il quale descrive l’Euforbo, non 
parla dell’origine del suo nome; 
ed altronde è noto che gli antichi 
amavano di riferire i nomi, di cui 
non conoscevano l’origine, a per- 
sonaggi, ai quali ne attribuivano la 
scoperta. Quindi Plinio riferisce 
l ’ artemisia alla celebre regina dì 
Caria, quantunque il suo nome 
sia molto più antico di essa. Del 
rimanente sembra che Euforbo- 
fosse un valente medico. Aveva la- 
sciato nn trattato Peri opon, che 
non ò a noi pervenuto. Il suo nome 
è rimasto ad un genere assai nu- 
meroso, che compreude le titima- 
ii, piante sovente perniciose, a 



ECF 


EUF u5 


diventa il capo d’ una famiglia 
«parsa sotto tutte le latitudini. 

D— P— s. 

EUFORIONE nacque a < alci- 
ile. cittì dell’isola Enbea. nella 
i^G.ta olimpiade. Fu bibliotecario 
U’Antioco il Grande, re di Siria, e 
compose molte opere in verso ed 
in prosa. Gli antichi citano la sua 
Afoiopin, poema, in cui aveva trat- 
tato delle origini dell’Attica ; la 
sua Chiliade, raccolta d'oracoli prò 
nunziati in uno spazio di mille au- 
ni e che 1’ evento aveva confer- 
mati; il suo Esiodo, composizione 
epica ; le sue Elegie-, i suoi scritti 
sull' agricoltura, sui giuochi Ist- 
mici, sui poeti lirici, ec. Euforione 
era un poeta dotto, che affettava l’e- 
rudizione e l’oscnrità, ricercando, 
alla guisa di Nicatidro, (li Calli- 
maco, di Licofrone, i vocaboli rari 
e difficili. » Le poesie d’ Euforio- 
ne, le Cause di Callimaco, l 'Ales- 
ai snndra di Licofrone sono, dice s. 
» Clemente Alessandrino, un argu- 
ti mento d’ esercizio pei grammati- 
tt ci ”. Euforione è troppo oscu- 
ro, dice in alcun sito Cicerone. Ai 
tempi di Cicerone, egli era assai 
in moda. Sotto Augusto tale mo- 
da dorava ancora : Gallo l’imitò, 
lo tradusse. Sotto Tiberio non fu 
più in moda, ma in voga. Tiberio, 
che faceva l’erudito e componeva 
versi greci, preferiva d’imitare Eu- 
forione, Kiano e Palermo. Fece 
collocare i libri e le immagini de’ 
suoi poeti favoriti nelle bibliote- 
che pubbliche; e siccome i gusti 
de' sovrani, quand’anche fossero 
Tiborj, trovano sempre approvato- 
vi, i più dei dotti presero quei tre 
autori per soggetto dei loro lavori 
e dedicarono all’ imperatore un 
graudo numero di scoi) e di com- 
menti, in cui certamente la bas- 
sezza iva del pari con l’erudizione. 
Tutto è perduto, ed il testo e le 
note, tranne alcuni versi, alcuno 
parole staccate e due epigrammi 


intieri, che fanno presentemente 
parte dell’antologia greca. 

B 1 -ss. 

EUF1IANORE, pittore e scul- 
tore, uno de’ più grandi artisti gre- 
ci, fiorita nella io4.ta olimpiade, 
364 anni avanti G. C. Fu sopran- 
nominato l’istmico a cagione della 
situazione di Corinto, sua patria; 
nulladimeno Plinio lo annovera 
tra i pittori ateniesi, da cui si pnò 
inferire che esercitò i suoi talenti 
e stabili la sua scuola in Atene. 
Di fatto Nicia, il più celebre sno 
allievo, era di essa città, e le più 
belle opere d’ Eufranore rappre- 
sentavano divinità o eroi cari agli 
Ateniesi; aveva studiato con pari 
diligenza la teoria c la pratica del- 
l’arte sua;ed è deplorabile la per- 
dita delle opere, che aveva compo- 
ste sul colore e sull’ ordinamento 
de’ quadri. Ammirabile in tutti i 
generi, lavorava ugualmente il 
marmo ed il bronzo; diligente ed 
accurato piucchè niun altro arti- 
sta, uscirono dalle sue mani mol- 
tissimi capolavori, tra i quali si an- 
noverano colossi, quadri squisiti e 
vasi perfettamente cesellati. Seppe 
il primo dare alle figure degli eroi 
la dignità ed il carattere conve- 
niente; ma veniva tacciato di fare 
in generale le teste e le articola- 
zioni troppo grosse in confronto 
del corpo. Avendo avnta comrues— 
sione dagli Ateniesi di dipingere 
i dodici Dei maggiori, diede al suo 
Nettuno un carattere si grande 
che fu obbligato di rimanergli in- 
feriore, fino nella figura di Giove. 
Concorse con Parrasio per una fi- 
gura di Teseo; e siccome il suo 
colorito era più severo e più vigo- 
roso. che quello del suo rivale, 
» Parrasio, disse, ba dipinto nn 
«Teseo, cui ha nutrito di rose, il 
« mio è nutrito di carne viva ”. 
Oltre i quadri, di cui abbiamo fat- 
to parola, si ponevano altresì nel 
novero dei capolavori d’ Eufranore 
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il Combattimento della cavalle- 
ria ateniese a Mnntinea, e le fi- 
gure di Teseo con la democrazia 
e col popolo personificati, una Giu- 
nione, osservabile soprattutto per 
la sua capigliatura. Apollo, Patroo, 
Ulisse contraffacente l'insensato, 
opera cni aveva fatto per gli Efe- 
sj. Pausania dopo avere descrit- 
to uno di tali quadri sembra che 
aggiunga per ultima lode rs ed il 
*» gran pittore che I’ ha fatto fu 
»> Enfranore Plutarco dice che 
la battaglia di Mantinea aveva il 
carattere d’un’ inspirazione divina. 
Le scultore d’ Enfranore non ven- 
nero con minori elogj encomiate; 
le principali erano uu Paride, cui 
ì Greci non si saziavano d’ ammi- 
rare e nel qnale si riconosceva in 
una volta il giudice delle tre Dee, 
l’amante d’ Klena ed il Guerriero 
che troncò i giorni d'Achille; una 
Minerva che fu poscia recata a Ro- 
ma e che Q, Luttazio Catulo de- 
dicò nel Campidoglio, donde as- 
sunse il soprannome di Catnliana; 
una Latona che stringeva nelle 
braccia Diana ed Apollo, dati iu 
quel pnntoalia Inee; il qual grup- 
po fu collocato a Roma nel tempio 
della Concordia ; carri a due ed a 
quattro cavalli, le figure colossali 
della Grecia e della Virtù, quelle 
d’Alessandro e quelle di Filippo 
sopra quadrighe, ed una slatna di 
Vulcano. Enfranore lasciò molti 
abili allievi, Antidoto, che fu 
maestro di Micone d'Atene, Car- 
manidc e Leonide d’Autedonia. 

L— S— e. ' 

EUFRATA o EUFRATE, ve- 
scovo di Colonia nel IV secolo, fu, 
se si presta fede agli atti d’ nn 
Concilio di Colonia, cui si preten- 
de tenuto nel 546, deposto in qnel- 
l’ adunanza perchè segniva gli er- 
rori di Fotino è negava la divini- 
tà di G. C. Nulladimeno fa appa- 
rire alquanto incerta la verità di 
tali fatti la circostanza che nel 
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54 7 tutto al più un anno dopo da 
Entrata di Colonia assisteva al 
ronrilio di Sardica e vi era anche 
abbastanza considerato. Non è cre- 
dibile che Eufrata,di cui sant’ Ata- 
nasio parla ti onorevolmente, sia 
stato deposto un anno prima per 
eresia e trovato al colpevole che, 
secondo Valentino d’ Arras, non 
fosse nemmeno degno d’essere am- 
messo alla cotnuuior.e laica. Per 
conciliare fatti tanto opposti, alcu- 
ni scrittori atfermano che il conci- 
lio di Colonia, in cui Eufrata dice- 
si condannato, non ha mai esistito. 
Gli antichi storici non ne fanno 
menzione, e tra i vescovi, che han- 
no sottoscritto tali atti, si trovano 
nomi, che non s’incontrano nel 
catalogo delle chiese o che non 
combinano con l’epoca, in cui si 
dice che esso concilio sia stato te- 
nuto. li P. Pagi, commentatore di 
Baronio, toglie la difficolti, ricono- 
scendo due vescovi, di nome Enfra- 
ta, che hanno tenuto successiva- 
mente la sede di Colonia e di cui U 
primo, ch’era eretico ed è stato de- 
pisto, non debb’essere confuso con 
l'Entrata del eontìilio di Sardica, 
doputato all’ imperatore Costanzo, 
lodato da sant’Atanasio e del qua- 
le la santità e l’ortodossia non so- 
no mai state sospette. 


EUFRATE, filosofò stoico, fu a- 
mico di Plinio il giovane, che ne ha 
fatto in una delle sue lettere l’e- 
logio più magnifioo. Fu altresì a- 
mico di Dione Crisostomo e d’ A- 
pollonio Tianeo; ma si disgustò 
con quest’ultimo, certamente per- 
che non volle creder» a’ suoi pre- 
stigi, e da quel momento in poi 
Apollonio non lasciò passare niuna 
occasione di oltraggiarlo. E’ stato 
imitato da Fi lostrato^ autore della 
suavitq; ma ascolteremo più vo- 
lentieri Plinio od Epitteto, che lo 
citami con lode. Eufrate fu altresì 
onorato dell'amistà deli’ imperatore 
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Adriano. Pervenuto ad un’età pro- 
vetta a-sai e vedendoli assalito da 
una malattia incurabile, ottenue 
da esso principe la permissione di 
liberarsi della vita, il elio fece, 
prendendo dei veleno. 

C-*— lt. 

** El'FRATE, della città di Pe- 
ra in C.ilicia, ammetteva tre Dei, 
tre Verbi, tre Spiriti Santi. Tra i 
filosofi, che avevano cercata la na- 
tura del mondo, alcuni l’avevano 
riguardato come un gran tutto, le 
parti del quale erano legate, e non 
supponevano in natura che un solo 
mondo, come aveva insegnato O- 
cello di Lucania e non già molti, 
come Leucippo, Epicuro ed altri 
filosofi. Eufrate adottò il iouda- 
mento di tale sistema e non omi- 
se in nino modo quella serie di 
mondi differenti, a cni la maggior 
parte di capi di setta erano ricorsi, 
onde conciliare la filosofia colla re- 
ligione o spiegare i <noi domini. 
Supponeva egli tln mondo solo ed 
in questo inondo distingueva tre 
ordini di Enti assolatamente dif- 
ferenti. La prima parte del mondo 
conteneva l’Ente necessario ed in- 
creato, ch’egli concepiva come una 
gran sorgente, la qnale faceva u- 
scire dal suo seno tre Padri, tre 
Figliuoli e Ire Spiriti Santi. Eu- 
frate probabilmente credeva che 
P essere necessario fosse determi- 
nato in forza della sua natura a 
prodnrre tre Enti diversi : il nu- 
mero tre era in qualche modo il 
termine di tutte le produzioni del- 
l’ es-ere necessario e che faceva 
ammettere in Ilio tre Padri, tre 
Figlinoli e tre Spiriti Santi. Sic- 
come Gesù Cristo, il quale era fi- 
gliuolo di Dio, era pure uomo, cosi 
Eufrate credeva che questi tre Fi- 
gliuoli fossero uomini. La seconda 
parte del inondo contiene urt nu- 
mero infinito di potenze diverse. 
Finalmente la terza parte racchiu- 
de ciò, che gli uomini appellano 
comunemente il mondo Tutte 
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queste parti dell’ universo erano 
nel suo sistema assolutamente se- 
parate c senza comunicazione vi- 
cendevole ; ma le potenze della ter- 
za parte avevano attirato nella lo- 
ro sfera I’ essenze della seconda 
parte del mondo e le avevano in- 
catenale. Verso il tempo di Erode 
il Figliuolo di Dio era disceso dal 
soggiorno della Trinità al fine di 
liberare le potenze, che eritno ca- 
dute nei lacci delle potenze della 
terza parte del mondo. Il Figliuo- 
lo di Dio, eh’ era disceso dal cielo 
in terra, era un uomo, che aveva 
tre nature, tre corpi e tre poten- 
ze. Eufrate probabilmente crede- 
va che il Figliuolo di Dio dovesse 
avere tre essenze o tre nature per 
compiere l’ impegno di liberato- 
re delle potenze, che erano caduto 
dalla seconda parte del mondo nel- 
la terza, e credeva forse anche per 
tal mezzo di spiegare perchè Ge- 
sù Cristo fosse stato eletto ari esse- 
re liberatore delle potenze cadute, 
anziché le altre persone della Tri- 
nità . Dopoché le possanze della 
seconda parte del mondo saranno 
ritornate alla loro patria, quello.cho 
noi denominiamo il nostro mondo, 
doveva perire secondo Eufrate. Il 
P. Arduino crede che il IV Cano- 
ne di quelli, detti degli Apostoli, 
sia stato fatto contro i Discepoli di 
Eufrate ; e che il Simbolo attribui- 
to a s. Atanasio, abbia avuto in mi- 
ra questi eretici nel versetto, in cui 
si dice che vi ò un solo Padre, non 
tre Padri, nn Figlio solo, non tre. 
Mi pare che Eufrate eil Adainas 
avessero adottato il sistema filosofi- 
co di Ocello e che avessero procu- 
rato di conciliarlo rei domina del- 
la Trinità, con quello della divini- 
tà di Gesù Cristo e colla sua qua- 
lità di mediatore ; e perciò avesse- 
ro unito coi principj generali di 
Ocello alcune idee pitagoriche 
sulla virtù dei numeri . E come 
dunque non dovevano essere certi 
questi domini tra i crisliaui, se si 
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è procurato di conciliarli col siste- 
ma di (trailo, col quale non han- 
no alcuna analogia ed al quale so- 
no opposti ? Che risponderanno a 
questa conseguenza coloro, elle pre- 
tendono che i domini della cristia- 
na religione siano opera dei plato- 
nici? Eufrate ebbe dei discepoli, i 
quali formarono la setta dei Pe- 
recui o Paratici, dal nome della 
città di Pera, nella quale insegna- 
va il loro maestro. Il sig. abate 
Pluquet, dal quale abbiamo preso 
questo articolo, non dice in qual 
Secolo vaneggiasse quest’eretico. 

D. S B. 

EUFREO, chiamato male a pro- 
posito Eufrate in un Dizionario mo- 
derno, era d’ Orra nell’ Eubea. Fu 
uno dei discepoli di Platone.Essen- 
dosi recato in seguito alla corte di 
Perdicca, fratello maggioro di Fi- 
lippo e re di Macedoma,guadagnò 
la sua confidenza in modo eh’ es- 
so principe si dirigeva in tutto 
secondo i suoi consigli ; gli lascia- 
va fino la scelta de’ suoi commen- 
tali, ed Eufreo ammetteva alla 
mensa del principe quelli soli che 
coltivavano la filosofia e la geome- 
tria. Dopo la morte di Perdicca, 
Eufreo ritornò nella sua patria, do- 
ve si mite alla direzione del parti- 
to oppO'to a Filippo, figlio d'A- 
ininla, che divenuto era re di Ma- 
cedonia. Gli amici di esso principe 
trovarono modo di sollevare il po- 
polo contro di lui e lo fecero ca» 
ciar prigione. Poco dopo I’ eserci- 
to di Filippo s’ avvicino alle mure 
d’Orcn, ed Eufreo, non volendo ca- 
dere in potere de’ suoi nemici, si 
scannò con (e proprie mani : que- 
sto almeno è quanto dice Demo- 
stene i.o siccome egli era contem- 
poraneo, è più credibile ebe gli au- 
tori, per autorità dei quali Ateneo 
pretende che Eufreo fu messo a 
morte per ordine di Parmenione. 

C— a 

EUFROSINA, imperatrice il’O- 
piente, cognominata Duceva a uie- 
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tiro della parentela di suo avo con 
una principessa del casato dei Du- 
ca;, era moglie d'Alessio III e fu 
uno de’ principali movimenti del- 
la congiura che nel ■ tg5 fece sa- 
lire esso principe sul trono in luo- 
go di suo frate! loi Isacco I’ Angelo 
(K. Alessio IH ed Isacco l’Auce- 

10 ); Eufrosina però non godeva del 
pubblico favore. 1 suoi costumi 
diffamati, la sua ambizione, la sua 
audacia, le sue dilapidazioni la fa- 
cevano disprezzare e temere ; ma 

11 suo coraggio, la sua fermezza, la 
tua eloquenza, la sna avvenenza 
le davano grandi vantaggi, di cui 
si valse per salire al grado supre- 
mo e per farvisi un potere assolu- 
to. La debolezza d' Alessio fece 
ch’egli non le dispntò niun dirit- 
to; ma l’impero era straziato da 
guerre intestine e straniere, e le 
turbolenze rinascevano ognora in 
una corte debole e dissoluta. Nel 
i ip8 si formò una congiura contro 
Eufrosina; i grandi (accusarono 
presso Alessio di relazioni crimi- 
nose con un giovane cortigiano, per 
nome Vatazio. L’imperatore lo fe- 
ce trucidare ed Eufrosina fu ri- 
legata in un convento : ella ueuscl 
in capo a sei mesi, ricomparve in 
corte e vi ripigliò la sua autorità. 
Nel noo la sna condotta ferma e 
vigilante mantenne Costantinopoli 
obbediente, durante l’assenza d’A- 
lessio, occupato a resistere ad in- 
vasioni di continuo rinnovate ; ma 
l’orgoglio di essa principessa giun- 
se per questo a tale che parve a- 
vesse perduto il senno. Vestita da 
uomo ed armata, si dava agli eser- 
cizi più violenti ; radunava a se 
d’ intorno dei maghi, s' immergeva 
nei loro tenebrosi misteri ed eser- 
citava pratiche superstiziose e ri- 
dicole che le concitavano il pub- 
blico dispregio. Un giorno fece 
frustare con grande apparata una 
statua d’Èrcole, capolavoro dell'an- 
tichità. 1 suoi capricci e la vigliac- 
ca condotta d’Alessio empievano 
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]' impero di disunì ini: le rivolle 
ripullulavano ogni momento fi- 
no nel ricinto del palazzo; al 1 1 fi- 
ne la quinta crociala sopravvenne 
a terminare quel deplorabile re- 
gno. I crociati attaccarono Costan- 
tinopoli nel I2o3. Alessio fuggi col 
favore della notle, abbandonando 
Eufrosina alla direzione d’ Isacco 
l’Angelo, che fu riposto sul trono. 
Eufrosina passò bentosto in po- 
tere dell’ usurpatore Alessio V, 
Miirznflo, il quale, forzato alla 
sua volta di fuggire da Costanti- 
nopoli nel 1204 , condusse seco la 
principessa c sua figlia che aveva 
sposata. Eufrosina ragginnse il 
tuo sposo a Mosiuopoli in Tracia. 
.Amendue furono ridotti bento- 
sto ad implorare la clemenza di 
Bonifazio, marchese di Monferra- 
to, il quale gl’ inviò ne' suoi stati. 
Eufrosina vi restò fin dopo la mor- 
te del marchese; ella ebbe il dolo- 
re di vedere riuscir sani i tentati- 
vi, che Alessio lormò, nel tato, 
per risalire sul trono. Alcuni anni 
dopo elle morì a Larta in Epiro. 

L— S— a. 

EUGALENO (Sevehiivo), medi- 
co, nacque a Dockmn, in Frisia, 
viaggiò in Germania ed in Inghil- 
terra, praticò per alcun tempo la 
sua professione ad Anibnrgo ed a 
Londra, in seguito fissò dimora ad 
Einden, dove acquistò gran fama 
meno per un merito trauscenden- 
te, che per -quella iattanza e quel- 
la furfanteria cho impongono qua- 
si sempre allo stupido, volgo . Eu- 
galeno pretendeva di guarire le ti- 
sichezze principianti in qnindici 
giorni, le paralisie nel medesimo 
periodo di tempo. Alcune ore gli ba- 
stavano per dissipare inali di den- 
ti insopportabili; in una parola, 
usava affermare che le malattie più 
ostinale, generalmente considerile 
come iucurabili,cedc\anocon pron- 
tezza e facilità sorprendenti alle 
pteraviglic dellaite sua. Pubblicò 
<9- 
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nel 1 588, a Brema, un volarne in 
8 .vo, intitolato : De morbo scorbuto 
liber , quo umilia quae de signis rnt < 
dhg iosticis dici po>suat tracima co.-i- 
tinentur, cuoi obiervationibui quibus- 
dam, breoique et succincta cuiu.que 
curationii indicatione . Siccome non 
esisteva in quell’ epoca trattato 
speciale sopra lo scorbuto, l'Opera 
di Eugaleno fu accolta con entu- 
siasmo e ristampata in gran nume- 
ro di volte. Lo edizioni più pre- 
giate sono quel le che ne fecero coti 
correzioni ed aumenti Giuseppe 
Stubendorl, /Lipsia , t6o4, ioi5, 
in 8 . vo) e Zaccaria Brendel (Je- 
na, i6a4. Aja, i658, in 8 .vo). Que- 
sto libro già sì vantato, considera- 
to universalmente come classico , 
ha totalmente perduto il suo cre- 
dito usurpato. Di fatto I’ autore 
non ha conosciuto i veri caratteri 
dello scorbuto, al quale egli rife- 
risce quasi tutte le malattie'. Il 
dottor Lind, buon giudice in tale 
m iteria, prova che la rapsodia del 
medico frisone è più atta a travia- 
re che ad illuminare. 

C. 

EUGENIO I., romano di na- 
scita e figlio di Knliniano, eletto 
papa il dì 9 settembre 655, succes- 
se a s. Martino. Fu nominato per 
l’autorità dell imperatore Costan- 
te, il quale teneva per anco Mar- 
tino nei ferri e' non potò ottene- 
re la sua rinuusia canonica. L'e- 
lezione di Eugenio ditenne in se- 
guito più regolare per la uiorte di 
Martiuo. L'eresia del monotelismo 
divideva di lungo tempo le duo 
chiese ( V . , fra gli altri, G ovatt- 
ivi IV, Teodoro e Marti.Vo i . Eu- 
genio volle entrare in accomoda- 
mento con i inouotelili ed inviò a 
questo etìelto alcuni legati a quel 
partito: tale passo fu infruttuoso. 
Questo papa morì ai a di giugno 
«lei 638, dopo un pontificato di due 
anni. otto mesi e ventiquattro glor- 
ili, e fu sepolto a s. Pietro. E’ lodato 
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per lamia, pietà, liberalità. E' ono- 
rato qnal santo nel martirologio ro- 
mano moderno. 

D-s. 

EUGENIO II. , romano di nu- 
trita, figlio di Boemondo , successe 
a Pasquale I- e fu eletto papa ai 
5 di giugno dell’ 824. Arava un 
competitore , sul quale prevalse 
con l’ajnto del partilo nobile. Era 
d’altronde commendevole per doti 
e virtù che meritavano la preferen- 
za. L’imperatore, re di Francia, 
Lodovico il Pio, inviò tosto Lota- 
rio, suo figlio, a Roma, onde rego- 
lare col papa tutto ciòjch 'esigeva la 
necessità delle circostanze. Già da 
alcuni anni le turbolenze di Ro- 
ma avevano eccitato la sollecitudi- 
ne dell 1 imperatore ( V Leone Ili 
e Pasquale IL). Lotario si dolse 
delle collusioni de'tribunali e del- 
la negligenza de’ papi. Erano state 
ingiustamente condannate a morte 
persone fedeli all’ imperatore ed 
alla Francia; erano state ordinate 
ed eseguite contiscazioni inique. 11 
papa acconsentì alle restituzioni, 
al rifacimento di tutti i danni, e 
la tranquillità si ristabilì, con gran- 
de contento del popolo romano . 
Onde consolidare quelle ottime ri- 
forme, Lotario fece pubblicare una 
costituzione, in cui sembra che ag- 
giunga alle concessioni di. Carto- 
magno, ponendo nella medesima 
linea l’autorità del papa e quella 
dell’imperatore. Raccomanda l'ub- 
bidienza intera al papa, ai suoi 
giudici, ai suoi durbi per l’esecu- 
zione della giustizia; ma ordina 
che commissarj eletti dall’impera- 
tore e dal papa renderanno conto 
tutti gli anni dell’esecuzione del- 
le leggi. Eugenio tenne un conci- 
lio a Honna per la riforma del ele- 
ro. Morì ai a 7 di agosto 827, «im- 
pianto giustamente da’ Romani . 
Aveva provveduto all’abbondanza 
de’grani con tale avvedutezza cbe 
la città di Roma era quella, in cni 
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si viveva a miglior prezzo. La ausi 
attenzione particolare a solleva- 
re gl’indigenti, i malati, le vedo- 
ve e gli orfani gli aveva fatto da- 
re il titolo onorevole di Patire de’ 
poveri. 

D— s. 

EUGENIO III , eletto papa ai 
i 5 di fchbrajo del 1 1 45 , succedeva 
a Lucio il. Il nuovo pontefice era 
aliate di s. Anastasio. Nato a Pisa , 
dov’era stato vidame della chiesa , 
aveva passato alcun tempo a Chia- 
vavano sotto la disciplina di san 
Bernardo : portava pure il nome di 
Bernardo. Arnolfo, abate di Farfa 
in Italia, avendo dimandalo al san- 
to riformatore di Citeau* alcuni 
monaci per fondare una comunità, 
Bernardo da Pisa gli fu inviato 
eoo alcuni altri ; ma il papa Inno- 
cenzo II per sè li ritenne e diede 
loro la chiesa di s. Anastasio, dì 
cui Bernardo fa promosso abate . 
San Bernardo, udendo di tale ele- 
zione, scrisse ai cardinali per at- 
testare loro il suo stupore neh’ essi 
i’ avessero tratte un morto dalla 
» tomba, onde immergerlo di nuo- 
ti vo negli odori, e die avessero po- 
li sto gli occhi aopra un soggetto 
11 rustico, al quale toglievano la 
11 vanga e la scure per insignirlo 
11 della porpora ed imporgli un 
>1 fardello formidabile agli angioli 
11 stesai ”. La sua lettera ad Euge- 
nio era concepita nel medesimo 
spirito. » Mio figlio Bernardo, vi 
11 diceva, è divenuto mio padre Fu- 
ngerne. Desidero che la chiesa 

11 camini altresì in meglio Oh 

i> quanto sarei felice, se, prima di 
11 morire, vedessi la chiesa qnalo 
11 era nella sua prima età, quando 
» gli Apostoli tendevano le loro ve- 
nti, non per prendere oroedorgen- 
11 to.iua per prendere anime. Que- 
ll sto è ciò che la chiesa attende di 
w voi, ec. ” Eugenio fu consacrato 
nel monastero di Farla, perchè te- 
meva il furore de’ Romani, i quali. 
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eccitali dai discorti di Arnoldo da 
Brescia, non conoscevano l’autori- 
tà del papa e dimandavano la con* 
ferina dei senato nuovamente isti- 
tuito. Giunti erano anche ad altri 
eccessi. Avevano abbattuto le case 
de’ cardinali , creato un patrizio, 
fortificato la chiesa di san Pietro 
e forzato lutti i pellegrini a recar- 
vi le loro offerte, che prendevano 
per essi : ne uccisero anche parec- 
chi. Tutte le prefale circostanze 
ohhligaronoEugenio a rifuggire in 
Viteria), dove fece un assai lungo 
soggiorno. Si piopose pertanto di 
domare i Immuni con la forza. Do- 
poché scomunicato ehhe il loro 
patrizio, gli obbligò, ajutato dalie- 
truppe di Tivoli, a chiedergli pa- 
ce ed a riconoscere che il senato 
non teneva la sua antorità che dal 
papa. I Romani lo accolsero con 
grandi onori ; ma esigerono in se- 
guito da lui che distruggesse Ti- 
voli. Eugenio , onde involarsi alle 
loro importunità, abbandonò Ro- 
ma di nuovo e passò il Tevere . 
Verso quell’ epoca medesima, nel 
i i45, la presa di Edessa, fatta da 
Zerigni, costernò i cristiani in fi- 
nente, e gli obbligò a chiedere soc- 
coisi a tulle le potenze dell’Euro- 
pa. Eugenio, informato di quei di- 
sastri da Ugo, «csrovo di Gabela, 
in Siria, scrisse a Luigi il Giov ine 
per esortarlo, egualmenteché tut- 
ti i Francesi, ad andare in soccor- 
so de’crociali. Bandi in conseguen- 
za la seconda crociala in Francia 
con le medesime indulgenze, ac- 
cordate da Urbano II alla prima. 
San Bernardo auch’egli predicò in 
Germania quella crociata, alla qua- 
le indusse Corrado. Fleury osserva 
a questo proposito clic per la pri- 
ma volta trattasi nella storia ili un 
principe cristiano, illimitato il Pre- 
te Gianni, il quale doveva muovere 
in soccorso de’ crociati. Intanto i 
movimenti sediziosi de'Romani ob- 
liarono di nnovo Eugenio ad al- 
lontanarsi. liiparò in Francia, do- 
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ve il re ed il vescovo di Parigi gli 
andarono incontro e lo condusse- 
ro alla chiesa di Nostra Siguorn 
Visitò poi quella di santa Genovef- 
fa, dove accadde una scena pochis- 
simo degna della santità del luogo 
e della gravità de' personaggi. Gli 
iilliziali della chiesa avevano steso 
davanti all’altare un drappo di se- 
ti, su cui il papa si prostrò per fa- 
re le sue preci. Dopo la messa, 
ch’era stala celebrata dal papa, 
i suoi uflìziali vollero impadronir- 
si del tappeto, ed i canonici loro il 
contesero : ciascuno tirandolo dal- 
la sua parte, fu posto in pezzi. Dal- 
le ingiurie passarono ai colpi j vi 
fu sangue sparso, ed il re anch’es- 
so fu percosso in mezzo al tumul- 
to. volendo calmarlo. Quell’afTare 
scandaloso fu occasione alla rifor- 
ma dei canonici di santa Genovef- 
fa, ai quali se ne aggiunsero alcu- 
ni di san Vittore: ciò che fu ese- 
guito dall’ aliale Sugero. Eugenio 
tenne un concilio a Parigi, in cui 
fece esaminare la dottrina di Gil- 
berto de la Porée, che separava 
I* essenza divina dalla persona di 
Dio medesimo e professava altri 
duuimi contrari al mialerodeirin- 
earnazione. Gi Iberto coni battuto da 
san Ilcrnnrdo, pretese di non ave- 
re asserito tali principi- La decisio- 
ne fu rimessa al concilio di Rebus, 
il quale fu tenuto nell’ anno sus- 
seguente, ed in esso gli errori di 
Gillierto furono condannati. Nel 
■ ■48 Eugenio si trasportò a Tre- 
viri con diciotto cardinali. L’arci- 
vescovo di Magonza vi si recò col 
suo clero ed il papa vi tenne un 
concilio: vi si consultò intorno al- 
le rivelozioui d’Ildegarda, religio- 
sa celeberrima in quel tempo . Le 
risposte semplici cd ingenue. ch'el- 
la fece a coloro che l’ interrogaro- 
no, la testimonianza di san Bernar- 
do. ch’era presente, non permisero 
ad Engenio di dubitale di quel fa- 
vore purticolaiedel ciclo Gli diede 
grandissima pubblicità, ma serba* 
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ad Ildegarda, per raccomandarle 
di conservare, per I’ umiltà, la 
grazia che aveva ricevuta e di di- 
chiarare con prudenza quanto co- 
noscarebbe in ispirilo. Tornato in 
Francia, Eugenio andò a Clairvnnx, 
dot e comparve da sommo pontefi- 
ce e vi«se da religioso. >otto gli or- 
namenti della sua dignità non ab- 
ltandonava il cilicio. Erano portati 
a lui dinanzi cuscini ricamati ; il 
suo letto era coperto di porpora e 
di ricchi drappi ; ma sotto non vi 
erano che paglia battuta e lenzuo- 
la di lana. Parlando alla comuni- 
tà, non poteva trattenere le lagri- 
me. Esortò, consolò gli antichi com- 
pagni de’ suoi primi lavori religio- 
si, con tenerezza fraterna. Il suo 
numeroso corteggio non gli permi- 
se di dimorare lungo tempi fra es- 
si. S’ incamminò di nuovo per l’I- 
talia e tornò a Roma. La storia 
nulla più narra che notabile sia 
intorno alle azioni di questo papa 
fino alla morte, la quale avvenne 
il dì 8 di loglio n54. Quantun- 
que si raccontino parecchi miraco- 
li, avvenuti sopra la sua tomba, la 
chiesa non lo ha posto solennemen- 
te nel numero de’ Santi. Perini 
san Bernardo compose i tre libri 
della Considerazione, ne’ quali por- 
ge eccellenti consigli ad esso papa, 
pel quale aveva una tenerezza da 
fratello. Gli scritti di Eugenio III 
sono Decreti, Epistole e Costitu- 
zioni. La sua vita è stata scritta 
con ino! t’ accuratezza da don Gio- 
vanni Delannes, bibliotecario del- 
1’ abazia Hi Clairvanx, Nancy, 
irti, 2 voi. in «a. 

D— s. 

El'GENIO IV, elc-tlo papa ai 
5i di marzo del 1 43 1 , veneziano, 
d' una famìglia di non grande ri- 
lievo, chiarnavasi Gabriele Con- 
dulmcr. Nipote, dal lato di madre, 
del papa Gregorio XII, da prima 
canonico regolare’ della congrega- 
zione di a. Georgio in Alga, poi 
vescovo di Siena, elevato in segni- 


EDG 

to al cardinalato, non aveva che 
48 anni allorché giunse alla tiara. 
Il concilio convocai» a Basilea da 
lìlartino V, suo predecessore, e do- 
mandato dal voto generale per la 
riforma della chiesa, fu il primo 
oggetto che occupò le core di Eu- 
genio. Il cardinale Giuliano Cesa- 
rmi era già stato eletto legato da 
Martino per assistervi in suo no- 
me. Quell’ nomo, di raro merito, 
era allora occupato nella Boemia, 
cui gli ussiti devastavano con i lo- 
ro errori e con le armi. Eugenio gli 
scrisse onde procedesse ali’apri- 
meuto del concilio; recossi a que- 
sto effetto a Basilea nel mese diot- 
t olire. Ma Eugenio gli ordinò di 
differire l’adunanza e di convocar- 
lo in un altro luogo. Giuliano non 
tenne di dover obbedire a tale 
nuovo ordine, ed il concilio inco- 
minciò ai 14 di dicembre; le tor- 
natecontinuavanocnn attività. Eu- 
genio tentò in prima di sciorlo ed 
in seguito emanò una bolla onde 
trasferirlo.aliegava per molivoche 
la riunione proposta della chiesa 
greca con Roma esigeva che si ri- 
cevessero i deputati dell’ oriente 
in una città ch« potess’ essere di 
loro convenienza, ed indicava Fer- 
rara o Firenze. I Padri del conci- 
lio si trovarono divisi intorno a 
questa proposizione: il maggior nu- 
mero decise di trasportarsi ad Avi. 
gnone; la minorità acconsentiva di 
andare a Firenze. Quest’ ultima 
risoluzione fu tosto confermata da 
una balla di Eugenio che chiama- 
va tutto il concìlio a Ferrara. In 
conseguenza fecu allestire a Ve- 
nezia alcnne galere che andarono 
a prendere i deputati della chiesa 
greca ; l' imperatore si unì ad essi, 
c tutti arrivarono sopra i vascelli 
del papa, i quali prevennero in 
questo modo quelli che il concilio 
anch’ egli mandava a Costantino- 
poli. Si fatta dissensione obbligò il 
cardinale Giuliano a ritirarsi" dal 
concilio , che da quel momento 
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cessò d’essere considerato ecume- 
nico. I Padri, vedendo in sì fatta 
guisa alle provvisioni loro contra- 
riare il pana , gl’ intimarono di 
comparire dinanzi a loro nel pe- 
riodo di sessanta giorni. Eugenio, 
Inngi dall’ ubbidire a quella inti- 
mazione, dichiarò cun una bolla 
espressa che il concilio era disciol- 
to e ne adunò un altro a Ferrara. 
Ma il re di Francia, Carlo VII, 
proibì a’ suoi vestavi di andarvi. 
Da un altro canto i Padri del con- 
cilio di Basilea cassarono radu- 
nanza di Ferrarli come scismatica 
e dichiararono nullo tutto ciò ebe 
v’era stato operato. Procederono in 
seguilo alla deposizione del papa, 
giudicandolo in contumacia La 
peste, che sopragginnsc a Basilea, 
sospese per alcun tempo le loro ile- 
liberazioni. Ma nelle tornate, che 
furono in seguito ricominciate, e 
ad onta delle istanze dell' impera- 
tore, il quale gli esortava a differi- 
re, elessero Amedeo, duca di Sa- 
voia, che prese il nome di Felice V 
( V. Savoia, Amadeo Vili). Tale e- 
lezione cagionò un nuovo scisma; 
i Francesi riconobbero sempre Eu- 
genio, nonostante la loro affezione 
al concilio di Basilea. Frattanto 
Eugenio aveva dal suo canto ana- 
tematizzato il concilio di Basilea 
dopo fatta l’apertura deH’adiman- 
za di Ferrara; v’ intervennero set- 
tantadue vescovi: i Greci vi erano 
in numero di settecento. L’impe- 
ratore Giovanni Manuele Paleo le- 
go vi assisteva in persona. Vi fu e- 
santi nata la questione della pro- 
cessiono dello Spirilo Santo c gli 
altri punti elle dividevano le due 
chiese. Formato venne un trattato 
di unione in Firenze, dove il con- 
cilio fu in seguito trasferito; ma 
questo patto non fu di Innga dura- 
ta. Ritornali a Costantinopoli, i ve- 
scovi greci protestarono, e la discor- 
dia ricominciò. Da un’altra parte 
il concilio di Basilea non ebbe tat- 
to il buon saocesso che sperato a- 
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vera. Fra gli atti liberi, che n’era- 
no emanati, fu osservato il ristabi- 
limento della prammatica sanzio- 
ne, cni Luigi XI non tardò a vio- 
lare; e la scelta, che vi era stata 
fatta della persona di Amadeo, lun- 
gi dall’essere approvala general- 
mente, non mise alla line negli 
unitivi che grandi.-sima indifferen- 
za per quello che «'era I’ oggetto. 
.Eugenio ebbe ancora, durante Li 
sua vita, nemici non uieu difficili 
da combattere, quanto i Padri del 
concilio di Basilea : lanciò vani a- 
riatcmi contra i Colonna, i quali 
mantenevano la guerra ne’ suoi 
stati. Mentre la sua autorità spi- 
rituale era attaccata dal concilio di 
Basilea, il suo poter temporale era 
in procinto di essere usurpato da 
Filippo, duca di Milano. Ebbe 
guerra con Alfonso, re di Arago- 
na, a cui ricusò l’investitura del 
regno di Napoli; le sue truppe, 
comandate da^ patriarca di Aqui- 
le Ja, scacciarono quelle di Alfonso 
dai dintorni di Roma. Uopo gli fu 
di combattere il conte Sforza, con- 
tra cui lanciò nel medesimo tempo 
la scomunica ; sottopose allo stesso 
anatema la città di Bologna e tut- 
ti quc’che ritenevano i beni della 
chiesa. Eccitò i re di Polonia e di 
Ungheria contra i Turchi, facen- 
do loro violare la pace giurala sul 
Vangelo, sotto pretesto ch’era sta- 
ta fatta senza la pa rt ieipazione del 
papa . Eugenio IV moti ai »5 di 
febhrajo del i44?s nel f*4.' r * anno 
della sua vita e nel iti. 11,0 del suo 
pontificato. Ebbe grandi qualità, 
ma gli si rimproverano grandi di- 
fetti. Bossuet non perdona aliatila 
memoria di aver voluto opporsi al- 
le operazioni del concilio di Uasi- 
lea, alzando jiotere contra potere; 
se non vinse i snoi avversar], ven- 
ne a capo di far andare a veto le 
loro buone intenzioni. Il suo zelo 
per la religione risplendeva in li- 
na maniera lodevole, quando con- 
vertì gli Armeni *d i Giacchiti, ma 
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mostrò troppo attaccamento all’au- 
Ionia sua personale. Amava le 
scienze e le lettere, e compose an- 
ch’ egli alcuni scritti conira gli 
ussiti Non In esente dall’ ambi- 
none eli elevare e di arricchire la 
sua famiglia. Suo nipote, eh’ egli 
aveva promosso al cardinalato, in- 
dignò i Romani con un contegno 
imprudente e leggiero. Il popolo 
irritato pigli» le armi contro il pa-, 
pa, il quale durò grande fatica a 
salvarsi pel Tevere, travestilo da 
monaco. Il suo pontificato fu una 
serie continua di agitazioni e d'in- 
quietudini. Disingannato di tutte 
le illusioni amane, esclamava nel 
suo letto di morte: >> O Gabriele ! 
il quanto sarebbe stato più oppor- 
si tuno per te vii non essere nè cor* 
■> dinule, nè papa; ma di vivere c 
li e di morire nel tuo chiostro, oc- 
ii capato degli esercizj della tua 
ti regola ! ” 

D-s. 

EUGENIO, usurpatore. (P. An- 
bogaste). 

EUGENIO I, re di Scozia, suc- 
cesse a suo padre Porgo I. nel 
4iq. Sicrom’egli era ancor in età 
minore, Graham, avo suo materno, 
prese le redini del governo, e ve- 
dendo che non era abbastanza for- 
te per far Ironie ai Romani, rima- 
se tranquillo, quantunque il loro 
esercito devastasse tutto il paese 
posto al mezzogiorno del muro di 
Severo. Es.-i lo resero ai Bretoni, 
jn guisa che gli Scozzesi ed i Pitti 
si trovarono chiusi tra i due bracci 
di mare d’ Edimburgo e di Solvvny. 
Ma le dissensioni intestine, che la- 
ceravano l' impero, avendo obbliga- 
to i Romani a ripassare sul conti- 
nente, gli Scozzesi ed i Pitti usci- 
rono dal loro ritiro, atterrarono le 
forlificarioni costruite dai Romani, 
scacciarono i Bretoni e tornarono 
alle loro case carichi di bottino. 
Occuparono in seguito il paese, di 
ctlieiano allora rientrali in posses- 
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so; e Graham, in vece di stermi- 
nare i Bretoni, oonchinsc la pace 
con essi, a condizione che i limiti 
della Scozia si estenderebbero in- 
fimi al muro di Adriano, o intuii 
quella linea di frontiera di buone 
fortificazioni. Eugenio, pervenuto 
all’ età virile, inviò deputati ai 
Bretoni per esigerò da quel popo- 
lo la restituzione del paese al di là 
del muro di Adriano: la sua do- 
manda fu rigettata. Una guerra 
micidiale tenne dietro a quel ri- 
fiuto; i Bretoni sconfitti chiesero 
la pace, rhe fu loro accordata a 
condizioni durissime, poiché ac- 
consentirono a cedere tutto il pae- 
se a settentrione dell’ 11 uni ber, 
promisero di non indirizzarsi per 
ottenere soccorsi nè ni Romani, nè 
ad aleuti altro popolo straniero; 
strinsero con i Pitti e gli Scozzesi 
un’ alleanza offensiva e difensiva, 
si obbligarono a non fare senza la 
loroapprovazione nè pace, nèguer- 
ra; finalmente pagarono loro una 
glòssa somma di denaro e conse- 
gnarono cento ostaggi per sicurez- 
za dell' esecuzione del trattato- 
tuttavia la paco fu presto rotta. 
Vortigero il quale godeva presso i 
Bretoni della più grande inflnen- 
za, chiamò in loro soccorso i Dane- 
si, i Sassoni, gli Angli contra gli 
Scozzesi. Eugenio perde la vita in 
lina sanguinosa battaglia nel 44o> 
lasciando fama di principe prode 
ed affabile. — Eugenio li succede- 
va a Goran, suo zio, di cui dicosi 
anche che affrettasse la fine. Re- 
gnò con molta gloria, marciò in 
soccorso di Arturo, re de’ Bretoni 
contra i Sassoni, e tenne questi in 
continue inquietudini. Mori nel 

558, dopo ventitré anni di regno. 

Eugenio 111 , re di Srozia, figlio 
d’Aidatl. successe a Kenneth I. 
nel (Jo5; fu allevalo nella pietà «la 
Colombano, irlandese, vii ima vita 
esemplare ed instrulto nelle let- 
tere. Eugenio fece guena continua 
ai Pitti ed ai Sassoni, si mostrò 
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terribile a quelli clic gli resistero- 
no ostinatamente, e per lo contra- 
rio dolce e benevolo a quelli die ti 
«immisero. Accolse coi più grandi 
onori particolari i tigli di Elettro- 
do, re di Nortbuuiberland, i quali 
emno rifuggiti presso a lui, c li 
fece istruire nella religione cri- 
stiana. Morì,dopo sedici anni di re- 
gno, con grande dispiacere de'suoi 
sudditi. — Eugenio IV, tìglio di 
Dongard, fu successore di Maldui- 
no, suo rio, nel 684 - Battè Egfri- 
do, re di Nortbuinberland, il qua- 
le era penetrato fino a Gulloway. 
Questo principe durò molta fatica 
a salvarsi e nitllameno tornò nei- 
1‘ anno susseguente ad assalire i 
Pitti; vi perdeva una parte dei 
suoi possessi ; ed i Bretoni, alia- 
rarzati degli Angli, si unirono agli 
Scozzesi c lo ridussero all’ ultime 
estremità. Eugenio morì ‘nel 644 » 
nel quarto anno del suo regno. — 
Eugenio V, il quale successe al 
precedente, era figlio di Ferquard 
Foda : fu.couforme all'uso del tem- 
po, dottissimo in teologia e visse 
nella più grande intimità con Al- 
fredo, re di Nortbumberlaud , il 
qual era pur versatissimo in qnel- 
la scienza. 1 Pitti lo inquietarono 
molto, ma la mediazione del clero 
prevenne le ostilità. Tuttavia Eu- 
genio, stanco degli eccessi di quel 
popolo indocile, pensava a castigar- 
lo, quando morì nel 654 - Le crona- 
che raccontano che al suo tempo 
avvennero prodigj terribili. — Eu- 
genio VI succedeva a suo fratello 
Ambcikelecht. L’esercito lo ac- 
clamò re sul campo di battaglia, 
onde non rimanere senza genera- 
le. Fece la pare con i Pilli e sposò 
la figlia del loro duce. A Ini è do- 
vuta I’ ordinanza, dalla quale era 
prescritto che i monasteri tenesse- 
ro un registro de’ talli dei re. Mo- 
rì nel 715, dopo 17 anni d’ un re- 
no pacifico Eugenio VII, figlio 

i Mordac, successe ad Et fin nel 
76 1 ; principiò il suo regno, puneu- 
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do quelli ebe sotto il governo del 
suo predecessore avevano prevari- 
cato nell’ amministrazione, e mar- 
ciò in seguito Cuutra Dona filo, 
principe delle isole, col quale ven- 
ne a sanguinose battaglie; alla fi- 
ne. fattolo prigioniero, lo mandò aJ 
supplizio; trattò del pari o con- 
dannò a multe i suoi aderenti, e 
con quel denaro compeusò coloro, 
clic avevano solferto dalle rapine 
di Donaldo Non appena gusto le 
dolcezze della pace, die ruppe a" 
tutti i vizj. Siccome le rimostran- 
ze del clero e della nobiltà non 
valsero a fargli mutare contegno, 
venne ordita contro esso una con- 
giura, che gli fece perdere la vita, 
come pure a tulli i compagni dei 
suoi eccessi, del 764. 

E — s. 

EUGENIO ( S. ) vescovo di Car- 
tagine e confessore, che visse nella 
fine del V secolo, era riputato per 
iscienza. pietà e prudenza, non so- 
lo presso i cattolici , ma presso gli 
ariani ancora. La setta loro preva- 
leva allora in Cartagine per la 
protezione dei re Vandali che l’a- 
vevauo abbracciata. Dopo la morte 
del vescovo De o gratias, riinasta e- 
ra la chiesa di Cartagine senza pa- 
store: tale vacanza durava già da 
ventiqnattr’anni, allorché Unerico, 
re dei Vandali, per le preghiere 
dell 1 imperatore Zenone c di l’Iac- 
cidia, di etti aveva menata in mo- 
glie la sorella, permise elio fosse 
eletto un vescovo : tutti i voti con- 
vennero nella persona d'Eugenio, 
ed egli fu ordinato, verso l’anno 
481 , con soddisfazione di tutto il 
popolo. Governava la chiesa di Car- 
tagine con saviezza, soccorreva l’in- 
digenza ili copiose liuvisine, e, per 
avere di che lame, negava a sé stes- 
so le cose nece-sarie. La sua vitae- 
ra austera e mollificata e le sue 
viriti gli aveanu guadagnata l’uni- 
versale venerazione. Ma la tran- 
quillità, goduta da quellachieta nel 
principio del suoepiscopato,non fu 
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lunga. Sorse una violenta persecu- 
zione contro i cattolici . Eugenio 
coraggiosamente la sopportò, ed 
attaccato alla dottrina del concilio 
di Nicea ed inconcusso nella fe- 
de, difese contro gli ariani la divi- 
nità del Verbo ed ebbe il conforto 
di vedere imitata dalla sua greggia 
la sua costanza. Un numero gran- 
de di cattolici condannali furono 
all’esilio; erano coperte le vie di 
vescovi, di diaconi, di vergini e (ino 
di fanciulli, a cui si faceano soffri- 
re mali incredibili. Eugenio quel- 
la volta andò immune : nonpertan- 
to Uuerico, volendo convertire i 
cattolici alla fede da lui professata, 
intimò una conferenza fra essi e 
gli ariani, con La persuasione che i 
rimi dolessero rimanere soccom- 
enti. Eugenio assenti alla confe- 
renza, ma prevedendo che gli aria- 
ni v’ interverrebbero in molto nu- 
mero, fece intendere al re che quel- 
la causa era comune a tutte lochic- 
se e che giusto era consultare quel- 
le il' oltremare, e principalmente 
la chiesa di Roma, madre di tutte 
le altre. La conferenza ebbe prin- 
cipio nel mese di febhrajo 48.J, Ci- 
r.lla o Cirollo, falso vescovo e pa- 
triarca degli ariani, pretendeva di 
presiedervi. Siccome coloro, che se- 
guiano la fede del concilio di Ni- 
cea, assumevano con esclusiva l 'in- 
titolazione di cattolici, della quale 
tenevano gli ariani che dovesse es- 
sere anche aderti comune, ne rin- 
scirono altercazioni che incomin- 
ciarono a perturbare l'adunanza. 
Tuttavnlta i cattolici veri scelsero 
commissari e stesero una professio- 
ne di fede, nella quale la consu- 
itanzialità del Verbo era stabilita 
coll’appoggio della Scrittura santa. 
Gli ariani, siccome non seppero cito 
cosa rispondere . ruppero l’ assem- 
blea. Unerico tolse a vendicare la 
sua setta, ed, infuriato contro i cat- 
tolici, li fece crudelmente maltrat- 
tare. A parecchi vecchi venne si rap 
pala la lingua ed altri furono fat- 
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ti perire di mano del carnefice. Eu- 
genio fu esiliato e non gli si per- 
mise tampoco di salutare gli amici 
suoi : scrisse ai fedeli di Cartagi- 
ne per consolarli e confermarli nel- 
la vera fede . Confinato in un de- 
serto della provincia di Tripoli, fu 
dato in guardia e posto sotto la vi- 
gilanza d'un certo Antonio, mal- 
vagio uomo che lo trattò con mol- 
ta sevizie. Unerico moriva, e fu con- 
siderata la sna morte un gastigo. II 
sno successore, Gontamondo, chia- 
mò di nuovo Eugenio a Cartagine 
e permise che fossero colà riaperte 

10 chiese. Circa ott’ anni trascorse- 
ro, senzachè fossero tormentati i 
cattolici. Trasamondo, succeduto 
al fratello suo, Gontamondo, susci- 
tò una nuova persecuzione. Euge- 
nio In carcerato e dannato a morte 
con alcuni altri; la sentenza per 
altro non venne eseguila: cifu sol- 
tanto esiliato a Vianna, presso Al- 
bi, nella provincia, detta oggidì Liu- 
guadoeca, nella quale regnava Ala- 
rico, il quale era parimente ariano. 

1 1 santo eresse colà un monastero 
presso al sepolcro di s. Amaranto, 
martire, di cui quel luogo ha poi 
pollatoli nome. Ivi Eugenio visse 
il rimanente de' suoi giorni nell’e- 
sercizio della penitenza e delle 
buone opere. Morì li i3 luglio 
5o5. Gli autori contemporanei ad 
esso attribuiscono la miracolosa 
guarigione «l’un cieco. Compose 
gli scritti seguenti, dei quali Gen- 
uade ci lasciò il catalogo: I. Ex- 
positio f idei catholicae: questo trat- 
tato gli era stato dimandato da U- 
nerico, ed è probabilmente una 
cosa stessa con la professione di 
fede, presentata dai vescovi nella 
conferenza da noi soprammentova- 
ta. Eugenio prova in esso laconsu- 
stanzialità del Verbo o la divinità 
dello Spirito Santo; il Apologeticus 
pns fide : III Altercatio curri ariaiùi : 
questo scritto piò non esiste; Vit- 
tore de Vite ne conservò alcuni 
frammenti j IV Alcune Suppliche , 
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tanto ad Unerico, quanto ai di lui 
successori, in favore dei cattolici; 
V Lettera o Esortazione ai fedeli di 
Cartagine : fu quella die scrisse, 
partendo per l’esilio: Gregorio di 
Tours I’ Ira conservata. 

L— T. 

EUGENIO I. , vescovo di Tole- 
do, resse la chiesa di quella città 
pel corso di undici anni sotto il 
dominio dei re Goti nel VII seco- 
no; intervenne al 5.to, 6 . tu e 7 . ino 
concilio di Toledo, e mori nel 636 
in concetto di dotto astronomo, però 
che aveva particolarmente atteso a 
quella |>arte delle matematiche che 
serve pei calcoli astronomici. 

B — p. 

EUGENIO II, soprannominato 
il giovane , arcivescovo di Toledo, 
successore del precedente , prima 
cherico nella cattedrale di quella 
città, fu eletto vescovo senza il suo 
consenso dopo la morte d’ Euge- 
nio 1. Inclinato naturalmente alla 
vita monastica e voglioso di dedi- 
carsi allo studio, fuggi verso Sur* 
ragozza e colà si nascose; ma fu 
scopeito c ricondotto a Toledo per 
comando di Rescesuinto, re do’Vi- 
sigoli, che, suo uial grado, lo collocò 
sulla sede di quella città. Eugenio 
si rassegnò e per undici anni go- 
vernò la chiesa di Toledo; fu pre- 
sidente ilei concilj 8 .vo, p. n “ e io."'» 
thè si celebrarono dal 653 al 656, e 
mori verso il 660 . Esso dotto pre- 
lato è autore d’uu Trattato della 
Trinità, e di due libri d’opuscoli 
io versi ed in prosa ec. , pubblica- 
ti dal p. Sirmond, Parigi, 1619 , in 
H.vo, in un con lo poesie di Ora- 
conzio, corrette dallo stesso Euge- 
nio ( E. Dnaconzio). Nel suo stile 
mancano purità ed eleganza, ma 
sono sempre giusti i suoi pensa- 
menti; gli aveva in oltre acquista- 
ta grande riputazione in Ispagna 
l’ortodossia de’ suoi sentimenti in 
fatto di religione. 

B — p. 

EUGENIO ( Fbamcesco di Sa- 


EUG ’ t?7 

voja, chiamato il principe), nato a 
Parigi il di iSottobre it>65, lu il più 
grande generale del suo tempo, da 
che ei precedeva Federico 1 1, e che 
Turenna era morto, priinacbè ri fa- 
cesse conoscere. Il di lui padre, Eu- 
genio Maurizio, conte di Stnssons,fn 
nipote di Carlo Einmau’tele l. f du- 
ca di Savoja, e sua madre. Olimpia 
Mancini, era nipote del cardinale 
Mazzarino: implicata nella facenda 
degli avvelenamenti ( 1'. Bsmvit- 
liers), essa rifuggi a Brusselles per 
sottrarsi al processo. Eugenio, de- 
stinato alla chiesa tino dal suo na- 
scere, mostrò poca inclinazione per 
lo studio della teologia; ei s’uccu- 
pò molto maggiormente delle vi- 
te dei grandi capitani e dei rac- 
conti delle loro gestc. Per altro e- 
ra di complessione debole e sicco- 
me vestiva il mantello da prete, 
non veniva chiamato in corte che 
l'abatino. Luigi XIV gli negò nn 
reggimento, perchè lo risguardava 
come fioco atto all’ aringo delle 
armi : tale rifiuto fu pure attribui- 
to alla disgrazia della madre del 
giovine principe, ed all’odio che 
gli portava Louvois . Comunque 
sia, Eugenio offeso ne fn si viva- 
mente, che lino da quell’ istante 
contru il re ed il suo ministro con- 
cepì quel lungo e funesto risenti- 
mento, che riuscì cagioncalla Fran- 
cia di tanti mali. Egli andò presso 
l’imperatore Leopoldo.pai ente del- 
la sua famiglia, il quale lo accolse 
con lieti e cortesi modi e gli per- 
mise, del pari Che a molli altri si- 
gnori francesi, di andare a combat- 
tere i Turchi sotto i vessilli del- 
l’Austria: appunto in quell' epoca 
tanto poco mancò che i Mussulma- 
ni s’ impadronissero di Vienna . Il 
coraggio d'Eugenio si fece lumino- 
samente manifesto in quella cam- 
pagna (i683) e 1’ imperatore no 
lo rimeritò con un reggimento di 
dragoni. Dopo alcune altre campa- 
gne, da lui fatte con ugual merito 
alla guida dello stesso reggimenti!, 
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dvenne generale maggiore e ti 
trovò in tale qualità all’ assedio di 
ìlelgrado nel iGi}8. Allora Louvois 
propose o fece vincere un bando 
ohe i .Francesi, i quali avessero con 
titillato a militare nello armate 
straniere, sarebbero esiliali. » Io 
» rientrerò in Francia a suo dispet- 
ti lo ”, risposo Eugenio, quando 
gli fu recala tale notizia ; e prose- 
scguì con lo stesso ardore una cor- 
sa, nella quale aveva mosso i pri- 
mi passi in modo si brillante. Leo- 
poldo, avendo giudicato eh’ ei po- 
tess' esser aito alla diplomazia del 
pari che alla guerra, lo inviò in 
qualità di negoziatore presso il du- 
ea di SaToia. Di fatto esso princi- 
pe fu ben presto sedotto dal gio- 
vane suo engino e si lasciò trarre 
nella lega contro la Francia con 
tanto precipizio, che senz' aspetta- 
re i soccorsi, cui inviargli dovevaia 
corte di Vienna, venne impruden- 
temente contro Catinat alia batta- 
glia di Staffarda, e la perdeva, ad 
onta del coraggio, che dimostrò in 
essa il principe Eugenio, condn- 
cendo alla pugna un corpo di ca- 
valleria. Essendo finalmente arri- 
vati i soccorsi spediti dall’Austria, 
il principe Eugenio ne prese il co- 
mando, e, dopoché cipollato ebbe 
alcuni vantaggi, i quali misero il 
duca di Savoja in grado di difen- 
dersi, ritornò a Vienna e persuase 
)’ imperatore a mandare nuovi rin- 
forzi. Allora le truppe imperiali si 
trovarono in grado di attaccare, ed 
il principe Eugenfo, essendo an- 
dato a comandarle'nella primave- 
ra del 1(191 , fece levare l’assedio 
di Cuneo, s’impadronì di Carma- 
gnola, ed uscì gloriosamente dalla 
fot la, nella quale si trovò impiglia- 
to con Catinat. Tanto pei lieti suoi 
auccessi, che per I’ ascendente del 
suo ingegno sopra il duca di Sa- 
voja fatto gli veti ne di ritenere que- 
sto principe saldo nella lega, dalla 
quale fu in procinto di separarsi 
pn’ altra volta per gittarsi nelle 
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braccia dei Francesi . La corte di 
Vienna, volendo maggiormente af- 
fezionarsi quel re, gli conferì il ti- 
tolo di generalissimo, ed ili tale 
qualità egli penetrò nel Delfiuato 
con 10,000 combat tenti, avendo per 
luogotenente il principe Eugenio 
L’orinata combinata s impadronì 
d’Embrun e di Gap, converse in 
cenere tutto quel tratto di paese, 
per rappresaglia dell' incendio del 
PalatiuatO, e si accingeva a spin- 
gere le devastazioni nella Frov cu- 
ra c nella Linguadocca, quando il 
generalissimo ammalò divajuolo; 
e fu accidente che salvò le provin- 
ce francesi . Il priuci|>e Eugenio 
ricondusse l'esercito in Piemonte, 
ed ivi la patente riceveva di feld- 
maresciallo. Dopo una terza cam- 
pagna poco importante, essendosi 
di nuovo unito il duca di Savoja 
coi Francesi, e divenute perciò af- 
fatto disuguali alle loro le forze 
degli Austriaci, Eugenio tornò a 
Vienna, dove conferito gli fu il co- 
mando dell’annata d’Ungheria. 
Fu appunto in quel torno cheLni- 
gi XIV gli fece segretamente of- 
frire il bastone di maresciallo di 
Francia, col governo della Cham- 
pagne, cui avuto aveva suo padre, 
e con una pensione di duemila pi- 
stole. Eugenio rigettò quelle offer- 
te coll indignazione od andò a com- 
battere i Turchi, comandati dal vi- 
sir Cara- Mustafà. Dupoalcnne mos- 
se ingegnose ci li sorprese a Zenta 
sul Teiss, in nn campo trincerato 
a testa di ponte. Gli attaccò con 
pari impeto ed ardimento, uccise 
ventimila Turchi, ne gittò dieci- 
mila nel fiume, prese il resto del- 
l’esercito e s’impadronì della sua 
artiglieria e delle bagaglie. Una 
vittoria più compiuta e più decisi- 
va non era stata riportala Inai dal- 
le armi imperiali ; ina mentre essa 
però faceva che di nuovo sul prin- 
cipe Eugenio fermasse gli sguardi 
1 ’ Europa, irritò in grado estremo 
la gelosia dei suoi rivali, e ite 
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aveva in corte ili numerosissimi c 
potentissimi . Essigli avevano fatto 
spedire l'ordine di sospendere ogni 
offesa; e tale ordine, elle arrivalo 
gli era mi momento prima della 
battaglia, non avea potuto deter- 
minarlo a restare inoperante: bel- 
la era l’occasione di vincere, ed ei 
non volle lasciarsela fuggire. Tale 
disobbedienza agli ordini del so- 
vrano fu senza dubbio un errore, 
e chi ardi commetterlo era perdu- 
to senza riparo.se non avesse trion- 
fato nel modo il più compiuto; ma 
errore non era forse, cancellato da 
tanta e sì utile c brillatile vittoria!-* 
Così pensarono tutti, tranne i ne- 
mici ilei principe Eugenio: essi 
riuscirono a persuadere all' impe- 
ratore come non oravi cosa ninna 
clic potesse giusti beare In sua dis- 
obbedienza; ed allorché il gene- 
ralo vittorioso si presentò al suo 
padrone con la certezza di otte- 
nerne ringraziamenti e congratu- 
lazioni, non ne riceveva clie il più 
freddo ed il più severo accoglimen- 
to. La domane si andò ad intimar- 
gli l’ arresto eil a chiedergli la spa- 
da ; e tratto l’avrebbero lino dinan- 
zi ad mi consiglio di guerra, allor- 
ché gli abitanti di Vienna alta- 
mente manifestarono quanto sem- 
brava loro ingiusto tale trattamen- 
to. Fosso timoreo pentimento, l'im- 
peratore mutò consiglio e restituì 
il coniando al principe Eugenio, il 
quale lo accettò a condizione sol- 
tanto clic gli fosse data corta bian- 
ca. Pretendesi che, quando il mes- 
so dell’ imperatore andò a doman- 
dargli In spada, egli rispondesse: 
» Eccola ancor fumante del sali- 
si gite dei nemici; io acconsento a 
» non riprenderla che per essere 
» utile al servigio di sua maestà”. 
Ma presentemente è provato come 
tale risposta non è esatta; e sicco- 
me disse il principe di Ligne » el- 
» la é cosa evidente che la metà 
ss della frase sarebbe stata una mil- 
ji finteria e l’altra metà una vile 
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» rassegnazione ” . Sotto entrambi 
gli aspetti era dessa ugualmente 
lontana dal carattere del principe 
Eugenio. Tornò eglidttnqne nuo- 
vamente in Ungheria, e, dopo una 
rampogna di ninn rilievo, si rista- 
bilì la pace coi Turchi, mediante il 
trattalo di Garlmvitz (ztigennajo 
1&19). Rpduce a Vienna , il prin- 
eijie vi si dedicò molto alle arti o 
principalmente alla storia, la qua- 
le ebbe sempre per lui somme at- 
trattive. Ma non godeva lungamen- 
te di quegli ozj ; non tardò a scop- 
piare la guerra della successione di 
Spagna, che doveva aprirgli vinsi 
va-(o campo df gloria, c &n dal 
principio dell’anno 1701 fa man- 
dato in Italia , dov’ebbe un’altra 
tolta a combattere il saggio ed e- 
sperlo Catinai. Tutta la prudenza 
ilei vecchio generale nou potè di- 
fenderlo dalle audaci e senza posa 
iterale imprese ilei giovane suo ri- 
vale. Questi elTeltin in presenza 
fieli' annata francese il passaggio 
dell’Adige, ed essa, dopo sofferti 
«Uri rovesci, fu costretta a ritirar- 
si dietro l'Oglio. Tuli non preve- 
duti sinistri fecero cadere Catinat 
in disgrazia del re. Eugenio provò 
somma gioj t, quando seppe che a 
lui succeduto era il dnca di Vide- 
ro!, nè andò guari eh’ ebbe argo- 
mento di rallegrarsene maggior- 
mente. ri presuntuoso Villeroi es- 
sendo andato ad attaccarlo a Ghia- 
ri in una posizione inespugnabile, 
Eugenio rispinse senza difficoltà i 
snoi sforzi e gli fece soffrire gra- 
vissime perdite. Questo primo col- 
po non fu pel generale francese che 
il segnale di rovesci ancor più di- 
sastrosi ; ed ei fu in breve costret- 
to d’ abbandonare tutto il Manto- 
vano. Ritirato in Cremona , vi si 
credeva in sicurezza in mezzo al 
suo stato-maggiore; ma poco mancò 
che quella piazza non tosse allora 
presa, mediante la più andace im- 
presa, che in guerra si tentasse 
mai. Il principe Eugenio penetrò 
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nella città, durante la notte, con 
nti corpo numero», mediante ti- 
no stratagemma, e solamente per 
circostanze, cui era impossibile di 
prevedere,e specialmente per la vi- 
gilanza ed il coraggio d'alcuni uffi- 
ziali francesi, egli obbligato venne 
a ritirarsi, menandone prigioniero 

10 stesso maresciallo di Villeroi. 
Questa circostanza, cui gl’imperia- 
li tennero da prima per lieta e pro- 
pizia, non tardò a riuscire loro fu- 
nesta per la bravura del dura di 
Vcndómo, che fu sostituito a) ge- 
nerale prigioniero. Eugenio valutò 
fino dal primo istante i talenti 'lei 
suo nuovo avversalo, e conoscen- 
do d’altronde la superiorità dell’ar- 
ma la francese , a cui si era allora 
allora unito il re di Spagna in per- 
sona con numerosi rinforzi, si li- 
mitò ad una guerra d’osservazio- 
ne, senza resultati importanti, ma 
nella quale però le persone dell’ar- 
te possono trovare lezioni utilissi- 
me. Quella campagna terminò con 
la battaglia di Luzara ( primo ago- 
sto 1702), della quale entrambi i 
partitisi attribuirono la vittoria: 
ella fu una delle più sanguinose 
fra quelle, a cui venne il principe 
Engenio, il quale ne ha combat- 
tuto in sì gran numero e di sì mi- 
cidiali: ei vi perdeva il nerbo del- 
le sne genti, i migliori suoi gene- 
rali, e fra gli altri il bravo Com- 
merci. suo intimo amico ed il suo 
più fedele compagno d’armi. Es- 
sendosi posti i due eserciti a’quar- 
tieri d’inverno, Engenio andò a 
Vienna e vi fu eletto presidente 
del consiglio di guerra . Mandato 
in seguito a combattere i ribelli di 
Ungheria,ma con mezzi insufficien- 
ti, nulla fece d’importante. La se- 
dizione fu repressa pei felici suc- 
cessi, che ottenne da un alno lato 

11 generale Heister. Il principe 
Eugenio se ne andò allora in Ba- 
viera (1704) e vi fece la sua prima 
campagna con Marlborougli . La 
conformità di genio^ di mire e di 
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talenti strinse ben tosto fra que’dne 
grand’ nomini un’ amicizia molto 
rara fra capi militari e che allora 
più di tutte le altre cause ai van- 
taggi contribuì, cui ottennero gli 
alleati. Il primo e forse il più im- 
portante di que’ fausti successi fu 
l’evento di Hochstest oBleinhcim 
(i 3 agosto 1704). Le truppe impe- 
riali ed inglesi trionfarono ivi d’u- 
no dei più belli eserciti, che la 
Francia avesse fino allora spedito 
nell’ Aleinagna ( E. Mari borocch 
e Tallabd), ma da che il princi- 
pe Eugenio partito si era d’Italia 
Vendóuie vi si vantaggiava. Il du- 
ca di Savoja, che si eia nuovamen- 
te collegato con l’ Austria, fatto ave- 
va gravi perdite, e l' imperatore ri- 
solse d 1 inviargli de’ soccorsi. L’ I- 
talia diveniva quindi il teatro del- 
la guerra più attiva ed importan- 
te, ed era agevolo di vedere come 
tardato non si avrebbe a rimandare 
in essa il piincipe Eugenio. Egli 
lasciò Marlboroitgh con vivissimo 
rincrescimento, ma provando però 
una segreta gioja di poter ancora 

( legnare con un nemico degno di 
ni. Il duca di Vendòmc oppose 
da principio grandi ostacoli al di- 
segno, che aveva formato per con- 
durre soccorsi in Piemonte; e do- 
po molti movimenti e parecchie 
mosse sagaci da una parte e dal- 
l’altra, i due eserciti vennero ad 
uno scontro sanguinoso a Ca-sano, 
dove il principe Eugenio fu due 
volte ferito gravemente. Obbligato 
perciò ari allontanarsi , ei perdeva 
la battaglia, e tale rovescio sospe- 
se allora la sua mussa verso il Pie- 
monte. Tuttavia, per quanto ei fos- 
se lontano dal duca di Savoja, le sue 
operazioni non pertanto utili riu- 
scirono a quel principe, da che il 
duca della Fenillade, il quale as- 
sediava Torino, fu costretto a le- 
vare l’assedio per andare a soccor- 
rere il duca di Vondórn*. a cui 
pauroso era pur sempre l’intra- 
prendere del principe Eugenio , 
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aiiclie dopo la disfalla eli» a que- 
sto ave''* fallo provare. Ma Ven- 
dóme fu richiamalo, e la Feuillade 
iiod era capace di arrestare lun- 
gamente il principe Eugenio. Es- 
so generale, poiché un’altra rolla 
tragittato ebbe 1’ esercito al di là 
di parecchi fiumi in presenza de’ 
Francesi, nel modo ii più esperto 
ed audace; dopo nna mossa delle 
più destre e delle più ardite, com- 
parve avanti il campo trincerato 
dell' oste francese che assediava 
Torino, forte di 80,000 uomini. 
Eugenio ne aveva soltanto 3 o,noo, 
ma suo avversario era il duca di 
Orléans, il quale, sebbene di gran- 
d’ Animo e valore, non aveva suf- 
ficiente esperienza per entrare in 
lizza con lui, già fin d’ allora con- 
siderato il primo capitano del suo 
tempo. In oltre il giovane princi- 
pe fu inceppato nell' esecuzione 
il’ un ben ordito disegno ( V. On- 
J-ÉÀNs, il reggente), da un ordine 
segreto di Luigi XIV, che arca 
dato il comando al maresciallo di 
Martin. Eugenio approfittò con 
uguale coraggio e bravura della 
mala intelligenza, cui doveva far 
nascere tra i due generali francesi 
l’arrivo di tale ordine non preve- 
duto; egli ardì assalire nelle sue 
trincee un’ oste tanto superiore iu 
numero, e riportò, il giorno 7 set- 
tembre 1706, lina compiuta 1 itto- 
ria che decise della sorte dell’ Ita- 
lia. Fu quello uno de’ più notabi- 
li esempli della difficoltà di difen- 
dere linee di grand’ estensione 
contro un esercito pur anche in- 
feriore di numero. Non appena il 
duca d' Orléans vide approssimar- 
si le truppe imperiali, che mover 
voleva loro a rincontro ed uscire 
dalle linee con tutto I’ esercito 
francese; ma veniva trattenuto dal 
maresciallo di Marvin. Eugenio fe- 
rito renne nel più forte della mi- 
schia e fu gittate in un fosso. 
Quella caduta fece credere che 
fpsse morto, ed i suoi soldati sniar- 
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rivano di coraggio ; ma tornarono 
presso alla carica, come il videro 
comparire in mezzo ad essi, intri- 
so di fango e di sangue, dando or- 
dini e od ogni cosa topravvedendo 
con la più ammirabile calma. Il 
principe ebbe in guiderdone di si 
grandi servigj il governo del Mila- 
nese, di cui prese possesso con 
grande pompa il dì iti d’aprile 
1-0;. Il progetto, ch’ei fece contro 

I olone 1’ anno medesimo, compiu- 
tamente falli, perchè dall’ invasio- 
ne del regno di Napoli tardate fu- 
rono le truppe che vi doveano es- 
sere impiegate, e tale ritardo diede 
tempo al maresciallo di Tessè di 
far ottime provvisioni. Obbligato il 
principe di rinunziare ai suoi dise- 
gni, se ne andò a Vienna, e fu ac- 
colto con grandi dimostrazioni di 
gioja dal popolo e dalla corte. » Io 
» sono di voi contentissimo, gli dis- 
si se l’ imperatore, tranne in un 

II punto solo, cioè che arrischiate 
li troppo la vostra persona Quel 
monarca lo spedi tosto in Olanda 
e presso varie corti di Germania, 
onde prepararvi la campagna del- 
l'anno seguente (1-08). Non appe- 
na spuntò la primavera, eh’ egli 
andò in Fiandra a comandare gli 
eserciti, cui all’ abilità sua diplo- 
matica riuscito era di raccogliere. 
Ad essa campagna fu principio la 
vittoria di Oudenarde, alla quale 
egualmente contribuirono per una 
parte la perfetta unione eli Marl- 
borongh e del principe Eugenio, e 
per l’altra la discordia di Vcndò- 
mo e del duca di Borgogna. ( V. 
Bobgogna). Questo principe ab- 
bandonò subito i Paesi-Bassi ; e, 
stando in osservazione, non intra- 
prese nemmeno di far levare l’asse- 
dio di Lilla, in cui Bnufflers chia- 
ro si faceva per la bella sua difesa. 
Eugenio fece giustizia al valore di 
quel generale in modo assai lumi- 
noso e gli usò tutte quelle corte- 
sie, di elicsi sapeva allora mitigare 
tanto bene gli orrori della guerra. 
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Bonfllers fu invitato dai-suoi ne- 
mici a atendere egli atesso gli arti- 
coli della capitola/ione, ed il prin- 
cipe Eugenio gii scrisse: » Accordo 
» tutto io anticipazione, essendo 
» ben certo die non vi metterete 
» niuna cosa che sia indegna di 
y> voi o di me”. Dopo quell’ irn- 
» portante acquisto, Eugenio e 
Marlborough se ne andarono al- 
l'Aia; ivi gli accolsero nel modo il 
più lusinghiero il pubblico, gli 
stati e specialmente il degno loro 
amico, il gran pensionarlo Eirisio. 
S’ intavolarono indi trattative di 
pace; ma siccome volevasi impor- 
re a Luigi XIV coudizioni inde- 
gne della Francia, uopo fu prepa- 
rarci ria una parte e dall’altra a 
nuova guerra. Nel 1709 uscirono 
in campo nelle Fiandre dnc arma- 
te nemiche, ognuna di t 5 o,ooo uo- 
mini. Villars v’ era duce de’Fran- 
cesi. Ecso generale, dotato di mol- 
to ingegno, ma di breve sperienza, 
temeva di metterli in compromes- 
so a fronte di due nomini espcri- 
mentali, quanto Marlborough ed il 
principe Eugenio. Ei «i tenne sul- 
le difese e lasciò che fosse prera 
Tournei; ma voluto avendo soc- 
correre Mona, fu seguito dagli al- 
leati che lo assalirono a Malpla- 
qnet (9 settembre) con molto im- 
peto in una formidabile posizione, 
nella quale egli aveva avuto tem- 
po di trincerarsi. La vittoria, che 
riportarono, costò loro più di i 5 ,ooo 
uomini uniti nel campo di batta- 
glia; e l’ infanteria olandese ti pe- 
riva quasi tutta. Quella giornata 
ebbe per essa le stesse conseguen- 
ze, ohe avuto avea la battaglia di 
Rocroy per l’ infanteria spagnuo- 
ia: ella non ha potuto riaversi mai 
da quella perdita. Il principe Eu- 
genio fu quegli che, mal grado il 
contrario parere dei deputali d'O- 
landa, volle venire ad una batta- 
glia sì disastrosa. Sebbene gli al- 
leali fossero rimasti padroni del 
campo di battaglia, tale inutile 
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vantaggio era slòto comperato a sì 
caro prezzo, che subito dopo non 
furono più iti grado d’ intrapren- 
derò cosa ninna. Obbligato il prin- 
cipe Eugenio a porre nelle stanze 
d’ inverno gli avanzi del suo eserci- 
to, ritornò a Vienna, da dove l’ im- 
peratore lo fece tosto partire per 
Berlino Egli ottenne dal re di 
Prussia tutto ciò die gli era stato 
comandato di chiedere, ed andò 
nuovamente in Fiandra ; in essa 
la campagna del rj 5 o nulla pro- 
dusse di rilevante, tranne la pre- 
sa di Donai, di Betbune e d’Aire. 
Essendo morto in quell'epoca l' im- 
peratori) Giuseppe I., il princi- 
pe Eugenio po-e ogni sua enra, 
di concerto coll’ imperatore, a fer- 
ioare la corona sul capo dell' arci- 
duca, che regnò sotto il nome di 
Carlo VI. Nell' anno seguente 
(1711) i cangiamenti sopravvenuti 
nel sistema politico della regina 
Anna, ravvicinarono l’Inghilter- 
ra alla Francia e fecero perdere a 
Marlborough tutto il favore, di che 
godeva pres o quella principessa. 
Engeuio andò immediatamente a 
Londra con una commissione del- 
l’ imperatore, ed ivi inutilmente 
con ogni sua possa adoperò di torna- 
re nel pristino credito il suo com- 
pagno d’armi, non meno che l’ In- 
hilterra alla lega. Fu dunque ob- 
ligato l’imperatore di tare la guer- 
ra, nel tela, soccorso dagli Olan- 
desi soli. La defezione degl' Ingle- 
si non persuase il prìncipe Euge- 
nio di rinunziare il sho disegno fa- 
vorito, dell’invasione della Fran- 
cia. Da gran tempo egli aveva riso- 
luto di sacrificare ogni cosa per ve- 
nire a capo di qnel progetto, etti 
fatto gli avea concepire il sno ri- 
sentimento. non meno che lo smi- 
surato suo amore di gloria ; ci de- 
cise dunque di penetrare nella 
Champagne a qualunque costo ; » 
volendo innanzi appoggiare le sue 
operazioni ad alcune piazze im- 
portanti, s’ impadronì da prima «li 
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Qnesnoy. Ma essendo stati gli O- 
lande-i sorpresi e battuti nelle li- 
nee di Denain, dove il principe 
Eugenio gli aveva collocati in 
troppa lontananti! da tè, dimodo- 
ché non poteva estere in grado di 
toecorierli ( V. Villabs), lu co- 
stretto a levarsi dall' assedio di 
Landrecies ed a cessare i suoi pro- 
getti. Quella campagna fu I’ ulti- 
ma. che abbia latta allora l’Austria 
co’suoi alleati. Abbandonata pri- 
ma, dall' Inghilterra, lo fu poi an- 
che dall' Olanda. A dispetto di sì 
fatte contrarietà, l’imperatore vol- 
le ancora durare combattente in 
Germania ; ma la superiorità del- 
le armi francesi non permise al 

t rincipe Eugenio di soccorrere 
andati, né Friburgo, ebe forano 
successivamente obbligate a capi- 
tolare. Veggemlo allora il princi- 
pe Eugenio schiuse le vie doll’iin- 
pcro agli eserciti francesi, ed io 
ericolo <!’ un’ invasione bua gli 
tali ererlilarj, consigliò il suo pa- 
drone a fermare pace. Dati gli fu- 
rano tosto i poteri per trattarla e- 
gli stesso: e dopo alcune confe- 
renze, nelle quali i due competi- 
tori di gloria e di valore, Villars 
ed Eugenio, si colmarono recipro- 
camente di testimonianze di stima 
e d’animi razione, essi sottoscrissero 
a Rnstadt il giorno 6 di marzo t-t4 
una pace lungamente desiderata 
e della quale avevano i popoli un 
bisogno massimo. Uopo quel lieto 
avvenimento il principe Engenio 
andò a godere a Vienna alcun ri- 
poso. L'imperatore continuò a dar- 
gli contrassegni della più illimita- 
ta fiducia, e il’ allora in poi ninna 
risoluzione fermò in cose pertinen- 
ti all’ainininistraziono dell’arma- 
ta ed anche a quella degli altari 
interni, senza consultarlo. Ma tale 
maniera d’ occupazione non potea 
bastare all’attività d Eugenio; e, 
sebbene tosse in età avanzata, il 
suo genia guerriera non area per 
anche menomato vivacità. Com- 
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prendendo l’impossibilità, in cui 
era l’Austria, di resistere alla Fran- 
cia, egli area consigliala ed acce- 
lerata a tutto suo potere la pare 
con quella potenza; per contrario 
ragionamento approfittò d ima leg- 
giera contesa ch’ebbe la Porta Ot- 
tomana coi Veneziani, per indur- 
re il suo padrone a tenere le par- 
ti loro. Adulatogli allora il coman- 
do dell’armata d’ Ungheria, egli 
riportò a Petervaradino, con ses- 
santamila combat lenti, una segna- 
lata vittoria sopra i Torchi, cho 
non meno ne avevano di centocin- 
quantamila. Di quella vittoria il 
grido andò grande |>er I’ Euro- 
Ita (1), e tutte le potenze cristiane 
crederono di doversene rallegrare. 
Il papa spelli al generale vittorio- 
so lo stocco lu-nedetto, che la cor- 
te di Roma suol dare a coloro che 
trionfano degl’ infedeli, e gli 
straonlinarj presenti furono reca- 
ti in grande cerimonia al principe 
Eugenio da un inviato di sua San- 
tità. La campagna seguente (1717) 
fu ancora piu notabile per la bat- 
taglia di Belgrado. Il principe Eu- 
genio, dojtochè sotto le mura di 
quella città si vide in una situa- 
zioive lu più ardua, dopoché resi- 
stito ebbe pel corso d’uu mese con 
un’annata di 4<>,ooo uomini agli 
slorzi d’ una numerosa guarnigio- 
ne ed a quelli di i 5 o,ooo Turchi ; 
finalmente dopo perduta la metà 
della stia gente a cagione della 
dissenteria e pel Inoco dell’ arti- 
glieria ottomana che lo fulminava 
fino nella sua propria tenda, ri- 
portò una delle piu compiute vit- 
torie, che avesse ottenute mai; c 
costrinse subito dopo la piazza tan- 
to ini|»orlante di Belgrado a capi- 
tolare. L’ordinare elle si attaccas- 
sero genti sei volte più numerose 
ddle sue e poste in fortissimi trin- 
ceramenti fu realmente un atto di 

(1) I.a battaglia, combattutasi il S agosto 
Ijils, fu soggetto «Ila Isella Ode di G. li 

EtlMlW. 
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disperazione. Era stato collo celi 
nesso dalla crudele malattia ohe 
struggeva il suo esercito; tutto era 
costernazione nel campo austriaco, 
ed appunto nel momento, in rui si 
credea che sul punto losse di do- 
ver capitolare, egli ottenne colla 
sna costanza ed il suo ardire una 
*1 decisiva vittoria. Fu ferito nel 
bollore della pugna, ed era quella 
la tredicesima tenia da lui avuta 
in campo di battaglia. Quando ri- 
tornò a Vienna, fra altri uumerosi 
attestati di riconoscenza, 1* impe- 
ratore lo presentò d’una spada dei 
valore d’ 80,000 fiorini. L’anno se- 
guente (1718), dopo alenile trat- 
tative di pace senza effetto, uopo 
fu nuovamente d’incominciare a 
combattere, ma il trattato di Pas- 
sarowitz sopravvenne a porre fine 
alle ostilità nel momento, in mi il 
principe Eugenio avea lo più fon- 
dato speranze d’ ottenere risulta- 
menti ancor più decisivi dei pre- 
cedenti. Il lusingava la sperauza 
di arrivare lino a Costantinopoli, 
allorché gli si prescrisse di torna- 
re a Vienna, dove fu ricevuto, ni 
solito, con uioltiplici dimostrazio- 
ni di stima e d’ammirazione. Es- 
sendo stato contento alla sorella 
dell’ impeiutore il governauiento 
dei Paesi-Bassi, ch'era stato a Ini 
affidato al< uni anni prima, otten- 
ne in vece la carica di vicario ge- 
nerale in Italia, con una pensione 
ed un podere clic dava 3 oo.oop fio- 
rina di rendita. Intese allora agli 
affari del governo assai più che lat- 
to non aveva in addietro; e Carlo 
VI lo consultò pincchò mai nelle 
pivi gravi faccende. Egli accompa- 
gnò quel monarca in molti viaggi 
e specialmente a Praga, dove si 
recò il re di Prussia, Federico I-, 
il quale manifestò tanta stima e 
meraviglia di lui, che volle essere 
primo a visitarlo. Nel corso dei io 
anni che durò la pace, Eugenio 
Studiò molto nelle arti e nelle let- 
tere, a cui non avea potuto £u al- 
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lora dedicare che brevissimo tèm- 
po. Ma la guerra, cui fece scoppia- 
re la successione d' Augusto il al 
trono di Polonia nel 1^33, porse 
un’altra volta all’Austria occasio- 
ne di rompere guerra alla Francia. 
La guerra fu risoluta contro la 
sentenza del principe Eugenio, il 
quale, dopo le ultime sue campa- 
gne, avea imparato a temere gli 
sforzi di quella potenza. Sebbene 
aves eegli detta in pieno consiglio 
la sua opinione in favprc della pa- 
ce, gli tu dato il comando dell’ e* 
sercito destinato ad operare nel 
Peno. Ebbe qnesto a fronte fino dal 
principio forze mollo snperiori, e 
se fatto non gli venne d’ impedire 
loro di prendere Filisburgo dopo 
un lungo assedio, vietò loro alme- 
no gl' ingressi in Baviera. Il prìn- 
cipe Eugenio, giunto all'anno set- 
tantesimoprimo d’ età, non avea 
più la forza e I’ energia necessaria 
per condurre armate ; s’ accorse e- 
gli medesimo di tale funesto mu- 
tamento, e volendo nonpertanto 
riposarsi solamente in seno alla 
pace, tanto face che fu oonchinsa 
il giorno 3 marzo 1^33, sicché po- 
teva tornare a Vienna. La sna sa- 
lute andò sempre più alterandosi, 
ed egli mori in quella capitale il 
giorno ai d’aprile 1 ^ 56 , lasciando 
un’immensa eredità alla princi- 
pessa Vittoria di Savoja, sua nipo- 
te. Iti carattere freddo e severo, 
non ebbe Eugenio mai altra pas- 
sione che la gloria. Mori senza es- 
sersi ammogliato e senza aver nem- 
meno mostrato mai inclinazione 
per niuna donna. La sola contesta 
Buthiani avea potuto molcergli gli 
estremi giorni della vita con le gra- 
zie del suo spirito. Egli passava 
nelle case di essa le più delle sere 
c I’ aveva allora allora lasciata , 
quando, messosi a letto, mori pres- 
soché subitamente. Detto abbiamo 
già che fu il più grande capita- 
no del ano tempo: nessuno gii ha 
contrastata questa preminenza . 
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Tuttavia non avanzò in uiuna par- 
te che rilevi la scienza militaro, e 
non ha nemmeno condotto le sue 
operazioni con metodo positivo e 
princi| j invariabili , per una serie 
<1' inspirazioni improvvise e me- 
diante un’ ammirabile rapidità 
nello scorgere con l’occhio il com- 
plesso degli oggetti, si governava 
sul campo alla norma delle circo- 
stanze e degli nomini, coi quali 
ebbe a lare; soprattutto in ogni 
occasione con la massima dili- 
genza adoperò di conoscere il ca- 
rattere dei generali die gli venne- 
ro opposti. La sua tattica fu quel- 
la che maggiormente somigliò a 
quanto abbiamo veduto nelle ul- 
time guerre ; non fu dessa la pru- 
denza e la circospezione dei Tu- 
renna e dei Villars; nè tampoco 
la sorprendente abilità del grande 
Federico nella strategica, l'arte 
tanto difficile di farmuovere e svi- 
luppare linee e colonne di soldati; 
ella fu, come si è veduto a’ nostri 
giorni, un’attività ed un’audacia 
continuata in tutti i momenti ed 
in tntte le congiunture, infine u- 
na meravigliosa prontezza nell'ac- 
corgersi dei proprj errori e nel ri- 
pararli. Egli riuscì sempre a vin- 
cere col mezzo di grandi sforzi e 
di grandi sagritìzj, e mettendo in 
non cale la \ita dei suoi soldati 
quanto mettea in periglio la pro- 
pria. Diede alte armate austriache 
uno splendore, clic non avevano a- 
vuto mai ; ma quello splendore si 
cstinse con esso, ni durar poteva 
più senza sforzi, cui guerre tanto 
lunghe e micidiali tatti avevano 
impossibili ai popoli dell’ Austria. 
Tale spossamento si fece a lungo 
sentire nell’ austriaca monarchia; 
e siccome dopo il principe Euge- 
nio quella potenza non ebbe più 
un solo generale eh’ essergli possa 
aragonato, i suoi eserciti dopo il 
i lui secolo non illustrava niitn 
avvenimento notabile, sì che la ri- 
putazione di esso generale rimase 
*;»• 
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nelle armate austriache molto su- 
periore a quella d’ogui altro. Si è 
veduto cou quanto trasporlo egli 
amava la guerra: continuamente o 
marciando o negli accampamenti 

0 sul campo di battaglia, in nn pe- 
riodo di pincchè 5 o anni sotto il re- 
gno di tre imperatori egli rimase 
una sola volta appena due anui 
senza combattere. Fu detto che si 
piaces-e di lettere e di arti, e la 
protezione da Ini accoidala a G B. 
Rousseau è stata sovente allegata 
come prova di sì lodevole inclina- 
zione (i). Certo è die fatta avea 
nelle tante sue spedizioni un’ im- 
mensa raccolta d'oggetti di scien- 
ze e d’arti, e di libri e preziosi ma- 
noscritti; ma è pur evidente che 
non si fece mai ad esaminarli, nò 
v’è cosa che provi ch’ei fosse in 
grado di ben valutarli. La guerra 
lo avea prodigiosamente arricchito 
sotto ogni aspetto, e se deve per va- 

1 ire essere posto allato diTurenna, 
di Vendóiue e di Catinar, non può 
essere loro paragonato pel disinte- 
resse e per la generosità. Fu di 
mediocre statura e nondimeno ab- 
liastanza ben formato; avea il vol- 
to un po’ lungo, la bocca mediocre 
e quasi sempre aperta, gli occhi 
neri e vivaci, e la carnagione bru- 
na, quale conviene ad un guer- 
riero. L’ orazione funebre per es- 
so, composta in italiano dal cardi- 
nale Passione!, fu tradotta in fran- 
cese dalla du Bbccage, rj'iq. in 11. 
La più compiuta opera sulla vita 
di questo principe è la Storia del 
principe Eugenio, 5 volumi in 11. 
Amsterdam. l^ 3 o; Vienna, 17'i'i: 
è senza nome d’ autore, ma si sa 
che ne fu compilatore un cello de 
Mauvillon. Da quell’opera il prin- 
cipe di Ligne ha tratto per la 
massima parte lo scritto, che pub- 
blico in Germania nel 1809 e che 

( 1 ) Il priori)»* Fugenio som VnUtrfc • 1 \ ons- 
•rau gii argomenti civile Oli fi • III IU 
bro terso, e H dei libro quarto. 

IO 




146 EUG • 

fu due volte ristampato a Parigi, 
l’ anno dopo col titolo di Vita del 
principe Eugenio iliSacoja, scritta da 
lui medesimo, un volutile, in 8-vo. 
Etisie in tedesco una Storia del 
principe Eugenio, poco stimala, e 
nella suddetta lingua una Storia 
metallica dello stesso principe (Eu- 
eenius nummis illustratus, Norim- 
berga, ie 5 H). L’opera italiana, in- 
titolata : Eifa e Campagne del prin- 
cipe Eugenio (Napoli, 1 7 54 , in 8.vo) 
è molto pio esatta. V* ha in oltre: 
Campagne del principe Eugenio in 
Ungheria, a volumi, in 8.vo; c fi- 
nalmente Storia militare del princi- 
pe Eugenio , del duca di Marlborough 
e del principe dì Nassau, 2 volumi 
in foglio, di Dnmout, continuata 
da Rousset, Aja, 1729. (E. G. l)u- 
must). Nello scritto del padre Fer- 
rari, intitolato : De rebus gestis Eu- 
geni ii, principis Sabaud'iae, bello ftan- 
nonico, v’ha più merito di purità 
di stile, che d’esattezza di fatti. 
( E . FEmuiti). 

M— d j. 

EUGENIOo Eugenio* Bclcaius, 
dotto prelato greco, è considerato 
nella sua nazione come un uomo 
fra i più chiari delle recenti età. 
Nacque a Corfù nel 1716, studiò 
in differenti scuole della Grecia, 
insegnò filosofia ne’ colle"} di Cor- 
in, di Cozana, di Gianniua, del 
monte Atbos e di Costantinopoli, 
e visitò le università più celebri 
d’Italia. Eugenio* era allora sol- 
tanto diacono, ad onta della supe- 
riorità del sito merito. Nel 17Ù7 a 
motivo di alcun disgusto, cui sof- 
ferse in Costantinopoli, andò in A- 
leinagna e si trattenne a Lipsia 
per farvi stampare alcune site o- 
pere e particolarmente la Logica, 
della quale diffuse si erano parec- 
chie copie o tronche o non esatte. 
In qnel torno ( 1768) pubblicò u- 
n’edizione assai rilegante delle o- 
pere di Giuseppe di Bricnne e vi 
unì un trattato storico della con- 
t rarefala relativa all’ emanazione 
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dello Spirito Santo, ed ritta diva- 
mina della logica diDiceforoBlem- 
tnide. Ih Alt-magna pure tradusse 
e pubblicò un saggio storico-criti- 
co sulla divisione della Polonia, di 
Voltaire, e lo arricchì d’osserva- 
zioni piene di erudizione antica o 
moderna, ecclesiastica e profana. 
Pubblicò in fifie nella stessa epoca 
un trattato sopra la tolleranza e 
diverse altre opere. Spese il sito sog- 
giorno a Lipsia nel farsi versato 
nelle matematiche sotto Segner, di 
cui tradusse gli elementi di mate- 
matica in greco antico. Siccome 
giunse fino in Russia la di lui ta- 
nta, l’imperatrice Caterina a sè 
lo chiamò e nel 1773 lo nominò 
all’arcivescovado di Slavinia c di 
Cherson, allora allora stato eretto. 
Nel 1779 cesse quella dignità a 
Niceforo Teotoki e moli a Pietro- 
burgo rie) i Sufi. Esistono numero- 
se opere di esso Scrittore : ecco la 
lista delle stampate, di cui abbia- 
mo notizia: 1 . Trattato di logica, 
tratto itagli antichi e moderni Scrit- 
tori, Lipsia, 1766, in 8.to : è con- 
sideralo Ira le opere che più con- 
tribuirono al risorgimento nella 
Grecia del gusto, delle lettere e 
delle scienze; li Traduzione degli 
elementi di matematica di Segner, 
ivi, 1765, III Elementi di geome- 
tria, con le note di Whiston, tradotti 
dal latino ilal D.“Taquet, Vienna, 
t 8 o 4 , in 4 -tO; IV Traduzione degli 
Elementi di metafisica di Genuensio, 
ivi, i 8 o 5 , in 8.vo; V Elementi di 
metafisica, Venezia,t 8 o 4 , 5 volumi, 
in 8.vo; VI Opinioni de filosofi os- 
sia Elementi di filosofia naturale , 
Vienna. 1804, in 4 -'°! VII Tradu- 
zione delle Quiitioni teologiche d'A- 
damo Zoernicecio contro le opinioni 
della chiesa Ialina, con note. Mosca, 
2 volumi in fòglio; Vili Occhiata 
di confronto ai tre sistemi d'astrono- 
mia, Venezia, in 4 -to ; IX 
A'cfo' sr*/c Trattenimenti teologici . 
Mosca, 2 volumi iti 8.vo: tali ope- 
re sono tutte in greco moderno : X 
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'Traduzioni in versi greci eroici della 
Eneide e delle Georgiihe di Virgi- 
lio, con dedicatoria all’ imperatri- 
ce Caterina, Pietroburgo, 4 voi. 
in fogl. (in greco literale); XI due 
Dissertazioni inserite negli Acta 
Societaria jablonorianae, anno 1771 , 
pag. 1 85 e 255, intitolata, la pri- 
ma : De bercilo et Slacorutn origine ; 
la seconda : De Zichis ad Czeehos 
designando fifoni», tum de erroribus 
« P. Dobnero i»i lingua graera rum* 
Olissi t. In esse Dissertazioni I’ au- 
tore assume I* intitolazione di Con- 
servatore (Iella biblioteca della cor- 
te di Pietroburgo ; XII Traduzione 
in versi del Meninone, di Voltaire: 
tale traduzione, fatta da Eugeuios 
in sua gioveutù, esiste stampato in 
seguito alla lìosforumachia di Me- 
niars : benché non vi sia il nume 
dell’autore, è nolo essere dessa del 
nostro prelato. Eugeuios Uulgarise 
Niceforo Teotoki si meritarono dai 
Greci grande riconoscenza. Mentre 
gli sforzi di essi moltiplicavano tra 
i loro compatriotti protettori del- 
la scienza, i loro scritti ponevano i 
fondamenti d ’ ima nazionale edu- 
cazione, ed il loro esempio adope- 
rava di dissipare le superstizioni 
del clero, che tanto dell’educazio 
nc rallentarono gli avanzamenti. 
Eugenios è anche autore di parec- 
chi altri componimenti in prosa ed 
inverso di poca rilevanza ; molte 
sue opere divennero classiche. Sa- 
peva il latino, l’ebraico e tutte 
»|uasi le lingue europee Le sue 
opere scientifiche sono scritte in 
greco antico e le altre in moder- 
no. Il di lui stile serve per model- 
lo del greco moderno nella corte 
dei principi di Valachia e di Mol- 
davia. Esiste pure un’ediz.ione del- 
la sua Teologia, data in luce da 
Atanasio di Pezos e corredata di 
critiche annotazioni. 

J — IV. 

** EUGENIO, uomo oscuro, che 
aveva incominciato coll’ insegnare 
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la grammatica c la rettorira, fu sa- 
lutalo imperatore a Vienna nel 
delfinato dal conte Arhogasto, gal- 
lo di nascita, dopo la morte del 
giovine Valentiniano, l’anno 5ij2. 
Egli si dichiarò pel paganesimo, 
condusse la sita armala sopra il ltc- 
110 , fece la pace co’ piccioli re de’ 
Franchi e ile’ Germani, ed, avell- 
ilo passato le Alpi, s’ impadronì di 
Milano. Finalmente questo ridico- 
lo usurpatore fu vinlo e ucciso ai 
I» di settembre 5g4 per ordine del- 
l’ imperatore Teodosio, die |o lece 
decapitare sul rampo di battaglia. 
Eugenio aveva regnato piuttosto 
da schiavo, che da principe. Arbo- 
gasto non l’aveva cavato dal posto 
di prefetto del palazzo, che occu- 
pava, per collocarlo sul trono, che 
colki speranza di regnare sotto il 
suo nome. In effetto Eugenio gli 
abbandonò intieramente la cura 
del governo e del comando delle 
truppe, e non fu che un fantasma 
d’ imperatore. 

D. S B. 

EUGUBINO ( GmoLANo ), medi- 
co italiano, fu cosi nominato per- 
chè nacque in Engnbio o Gubbio, 
città d’Italia, nel lineato d' Urbi- 
no; ir.a il vero suo nome è Accoram- 
boni. Ei viveva nella prima metà ilei 
Secolo XVI ed esercitò la medici- 
na in Roma nel pontificato di Leo- 
ne X; andò poscia ad insegnare 
quella scienza a Padova, ed ivi leg- 
geva, intorno all' anno 1 534. dall* 
cvttedra di medicina pratica. Di 
Eugubino esistono le seguenti ope- 
re; I. De putredine, Venezia, ■ 554» 
in H.vo; II. De col arriso. Venezia, 

1 536, in S.vo; Basilea, 1 558, in 8 .vo, 
col libro di Sesto Placito, inti.'olnto: 
De medicina ex animalibiss ; III. D» 
lacte, Venezia, i556, in 8 vi» ; No- 
rimberga, t558, in 4 to: essa ulti- 
ma opcia'è di qualcltc momento; 
l’autore considera il siero come 
vantaggiosissimo nella cura del- 
la febbri putride e vanta i buoni 
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eflctti di'] la l te di capra n^lle ma- 
lattie di languore. — Felice En- 
CCBiBO ( EccuitAMitom ) , figlio di 
(ri (olaiuo, fu parimente un esperto 
medico. Intese particolarmente a 
studiare i greci autori e si dedico a 
togliere le oscurità die sparse tro- 
raiisi nelle opere di alcuni di essi, 
siccome il provano i dite scritti se- 
guenti il. In librum Culmi ile tem- 
perammtu unnotntionsi, Koma, 1 5 <) 0 , 
in loglio ; li Sen'entiarum lifficilium 
Tm - piviali in libro de pbtnhi expli- 
catin. Jl suddetto ultimo Libro ri- 
schiaro alquanto la botanica solen- 
ni ch’era tuttora in quell’epoca 
poco a va orata e nella quale domi- 
nava una confusione.che giungeva 
fino agli stessi nomi delle piante. 

R — D — N. 

EFEMERA (t). V. Evemero. 

EULALIA (S.ta), vergine e mar- 
tire, nacque a Mei ida, nell’ Estre- 
mali ora , verso l’anno 396, sotto 
l'impero di Diocleziano. Eulalia 
era discesa da una famiglia fra le 
più ragguardevoli della Spagna e 
Ju allevata nel la cristiana religione. 
Fino dalla sua fanciullezza bril- 
lar fece ima dulrezza meravigliosa 
di carattere ed una visibile alie- 
nazione dai piaceri mondani. Vi- 
veva continuamente in ritiro, oc- 
cupata soltanto di pratiche di de- 
vozione. In quel tempo si pubbli- 
carono gli editti di Diocleziano, i 
quali a tutti i cristiani commette- 
vano che sacrificare dovessero agli 
dei del paganesimo. Fulalia aveva 
allora dodici almi soltanto, ma nul- 
1' altro riconobbe urlali fulminati- 
ti precetti che il cenno, da cui era 
chiamata al martirio.La madre sub, 

(i) Così si dovrebbe acriverc il auddetio 
noni»;, cofr.|ostt> di !u* ferrei m* vrri, rha »»- 
piMÉi atto bu n n giorno ; ma 1* mo ed il suono 
ha iì io fatto rln* jtrrv.tlga la parola 
•ivemert^ introdotta io t« a n l po rito eii «lampa, 
tori non òit rifiatano I* l> 'lai V, appunto 
«orno »i at.t»jipav.n e da la ani ai prosegue a 
«fitf pleora, necrologia «c. 
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spaventata pel di lei fervore, di cui 
essa temeva per la figlia gli effetti, 
seco la condusse in villa; ran Eula- 
lia seppe fuggire di nottetempo 
e dopo molto travaglio si trovòsul- 
l’ albeggiare alle porte di Merida. 
Non appena era entrato nel tri- 
bunale il giudice, nominato Dazia- 
no, che Eulalia gli si presenta; 
chiama ingiusti e crudeli gli edit- 
ti di Diocleziano; rampogna Dazia- 
no per l'empietà del suo contegno 
nel voler far abbiurare la religio- 
ne eh’ è sola vera. Daziano com- 
mette eli’ essa venga imprigionata ; 
indi inette in opra carezze, rimo- 
stranze minacce, ma tutto in vano. 
Eulalia durò terma e, per provare 
come ninna co-a al mondo poteva 
atterrirla o sedurla, rovesciò l’ ido 
lo. Alloru Daziano la commetto ai 
carnefici: le lacerano le costole con 
uncini di ferro, le applicano nel 
petto e sui fianchi del torchi ar- 
denti: tutto essa soffre sensa doler- 
si. Avendoti fuoco, nell’ ultimo sue 
tormento, invaso i capelli sparpa- 
gliati sul volto, fu essa soffocata dal 
fumo e dalla vampa ; il suo corpo 
fu abbandonato nei /oro, dove coper- 
to fu di neve, la quale cadde in co- 
pia. La sotterrarono i cristiani pres- 
so il luogo del suo maitirio, ed ivi 
iti poi eretta una chiesa magnifica. 
Le reliquie della santa collocale 
vennero sotto l’altare, ed ancor vi 
erano nel IV Secolo al tempo di 
Aurelio-Prudenzio, il quale rife- 
riva tali fatti. Esaminando la con- 
dotta diEulalia, troverebbe la pru- 
denza umana alcun che da rimpro- 
veraila: Iddio non ci comanda di 
sottrarci alla paterna autorità per 
andar a tfidare i perigli e la per- 
secuzione, merita però anche l’età 
della santa alcuna considerazione; 
e certamente il soo troppo fervore e 
l'eccessivo suo zelo sono scusati dal- 
la costanza stia nel martirio. — Av- 
vi nn' altra Sant’Enlalia. di Barcel- 
lona, nata ugualmente, imperando 
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Diocleziano ; ma dnhbiosa riguar- 
dasi l'autenticità ile’suoi atti (i) 
Cullerò, Vite dei Padri, dei Mai- 
tiri ec. ). Nnlladimcno, indepen- 
dentementc ila quegli atti ima tra- 
dizione antit bissona narra intor- 
no alla vita di essa Santa le stesse 
particolarità, clic riferisce Presen- 
zio di quella ili Merida. Non baivi 
pressoché differenza ninna, tranne 
sul racconto dei marlirj. Tintola 
si vede a Barcellona nel luogo, ov’e- 
ra l’antico /oro, una colonna con 
sopra laslatua della santa spirante 
sulla croce, in memoria del sito, nel 
quale soffri essa I' ultimo dei tredi- 
ci suoi marlirj ed in cui lasciarono 
il suo corpo, che fu pure, a quan- 
to diccsi, coperto da nere copiosa. 

B — s. 

LULALIO, arcidiacono di Rema, 
antipapa, eletto da una fazione po- 
polare. nel 4 t 8 , in confronto di Bo- 
nifazio I. , mori vescoio di Nepi, 
luogo nel quale si era ritirato, do- 
pociiè a Buina fu ristaliilita la ral 
ma. ( V. l'articolo di Bonifazio I., 
che tutta contiene la storia di 
quello scisma ). 

D— s 

EULERO ( Eiorardo I, geome- 
tra d. ’più illustri del secolo XV III, 
era dotato di tale feconditi, che 
(liuti altro esempio ne contengono 
i fasti della scienza; e merita in 
essi sotto tale aspetto incoriti asta- 
liilmeiite il seggio primiero. Nato a 
Basilea, il di i 5 d’aprile 1707, da 
Paolo Eulero, eletto nel i~oH pa- 
store di Kiechen, non ebbe da pri- 
ma Lionardo altro maestro che il 
padre suo, il quale per tempo a lui 
insegnò gli elementi della mamma- 
tica. Paolo Eulero studiali gli ave- 
va sotto Giacomo Beruoulli. e*l il 
hglio suo, da Itti in\ iato a compie- 
re gli studj nell’ uriiiersità di Un- 
sdea, conoscere \ i si fece merilevolo 
delle lezioni di Giovanni Bernoul- 

(O Gli olii esistono, ilei pari et Aio spo. 
Sin- della '^itiii, n«lu chiesa di ò. Blaria di 
Barcellona. 


li e dell’ amicizia di Daninle c 
ili Nicolò Remoulli . bo gn emu- 
lavano il padre loro. Ouello d’ Eu- 
lero voleva ch’egli lasi tasse la ma- 
tematica per attendere alla reolo- 
gia, ma in line assenti a peitnettor- 
gli d’entrare nell’aringo, cui »i 
accingeva a correre con onore si 
grandi-. Ui diciannove anni otten- 
ne l'ncceinr del premili sul modo 
di fare gli alberi dei navigli, dal- 
l’accademia delle scienze stato pro- 
posto. Bougner, che riportava quel 
premio, era geometra già perfetto, 
professava in un porto di maro e 
sulla quistione da sciogliersi j>os- 
sedeva cognizioni speciali, che il 
giovane di Basilea in grado uguale 
avere non poteva. Allorché compie- 
re volle Caterina I. la fondazio- 
ne dell’accademia di Pietroburgo, 

E rincipiata da Pie’ro il Grande, 
'•miele e Niccolò Beruoulli furo- 
no del novero dei dotti, cui ella ivi 
chiamò, e solleciti si fecero di pro- 
cacciare al giovane loro amico un 
impiego di ngsiunro nella stessa ac- 
endemia. Nicolò B-rnonlli soccom- 
beva al clima soverchiamente rigi- 
do; Daniele tornò Insti presto in pa- 
tria, e dato fu il suo tit-.Io di pro- 
fessore ad Eulero, il quale talmen- 
te moltiplicò i suoi lavori da far ap- 
parire elle adempiesse in qualche 
modo egli solo nella matematica le 
incombenze dell'accademia intera. 
Dire si può senza esagerare come 
meglio compose che la meta delle 
dissertazioni in quella disciplina, 
clic si leggono nei volnini in 
4 pubblicati dall'accademia di 
Pietroburgo lall'aimo : jvj al 1 eS 5 , 
e lasciò, morendo, intorno a cento 
scritti inediti, eui la stesso accade- 
mia va inserendo nei volumi da es- 
sa dati annualmente in luoe. Oltre 
tale immensa quantità ili disserta- 
zioni, egli componeva opere a par- 
te rilevantissime pel loro argomen- 
to e d - ampiezza considerevole; mol- 
to pure arrirebiva la Raccolta del- 
I accademia di Berlino, nel periodo 
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d’anni venticinque da lui vissu- 
to in quella città ; mandava alcu- 
ne Memorie all’accademia delle 
Science ili Parigi, della quale ot- 
tenne nolo o (lidie con altri ben 
dieci [ucnij ; non isdegnava le dot- 
te società meno illustri ; in lineile- 
cenarla diventa l'evidenza del lat- 
to perchè si possa convincerai che 
sì grande quantità di lavori opera 
siano d’ un uomo solo, il quale fu 
ancbe cieco gli ultimi diciassette 
anni della sua vita. Ben si com- 
prende da • iò essere impossibile 
di prendere a disaminale in un 
articolo di Dizionario i principali 
scritti d’Eulero: non possiamo che 
far conoscere i caratteri generici 
clic le sue produzioni sceverano 
da quelle de’ suoi contemporanei, 
e I’ epoche da esse nella scienza 
segnate. Successore immediato di 
Bernoiilli e proseguendo quindi 
nella dottrina di Leibnizio, ci so- 
prattutto intese a perfezionare la 
scienza del calcolo, sempre più es- 
cludendo le considerazioni di pura 
geometria, cui più sovente i disce- 
poli di Newton chiamavano in soc- 
corso. Diede ei primo l’esempio di 
quelle lunghe deduzioni, nelle 
quali, venendo subito espresse le 
condizioni del problema col mini- 
stero degli algebrici simboli, il so- 
lo calcolo scioglie e supera tutta la 
difficoltà ; ma la d’ uopo, per rica- 
varne tale vantaggio, avi cautamen- 
te maneggiarlo, ben conoscere le for- 
me, notarne e tenerne a mente tut- 
te le paji Scolarità, onde presagirne 
tutti i risultamenti. Eulero in ciù 
ha dimostro somma sagacia ed in- 
gegno profondo quanto inventore. 
So lecito fosse paragonare due uo- 
mini. che chiari si fecero in gcne-r 
ri differentissimi, si direbbe con 
ragione che deve Eulero, per l’ain- 
mirabilesua fecondità e facilità nel 
lavoro, empiere in matematica il 
seggio, cui nelle tirile Lettere tiene 
Voltaire. Questi sfuggire non la- 
sciava pensamento uiuno, ni un 
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molto arguto che si presentava al- 
la sua penna; quegli non perdeva 
d’ occhio neppure uno dei calcoli, 
cui sperimentava, iti tutte le inve- 
stigazioni, che intraprendeva sui più 
variati argomenti. Semplici esem- 
pli, proposti per indicare l’oso dei 
metodi da essa inventati, hanno an- 
che oggidì un merito, che preferi- 
bili li rende a tutti quelli, cui sce- 
gliere si potrebbe. Dotato di tali 
facoltà, ei non potè non far senti- 
re validamente il suo influsso sopra 
In scienza; e di fatto le fece assu- 
mere un nuovo aspetto. Dilatò con - 
siderabilmente la teoria delle con- 
seguenze e creò il calcolo algebri- 
co delle funzioni circolari. L’ ana- 
lisi indeterminata e la teoria dei 
numeri, le quali, dopo Diofante, 
non erano state con alcun bnon e- 
sito coltivate che da Bachet di Me- 
ziriac e da Format, sono a lui de- 
bitrici di tnolliplici aumenti; e fu 
egli primo a dimostrare teoremi, 
cui Fermat aveva solamente accen- 
nati. Trattò iuteramente la mec- 
canica con l’analisi, cd, aumentan- 
do con ciò l’estensione di essa scien- 
za, perfezionò di inulto il calcolo 
differenziale cd integrale, di cui 
pubblici! poscia un corso compiu- 
to, molto migliore delle opere.clie a 
quell’epoca esistevano su tale ma- 
teria. Il primo suo scritto sul modo 
di fare gli alberi ai navigli,ed anco- 
ra più il suo soggiorno a Pietrobur- 
go il decisero certamente ad appli- 
care la matematica alla costruzione 
ed all’arte di movere le navi. La sco- 
perta dell’equazioni, ch’esprimo- 
no rigorosamente le condizioni del 
moto ilei fluirli, fatta da d’ Alem- 
bert, risovvenir fece Eulero d'una 
nuova specie ili calcolo, che si era 
ad esso presentata dodici o quindici 
anni prima e di cni non aveva da 
prima compresa tutta l’ importan- 
za, ed era il calcolo integrale di 
differenziali parziali. In tale argo- 
mente commessi fornito d «"li stori» 
ci dei lavori d’Alembert e d’Eulert* 



E Ut 

«lue conlrarj errori : Condorcer 
attribuirà senza restrizione a d’A- 
leinbert la scoperta del calcolo da 
noi mentovato, e Fusa, scolaro di 
Enlero, dando notizia ilei lavori del 
suo maestro sulla teoria dei Hindi, 
non facea motto di d’ Alembert, il 
quale tuttavia ne ha posto le basi. 
Cousin fu quegli che rimise in lu- 
ce i diritti del vero inventore e re- 
stituì a cadauno la porzione che gli 
apparteneva in tali indagini. Le 
forme, cui loro diede Eulero, si 
trasferirono sole nell’ insegnamen- 
to, siccome detto abbiamo nell’ ar- 
ticolo di d’ Alembert ; altronde ei 
com|>ose su tale soggetto un com- 
plesso di Scritti importantissimo e 
i compiuto; ed intese con uguale 
buon esito al problema delle cur- 
ve isoperimetre, e di tutto ciò che 
l vi ha relazione. L’opera, che su ta- 
be genere di problemi aveva pub- 
blicata, era tuttora nn insigne la- 
voro, allorché Lagrange, pressoché 
nel suo principiare, somministrava 
un calcolo, per iscioglierle, sempli- 
ce, uniforme e superiore ai metodi 
fino allora conosciuti ( V. I. .ver. Av- 
er ). Eulero fu sollecito a studiare 
tal calcolo, a spiegarlo nelle sue o- 
pere, e fu questo il pili bell' omaggio 
cho mai facesse o ricevesse 1 ingegno 
( Elogio et Eulero, di Condorcet ) . 
Le rilevanti quistioni sul sistema 
del mondo, cui Newton lasciate a- 
vea da risolvere ai suoi posteri, fu- 
rono il continuo argomento dei la- 
vori 4’ Eulero e gli meritarono le 
più delle corone, che riportò nel- 
le accademiche tenzoni . Frutto 
delle sue investigazioni sui mezzi 
di perfezionare i canocchiali fu 
un ben ampio trattato sulladiottri- 
ca, in lui per farsi distinguete gli 
sai ebbe bastata la parte, ch’ebbe 
nell' invenzione dei canocchiali a- 
cromatici. Molto coltivò la fisica, 
ma in essa spesso lo abbandona la 
stia superiorità. Sembra talvolta 
eh’ ei vi rintracci soltanto occasioni 
di calcolo; e si ha motivo di tpcra- 
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vigliarsi come il geometra, che tan- 
te prove somministrò di granile for- 
za d intelletto, di pazienza si lun- 
ga nei calcoli immensi, cui ha ese- 
guiti, si lasci! trarre a vedute non 
compiute ed accolga senza esitazio- 
ne ipotesi senza fondamento : in 
ciò molto diverso da Daniele Her- 
noulli, che adoperava mai sempre 
di costringere la natura a spiegarsi 
per iugegnose spetienze, ad indo- 
vinare i di lei segreti con sagaci 
congetture, onde supplire al cal- 
colo, al quale di rado soltanto viene 
fatto di dicifrare la complicazione 
dell’argomento senza farvi erronee 
restrizioni. Sembrerebbe che il de- 
bole abbozzo, cui delineato affilia- 
mo degli scientifici lavori d’ Eule- 
ro, dare ad esso dovesse la premi- 
nenza sopra tutti i matematici del 
tempo suo; nondimeuo, quando si 
considera che d’ Alembert e La- 
grange suno coloro, coi quali uopo 
è paragonarlo, si potrà riguardare 
quale temerità il voler giudicare 
dei gradi a tali personaggi compe- 
tenti. in si fatta specie di concor- 
renza sembra ch'Eulero corra con 
maggior ardore I’ aringo e vi si 
faccia chiaro per rinforzi più con- 
tinuati; ma quale sagacità non ha 
mostralo d’Alembert nella solnzio 
ne del problema della Precessione 
degli equinozi, in cui sono poste lo 
basi dell’analitica determinazione 
del metodi rotazione de’ corpi; e 
nella sua Oinamica, la quale segna 
una grand’ epoca {«ir la scienza, 
dei pari che il suo Saggia stsUu >«- 
sistema dei flui ti'. Le belle scoper- 
te di Lagrange, la continua ele- 
ganza de’ suoi calcoli, la chiarezza 
delle tue viste, la purità del suo 
stile, te tale espressione ne lice ap- 
plicare alla lingua dei matematici, 
quanti titoli non son essi a contra- 
stare il seggio primiero! Si lascii ad 
altri l’onore o l’assunto di profe- 
rire sentenza, e torniamo all' indi- 
cazione degli scritti d’ Eulero.. Il 
genere di talento, cui mostrò nella 
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fisica, spiega ciò che ha (atto nel- 
la filosofia, alla quale parimente 
intese alquanto. S' argomentò di 
dimostrare formalmente l’ immote^ 
ualità dell’ anima e di difendere 
contro gli Spiriti forti la rivelazione \ 
ma gli renne ciò fatto meglio che 
a que’clie 1’ hanno preceduto? Non 
è questo il luogo di toglier a fare 
late esame. Nelle Lettere ad una 
prinripesia alemanna ( la principes- 
sa d’ Anhalt-Dessan, nipote del re 
di Prussia) (i) pone sotto gli oc- 
chi, mediante figure, l’ intera mec- 
canica della formazione dei sillo- 
gismi ; attacca il sistema delle mo- 
nadi e dell’armonia prestabilita di 
Lehnizio; ma in tali differenti di- 
scussioni non si scorge che abbia 
avvertito agli scritti ilei filosofi di 1 
secolo XVIII, i quali con tanto ze- 
lo e buon successo difesero i dirit- 
ti della ragione contro il dominio 
delle preoccupazioni ; nè tampoco 
si pnò giustificarlo d' ingiuste pre 
volizioni sul loro conto; mentre 
sembra che appuuto a tale contra- 
rietà di sentire esser debbano at- 
tribuiti i reali suoi torti verso d’A- 
Jembert. ( V. d’ Alzmbehi- ), di cui 
ebbe questi la bontà e la genero- 
sità di non vendicarsi ( 2 ); nè tam- 

(t) Esse lettere , scritti* in francese malte 
scorretto c coni «Aleuti una fisica rii una me- 
lafisira antiquate, ottennero nondiineuo .«tolta 
voga a motivo certamente d’ alcune particola- 
rità di somma rinarrata, e specialmente pnviiè 
,, coloro, eiir non {studiano le matematici e 9 
,1 restano attonita ni saper comprendere nn'o- 
;j *’cra -ì liniero”. {.'ondorcet, che «ùwc tali 
partili* , disegnava di approfittare «lei itainc di 
Eu.ero per indurre la gente a l istruirsi nelle 
sciente ; ma immaginava di depurare quirite 
ieltrre dalie cose, eei l'illuminata ragione non 
jM'teva, secondo ini, cne disapprovare, e di 
migliorarle con note <*.! aggiunte di-srrivér.ti le 
nuove scoperte. Mutò poi oninbiite, dorante la 
stampa, cd alle immaginale aggiunte »e«titu\ 
E/eiutnli de/ calcolo ael.'e prolaOUltà I passi 
soppressi in quell’ edieionc Intono ristampAti A 
parte. ( V. Gt»ccm<> Ano*** KMtfeY ). 

(a) il nobile contegno d* F mero relativa- 
mente a Lagrange, fa vie pib risaltare i torti 
suoi verso « 1 * Alembert, mah- prove n’ esisto- 
no qeilr Memorie dell decade-mia di Ber lno % 
anni 174*5, paa. 2l3 ; 1763, pa* 24° • <7^u> 
pag. 412, e nelle tUmembraize (t un ctUadMo, 
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poco ommise di vantare il merli* 
del suo competitore a Federico li, 
il quale nella matematica poco 
versato la considerava pressoché i- 
nutile, quindo estesa veniva oltre 
alle sue giornaliere applicazioni : 
e per tale motivo non valutava, 
quanto avrebbe dovuto, il vantag- 
gio di possedere Eulero nella sua 
accademia. Il parere di d’ Alem- 
bert, che parlava nello stesso tem- 
po il linguaggio delle belle lettere 
e quello delle scienze esatte, non 
poteva avere molta influenza nell’a- 
nimo del poeta co.ooalo; e di fat- 
to si vede che, quando Eulero, fino 
dal 17^1 stanziato a Berlino, bra- 
mò di tornare a Pietroburgo, Fe- 
derico mosse alcuna difficoltà ad 
assentire a'Ia'Itia partenza, e trat- 
tenere almeno voleva il maggior fi- 
glio d Eulero, il quale faceva aup. 
orre allora ili sè che inesso avreb- 
e il piede nelle orme paterne. 
Uopo fuwi di sollecitazioni non 
poche di Caterina II, perchè per- 
messo venisse a quel giovane geo- 
metra di andare a ricongiungerti 
alla sua famiglia. L’ opposizione 
d’idee da noi discorsa decise forte 
Eulero, non meno che I’ affetto di 
suo presidente a tenere con ardore 
le parti di M.iupertuis contro Koe- 
nlg; ma in quell* incontro la scien- 
za vantaggiava, mediante la ginttst 
limitazione e la felice applicazio- 
ne fatta da Eulero del principio 
della minima azione: il quale non 
è essenzialmente che una necessà- 
ria conseguenza delle leggi gene- 
rali ilei moto. Eulero non aveva 
dimenticato cosa uiuna di quanto 

di Pormey, t.mo Il , pa*. 1.0 II crt-ggli» iti 

D' Akr»nb«*rt eoi re di Prussia è pieno d* attc- 
stali delia | -if» sincera Stima per Eulero : veg- 
liasi sopraffate ia pag. 22 <M tomo XVII d«d. 
le 0 |xrre di !>’ Alembert. Generai mente par. 
landò, Fulcro nominava poco gii a. tri autori ; 
cd è mollo notabile die la prima volta, elsa* ffc 
liso del pfi ripio della mlnhna aitone, non fa 
motto ninno iti Mauperfuis. F. E Additarne*, 
rum II. ìu £uc dei .1 Jethoiut hweniend* lt.ee <m 
cuTi’df. 
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imparalo aveva ne' primi auoi sta- 
dj, siccome narrano irli lo istorici; 
ma si ha argomento di tenere die 
avesse poscia negletto per lo meno 
quanto non perteneva alle scienze. 
Ovunque portando il suo genio ti- 
nta) per la matematica, da .in ver- 
so di Virgilio suggerita gli fu l’ i- 
dca d' lina macchina, cui si affret- 
tò di calcolare. t» Era pieno di vi- 
ri vacità; aveva continue arguzie 
i» e si piaceva nello scherzo; ma 
i> non so , dice Formey { Memorie 
ti djl' accademia di Berlino, anni 
» 1 788-89, pag. 587), che abbia inai 
>1 fatto stima di ninna opera d’in- 
rr gegno e di gusto, nè che diletta- 
li to l'abbia la rappresentazione di 
li niuno spettacolo, tranne quello 
» dei più assurdi burattini, al 
» quale accorreva frettoloso e che 
« fermava per ore intere la sna at 
li teozione e lo face* smascellare 
ti dalle risa La vita d’ Eulero, 
piena pressoché interamente dei 
suoi lavori, è per altro poco ricca 
d'avvenimenti. Allorché ottenuto 
ebbe a Pietroburgo, dopo la par- 
tenza di Daniele Bernoulli, la ca- 
rica di professore, menò moglie la 
figlia d' un suocompatriotta e pro- 
segui ad abitate in quella citta li- 
no al iy 4 ( - Testimonio della rivo- 
luzione rhe abbatteva Birrn, il 
tirannico reggimento di quel lavo 
rito aveva in esso infuso terrore si 
grande, che, come giunse a Berli- 
no, rimaneva senza parole alla pre- 
senza della regina madie, la «pialo, 
bramando seco lui ragionare, con 
benevolo accoglimento lo incorag- 
giava. Non potendo essa vincere la 
sua timidezza, giunse lino a dirgli: 
» Perchè mai, signor Eulero, non 
11 volete favellare? Madama, ei ri- 
n spose, perchè vengo da un pae- 
si se, nel quale, se si favella, si vie- 
11 ne impiccato Eulero, benché 
lontano dalla Kns.-ia, proseguiva a 
ricevere dal governo di essa prove 
di benevolenza ; godeva in parte il 
suo stipendio; ed allorché le trup- 
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pe russe devastavano la Marca di 
Brandehnrgo nel 1760, il genera- 
le Tottlebeu lo risarcì di quanto 
aveva perduto in un suo podere. 
Ebbe poi un considerevole presen- 
te dall’ imperatrice Elisabcta. La 
Francia aneli’ essa non fa tarda a 
pagare ai talenti d'F.ulero un no- 
bile tributo: nel 1^55 l’accademia 
delle scienze lo elesse suo socio lo- 
rnsliero, sebbene non fosse allora 
vacuo niuno di quei seggi tanto 
ambiti; e d'Argenson, il dotto mi- 
nistro che meritò la si notabile de- 
dicatoria,!-^ pose D Alembert nel 
principio de’ suoi Sagg \ sulla resi- 
stenza dei fluidi, accompagnò il di- 
ploma per Eulero con ima lette- 
ra che illustra entrambi ugual- 
mente. Fu stampato a Parigi ad 
usv> della marineria e delt’arliglie- 
ria francese un Trattalo elemen- 
tare il' Eulero sopra la costruzione 
e le mosse de’ navigli, come pure 
il volgarizzamento della tedesca e- 
dizione del trattato d’artiglieria 
di Beniamino Robius, cui egli a- 
veva corredato di dotte annotazio- 
ni, a ciò incaricato dal ministro 
Turgot, il quale si foce sollecito di 
mandare in nome del re all’auto- 
re di quelle opere, come in gui- 
derdone, un presente molto nota- 
bile pel sito importo e specialmen- 
te pei modo gentile bon cui eia of- 
ferto. In fine ei riceveva, per lo 
sue investigazioni sulle tavole del- 
la luna, considerevole porzione del 
premio, cui destinava il parlamen- 
to d’ Inghilterra a chi scoperto a- 
vesse il metodo di trovare le lon- 
gitudini in mare. L'assiduita con- 
tinua d’ Eulero al lavoro rapita gli 
aveva la vista fi. .oda M età di Sgan- 
ni, però senza danneggiare la buo- 
na complessione, di che godeva. Nei 
1771 gli si abbruciava la casa, nè 
fu debitore della sua salvezza che 
allo zelo d’ un cornpalriotta (Pie- 
tro GriinOion), il quale, traspor- 
tandolo a traverso le fiamme, gli 
serbò alcuni anni di vita, di cui 
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«pii u - ò uuovaruenle in modo de- 
gno (iella sua fama ; salti furono i 
tuoi manoscritti ; il governo lo com- 
pensava della perdita della casa e 
delle masserizie. Nel iiefi come 

F erduto ebbe la prima moglie, die 
av-a fatto padre di tredici figli, 
di cui cinque soltanto rimaneano, 
sposò sua cognata. Viveva allora in 
mezzo a numerosa famiglia ed a 
discepoli che gli prodigalizzavano 
i più commoventi attcstali d' affet- 
to e d'ammirazione: nel niotnen,» 
to della sua morte ventisei tuttora 
vivevano do’ suoi trentotto nipoti, 
ma aveva allora allora perduto due 
figlie maritate. I.a sua morte fu 
subitanea; il giorno 7 di settembre 
letti » terminò di calcolare e di 
» vivere parola che fa conosce- 
re tutta l’esistenza d’ Eulero, >> u- 
» no di quegli notiti ni ", soggiun- 
ge Condurrei, i» di cui l'ingegno 
)’ fu pruprio del pari ai più gran- 
tv di sforzi ed al continualo lavoro, 
» che moltiplicò le sue opere ol- 
ii tre quanto si avrebbe dovuto a» 
■■ spettare da umane forze, o fu 
ti nondimeno in ciascuna originale; 
i> di cui la testa fu occupata scm- 
» prò, e l’anima sempre tranquil- 
li la. ”, Il genere de' tuoi lavori, 
allontanandolo dalla gente, con- 
servò in esso la semplicità di co- 
stumi, di cui era debitore al tuo 
carattere ed alla prima tua educa- 
zione; essa non gii lasciava far li- 
so di quelle maniere, onde traggo- 
no talora partito nomini di inerito 
reale per dare maggiore rilievo al- 
l’ importanza della loro scoperte, 
ina più bramando di strappare a for- 
za i plausi della meraviglia, clic di 
ottenere quelli della riconoscenza, 
ei mette sempre al fatto i lettori 
del più intimo secreto delle sue 
indagini, ed anche di quelle che 
più rimasero inutili, per poco no- 
tabili che siano i risitltamenti, cui 
presentano, o le vedute, cni si può 
sperare di avanzare più oltre. E‘ 
ìttip yero che una fecondità pari 
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alla sua renile inutili affatto tutti 
i piccoli calcoli dell’ amor proprio, 
ma era pure necessaria una gran- 
de lucidezza di spirito ed un can- 
dor vero per descrivere, com’ ei fa, 
la storia de’ suoi pensamenti. Se 
ne scorge un saggio notabile alla 
pagina 429 del volume II dellesue 
Iti Unzioni del calcolo integrale. ET 
pressoché inutile dire come Eule- 
ro era membro di tutte le dotte so- 
cietà d’ Europa; ma siccome gli 
sci itti suoi, che sono una ricca mi- 
niera d’onde i cultori della ma- 
tematica trar possono variate istru- 
zioni e numerosi argomenti di ri- 
cerche, si trovano inolio diffusi, 
Fuss ne stese un indice generalo 
in fine dell'elogio, che di lui reci- 
ti'!, il di a 5 d’ottobre ijH 5 , nell’ac- 
cademia di Pietroburgo: fu desso 
inserito in fine del volume secondo 
dell edizione delle htituzioni del 
calcolo differenziale, d’Eulero, data 
in luce a Pavia, nel 1787, da Gre- 
gorio Fontana; ed esiste altresì 
ncll’sfi/umòni/in, ec., che costituisco 
l’appendice de I i’yl thenae lìauricae 
(Basilea, 1780, in 8.vo), e nel Di- 
zionario di Meuiel. Le opere, cui 
pubblicò Eulero separatamente , 
sono : I. Dissertatio phyiica de Sono, 
Basilea, 1727, in 4 -to; II* (1) itfe- 
chanica, etie motui scientia, analyti - 
ce ixposita; Pietroborgo, 1756, a 
volumi in 4 to ; III Einleitung in 
die Arithmetik (Introduzione all' Arit- 
metica), ivi, 17^8, 3 volumi, in 8.vo, 
in tedesco ed in russj ; IV Tenta- 
men nome theorine Muiicae , ivi, 
1739, in 4 -to, fig. ; V* Methodue in - 
cenieruii lineai cunat, maximi, rnitii- 
rnit e propiietute gaudente s, rive eolu- 
tio problematii iloperimetrici latitei — 
mo iejuu nccepti. Losanna, 1 744 » 1,1 
4 -to ; VI Tlteoria motuum l'Ione fo- 
rum et Cometiirum , cvntinens metho— 
dum fncilem ex aliquut obsenationi- 
bue orbitai .. det-rminandi, Berlino, 

(1) Te opere legnale coll* astenico sono la 
più rilevanti. 
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1 * 44 , in 4 -to; VII Reantutorlung, 
ec, ( Risposta a diversi quesiti sulle 
Comete), ivi, 1744. in 8 .vo, con una 
continuazione; V III iVeue Grutid- 
saetee, ec. ( Nuovi principi d' Arti- 
glieria, tradotti dall’ inglese, di Be- 
niamino Rubini , con isclùarimenti , 
ec.), ivi, 1745, in 8 .vo, conato 
tavole in rame. I Commenti d’Eu- 
lcro furono voltati in inglese nei 
Principia oj Gunnery di Brovvn ed 
in francese nella traduzione del- 
I’ opera di Roliins, da l.ombard 
(Digione, 1780, in 8 .vo); IX Opu- 
sculn vani argumenti ivi, 

5 voi. in 4 .to, X A'opae et corredile 
tabuìae ad loca Lunne computando , 
ivi, 1746, in 4 to; XI Tabulai- a- 
strononneae Salii et Lunae, ivi, in 
4 -to ; XII Gerlanken, ec., ( Pensieri 
sopra pii elementi dei corpi), ivi, in 
4 -to; XIII lieti un g der Goti lichen 
Offenburung. , ec., ( Oife-a della dia- 
na rivelazione contro gli Spiriti Jorti), 
ivi, 1747» in 8 .vO, tradotta in fran- 
cese e ristampata nel 180"» ( P. I. 

A Emery); XIV* Introducilo in a- 
nalysin infinilorum , Losanna, 174®» 

2 voi. in 4.I0; Hg., ristampata a 
Lione nel 1796; tradotta in tede- 
sco da Michelseu, Boriino, 1788- 
91, 5 voi. in 8 vo : il primo volu- 
me è stato tradotto in tranoese da 
Pezzi, Strasburgo, 1786, in 8.vo, e 
l’opera intera da Labey, Parigi, 

1 71)8, con note ; XV* Scientia na- 
vali! scu tradotti 1 de construendis ac 
dirigendit naribus , Pietroburgo , 

1749, a voi. in 4 -to, fig.; XVI 

Theoria motus Lunae, Berlino, 17^3, 
in 4 to; XVII Dissertati de pria- 
c ijtio minima? actionijj una cum ?• 
fumine objedionum cl. prof, /meni- 
gli, ivi, 1755, in 8 .vo; XVIII* ln- 
slitutioncs calcali difjerentialis, cum 
»lui ina in analysi infmitorum ao 
doctrina serterum, IVI, 1755 , in 4 *°> 
ristampale con aggiunte, per cura 
di Gregorio Fontana, Pavia, 1787, 
tradotte in tedesco da Michelsen, 
Berlino, 1790-93, 3 parti in 8.vo; 
XIX Construclio lentium qbjeclioo- 
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rum,ec., Pietroburgo, 1761,^ 4 -to: 
fc mia teoria dei canoocbiali a- 
cromatici ; XX* Theoria motus co r- 
pirum solido'um leu rigidorum, Ito- 
stoch, 1765, in 4-to, fig., ristampa- 
ta con accrescimenti, Greifswald, 

1 790, in 4 -'o ; XX I * Institut'mncs cal- 
culi integrali!, Pietroburgo, 1768- 
70, 3 voi. in 4-to: l'accademia di 
Pietroburgo le fece ristampare nel 
1792-95^ accresciute con un quar- 
to' volume secondo i manoscritti 
dell’autore; XXII Lettere aduna 
principessa alemanna , sopra argo- 
menti di fisica e filosofia, Pietrobur- 
go, 1768-72, 3 voltimi in 8.vo, fig., 
ristampate a Mietati, nel 1770; a 
Berna, 1778; a Parigi, 1787-89. (V. 
qui sopra la nota 1, pag. 02 )e 
nuovamente nel 1812 conforme al- 
la prima edizione, con note di La- 
bey, tradotte in tedesco, prima da 
Engel e Lodern, Lipsia, 1769771; 
secondo da Kries giusta I’ etlizione 
di Condorcet, ivi, 1792-94. 3 voi. 
in 8.vo; in inglese, da ITunter, 
Londra, 1795, .2 volumi in 8.vo ; 
XXIII* Anleitung zar Algebra ( In- 
troduzione all' Algebra ) , Pietro- 
burgo, 1770; in 8.vo; tradotta in 
russo, ivi, 177*; > n olandese, Am- 
sterdam, 1775; in francese, da Gio- 
vanni Bernoulli, Lione, 1770, ivi, 
1774 ; la stessa con aggiunte di La- 
grange, Lione, Bruyset, anno ter- 
zo (1795); la stessa, Parigi, 1807, 
con note di Garnier. Le aggiunte 
di Lagrange sono state fase nell’o- 
pera nell* edizione tedesca, data al- 
la luce da Grnson, Berlino, i-,q 6 - 

7, 2 yolumi, in 8.vo ; XXIV* Dio- 

pti ica, Pietroburgo, 1767-71, 5 vo- 
lumi, in 4 *o; XXV* Theoria mo- 
tuum Lunae nova methodo pertracta- 
ta, ivi, 1773, in 4 -to; XXVI IVovae 
Tabulae lunare s, ivi, in 8.vo; XXVII 
Teoria compiuta della costruzione e 
delle mosse dei navigli, ivi, in 

8. vo, tradotta in russo da Glolo- 
■win, ivi, 1778, in 8.vo ; XXV III 
Schiarimenti sopra gl istituti pubbli- 
ca in favore sì delle vedove, che dfi\ 
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defunti, titolo non poco singolare 
di un’opera concernente le casse di 
risparmio, con tavole calcolate da 
Fuss, sotto la guida d' Eulero ; 
XXIX Opuscolo anulytica, Pietro- 
burgo, i ^ 83 - 85 , 2 voi. in 4-to. ' 

L — x. 

EL'LEiìO (GrovAjrar Àjlberto), 
geometra, tìglio maggiore del ce- 
lebre Leonardo Eulero, nacque a 
Pietroburgo, il di 2- di novembre 
1 704 In età di 6 auni fo condotto 
a Berlino, dove foce per tempo co- 
noscere decisa inclinazione a pro- 
seguire nell’ aringo, cui il padre 
ano correva con si felice successo. 
Ben presto si lanciava sulle orme 
site, -spigolava in un campo pres- 
soché mietuto, e fatto nutiameno 
gli venne di raccòrrò in esso tanto 
che avrebbe potuto far chiaro il 
nome della sua famiglia, se già fa- 
moso stato non fosse poi lavori del 
più grande geometra del secolo 
XVIII. E qui ci si affaccia un’ os- 
servazione : si può essere un dotto 
di merito senza giungere all’altez- 
za di Lionardo Eulero, e tale é il 
caso del di lui figlio ; ma’ per una 
stravaganza o per una preoccupa- 
zioni- inesplicabile, di cui abbiamo 
in Luigi Racine un esempio che 
colpisce, l’identità de’nomi di due 
persone che corrono lo stesso a- 
ringoi ®i fa pretendere in entram- 
be quantità ugnali di talento: guai 
a chi venendo secondo, non si so- 
stiene per lo meno allo stesso li- 
vello che il sno predecessore: in 
tale circostanza, senza far conto 
ninno dei diversi gradi d’ingegno 
e della differenza detl’ epoche e 
degli avanzamenti della scienza, 
usciamo sempre in un giudizio ohe 
ad esso è slàvorevole; non ci dia- 
mola briga di separare gl’indivi- 
dui per valutare ciascuno d’essi 
in particolare ; noi proferiamo il 
nome dell’ uno col solo sco|K> di 
rammemorare la chiara fama del- 
l’altro-, e con ciò al più debole ap- 
poniamo, qnasi colpa vero il più 


EUL 

forte, la sua inferiorità, come se 
non vi fosse che un grado solo di 
inerito. Sono tali le considerazioni 
che sorgono, allorché si fa parola 
d’Alberto Eulero. Poco di lui « 
favella; alcuni scrittori, citandolo 
senza i suoi nomi proprj, crescono 
a lui dimenticanza, induccndo il 
lettore a svellere involontario dal- 
la corona del figlio un fiore eh’ è 
ivi prezioso, per aggiungerlo a 
quello del padre, dove si fa inuti- 
le. Alberto Eulero somministrò la- 
vori alle raccolte delle principali 
accademie d’Europa. Partecipava 
nel tefit in un con l’abate Bos- 
aut al premio, proposto dall'acca- 
demia di Parigi per la migliore 
.Maniera rii metterò la zavorra in un 
naviglio e di ben disporne il carico. 
Nel 1763 gareggiava col medesimo 
sul problema di statuire se i Piane- 
ti ti muovano in un mezzo, di cui la 
resistenza prodar possa alcun sensi- 
bile effetto sul loro moto. Il suo 
scritto fu menzionato con enco- 
mio ed ottenne un accessit sol- 
tanto probabilmente pel motivo 
die fatto aveva entrare, ne’ suoi 
calcoli, elementi, i quali, come 
per esempio, la densità e l’elasti- 
cità del mezzo, troppo incerti ren- 
devano del problema i risnltarnen- 
ti. L’anno stesso riportò in unio- 
ne coll’ illustre Clairaut il premio 
sulla teoria delle Comete, proposto 
dall* accademia di Pietroburgo ; 
bisognava non estere sprovveduto 
di merito per sostenere la compe- 
tenza con untale antagonista; ed 
osservabile riesce nei lavori di qne* 
due dotti, che non intese Eulero 
per nulla a quelle applicazioni 
appunto, cui Clairant ha presso- 
ché esaur.iic. Nel ih 6H l’ accade- 
mia di Parigi propose pel premio 
del tono la teoria della Luna. Al- 
berto Eu lem adoperava di guada- 
gnarlo in nn col padre suo, e la 
loro Memoria 1 oronata fu come il 
primo fausto successo in uno Ira i 
più difficili e complicati problemi 
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dell’ astronomia. Lft teoria da essi 
determinata venne giudicata an- 
cora successiva di essere perfezio- 
nala c latta fu nuovamente argo- 
mento di premio per l’anno 1772. 
Avendo Liouardo Eulero ripiglia- 
to da sè solo il problema, parteci- 
pò con Lagrauge alla corona; ma 
suo figlio fu quegli che, insieme 
con Kralt e Le. v ii, eseguiva i col 
coli di quell’ immenso lavoro. Ol- 
tre a tali opere, le quali fanno 
chiaro il merito d’Alberto Eulero, 
esiste pure nelle raccolte accade- 
miche di Berlino, Monaco c Got- 
tinga un grande numero di sue 
rilevanti Memorie sopra l'astrono- 
mia, la fisica, la meccanica e l’ot 
tica. Parecchie fra esse Memorie fu 
rotto parimente premiate da quel- 
lo società. Alberto Eulero fu mem- 
bro, in età d’anni ao, dell’accadc- 
iuia reale di Berlino; tornò a Pie- 
troburgo, allorché il di lui padre fu 
colà richiamato dall’ imperatrice, 
ed ottenne, giungendosi, il grado 
di professore di fisica ; fu poscia 
eletto successivamente segretario 
dell’ accademia imperiale delle 
scienze, segretario delle conferen- 
ze, ispettore dell’ accademia mi- 
litare, consigliere dell’imperia- 
le corte di Russia, cavaliere di s. 
Vladimiro, consigliere ilei colle- 
gio e consigliere di stalo. Mori a 
Pietroburgo il di 6 di settembre 
1800. , 

. N— T. 

EULERO ( Cario ), secondo fi- 

f lio del celebre Eulero, nacque a 
'ietroburgo nel 1740. Aveva un 
anno appena di età, quando i snoi 
parenti fermarono stanza a Berli- 
no; ebbe anch’egli inclinazione 
per le scienze ed in ispeziai modo 
per la storia naturale e la medici- 
na. Intraprese dite viaggi col dise- 
gno d’ istruirsi nella mineralogia 
e nella botanica , nno nel 1756, 
nella Tnringia ed in più altre par- 
ti dell’ Alemagna; e l’altro nel 
/760, nel Belgiq, Indi terminò gU 
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•tndj in Halla, dove fu dottorato 
in modicina, tornò in famiglia nel 
176» ed ottenne, l'anno dopo, 
la carica di primo medico del- 
la colouia francese a Berlino. Re- 
duce con suo padre a Pietroburgo 
nel 1766, fu ivi elelto,come vi giun- 
sero, medico della corte e dell’ ac- 
cademia imperiale delle scienze, 
ed in seguito consigliere dei su- 
premi collegj di Russia. Carlo En- 
fi-io riportava il premio, proposto 
dall’ accademia di Parigi, nel 1760, 
sulla quistione : E laminare se il mo- 
lo medio dei Pianeti conservi sempre 
la stessa velocità , o se, col progredire 
del tempo , soggiaccia ad alcun mu- 
tamento. A tale proposito esponia- 
mo con rammarico un dubbio, co- 
si esigendo la severità storica : tut- 
ti i biografi, che di Carlo Eulero 
favellano, lo additano come erudi- 
to ed abilissimo modico, ma non 
già come matematico. 1 figli d’Eu- 
lero hanno certamente, chi più chi 
meno, studiato tutti la matemati- 
ca ; ma bisognava essere in essa pro- 
fondo per eseguire un lavoro, qual 
è quello che venne premiato. Scor- 
gesi in esso un ingegno addomesti- 
cato coi celesti fenomeni e colle 
difficoltà del l’analisi. Come a\ venne 
che nn uomo istrutto a tal grado, 
non si arrese agli allettamenti del- 
la scienza e non proseguì una cor- 
sa che a Ini presagiva gloria ? come 
non diede alia luce che quella so- 
la ed unica Memoria ? Lungi dal 
desiderio di togliere al tutto a Car- 
lo Eulero l’oDore del lavoro che 
gli viene attribuito, siamo non 
pertanto d'opinione che il di Ini 
padre non sia stato ad esso stra- 
niero, 

N-t. 

EULERO (Cristoforo) , terzo 
figlio del celebre Eulero, nacque a 
Berlino nel 1 ^ 43 , fece buoni itu- 
dj nella matematica, nelle parti 
pertinenti agl’ ingegneri militari , 
e militò negli eserciti del re di 
Prussia nell’ artiglieria. Allorché il 
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di lui padre fu nuovamente chia- 
mato a Pietroburgo dall’ impera- 
trice, volle condurre seco tutta la 
tua famiglia-, ma Federico li as- 
sentir non poteva a lasciare che 
partisse intera dal suo regno; pre- 
ferì di trattenere Cristoforo, gli ri 
cusò parecchie fiate il commiato e 
comandò fino di custodirlo a vista, 
per timore ohe fuggisse . Caterina 
s’ interpose ed ottenne che torna- 
re potesse il prigioniero fortunato. 
Essa lo accolse nelle sue armate, il 
grado gli conferì ili maggiore d’ar- 
tiglieria e lo elesse direttore della 
manifattura d’ armi, eretta a Sy- 
sterberk, presso il gólfo di Finlan- 
dia .[Cristoforo Eulero intendeva 
all’astronomia per genio, ogniqual- 
volta ne aveva tempo. Fu uuo di 
que’che l’ accademia delle scienze 
di Pietroburgo trascelse perchè 
andassero ad osservare il passaggio 
di Venere sul disco solare nel 
1569. Mandato venne ad Orile (go- 
vernamento d’Oremburgo ) presso 
al fiume Ural; approfittò di tale 
viaggio per determinare la situa- 
zione geografica di più paosi posti 
lungo il suo cammiuo. 

N — T. 

EULOGIO ( Saitt’ ), di Cordova, 
martire, disceso da una famiglia fra 
Je più nobili di quella città e cri- 
stiana, viveva nel X secolo. Non e- 
ra meno commendevole per la sua 
pietà, che pe’ suoi natali il fosse. 
Allevato, per così dire, all’ombra 
dell’altare e con i giovani chorici 
delia chiesa del santo martire Zoi- 
lo, il quale sotto Diocleziano sof- 
ferto aveva il martirio, egli avea 
succhiato in quel santo asilo il lat- 
te di tutte le cristiane virtù e fat- 
to vi aveva pure grandi progressi 
nelle buone lettere . Poiché ordi- 
nato venne sacerdote , la sua dot- 
trina gli ottenne la soprantenden- 
za della scuola ecclesiastica di Cor- 
dova, la quale godeva in quell'epo- 
ca di grande celebrità. Dominatori 
della Spagna erano allora i Sarace- 
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ni, c Cordova la loro capitale. Al- 
lorché la conquistarono, trattato a- 
veano i cristiaoi con bastante dol- 
cezza e loro aveano conceduto il 
libero esercizio del loro culto. Al- 
cuna imprudenza, effetto d’nn ze- 
lo che non era te.contlo la teienza , 
ed inopportune invettive Contro la 
religione dei Mori, sdegnarono il 
re loro, Abderamo 1 IJ, e nascer fe- 
cero una veemente persecuzione . 
Carcerati vennero molti cristiani e 
mandati al martirio: Eulogio anda- 
va a consolarli e fortificarli nella 
fede. Un certo Hecafredo , malva- 
gio vescovo, che si tiene essere sta- 
to metropolitano di Cordova, o per 
non increscere al re maomettano, 
o per timore per sé stesso, vitupe- 
rava il contegno d’Eulogio. E' co- 
sa probabile che per di lui istiga- 
zione siano stati imprigionati il ve- 
scovo di Cordova e parecchi preti, 
tra cui Eulogio. Tuttavia sei gior- 
ni dopo tornati furono in libertà , 
ma de’cristiani in numero grande 
vennero giustiziati. Era sì caldo il 
zelo dei fedeli, che fu obbligata la 
chiesa di Spagna di inodorarlo, ed 
un concilio, tenuto a Cordova, vie- 
tò di accusarsi da sé. La persecuzio- 
ne continuava, nè ai raffreddava il 
zelod’Eulogio ; ci confortava quelli 
che menati veniano al supplizio; 
stava presente alla gloriosa loro pu- 
gna ; voleva essere testimonio del 
loro trionfò yd ambiva d’ esserne 
partecipe- Mentre si dedicava a ta- 
li pie occupazioni , vacante diven- 
ne la sede arcivescovile di Toledo: 
furono per lui tutti i voti ; ma pri- 
machè fosse consacrato, una vergi- 
ne, di nome Lcocrizia, la quale, ben- 
ché appartenesse a mussulmana fa- 
miglia, era stata educata nella cri- 
stiana religione, reggendosi dai pa- 
renti molestare d motivo della sua 
credenza, rifuggi presso Eulogio 
e lo pregò di salvarla da una ves- 
sazione, che la libertà le toglieva 
di compiere i religiosi suoi dove- 
ri. Il servo di Gesù Cristo i mezzi 
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le procacciò di allontanarsi dalla 
casa paterna, e la tene» a celata nel- 
l'abitazione di persone, di cui po- 
teva fidarsi. Il padre e la madre 
tuttavia la scoprirono o portarono 
querela contro il Eulogio : compar- 
vero egli o Leocrizia dinanzi al 
giudice; si adoperi) di crollare con 
minacce e coll’aspetto del suppli- 
zio la loro tirile, ina rimasero im- 
perterriti e riceverono entrambi la 
corona del maltirio. Ad Eulogio 
fu reciso il capo il di it di marzo 
bSg, ed a Lcorrizia quattro giorni 
dopo. Alvaro, amico d’Eulogio, 
scrisse la ili Ini vita ed Alessandro 
Morales fece stampare le sue ope- 
re. Furono poi inserito nel IV vo- 
lume della [{accolta degli Scrittori 
spagnuoli, intitolata: Hnpan'ia il- 
lustrata, e iiellu Biblioteca de’ Padri : 
contengono, l.mo un Esortazione al 
martirio. La compose mentre stava 
in carcere, ed è intirizzata a Flora 
e diaria, due vergini cristiane, ch’a- 
rano a parte della sua prigionia e 
che I' anno dopo soffrirono il mar- 
li rivi; a. do Memoriale Sanclurum : è 
la storia dei Martiri del tempo suo; 
3.Z.O .teologia pe’ Martiri : prova in 
essa che quelli del suo tempo non 
sono meno degni di tale gloriosa in- 
titolazione, elio i martiri dei primi 
secoli, e collima coloro che il nega- 
vano a pretesto che non avvenisse- 
ro miracoli sulle loro tombe. 

L — r. 

EUMARO, pittore greco. (V. Ci- 
mose ). 

EUMATO è autore d'un greco ro- 
manzo, sul i t old lo. Avventure d'Jsmi- 
nia e d’ Intimo. Non è noto in quale 
epoca vivesse: il cattivo suo stile 
ed il cattivo suo gusto possono in- 
durre sospetto clic appartenesse a 
gli ultimi secoli dell’ impeto, c ta- 
le rongeltnru confermano i titoli 
di Protonobilissimo e di Grande-Car- 
toftlace, cui gli dà un manoscritto. 
Alquanto minore è l' incertezza in 
proposito della tua patria ; J’epil- 
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telo di Parembolite, che vedetti uni- 
to al di lui nome, accenna che na- 
to fosse a Pareinbole : ma nella Pa- 
rembole ifEgitlo o in quella di Pa- 
lestina f ciò non potremmo decide- 
re. Altrove gli è dato l'aggiunto di 
Macrembolita. Non è maggiormente 
noto il vero suo nome. Alcuni ma- 
noscritti lo chiamano Eu.-tazio, altri 
Eumato. Generalmente viene men- 
tovato oggigiorno con 1 ’ ultimo di 
essi due numi ; non perchè vi sia 
per l’uno molto maggiore probabi- 
lità che per l’ altro , ma perchè il 
nome d’Eusta/io fu cagione, che 
tosse confuso più volte l'insulso au- 
tore d’ un pessimo romanzo col dot- 
to EiistJ 7 .ii>, commentatore d'Ouie- 
ro ed arcivescovo di Tcssalonica (i); 
ed il nome d’Eumato toglie ogni e- 
quivoeo. Ad onta de’ suoi difetti, 
nè editori nè traduttori ad Euma- 
to mancarono. Lelio Carani (a) pub- 
blicò un’italiana traduzione degli 
Amori d'Ismenin, ni lò^o. Il p. Po- 
liti ( Euitat . Comm. Tomol., pag. 
ao) ne fece uno splendido elogio-: 
dice che Carani usui est sermone 
Florenlinorum proprio , lepido adeo 
atipie eleganti , ut Iheìlui i Uè totus 
esse melimi, ner. nisi menu renerei ac 
gratini, q itami is alquanto lascirior , 
spirare i idratar : Corani lo avevo tra 
dotto da mi manoscritto' Il testo 
vide per la prima volta la Incc a 
Parigi, noi itiiff, per cura di Gaul- 
nain. Tale edizione, a cni vanno n- 
nite dotte annotazioni ed una tra- 
duzione latina , si è fatta rara; e 
quella eseguita a Lipsia da Teu- 
cher , nel 1793» non toglie che si 
debba sempre cercarla ; perchè 
Tencber non ha ristampato le no- 
te di Gaulmiti . Oiniiietteremo di 
favellare ili tre ristampe della la- 
tina versione di Caulinni , per 

fi) V. Menaglo, Jnti-BtiUUt , Tonio II» 
|*ag. ; Wolf, ad Casauboniuna, ai<). 

(a) In questa Biografia mnierrta/e fu re- 
gistralo Curiati , |ier em-re. il P. 

Politi, H P, Paccmdi e Cbardon- l«u Rocbet- 
te nelle sur Misrs-llanee , Tom* II, J<a». jj2, 

!• ctiiùii CujilU. 
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giungere a D’Avost, cattivo poe- 
ta «Jet secolo XVI, il quale voltò 
Eomato in francese dall’italiano «li 
Cara ni ( V. d’Avost). V era già li- 
na tra-ln/ione di Giovanni Lou- 
veau (Lione, i 55 f), in 12), fatta 
probabilmente su quella di Cara- 
ni. Quella di Colletet , padre di 
qual Colletet, coi derise Boilean 
(Parigi, i 6 a 5 , in 8.vo ) è al tntto 
dimenticala, siccome le | receden- 
ti. Bcaiicliauips. che ha più imi- 
tato Emonio, diquellorliè tradotto 
l’ahhia ( Parigi, 1729, in 12 ), ebbe 
lettori n ne ha fur.-e tuttora. Gli e 
ditori della Biblioteca ilei Romanci 
greci fecero l’onore a tale troppo 
infedele traduzione di sceglierla, 
onore che certamente poco essa me- 
ritava ; e Colletet aveva almeno ti- 
gnale diritto a tale preferenza, 
mentre se ha menoeleg.vnza, ha più 
esattezza. Gli Amor ì <1 /.meno e d'ir- 
menili (tale è il titolo della versio- 
ne «li Beauchainps) vennero per la 

S irima volta alla luce in Amstcr- 
am, nel 1729; Ilarles li pone sot- 
to il nome di Beaumarchnis: è que- 
sto un erroritzzo. Pacciandi ne fece 
un allro nel snoProloquium de libra 
erotica antiquorum ; accenna fra i 
traduttori francesi certo Girolamo 
di Lavai Esso Girolamo di La- al 
non altri è che D’Avost, il quale 
era «li Lavai ei atea nome Girola- 
mo. I Tedeschi sono debitori alla 
dotta KeisUe «l’ima buona traduzio- 
ne di Eumato. Ne hanno alcune 
altre, cui meno apprezzano. Harles, 
appoggiandosi a l 'ahi 1 z io, le indica. 

B — ss. 

EUMELO, poeta e storico greco 
«li Corinto, tiglio «I A n ti ! i io , «Iella 
schiatta dei Bncchiadi, nacque, se- 
condo la cronaca d Eusebio, verso 
la terza olimpiade, e, secondo Ate- 
neo, vktso la undecima (da ^ 5 o an- 
ni avanti G. C. ). Egli ha il primo 
seggio fra i Ciclici : storico e poeta 
ai Icco chiaro ugualmente io versi 
ed in prosa, siccome narra Pausa- 
pjp. Le principili sue opero suno : 


I. Bugonia ed Europa, ovvero Euro- 
pio ; Ili/ Ritorno degli A rgonauti 
nella Grecia. Salmasio sostieue che, 
tranne l’/nno dei Supplicanti al lem - 
pio di Delfo (attribuito pen'iad Ett- 
rnolpo dallo Scoliaste di Pindaro ) , 
tutte lo altre opere d’Eumelo sono 
suppo-te . Pausania e Tzetze nel 
suo Commento di Licofrone cita- 
rono aleuti frammento di quel ce- 
lebre Inno Rumalo, se si presta fe- 
de a Clemente Alessandrino, volta- 
to aveva in prosa le opere di Esio- 
do per attribuirsele. Ci resta altre- 
sì alcuna cosa della sua storia di 
Corinto. 

A. D. Il 

EUMENE, di Cardia, città del 
Chei sotteso di Francia, aveva venti 
anni al più, allorché Filippo, re di 
Macedonia eri amico «Iella stia fa- 
miglia, il prese per suo segretario . 
Dopo la morte di quel principe , 
Alessandro lo elesse segretario in 
capo, ed in tale qualità Eumene lo 
seguiva in Asia. Sebbene tali in- 
combenze nulla avessero di mili- 
tare, Alessandro gli commise alcu- 
ne imprese, ed alla fine gli affidò 
il comando d’ nno fra i due corpi 
di caialleria, che si denominarono 
gli Amici. Gli fece sposare una Per- 
siana delle primarie, sorella di 
quella, che sposata fu a Tolomeo , 

10 che prova quanto conto ei faces- 
se di lui. Nel primo istante della 
morte di Alessandro, Perdicca, a 
cui quel priucipe consegnato aveva 

11 suo anello, essendo stato eletto 
amministratore dell’ impero in a- 
spettazione del parto di Rossane 
ch’era incinta, fu fatta tra i prin- 
cipali generali la divisione «Ielle 
provincie. La Cappadocia , la Pa- 
tì agonia ed i circostanti paesi a se- 
guati furono ad Eumene. Si«xome 
i suddetti paesi non erano per an- 
che sottomessi, furono incaricati 
Antigono e Leonnato di metterlo 
di «ssi in possesso. Antigono « he 
concepito avea già i più vasti dise- 
gni, negò di obbedire; e Leon nato. 
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chiamato in Europa da Antipatro, 
contro uniti si erano tutti i Greci, 
fece de' tentativi per indurre Eu- 
mene a recar msi in sua compagnia. 
Come ricusò, Leonnato venne alle 
minacce, e non seii'a difficoltà riu- 
scì ad Eumene di fuggire con un 
picciolo numero di uomini. Tornò 
a Ferdicea,che lo ricondusse inCap- 
padocia con un esercito e lo mise ai 
essa in possesso dopo aver fatto peri- 
re Ariaralo, che n* era re. Eumene 
ritornò nell’alta Asia con Ferdicca, 
il quale si preparava a combaitere 
Tolomeo per togliere ad esso l’E- 
gitto. In breve si restituì in Cap- 
padocta per opporsi al passaggio di 
Antipatro e di Cratere, che move- 
vano in soccorso di Tolomeo. Aver 
doveva Neottolemo, che conduceva 
la falange macedone, sotto i suoi 
ordini; tua siccome non vi era pur 
uno di quei capitani che non aspi- 
rasse a tarsi independente, Neot- 
toleiuo adoperò da prima d'impa- 
dronirsi per sorpresa d’Eumene; e 
siccome non potè venirne a capo, 
lo assalì scopertamente; ma fu vin- 
to e le più delle sue truppe passa- 
rono al soldo d’Enmene. Essondo 
Neottolemo fuggito con soli trecen- 
to combattenti, andò alla volta di 
Antipatro e di Cratere, i quali fer- 
marono di far guerra ad Eumene . 
Siccome Antipatro era chiamato in 
Cilicia da altre faccende, Cratero 
e Neottolemo assunsero il comando 
dell’armata destinatati) andare in 
Cappadocia. Cratero, eh’ era mollo 
amato dai Macedoni, teneva che al 
suo avvicinarsi delle truppe d’Eu- 
inene la massima parte I' avrebbe- 
ro abbandonato e si sarebbero con 
esso congiunte. Tale speianza fal- 
lì per 1’ avvedutezza d Eumene, il 
qu.le non parlò all'esercito sihe di 
^Icotloh-mo e ili Pigreo, e lo con- 
dusse per torte vie ni modo che si 
tro>ò in vista ilei l’oste neinica.sen- 
zacbé il prevedesse. Usò pure la 
precaur.ioue di opporre sole truppe 
straniere al corpo guidalo da Cra- 
10 . 
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tero. Frutto di tali cautele fu una 
vittoria compiuta. Neottolemo fu 
ucciso di mano dello stesso Eume- 
ne e Cratero, essendo stato ferito 
e gittato ”iù da cavallo da mi sol- 
dato trace, spirò poco dopo, finito 
il combattimento . L’orgoglio dei 
Maoedoni rimase punto che dna 
de’ loro generali fossero stati vin- 
ti ed uccisi da uno straniero; e 
come giunse nell’alta Asia la noti- 
zia di quella battaglia pochi gior- 
ni dopo la morte di Perdicca, cui 
ammazzato avevano le sue truppe, 
i capitani macedoni dannarono a 
morte Eumene e quei che tenea- 
no le parti di Perdicca. Antipatro 
ed Antigono ebbero l’ incombenza 
di quella guerra. La situa7.ione di 
Eumene si faceva molto paurosa; 
ei però non ismarriva di coraggio, o 
fatto gli venne di evitare il com- 
battimento.* una volta avrebbe an- 
che potuto assalire con vantaggio 
Antipatro nei dintorni di Sardi, 
ma ne tu distolto da Cleofiatra, so- 
rella d’Alessandro, la quale teme- 
va d’ essere riguardata quale ca- 
gione dellg guerra. Essendosi An- 
tipatro trasferito di nuovo in Eu- 
ropa, prese Antigono il comando: 
siccome forze non avea molte, Eu- 
mene venne con lui a battaglia in 
Cappadocia, ma tu vinto per tradi- 
mento di Apolioiiide, comandante 
d’ un corpo di cavalleria, che lo 
abbandonò nel inompnto della pu- 
gna. Nou essendo piu Eumene in 
grado di starsi in campo, riparò, 11 - 
nitameute a coloro che più gli era- 
no affezionati, in Nora fortezza di 
Cappadocia, tornila con abltoudan- 
za di vettovaglie: fu colà bloccato 
da Antigono, il qualeglicbiese un 
abboccamento con In speranza ili 
trarlo a tenere le sue parti; ma 
siccome Eumene non menomava in 
nulla le sue prrlensioni e chiede- 
va la restituzione delle provincie a 
lui assegnate, non volle Antigono 
assentire. Chiamato altrove dagli 
affari suoi, lasciò soltanto un corpo 
II 
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ili truppe onde continuassero a 
tenere bloccata Nora. Morto Anti- 
p.itro poro dopo, Antigono, ohe più 
non metter a limiti ai suoi disegni, 
a’ argomentò di affezionarsi Eu- 
mene e gl inviò per Geronimo di 
Cardia proposizioni di pace con 
una formala di giuramento, nella 
quale appena mentovali erano A- 
rideo e i Tigli d’Alessandro, e per 
cui Eumene si sarebbe impegna- 
to ad avere per snoi i di lui nemici. 
Eumene la riunitala, ponendo in 
essa Olimpia ed i re in luogo d’ An- 
tigono, e, come fatta I’ ebbe ratifi- 
care dai Macedoniche facevano il 
blocco, la rimandava ad Antigono. 
Avendo i Macedoni levato il bloc- 
co, egli si parti subito da Nora e 
tolse a radunare truppe In breve 
( l'anno 3 iq prima di G.C.) Olim- 
ia, Arideo o Polipercone, tutori 
ei giovani re, gl’ inviarono la com- 
misMone di assumere il comando 
dell’ esercito ch'era in Cappadocia, 
onde combattere Antigono, di cui 
si cominciava a conoscere i disegni, 
e posero sotto i snoi ordini gli ar- 
gìràspidi (soldati con gli scudi d’ar- 
gento ), corpo interamente compo- 
sto di vecchi soldati di Filippo e 
d’ Alessandro, i qnali considerati 
venivano il nerbo dell'esercito ma- 
cedone. Ad Antigene e Tentarne, 
comandanti di esso corpo, spiacque 
quell'essere sotlo gli ordini d’ un 
generale che non era macedone . 
Eumene allora immaginò di dire 
che, essendo a Ini apparso in sogno 
Alessandro, gli area comandalo di 
erigergli nel campo nna tenda ed 
nu trono, dove sarebbe venuto per 
deliberare in mezzo ad essi. Da quel 
momento le risoluzioni furono sem- 
pre fermale in essa tenda, in cui si 
adunavano tutti i generali. Ma co- 
me »■’ avvicinò Antigono, si pose 
l'amor proprio in non cale e tutti 
gli sguardi ai rivolsero ad Eumene, 
cui solo tenevano proprio ad esser- 
gli opposto. Di fatto ei prevedeva i 
disegni d’ Antigono, il quale sem- 


E UM 

pre lo trovava provveduto; e tal# 
era la fiducia che in Eumene a- 
Veano i soldati, die un giorno, in 
cui ammalò, nnpo fu che trasporta- 
re si facesse per le file in lettiga al 
momento deda pugna, nò da altri 
che da lui ricever vollero l’ordine. 
Come Antigono si fu ritirato, si 
diede di nuovo in preda l’esercito 
alla disobbedienza; e senza darò 
ascolto ai capitani, si sparse, met- 
tendosi a quartieri d’ inverno in si 
grande ampiezza di paese, che le 
estreme tende erano da mille stadj 
lontane dalle prime. Antigono, 
sperando di coglierli sprovvedati, 
mosse per nn aspro e diffìcile cam- 
mino, ma più breve assai della soli- 
ta via. Essendosi portalo alcun a- 
bitante del paese da lui traversato 
a dar notizia della sua mossa a Feti- 
ceste, uno di que’, che participa— 
vano con Eumene del comando, 
stava per darsi colle sue truppe al- 
la fuga, ma Eumene il confortava, 
dicendo che avrebbe trovato ben 
modo di tardare il cammino d* An- 
tigono. Presi avendo seco tutti i 
soldati. cui potè raccozzare, andò in 
un sito eminente, pel quale doveva 
Antigono passare; vi trareiò ufi 
campo molto vasto od accendere vi 
fece un numero grande di firnehi. 
Furono essi veduti da Antigono, il 
quale, tenendo fin d’ allora eli’ Eu- 
mene fosie già in guardia fece ri- 
posare le sue truppe onde non fos- 
sero obbligate a pugnare rifinite 
da fatica contro truppe fresche. In 
quel mezzo tempo I’ esercito d’ Eu- 
mene si adunava da ogni parte. An- 
tigono fn in breve avvertito del- 
lo stratagemma d’ Eumene; decise 
nnllameno di venire a battaglia. 
La cavallerìa d’ Eumene soffrì a I- 
enn discapito per la vigliaccheria 
di Peucestp, il quale abbandoni 
nel bollore della mischia. La falan- 
ge pel valor# degli argiraspidi ri- 
portò una compiuta vittoria. Ma 
Antigono, guidando la sua caval- 
leria, aveva approfittato ilei suo 
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vantaggio, impadronendosi delle La- 
gaglie nemiche, presso alle quali e- 
rano le mogli, i figli, le famiglie 
degli argiraspidi e le dovizie loro 
inulto considerevoli. Essi le fece- 
ro ridomandare ad Antigono, il 
quale rispose che le avrebbe resti- 
tuite, ov’ essi avessero voluto dar- 
gli Eumene nelle mani. Ebbero la 
viltà di assentire, ed essendo piom- 
bati su d’esso, gli legarono le mani 
dietro alla schiena e lo consegna- 
rono a Nicànore, cui Antigono in- 
viato aveva per tale effetto. Anti- 
gono non volle vederlo, certamen- 
te perchè ai vergognava del tradi- 
mento ohe dato lo aveva in suo po- 
tere. Stette parecchi giorni inde- 
ciso sulla sorte d' Eumene: il di Ini 
figlio Demetrio lo sollecitava con 
forza a lasciarlo in vita; ma gli al- 
tri generali, a cui facevano ombra 
i talenti d'Eumene ed il dominio, 
che sopra Antigono potuto avrebbe 
acquistare, ad alta voce dimanda- 
rono la sua morte. Si risolse da pri- 
ma di fallo morire di fame; ma in 
capo a tre giorni, siccome l’eseréito 
fu obbligato a mutare accampameli 
to, trncolato venne, l’anno 5 t 5 a- 
vanti G. C. Aveva soltanto quaran 
t anni. Ninna cosa riesce tanto in 
suo elogio quanto la condotta, cui 
tennero gli nitri generali dopo la 
tua morte. Finché visse mostra- 
vano d’operare in nome dei figli 
d’ Alessandro ed in qualità di loro 
luogotenenti; ma come sciolti fu- 
rono dal timore, che loro inspirava 
il tno valore e la sua fedeltà, fece- 
ro perire Olimpia . i giovani re e 
le madri loro, ed assunsero il tito- 
lo di re eglino stessi. 

C— ». 

EUMENE, re di Pergamo, era 
figlio d’ un altro Entnene, fratello 
di Filetero. Il di lui zio gli legò, 
morendo, il governamento di Per- 
gamo. Eumene ampliò i confini dei 
suoi stati con le guerre, che fece 
contro Antioco Sotero ed Antioco 
Jerace. Mori dopo un regno di ven- 
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tidne anni per gli effetti dell’ nb- 
brinchezza. Non aveva preso mai il 
titolo di re. Non ebbe figli, e suo 
successore fu Aitalo suo cugino. — 
Ev me ve li, figlio d’ Attalo I. , sali 
sul trono di Pergamo dopo la mor- 
te del padre suo, l’anno 197 avan- 
ti G. G. Avea tre fratelli che visse- 
ro nella migliore unione con esso 
e con Apolionide, loro madre (V. 
Apollonide ). Sul principio del suo 
regno Antioco III, o il Granile, gli 
offeriva una stia figlia per moglie; 
egli la rifiuti, ed Attalo, fratello 
suo, mostrandosene sorpreso, disso 
come tutto presagire faceva che 
Antioco si accingeva a guerreggia- 
re coi Romani , i quali ei non du- 
bitava che riuscissero vincitori; in 
tale caso conservato avrebbe il pos- 
sesso degli stati suoi; ma se per 
io contrario, soggiunse, Antioco li 
superasse, uii tratterebbe da suddi- 
to, benché suo cognato. Ebbe tutto 
i’ argomento di applaudirsi della 
sua prudenza, giacché i Romani, a 
cui nel corso di quella guèrra gran- 
demente giovò, aumentarono consi- 
derevolmente i di lui stati a danno 
di quelli d’ Antioco. Fu poi assali- 
to, da Prusia, re di Bitinia, e succes- 
sivamente da Farnace, re del Pon- 
to; ma i Romani, che allora erano 
potentissimi, costrinsero quei prin 
cipi a fermare pace con lui. Perseo, 
redi Macedonia, 3’ era imparenta- 
to con Prusia. mediante un doppio 
matrimonio. Eumene adoperò di 
penetrare i loro disegni, ed, osser- 
vato avendo degli apparecchi mili- 
tari, andò a Roma in persona per 
avvertire il senato. Come ritornò, 
offerir volle un sagrilizio nel tem- 
pio di Delfo ; ma genti poste in ag- 
guato da Perseo, che dalle vette 
de’ monti lo attendevano sulla 
via, fecero su lui rotolare sassi e lo 
lasciarono come creduto estinto I 
suoi, avendolo raccolto, lo traspor- 
tarono ad Egina, dove si fece sana- 
re. Ma siccome non avea fatto co- 
noscere il luogo del suo ritiro. 
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certamente per timore non Perseo 
Io tacesse insidiare di bel ni loro, 
diffuso essendosi il grido della sua 
morte, il fratello suo, Attalo, prese 
le redini del governo e sposò Stra- 
tonica, sua moglie. Gomene ricom- 
parve poco dopo. Attalo ripigliò il 
suo posto fra le guardie e gli andò 
incontro. Eumene, veggendolo,dis* 
se un verso grecq di questo signi- 
ficato: Pria di *po»qrr Poltriti mo- 
glie aiticurateti il Ila morte del ma- 
rito. Non gli lece altre rampogne, 
nè turbata rimase in niun conloia 
buona intelligenza tra i due fra- 
telli. Eumene provride altresì di 
«occorsi i domani nella gnerra con- 
tro Perseo. Morì 1 * anno i 5 g avan- 
ti G. C. , regnato avendo trent’otlQ 
anni. Ebbe Alialo II, suo fratello, 
per successore. 

C— R. 

EUMENIO. iu latino Eumeniut, 
grammatico e retore latino, nacque 
ad Autun. verso l’anno 261 dell’e- 
ra nostra. Era greco d’origine, e 
Glauco, suo avolo, partilo era da A- 
tene per andar a fermare stanza in 
Autun, dove insegnò lungamente 
lareltorica. Eumenio continuò nel- 
lo stesso aringo; e dopoché pro- 
fessato ebbe alcnni anni in patria, 
andò a Roma dove in breve il me- 
rito delle sue lezioni gli attrasse 
numerosi uditori. Ma l’imperatore 
Costanzo Cloro lo fece tornare nel- 
le Gallie per sostenervi una cari- 
ca, la quale, a detta di Tillemont, 
consisteva nel lammemorare al prin- 
cipe le snppliche.che gli erano sta- 
te ad essi, presentate. Tale nuovo 
impiego non gl' impediva di torna- 
re alle sue prime occupazioni , ed 
incominciò nuovamente a leggere 
in Autun pubblicamente peristru- 
y.ione della gio-enlù: lo stesso im- 
peratore lo invitava a farlo, rad- 
doppiò i suoi stipendj ed a lui 
confeil il titolo di moderatore del- 
le scuole mediane. D’ Emnenio ri- 
mangono soltanto quattro orazio- 
ni. La prima, prò reslaurandis scho- 
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lii ; fu indiritta a Rittiovaro e pre- 
ferita in presenza dell’imperatore 
Costantino, poco dopo la conquista 
dell Inghilterra, ed essa n’è il prin- 
cipale argomento. La aecouda è un 
panegirico all'imperatore Costan- 
tino in nome della città d’Autun, 
e recitato pure in presenza di esso 
principe. Laterza fu delta a Treve- 
ri, nel òoq, il giorno che Costanti- 
no vi solennizzava la fondazione di 
quella città. Finalmente alla quar- 
ta sono soggetto i solenni ringrazia- 
menti delia città d’Autun,la quale, 
alleviato avendole Costantino parta 
delle gravezze.net 3 t 1 .incaricò Eu- 
menio di farsi presso l’ imperatore 
interprete della sua riconoscenza. Lo 
prefate quattro orazioni furono pre- 
sto ristampate. Comparvero la pri- 
ma volta, in 4-to, senza nome di 
luogo, nè di stampatore e seuza da- 
ta, per cura di Francesco Puteola- 
no o di Pozznolo; e nel 1476, in 
4-to, con la sola indicazione del- 
l’anno; a Basilea, nel t 5 ao e t 55 o, 
in 4 .to, presso Froben ; a Venezia , 
in 8.vo, 15 ^ 6 , con i Panegirici an- 
tichi, dai quali poscia non furono 
staccati quasi mai : rum notii vario-r 
rum , Parigi, it> 45 , in 8.vo; e 3 vo- 
lumi in 12, ivi, 1 655 ; ad usura Del- 
phlai, con commeati del p. De In 
Bau ne, Parigi, 1676, in 4 - ,0 > ristam- 
pate poi in 8.V0, Amsterdam, 1701, 
A — D — r. 

* Pregevole versione italiana del- 
le Orazioni di Eumenio si è quel- 
la fatta da Lorenzo Patarol e com- 
presa colle altre nella stampa dei 
Punegyrici V eterei ec. Venezia, 1708, 
in 8.V0. 

G — A. 

EUN XPIO nacque a Sardi, nel 
IV secolo dell’era cristiana. Seb- 
bene fosse allora il cristianesimo la 
religione dominante, Eunapio fu 
allevato nel paganesimo. Gli fu 
primo maestro Crisanto il sofista, 
suo rompatriotta e suo congiunto. 
Di anni sedici andò in Atene, in- 
dotto dalla grande riputazione eli 
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Proeresio, di cui le lezioni colà at- 
traevano tutta la gioventù della 
Grecia e dell’Asia. Ennapio scris- 
se, per consiglio di Crisanto, col 
titolo di Vite de filosofi e de’ sofisti, 
la storia sommaria degli eclettici, 
dei medici, degli oratori, che vis- 
suto aveano suoi contemporanei o 
poco prima di lui. Tale opera, a 
noi giunta, è lontana dalla perfe- 
zione ; affettato n’ è lo stile, e le o 
inioni filosofiche e religioso dei- 
autore sono sì calde ed appassio- 
nate che v’ è argomento in più d’ un 
luogo di mover dubbio sulla sua 
buona fedo e sulla sua imparziali- 
tà. Ad onta di tali difettile Vite di 
Eunapio sonodi grande importanza 
per la storia filosofica e letteraria. 
Senza esse esisterebbe nella storia 
dell’eclettismo un’immensa lacu- 
na. Fatta non ne venne per anco 
una buona edizione, e non ve ne 
avrà forse mai, perchè il testo è 
molto mutilato e molto rari sono i 
manoscritti. L’edizione di Comme- 
lin ( tónfi, >n 8 .vo) è finora la più 
soddisfacente. Eunapio composto 
aveva una Storia del suo tempo, che 
sventuratamente andò perduta. Si 
teneva in addietroch’esistesse nel- 
la biblioteca Vaticana e nella Mar- 
ciala, ma sembra che fosse errore. 
Essa Storia, che si estendeva da 
Claudio II fino aitigli di Teodosio, 
era scritta, siccome le Vite dei so- 
fisti, con poca moderazione. Paga- 
no ardente e platonico entusiasta, 
Eunapio aveva encomiato eccessi- 
vamente Giuliano e lacerato Co- 
stantino e gli altri imperatori cri- 
stiani: di essa per lo meno cosi par- 
la Fozio. Si può credere che avesse 
Eunapio oltrepassati i confini e le- 
sa la giustizia; ma poco moderati 
sono pure i panegiristi di Costan- 
tino ed i detrattori di Giuliano, 
fino a noi pervenuti - forse la sana 
critica rinvenuta avrebbe la verità 
fraqne’due estremi. Esistono fram- 
menti della Storia d' Eunapio nel 
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Lessico di Suida : ha essa servito per 
base a quella di Zosimo. 

B — ss. 

EUNOMIO, nato in un villaggio 
di Cappadocia e figlio d’ un agri- 
coltore, essendo senza beni di for- 
tuna, fece professione di scrivere 
pei pubblico e divenne pascià mae- 
stro di scuola. Stanco di mercenarie 
occupazioni, le quali sì poco si con- 
facevario alla sua ambizione, andò 
in Alessandr a con la speranza di 
rinvenir» maggiori mezzi in una 
grande città. Si pose sotto l’ am- 
maestramento d’ Aezio, ariann de- 
ciso; diventò suo segretario e adot- 
tò i suoi errori. Era Aezio nn sotti- 
le sofista : avea fatto della dialetti- 
ca lo studio suo favorito e divenu- 
to era un intrepido controversista. 
Sotto tale maestro Eunomio fece 
quei progressi, cui aspettare si do- 
veva. Essendo andato con Aezio in 
Antiochia, visitarono Eudosso che 
n’era vescovo, e che, pregatone da 
Aezio, suo amico, ordinò diacono 
Eunomio. Egli per gratitudine si 
assunse di recarsi alla corte per di- 
fendere Eudosso contro Basilio 
d’Ancira, semiariano, ch’era an- 
dato ad accusarlo sì in proprio no- 
me. che a nome della sua setta. V cr- 
so l’anno 36o lo stesso Elido so con- 
sacrò Eunoinio.vescovo di Cizico; ma 
siccome l’ imperatore tenea le par- 
ti dei semiariani, gli consigliò di 
occultare la sqa credenza. Uopo è 
elle a tale consiglio non si attenes- 
se, però che Eudosso fu costretto di 
condannare Eunomio e deporlo. 
Sembra che in seguilo Eunomio si 
separasse da Eudosso e professa-se 
diversi principj. ma non meno er- 
ronei. Ei sosteneva che Dio non co- 
nosce la propria sua essenza meglio 
che da noi ella si conosce ; negava 
che il Figlio di Dio unito si fosse 
alla natura umana; ribattezzava 
coloro eh' erano stali battezzali >el 
nome della Santa Trinità; dan- 
nava il culto dei Martiri, teneva 
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prestigi i loro miracoli, e non vole- 
va die se ne onorassero lo reliquie. 
Congiuugeva l’empietà e le bestem- 
mie col fasto e l’orgoglio di sofista. 
Spirito inquieto e torbido, ai fece 

mandare a confine in Mauritania e 
successivamente a Nasso ed aPal- 
miridc. Tutta la sua scienza consi- 
steva in parole ed vguzie. Poco co- 
nosceva la sacra Scrittura e nulla 
ne comprendeva. Com|K>se sette Li- 
bri di Comentaij sull’Epistola di 
8. Paolo ai Romani. Tutto quel la- 
voro ad altro non riesce che a pro- 
vare come non ne aveva inteso il 
senso. Gli altri suoi scritti non e- 
vano meglio composti. S. Basilio 
lasciò omque libri contro Euno- 
mio: anche i due Gregorj, Nazian- 
zeno e N issano, lo conlutarono. Es- 
so eresiarca, viveva ancora al tem- 
podi s. Girolamo. Morì nel suo pae- 
se natio, >n cui erasi trovato costret- 
to a riparare. 1 suoi seguaci deno- 
minati furono Eunomiani. Erano 
detestati anche dagli ariani, seb- 
bene comuni avessero le stesse em- 
pietà. Graziano proscrisse la loro 
dottrina cou un editto. 

L — T. 

EUPATORE , re del Bosforo 
Cimmerio, è poco noto nella storia, 
sebbene le sue medaglie facciano 
fede che regnò più di quindici an- 
ni, cioè dal 4òa fino al 467 dell’ Ei- 
ra del Bosforo, ( i56 a 171 dell’e- 
ra cristiana). Ipoclq cenni, che La- 
ciano e Capitolino ci hanno lascia- 
ti,uon danno che lievissimi raggua- 
gli del regno di esso principe. Ap- 
pare che, dopo la morte di Coti 1 1, 
Eupatore abbia voluto far valere i 
suoi diritti al trono, ma che Reme- 
talee abbia prevaluto, mentre esi- 
stono medaglie di quest’ ultimo al 
rovescio d’ Adriano. Dopo la mor- 
te di quell’ imperatore, Eupatore 
rinnovò le sue pretensioni. Antoni- 
no, giudice delle contese tra Reme- 
talee e lui, decise che il primo fos- 
se tornate in possesso de’ suoi jta- 
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ti. Cary lia ristanrato molto abiie- 
mente un passo di Capitolino, else 
tale particolarità concerne. Lucia- 
no nella Vita d' Alta, andrò folta 
profeta fa cenno degli ambasciato- 
ri d' Eupatore, che recavano l’ is- 
sato tributo all’imperatore. Sol- 
tanto dunque dopo morto Reme- 
talee fu egli riconosciuto re. Le sue 
medaglie esistono coniate al rove- 
scio d’Antonino, indi di Marco Au- 
relio, secondo il costume dei re del 
Bosforo. 

T— ir. 

EUPOLI, poeta d’ Atene, fiori- 
va, secondo Sassio, verso la 8 j. n ' J o- 
limpiade, o 4^5 av. G„ C. Fedele 
imitatore di Gratino, appartiene, 
confesso, alla vecchia commedia, ed 
aveva appena 17 anni, quando in- 
cominciò a far recitare i suoi dram- 
mi ; essi sono in numero di dicias- 
sette, giusta il calcolo di Suida; e 
sette,seco-ido lo stesso autore, o no- 
ve, secondo altri, ottennero fona- 
re del trionfo. Si narra che essen- 
dosi fatto lecito di parlare d’ Alci- 
biade con alcuna soverchia licenza 
in una delle sue commedie, f of- 
fese trasse del satirico poeta una 
vendetta che sembra indegna d’uri 
si grand’ uomo. Eupoli serviva in 
qualità di semplice soldato nell’ar- 
mata navale, comandata da Alcibia- 
de ; questo generale lo fece, dicesi, 
attaccare al capo d’una lunga cor- 
da, immollare e riannodare a mol- 
te riprese nel mare, al fine, sog- 
giunge la stessa cronica, d’ inse- 
gnare ai poeti d’ Atene a mostrarsi 
più circospetti. Comunque sia di 
tale storiella e del grado di fode 
die può meritare, la fine deplora- 
bile del nostro poeta ha potutocer- 
tamente darvi motivo. Egli perì di 
fatto, nell' Elleponto, in i>ti com- 
battimeli lo navale, nella guerra 
contro i Lacedemoni. A tale epoca 
si colloca, cd a quella trista circo- 
stanza il motivo si ascrive e I’ ori- 
gine del decreto degli Ateniesi che 
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chiudeva ai poeti P aringo dell’ar- 
mi . Ciceroni; confuta pienamente 
escorio dalla testimonianza d E- 
ratosteue la l'avola per noi ora di- 
scorsa ; ed una simile autorità ci 
dispensa dal citarne altre. Né più 
ci fermeremo sulla storia mera ti- 
gliosa del rane, di cui Augead’E- 
leiiaiiia aveva fatto presente adEu- 
poli e di cui Elidilo (St.van, Lib. 
A, cau. XLI) racconta tratti sì sor- 
prendenti di affezione e di fedeltà: 
quello, tra gli altri, d’ essersi la- 
scialo perire di farne e di dolore 
sulla tomba del suo padrone L’e- 
roica morte del cane contraddireb- 
be alquanto, è tero, al naulragio 
d' Eupoli, ina riuscirebbe d’ alcun 
peso alla tradizione che fa morire 
il nostro poeta la prima notte del- 
le sue nozze. Risulta da tali stra- 
ne contraddizioni che sul conto 
d’ Eupoli unita sappiamo di vera- 
mente positivo; e che la conformi- 
tà dal nome e la mancanza di do- 
cumenti certi hanno frequente- 
mente tratto gli eruditi in singo- 
lari abitagli. Ci rimangono alcuni 
frammenti d’ Eupoli in Stobeo, in 
Polluce e nello Scoliaste d’ Ari- 
stofane. 

A — D — r. 

EU POMPO, pittore greco, nato 
a Sicione, fioriva verso la 104. ">• o- 
limpiade, 564 anni prima di G. C. 
Emulo e contemporaneo di Zensi, 
di Tiniante, d Androcide e di Par- 
rasio, fu consideralo come uno de’ 
più grandi pittori che la Grecia 
abbia prodotti, e la sua riputazio- 
ne fu tale che da quel momento si 
divisero in tre le scuole di pittura 
che precedentemente non erano 
denotate che sotto i due nomi d’A- 
siatica e di Elladica, e poscia furo- 
no chiamale scuole di Sicione, d’ A- 
tene e d’ Ionia. Eupornpo contò 
bentosto tra i suoi discepoli Pj in- 
filo, che fu maestro d’ Apelle. Gli 
si chiedeva un giorno quale fosse 
quello de’ suoi predecessori che a- 
veva cercato d’imitare; egli ne no- 
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minò un gran numero e soggiun- 
se: v; Non è altrimenti un artista, 
n ma sì la natura • he bisogna co- 
li piare ” . Una delle sue opero 
più riguarderò)! rappresentava un 
Greco vincitore ne’ giuochi giu- 
11 ioi . 

L — S — E, 

EURENIO (Giovarsi), arcidia- 
cono n -Ila provincia d’ Augerma- 
nia, nella Svezia, luto nel iGSS, 
morto nel i^St. Oltre la teologia, 
coltivò la poesia latina, la storia e 
la filologia. 1 suoi scritti sono; 
Grammatica et Sjntaxu , 1 j 33 , ed 
un’opera dottissima, intitolata: 
Atlantica orientali / , che compar- 
ve nel 1751, a Strengnes, con u- 
ita prefazione di P. Fed. Liun- 
borg. 

C — AtT. 

EURI CO o E VARI CO, 7.'”» re 
dei Visigoti, fece trucidare suo fra- 
tello Teo lotico a Tolosa, fu ac- 
clamato re in vece sua nel <|G 5 e 
i impadronì duna parte delle Col- 
lie, alla guida vi’ un’oste numero- 
sa; ma .arenò dinanzi la citta di 
Bourges. Da valente politico, Eu- 
rico approfittò del momento, in cui 
i Romani, divisi, avevano poche 
truppe iu Ispagna, per valicare i 
Pirenei; sorprese Painplona eSar- 
ragozza, ma l’arragoua nou gli a- 
pri le porte che dopo un lungo as- 
sedio : il vincitore, irritato, la fece 
radere interamente. Gli abitanti di 
quella parte della Spagna si uni- 
rono in vano per opporsi all’ inva- 
sione dei Goti; furono vinti in bat- 
taglia ordinata. Padrone della Ca- 
talogna e di Valenza, Eurioo pro- 
seguì la sua mossa vittoriosa .ed 
entrò nell’ Andalusia per Carioge- 
na. Tutta la Spagna si sottomise, 
ad eccezione della Gallizia, oc- 
cupata dagli Svevi. L’ ambizione 
d' Enrico non lece che aumentare 
con la sua potenza, rivalimi i Pire- 
nei, devastò di nuovo la Gallia, pre- 
se Bourges e Clermont. Divenuto 
il più possente monarca d’Europa y 
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vide arrivare alla »na corte ambi- 
ai atori (li tutte le nazioni |>er sol- 
leriiare il ano appoggio, e costrin- 
ge Odoacre, che occupava allora il 
trono degli ul t imi Cesari, di ce- 
drigli i suoi diritti mila Spagna e 
«olle Gallie. Superbo pel nuoio- ti- 
tolo, il monarca vi-igoto entrò in 
Provenza alla guida di centomila 
con battenti, prese Marsiglia, Ar- 
les e tutte le città dalle sponde 
del Rodano Enrico disfece altresì 
i Borgognoni. Egli mori in Arles 
nel f-4, dodici anni dopo» h’ eb- 
be conquistata la Spagna. Questo 
principe lu il più grande guerrie- 
ro del suo secolo; sepjie, pincchè 
vincere, regnate: alle anliihe leg- 
gi, di cui fece una raccolta, ne ag- 
giunse di nuove, e fece conoscere 
ai suoi smistiti le dolcezze del vi- 
vere civile. Tale fu la sua isifl.ieis- 
%a sui principi del suo tempo, cbe 
il re di Persia ebbe ricorso alla sag- 
gezza de’ suoi consigli, e Roma, 
sì lungo tempo arbitra del incudo, 
ascrisse a grande ventura di con- 
ciliarsi il suo favore Enrico aveva 
abbracciato l' arianesimo, e viene 
taccialo d’avere mossa persecuzio- 
ne ai cattolici che seguivano le de- 
cisioni del concilio di Nicea. 

B— p. 

EURIDICE, nome di multe don- 
ne celebri nella storia della Mace- 
donia. La più antica è la moglie di 
Aminta, re di Macedonia. Ella eb- 
be tre figli, Alessandro, Perdicca, 
Filippo, ed una figlia, per nome 
/Turione, che fu maritata a Tolomeo 
Alorite. Euridice, essendosi inna- 
morata di suo genero, volle far pe- 
rire il suo sposo; ma il progetto fu 
acoperto dalla propria sna figlia: 
ed Aminta le perdonò in conide- 
razione de' figli, i he aveva di es- 
sa. Qnesto principe essendo morto 
verso l’anno 5"t av G. C. , Tolo- 
meo prese l’autorità, come tutore 
d’Ale-sandro Pa mania, che era 
della famiglia reale, aveudo in pa- 
. ri tempo elevato pretensioni al tre- 
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no, e molti Macedoni essendosi po- 
sti nel suo partito, Euridice ricor- 
se ad lficrate, generale ateniese, 
che si trovava con un’armata sor- 
so A 1 1 fi poi i ; ed esso generale, a- 
veudo disfatto Pausania. ristabilì 
la tranquillità nella Macedonia. 
Essa fu ben presto turbata di nuo- 
vo per l’ambizione di Tolumoo, 
che non voleva restituire la coro- 
na ad Alessandro, il maggiore de’ 
figli d’ Antipatro; ed insorse una 
guerra che fu terminata da Pelo- 
pula. a cui Alessandro diede Fi- 
lippo, suo fratello, in ostagg : o. Ma 
Euridice, nel cui animo l’amore 
del dominare spento aveva ogni 
sentimento di natura, fece morire 
Alessandro ; e Tolomeo, suo com- 
plice, ripigliò I autorità, come tu- 
tore di PerJicoa. Questi, fatto ac- 
corto dalla morte disilo fratello, ti 
tenne alle vedette e trovò in bre- 
ve un’occasione destra a distorsi 
di Tolomeo Alvrite. Salì indi sul 
trono ; ma, dopo cinque anni di re . 
gito, fu ucciso in un combattimen- 
to contro gl’ Illirj, l’anno 3bo pri- 
ma di G. C. Giustino attribuisce 
anche la sna morte ad Euridice, 
dal che si potrebbe inferire ch’el- 
la pure fosse illirica, siccome le 
altre Euridici, di cui ora parlere- 
mo, e ebo, irritata di vederti fug- 
gire di inano l’autorità, avesse ar- 
mato gl' Illirj contro il suo proprio 
figlio. Il rimanente della sua sto- 
ria ci è ignoto. 

C— *. 

EURIDICE, figlia d’ Antipatro, 
fa maritata a Tolomeo, figlio di 
Lago, di cui ebbe molti figli. Es- 
sendo andata a raggiungerlo in E- 
gitto, dopo la morte d’Alessandro 
il Grande, menò seco Berenice, sua 
nipote, il che fu Ragione di tutte 
le sue sciagure. Berenice di latto 
inspirò una pa-sione sì violenta a 
Tolomeo, che lu sposò e si lasciò 
interamente governare da lei. Eu- 
ridice ed i suoi figli, non potendo- 
si accordare con là nuova sposa, si 
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ritirarono presso Seleuco, re di Si- 
ria. Due delle sue figlie si mari- 
tarono, I’ una ad Agatucle, figlio 
di Lisimaco, c l’altra a Demetrio 
Poliorcete. Tolomeo Cerauno, il 
primogenito de’ suoi figli, essen- 
dosi impadronito del regno di Ma- 
cedonia, assassinando Seleuco. suo 
benefattore, Euridice lo seguiti e 
Contribuì certamente assai a cat- 
tivargli I’ animo dei Macedonia, 
pel rispetto che avevano alla me- 
moria < 1 * Antipatici, suo padre. To- 
lomeo Cerauno essendo stato uc- 
ciso verso la fine dell’ anno 180 
avanti G. C. in un combattimen- 
to contro i Galli, la Macedonia si 
trovò abbandonata, senza dilesa, al- 
le devastazioni di que' barbari, ed 
Euridice rifuggì in Cassaudrea, 
l' antica Petulca, città, cui la sua 
situazione rendeva inespugnabile. 
Per vie meglio affezionarsene gli 
abitanti, rese loro la libertà. Essi 
ne testimoniarono la loro ricono- 
scenza, istituendo in onor suo una 
festa, «letta Euridicea, il che la met- 
teva in parità col loro tbndatore. 
Euridice doveva essere allora pro- 
vetta assai, ed è verisimile che non 
vivesse lungo tempo dopo tale av- 
venimento. 

C— B. 

EURIDICE, chiamata altresì A- 
dta o Andata, era figlia di Cin- 
natie e nipote di Filippo, figlio 
d’ Antipatro, e d’ una femmina il- 
lirica, che aveva ugualmente due 
nomi, Aiutila ed Euridice. Dopo la 
morte di Alessandro il Grande, 
Cinuaue condusse sua figlia in A- 
sia. per farle sposare Arrideo; ma 
Perilicra ed Alceta, che temevano 
l’influenza, cui ella avrebbe potu- 
to esercitare sui Macedoni, la fe- 
cero uccidere, come fu arrivata. Sì 
fatto assassinio avendo indignato 
tutti i Macedoni, Ferdicca, per 
pacificarli, fu obbligato di presta- 
re assenso a tale matrimonio. Do- 
po la morte di Perdici, il coman- 
do generale delle truppe essendo 
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stato conferito ad Arrideo e«l a Pi- 
tone, Euridice pretese che non do- 
vessero far nulla senza sua parte- 
cipazione. Essi non osarono in sul- 
le prime resisterle , ma I’ arrivo 
d* Antipatro avendo rianimato il 
loro coraggio, vollero allontanarla 
dagli affari. Ella solletò allora l’e- 
sercito contro Antipatro e recitò 
nn’aringa la quale produsse tanto 
efieltu, eh’ esso generale fu obbli- 
gato a fuggire Ma i Macedoni, che 
avevano bisogno della sua espe- 
rienza, lo richiamarono da lì a non 
mollo; e sembia che Euridice stes- 
sa lo seguivo nella Macedonia. El- 
la vi si trovava di fatto, allorché 
Antipatro morì l’anno 5 tq av. G. 
C.; ed Olimpia essendo ritornata 
dall’ Epiro con un esercito per ri- 
pigliare il governo «Iella Macedo- 
nia, Euridice radumi truppe e si 
pose ella stessa alla loro guida, ar- 
mata alla macedone ; ma quando 
gli eserciti furono a fronte I’ uno 
dell’ altro, i Macedoni passarono 
tutti dal lato d' Olimpia. Euridi- 
ce riparò in Aufinoli, dove presto 
venne presa; ed Olimpia, sitibon- 
da di vendetta, le inviò una cla- 
va, un cordone e del veleno, per- 
ché dovesse scegliersi uno di ta- 
li generi di morte. Euridice, poi- 
ch’ebbe imprecato la sua nemica, 
si trangolÒ col suo cinto. Fanno 
3 iG av. G. C. La sua morte non 
tardò ad essere vendicata ( E. O- 
limpia ). 

C — n. 

EURIPIDE, figlio di Mnesareo 
cd uno dei più grandi poetiche ab- 
biano illustrato la scena tragica, 
nacque il primo anno della jB.ma 
olimpiade, 480 anni avanti G. C. 
dito, sua madre, di cni gli uni 
hanno fatto una venditrice «li er- 
be e gli altri una persona di qua- 
lità, era incinta di lui, quando l’in- 
vasione, di cui Serse minacciava la 
Grecia, constrinse gli Ateniesi ad 
abbandonare la loro città. Muesar- 
co e la sua famiglia ripararono a 
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Kalainina, <lovo nacque il Gglio lo- 
10 , il giorno desso, in cui i Greci 
riportarono verso i* i tri laccatura 
dell’ Euripo la «'ilioria per sempre 
memorabile , preludio e pegno di 
quella di Salamina , la quale assi- 
curò per lungo tempo | tndepen- 
I lenza della Grecia. Tale circostan- 
ra gioì iosa valse ai giovane tìglio di 
Mnesarco il soprannome di Euripi- 
de , divenuto poi si giustanionle ce- 
lebre . Pareva che tutto si unis- 
te per annunziare gli alti destini 
che l'attendevano: suo padre, aven- 
do consultato I’ oracolo, durante la 
gravidanza di sua madre, n’ebbe 
questa risposta : ss Mnesai co, li na 
ss scerà un tìglio , il quale sarà per 
•s la Grecia e pel mondo iutiero un 
ss oggetto d’ ammirazione e l’alloro 
ss sacro Fingerà più d* una volta la 
»> vittoriosa sua fronte ”. òlnosar- 
co concluse, dice ul» Gellio, che 
l’oracolo indicava con ciò le vitto- 
rie, clic suo figlio avrebbe riportato 
un giorno nei giuochi olimpici. 
fVgii diresse dunque la sua prima 
educazione verso tale meta , e nul- 
la trascurò per fare d’Euripide un 
gliela famoso . L’evento corrispose 
pile aure, con che egli stesso l’istruf 
nella ginnastica; e, ammesso nel 
siumisro dei combattenti, il giovane 
Jìnripide incoronato venne di fatto 
pei giuochi celebrati in onore di 
Teseo e di {Cerere; uiq tale voca- 
r.tope non essendo la sua , Euripi- 
de si disgustò in breve del mestie- 
re d’ atleta per darsi alla pittura . 
jBtudió it| seguilo l'eloquenza sot- 
to l’rpdiro di Chio e la filosofia 
sol tq Anassagora: aleniti anzi. Cle- 
mente Alessandrino ed Eusebio tra 
gli altri, gli assegnano Socrate per 
inserirò; ma tale opinione, confu- 
tata dalla sola differenza dell'età 
( Socrate era di tredici anni più 
giovane che Euripide), è stata soli- 
damente combattuta da li.iy le nel 
tuo articolo Euripide. Il fatto sta, 
ette spaventato dalle persecuzioni, 
di cut Anassagora era stato suggcl- 
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to ed anche vittima, Euripide ri** 
nunziò alla filosofia per dedicarti 
al teatro. Egli aveva allora diaiot- 
to anni e Socrate cinque tolamen- 
te. Leggendo nelle opere del no- 
ttro poeta si scorgono facilmente i 
progressi, che avevafatti in eloquen- 
za ed in filosofia ; perciò Quintilia- 
no ne raccomanda espressamente 
la lettura al suo giovane oratore; 
ed Aristotele lo chiama il più tra- 
gico dei poeti, perchè lo trova il 
più morale ed il più utile. Ecco la 
ragione senza dubbio, per cui So- 
crate, che andava rade volte al tea- 
tro, non vi mancava, allorché vi re- 
citavano i drammi di Euripide . 
Nitlladimeno, ove si presti lede a 
Varrone, citato da Aulo Gellio 
( lib. i^,cap. 4), delle numerose 
opere, cui esso poeta aveva compo- 
ste, cinque solamente furono coro- 
nate, e quel eli’ è peggio i premj 
furono il più delle volte accordati 
a rivali indegni d’ una simile con- 
correnza. Eliarto cita tra gli altri 
(Var. Stor. , lib. a, cap. 8) un cer- 
to Senocrate e si sdegna della pre- 
ferenza, ch'egli ottenne sopra Eu- 
ripide. La maniera di affettazione, 
che si è creduto di notare in lui, 
nello screditare le donne , nella 
maggior parte de’ suoi drammi, ha 
dato del suo carattere un’idoa po- 
co favorevole, e fa nascere altresì 
spiacevoli sospetti sulla purità dei 
suoi costumi ; ma tali imputazioni 
calunniose, per buona sorte spoglie 
di prove autentiche, sovente anche 
distrutte da accuse contrarie, non 
pregiudicarono menomamente la 
riputazione di quel grande poeta. 
E' possibile altronde che, ammo- 
gliato dne volte e due volte sfor- 
tunato nella sua scelta, la condotta 
delle sue donne lo abbia messo in 
quella disposizione abituale di ve- 
dere nel sesso intiero i vizj ed i ca- 
pricci, di che avuto aveva sotto gli 
occhi esempi particolari. I suoi 
domestici affanni ed il clamore 
ch'ebbe l’ imprudenza di dare loro. 
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somministrarono ai poeti comici del 
suo tempo e soprattutto ad Ari- 
stofane armi, di cui ahusurouo piu 
volle, il che non contribuì certa- 
mente a riconciliare Euripide con 
le dotine; ma per natura era sì po- 
co nemico loro, che Solocle diceva 
di lui:*' SI, egli le detesta nelle 
ti sue tragedie, ma le ama e le ri- 
» cerca molto da per tutto Alli- 
neo, da cui sappiamo tale detto, af 
ferma positivamente (lib. 1 5 ) che 
Euripide era per natura inoltofcin- 
minicro. Se egli altronde ba intro- 
dotto alcuna tolta femmine mac- 
elliate di grandi colpe sulla scena, 
)ia sovente altresì fatto comparire 
luminosamente dell’eroine, dicui 
egli esalta la virtù. S’ignora l’e- 
poca precisa ed i motivi del suo ri- 
tiro presso Archelao, re di Macedo- 
nia , del quale la norie era allora 
l’asilo del gusto e del sapere. Eu- 
sipide vi fu colmato di onori ed an- 
che innalzato, se crediamo a Gior- 
gio Sinccìlo, al grado di ministro 
di slato: ma tanti riguardi e tan- 
te cortesie non erano senza scopo 
dalla parte del sovrano. Egli confi- 
dava che il poeta avrebbe trovato 
nel corso del suo regna alcun’azio- 
ne degna di essere celebrata da lui. 
Euripide se ne schermì da uomo 
di spirilo. » A Dio non piaccia, e- 
j> gli disse ad Archelao, che il vo- 
si stro regno somministri mai argo- 
}i mento di tragedia ! ” Per altro 
ne somministrò di fatto, avvegna- 
ché esso principe peri vittima d’u- 
gia cospirazione, in gran parte for- 
mata da Decanuico, uno de’ suoi 
cortigiani, cui aveva abbandonato 
alla vendetta di Euripide per un 
Oggetto in sé stesso lieve non poco. 
Decannico aveva detto alcuna co- 
sa discortese sul puzzo del suo ali- 
to; Archelao irritato rimise all’of- 
feso la cura di punire l’oltraggio, 
*d Euripide abusò, dicesi, della 
permissione (Aristot. de Ibp., lib. 5 . 
c. io). La fine di questo grande poe- 
ta fu tragica essa pure, quanto a|- 
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cun’ altra dei personaggi, da lui 
introdotti sulla scena : passeggiando 
un giorno qna e là in un bosco e 
proloiidamenlo assorto ne’suoi pen- 
sieri , fu assalito da una muta di 
cani che lo fecero in pezzi, o lo fe- 
rirono almeno si gravemento che 
soccombeva breve tempo dopo ; a- 
vera circa 76 anni . Del rimanente 
noi raccouùamo questo fatto sol- 
tanto come una delle congbiettu- 
re numerose, dette intorno alla mor- ' 
te di Euripide, da Diodoro Siculo, 
Valerio Massiino, Aulogellio, Era- 
smo, Lelevre, ec. Egli mori il gior- 
no stesso, in cui Dionigi il vecchio 
pervenne alla tirannide (1), il che 
lece dire a Timeo (Plut. Sympat., 
l ino 8 ) che la fortuna aveva rapi- 
to i piu valenti imitatori delle ca- 
lamità tragiche nel momento stes- 
so, in cui essa ne introduceva l’au- 
tore sulla scena del mondo. Arche- 
lao pianse sinceramente la perdita 
del suo poeta diletta, fece raddur- 
re il suo corpo da Boriiii*co a Pel- 
la, ordinò esequie magnifiche, alle 
quali intervenne in persona, a gli 
fece innalzare un monumento con 
onorevoli iscrizioni: monumento, il 
qnale, come quello di Licurgo, fa 
poco dopo rovesciato da un fulmi- 
ne (Plut. in Lyc.). Alla nuora del- 
la sua morte Atene fu immersa 
nella costernazione; Sofocle, suo a- 
mico, suo rivale e da ultimo suo 
nemico, si vesti a "ramaglia, e 
volle che i suoi allori comparissero 
senza corona sul teatro. Il poeta 
Tilemone, in un epigramma con- 
servalo da Tomaso Magistero, af- 
fretta coi voti il termine de’ suoi 
giorni per la speranza di ritrovare 
più presto Euripide, suo amico, 
nei morti. Gli Ateniesi deputarono 
in Macedonia perchè le spoglie di 
Euripide fossero loro restituite; ma 
Archelao volle tenersele; c delusi 
nella loro aspettativa , gli Ateniesi 

(1) !Voi ugniamo la corrosione proporta 
da Wesseling, uri passo di Dindoro* citato da 

Piatire*»; per ìyu'ytitht. 
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gli eressero, stilla strada dalla cit- 
tì al Pireo, un renota tìo> clie esi- 
geva ancora ai tempi di Pausania 
( lib. i, c. a). Appena Euripide eb 
bechiuso gli occhi, che l’eterno 
suo nemico , Aristofane, il quale 
non l’aveva risparmiato nientr'era 
in vita, scrisse contro di Ini un 
dramma intero, la commedia del- 
le JW.Vi snppone che, disgustato 
dei drammi, per cui disputato era 
il premio nelle sue feste, Bacco di- 
scenda nell’Inferno per raddttrne 
un buon poeta; vi trova la corte di 
Plutone in molta agitazione; si 
tratta del trono della tragedia, oc- 
cupato da Eschilo: Euripide vuo- 
le impadronirsene; Sofocle, che lo 
cedeva volentieri ad Eschilo, s’ac- 
cinge a disputarlo ad Euripide 
nel caso che quest’ ultimo l’otte- 
nesse. Bacco è scelto per giudice, 
e si dichiara in favore d’Esrhilo, il 
quale domanda, nell’ uscire dal- 
l’ Inferno, che, durante la sua as- 
senza, Sofocle faccia le sue veci. 
Mal grado le preoccupazioni dell’o- 
dio, tale decisione, conforme allo- 
ra all’opinione d’Atene, è divenu- 
ta, tranne alcuna cosa, il giudizio 
della posterità intorno a que’tre 
grandi tragici ( V. E -chilo e Sofo- 
cle ). Quanto a ciò che concerne 
particolarmente Euripide, i critici 
più celebri, Dionigi d’ Alicarnasso, 
Quintiliano, ec. , gli hanno rinfic- 
ciato a ragione molti difetti che ta- 
li saranno in tutti i tempi agli oc- 
chi del buon gusto e del criterio: 
l’accumulaziane delle sentenze e 
delle massime, le digressioni dotte, 
le dispute vane, che raffreddano 
l’azione e fanno languire il dialo- 
go; 1’ imbarazzo e 1‘ inverisimi- 
glianza della più parie de’ suoi di- 
segni; la poca arte delle sue espo- 
sizioni, fatte il più delle volte in 
prologhi, che non si tesano col re- 
stante del dramma, e da personag- 
gi che vengono freddamente ad an- 
nunziare allo spettatore l'argomen- 
to e l’ordine della tragedia : tua se 
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non v’ ha che una voce sopra tali 
difetti, una sula pur ve ne ha sul 
merito d’Euripide, considerato co- 
inè scrittore drammatico. E’ desso 
che fissò veramente la lingua della 
tragedia, senz’avere noi suo stile 
l’arditezza ditirambica d'Eschilo; 
la pompa e la magnificenza di So- 
focle ; senza usare una nemmeno 
dell’ espressioni specialmente con- 
sacrate alla poesia, seppe, disse con 
Longino il dotto Valekenaèr, sce- 
gliere ed adoperare sì maestrevol- 
mente quelle del linguaggio ordi- 
nario, che la parola più coniane si 
nobilitò per la felice loro combi na- 
zione. E’ questo un tratto di con- 
formità col grande Bacine, tanto 
superiore ad Euripide stesso nelle 
altre parti dell'arte sua. L’elegan- 
za, la chiarezza , l’ armonia conti- 
nua, ecco i caratteri dello stile doi 
due poeti; nè senza un' estrema 
difficoltà facevano essi qne* versi sì 
fluidi e sì facili. Delle ottanta<fuat- 
tro tragedie, cui il catalogo di Bar- 
nes attribuisce ad Enripide,dician- 
nove solamente, ed i cento trenta- 
due primi versi della ventesima 
(Danae) sono giunti fino a noi. 
L’ ammirazione dei secoli ha pre- 
scelto • LiEcuba, le Fenicie, la Ale- 
dea, l 'Alcerte, l ’ Ippolito e l ’ Ifigenia 
in Aulide, che hanno dato due ca- 
polavori alla scena francese, V Ifi- 
genia e la Fedro, di Racine. Gli an- 
tichi attribuiscono altresì al nostro 
poeta: I. Un Elogio in versi d’AI- 
cibiade, citalo da Plutarco ( Fila 
d' Ale. ) ; II degli Epigrammi, di cni 
un solo si è consertato in Ateneo 
(Lib. a, c. iq)e nell’Antologia; III 
un Elogio Juwhre di Nicia.di Demo- 
slene ( il generale) e degli Ateniesi 
teriti nella spedizione di Sicilia. 

popoli di esso paese erano sì al- 
lcttali dai versi d’Euripide, cito 
molti soldati ateniesi andarono de- 
bitori della liberta e deliavita stes- 
sa al vantaggio di sapere e di recita- 
re (rammenti di esso poeta; IV alcu- 
ni Inni , citati da Filostrato (Fit. So/. 
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lib. a ); V delle Epistole per ultimo, 
di cui però l'autenticità non è di- 
mostrata per tutti i dotti. Le prin- 
cipali edizioni delle tragedie aEu- 
ripide sono: l. quella che Giovan- 
ni Lasoaris pubblicò a Firenze , 
verso la fine del XIV secolo: essa 
è in lettere capitali, e non contie- 
ne che quattro drammi : Medea, Ip- 
polito, Alceste ed Andromaca ; a. do 
quella di Aldo, Venezia, i 5 o 5 , in 
8.vo: essa contiene diciassette tra- 
gedie; ó.zo gli Scolj greci d’Ascen- 
sio, sulle prime sette, comparvero 
per la prima volta a Venezia , in 
h.vo, pei Giunti, i. r » 54 ; 4 -to l’ediz. 
di Rasilea, 1 544 > ’•* 8.vo ; ristam- 
pata nel 1 55 1 e 1 554 : contiene 
iiiciolto drammi, compresavi I E- 
lettra, pubblicata allora da Vitto- 
rio. Oporino sopravvide tale edi- 
zione, e si vanta, nella prefazione, 
d’uu numero grande di correzio- 
ni; 5 . lo quella di Stiblinn, con la 
sua versione latina metrica, liasi- 
Jea, in fogl., 1 5 tri : 6.to ({(iella di 
Canter, Utrecht, ed Anversa, pres- 
so Plantin, i 5 ea; 7.010 quella di 
Paulo Stefano, Parigi, 1602, in 4 -to: 
essa nnisee la versione latina , gli 
Scolj greci e le note latine ili Can- 
tar, Biodea u , Stiblino ed Emilio 
Porto; S.vo quella di Burnks, in fo- 
glio, Cambridge, i 6 p 4 -' questa edir 
rione ha goduto lungamente di 
grande riputazione ; ma il suo cre- 
dito è totalmente caduto, da che 
Valkenaer e Ueiske ne hanno fat- 
to (ono-cere I’ insufficienza sotto 
l’aspetto della critica del testo; 
p.no quella di Mnsgrase, 4 y ol. in 
4 -to grande, Oxford, 1778; to mo 
quella che fu incominciata da Mo- 
ro e terminata da Beclt, in 4 -*°> Li- 
psia, 1779-88 : è (lessa una Raccol- 
ta non compiuta di quanto Barnes, 
Muagrave, Heath, King e Valke- 
Jiaer hanno scritto sopra Euripide; 
11. ino Matthiae lia già pubblicato 
(Lipsia, 1M1 5 - 1 4 » in 8.vo) i duo 
primi volumi d’ un’edizione com- 
piuta, di cui egli ha riveduto 1^ 
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Versione latina e corretto gli Scolj 
greci con la scorta d’antichi ma- 
noscritti. Sono da citare altresì le 
eccellenti edizioni parziali dell’JS- 
cuba, dell’ Oiei/e, delle Fenicie- e 
della Medea, pubblicate da Porson, 
in 8.vo, Lipsia, 1807 ; delle Supplì- 
diesali e delle due //(genie, per 
Markland , ristampate poscia per 
cura di Tom. Gaisford , in 8.vo; 
degli Eraclidi, per p. Elinsley, Ox- 
ford, i 8 i 5 , in H.vo; dell’ Ec.uba, 
delle Fenicie, de\V Ippali tu e delle 
Baccanti, per Brunck, Strasborgo, 
1780; dell’ Ippolità e delle Fenicie, 
stampate dal celebre Va'chenaer, 
e soprattutto il suo primo lavoro sii j 
Frammenti dei drammi perduti, in 
4 -to, Leida 1768. Le tragedie d’Eu- 
ripide sono state tradolte in fran- 
cese, alcune intere ed altre per bra- 
ni solamente, dal p. Bnmioy, nel 
suo Teatro dei Greci ; Préiost, di Gi- 
nevra, lia resa compiuta tale tia- 
duzioue, 4 voi. in 12, Parigi, 1780, 
ed il suo lavoro forma oggigiorno 
parte della nuova edizione del Tea- 
tro dei Greci, i 5 voi. in 8.vo, Pa- 
rigi, 178'i; esso occupa i volumi 4 
a 9(1). Gl’Inglesi hanno due tra- 
duzioni d’Euripide in versi, quel- 
le di Potter e di IVoodhull, ma sono 
in generale poco stimate. Si tiene 
più in pregio l’Euri'pide tedesco 
*li Steinbrychel e quello di Bothe, 
in versi giambici, 5 volami, in 8.vo, 
Berlino, 1800. Il celebre Wieland 
ba similmente tradotto l’ Zone e 
Y Elena nel suo Museum atticum. 

A. n r. 

* Oltre alle versioni francesi si 
rammentano in quest'articolo quel- 
le, che hgnno gl'inglesi ed i Te- 
deschi, tenendosi, giust’ al solito, 

(1) L ’ Ifigenia è stala tradotta io francese* 
da Tomaso Sibille!, Parigi, i 55 o, io 8.ro ; 1 * 
Ecubo, in ritmo francese, per Lasaro Daif ; 
Parigi, Rob. Stefano, i 55 o, in 8.iro ; 1 * Etti- 
tra , per La reber, Parigi, 1760, in la. Prc- 
rost di Giuevra ha inserito negli archivi lei» 
terarj dell’ Puropa (1804 e i 8 o 5 ) varie buo- 
ne dissert alieni salta teosofia d’ Euripide. 

IM* 
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come Beozia questa nostra Italia, la 
quale pure se non ha ancora nna 
versione eccellente di tntto le tra- 
gedie di Euripide, come l’ ha di E- 
schilo e di Sofocle, possedè però di 
assai importanti lavori , de’ quali 
daienio ora succinto ragguaglio. E 
incominciando dall’ Ecuba, ebbe 
questa tragedia molti volgarizzato- 
ri, cominciando da Gio. Giorgio 
Trissino, il quale la imitò, e dob- 
biamo la pubblicazione del suo 
lavoro a Lilio Gregorio Giral- 
di, che lo pubblicò postumo, Vene 
zia, Lorenrini, i56o in 8.vo. Ai 
Trissino tenne dietro Matteo Ban- 
dello, facendo egti pure piuttosto 
un.» parafrasi, che una versione ;e 
deosi a Guglielmo Manzi l’edizio- 
ne dell’ Ecuba, fattasi in Roma, de 
Romania, 1 8 1 3, in 4-to, in numero 
di tao esemplari. V’ha tra le ope- 
re rarissime la versione di Giara- 
battista Gelli, impressa a Firenze, 
ma senza data, in8.vo, ed è tradu- 
zione dal latino di F.rasmo, dedicata 
dal Gelli a Filippo del Migliore. 
Di poca vaglia donno tenersi le 
versioni di Gio. Balcianelli, medi- 
co di Arzignano, nel Vicentino, Ve- 
rona, Discepolo, i Sga, in 8. vo, c di 
Zaccaria Valaresso (Venezia. 1714,'» 
in 8.vo, lavqro giovanile. Di non 
picciolo merito all’incontro, per 
gindizio del Sabini, è la versione 
di Blario Giinrnacci, impressa in 
Firenze, Verdi, 1725, in 4-to. Nel 
volgarizzataento dell’ Ecuba, fatto 
da Antonio Straticò, impresso in 
Padova, Penada, 1^33, in 4 ,0 « 
il traduttore »’ è proposto di dare 
nn saggio di versificazione che si 
avvicini alla varietà de’ ritmi usati 
dai Greci. Anche Benedetto Palla- 
vicini ci diede nel tomo tprzo del- 
le sne Opere, Venezia. Pasquali, 
ij44, in 8 vo, una versione fatta 
su quella Ialina di Enrico Stefa- 
no. Ricorderò per innanzi altre 
versioni che non sono da se sole 
stampate, come quelle sin’ ora ac- 
cennate. La tragedia le Fenicia- 
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ne, traduzione di Zaccaria Vaiare 1- 
sr>, altro giovanile lavoro, si stam- 
pò in Venezia, senza data, ma te44> 
in 8.vo. L’Alreite si pii bld icò, tra- 
dotto da Girolamo Giu tiniano, 
Genova, Pavoni, t5cg), in 8.vo; e 
da Giambattista, Parisotli nel tom. 
XII Raccolta di Opuscoli ec. del Ca- 
logeri, Venezia, 1^55, in »2; e da 
Vittorio Alfieri, Brescia, 1807, in 
4-to. L’ Ippolito ha nna versione di 
Benedetto Pasqttaligo, Venezia, 
Geremia, i^3o in 8.vo, ed nna di 
Pietro Napoli Signorelli, Milano, 
al Genio, i8o4,in8.vo. Le due Iffi- 
gmte in AtUìde e in Tauri, si versi- 
ficarono e parafrasarono da Giam- 
battista Caracciolo, Firenze, Tar- 
tini e Franchi, 1719 iri 8.vo; e la 
sola Ifigenia in A alide dal detto 
Napoli Signorelli, Milano, 1804, in 
8 vo. Le Supplici ebbero a partico- 
lar traduttore Luigi Maria Bn- 
chetti, Venezia, Andreola, 1799, in 
8.vo. Una piuttosto parafrasi, che 
versione, ma fatta in isciolti di 
molta vaghezza, si è quella di 
Cristoforo Gui Jiccioni delle Bac- 
canti, delle Supplichivoli , dell’An- 
drowache,de\\e Troiane, pubblicata- 
si in Lucca, Bcnedinì, 17.47, in 4- TO » 
ed altra piò recente dell’ Ecuba, 
della Medea, dell’ Ippolito, dell’ Ifi- 

f enia in A alide, dell'Elettro fece 
Yancesco Boarctti e si pubblicò 
in Venezia, 1789-1790 voi. 1 in 
8.vo. Tutte le tragedie di Euripi- 
de, che sono XIX intere, occu- 
parono per lungo tempo nn dottis 
simo padovano , il P. Michelan- 
gelo Carmeli, che le rese pubbli- 
che in Padova, Manfrè, 1743*1754» 
voi. ai in 8.vo. non oinmettendo 
neppnre la versione de’ Frammenti 
e di alcune Epistole. Vi aggiunse 
egli note filologiche, scritte in ita- 
liano, e note grammaticali, scritte 
in latino; e quantunque queste 
volgarizzamento risentasi troppo 
della freddezza salviniana, tuttavia 
non sarà mai disutile a chiunque 
vorrà correre lo stesso aringo; della 
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qual cosa sappiamo clie sta occu- 
pandosi oggidì qualche alito leg- 
giadro ingegno italiano. 

G A. 

EU8DEN ( Lonnxzc), ecclesia- 
stico e poeta inglese del XVIII se- 
colo, educato a Cambridge, era po- 
chissimo conoscili lo nel mondo let- 
tei ario, allorché, avendo indirizza- 
to un epitalamio al duradiNcwca- 
stle, gnn ciamberlano, sopra il suo 
matrimonio con lady Enrirhclta 
Godolphin, esso signore gli fece 
oonferire nel 1318 l'impiego di 
poeta laureato. Sgraziatamente per 
lui succedeva ad un uomo (Itowe), 
di cui l’ingegno superiore faceva 
meglio risaltare la debolezza de’ 
suoi talenti ; e tale circostanza fu 
un pretesto, <ni colsero i |>oeli più 
riguardevoli di quell’epoca, oppo- 
sti altronde al governo pei loro 
principj politici, per far piovere 
gli epigrammi e le satire addosso 
al protettore ed al protetto. Pope 
era alla guida dei nemici d'En- 
sden, e lo ha fatto figurare nel- 
la Dunc'unle. Il duca di Bnrliin- 
ghani nel suo poema dell’adunan- 
za tifi poeti dice : Eusden sorse 
gridando: «'Chi avrà l’allevo, se 
>> non io, vero laureato, a cui il re 
» I’ ha concesso? Apollo si scasò, 
» ne convenne, ma giurò che quel 
>’ la era la prima volta che udiva 
>v il suo notile". Dopoch'ebbe per 
lungo tempo tenuto unn condot- 
ta savia e regolare, si abbandonò 
al gnsto immoderalo del vino e dei 
liquori forti, rd istupidì in tal mo- 
do le sue facoltà morali ed intel- 
lettuali. Mori nel i^ 5 o, nella sua 
parrocchia di Coningeby, nella 
contea di Lincoln Viene comune- 
mente stimato nn’ahbastanza buo- 
no verseggiatore. Le sne migliori 
poesie si trovano nella Barcolla di 
Nichols. Ha lasciato in manoscrit- 
to una traduzione delle opere del 
Tasso, con nna vita di esso poeta: 
ma sembra che tale opera non sia 
stata stampata. S— d. 
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EUSEBl A (A na elia), imperatri- 
ce romana, era figlia <1’ un per-o- 
naggio consolare] la sua rara bel- 
lezza, il suo ingegno brillante o 
colto, il suo animo benefico, la pu- 
rità de* suoi costumi la rendevano 
degna del trono ; e 1 imperatore 
Goilanzo ve la léce salire nel 353 . 
Ella da principio non usò dell au- 
torità, cui il suo glande carattere e 
le sue attrattive le diedero sul cuo- 
re del suo sposo che per ottenere 
quanto ella giudicava utile allo 
stato) perciò indusse I' imperatore 
a deposizioni più favorevoli per 
Giulia nò, nipote di Costantino. 
Fino a quel punto il giovane prin- 
cipe era stato esposto ai pericoli 
rd ai sospetti, che l'invidia dei 
cortigiani accumulava sul di lui 
capa. Anrelia, conoscitrice del suo 
merito, dissipò, per quanto le fu 
possibile, le preoccupazioni fat- 
te nascere snl • li ini conto; gli 
donò uun ricce biblioteca e con- 
tribuì a largii decretare il tifolo 
di Cesare, al quale egli uni ben- 
tosto quello di cognato dell’ im- 
peratore, rposando Elèna. sorella 
di Costanza. Amelia Eusebia pro- 
teggeva altresì i dotti e favoriva 
Con tutti i suoi mezzi il progresso 
delle scienze. Sembra che l'alte- 
rigia del suo carattere e le sue o- 
pinioui particolari non la rendes- 
sero ugualmente propizia al clero. 
Un vescovo di Tripoli, ferito de’ 
pochi riguardi, ch’ella aveva mo- 
strato per un’ assemblea di prelati, 
le fece dire che non sarchile an- 
dato a salutarla se prima ella non 
cconsentiva ad inchinarsi dinau- 
i a lui ed a rimanere in piedi, 
menlr’egli sarebbe seduto. Ense- 
bia, furiosa, chiese vendetta all'im- 
peratore; ma Costanzo, che temeva 
più la collera d* un vescovo, che 
quella di sua moglie, si mise a ri- 
dere senza risponderle. Si afferma 
che essa prinripessa ebbe merita- 
to rimproveri più positivi e elio 
il corso d’un» si bella Vita fosse 
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disonestalo da passioni, di cni sem- 
bra che la gioventù e la bellezza 
dovessero andar esenti. Sedotta dal- 
la dottrina degli ariani, prese parte 
con furore alle persecuzioni con- 
tro la chiesa. Il rammarico di non 
aver prole fece che vedesse con e- 
strema gelosia quella medesima E- 
Jena,cni aveva protetta ; e, secondo 
alcuni autori, Eusebia, poich’eb- 
be fatto perire in fasce il primo 
figlio d’Elena, vedendola incinta 
una seconda volta, I’ indusse a 
prendere un beveraggio che dis- 
seccare doveva nel suo seno le fon- 
ti della fecondità; tua se Eusebia 
pptè far oltraggio alla natura in ta- 
le proposito, ne fu punita però, vo- 
lendola forzare a non essere avara 
de’suoi favori; e, questa princi- 
pe^, disperata d’ una lunga ste- 
rilità, prete, per tarla cessare, ri- 
medi si violenti che la condussero 
al sepolcro nei 565. 

L— S-b. 

EUSEBIA (Sant 1 ), martire del- 
la castità cristiana, era abadessa di 
s. Ciro di Marsiglia , monastero, 
chiamato altresi s. {Salvatore. E 
tradizione conservata a Marsiglia, 
fino negli ultimi tempi, cho i Sa- 
raceni avendo fatto un’ invasione 
jn Provenza ed essendosi impa- 
droniti di essa città, le religiose 
di l- Ciro, ad esempio d’ Eusebia, 
loro abadessa, per conservare la lo- 
ro virginità, si tagliassero il naso, 
sperando che, mediante tale diffor- 
tnazione, sarebbero in salvp dagl'ili, 
suiti di que’ predoni. Essi entra- 
rono di fatto nel monastero, tua, 
irritati di non trovarvi che oggetti 
d'orrore, trucidarono quelle saule 
C coraggiose vergini, che erano in 
numero di 4o. La memoria di tale 
azione eioica ha per fondamento 
un manoscritto esistente negli ar- 
chivj della badia; ed al fine di 
perpetuarne la ricordanza, ogni- 
qualvolta vi si ammetteva una re- 
ligiosa alla vestizione o alla profes- 
sione, quegli che faceva la cere- 
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monia, le proponeva ]’ esempio 
dell’abadessa Eusebia e delle sue 
compagne. S’ignora del rimanen- 
te se nell’ Vili, nel IX o X seco- 
lo sia tale avvenimento accaduto, 
giacché i Saraceni ed i Normanni 
devastarono la Provenza e commi- 
sero violenze a Marsiglia in epo- 
che differenti. Non è inutile os- 
servare che un epitafio, in cui si 
trova il nome d Eusebia, che si 
leggeva nella chiesa sotterranea 
della badia s. Vittore, prossima a 
quella di s. Ciro, e che viene rap- 
portata nella sioria di Marsiglia da 
Antonio de Rudi, non faccia men- 
zione niuna di tale avvenimento, 
e narri che Eusebia visse 5o an- 
ni nel chiostro, dopo averne pas- 
sali i4 nel mondo; ma qnell’Eu- 
sebia non ri è qualificata che per 
semplice religiosa e può per con- 
seguenza non essere la nostra san- 
ta abadessa. 

L T. 

EUSEBIO ( S. ), greco di nasci- 
ta, fu eletto papa nel mese d’ ago- 
sto 5 io e successe a S. Marcello, 
I. di tal nome. La sua elezione 
fu tardata sei mesi circa a cagione 
delle turbolenze, che erano insorte 
sotto il suo predecessore ( V. Mar- 
cel i.o . Eusebio non ebbe il tem- 
po di far rinascere giorni più sere- 
ni; mori in capo a qnattro o cin- 
que mesi di pontificato, ai 26 di 
settembre, e pianta ue fu la per- 
dita. 

D — s. 

EUSEBIO ( Pamfilo ), vescov o 
di Cesarea, nella Palestina, unofa 
degli uomiui più celebri della chie- 
sa cristiana, cui onorò co’ suoi ta- 
lenti, illustrò co’ suoi lumi ed a- 
gilò co’ suoi errori e co’ suoi raggi- 
ri. Nacque verso l'anno 367 di G. 
C. sotto il regno di Galeno, studiò 
nella città d’ Antiochia e fu ordi- 
nato prete da Agapìo, vescovo di 
Cesarea. Amico di S. Parafilo, cha 
sofferse il martirio sotto il regno 
di OiocjezUaci, nel 5gy, Eusebio 
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compartecipi» alla sua prigionia ed 
alle sue apostoliche fatiche; ina evi- 
tò la morte e cadde in sospetto che 
avesse ricompra la vita, sagrifican- 
do agl’ idoli: accusa che sembra 
spoglia di fondamento. Nel3i3 fu 
eletto vescovo di Cesarea in luogo 
d' Agapio. Allorquando le dissen- 
sioni d’ Ario e d’ Alessandro, ve- 
scovo d’Alessandria, incominciaro- 
no a turbare la pace della chiesa, 
rve che Eusebio inchinasse al- 
arianismo; ma nel concilio di 
Nicea, del 3a5, si unì ai Padri che 
fecero condannare l’eresiarca. Già 
rinomato pe’ suoi talenti c pe’ suoi 
lumi, fu desso che in quel cele- 
bre consiglio aringo Costantino: si 
mostrò nulladimeno alquanto dif- 
ficile per ammettere il termine di 
consustanziale. Dopo colse accorta- 
mente tutte le occasioni, che si pre- 
sentarono, di essere favorevole agli 
ariani e di consigliare all’ impera- 
tore partiti che tendevano ad au- 
mentare la loro influenza e che 
erano focosamente richiesti da un 
altro Eusebio, vescovo di Nioome-» 
dia ( V. l’art. seg. ). Nel concilio 
d’ Antiochia, del 33o, ebbe parte 
nell’ ingiusta deposizione d’ Eu- 
stasio, vescovo di quella città; rna 
per una simulata moderazione ri- 
cusò di succedergli. Non andò gua- 
ri ohe sant’ Atanasio medesimo io 
ebbe a noverare tra’ suoi nemici ; 
Eusebio contribuì al richiamo di 
Ario e d' accordo coi vescovi aria- 
ni condannò Atanasio nei concilj 
di Cesarea e di Tiro, nel 554; ** 
recò egli stesso a Costantinopoli 
per sostenere presso I’ imperatore 
le decisioni di quelle adunanze. Al- 
lora tu che recitò il Panegirico di 
quel monarca che morì lo stesso 
anno. Eusebio non gli sopravvi-se 
lungo tempo e terminò i suoi gior- 
ni verso l’anno 358. Gli scrittori 
ecclesiastici, antichi e moderni, non 
vanno tutti d’ accòrdo sul conto 
d’ Eusebio : molti 1’ hanno difeso 
pon calore; di tal nnmero sono So- 
•9- 
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zomene, Socrate, Vittorio ed alcu- 
ni altri. S. Girolamo lo chiama il 
principe degli ariani; Fozio l’accu- 
sa; il 7.1110 concilio lo condanna, 
e tale opinione è pressoché gene- 
ralmente acconsentita dai moder- 
ni. Eusebio ebbe per successore il 
suo discepolo Acacio, soprannomi- 
nato il Guercio, non meno dotto, non 
meno eloquente e più intrapren- 
dente del suo maestro ( V. Acacio ). 
Eusebio ha composto in greco una 
quantità di opere di grande elo- 
quenza ed erudizione : quelle.che 
sono pervenute a noi, giustificano 
l’alta riputazione del loro autore 
e debbono far deplorare la perdi- 
ta delle altre. Aveva composto f. 

V Apologia d' Origene, in 6 libri ; S. 
Pamfilo cooperò ai 5 p. imi, duran- 
te la persecuzione di Diocleziano; 
dopo la morte di esso martire, Eu- 
sebio aggiunse il sesto. II (J11 Trat- 
talo contro Ierocle, che dev’ essere 
dello stesso tempo. Ili ó Libri 
della Preparazione e ao della Di- 
mostrazione evangelica , cui scrisse, 
dopoché fu fatto vescovo di Cesa- 
rea. IV Una Cronaca dal principio 
del mondo fino al 20 ‘""anno di Co- 
stantino. V La storia ecclesiastica, 
cui terminò poco tempo dopo il 
concilio di Nicea; VI Un Ciclo pa- 
squale , composto verso l’anno 55z. 
VII un’ Opera contra Marcello 
d‘ Ancira, che fu condannato nel 
concilio di Costantinopoli, nel 555 
e 556. Vili Quattro Libri della Vi- 
ta di Costantino, scritti solamente 
dopo la morto di e-x» principe ed 
ai quali Eusebio aveva aggiunto il 
Panegirico,di cui abbiamo parlato, 
recitato nel 555. IX Cinque Libri 
sull’/ncornazione. X Dieci Libri di 
Commenti sopra Isaia. XI 3o Libri 
contro Porfirio. XII UnLibro di To- 
pici. XIII Una Nomenclatura dei po- 
poli e lidie nazioni, secondo i Libri 
degli Ebrei. XIV Una Topografia 
della Giudea e del Tempio. XV Tre 
Libri della Vita di S.Pamfslo. XVI 
Opuscoli dei Martiri. XVII Commenti 
ta 
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su i Suhni. XVI11 Una lettera a 
Cospicuo ed una Concordanza d'i 
quattro Evangelisti. Finalmente ti 
troiano le tracce d* un Commento 
sulla prima Epistola ai Corìnti, d’nn 
Trattato sul compimento delle predi- 
zioni di G. C , e di molti Discorsi. 
Il più gran numero di tali Opere 
non à conoacinto che per testimo- 
nianza di t. Girolamo, che Do par- 
la frequentemente , ne cita fram- 
menti, e «ombra ohe te ne sia Tal- 
lio per la composizione de’ proprj 
suoi Scritti. La storia ecclesiastica di 
EuscLio è I’ opera più considerabi- 
le di esso ohe sia n noi pervenuta : 
renne tradotta in latino daRufiuo, 
Muscolo e Cristofersone. La versio- 
ne di quest’ ultimo fu stampata col 
testo greco a fronte, nel i6ta. Ro- 
berto Stefano aveva pubblicalo pre- 
cedentemente il te.-to, nel 1 544- 
Eurico di Valoii ne ha pubblicato 
poscia nn’ edizione più corretta , 
con una versione assaissimo pregia- 
ta ( Parigi, i63g); e fu questa che 
venne tradotta in francese dal pre- 
sidente Cousin. Tale opera di Eu- 
sebio è della massima utilità perla 
storia della chiesa cristiana, duran 
te i primi tre secoli. Essa ha meri- 
tato al suo autore il soprannome Hi 
Padre della Storia ecclesiastica. E' lo- 
data soprattutto la sua esattezza e 
l'autenticità dei materiali, di cui 
si à valso. La Cronaca d’ Eusebio 
contiene le principali azioni dei 
grand’ uomini e la storia della sco- 
perta della arti. Si presume che 
Eusebio si fosse giovato per tale ope 
ra della Cronologia composta cen- 
t’ anni prima da Giulio Africano. S. 
Girolamo ha tradotto in latino tale 
Cronaca e 1* ha continuata fino al 
6.to consolato di Valente e di Va- 
) (‘miniano { V. S. Girolamo). For- 
se tale traduzione ha ragionato la 
perdita dell’ opero originale. E 1 o- 
pinione che Giorgio Sineello abbia 
inserito tutta la Cronaca d’Euso- 
bio nella svia, di cui non rimango- 
no che frammenti. Scaligero ha 
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tentato di raccozzare, coi passi gre' 
ci, tratti da diversi autori, l'intera 
Cronaca d’ Eusebio ( Amsterdam, 
i658, z volumi in fog. ), ed il suo 
lavoro differisce di poco dalla tra- 
duzione di s. Girolamo. 1 quattro 
Libri della Vita di Costantino sono 
stati stampati con la Storia ecclesia » 
fica e tradotti in francese da Cou- 
sin. I dieci Libri, che rimangono 
della Preparazione e della Dimostra- 
zione evangelica, sono stati pubblica- 
ti a Parigi, nel ttìi-. con le versio- 
ni di Donato e di Vigere. Vi fn ag- 
giunto il Trattato contro ferocie ed 
i cinque Libri contro Marcello d’ An- 
drà La Pre[>arazione evangelica è la 
più stimata di tali Opere, e Scali- 
gero le dà il titolo di di' ina. Nella 
Dimostrazione evangelica Eusebio ha 
inserito il frammento di Saneonia- 
tone . La Topografia della Terra San- 
ta è stata tradotta in latino da s. 
Girolamo, pubblicata in greco da 
Bonfrère nel i63t ; si trova in tuoi- 
te edizioni delle opere di s Giro- 
lamo. Mnntl'aufon ha pubblicato il 
Commento sui Salmi. Sirmond lia 
pubblicato in latino alcuni Opusco- 
li, cui altrihuscc ad Eusebio (Pari- 
gi, i6[5). La Lettera a Caspia nn eri 
i Canoni f>er la Concordanza degli E- 
vangr ìj si troiano in greco, in fron- 
te al Nisooo Testamento greco («di- 
zione di Roberto Stefano, 1 5^0 ) . 
Da ultimo Meursio ha pubblicato 
in grecoatcnne Note sul Cantico dei 
Cantici ( Elzevir, 161-7, in <{.to ), 
cui attribuisce ad Eusebio; e Car- 
tono Ita premesso ai Commenti di 
Procopio sojrra Isaia alenili fram- 
menti sulla Vita dei Profeti, i quali 
sono creduti nnch'essi del dotto ve- 
scovo di Cesarea. 

L— S— k. 

* Per amore di bibliografica di- 
ligenza si ricorda in questo luogo 
nna versione della Storia eccl-sits- 
stica, attribuita a Benedetto Egio ed 
impressa in Venezia, Tramezzino, 
1547, in S.vo, ed nna versione del- 
la Preparazione evangelica , fattasi 
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da Anonimo ed impressa in Vene- 
zia, Tramezzino, i55o, in 8.vo. 

C-A, 

EUSEBIO di Nicomedia, veico- 
lo aliano, ha viuato sotto i regni 
di Costantino e di Costanzo, e fu 
tino de’ più ardenti difensori dcl- 
l’arianismo. Aveva apostatato in 
gioventù per evitare la persecuzio- 
ne di Massimiano. Coinè il perico- 
lo fu passato, rientrò nella Chiesa 
cristiana. Era vescovo di Berito, al- 
lorché Coslanzia, vedova di Lici- 
nio e sorella di Costantino, si di- 
chiarò sua protettrice. Questa prin- 
cipessa, seguace della dottrina ere- 
tica d’ Ario, trovò in Eusebio un 
partigiano ardente d’ un’opinione, 
ch'egli aveva abbracciata forse an- 
che primachè Ario la propagasse. 
Nulladimeno Eusebio fu obbli- 
gato in sulle prime di contenere la 
sua indole ardita ed intraprenden- 
te ; indirizzò al concilio di Nicea 
lettere, in cni alteramente afferma- 
va i suoi errori : esse vi furono la- 
cerate con indignazione, ed il loro 
autore risolse di ritrattarsi; ma ri- 
fiutò di sottoscrivere alla condanna 
d’ Ario . e siccome continuava le 
sue pratiche in favore dell' arianl- 
smo, Costantino decretò il suo e- 
silio poco tempo dopo il conci- 
lio. Nuovi raggiri tornarono gli a- 
riaui nel loro medito; Eusebio ri- 
comparve alla corte e si vide ben- 
tosto in grado di far tremare i suoi 
nemici . Padrone dell’ animo di 
Costanza, di Costantino e di Co 
stanzo, suo figlio, assali aperta- 
mente i vescovi ortodossi. Euslazio 
d’ Antiochia fu la prima sua vitti- 
ma : Eusebio lo fece deporre io un 
concilio, cui radunò furtivamente 
in Antiochia. Asclepa di Gaza, Eu- 
tropio d’ Andrinojioìi furono poco 
do|>» cacciati dada loro sede. Eu- 
sebio, trionfante, non paventò più 
di perseguitare l’illustre vescovo 
d' Alessandria, sant’ Atanasio, cui 
non aveva potuto nè ingannare, né 
piegare. Moltiplicò le caliinniecon- 
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tro il santo vescovo, l’ accusò d’im- 
postura, di sedizione, d’ orn cidio 
[V. Avaxasio ). La virtù e la fer- 
mezza d’ Atanasio fecero riuscire 
vano più volte le trame ordite con- 
tro di Ini. Ma Costantino, circon- 
venuto dai nemici del prelato, ces- 
se alla fine alle loro suggestioni. 
Eusebio fece allora convocare un 
concilio a Cesarea, poscia a Tiro; 
Atanasio, forzato di recarvisi, vi con- 
fuse i snoi accusatori e venne tut- 
tavia condannato. Poco dopo Eu- 
sebio ottenne il di lui esiglio; gli 
riuscì medesimamente di far rice- 
vere Ario nella comunione dei ve- 
scov i. Dopo la morte di esso ere- 
siarca, Eusebio divenne il capo del 
suo partito; dominò Costantino fi- 
no alla sua morte, indi Costanzo e 
la sua famiglia. Nei 539 venne a 
capo di farsi eleggere vescovo di 
Costatiti nopoli, dopo aver fatto esi- 
liare Paolo, vescovo ortodosso. Nel 
5$i Eusebio fece tenere in Antio- 
chia un concilio, nel quale l’aria- 
uisino ebbe una confermazione 
pubblica, che divenne il preludio 
delle violenze più odiose; ma po- 
co tempo dopo Eusebio termino la 
sua vita, nel 54a. 

L— S-z. 

EUSEBIO DI VERCELLI, na- 
to iu Sardegna, è celebre nella 
Chiesa pe’suoi sforzi e per la sua 
costanza, onde farla riuscire trion- 
fante dell’arianismo. Apparteneva 
a considerabile famiglia; secondo 
la Storia della sua vita, suo padre 
era cristiano e fu arrestalo in A- 
frica d’ordine di Diocleziano per 
essere condotto a Roma ; mori per 
viaggio. Restituta,sua moglie, con- 
tinuò il cammino, arrivò in quella 
città e vi fu battezzata con suo fi- 
glio dal papa Eusebio, che forse gli 
diede il di lui nome. S’ ignora qua- 
l’età avesse allora Eusebio; ma è 
noto che fu fatto lettore e che po- 
scia il papa Giulio l’ordinò vesco- 
vo di Vercelli. Sembra che stati 
non vi fossarn fin’ allora vescovi Ji 
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sì fatto titolo e ohe Eusebio fosse 
il primo a portarlo. Egli non era 
conosciuto in essa città, dov’ era 
andato per combinazione ma, ve- 
dutolo appena, fu trovato degno 
del vescovado, ed unì tutti i suf- 
fragi Egli seppe giustificare tale 
scelta: non solamente la di lui vi- 
ta fu quella d’ un santo vescovo, 
ma rese santo tutto ciò che lo cir- 
condava. Egli unì nella sua casa 
tutto il suo clero; vi viveva in co- 
mune co’ suoi preti, imitando la 
vita de' primi cristiani, esercitan- 
dosi al digiuno ed all’ astinenza, 
ed accoppiando all’ esercizio del 
aaero ministero le pratiche e le 
virtù dei cennbiti. Da tale scuola 
uscirono santi vescovi ed illustri 
martiri. Eusebio è il primo che ab- 
bia dato l’esempio di tale commi- 
stione del chiericato con gli usi mo- 
nastici; e fino ad esvo conviene ri- 
salire per trovare l’origine dei ca- 
nonici regolari. Sant’ Ambrogio fa 
grandi elogj d’ F.usebio; loda la 
sua affabilità, la sua fermezza nel- 
la fede, l i sua vita mortificata e la 
sua pazienza. La sede di Roma e- 
ra allora tenuta da Liberio; l’im- 
peratore Costanzo favoreggiava l’a- 
rianismo e sant* Atanasio era per- 
seguitato. I.a fede trovandosi in 
pericolo, Liberio immaginò che 
poteva rimediare con un concilio 
ai mali, che soffriva la Chiesa. Egli 
deputò Eusebio e Lucifero di Ca- 
gliari a Costanzo. Il concilio si ten- 
ne a Milano nel 355; ma non ne 
risultò ninn rimedio; ed anziché 
l’esito ne fosse propìzio, Ensebio 
fu esilialo a Scilopoli nella Pale- 
stina : alcuni dicono' he vi fu chiu- 
so in un carcere sì ha-so e sì an- 
gusto che non vi poteva stare nè 
in piedi, nè coricato. Non sembra 
però che sia rimasto lungo tempo 
in tale situazione ; ma ebbe mollo 
a patire e gli furono usati i più 
crudeli trattamenti. Petrofilo, ve- 
acovo di quel luogo, cni Eusebio 
chiama il suo manigoldo, era lo «tio- 
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mento di tali crudeltà ed nno do* 
suoi principali persecutori. Intan- 
to Giuliano essendo giunto all’im- 
pero nel 56t, tutti gli esuli furo- 
no richiamali ed Eusebio con es- 
si. In vece di recarsi a Vercelli, egli 
andò in Alessandria, dove gl’ in- 
teressi della sede lo chiamavano : 
voleva vedervi sant’ Atanasio ed 
intendersi con esso sui mezzi , 
per cui pacificare la Chiesa. San- 
t’ Atanasio ed egli adoperarono a 
radunare un concilio: esso fu te- 
nuto in Alessandria nel 56z e ter- 
minò felicemente. Vi fu stabilita 
la divinità dello Spirito Santo • 
quanto concerne il mistero dell’In- 
carnazione . Tra le sottoscrizioni 
poste appiè degli atti si trova quel- 
la d’ Eusebio, la sola che sia in la- 
tino; donde s’inferì che, comun- 
que dottissimo, ignorasse le lettere 
greche. Da Alessandria Eusebio an- 
elò in Antiochia per sedarvi le tur- 
bolenze che divisa tenevano quel- 
la Chiesa ; ma trovò che Lucifero, 
il quale ve lo aveva preceduto, «- 
veva ordinato Paolino: impruden- 
za eh' egli biasimò e che impedì la 
riunione. Eusebio si recò inOrien- 
te e visitò tutte le Chiese, provve- 
dendo ai loro bisogni, richiamando! 
alla fede quelli che se n’ erano al- 
lontanati, e raffermandola in quel- 
li, in cui era vacillante. Passò po- 
scia in Illiria e lasciò dovunque 
prove del suo zelo. Alla fine si re- 
stituì in Italia, s’oppose ad Aus- 
senzio, ohe aveva usurpato la fede, 
di Milano, ed ordinò Marcellino 
primo vescovo d’Embrun. Aveva 
trovato la sua Chiesa nel miglior 
ordine, mercè le cure di Gauden- 
zio, cui inviato aveva a Vercelli tre 
anni prima. S. Girolamo fissa la 
morte d’ Eusebio di Vercelli all'an- 
no 3^o, sotto il regno di Valenti— 
niano e di Valente; secondo More- 
ri, visse fino all’ anno 5^ t o 5^3. I 
martirologi di Adone, a’Usuardo, 
ed il martirologio romano lo quali- 
ficano martire ;uiase tale vocabolo. 
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»’ interpreta nel senso che Eu- 
sebio fosse morto nei tormenti, sa- 
rebbe cosa contraria a tutta l'an- 
tichità. Sant’ Ambrogio, il quale 
non parla inai d’ Eusebio che con 
lode, non gli dà che il titolo di 
confessore ; sant’ Antonino, che 
scriveva circa milleanni dopo, fu il 
primo che dicesse come gli ariani lo 
fecero morire. Le opere d’ Eusebio 
sono: I. una Lettera alla sua Chiesa, 
con una Protesta contro le violen- 
ze di Petrolio; II una Lettera a 
Gregorio d.’ Elvira. nel 563: essasi 
troia nei frammenti di aant’Ila- 
rio, con un biglietto dello stesso, 
indirizzato all’ imperatore Costan- 
zo e cui scrisse prima di partire 
per Milano: tali due lettere ven- 
nero inserite nella Biblioteca dei 
Padri ; III Una traduzione in la- 
tino dei Commenti d’ Eusebio di Ce- 
sarea sui Salmi. Giovanni Andrea 
Irico fece stampare a Milano, nel 
i 7 45, in 1 voi. in 4.to, il Libro dei 
Vangeli, trovato tra i manoscritti 
della Chiesa di Vercelli : fu asseri- 
to che era di mano propria d’ Eu- 
sebio ; ed in questo caso sarebbe 
uno dei più preziosi ed uno de’ 
più antichi manoscritti; ma tale 
asserzione ha uopo di prose. Irico 
lia arricchito la tua edizione d’una 
prefazione, di note e d’ una con- 
cordanza con gli altri manoscritti 
dei Vangeli e con le versioni dei 
SS. Padri. 

L — T. 

EUSEBIO DI SAMOS tTA, na- 
to in essa città, n’ era certamente 
vescovo nel 56i. S’ ignora quando 
nascesse; ma si può assicurare che 
nel 5-i era già di età provetta. Si 
è reso illustre pel suo zelo in so- 
stenere la fede e pel suo amore alla 
Chiesa. Non si può dissimulare tut- 
tavia che, sia sorpresa o difetto di 
lumi, non abbia av uto la disgrazia 
di essere nella comunione degli a- 
riani; ma in seguito divenne uno 
de’più generosi difensori della buo- 
na dottrina. Nel proposito dell’e- 
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lezione di Melezio, diede un no- 
bile e grande attcstato di coraggio. 
Gli ariani e gli ortodossi, che sta- 
vano in comunione con essi, erano 
convenuti di eleggere Melezio per 
vescovo di Antiochia, e l’elezione 
si fece in effetto. L’atto ne fu con- 
segnato ad Eusebio, cui I’ assem- 
blea ne fece depositario. Ma Me- 
lezio essendosi tantosto dichiarato 
per la fede di Nicea, gli ariani si 
pentirono d’ averlo scelto è ven- 
nero in risoluzione d' annullare 
I’ elezione. Eusebio vedendo che si 
violava I’ accordo e le regole cano- 
niche, parti precipitosamente per 
Samosata, seco portando il decreto 
d'elezione. Gli ariani avendone in- 
formato 1’ imperatore Costanzo , 
che li favoriva, esso principe spedi 
un corriere ad Ensebio con ordi- 
ne di rimandare il decreto. Euse- 
bio rifiutò, dicendo che, avendo ri- 
cevuto l’atto da molte persone, e- 
ra un deposito, cui non poteva con- 
segnare che alla loro presenza e 
con l’assenso loro. L’ imperatore, 
irritato, rimandò ad Ensebio, e, 
per spaventarlo, gli scrisse di pro- 
prio pugno che il latore aveva or- 
dine di tagliargli la mano diritta, 
se continuava a ricusare l'atto che 
gli veniva chiesto. Eusebio lesse la 
lettera senza alterarsi e per uni- 
ca risposta presentò le mani, di- 
cendo chj gli si potevano tagliare, 
perchè preferiva di perderle, piut- 
tostochè commettere un’ infedel- 
tà : tratto, cui l’imperatore non 
potè a meno d’ ammirare. Ensebio 
intervenne nel 565 ad un conci- 
lio d’ Antiochia, composto di ven- 
tisette vescovi, i quali di comuno 
accordo presentarono all’ imperato- 
re Gioviano una lettera, in coi con- 
fessavano la consustanùalità . Nel 
5yi ad istanza di S. Gregorio Na- 
zianzeno il padre fi trasteri a Ce- 
sarea per l’elezione di 8. Basilio a 
vescovo di quella città ; ma gli a- 
riani avendolo denunziato come 
uno da’loro più formidabili nemici 
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all’ imperatore Valente, che par- 
tecipava ai loro errori, egli lontan- 
ilo a confine in Tracia. Lunge dal- 
1’ infievolire il zelo d’ Eusebio, ta- 
le disgrazia non lece che animar- 
lo : travestito da militare, visitava 
le differenti Chiese, incoraggiava 
gli ortodossi ed ordinava preti do- 
\’ era d’ uopo. S. Gregorio Nazian- 
zeno e s. Basilio gli scrissero. Do- 
po la morte di V'a lente, nel 5q8, 
Teodosio avendo restituito la pa- 
ce alla Chiesa, Eusebio ritornò dal 
suo esilio ed ordinò vescovi per di- 
verse città , siccome Acacio a Uer- 
rea, Teodoto a’ lerapli, Isidoro a 
Tiro, lutti uomini ai raro merito 
e d’unafede sperimentata. L’anno 
dopo intervenne al concilio d’ An- 
tiochia, dove fu ricevuta per tutta 
la Chiesa d’Oriente una lettera 
d’un concilio di Roma sotto il pa- 
pa Datnaso, la quale stabiliva la 
fede della Chiesa sulla Santa Tri- 
nità e specialmente sulla divinità 
dello Spirito Santo. Eusebio ebbe 
dal concilio l’ordine di visitare le 
Chiese d’ Oriente : egli viaggiò la 
Siria e la Slesopatamia per adem- 

f iiere tale missione. Arrivato a Do- 
lca, piccola città di Siria, infetta 
d’ arianismo , risolse di fondarvi 
un vescovado. Già aveva ordinato 
Maria; nel recarsi alla chiesa per 
intronizzarlo, una donna ariana gli 
scagliò da ttn tetto una pietra sul 
capo, che lo uccise. Prima di spi- 
rare, richiese ohe non le fosse tat- 
to ninn male. Ma siccome veniva 
processata, per rispetto all’ ultima 
volontà del santo vescovo, i catto- 
lici domandarono ed ottennero la 
grazia di lei. Non ti può collocare 
la morte di Eusebio di Samosata 
prima dell’ anno . La Chiesa 
l’onora qual martire ed il marti- 
rologio romano ne fa menzione ai 
3( del mese di giugno. 


EUSEBIO DI DORILEA eser- 
tava a Costantinopoli nel V secolo 
la professione d‘ avvocato; era pio. 
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istrutto nella religione, cui aveva 
studiata con diligenza, e somma- 
mente ligio alla purità del domina. 
Siccome Nestorio, patriarca di Co- 
stantinopoli, disseminava ne’ suoi 
sermoni e nelle sue istruzioni i 
germi della sua eresia, Eusebio, 
quantunque non fosse che sempli- 
ce laico, osò ergersi controdi Ini in 
piena chiesa, e vedendo che non 
cessava di diffondere il suo errore, 
lo accusò ai vescovi. Divenuto poi 
vescovo di Dorilea, in Frigia, si 
tenne piu obbligato ancora a di- 
fendere la fede contro coloro, che 
la impugnavano. Era intimo amicn 
d’Eutichete, prete ed aliate di un 
monastero di 3oo monaci a Costan- 
tinopoli. Eutichete gli era compa- 
gno nell’opposizione all’eresia di 
Nestorio, ina per mala sorte dava 
nel contrario eccesso; e per non ri- 
conoscere in G. G. duo persone, 
era ginnto a non ammettervi cho 
una natura. Non si tosto Eusebio 
se ne fu accorto, rnppe l’amistà 
con esso; e vedendo che Eutiche- 
te persisteva nella sua opinione, lo 
denunziò in un concilio di trenta 
vescovi, adunati a Costantinopoli : 
Eutichete vi fu chiamato. Como 
tutti gli eretici, studiò di uscire 
d’impaccio coi sntterfìigj ; ma for- 
zalo a spiegarsi nettamente, rifiu- 
tò di ritrattarsi. Eusebio nel 44?) 
intervenne al falso concilio, chia- 
mato il conciliabolo d’Efeso a mo- 
tivo della confusione e della mala 
fede che vi regnarono. Dioscom, 
patriarca d’Alessandria, favorevole 
agli Eutirhiani, vi presiedeva. Cen- 
to trenta vescovi soscrissero la for- 
inola, eh’ egli presentò; gli altri 
resisterono coraggiosamente. Euse- 
bio era di questo numero; egli fi» 
messo in prigione, e l’errore pre- 
valse. Ma il suo trionfo, mercè le 
cure del papa s. Leone, fu di bre- 
ve durata. Un concilio generale 
essendo stato congregato a Calce- 
doma, nel 45i, Eusehio vi accusA 
Dioscoro. Eutichete fu epndannato. 
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ed il concilio definì che vi erano 
in G. C. due nature ed una so- 
l.i ipostati o persona. Eusebio di 
Dorilea ebbe gran parte a tale fe- 
lice riuscita, e la costanza, con la 
quale perseguitò l’errore, lo estol- 
le tra i più fermi difensori della 
fede. 

L — v. 

EUSEBIO D’ ANTIBO, cosi 

chiamato, perché tra rescovo di 
quella città, altra volta sede epi- 
scopale, successe ad Euterio o Eie- 
rio in essa dignità, non ti sa bene 
in qual’epoca, ma al più tardi nel- 
I* anno 5^1 , però che lo stesso an- 
no Euterio, suo predecessore, assi- 
steva al quarto concilio d Orléans 
in qualità di vescovo d' Antibo Da 
un altro canto certo è che Euse- 
bio governava quella Chiesa già da 
anoltianni nel 54<)v allorché si ten- 
ne in Orléans un quinto concilio, 
•lov’egli fu invitato. Non poten- 
dovisi recare, vi mandò, per rap- 
presentarlo, uno de’ suoi diaconi, 
chiamato S'ptember . Intervenne 

J rersonalmente nel concilio d’ Ar- 
ea, tenuto Del prese parte a- 
gli affari che vi furono trattati ed 
ai regolamenti che vi furono fatti. 
S’ ignora quanto tempo durasse 
nell'episcopato, ma è noto che nel 
5j5 Oliato (cui non bisogna con- 
fondere con sant’Ottato, vescovo di 
Milève) si trovò,come vescovo d’An- 
tibo, nel quarto concilio di Parigi, 
tenuto ne! suddetto anno. E' dun- 
que presumibile che Eusebio mo- 
risse dal 5^0 al 5"». Mabillon tie- 
ne che quest’ Eusebio d’ Antibo 
sia l’autore della Storia della trat- 
tazione dei corpi di r. Piceni '), sant O 
rondo e san Vittore, martirizzati 
a Girone, in Ispagna, la quale av- 
venne in Euibrun. nel tempo di 
nati Marcellino, primo vescovo di 
essa città. 

L — r. 

EUSEBIO, vescovo di Parigi sul- 
la fine del VI secolo, era un tner- 
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calatile sirio, andato in quella cit- 
tà per gli affari del suo commer- 
cio. Divenuto ricco, ambi gli onori 
ecclesiastici e riguardò nn vesco- 
vado come una merce, cui il suo da- 
naro gli potesse procacciare. Ra- 
gnemodo, vescovo di Parigi, essen- 
do morto nel 5gi, Fredegonda, di- 
cono gli autori della Gallia chri- 
stiana, mise il vescovado all’ incau- 
to, cathedrae parisiensis auctiomm 
fer.it. Eusebio rincarò, non rispar- 
miò nè l’oro nè i presenti, e con- 
segui l’oggetto della sua ambizio- 
ne: era costui il pastore mercena- 
rio del Vangelo, di cni la greggia 
si disperde. Egli medesimo tolse a 
disperdere quella die gli era data 
a custodire. Non appena fu vesco- 
vo, cacciò la scuola intera del suo 
predecessore, omnem scholam d-c.es » 
sorti sui, tal’ è l’ espressione di Gre- 
gorio di Tours; il che vuol dire, 
secondo Fortunato, il clero o piut- 
tosto i giovani chierici,educati sot- 
to la vigilanza del vescovo, coi mae- 
stri preposti al loro insegnamento, 
o ciò che si chiama oggigiorno il 
seminario. Per empiere tale \ noto, 
Eusebio chiamò gente dal suo pae- 
se c riempi di Sirj la Chiesa di Pa- 
rigi. Questo prelato simoniaco non 
godè a lungo del frutto del suo 
mercato. Fara modo , fratello di 
Kaguemodo, il quale, ooine questi 
inori, si era in vano messo fra i con- 
correnti, successe ad Eusebio; nè la 
Storia più dice dell’ uno e dell'al- 
tro : ma fin dal 6o,t Faraiuodp 

ebbe un successore. — Bisogna di» 
stinguere questo Eusebio vecondo 
di tal nome, da un altro Eusebio 
primo, vescovo anch’ esso di Pari- 
gi, il quale nel 55i ordinò prete 
Clodualdn, il solo dei figli di Ciò» 
domiro, che campò dal furore dr 
dotarlo, suo zio, e che oggigiorno 
è conosciuto in Francia sotto il no- 
me di s. Cloiul. Aldini attribui- 
scono tale ordinazione ad Eusebio 
II, ma in tal caso Clodstaldo non 
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sarebbe stato assunto a) sacerdozio 
che settuagenario, il che non è ve- 
riiimile. 

L — T. 

EUSTACHI (Bartolomeo), me- 
dico e notomifta celebre del XVI 
aerolu, nacque a s. beverino, nella 
Marca d’Ancona, secondo l’opinio- 
ne più comune, e non a s. Severi- 
no, in Calabria, nè a s. Severino, 
presso Salerno, nel regno di Na- 
poli, siccome credono Toppi, Ni- 
codemo ed alcuni altri biografi. 
Poiché ebbe studiato a Roma le 
lingue latina, greca ed arai», Eu- 
■tachi coltivò le diverse parti del- 
l’arte di guarire e più particolar- 
mente quella che ha per oggetto 
la conoscenza del corpo umano . 
Esercitò le funzioni di medico 
presso gl’illustri cardinali Carlo 
Borromeo e Giulio dalla Rovere; 
fu in oltre creato archiatro e pro- 
fessore della Sapienza a Roma. Ta- 
li diversi impieghi gli acquistaro- 
no certamente una grande consi- 
derazione, ma non l’ arricchirono , 
però che sovente si lagna dell’ e- 
atrema mediocrità della sua fortu- 
na. Crudelmente da frequenti ac- 
cessi di gotta tormentato, Eustachi 
terminò i suoi giorni nel >5^4- 
Quelle delle sue opere, pervenute 
fino a noi, sono le seguenti : I. E- 
roliani, graeci scriptoru vetuitisiimi, 
vocum quae a pud Hippocratem sant 
collectio ; cum annotationibui Bar- 
tholomaei Euitachii-, ejuidem lìbellus 
de moltitudine , Venezia l556, in 
4-to: il Lessieo imperfettissimo d’E- 
rotiano altro merito non ha, che 
d’essere antico ; Eustachi l’ha ar- 
ricchito d’ utili osservazioni. L’o- 
puscolo De multitudlne venne ri- 
stampato a Leida, nel « 745*> ‘ n 
8.vo; Il De renibus libelltu, Vene- 
zia, 1 563, in 4'to; III De dentibut 
libettut, Venezia, 1 565, in 4-to: que- 
sti due eccellenti tratteti fnti ven- 
nero nella raccolta, intitolata; IV 
Opuicula anatomica, nempe de reruim 
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tir oc tura, officio et adminiitratione f 
De uuditus argani! ; oitium Exa- 
men i; De mata capitis, De vena , qaae 
“Oz’1 Graeci s dicitur,et de alia qaae 
in flrxu brachii communem prnfundam 
producit ; De dentibut, Venezia, 1 564, 
in 4-to. L’ illustre Boerhaave pub- 
blicò nel 1707, a Leida, in S.vo, 
un’ edizione nuova di tali Opusco- 
li, i quali ricomparvero a Delft 
nel 1^56, nella stessa forma e con 
ottimi intagli; V Tubulae anato — 
micae, quas e tenebri 1 tandem vindi- 
catas et pontifica Clementi! XI mu- 
nifìcentia dono acceptas, praefationc 
notisqwt illuitraoit Jounnes Maria 
Lancili, Roma, 1714, in foglio, con 
figure. Sarebbe superfluo di qui 
raccontare come furono rinvenute 
tali tavole intagliate nel t55a e 
che l'autore, in preda ai patimen- 
ti ed al bisogno, non aveva avuto 
la facilità di pubblicare ; ma giu- 
sta cosa è apprezzare l’illuminato 
zelo doli’ editore, il quale, valida- 
mente secondato dal pontefice, è 
riuscito a scoprire un vero tesoro, 
stato sepolto per più di un secolo 
e mezzo. Fu vanamente ricercato 
il testo che doveva corredare le 
mentovate belle tavole : ad empie- 
re tale lacuna sono destinate le 
note illustrative di Landisi, ajuta- 
to nell’utile impresa dai consigli 
ed anche dalla cooperazione di 
Pacchioni, di Soldati, di Morga- 
gni e di Fantoni. L’ edizione del 
1728 può essere considerata come 
la seconda ; perocché Manget ne 
ha pubblicata una a Ginevra, nel 
1717, talmente difettosa che uoa 
merita di essere consultata; quel- 
la di Roma nel 17.4°! in foglio, per 
Gastone Petrioli, è corredata di ri- 
flessioni anatomiche sulle note di 
Lancisi, di spiegazioni, di dribhj e 
d'nna vita di Eustachi, scritta da 
Bernardo Gentili. Tali diverse ag- 
giunte non presentano I’ utilità 
che si aveva diritto di aspettar- 
ne, perchè non sano fatte eoa 
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discernimento. Bernardo Sifledor 
Albino vi riusci meglio; viene pre- 
ferita generalmente a tutte le altre 
edizioni quella, ( he il suddetto prò 
fessore ha pubblicata a Leida, nel 
1 744* e fatta ristampare nel ij 6 a, 
in foglio. Le spiegazioni, di cut ha 
arricchito le Tonile rt Eustachi, la 
sagacità, con la quale ha discusso 
le opinioni di Lancisi, di Morga- 
gni, di Winslow, di Boerhaave , 
sono mod-lli di scienza e di sana 
critica. E' da farsi un giudizio 
pressoché similmente favorevole 
dei Commenti di Giorgio Martine, 
pubblicati da Alessandro Monro, 
in Edimburgo 174°» * n 8 .vo, e ri- 
stampati'nel 1755. Eustachi aveva 
annunziato come intierameute fi- 
nita e prossima a comparire un’o- 
pera piena di erudizione, di fatti 
importanti, di osservazioni curio- 
se, con questo titolo: Pe anatomi- 
corum contro^ finiti. La perdita di ta- 
le Trattato è veramente irrepara- 
bile. Di fatto quale copiosa messe 
non avrebbe oiierto un si fatto li- 
bre, composto da un uomo, che di 
tutti i notomisti antichi e moder- 
ni i quello che ha fatte le più nu- 
merose scoperte! Per enumerare 
ciascuna di esse, converrebbe fare 
una descrizione intiera del corpo 
umano; però che non v' ha per av- 
ventura parte alcuna, sulla quale 
Eustachi diffuso non abbia luce. 
Tal’ i la giustizia luminosa,che gli 
hanno resa Morgagni ed Hnller. 
Basterà indicare i lavori più im- 
portanti di qnesto principe dei no- 
tomisti, dando un’ occhiata alle 
diverse parti dell’ antropologia . 
Tutti i pezzi dello scheletro ven- 
nero fedelmente rappresentati ; le 
ossa del cranio e della faccia, sic- 
come l’osso slenoide, gl’ imbuti 
inferiori del naso, le ossa palatine 
noo erano mai state figurate con 
pari esattezza. L’organo si delira- 
to e si complicato dell’udito i de- 
scritto con iscrupolosa diligenza; 
ninna parte è obhliata ; molte so- 
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no menzionate per la prima volta, 
siccome la staffa ed il canale di 
comunicazione dell’ orecchio in- 
terno con la parte posteriore della 
bocca, canale che ha conservato il 
nome di Tromba di Eustachi. La 
struttura dei denti nel fanciullo e 
nell’adulto vi sta esposta con rara 
perfezione. La miologia o dottri- 
na dei muscoli è stata singolar- 
mente arricchita da Eustachi. Pri- 
ma di lui non siconosceva o si co- 
nosceva male il cìeido-mastoidiano, 
il Coccigiano ,i Pubio -scrotali, lo spie- 
niu del collo, i depressori delle co- 
ste, il rilevatore della palpebra. 
Egli ha considerabilmente aumen- 
tato il dominio della nevrologia. Si 
potrebbe seguire anche ni di d’og- 
gi il sentiero, ch’egli ha additato, 
adottare la sua divisione dei nervi 
cerebrali ; e, mal grado le ricerche 
moltiplici dei moderni sull’inter- 
costale, siamo costretti di riferire 
con Enstachi l’origine di tal ner- 
vo al sesto pajo. I? angiologia fu 
per questo illustre notomista una 
sorgente feconda di scoperte; egli 
ha figurato I’ intero sistema arte- 
rioso, i vasi coronarj del cuore, la 
vana aziga, la vena cava e la val- 
vola, che ha ritennto il nome di 
Eustachi. Nò la splancnologia de- 
ve meno ai lavori di questo infati- 
cabile osservatore. Egli ha rappre- 
sentatocon somma esattezza il cer- 
vello con le sue dipendenze, i vi- 
sceri contenuti nel petto, quelli, 
cui racchiude l’addotnine e soprat- 
tutto le reni, di cui ha perielta- 
mente disaminato il tessuto. Egli 
ha fatto con una fedeltà ignota fi- 
no a lui la descrizione dei lucci- 
netti, degli ureteri ; e la scoperta 
delle capsule renali e rene suc- 
centuriali gli appartiene. La sola 
taccia, che si possa dare ragione- 
volmente ad Eustachi, è di avere, 
per zelo fanatico verso Galeno, cri- 
ticato amaramente e talvolta in- 
giustamente Vesalio, che merita 
di partecipare al titolo glorioso di 
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restauratore dell’ anatomia. Non è 
da lacere che verro la fine della 
<sua vita Eustacbi fi ritrattò in al- 
cun modo e convenne che spinto 
aveva tropp’oltre il tuo entusiasmo 
pel medico di Pergamo. Il dotto 
lialler ha pubblicato un Program- 
mo speciale, e Diobolt una Disserta- 
zione, presieduta da Lobstein sul- 
la Pallata di Eustacbi. 

C. 

EUSTACHIO (BIastbp), poeta 
francese. (P. Wacr.). 

F.USTAZIO (S.), nato a Sida, 
nella Panfilia, fu prima vescovo di 
Berrea, indi trasferito, suo mal gra- 
do, in Antiochia pel suffragio co- 
mune dei vescovi, del clero e del 
popolo, prima del concilio di Ni- 
cea che fece un canone per vieta- 
re tali traslazioni- Fu il primo ad 
assalire Ario co' tuoi discorsi e co’ 
suoi scritti, di cui non rimangono 
che pochissimi frammenti. Si rese 
chiaro nel concilio di Nieea pel 
suo zelo e per la sua eloquenza. 
E' opinione anzi, secondo Eusebio, 
Tepdorelo, N ice foro, Facondo ed 
il papa felice III, che vi presie- 
desse, conformemente al diritta 
della sua sede, non potendo il pa- 
triarca di Alessandria tenere un 
tal grado, perchè era accusatore 
dell’ eresiarca. Il zelo di t. Gusta- 
rlo animò contro di lui gli euse- 
Inani, i quali, poiché l'ebbero fat- 
to accusare do una donna di essere 
padre di un fanciullo, ch’ella ave- 
va messo al mondq, lo deposero in 
nu conciljabolo, tenuto in Antio- 
chia verso l’anno 53}. La donna 
confessò dopo la subornazione, in 
feguito ad una malattia pericolo- 
sa, ma il santq tuttavia restò sotto 
}’ anatema. Il suo gregge si di- 
chiarò in sito favore, ed Eusebio 
di Nicomedia si valse del pretesto 
della sedizione poi accusarlo al? 
)’ imperatore che l’esiliò nellaTra- 
cia, poi nell' Illiria. Egli morì ver- 
IO il 35^, a Filippi, iu Macedonia, 
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o, secondo altri, a Traj.uiopoli, nel- 
la Tracia. Alcuni autori posticipa- 
no la sua morte fino all’anno 3t>o. 
Le opere, eh’ egli aveva composto 
sopra diverse materie, sono per- 
dute, tranne alcuni frammenti. Il 
trattato sulla Pitonessa , che Allacci 
pubblicò sotto il suo nome (Lione 
i6iq, iu 4-to) non è indegno del 
santo per 1’ aggiustatezza 'dei ra- 
gionamenti in esso contenuti. L’og- 
getto di tale opera è di provare, 
contio Origene, che la Pitonessa 
non ha realmente evocata l'anima 
di Samuele, mediante i suoi incan- 
tesimi- Il Commento sull’Opera dei 
seigiorni, pubblicalo altresì sotto il 
suo nome nello stesso volume, non 
presenta che una compilazione in- 
forme, fatta da un autore molto 
più recente : trovasi ancora, ma in 
latino solamente, nella biblioteca 
dei PP-, tomo edizione di Lia- 
ne ; il trattato sulla Pitonessa è al- 
tresì nello stesso volume. La Li- 
turgia ,c he porta il suo nome in Ue- 
naudot e nel Messale dei maroni- 
ti, gli è del pari molto posteriore. 
Sozomcne vanta nelle sue opere la 
purità dello stile, l’elevazione dei 
pensieri, l’eleganza dell’ espressio- 
ni, la forza e la chiarezza dei ragio- 
namenti. Se tutti questi elogj sono 
veri, non possiamo che compiange- 
re la perdita di tali monumenti. 

T— n. 

EOSTAZIO, arcivescovo di Tes- 
salonica e celebre commentatore 
di Omero, fioriva a Costantinopoli 
nel XII secolo. Primachè giun- 
gesse alla sede di Tessalonica, fa 
referendario e maestro degli Ora- 
tori, due uffizj ecclesiastici : gli O- 
ratori ( rethores ) erano incaricati di 
spiegare al popolo i Libri sacri. In 
tale prima epoca della sua corsa 
pubblica commentò egli Omero e 
Dionigi il Periegeto. Le sue osser- 
vazioni sopra Dionigi Tennero 
stampate frequentemente col testo 
di esso autore (P. Domici), ed il 
P. Politi ne lia pubblicato una 
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traduzione latina (Ginevra, 
in 8.vo). Ma quantunque utili e 
«leene di clogj, non sono in alonn 
mod» paragonabili ai Commenti» ul- 
1 * Iliade e V Odissea, immenso te- 
soro d'erudizione letteraria e gram- 
maticale. E' giusto il dire cheEu- 
stazio in tale vasta Opera non si ò 
presa altra cura che di estrarre e 
compilare gli scoliasti ed i com- 
mentatori che lo avevano precedu- 
to, Apione, Erodoro Demostene di 
Tracia, Porfirio ed alcuni altri. 
Quanto ho potuto aggiungere alle 
loro osservazioni non sembra nò 
molto importante, nè molto consi- 
derabile. Del rimanente il dotto 
compilatore ha dato ai snoi Com- 
menti sopra Omero, non che alle 
sue Note sopra Dionigi il modesto 
titolo di Parabole o Estratti, vo- 
lendo certamente che quelli, i qua- 
li trascurassero di leggere la stia 
prefazione, conoscessero per questo 
solo titolo la natura del suo lavoro 
e non prendessero una falsa idea 
che gli esponesse ad attribuirgli 
lina soverchia parte di mento e di 
gloria. I commenti d’ Eustazio anl- 
P Iliade furono stampati per la 
prima volta a Roma t 54 a-i 55 o, 4 
volumi in foglio, compresavi la 
bella tavola di Devaris. \v. Deva- 
nis). In difetto di tale edizione, la 
quale è rarissima e sommamente 
cara, può utilmente servire quella 
di Basilea, stampala da Froben, 
1 559 ~i 56 o, in 5 voi. in fogl. Non 
bisogna confonderla con un Com- 
pendio d’ Eustazio, di cui Adriano 
Di Jonghes è l’editore, e che com- 
parve a Basilea presso il medesimo 
Froben, 1 558 in un volume. Clau- 
dio Capperonnier, che aveva pro- 
messo una nuova edizione greca 
e latina dei Commenti d' Eustazio, 
mori senza aver nulla pubblicato 
di essa. Il P. Politi più sopra no- 
minalo intraprese tale grande la- 
voro e ne stampò 5 voi. in foglio, i 
quali non contengono che i primi 
cinque libri dell" Iliade, Firenze 
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1750-1755. Rammarica elio il P. 
Politi siasi datA la briga di tra- 
durre in latino un'Opera, la qua- 
le può solo convenire ad uomini 
versatissimi nella lingua greca e 
pei quali il soccorso di una tradu- 
zione è superfluo: forse tale inu- 
tile aggiunta fu la causa che l’ im- 
presa venne interrotta. Quanto a- 
gli estratti dei Commenti d'Eusla- 
zio, cui Multar ha pubblicati nel- 
la sua edizione dell’ liuule, meri- 
tano appena d’ essere qui indicati. 
Nell’epoca, in cui viveva Eustazio, 
la letteratura originale era presso- 
ché sterile, e tale vasta ed impor- 
tante compilazione gli procacciò 
nn immenso nome. Disegnalo pri- 
ma per sedere sulla sede vescovi- 
le di Mires, jn Licia, fu poco do- 
po creato arcivescovo di Tassata- 
li ica, e spiegò in tali alte fun- 
zioni il carattere il più nobile ed 
il più rispettabile. Ignoto è l’an- 
no della sua morte; egli viveva an- 
cora nel 1 194, e si può anche con- 
getturare che morisse dopo il 1198: 
fatto è positivo che la sua vita fu 
lunga Nelle sue Note sui Canoni 
di s. Giovanni Damasceno parla 
egli stesso della sua avanzata vec- 
cniaja. Tata citazione indica che 
Eustazio composto aveva altre Ci- 
pero, oltre quelle da noi discor- 
se; di fatto si sa di un suo Com- 
mento sopra Pindaro, che sembra 
perduto almeno nella massima par- 
te ; di Omelie, Discorsi e Osservazioni 
sui Calumi di s. Giovanni Dama- 
sceno; di Lettere, che si conservano 
in molte biblioteche. Manuzio ha 
inserito ntiG’sardini d' Adone un pic- 
colo trattato d’ Estazio siti dialetti 
di Omero, in n non è che un sun- 
to insignificante delle osservazioni 

f rammaticali, contenute in qucl- 
a Vita il’ Omero, che gli uni at- 
tribuiscono a Plutarco, gli altri a 
Dionigi d’ Alicarnasso. Il P. Poli- 
ti ha ristampato tale Ristretto nel 
primo volume del suo Eustazio. 

B— ss. 
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** EUSTAZJO, vescovo di Se- 
baste, nel IV secolo, rappresentò un 
personaggio singolare nella chiesa. 
Questi era un furbo, che sapesa 
prendere tutte le sorti di forme se- 
condo i tuoi interessi. Ora ariano 
puro, ora semiariano; cattolico un 
giorno, il di seguente utaccdonio, 
egli faceva tutte le prufessioui di 
fede, che le circostanze esigevano. 
Al concilio d’ Ancira egli condan- 
na la dottrina d’Aezio, suo disce- 
olo; egli è deposto al concilio di 
lclitina; si trova co' semiariani a 
Seleucia. Deputato da questi iu 
Occidente, l’anno il 565,ingannò il 
papa Liberio, che lo ammise alla sua 
comunione ; ingannò istessamente 
i Padri del concilio di Tiana, che 
lo rimisero sulla sua tede; ina non 
vi fu appena rimontato, che pro- 
curò di comunicare cogli ariani, 
che non vollero riceverlo. Finì col 
rendersi unitamente ad Eunomio, 
capo de’nintici della divinità del- 
lo Spirito Santo, e mori verso l’an- 
no 570 . Alcuni autori hanno cre- 
duto cito esso fosse quell’ Eusta- 
zio, che condannava il matrimo- 
nio ed il possesso de’ beni tempo- 
rali, e gli orrori del qnale furano 
proscritti dal concilio di Gangre ; 
ma il Barouio e quasi tutti i criti- 
ci moderni sono di contrario pare- 
re e credono con più verisimiglian- 
za che quest’ eresiarca fosse un 
frate dell’ Armenia. 

D. S B. 

EUSTOCHIA (Santa), in lati- 
no Eustochium, apparteneva allepiù 
illustri famiglie di Roma. Tosso- 
zio, suo padre, era di quella doi 
Giulj, e Paola, sua madre, anovera- 
va fra i suoi parenti gli Emilj, gli 
Scipioni ed i Gracchi. Paola era 
ancora più illustre per la sua pie- 
tà, che pe’ suoi natali : aveva stret- 
ta amistà con s.ta Marcella, la pri- 
ma dama romana che si diede a- 
gli austeri escrcizj ascetici. Dopo 
la morte di suo marito, Paola pro- 
scrisse dalla sna casa quanto la 
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sua condizione esigeva di spese di 
lustro e di fasto, menò una vita 
rigida c fece tornare a vantaggio 
dei poveri i risparmj che risultava- 
no da tale rilorina. Aveva avuto 
quattro figlie, che da lei educate 
furono sulla pratica delle virtù cri- 
stiane. Eustochia, la terza, si mo- 
strò fedele imitatrice di colei, onde 
ripeteva la vita. Fino dalla pue- 
rizia sua madre avvezzata 1’ aveva 
agli abiti semplici ed al dispre- 
gio di un vano abbigliarsi. La ma- 
dre e la figlia si erano messe sot- 
to la direzioue di S. Girolamo, nè 
si lasciarono più. Per consacrarsi a 
Dio onninamente Eustochia fece 
voto di restare vergine, prese da s. 
Girolamo le istruzioni convenienti 
per tale santo stato; ed Egli com- 
pose per essa il sua Trattato della 
Virginità, cui le indirizzò. S. Gi- 
rolamo partito essendo da Roma 
nel 385, le sue due illustri disce- 
pole viaggiarono per visitare i san- 
ti Luoghi ed i monasteri più cele- 
bri. Si fecero condurre in tutti i 
sili, in etti era avvenuto qualche 
mistero, lasciando segni dovunque 
della loro pia liberalità, rifiutan- 
do gli onori che si volevano far lo- 
ro, e preferendo una cella al pa- 
lazzo, in cui si esibiva di albergar- 
le Dalla Palestina s.ta Paola ed 
Eustochia passarono in Egitto, ac- 
compagnate da un gran numero di 
Vergini che si erano unite ad es- 
se. Elleno videro nel deserto di Ni- 
tria il confessore Isidoro, entraro- 
no nelle celle dei soliturj, si pro- 
sternarono ai loro piedi per esserne 
benedette, indi ritornarono a Bet- 
lemme, dove fecero costruire cel- 
le, monasteri ed un ospizio pei- 
ricevervi quelli che andavano a vi- 
sitare i Luoghi santi. Colà esse di- 
videvano il loro tempo tra la pre- 
ghiera, gli esercizj d una vita pe- 
nitente, la lettura dei santi Libri 
e le buone opere, e vistano sotto la 
direzione di S. Girolamo, il qua- 
le per uso del monastero tradotto 
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arerà la regola (li S. Paeomio in la- 
tino . S.la Paola, essendo morta 
nel 4o4, Eustochia fa eletta supe- 
riore. Alle virtù religiose ella ac- 
coppiava cognizioni rare in una 
donna: assai colta ella era nelle 
lettere greche ed ebraiche. S. Gi- 
rolamo le dedicò i snoi Comcnti so- 
nni Ezechiele e sopra Isaia, e tra le 
lettere di questo santo Dottore te 
ne trovano molte scritte edEnsto- 
cliia. Nel 4 >4 il monastero di Bet- 
lemme provò una crudele persecu- 
zione dalla parte dei pelagiani: es- 
si lo arsero e vi commisero molti 
disordini: Eustochia e Paola, sua 
madre, videro trucidare le loro gcn 
ti e durarono fatica assai a cam- 
pare dallo stesso pericolo. Giovan- 
ni, vescovo di Gerusalemme, nimico 
di s. Girolamo, non era ignaro di 
tali odiose vie di fatto. Eustochia 
ne informò il papa Innocenzo I., il 
quale scrisse a Giovanni e gli or- 
dinò di reprimere tali violenze col 
rendamelo mallevadore, e facendo- 
gli intendere che I’ autore segreto 
di tale eccesso non gli era igno- 
to. Eustochia mori verso l’anno 
4 tq e fu sepolta nel monastero di 
Betlemme presso s.ta Paola, sua 
Madre. 



** EUSTRAZIO, arcivescovo di 
Nicea nel secolo XII, sostenne con 
forza il sentimento de’ Greci sopra 
la processione dello Spirito Santo, 
in un Trattato, che si trova mano- 
scritto in molte biblioteche. Leone 
Allacci fa menzione di cinque al- 
tri Trattati dello stesso autore, ma 
di lui non abbiamo niente di stam- 
pato, eccettochc alcuni Commen- 
tai/ sopra Aristotile : in Analytica, 
graece , Venezia, i554, in fogl. In 
i Etica , graece, Venezia, 1 53G , in 
fogl. et latine Parigi, t545, in fog. 

D. S. B. 

** EUSTRAZIO, sacerdote di 
Costantinopoli verso la fine del se- 
colo VI, fece onore a quella Chiesa 
colle sue cognizioni. Abbiamo di 
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lui : I. Una Dissertazione sopra l’a- 
nima di coloro, che sono morti, e tro- 
vasi nella Concordia della Chiesa 
orientale coll'occidentale dell’Al- 
lacci ; li La Vita del patriarca Eu- 
tichio, collocata da’ Bollandoti al 
sesto d’aprile nell’ immensa loro 
Collezione. 

D. S. B. 

EUTARICO CILICA, genero 
di Teodorico, e padre d’Atalarico, 
re degli Ostrogoti. Teodorico, fon- 
datore della monarchia dei Goti 
in Italia, non avendo figli, scelse 
per isposo distia figlia, Amalassun- 
ta, Cutaneo Cilica, il quale era an- 
ch’ esso della nobile famiglia de- 
gli Amali. Tale matrimonio fu ce- 
lebrato nel 5 1 5 con molta pompa . 
Eutarico spiegò più magnificenza 
ancora, allorché nel 5 19 fu creato 
console per l’ impero <!’ Occiden- 
te e si trovò collega dell’ impera- 
tore Giustino. Roma e Ravenna 
furono sorprese di veder rinnovare 
le feste triunlali de’ primi impera- 
tori, e combattimenti di bestie fe- 
roci insanguinare l’anfiteatro. Ma 
Eutarico, dopo aver avuto un fi- 
glio d’ Amalassunta , mori verso 
l’anno 5a5 prima di Teodorico, al 
quale doveva succedere. 

SS— 1 . 

EUTICHE o EUTICO, gram- 
matico discepolo di Prisciano, fiori- 
va verso la metà del VI Secolo; ha 
lasciato due -libri de Discernendis 
conjugationibus. Compose tale Ope- 
ra ad istanza d'uno de’suoi allievi, 
nominato Cratero, di cui loda mol- 
to l’eloquenza ed il sapere. Gioa- 
chino Camerario la pubblicò a Tu- 
binga nel 1 53 j, in 4°, con alcuni 
opuscoli di Vittorino e di Servio; 
Elio Putschio ne pubblicò una 
nuova edizione più corretta ne’ suoi 
Grammatici antiqui, p. a 1 J5-c)i . Sim- 
ler fa menzione d’un commento di 
Sedulio sopra tale Opera, conser- 
vato manoscritto nella biblioteca 
di Zurigo, e d’ un Trattato d’ Eu- 
tiche de Arte versificandi ; aveva 


Oiuji : :: by Googlc 


>9° 


EUT 


altresì lasciato un libro de Aspira - 
(ione, ma non ne restano più che 
i frammenti rapportati da Cassiodo- 
ro, al cap. 9 delia sua Orthopraphia. 


EUTICH1DE, scultore greco e 
della scuola di Sicione. fn uno de- 
gli allievi di Lisippo. Figlio di Zoi- 
lo di Mileto, fiorì nel tao.tna Olim- 
piade e tu il contemporaneo e l'e- 
mulo d’Euticrate, di Laippo, di 
Cefisodoro, di Tiniarco e di Piro- 
rnaco. Le principali sue Opere era- 
no una statua del ?Eurotn, fatta, se- 
condo l’espressione di Plinio, con 
un' arte più scorrevole che il fiume 
stesso i un Bacco, elle Asinio Pultio- 
ne fece più tardi collocare a Ro- 
ma ne’ suoi monumenti ; una sta- 
tua della Fortuna, onorata d’un 
culto particolare fra i Sirj. Sem- 
bra, da un epigramma greco, cita- 
to daBrnnck, eh’ Eutichide fino 
dalla primissima gioventù annun- 
ciasse un degno rivale di Pausite- 
le, quando la morte lo rapì in età 
di sedici anni. Plinio gli attribui- 
sce Cantaro per allievo. Secondo 
Giunto, il tiglio di Zoilo, morto di 
sedici anni, e l’allievo di Lisippo 
sarebbero due scultori differenti. 
— Vi fu un altro EtmciiiDE, pitto- 
re, citato da Plinio. 

L — S — e. 


ECTICHIANO, eletto papa il 
giorno 5 di gcnnajo 27 5, successe 
a s. Felice I. di tal nome Era na- 
to in Toscana; e, quantunque ab- 
bia retta la Chiesa pei corso di qua- 
tti 9 anni, la storia non ci fa cono- 
scere ninna particolarità impor- 
tante della tua vita. Parecchie per- 
sone credono ch’egli sofferse il mar- 
tirio. Per altro r antico Calenda- 
rio romano non lo pone che fra i 
vescovi confessori, morti in pace 
per la fede, ma preparati a soffrire 
per essa . Sotto il suo pontificato 
comparve il capo degli eresiarchi 
manichei, di cui gli errori turba- 
rono per lungo tempo la pace del- 
la chiesa ( E. Masett.J. Euticbiano 


EUT 

morì a Roma, ai 7 di dicembre del 
235. 

D-s. 

EUTICHIO, eresiarca, non co- 
minciò che in vecchiezza e versò 
ì* anno 44 ^ a diffondere gli errori 
che furono cagione di violenti tur- 
bolenze nella Chiesa ; aveva allora 
più di -osimi; i suoi genitori Io 
avevano destinato fino dal nascerò 
alla condizione d’ecclesiastico; ab- 
bracciò giovanissimo la sita mona- 
stica; distinto si rese per la sua pie- 
tà e per la regolarità de’ suoi co- 
stumi, c fu fatto abate <l' un mo- 
nastero celebre, situato presso Co- 
stantinopoli Si mostrò uno de’più 
culdi avversa-j dell’eresia d'rNe- 
storio; ma l’ardore della disputa, 
la vivacità delle sue opinioni e l’i- 
gnoranza deUc questioni oscure, 
ch'egli agitava, lo trassero anch’e- 
gli fuori dell’ orto lossia. Nestnrio 
aveva sostenuto che esistevano due 
persone in G. C. ; Eutichio riget- 
tò anche le due nature riconosciu- 
te dalla Chiesa. I suoi monaci a- 
ilottarono in sulle prime (ale opi- 
nione, la quale si diffuse bentosto 
fuori e trovò un protettore poten- 
te nella persona dell’eunuco Cri- 
safio, allora ministro dell’impera- 
tore Teodosio II ; 1’ imperatrice 
Eudossia Atenaide adottò anch’es- 
sa la dottrina d’ Eutichio, e l’ere- 
sia da quel momento si propagò 
con vigore. Eusebio, vescovo di fio- 
rile», e Flaviano, patriarca di Co- 
stantinopoli, tentarono in vano di 
far ravvedere Eutichio de’ suoi er- 
rori; egli vi persisteva e Flaviano 
prese il partito di citarlo dinanzi 
un concilio che si trovava allora 
congregato a Costantinopoli. Euti- 
chio vi comparve circondato da u- 
na guardia numerosa, che data gli 
aveva Cri sa li o, ma tale apparato 
non impedì ai vescovi di condan- 
narlo, di scomunicarlo e di depor- 
lo, come ebbe rifiutato di sottomet- 
tersi. Eutichio ricorse all’ impera- 
tore, il quale, istigato da Crisafio, 
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risolse di perseguitare , alla loro 
Tolta, i Padri del concilio di Co- 
stantinopoli ; egli ne convocò uno 
in Efeso, si deputò il consigliere 
Elpido ed il segretario di stato Eu- 
logio, ai quali diede il potere di 
domandar truppe al proconsole e 
di dirigere l’assemblea a nonna 
delle sue mire. Uioscoro, vescovo 
d’ Alessandria, prelato orgoglioso, 
violento, ostinato e caldo partigia- 
no d’ Entichio, fu eletto capo del 
concilio. Tutte le forme vi furono 
violate; alcuni vescovi faziosi vi 
pronunziarono soli tutte le deci- 
sioni ; Entichio fu assolto e s. Fla- 
viano si vide anatematizzato e 
trattato con tanto di rigore ed i- 
numanità, che tre giorni dopo mo- 
ri delle sue ferite. Gli storici ec- 
clesiastici hanno chiamato tale con- 
cilio il conciliabolo d’ Efeso; l’ im- 
peratore, sempre ingannato, ne fe- 
ce eseguire le decisioni con violen- 
za; in vano il papa s. Leone lo scon- 
giurò di convocare, in Italia, un 
nuovo concilio ; Teodosio vi si ri- 
iìntò ostinatamente, ma il trionfo 
di Entichio non fu di lunga dura- 
ta. Nel 45o Teodosio morì; Mar- 
ciano, suo successore, intese snbito 
a calmare le turbolenze religiose: 
d’accordo con i. Leone convocò il 
concilio generale di Calcedonia, in 
cui I’ anatema pronunziato contro 
Entichio fu confermato. Questo 
eresiarca non sopravvisse lungo 
tempo a tale condanna, ma la sua 
dottrina lasciò tracce che si pro- 
lungarono per nn gran numero 
d’ anni. 

L— S— e. 

EUTICI1IO, chiamato dagli A- 
rabi Said ben Ha irte, nacque a Fo- 
slat, città di Egitto, nel z65 del- 
1 e». ( 87 G di G. C. ), fu elevato al- 
la dignità ili patriarca melchita di 
Alessandria nel g55 e morì in 
quella città nel g4° di G. C. , 5a8 
dell’ egira. Questo prelato acqui- 
stò grande abilità negli atudj ec- 
clesiastici, nella storia e medicina, 
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ed ha lanciato, intorno a queste di- 
verse materie, parecchie opere pre- 
giate. Specialmente alla sua Storia, 
universale egli à debituie della fu- 
ma, di cni gode fra uoi e presso gli 
orientali : essa porla il titolo di Or- 
dine di pietre preziose; principia col 
mondo e termina nell'anno 5a6 
dell’ eg. ((;3^ di G. (I. ). Ahr. E- 
cbcllensis ( V. Eciiellzksq ) sem- 
bra che avesse concepito I idea di 
tradarla, ma non l’eseguì. Salde* 
no, il quale nun era favorevole al- 
l'autorità ed alle prerogative de’ 
vescovi, essendosi avvenuto in que- 
sto passo dell’opera, in cui Enti— 
chio dice, «Marco l'evangelista ag- 
ii giunse il primo al patriarca di 
u Alessandria nn collegio di dodici 
11 preti, i quali, nel caso di vacan- 
ti za della sede, eleggerebbero fra 
«essi e costituirebbero un patriar- 
» ca, ” accordò tanta autorità allo 
storico arabo, che fece stampare se- 
paratamente il testo e la traduzio- 
ne del capitolo, in cui esiste tale 
passo, e vi aggiunse un lungo com- 
mento. In seguito consigliò a Po- 
rocke, il quale lo stimava molto, di 
tradurre e pubblicare I’ Opera in- 
tera, obbligandosi a contribuire al- 
le spese della stampa ed a sommi- 
nistrare Note se fosse necessario. Di 
fatto- si addossò tali spese ; ma la 
morte lo sorprese, allorché inco- 
minciava a stamparsi I’ Opera ; e 
PococUe fu privo delle sue Note. 
Ecco con quali titoli questa Storia 
o le sue parti sono state pubblica- 
te : I. Euthychii JEgy ptii, patriarchae 
orthodoxorum Alexandrini, scriploris, 
ut in Oliente a.'modurn retasti ac il- 
lustri!, ita in Occidente twn paucii- 
simis visi, tum permro auditi, Eccl • - 
line suan o rigirici. Ex ejus'lem arabi- 
co none priiiwm tjpis edidit, ac ver- 
sione et commeiU. auxit J. Seldenui, 
Londra, iG4a, in 4 to. Vedasi da 
questo titolo che Selden nulla o- 
nietteva ond’ eccitare la curiosità 
o cattivare la confidenza de’ suoi 
lettori ; II Con! ex! io gen.marum 
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line Ealhyclùi patuarijuie Ah rari dri- 
lli A nnalts, interprete Edw. Pocockio, 
Londra, 1 658, a voi. in 4-to: il re- 
co odo volume contiene Lettere am- 
plissime e Descrizioni cronologi- 
che ; 111 Euthychiiu vindicatus, et 
suii restii utui Orientai ih us, uc e respon- 
ùo ad J. Se Idem origine!, in duai parte 1 
diitributa, auct. Abr. Echellenti, Ro- 
ma, tGtìi. Abramo Ecbellensis pub- 
blica di nuovo in tale Opera il te- 
sto di Seldeno e vi unisce una tra- 
duzione nuova molto letterale : il 
suo stile sente alquanto della col- 
lera, elle gl' inspiravano le opinioni 

r o ortodosse di Seldeno; e tutte 
volle che trova l’occasione di 
mostrarne gli errori, trascende o- 
gni misura. Ecco il giudizio di R«- 
naudot intorno a quella Storia : 
i> Eutirhio è uno scrittore coin- 
» mendevolissimo fra gli Orientali, 
» i quali non possedono ninna sto- 
» ria universale che si possa para- 
si gonarle ; donde risulta ohe, non 
ss solo i cristiani, ma Macrisi e gli 
s> altri Mussulmani la seguuno ge- 
li neralmente. Macrisi la stima an- 
si zi degna di molta lode per la sua 
>1 utilità, e la copia quasi seni- 
li pre Abbiamo detto cb' Eliti- 
si cliio coltivò In medicina; la pra- 
ticò con successo e compose sopra 
qncsta materia diverse opere, di 
cui d’ Herlielot dà i titoli. Ibn A- 
Lou Osaihah lo ha posto nella 
ano Biografia de' Medici. In tutto il 
tempo, che occupò la sede di Ales- 
sandria, visse in disunione aperta 
col suo popolo c gli toccò soppor- 
tare gravi disgusti . V. la H isto- 
ria Fatriarch. Alex- di Renaudot, 
pag. 5ij6 e susseg. ). Faremo osser- 
vare ai nostri lettori che il nome 
di Eutichio è la traduzione greca 
della parpla araba Said, fortunato. 

J-N. 

EUTICRATE, scultore greco, 
uno dei figli di Lisippo, è vissuto 
nella lao.'"» olimpiade, 3oo anni av. 
G. C. Fu l’allievo il piùvalcnte di 
SUO padre (F. Lisirro); ma ne imj- 
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tò piuttosto la correzione che l’e- 
leganza, e scelse una maniera più 
austera che gradevole; quindi si ve- 
de che riuscì principalmente nelle 
opere che richiedevano forza e se- 
verità. Si citavano reme suoi capo- 
lavori le statue d’£rcoZ« e di A- 
lenandro, il cacciatore Tespi e le 
Tespiadi, un Combattimento di ca- 
valleria, che fu collocato presso l’o- 
racolo di Trofonio. molti Carri ili 
Medea e Cani da caccia. Nulladi- 
meno Tazio nel suo discorso con- 
tro i Greci parla di molle statue 
di donne, cui attribuisce ad Euti- 
crate, tra le altre quelle d’ Anita, 
cui lavorò insieme con Cefisodoro, 
e quella d' una donna, dilaniala 
Panteiichide, la quale gettò in bron- 
zò e rappresentò incinta. Euti- 
crate ebbe per allievi Tisici-ale di 
Sicione, che si avvicinò meglio al- 
la maniera di Lisippo e lasciò mol- 
te belle statue; ed un figlio, per 
nome Arcesilan, cui Plinio anno- 
vera tra i valenti pittori. Vien fat- 
to altresì allievo ora d’ Eulicrate, 
ora di Tisicrate, Senocrate che li 
superò eutrainhi nel numero delle 
sue opere e compose un libro sul- 
la statuaria. 

L — S — e. 

EOTIDEMO,re della Battriana, 
regnava verso l’anno 320 avanti 
G. C. Soggetta alla dominazione 
dei re di Siria la Battriana, n’ era 
stata sottratta circa trent'anni pri- 
ma dalla rivolta di Teodoro I, , 
che n’ era governatore. L’ usurpa- 
tore lasciò la corona a sno figlio: 
se ne impadronì in seguito Euti- 
demo, al quale, dopo essersi dis- 
fatto della famiglia nsnrpatrire, 
riuscì di consolidare il suo regno. 
Obbligato lungamente a difender- 
si contro gli sforzi di Antioco III, 
che rientrare voleva in possesso di 
quella Provincia, fu da ultimo ri^. 
conosciuto re della Battriana da 
quel gran principe. Antioco, cer- 
cando egli pure di terminare la 
guerra, prestò facile orecchio alla 


EUT 

preposte di Eut ideino per l’intro- 
missione di Tillea; ed il re di Si- 
ria, allettato dal gentile aspetto e 
dalle nobili maniere di Demetrio, 
figlio di Eutidemo, conchiuse non 
solamente la pace con lui, ina gli 
promise ancora la figlia sua in ma- 
trimonio. Noi dobbiamo tali srarse 
particolarità a Polibio ed a Giu- 
stino, i quali ignorare ci lasciano 
le altre circostanze, della vita di 
questo principe. Fu male inter- 
pretato Strabone, quando gli si fe- 
ce dire che Eutidemo è il primo 
che abbia staccata la Battriana dal- 
la dominazione deiSirj; egli indi- 
ca tale primo usurpatore sotto il 
nome di Diodoto. Non sembra che 
Eutidemo abbia trasmesso i suoi 
stati a suo tìglio, od almeno che 
questi gli abbia conservati-, essi 
inrono successivamente occupati 
da diversi principi fino ad Eticra- 
tida . però che sotto il regno di 
questo un re delle Indie, per no- 
me Demetrio, cui Strabone chia- 
ma figlio d’ Eutidemo, mosse a 
disputargli il regno, ma senza lie- 
to successo ( Veti. Eucratuja ). La 
bella medaglia d’ Eutidemo col 
ano ritratto, che si trova nel gabi- 
netto del re, proviene da Pellerin; 
ed è notabile che questa è l'ultima 
pubblicata da quel dotto antiqua- 
rio, in età di q'> anni. Si può dire 
che terminò con gloria il numisma- 
tico suo aringo ch’arricchì la scien- 
za d’ uu monumento sì bello. 

T — m. 

EUTIMENE, navigatore mar- 
sigliese: quanto sappiamo di lui 
si contiene iu tre passi assai brevi, 
l’uno di Seneca | Aiutami, quatti. , 
Lib. iy, cap. /.), l’altro di Plutar- 
co [de Pbicitù Plùlotuplt . , Lib. IP), 
il terzo d’ Aristide ( Oriti. AZgypt . , 
Tom. Il, pag. 555.edit. Ebb.), e sem- 
bra che questi tre a tori tutti ab- 
biano attuilo alla medesima fon- 
te, in Eudossio di Cnido, il quale 
ti appoggiava sulla testimonianza 
di Eutimene per aggiungere più 
*9- 
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peso alla sua opinione sulla causa 
delle inondazioni periodiche del 
Nilo : esse erano prodotte, secondo 
Eutimene, dai venti ete*j, cioè dai 
venti soffiati dal Hord-ovest, i quali, 
ricacciando le acqne dell’Oceano 
nel Mediterraneo, aumentavano il 
suo livello e forzavano il Nilo, che 
non poteva scorrere nel mare , a 
sormontare le tue rive e ad inon- 
dare l’Egitto. Eutimene si vanta- 
\a di essersi assicurato di tale fatto 
colle sue proprie osservazioni e di 
avere navigato sul mare Atlantico; 
aggiungeva che le acque di esso 
mare erano dolci e d’ un colora 
simile a quello del Nilo, e nutri- 
vano coccodrilli, ugualmentechò 
quel fiume. Tale passo è bastato 
allo storico di Provenza ( Popone. 
Tom. I., pag. 5 z 4 ) p er fare d’ Eu- 
timene un dotto astronomo, con- 
temporaneo di Pitea (i), il qualo 
aveva navigato sulla costa d’ Afri- 
ca e giunto era fino al Senegai » 
forse anche oltre. Papone nulla 
dice che possa far credere ch’egli 
aggiunge a quanto gli antichi han- 
no detto sopra Eutimene; non ci- 
ta nemmeno l’autore moderno, in 
cui attinse la coughiettura, che la 
materia forma del suo racconto: 
desunto l’avrà o da Gassendi o da 
Baillet (Vedi Star. Leti, di Francia, 
Tom. I., pag. 78 a Ho) o dalla Me- 
moria di Bongainville sopra Pitea 
[Accademia delle Iteri z., Tom. XIX, 
pag. 161 ). Si fa dire in essa ad A- 
ristide iiche Eutimene aveva pe- 
li netrato sino presso ad un gran 
» golfo, nel quale sboccava un tiu- 
» me considerabile, il quale scot- 
ìi reva verso Occidente e di cui lo 
» sponde erano popolate di cocco- 
li drilli; ” ina il dotto accademico 
ha male compreso il testo d’Ari- 
stide o lo ha male interpretato 

(O £’ notabile rise nella quinta Jfemca di 
Pindaro , fatta in onore d’ un Pitta di Lgiaa , 
*i fa parola «ii uu altro Egineta, vincitore al- 
tre»* e parente di questo Pltta t chiamato £•» 
ti/atnt. 
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N«.n vi si fa menzione nò di golfo, 
nè di fiume, li. a dell'Oceano di là 
della Libia, di cui i venti etesj 
tanno risalire le acque, ebe sono 
dolci, secondo Eutimene, e nutri- 
scono roccodrilH . Del rimanente 
Seneca ed Aristide si ridono egual- 
incnif* delle asserzioni di Eutitne- 
ne: ?» La sua testimonianza ( dice 
?» Seneca ) è confutata da una fol- 
?» la di testimoni ebe depongono il 
?» contrario: si poteva mentire a* 
5» piacere e dare ad intendere tut- 
?» le le favole ebe si voleva no,qqan- 
» do il mar esteriore era sconosci u- 
?» lo; ma oggigiorno cliequesto ma- 
?> re è costeggiato dai vascelli pier- 
?» cantili, nou ri faranno credere 
?» che il Nilo ablé* il colore del 
?» mare ed il mare il sapore del 
?» Nilo ?> — Se Eudossio (dice A- 
>1 ristide) ha riferito esattamente 
?» quanto voi avete detto, bisogna, 
?» caro Eutimene, che abbiate la- 
?» sciata la vostra testa a Cadice. La 
?» causa, che voi assegnate all* inon- 
?» dazione del Nilo, è piu inverisi- 
?» fnile del fenomeno, cui pretende* 
?» te di spiegare, ed è questo vera- 
?» mente il caso di applicarvi quel 
?? motto sì conosciuto : Volendo tvi- 
?» tare un fiume, vi siete annegato nel 
?» mare **. Noi abbiamo r.i | «portato 
questi due passi, perchè non altri- 
incuti che per incero di casi si può 
venire ad alcuna runchiusione cer- 
ta sull* antichità del secolo, in cui 
viveva Eutimene. Di fatto è evi- 
dente, secondo Seneca, c he Euti- 
mene avesse scritto .interim mente 
ai primi anni del 11 secolo avanti 
G. C.: epoca, nella quale i Roma- 
ni incominciarono a navigare nel 
mare Atlantico; e siccome I* Eli— 
do* a io, di rui parla Aristide, è cer- 
tamente Eudossio di Guido, astro- 
nomo e geografo, a miro di Platone, 
il quale, secondo Plinio, aveva viag- 
giato iti Egitto e 'i\eva verso l’an- 
no 5 ^o avanti G. C., Eutimene, 
ch’egli cita, dev’essere anteriore 
a tale epoca: (Tallio cauto l’opi- 
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mone d* Eutimene sul Nilo era 
quella, che Talete aveva pronun- 
ziato più di due secoli prima di 
Eudossio (Seneca Natur. qiuiest. Lib. 
IV, Cap. 2 ) ; ella era stata un se-* 
colo prima di quest’ ultimo autore 
di nuovo esposta e confutata da E- 
rodoto ( Euterp. Lib. II, \>ng. 20 ) ed 
è probabile che Eutimene I* abbia 
attinta negli scritti di quest' ulti- 
mo. Risulta da. tali ravvicinamen- 
ti ch’egli viveva verso l’anno 4oo 
avanti G. 0 . e solamente due se- 
coli dopo la fondazione di Marsi- 
glia, sua patria. Le menzogne, colle 
quali egli cercava di accreditare il 
racconto delle sue corse maritti- 
me, provano che non avea naviga- 
to nel mare Atlantico al di là di 
Gadhs o Cadice . Secondo Vo»sio 
[Il ut. grate. Lib. Ili, pag. y 4 )» Eu- 
timone, che aveva composto nna 
descrizione dei paesi stranieri e 
di cui Àrtemidoro d* Efeso ha fat- 
to menzione, sarebbe lo stesso che 
il viaggiatore, argomento di quello 
articolo; e tale opinione ò proba- 
bile. Clemente Alessandrino { J*. 
Lib. I., pag 5 jO e 22y) parta d’ un 
Eutimene else aveva scritto ere»®* 
che, ma nulla prova, siccome af- 
fermano gii Autori della Storia let- 
teraria di Francia, che questo sia 
Jo stesso che Eutimene di Marsi- 
glia . 

W— «. 

EUTiMfO (S. ), archimandrita, 
chiamato il Grande , a motivo del- 
T emittente sua virtù, era di Meli- 
tene, nella piccola Armenia , nac- 
que nel 077 sotto I* imperatore Va- 
lente. Otreo, vescovo ni Melitene, 
prelato d* una santa vita e d* una 
fede pura, lo prese sotto la sua cu- 
stodia, lo fece cdncare e lo ordinò 
prete, Quantunque fosse ancora 
assai giovane, gli diede la direzio- 
ne dei monasteri «Mia città. In e- 
là di 29 anni, E ut invio si ritirò nel- 
la Paletti rta e si chiuse in una col* 
la, dove attendeva alla preghiera 
ed al travaglio. Un compagno, per 
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nome Teofi Ito, essendo andato ad 
unirsi a lui, essi fabbricarono mo- 
na.-teri, in cui la santità della loro 
vita attirò nn numero grande di 
monaci. Eutimio divenne loro su- 
periore generale o archimandrita. 
Molti altri monasteri erano sogget- 
ti alla sua giurisdizione, ed Euti- 
inio non si contentata della con- 
templazione e degli esercizj della 
vita a.-cetica : alla virtù d’un ceno- 
bita accoppiata il zelo e i’ attività 
d’ un apostolo: predirò con frutto 
il Vangelo agli Arabi ed ai Sara- 
ceni, difese la fede contro gli ere- 
tici ; combattè i ncstoriani ed Eu- 
tirbio, e fece abbinrare i loro er- 
rori ad un gran numero di mani- 
chei. Una, conversione più illustre 
fu il frutto delle sue cure : l’ im- 
peratrice Eudossia. moglie di Teo- 
dosio il Giovane, ritirata si era iu 
Palestina ; ella aveva avnto la dis- 
grazia di cadere negli errori di Eu- 
ticliio, Eutimia la ricondusse alla 
vera credenza. Tanti servigj, resi 
alla Chiesa, tante virtù, il dono dei 
miracoli, di cui diceii che fosse do- 
tato, resero Eutimio 1’ oracolo del- 
I' Oriente. Egli fu l’ ammirazione 
e la consolazione di lutti i fedeli 
del suo tempo. Invecchiato nelle 
austerità e nella buone opere, mo- 
ri nel 4^5, di pG anni. La Palesti- 
na l’onorò come nn santo; il suo 
culto è passato in Occidente, ed il 
Alartirologio romano fa mettzione 
di S. Eutimio ai 20 di gennajo. 

L — y. 

EUTIMIO ZIGABENO, mona- 
co di Costantinopoli e scrittore 
greco, fioriva vcisu la fine del seco- 
lo XI e nel principio del XII; sa 
li in grande riputazione per le sue 
virtù, la snu pietà e le sue cogni- 
zioni teologiche. Alessio 1. ( Co- 
nineno ) gli commise «li confutare 
gli errori dei Bogomili, eretici che 
rinnovavano una parte dei domini 
dei manichei. Eutimio fece in ta- 
le occasione una Raccolta d’ un 
gran nuinro rii passi degli Scritti 


EUT 1^5 

dei Santi Padri, cui intitolò Pano- 
pila : tale opera è stata tradotta iu 
latino da Francesco Zini, canonico 
di Verona, col titolo seguente. Or- 
thodoxae /idei Panoplia dogmatica 
ariversur arnnes huereier , Lione , 
i516; Venezia, ‘Tip - fa parte del- 
la Biblioteca dei Padri. Eutimio 
fece in seguito contro gli stessi e- 
retici uuo Scritto, diviso iu quat- 
tordici anatemi; de’ Commenti sui 
Salmi, sui dicci Cantici della Scrit- 
tura sacra e sai quattro Evange- 
listi. I Commenti furono stampati 
in greco a Verona, nel t?)5o; n’ e- 
listono traduzioni latine. Si trova- 
no nelleopere d' Eutimio notizie 
non poco preziose sopra molti pun- 
ti della Storia ecclesiastica. 

L— S— e. 

EUTOCIO D’ASCALONA, geo- 
metra, che deve essere vissuto sot- 
to l’imperatore Giustiniano verso 
l’anno 54o dell’ era cristiana. Del- 
le sue opere non rimangono che 
de’Commenti sopra Apollonio Per- 
geo e sopra alcuni degli Scritti 
d’ Archimede. Quello del secondo 
Libro del Trattato della Sfera e del 
Cilindro è notabilissimo inquanto- 
chè contiene i più antichi fram- 
menti di geometria, di cui gli autori 
ci siano conosciuti; tali frammenti 
barino relazione alla soluzione del 
problema della daplicazioue del 
cubo ; il più antico dev’ essere 
quello di Archita di Taranto. Ve 
ne ha uno di Platone che non 
si trova nelle sue Opere : è des- 
so la descrizione d’ uno stromcn- 
to per determinare due mèdie 
proporzionali tra due date lineo’ 
Uno di tali frammenii è una Let- 
tera di Eratostene al re Tolorneo; si 
trovano alla pagina i5o eseguenti 
dell’ edizione greca e latina d’ Ar- 
chimede , pubblicata da Torelli 
(Oxford, 1792 ): essi sono rappor- 
tati in sostanza nell’opera, intito- 
lata . Historia Probleuialu de cubi 
duplicai ione, ec. , ala tore JS T. H i- 
mer, Gol tinga, 1 798 , in un volante. 
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in 8 vo. Il Commento d’ Autocio 
«opra Apollonio Permeo è unito a 
questo autore nell’edizione di Hal- 
ley ( Oxlord 1710); il Commento 
«opra Archimede comparve 10)0 
( greco e latino), nel 1 i544- 

L — x. 

EUTROPIO (Flavio Eutropio), 
storico Ialino, è vissuto nel IV se- 
colo dopo 6. C Sotto 1* impero di 
Vaiente pubblicò egli le sue ope- 
re, e tra le altre i dieci libri, in- 
titolati: Brevsarium rerum Romano- 
rum : è desso il ristretto dei prin- 
cipali avvenimenti della Storia ro- 
mana sino al regno di Valente, al 
quale è dedicato; ed è opinione 
che lo componesse ad istanza di 
esso principe. Tale opera ebbe 
grande voga e tradotta fu subito 
in greco da Capitone, autore con- 
temporaneo, sommamente pregia- 
lo. Si può lodarne altresì l’ordi- 
ne e la chiarezza, ma Instile nul- 
la ha di particolare. Poche cose si 
tanno della vita d' Eutropio : ci, fa 
sapere egli stesso che aveva milita- 
to sotto il regno di Giuliano e che 
faceva parte della funesta spedi- 
zione di Persia. Dal titolo di du- 
rissime, che si trova pi emesso alla 
sua opera, si volle desumere ch’ei 
fosse senatore. La più antica edi- 
zione è quella di Roma, 1471, in 
foglio. La Dai ier ne ha pubblica- 
to una con Note e Commenti, in- 
titolata . Bona riunì Historìue roma- 
na e ab Anna TanuquiUi, Fabri filia, 
Parigi, it>8!>, in 4 to ed in 8 vo. 
Capperone icr ha pubblicato un'e- 
dizione d' Eutropio, 1708, in 13 ; 
Filip|>o de Pretot ne aveva pub- 
blicata una nel 1746. La piu sti- 
mata è quella d’ Avercarnpio, Lei- 
da, 1731), in 13, che ricomparve 
più iicrurata ancora e con nuore 
correzioni, per opera di Verseik, 
Leida, i-tia, due volumi, in 8,vo. 
F.iret ha pubblicato la Sturai ro- 
mana d Eutropio, tradotta in fran- 
cese, 1631, in t8. L’abate Lezeatt 
ne ha pubblicato una tradnzio- 
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ne francese con Note, nel 1717: 
è probabilmente questa traduzio- 
ne ritoccala, che venne ristam- 
pata nel i8o4> in 13, col testo: fu 
soppressa la maggior parte delle 
Note. 

L-S— e. 

* Non abbiamo in Italia una 
pregevole versione delle I storie di 
Eutropio, in poco conto dovendosi 
tenere quella fatta da scrittore a- 
nonimo e stampatasi in Venezia, 
Tramezzino, i544> in 8.vo. 

G — A. 

EUTROPIO, eunneo, ministro 
dell’ imperatore Arcadio, nacque 
in Armenia. Destinato fino dalla 
puerizia alla schiavitù ed alle più 
vili funzioni, venduto cento volte, 
cacciato in vecchiaja come uno 
schiavo inutile dalla casa del ge- 
nerale Arinteo, di cui serviva la fi- 
glia, riuscì ad entrare in casa del 
console Ahnndanzio, che lo collo- 
cò nel numero degli eunuchi del 
palazzo nel 3p5. A forza di de- 
strezza e d’ipocrisia si fece osser- 
vare dall’ imperatore Teodosio , 
che gli affidò alcnne commissioni 
e lo fece salire innanzi. Arcadio, 
essendo pervenuto al trono, lo creò 
grande' ciamberlano. Rufino, favo- 
rito dall’imperatore, si confidava 
di far «edere la propria sua figlia 
«ni trono. Entropio ruppe accor- 
tamente tale matrimonio e fece 
concludere quello d’Eudoasia ; aju- 
tò tale principessa a rovinare Ru- 
fino e si appropriò i beni del pro- 
scritto, La sua gelosia ed i suoi 
bassi rigiri contro Stilicene priva- 
rono Arcadio dei soccorsi, che que- 
sto generale gli oonduceva contro 
i Goti. Egli rovinò inccessivainnu- 
te Ahundanz.io, che tratto lo aveva 
dal fango, Timazo, generale di- 
stinto, o suo figlio Siagrio, che pe- 
rirono nelle sabbie intorno alle 
Oasi. Nel 5p8 Entropio concorse 
all’ inalzamento di s. Giovanni 
Crisostomo sulla sede patriarcale di 
Costantinopoli; ma l’ austera virtù 
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del santo prelato mosse in brè- 
ve l’odio suo. L'orgoglioso eunuco 
non vedeva attorno di sè che schia- 
vi ed adulatori ; chiamato veniva 
il padre dello stato, il terzo fon- 
datore dì Costantinopoli. Le statue 
di lui ornavano le piazze pubbli- 
che e gli edifizj. Passava le notti 
a mensa ed i giorni. al teatro;e per 
insultare la natura, come insultava 
1 ’ imperatore o I’ impero , prese 
moglie con grande solennità. Il 
palazzo si empiè d’ eunuchi e di 
schiavi che brogliavano il suo fa- 
vore -, un istante bastò per rove- 
sciarlo. Gaina, sua creatura, non 
meno ambizioso, non meno perfido 
che Eutropio, suscitò rivolte con- 
tro di lui, imbrandì I’ armi egli 
stesso, e quando si vide abbastanza 
forte, scrisse ad Arradio die il solo 
mezzo di salvare l’ impero era di 
dar Eutropio nelle mani ai mal- 
contenti. Poche lagrime dell’ im- 
peratrice Eudossia, cui l'eunuco 
non aveva saputo accarezzare, fe- 
cero risolvere l’imperatore. L’or- 
goglioso favorito non ebbe altro ri- 
fugio che in una chiesa, sotto la 
protezione dello stesso Crisostomo, 
cui aveva perseguitato e di cui l’e- 
loquenza frenò i suoi uccisori ; ma 
Eutropio, avendo voluto fuggirò di 
notte, fu preso e condotto nell’i- 
sola di Cipro. L' odio di Gaina e 
d’ Eudossia ivi lo perseguitò; fu 
ricondotto a Calcedoni.-), dove gli 
fu fatto il processo. Venne decapi- 
tato nel 

L — -S— e. 

ÈVA, in ebreo .H'-rah ( madre 
de’ viventi ), fu la sposa di Adamo 
e la madre di tutti gli uomini. Dio 
aveva prima creato I’ uomo a sua 
imagine, formato niilladimrno dal 
fango della terra, ed aveva spar- 
so sopra il suo volto il soffio di 
vita. Avevagli assoggettato tutto 
ciò che respira sulla terra, e fat- 
to dono di quanto ella produce. 
Aveva destinato per suo nutrimen- 
ti al’ erbe decampi e le semen- 
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ze clic portano, ed il fruito de- 
gli alberi. Aveva sufficientemente 
provveduto a tutti i suoi bisogni, a 
tutto ciò ch’era necessario alla sua 
conservazione o poteva contribui- 
re ni suo piacere. Gli aveva pre|>a- 
rato una dimora deliziosa, e I' o- 
pera della creazione era compiuta. 
Intanto I’ uomo era solo in tutta la 
natura, non vi era in essa niun es- 
sere della sua specie, mentre gli a- 
nimali. sì inferiori a lui, erano sta- 
li creati per coppie. Dio riconob- 
be che non era convenevole che 
I’ uomo rimanesse in quello sta- 
to di solitudine. » Formiamogli 
un essere simile a lui udisse il Si- 
gnore. Allora mandò ad Adamo un 
sonno misterioso ; cavò una delle 
sue coste e mise carne in sua ve- 
ce. Della costa, che aveva tratta ad 
Adamo, formò la donna e la pre- 
sentò ad Adamo, come si svegliò. 
Adamo, incantalo d’avere mia si- 
mile compagna ed istrutto del mo- 
do, con cui era stata formata, dis- 
se : 7) E' l’osso degli ossi miei e la 
» carne della mia carne* ” il che 
faceva presentire la santa intimità 
che doveva regnare nel matrimo- 
nio. Nulla mancava allora ai nostri 
primi padri per essere felici : tutto 
apparteneva ad essi nella natura, 
lln comandamento facile da osser- 
vare, latto piuttosto per dar meri- 
to al l'ubbidienza, che per impedi- 
re la libertà, era il solo che Dio a- 
vesse loro imposto: Era lo violò. Di 
tutte le frutte del paradiso usar po- 
tevano, tranne del frntlodell’ albe- 
ro della scienza del bone e del ma- 
le ( 1). Se trasgredivano tale proibi- 
zione, divenivano soggetti alla mor- 
te. Il serpente, il più astuto di mi- 
gli animali, o piuttosto, secondo 
gl’ interpreti, il demonio sotto la 
forma del serpente, sedusse F.va ; 
l’assicurò ch’ella uon morrebbe, 

(1) Per ina?T«*rton*a all 1 «rfirolo Adamo b 
«alato drtto rhe il frullo [>roibiio era quella 
«i*H‘ albero ili vita . 
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mangiando quel frntto; che parlo 
contrario gli occhi «noi c quelli di 
«no marito «i aprirebbero ; ohe di- 
verrebbero tutti e due come dei e 
conoscerebbero il bene ed il male. 
La credo la Èva ascoltò il tentatore ; 
pose gli «guardi «opra il frntto. ne 
ammirò la bellezza, ne mangiò e ne 
diede a «no marito. Divennero rei, 
e, perdendo l’ innocenza, perdero- 
no la loro felicità. Gli occhi loro si 
aprirono di fatto, ina per vedere l’ a- 
bisso, in cui erano caduti; «i accorse- 
ro eh’ erano nudi : la vergogna arri- 
vò col delitto, e si nascosero. Mariti 
si nasconde agli occhi di Dio? Egli 
comparve ad interrogare i colpe» o- 
li. Adamo addusse in discolpa la 
moglie, e la moglie il serpente. 
Dio sentenziò, c tutti furono puni- 
ti. La punizione di Èva e quella 
di tutto il suo sesso fu che soggia- 
cerebbe a grand’ incomodi nella 
gravidanza ; che partorirebbe con 
dolore ; che sarebbe soggetta all’no 
ino. Diede allora Iddio ad Adamo 
c ad Èva abiti di pelle per coprir- 
ti e gli scacciò dal Paradiso. Dopo- 
ché ne furono usciti, Età concepì 
r mise Caino al mondo. Ebbe in se- 
gnito Abele; la Scrittura parla di 
Selli pur anche, e tace sul rima- 
nente de’ figli di Adamo e d’ Èva, 
dicendo sollnnto eh’ ebbero parec- 
chi figlie parecchie Gglie ; e questo 
è tutto quanto il Testo sacro ci fa 
sapere di Èva. Quantunque cosa sia 
stata detta o scritta ulteriormente 
non può essere tenntaclie per con- 
gbiettura o novella. Nè si vide nel- 
la Scrittura in quale età Èva mo- 
risse. Gli nni vogliono eh’ abbia 
vissuto pressoché quanto Adamo, 
cioè q 5 o anni; Mariano Vittore c 
Genebrardo pretendono .che gli 
sopravvisse, e la faono vivere 940 
anni. Altre qnistioni sono insorte 
in proposito di Èva; alcnni scrit- 
tori si sono abbandonati al delirio 
della loro immaginazione circa il 
serpente, sulla specie dell’albero, 
sopra la natura del frutto: varj rab- 
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bini hanno spacciato mille strava- 
ganze. Bayle nel suo Dizionario 
riferisce tali vaneggiamenti, inde- 
gni di itti’ attenzione seria. I mao- 
mettani hanno la memoria di Ev.i 
in venerazione. Siccome essi rife- 
riscono tutto alla religione loro, 
mostrano presso alla Mecca la grot- 
ta, cui abitava lu nostra prima ma- 
dre; pongono la sua tomba a l)jid- 
dah sul mar rosso; riveriscono la 
montagna d’ Aral'at, perchè Ada- 
mo ed Èva tì $’ incontrarono dopo 
una lunga assenza. Gli Orientali, 
» quali hanno posto Adamo nel mi- 
nierò dc'beati.gli uniscono Èva nel 
culto di che l’onorano, e celebra- 
no la festa dell’ uno e dell altra ai 
19 di novembre. I maroniti ne. fan- 
no pur memoria. I gnostici, i ma- 
nichei ed altri eretici hanno inse- 
gnato diversi errori intorno ad A- 
damo e ad Èva. Sanl’Epifanio par- 
la di un Vangelo di Èva, ridondan- 
te di falsità e di cose contrarie al- 
l’onestà edai buoni costumi. Com- 
posto venne nn libro, intitolato : 
Profezie di Eoa e si pretese che fat- 
to fosse dall’angelo Razicl, precet- 
tore di Adamo; in somma non vi 
sono follie, nelle quali lo spirito li- 
mano non cadesse nel fatto de' no- 
stri primi padri, de’ quali la storia 
è tuttavia narrata con si bella e 
nobile semplicità ne’ nostri Libri 
santi (E. Auaìiio). 

L-r 

EVAGORA, re di Sulamina , 
nell’isola di Cipro, discendeva da 
Teucro, figlio di Telamone, il qua- 
le aveva fondato quella città dopo 
l’ assedio di Troja. Allorché Eva- 
pora venne al mondo, il trono di 
Salamina’ era occorsalo da un Fe- 
nicio, il quale se n era impadroni- 
to per tradimento. Quel Fenicio 
ucciso fu anch’egli da uno de'pri- 
marj del paese, che fece nel mede- 
simo tempo varj tentativi per pren- 
dere Evapora, di cui i diritti al tro- 
no gli pareva nq un ostacolo alla 
sua ambizione. Evagora foggi, ed 
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essendosi ritiralo a Sole?, nulla C.i- 
licia, raglino circa cinquanta per- 
sone che gli nano devote ; e, ri- 
tornato a Si lamina , uccise il li- 
ranno e «all sul trono de’ suoi an- 
tenati. Dopo la liatlaglia di Egos- 
Potainns, l'anno ,^o5 av. Gesù Gri- 
slo, accolse ne’ suoi stati Cornine, 
il qual era fuggito con nove vascel- 
li soltanto: esso generale lo ajntn 
a sottomettere le città vicine, ed 
alcuni aooi dopo il re di Persia, n- 
vendo sentito In necessità di favo- 
rire gli Ateniesi onde opporre un 
contrappeso alla potenza di S par- 
ta, Evagora fece dare a Conone il 
comando delle forze navali persia- 
ne. La vittoria di Gnhlo ed il ri- 
stabilimento delle mura di Atene 
avendo costernato i Lacedemoni, si 
affrettarono questi a conclliudere 
con Arlaserse il trattato vergogno- 
so, noto sotto il nome di pace di 
Anlalcide, col quale abbandona- 
vano tutti i Greci dell’ Asili. Le 
condizioni di quella pace non po- 
tevano piacere ad Evagora, e di- 
chiarassi indi-pendente dal re di 
Persia. Fu sostenuto nella stia ri- 
voluzione da Amasi, re di Egitto, 
il qual erasi egualmente sollevato, 
e dagli Ateniesi, che gli mandaro- 
no segreti soccorsi . Arlaserse dal 
enfilo suo fece raccorre forze con- 
siderabili, delle quali diede il co- 
mando a Teribazo e ad Orante. 
Evagora, essendo stato vinto in nn 
combattimento navale, fu ohblig ilo 
a chiudersi, in Salamoia, dove fu 
assediato. I suoi mezzi di difesa e- 
rano esauriti, ed egli si vedeva "in 
procinto di essere obbligato ad ab- 
bandonarsi all’arbitrio del vinci- 
tore, quando la discordia si pose 
tra i generali nemici. Orante, ge- 
loso di Teribazo, lo fece richiama- 
re; ma siccome egli non a voi a co- 
me questi, la conGdenza delle trup- 
pe, fu costretto a far pace con E- 
vagora, il quale con-ervò Salami- 
na, rinunziando alle altre città, che 
possedeva nell’ isola di Cipro, e pa- 
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gamlo un annuo' tributo al re di 
Persia. Fn ucciso, nell’ anno 
avanti G. C., da un eunuco. Ehbn 
per successore Nicocle, suo tiglio, 
il quale gli lece magnifici funera- 
li, ed Isocrate fece in tale occasio- 
ne nn elogio di Evagora, che, non 
ostante I’ esagerazioni, offre alcu- 
ne particolarità importanti. 

C — n. 

EVAGORA II, figlio dpi prece- 
dente divenne re di Saturnina do- 
po la morte di Nicocle. Ne fu scac- 
ciato da Protagora, suo fratello, ed 
ebbe ricorso al re di Persia, il qua- 
le spedi nell’isola di Cipro forzo 
considerabili onde riporlo sul tro- 
no; ma Protagora avendo l’alto co- 
noscere ad Artaser-e Occo, il qua- 
le regnava in quel tempo, il cattivo 
contegno di Evagora, quel princi- 
pe lo richiamò e gli diede tutta- 
via un governo nell’Asia. Evagora, 
non essendo-i meglio condotto, fu 
obbligato a fuggire. Si ricoverò noi- 
l’ isola di Cipro, ina ivi fu arresta- 
to e punito di morte. 

, C — R. 

EVAGUIO, soprannominato lo 
Scolai fico, nato ad Epifania-, in Si- 
ria, nel IV secolo, esercitò la pro- 
fessione di avvocato in Antiochia 
con grande onore. Gregorio, vesco- 
vo di quella città, apprezzò i suoi 
talenti, I’ impiegò, come segreta- 
rio, nel suo commercio di lettere 
con l’imperatore Tiberio Costan- 
tino. La confidenza, che gli accor- 
dava quel prelato, lo fece conoscerà 
dalla corte in maniera vantaggiosa. 
Tiberio lo creò questore e Mauri- 
zio, sno successore, custode de’di- 
spacci del prefetto. Non si conosco 
l’epoca della morte 'di Evagrio. E' 
autore d’ima Storia cccleiuutira in 
6 libri, la quale principia all’anno 
45 1 , in cui Nestorio fu condanna- 
to dal concilio di Efeso, e finisce al 
5g3 : è dessa molto particolarizza- 
ta, ed i fatti ri sono appoggiati o 
al racconto di autori contempora- 
nei o ad atti autentici ; per altro 
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Casaubono assicura che non è e- 
sente ila errori. Lo alile, a detta 
di Fozio, n’è chiaro, ina alquanto 
diffuso La Storia di Evagrio è sta- 
ta tradotta in latino da Volfango 
Muscolo, Cliristophurson ed A- 
driano Yalots; cd in Irancese dal 
presidente Consin. ET stata stam- 
pata, per la prima volta, unita- 
mente con le Storie di Eusebio, di 
Socrate, di Sozomene e di Teodo- 
roto, con le quali ella fa serie, Pa- 
rigi, Roberto Stefano, t 544, > n fogl.: 
edizione ricercatissima, però che è 
il primo libro impresso coi belli 
caratteri greci di Garamond. Fu 
fatta sopra un solo manoscritto del- 
la biblioteca del re; ma Adriano 
Valois aggiunse alla sua le varia- 
zioni di altri due manoscritti, uno 
della biblioteca di Firenze ed il se- 
condo della biblioteca di Lctellier, 
arcivescovo di Rcims. Si possono 
consultare per le altre edizioni del- 
la Storia ecclesiastica gli articoli Eu- 
sebio e TkodoReto. 

W— s. . 

EVAGRIO, prete, fu elevato al- 
la dignità di vescovo di Antiochia 
nel 388, in vece di Paolino. La sua 
elezione, confermata, due anni do- 
po, dal concilio di Capua, non fe- 
ce che prolungare lo scisma che 
desolava quella Chiesa, in cui Fla- 
viano, successore di Melecin, con- 
servava sempre partigiani. Evagrio 
mori nel 3qa, ed i dissidenti si ac- 
cordarono finalmente a riconoscere 
Flaviano pel solo pastore di Antio- 
chia. Evagrio era dotato di uno spi- 
rito vivace, ed il suo merito gli a- 
veva ottenuto l’amicizia di s. Giro- 
lamo. Ha tradotto in latino la Vita 
di t. Antonio, scritta in greco da s. 
Atanasio. La sua versione è stata 
stampata nella Legenda, Milano, 
i4 7 4; nelle Raccolte delle Vite de' 
Santi, di Snrio, di Bollando, e fi- 
nalmente nell’edizione delle O- 
pere di a. Atanasio, pubblicata 
da Mont Lucori. E' stato confuso 
alcune volte Evagrio, vescovo di 
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Antiochi con Èva , agrio Portico , 
scrittore che vivera nella uiedesi- 
ma epoca e di cni si trattsrà nel- 
l’articolo seguente. 

W— 1 1. 

EVAGRIO, soprannominato da 
s. Girolamo Iperborita o Portico, 
perchè era nato verso il Ponto Eus- 
sino, fioriva nel IV secolo. Era dia- 
cono ed insegnava le sacre lettere 
a Costantinopoli, nel 58i . San Gre- 
gorio Nazianzeno I’ ordinò prete 
e seco lo condusse a Gerusalemme. 
Evagrio andò in seguito in Egitto 
e si pose sotto la disciplina di Ma- 
cario, uno de’ più illustri solitarj 
della Tebaide. Dimorò parecchi 
anni nel monastero di Nitria, da 
dove la fama della sua pietà e del- 
la sua scienza si sparse in tutto l'O- 
riente. E‘ accusato però di avere 
partecipato agli errori di Origene 
e di a\ere sostenuto opinioni, ohe 
adottate vennero poi dai pelagiani. 
Parecchie massime, tratte dalle sue 
opere.fnrono condannate rial quin- 
to sinodo nel 553 e dal concilio di 
Luterano nel 64g- S. Giovanni 
Cliraaco rimprovera ad Evagrio di 
avere confuso i principi cristia- 
nesimo con quelli degli stoici, sup- 
ponendo l’uomo inaccessibile alle 
passioni e capace di giungere di 
subito alla perfezione . Esistono 
di Evagrio le opere seguenti : l. 
Monachus, sioe de vitapractica, pn li- 
bi icata da Cottelier ne’ suoi Mo- 
num. eccles. gr. ; II Gnosticur, sive-rte 
iis qui scientiam consequi meruerunt, 
tradotta in latino da Gennadio ed 
iti scgnito da ffuarez, il quule ha 
inserito la sua versione, col testo 
greco, nella sua edizione delle O— 
pere di san Nilo; III Antirrheticut, 
tradotta in latino da Gennadio <* 
pubblicata da Enterico Rigot in 
segnilo alla Vita di s. Crisostomo, 
Parigi, 1680, in 4 to: se ne trova il 
coròpenrlionella Bibl. Patrum e nel- 
le opere di s. Giovanni Damascene - 
IV Prognostica problemata; V Serr~ 
tentiariurn libri li, tradotta in latino 
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da Gennadio e stampata nella Ap- 
perviù r^iiiaajfn d Holstenius,e nel* 
la lìibl. /’atrum, tom. 37, edizione di 
Lione, 1677. Suarez considera Eva- 
grioper autore di parecchi altri o- 
pusroli ascetici, confusi negli anti* 
chi manoscritti, con quelli di san 
Nilo, dimodoché di viene, se non 
impossibile, almeno difficilissimo il 
determinare quelli che apparten- 
gono ad ognuno dei due scrittori. 

ÈVA GRIO, prete, discepolo di 
s. Martino di Tours. si ritirò in un 
monastero, di cui «' ignora il nome, 
ma che non doveva essere lontano 
dal luogo, in cni abitava Sulpizio 
Severo, poiché si sa che gli faceva 
frequenti visite. Fu piesente ad 
una lettura, che Sulpizio fece del- 
la vita di s. Martin», ed ajutò a 
riparare le omissioni che vi aveva 
commesse. E‘ considerato per au- 
tore di un libro di controversia, 
intitolato: A Itercatio Simonis Tudaei 
el Theophili christiani. D. Martène 
l’ha pubblieato nel tomo V del 
Thesaurus anecdotor. sopra un ma- 
noscritto trovato a Venderne e che 
conteneva nna seconda opera, del- 
la quale si crede che possa essere 
attribuita del pari ad Evagrio: que- 
sta ha per titolo: Collalio, siee alter- 
catisi Zachaei christiani curri Apollo- 
nio, ethnico pliiloiopho. D" Achery 
l’aveva inserita nel tomo X dello 
Spicib-gium, dopo averne riveduto 
il testo sopra dne manoscritti, uno 
della biblioteca di Thon e l’altro 
di s. Arnolfo di Metz; ne scoper- 
se in seguito un terzo nella bi- 
blioteca di s. Marziale di Limoges, 
e ne inserì le varianti nel XIII vo- 
lume dello Spicilegiwn. Il mano- 
scritto di Vendòme, di cui è stato 
parlato, conteneva altre varianti, 
che Martène inserì nel Tliesaur. 
onecdot. La Barre ha ristampa- 
to tale opera nella nuova edizio- 
ne dello Spicilegium , con note e 
con le lezioni dei differenti mano- 
scritti. W — s. 
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EVANGELI ( Antonio), poeta, 
prosatore c dotto italiano, nato a 
Gividale, noi Friuli, nel t 74 2 > e 
morto a Venezia agli 8 di gcnnajo 
del t 8 o 5 , avea preso per tempo il 
gusto delle lettere nell’ ultima 
città presso i religiosi soinaschi , 
dove fatti aveva i suoi primi studj, 
e de’ quali entrò nell’ ordine, es- 
sendo ancor giovine. I suoi supe- 
riori lo mandarono a Roma nel 
collegio dementino ed in seguito 
al seminario di Murano, presso a 
Venezia, dove fu impiegato ad in- 
segnare. Dopo lesse pel corso di 
più di 3o anni dalla cattedra di bel- 
le lettere a Padova ed in fine si ri- 
tirò a Venezia nella casa professa 
del suo ordine. Oltre la sua pro- 
pria lingua, conosceva perfetta- 
mente il greco, il latino, I’ ingle- 
se, il francese, e non mancava di 
abilità nell’ebreo. Aveva avutoper 
guida ne’ suoi studj letterarj Gia- 
cobbe Stei lini, e la gratitudine, che 
gli serbò dopo morte, gli fece pren- 
dere la penna. Cominciò, pubbli- 
cando in 4 volumi in 4- lo le lezio- 
ni latine dell’etica di Stellini, del- 
le quali ali eredi di questo gli ave- 
vano affidato a tal effetto i mano- 
scritti senza ordine e talvolta t>- 
scuri. In seguito pubblicò le Opere 
varie del medesimo Stellini, arric- 
chendole di erudite Note. Dopo 
un preludio nella pubblicazione 
d’ una traduzione, che aveva fatta 
del Cimitero di campagna di Gray 
con questo titolo : Thomae Gray e- 
legia in rusticum sepulchretum, ex an- 
glico in latinum conversa, Padova, 
1771, Evangeli diede al pubblico 
alcune opere, nelle quali la sua im- 
maginazione ed il ano ingegno bril- 
larono maggiormente, per esem- 
pio : I. Amor musico, poemetto in ot- 
tava rima, Padova, 1776; II Poesie 
liriche della Bibbia, esposte in ceni 
italiani, Padova, 170^ : vi si ammi- 
rò il vigore e la fedeltà, con cni a 
veva tradotto poeticamente le bei- 
lezzo del la Senti ura,cui tolto aveva 


gfc 


Digitizei 


10 i ÈVA 

n tra; ìmrtare nella lingua italia- 
na; III la tua Scelta d’ orazioni i- 
tn liane de’ migliori scrittori, Vene- 
zia, 1796, a voi. in8.vo. non prova 
die il suo gusto in letteratura ed 

11 suo zelo per firmare quello del- 
la gioventù. Aveva intrapreia ed 
anche «li molto avanzata una gran- 
de storia letteiaria di Cividale,fua 
patria ; ma radde verte il tio.mo an- 
no della tua vita in ulto stato di de- 
menza e <l’ imbecillità che gl’ im- 
pedi di condurre queir opera a fi- 
ne: ed anzi negli accestì di quella 
malattia lacerò e distrusse non so- 
lo tutto ciò che aveva già com- 
posto, ma i materiali preziosi, che 
aveva raccolti per quell’iiitr.ipren- 
dimento. Era stato aggregato a pa- 
recehie accademie, ed in quella 
degli Arcadi aveva il nomedi Clo- 
ne sin Era lineo. 

G — ». 

EVANS (Anitz), astrologo di Gal- 
lese nel secolo XVII, mae-lro del 
famoso Lilly, studiò ad Oxford , 
prese gli ordini ed ottenne nella 
contea di StaiTord una parroorhin, 
da cui lo fecero tcacciare le suo 
dissolutezze r la pretensione, elle 
aveva, di far rinvenire le rose per- 
dute. Era dedito alle donne ed al 
vino, e portava abitualmente nel 
volto i segni de’colni, che si attira- 
va, ne’momenli di ebbrietà, pel suo 
carattere rissoso ed insolente. Po- 
sta ave» stanza in Londra nel t 63 a, 
guadagnando la sua vita,, parte te- 
nendo una scuola, in cui insegnava 
i diversi generi di scrittura, In ta- 
chigrafia, il Ialino, il greco, l'e- 
breo e le malematiche, parte ven- 
dendo composizioni di antimonio. 
^Vood pretende che, quantunque 
s’ ingannasse molto sovente sopra 
altri oggetti, aveva ima sagacità 
particolare nello scoprire i ladri 
dalla sola fisonomia. Si rappresen- 
ta come un uomo di aspetto il più 
tetro. Dicevasi versato nell'arte di 
chiamare gli spiriti. La grande sna 
voga era dovuta senza dubbio a 
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molla sicurezza e presenza di spi- 
rito c più ancora alla credulità 
del suo secolo. Quella follia fu 
principalmente cornane sotto i re- 
gni di Elisabcla e di Giacomo I., 
ncH’epoca, in cui viveva il grande 
Bacone ! Non si conosce la data 
della morte di Evans. Ha pubbli- 
cato alcuni Almanacchi e Pronasti- 
ci Ira gli anni 16Ó e itìa 3 . — E- 
vaks (Abele), poeta inglese, sopran- 
nominato I’ Epigrammatico ed il 
quale viveva nel principio del se- 
colo XVIIT. fu unito in amicizia 
con i letterati più ragguardevoli 
del suo tempo, particolarmente con 
Pope, il quale Ita parlato di lui 
nelle sne Opere in maniera onore- 
volissima. Era vicario di sant’ Egi- 
dio in Oxford. Non avendo pub- 
blicato che pochissime opere, non 
è guari conosciuto oggidì. Si pos- 
sono vedere tuttavia nella raccol- 
ta di Nichols parecchi de’ suoi 
migliori epigrammi ed altro poe- 
sie. — Evajvs (Giovanni), teologo di 
Galles non conformista, nacque nel 
1680, a Wrexhain, nella contea di 
Denhigh, dove suo padre era pa- 
store di una congregazione d' in-, 
dependeiiti. Fu istrutto in diver- 
se accademie particolari, sia a Lon- 
dra, sia nella contea di York ; indi 
attese alla predicazione, fu mini- 
stro di una congregazione a Wre- 
xham, poi di un'altra a Londra, n 
vi morì idropico nel t^ 3 o. I suoi 
scritti sono due Lettere sulla impor- 
tanza delle conseguenze della Scrittu- 
ra, totq, in 8.vo. Un volume di 
Sermoni pei giooani, 1 -a 5 , in 8.vo, e 
parecchi altri Sermoni ; due volu- 
mi di Discorsi pratici sul carattere 
del cristiano, 1739, in S.vo : quest'o- 
pera è pregiata. Erans aveva in- 
trapreso una Storia de' dUsùlenti , 
ma la sna salute non gli permise 
di terminarla. 

X— s. 

EVANS (Evak), ecclesiastico in- 
glese, era verso l’anno 1764 pa- 
roco di Llanvair-Talyhaern, nella 
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contea di Dentigli. Pubblici» a 
queir epoca un' opera, intitolata: 
Alcuni brani della poesia digli an- 
tichi bardi di Galles, tradotti ( in 
piota ) in inglese, con note esplicati- 
ve sopra » possi storici, e brevi noti- 
zie intorno agli uomini ed ai lunghi 
menzionati dai bardi ,* nella mira di 
Jmrgere ai curiosi un’ idra del gusto e 
de' sentimenti de’ nostri antenati e 
della loro maniera di scriiere, un vo- 
lume in 4 -lo. Era di fatto cosa in- 
teressante di conoscere le opere di 
quei cantori selvaggi, i quali ave- 
vano tanto impero sopra gli animi 
de’ loro concittadini, che Eduardo 
I , dando, secondo la tradizione, 
l'ordine di trucidarli, vibrò l’ulti- 
mo colpo all* independenza nazio- 
nale del popolo di Galles. Quella 
orribile misura, cui la fredda poli- 
tira può appena giustificare, sarei»- 
he| il piti luminoso omaggio elle 
latto fosse stato mai al potere della 
poesia. Ma quantunque I' accusa 
sia stata quasi generalmente adot- 
tata dagli storici, Andrews ba os- 
servato come ella non è fondata 
ebe sopra una tradizione osenra o 
sopra un passo della Cu/j-dir Hi’to- 
ry. Le traduzioni, pubblicate da B- 
vans, sono seguite da una Disserta- 
zione latina intorno al carattere ed ai 
nimlegi degli antichi bardi di Galles. 
La raccolta comprende dieci poe- 
sie gallesi di differenti autori, de’ 
quali il più celebre è Taliessin, 
che viveva verso l’ anno 56 o. Evans 
dichiarava di aver tratto qoe’frnm- 
menti » da una vasta raccolta, co- 
piata dall’erudito dottore Davies, 
dietro un antico manoscritto in 
carta pecora, scritto in parte sotto 
ì regni di Eduardo II e di Eduar- 
do HI, ed in parte sotto il regno 
di Enrico V, e contenente le ope- 
re di tutti i bardi di Galles dal- 
la conquista fino alla morte diLle- 
wellyn, ultimo principe di stirpe 
inglese Le prefate traduzioni 
presuppongono una profonda co- 
gnizione di una lingua quasi di- 
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ineulicata oggigiorno. È stalo os- 
servato che mentre i poemi di Os- 
sia ti erano ancora intelligibili, i 
canti dei bardi di Galles, compo- 
sti lungo tempo dopo, sono appe- 
na compresi dai più abili critici ed 
antiquari del paese di Galles. Ta- 
le circostanza non trasenrarono 
gli scritturi che hanno combattu- 
to l'autenticità de’poemi dei bar- 
do scozzese, pubblicati da Mac- 
pherson. Evans, naturalmente in- 
dolente, sarebbe morto nella mi- 
seria, senza la sollecitudine di al- 
cune persone benefiche. Abbando- 
nò le sue opere manoscritte ad un 
abitante dell’isola d'Anglesey per 
una corresponsione annua, e mori 
ai 4 settembre del 1788, a 
Cwmhwydref, nel contado Cardi- 
gan. 

X— s. 

EVANSON ( Eduardo ), teologo 
inglese, nato a Warrington, nel 
tyit, fu educato nell’ università 
di Oxford e spese iu seguito pa- 
recchi anni nell’ istruzione pubbli- 
ca. Presi gli ordiui.ottenne parecchi 
benefizi, tra gli altri la parrocchia 
di Tewkesbury, ne I la contea di Glo- 
cester, alla quale fu nominato nel 
1769. La protezione del vescovo 
Ilnrd gli prometteva avanzamento; 
ma, perfezionandosi negli studj teo- 
logici, tenne di riconoscere delle 
alterazioni nelle opinioni ricevute 
dalla Chiesa anglicana intorno al- 
l’ incarnazione ed alla resurrezione 
del corpo di G. C. Un sermone, che 
predicò nel tyyt in favore di una 
riforma da farsi in tale proposito, fu 
particolare oggetto d’una pubblica 
accusa, in cui trenta testimoni depo- 
sero contro di lui e fu perseguita- 
to con nna ferocia, else la sana parto 
de' suoi avversari disapprovò. Ob- 
bligato venne a dimettere la sua 
parrocchia nel 1078. La relazione 
di questo affare fu pubblicata nel- 
I’ anno medesimo dal magistratodi 
Tewkesbury. Evanson aveva dato 
alla luce nel 1772, senza nome di 


2<>4 ÈVA 

nutore, uno Scritto, intitolato : Le 
dottrine della Trinità e tifila Incarna- 
zione di Dio, esaminate dietro i prin- 
cipi della ragione e del senso comune ; 
con un Indirizzo preliminare ni re, sic- 
come il primo dei tre rami del corpo 
legiilatico , un volume inSvo. Pub- 
blicò nel 1777 una Lettera al vescovo 
di Worcester ( Riccardo II uni ), in 
cui è considerata minutamente e con 
imparzialità V importanza delle pro- 
fezie del nuovo Testamento e la na- 
tura della granò : apostasia che ci è 
annunziata : tale opera fu ristaiti* 
pala nel 1792, inHvo. Scrisse altre- 
sì: Argomenti in favore e cantra V os- 
servazione sabatica della domenica /ter 
la cessazione da ogni lavoro, con una 
lettera al dottor Priestley sul medesi- 
mo soggetto , 1792, in Svo. La mag- 
gior parte di quegli argomenti era 
già uscita alla Ince nel Thelogical 
repositary . Evanson sostiene con- 
tea ('opinione del dottore Priestley 
ohe r uso di cessare il lavoro un 
giorno in sette è un’ istituzione 
civile, la quale non è in modo 
ninno autorizzata dal cristianesi- 
mo e molto pregiudica «Ila socie- 
tà, poiché annienta la settima par- 
te d’ ogn’ industria umana. L'ope- 
ra sua principale è la Discordanza 
dei quattro Vangeli generalmente ri- 
cevuti, e V evidenza delt autenticità 
di ognuno sottoposta alt esame, \ qqa, 
un volume, in 8.io. L'autore esclu- 
de dal canone della Scrittura i Van- 
geli di san Slatteo, san Slarco e san 
Giovanni, e non ammette come au- 
tentico che quello di san Luca, al- 
meno nella sua maggior parte. Il 
dottore gli rispose, udranno sus- 
seguente, nella seconda parte del- 
le Lettere ad un giovine. Evanson 
replicò, nel 1794, con mia Lettera 
al giovine del dottore Priestley- Cer- 
ti principi della Discordanza dei 
Vangeli ec. .sono stati esaminati di 
nuovo da T. Falconer in otto Di- 
scorsi pronunziati nel 1810 dinan- 
zi all’ nniversilà di Oxford, a S.ta 
Jlaria, per la Lettura fondata da 
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Bampton; essi furono stampati poi 
in un volume in 8.vo. Evanson è 
mortila Oollord, nella contea di 
Gloccster, ai aS di settembre del 
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EVARISTO ( S.to), greco di na- 
scita, fuscello nell’anno 100 per 
succedere al papa a. Clemente. Sof- 
ferse la persecuzione di Trajano; 
e la Chiesa l’ onora qual martire, 
quantunque la storia non dica a 
quale supplizio soggiacesse. Di pa- 
recchi di que’ primi papi si repu- 
ta che vittime fossero degl’ impe- 
ratori,! quali persegui tetano i cri- 
stiani. Credesi che Evari-to facesse 
il comparto ecclesiastico della cit- 
tà di Roma, distribuendola per 
quartieri, e che egli assegnasse i 
titoli c le parrocchie. Secondo 1 ’ 0- 
pinione più comune morì alla fine 
del mese di Ottobre lon. 

D— s. 

EVEILLON ( Giacomo ) nacque 
ad Aligeri, nel ^a.d’una famiglia 
considerabile ed alla quale la di- 
gnità di scollino di quella città frut- 
tato aveva la nobiltà. Dopo buoni 
studj professò la rettorica a Nan- 
tes in un’età, in cui comunemente 
si ha tuttora bisogno di maestri. Es- 
sen dosi fatto ecclesiastico ed avendo 
ricevuto l’oriline dei sacerdozio, fu 
successivamente provveduto di di- 
versi benefizi e d’ impieghi cha 
non gli fecero però negligentare lo 
studio; erasi per locontrario appli- 
cato con molt’ assiduità a quello 
della storia ecclesiastica, de’ con- 
cili, de’ padri e della legge cano- 
nica, e vi aveva acquistato cogni- 
zioni che gli meritarono la confi- 
denza del suo vescovo ( M r . Fou- 
quet ). Questo prelato lo promosse 
a suo gran vicario e gli commise 
la riforma del breviario e del ri- 
tuale d’Angers: lavoro. Cui Eveil- 
1 011 esegui con buon successo. Car- 
lo Miron essendo succeduto a M. r 


r, v e 

Fonqnet, quel prelato ebbe alcune 
contese col capitolo, il quale ten- 
ne idi nnp poter :are meglio ebe di 
rimettere i suoi interessi nelle ma- 
ni di un uomo tanto illuminato, 
quanto Eveillon. Egli compose tut- 
te le scritture relative a quegli af- 
fari . Claudio de Reuil, il quale 
successe a M.r Miron, onorò egual- 
mente Eveillon della sua stima e 
confidenza, a lui affidando gli affa- 
ri più importanti e la direzione di 
tutti i monasteri di donzelle della 
diocesi-. Godeva del medesimo cre- 
dito e della medesima autorità sotto 
il governamento di M. r Enrico Ar- 
nauld, divenuto vescovo di Angers 
dopo M. r de Reuil. Non solo Eveil- 
lou bastava a tutte quelle occupa- 
zioni, ma sapeva si bene distribuire 
il suo tempo, eli’ esse non gl' impe- 
divano d’essere assiduo a tutti gli uf- 
fizi, e< l anc he di comporre opere. 
Fece nel t(>45 un viaggio a Roma 
con Filippo Galet, riformatore del- 
l’abazia degli Ognissanti di An- 
gers Modesto, quanto caritatevole, 
avera bandito dalla sua casa non so- 
lo il lusso, ma le più semplici e più 
ordinarie comodità della vita pur 
anche ond' essere in grado di lare 
maggiori elemosine. Un giorno stu- 
pendosi taluno che non avesse tap- 
pezzerie nelle tue stanze, rispose: 
» Quando rientro in casa, le mura 
» non uii dicono che hanno freddo; 
» ma incontro presso a I la min porta 
» poveri che ignudi sono e treman- 
3- ti, e mi chiedono di che vestirsi 
La sua biblioteca era la sola cosa 
di alcun valore che possedesse; la 
lasciò in legato ai gesuiti della 
Fiòche e donò tutto il rimanente 
ni poveri. Mori nel mese di dicem- 
bre i65i, in età di settantanove an- 
ni ; è autore delle opere seguen- 
ti : I . Risposta alle scritture di M.r 
fllirnn, rercoro di Angers, pel capitolo 
della cattedrale di quella città : è o- 
pcra ricercata; II De Processioni- 
bus ecclesiastici s liber, in quo earum 
institutio , signijicalio . orda et ritus 
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ezpUcantur, Parigi, 164 1 , in R.vo: 
l’opera è preceduta da nnn bella 
lettera pastorale di M. r Reuil, ve- 
scovo di Angers; ITI De recto piai . 
lindi catione, la Fiòche, 1646 , in 
4.to: libro, in eni spira lo spirito ec- 
clesiastico e che dovrebbe essere 
il manuale de'canonici ; I ^Tratta- 
to delle Scomuniche e de’ Monitori , 
Aligera, i65t, in 4-*o: ve n’ è una 
seconda edizione, Parigi, i(j-a. In 
quel libro, il più importante fra 
quelli composti da Eveillon e eh’ è 
dedicato ad Enrico Arnauld, lo sco- 
po dell’ autore è di confutare il 
sentimento di coloro, i quali pre- 
tendono come la scomunica non 
s’incorra che dopo la fulminazione 
del monitorio, cioè dopo le prime 
monizioni canoniche . Per altro 
Eveillon non ista contento a ciò; 
tratta la materia a fondo e ricerca 
accuratamente ciò, che hanno sta- 
bilito a questo riguardo i principi 
del diritto canonico, l'autorità dei 
canonisti, i teologi e la pratica del- 
la Chiesa. Dopi» fa ini esposizione 
particolarizzata di tale opera, scrit- 
ta bene, die’ egli, metodica, piena 
di cose, ma in cui l’autore si è al- 
quanto troppo arrestato a minnzie 
ed a formalità, e sembra eh’ abbia 
trascurato l'antico diritto e l’uso 
della Chiesa de’primi secoli ; V A- 
pologia capitali andegaemsis prò san - 
cto Renato, episcopo suo, adeersus di- 
sputationem duplicasi Jnannis de Lau- 
noy, i65o, in 8vo. Furono argomen- 
to a quell’ Apologia, ad Eveillon 
commessa dal suo capitolo , due 
dissertazioni di Giovanni di Lau- 
noy, di cui in una esso dottore pre- 
tende che s. Gregorio di Tonrt non 
sia l’autore della vita di s. Mau- 
rilio, e tratta nell'altra da favolo- 
so tutto ciò eh' è riferito deliavi- 
ta, della resurrezione sette anni 
dopo la sua morte, ed anche del- 
I’ esistenza di j. Renato. Eveillon 
difende la tradizione popolare ; 
uopo è che le sue ragioni, almeno 
in Angers, - prevalessero tu qnellq 
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di Launoy, da che Enrico Arnauld, 
allora vescovo, fallo avendo, pochi 
anni dopo, riformare il brevia- 
rio della diocesi, vi ha consertato 
quanto concerne s. Renato. Eveil- 
lon aveva promesso di pubblicare 
una traduzione in francese di essa 
Apologia per soddisfare a quelli 
else non intendono il latino; cMc- 
nagio dice che l’ha latta. Pure non 
è venuta alla luce, forse perchè E- 
veillon, morto nell’ anno susse- 
guente, non ha avuto tempio o di 
terminarla o di pubblicarla. 

L — v. 

EVELIO ( Giovanti! ), celebre 
astronomo, nacque a Danzica ai 
18 di genuajo i6ii, e inori ai 28 
di genuajo 1687, in etè di -ti anni 
c qnattr’ore (1). Il primo suo mae- 
stro fu p Kruger, che lo persuase 
ad applicarsi interamente all’astro- 
nomia. Evelio era nato di parenti 
onesti e ricchi; era di forte com- 
plessione e dotato d’una vista acu- 
ta . Per 5 o anni intese al lavoro 
delle osservazioni, assai più penoso 
in quel tempo che oggigiorno, in 
cni abbiamo stromenti assai menu 
grandi, più facili da maneggiare 
e collocati i più nel piano del me- 
ridiano. Egli ricevette incoraggia- 
menti dai re di Francia, d' Inghil- 
terra e di Polonia ; Colbert lo ave- 
va scritto sulla lista degli stranieri 
celebri, a cui Luigi XIV assegnava 
pensioni. Il suo osservatorio fu vi- 
sitato da re, principi e dotti di tut- 
ti i paesi. Aveva fatto uno studio 

I, 

(1) I Francesi, orano in rarir^in con 
fui, lo chiamavano Hevet. Questo è pure il no- 
me, che gli daniio-oggiiTi gli autori tcihe»cUi. 
In tatti i tuoi libri e nelle più delle sur let- 
tere autografe egli ha assunto il nome d* l!t- 
vtliMt ; ti è talvolta sottoscritto H off attui. Lo 
lettere, che gli sotto state indirizzale, portano 
questa soprascritta ; Hoivtlchtn, Hnvclchrt i, 
JioHte/chey Uevrlque cd Ifcrtfefié. fc' probabile 
clic il suo vero nome bissi- Hovvel . Nel suo 
epitafio si fa ossmare una grande somiglian- 
za tra questo nome e I il nume greco «lei So- 
le : la sillaba cken y yue, ette sembri* *»:»' ad- 
dizione che si fa alcuna volta al sostantivi le. 
deschi « che varia secondo i paesi. 
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particolare del disegno, dell* inta- 
glio e di molte arti meccaniche. 
Egli stesso costruì i più {Jc’ suoi 
stromenti e molti de* suoi canoc- 
chiali. Aveva incapa sua una stam- 
peria, in modo che potè far com- 
parire alla luce molte delle sue o- 
pcre sen/a ninn soccorso stranie- 
ro. Soleva mantenere un artista ed 
uno stampatore, dai quali si faceva 
ajutare nelle sue osservazioni. Mol- 
ti morirono nel vigore dell’età, e 
quando aveva terminato la loro e- 
ducazione astronomica. Sua moglie 
supplì ad e^si sovente, e per dieci 
interi anni lo secondò in tutte lo 
sue osserv azioni coti mi zolo, mia 
pazienza ed una destrezza, che tro- 
vate non aveva nc’suoi cooperato- 
ri. Ella è rappresentata mentre sta 
osservando con lui, presso al suo 
gran seslante, in due tavole della 
sua Macchina celeste. Divenuta ve- 
dova, fece stampare le due ultime 
opere di suo marito, il Prodromus 
astronomica t ed il Firmamentum So- 
bescianuni , cui dedicò al re di Po- 
lonia, Giovanni III ( Sobieski ) . 
L’epistola dedicatoria è sottoscrit- 
ta : Èlisabetha Hnelii vidua f i ). Tan- 
ti lavori astronomici non impedi- 
rono che Evelio s’adoperasse con 
assiduità e frutto negl* impieghi 
civili, incili era stato collocato dal- 
la sua condizione, dalla sua fortu- 
na e dalla stima, di cui godeva tra* 
suoi concittadini . Fu dicci vol- 
te console ed oratore applaudito; 
sei volte pretore , senzadio niu- 
no de’ suoi gitidizj sia stato rifor- 
mato . Queste cose si leggono net 
suo epitafìo, composto dal suo ami- 
co Schmiedenl. In settembre 1679 
un orribile incendio consumò, iti 
assenza sua, le tre case contigue, 
sulle quali aveva stabilito il suo 
osservatorio, e distrusse in poche 

( 1) Ella si chiamata Elisabela Knoopmann 
e litui aveva rii* tedici tulli, quando Evelio la 
ai 4 'h febbraio 16SI. un anno dopo 
eh' ebbe perduto la sua prima moglie, Cateri- 
na RcLavchke, cui aveva sposala nel 1 63 fi . 
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ore i suoi e fleti i più preziosi, la 
«ita stamperia, i «noi strumenti, i 
più de’ «noi manoscritti e l’edi- 
zione pressoché intiera della se- 
conda parte della sua Marchina ce- 
late, volume di l 286 pagine, nel 
quale aveva tutte registrate le tue 
osservazioni astronomiche. Non se 
ne salvarono che due esemplari ; 
cinque ne aveva dati al legatore: 
per buona sorte aveva inviato gii 
quelli, di cui area voluto far pre- 
semi ai dotti più ragguardevoli 
nd alle persone di distinzione, dal- 
le quali aveva ricevuto alcuna te- 
stimonianza di stima. Ecco la ra- 
gione, per cui si è resa tanto rara 
l’ edizione della Macchina celeste. 
L’opera compiuta con la Seleno- 
graha, tre volumi legati in mar- 
rocchino, con tavole miniate in oro 
ed in colore, di mano d’Evelio, fu 
venduta, ai 7 di gennajo 179 5 , mil- 
le cinquecento fiorini di Oanzica 
o cento venticinque ducati. I rac- 
coglitori hanno pagato fino cento 
ducati il secondo volume solo. Le 
Efeineridi di Zach, dalle quali noi 
desumiamo tali fatti (tomo I ,pag. 
a 3 t| ), contengono una nota d* al- 
cuni esemplari ancora sussistenti. 
Lalande ne ha messo una lista più 
particolarizzn te nell'esemplare, che 
ha donato all’ Istituto. Egli ne con 
ta trenlaquattro, di cui otto sono 
a Parigi, nelle biblioteche, reale, 
di S ta Genevieflfa , dell' Istituto, 
dell’ Osservatorio e finalmente in 
quelle di diversi particolari: il ri- 
manente c sparso nell’ Inghilter- 
ra, nella Svizzera, in Olanda cd in 
Germania. Si fa ascendere a tren- 
tamila talleri la perdila, che Eve- 
lio sofferse in quell’ incendio. De 
Zacli aggiunge < he le liberalità di 
Luigi XIV ripararono il danno e 
eli’ egli possiede un duplicato del- 
la lettera, cui Colhcrl scriveva ad 
Evelio, da S. Germano, ai 38 di 
dicembre 1659, cioè tre mesi dopo 
l’incendio. Se ne conserva una co- 
pia nella biblioteca reale Come 
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prima la notizia ne giunse in Fran- 
cia, il celebre lioulliaii si espri- 
meva in, questi termini in una let- 
tera al presidente Pels : « Se i 
ts grandi principi fossero tocchi 
» da alcuna compassione della rui 
ss na di quel bell’ ornamento del- 
ti l’Europa e dell’ infortunio ac- 
sv caduto ad Evelio, conlribuirels- 
ss bero onde consolarlo. Egliavreb- 
tt be d’ uopo d’ alcuni patroni nel- 
>> le corti, che rappreseli lasserò as- 
ti sere vantaggioso ai principi, pet 
» la riputazione e gloria loro, di 
» sovvenire alla sventura di tale 
tt celebre personaggio ; ina parti- 
ti coleri, come sou’ io. che nou ti vù- 
» no accesso ninno nelle corti, va- 
li riamente scriverebbero e senza 
it frutto, ec. ” Sclimieden dice che 
Evelio sopportò tale disgrazia con 
molla fermezza. Questa astronomo 
deplorava maggiormente le Noie, 
elle divisava il’ aggiungere al suo 
Catalogo di .'stelle. Olio anni dopo 
scriveva come non (soleva pensarvi 
senza versare lagrime Egli non si 
lasciò abbottare per altro; ed in 
vecchiezza ricominciò tale lavoro, 
mal grado i dispiaceri e gl’ imba- 
razzi che alcuni uomini cattivi , egli 
dice, gli hanno lutatalo. Non si 
spiega più chiaramente; e si può 
sospettare che nel novero di tali 
cattivi egli collocasse alcuni auto- 
ri pur anche, i quali avevano scrit- 
to come dopo I’ applicazione dei 
canocchiali agli strumenti astrono- 
mici, con la speranza d’ ottenere 
una precisione sessanta volte più 
grande, nou si doveva più tenere 
in nessun conto quanto si era po- 
tuto fare con semplici traguardi. 
Tale pretensione novella, quan- 
tunque un po’ esagerata , doveva 
inquietare Evelio, rhe non aveva 
conosciuto altri mezzi , e si scorgo 
la briga che si prende in molli si- 
ti delle sue Opere per distruggere 
un’asserzione si molesta e si .-pr- 
ziosa. Avvegnaché tnpponevasi avi 
ogni modo che le osserva/io/d di 
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Evelio non fossero sicure die da 
mi minuto in fuori, e die con i ca- 
nocchiali ti potesse infallibilmente 
osservare fino alla differenza d on 
secondo. Si deprimeva troppo Eve- 
lio e si esaltavano troppo i primi 
stromenti a canocchiale. Ci voleva 
ancor molto primachè assicurasse- 
ro la precisione, cui promettevano. 
Evelio aveva perfezionato i se- 
stanti, i quadranti ed i traguar- 
di . Aveva adottato l' invenzione 
recente del vernier ; i suoi più gran- 
di stromenti erano più facili da 
maneggiare e meglio intesi che 
quelli di Ticone. Le distanzo di 
Stelle, da esso lasciateci, sostengo- 
no abbastanza bene la comparazio- 
ne con quelle di Flamsteed, che si 
serviva di canocchiali : esse accor- 
danti tra sè connine mento a 5 "o 
io" circa; o se vi si rinvengono 
errori d’ un minuto , quando si 
mettano a paragone con quelle che 
si deducono dai cataloghi moder- 
ni, tali errori derivano dalla rifra- 
ziona, eh’ egli supponeva troppo 
debole o anche nulla; derivano al- 
tresì in parte dall’ abcrrazione.e 
dalla mutazione, ignorate da Flam- 
steed, non meno che da Evelio; si 
potrebbero correggere si fatti er- 
rori: allora le sue distanze sareb- 
bero certamente meno inosatte ; e 
forse in alcune occasioni dareb- 
bero alcun lume sui movimenti 
proprj di corte stelle. Venuto do- 
po Ticone, aveva superato quel 
grande astronomo nell'arte d'os- 
servare. Era calcolatore più infa- 
ticabile e meno confidente. Non si 
fidava in nessuna occasione de’suoi 
allievi e non adottava ninno dei 
loio calcoli senz’ averlo accurata- 
mente verificato. Non si fa più uso 
delle sue osservazioni, nè del suo 
cataloga, quaptiirique superiore di 
molto a quello di Ticone. Ma non 
è meno certo che fu un astronomo 
del primo ardine non altrimenti 
per la sublimità dell' ingegno, che 
apre nuovi sentieri, uia per 1' abi- 
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litri, la diligenza, la pazienza, la 
desterità, i talenti e le cognizioni. 
Egli meritò la considerazione, di 
cui ha goduto lungo tein|>o senza 
contraddizione: avrebbe meritato 
che il piacere, che ne provava, non 
fosse stato un poco perturbato ne- 
gli ultimi suoi giorni. Le sue ope- 
re stampale sono : I. S'Unograpnia, 
Danzila, in foglio di Coo pa- 

gine etrea : è una descrizione del- 
la luna, con tavole numerose, che 
ne rappresentano tutte le fasi, le 
valli e le montagne, alle quali -ha 
posto nomi tratti dall’antica geo- 
grafia. Riccioli ha mutato tali no- 
mi , pochissimo conosciuti per la 
più parte, ed ha loro sostituito 
quelli degli astronomi e dei dotti 
più celebri ; II Lettere ad Eichsladt, 
sopra un eclissi lunare, 1647 ; a Cas- 
sendi ed a Boulliau, sopra un eclissi 
solare, l64q, — a Riccioli, sulla li- 
brazione della luna. Aveva già trat- 
tato tale argomento nella sua Se- 
lenografo, ma non aveva allora che 
un’ idea imperfettissima di que’fe- 
nomeni, cui non aveva potuto os- 
servare per un tempo abbastanza 
lungo. Aveva, dopo, fatto due pas- 
si importanti in tale teoria, ancora 
nuova molto. Aveva riconosciuto 
che la librazione in longitudine 
dev'essere uguale alla somma del- 
le ineguaglianze; egli diceva che 
doveva accadere lo stesso della li- 
brazione in latitudine : ma non 
possedeva niun’ idea dell’equatore 
lunare, nò della sua inclinazione, 
nè per conseguenza de’ snoi nodi 
a della loro coincidenza costante 
con i nodi dell’ orbita; III Lettera 
a p. xVucerio, sugli eclissi, lf>54; IV 
De nativa Saturni facie, to56. Non 
avendo per anco osservato detto 
pianeta se non se con canocchiali 
di dodici a quindici piedi, non a- 
veva potuto vederne l’anello. Cre- 
deva Saturno accompagnato da al- 
tri due globi r|ie scomparissero di 
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che appare allora tutto rotondo . 
Egli aveva ottimamente veduto 
che si fatti fenomeni debbono ri- 
prodursi ogni quindici anni, cioè 
quando Saturno è ne’ suoi nodi, 
ed è quanto si poteva fare con gli 
stranienti, eh* ei possedeva allora; 
la sua teoria è assai meno incom- 
piuta che quella di tutti i suoi 
predecessori ; V Mercurius in sole ri- 
sii», 1682. Dopo Gassendi, che pri- 
mo aveva osservato Mercurio sul 
Sole, ninno astronomo non aveva 
avuto simile vantaggio. Ma sicco- 
me I’ Effemeridi dell’anno differi- 
vano di quattro a cinque giorni 
sul tempo del fenomeno, Evelio 
ebbe la pazienza di passare quat- 
tro giorni intieri presso il suo ca- 
nocchiale per non mancare all’os- 
servazione, che avvenne finalmen- 
te nel giorno indicato da Keplero. 
Alla sua dissertazione aggiunse 
quella d’ Horrnx sul passaggio di 
Venere, osservato per la prima vol- 
ta nel i 65 q: la corredò di alcune 
note ; V 1 Historia mirae stellae in col- 
lo ceti, 1662 : è la storia delle ap- 
parizioni e disparizioni periodiche 
di quella stella cangiante, che ha 
conservato il nome di Mira; VII 
Prodromus cometicut .Descriptio come- 
tae, Mantissa Prodromi cometici, l 665 
e i6G6, in foglio; Vili Cometogra- 
phia, 1668, in foglio, di 800 pagi- 
ne , dedicala a Luigi XIV. Vi si 
trova la storia e le osservazioni di 
tutte le comete, un gran numero 
di calcoli ed una teoria in parte 
nuova. Supponeva l'orbita pres- 
soché rettilinea nella parte che si 
osserva; ma la credeva più vera- 
mente parabolica o anche iperbo- 
lica. Non assegna ninna regola per 
calcolare le sue curve: non dice 
che il Sole sia nel foro; si contenta 
di asserire che la concavità guarda 
il Sole ; IX Machina coelesti', pars 
prior , i 6^3 : é la descrizione de’ 
suoi osservatorj, de’ suoi strumenti 
e del modo, onde lavorava i suoi 
vetri. Alcuni de’ suoi canocchiali 
* 9 - 
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erano enormi: il più lunga era di 
cento quaranta piedi . Insegna i 
mezzi di appenderli, di muoverli, 
di dirigerli e di prevenirne la fles- 
sione: X Epistola de cometa anni 
1672; — Id. anni, 1677: quest’ ul- 
tima, in 4 lo, di 4 pagine, è rarissi- 
ma; e Latomie non ne conosceva 
che due esemplari, il suo e quel- 
lo di Sclieihel a Breslavia; XI Ma- 
china coelestis , pars posteriore 1879 : 
abbiamo ragguagliato più sopra di 
tale volume; XII Annui climacteri - 
chs siile observationum qumlragesimus 
nonut, 168S : è un supplemento al- 
ta suo Marchina celeste ed alla 
storia della stella Mira. —Opere 
postume; XIII Proslromus astrono- 
mii te, I tipo : esso volume contiene 
il suo grande catalogo di stelle, 
con un’ introduzione, nella quale 
espone la maniera onde l’ Ita com- 
posto e calcolato; XIV Uranogra- 
phia seu firmamrntum Snbesrianum , 
1690: sono le carte celesti, sulle 
quali ha collocato tutte le stelle 
per longitudini, latitudini, ascen- 
sioni rette e declinazioni. Si pro- 
]>oneva di pubblicare altresì: Muo- 
vi globi celesti corretti; — il Cinquan- 
tesimo anno delle sue osservazioni; — 
un’ Astronomia con tavole nuore di 
tutti i pianeti; — alcuni altri opu- 
scoli; — le lettere, che aveva rice- 
vute dai dotti più cospicui del suo 
tempo c dodici volumi di quelle, 
che loro aveva scritte. Quanto ri- 
maneva de’ suoi manoscritti e tut- 
te le sue lettere sono stale com- 
prate da Delile, allorché passava a 
Danzica per andare in Kussia: ven- 
gono conservate nell’ osservatorio 
reale di Parigi, con questo titolo: 
Excerpta ex liltcris ìlluitnurn et chi- 
riti. virsirum ad Jo Heceiium per,eri- 
ptis.judiciu de rebus astronomirìi ejut- 
demque si ripti t exhibent m, studio J oh 
E ria Olhujffii sccr-tiirii , Danzica, 
i(i 83 , in 4 -to. Evelio ha inventato 
il polemnscupo, canoccliia e a go- 
mito per vedere nella guerra »en- 
za essere veduto, e per sopra una 
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muraglia. Montucla nelle sue Ri- 
creazioni matematiche ha descrit- 
to tale invenzione, di cui non si è 
fatto grand’ uso, ma di che dopo si 
è saputo trarre un partito molto 
utile in astronomia, per facilitare 
le osservazioni al zenit e per le 
verificazioni di diversi stromenti. 
Si può consultare sopra questo la- 
borioso astronomo la Dissertazione 
tedesca d' Efraim Filippo Blech, 
professore di medicina e di storia 
naturale, Danzica, 1787, in 4 -fo, e 
soprattutto l’ opuscolo pubblicato 
nella stessa lingua da Carlo-Benj, 
Lengnisch, intitolato: Hecelius, o 
Aneddoti e Notizie sulla Storia di 
esso grand’ uomo, ivi, 1780, in 8.vo. 

D L E. 

EVELYN (Giovanni), dotto in- 
glese, d’ un’ antichissima famiglia 
della contea di Salop, nacque nel 
1630 a Woltou, nella contea di 
Surrey. Ricevè l’ ultima educa- 
zione in Oxford ed applicossi in 
seguito allo studio delle leggi nel 
collegio di Middle-Temple. Pas- 
sò iu Olanda nel 1 04 1 e vi servì 
per alcun tempo in un reggimen- 
to inglese. Tornato in Inghilterra 
dopo il primo scoppio della guer- 
ra civile, ottenne dal re nel 1 (>44 
la permissione di viaggiare per i- 
strulrsi. Visitò una parte dell’ Eu- 
ropa, si fermò particolarmente in 
Italia onde perfezionarvisi nelle 
cognizioni delle arti e dell’anti- 
chità, e tornò in Inghilterra nel 
i65i. Avea sposato a Parigi nel 
1647 una sua compatriota. Pos- 
sessore di una grande fortuna, lon- 
tano per le sue opinioni dall’ im- 
mischiarsi negli affari di un gover- 
no, cui dirigeva Cromwell, si riti- 
rò in campagna onde (larvisi tran- 
quillamente ai suoi studj. Aveva 
già cominciato e continuò a farsi 
conoscere con parecchi scritti, fra 
gli allrfcon nna traduzione in ver- 
si del primo libro di Lucrezio (Lon- 
dra, t 656 , in H.vo), accompagnata 
da un commento sopra quel libro 
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ed ornata di un frontespizio dise- 
gnato da sua moglie. Aveva for- 
tificato in Italia il suo gusto per le 
aiti e uè avea riportato quello de’ 
giardini, cui manifestò in tutta la 
rila c con gli scritti e con l’atten- 
zione costante ncH’dbbellire quel- 
li di Sayes-House, podere di sua 
moglie presso a Depilimi, nella 
contea di Kent, c sua residenza 
favorita. Ma nel t 65 q dopo la 
morte di Olivieto Cromwell e l'es- 
pulsione di Riccardo, tenne di do- 
ver uscire dal suo ritiro onde con- 
tribuire.per quanto gli fosse possi- 
bile, col suo contegno e co’ suoi 
scritti a fortificare il movimenlo 
che incominciava a ricondurre la 
nazione alla monarchia. Fece u- 
scire alla luce parecchie opere ten- 
denti a dare un’idea favorevole di 
Carlo II, nello stesso tempo che o- 
pcrava efficacemente onde (ornare 
all’ ubbidienza di esso quegli uffi- 
zioli dell' eseroilo, con cui aveva 
conservato relazioni. Subito dopo 
la ristauraziono fu presentalo a 
Carlo II, il quale gli diede con- 
trassegni di stima e di confidenza; 
e come formata venne la società 
reale nel ifitia, quel principe lo 
elesse uno dei primi membri di es- 
sa. Quando incominciò la guerra 
contro gli Olandesi nel l 66 q, uno 
fu de’comtnissarj proposti alla cu- 
ra degli ammalati e dei feriti. Fe- 
ce purte della ginuta, che diresse 
la riedificazione della cattedrale di 
s. Paolo a Londra, e fu membro 
del consiglio di commercio recen- 
temente istituito. Sotto il regno di 
Giacomo era uno de’ commissari 
eletti a fare le.fuuzioni di cancel- 
liere ( lord firiey seal) in assenza del 
conte di Claiendun, luogotenente 
d Irlanda. Dopo la rivoluzione 
divenne tesoriere dell’ospitale di 
Grcenwich. Le occupazioni di tali 
cariche diverse, i suoi lavori lette- 
rari, la sua assiduità alle tornate 
della società reale, la cura de’ suoi 
superbi giardini di Sayes-House 
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gli fecero condurre una vita labo- 
riosa cd onorevole. Ebbe l’onore (li 
vedere la magnifica ma residenza 
di SayesIIonse occupala per alcun 
tempo dal czar Pietro T , allorché 
andò a studiare a Pepi Ford Carle 
di costruire vascelli , ma pagò l>cn 
caro quell’ onore pel guasto che 
provarono in essa occasione i fa- 
voriti suoi giardini, e specialmen- 
te quella impenetrabile siepe di agri- 
foglio , ch’egli ha rappresentala co- 
mo ciò dia vi era di più magnifico e 
di più dilettecele sotto il cielo. La 
Sua salute non fu turbata che dai 
dolori della gotta. Mori ai 27 di feb- 
brajo del 1706, in età di 85 anni. 
Si può vedere nel dizionario di 
Chaudcpié il catalogo delle sue ri- 
pere, che sono in numero di venti- 
sei : ne indicheremo le più impor- 
tanti: I. Fumifngium , ossia gC/n- 
convenienli dell’ aria e del fumo di 
Londra dissipati , Londra, 1661, in 
4 .to; li Tyrannus, o la Moda, di- 
scorso sopra le leggi contro il lus- 
so ivi, 1661, in 8.vo; III Scultu- 
ra, o la Storia e l'Arte della calco- 
grafia e dell’ incisione in rame, con 
un catalogo de’maestri più rinoma- 
ti e delle loro opere: vi è stata n- 
nita una nuova maniera d'incidere, 
a mezza tinta, comunicata all'au- 
tore da S. A. il principe Reper- 
to, ivi, 1662, in 8.vo : 1^55) con le 
ultime correzioni e giunte dcll'an- 
tore (rara). Questo trattato formava 
parte di una grand’opera, cui ab- 
bandonò e che doveva avere per ti- 
tolo : Istoria generale di tutte le pro- 
fessioni ; IV Syha, o Discorso sopra 
le. foreste e sopra la propagazione ri- 
legai da costruzione negli stuti di S. 
M. ; seguilo da Pumona o Saggio 
intorno agli al/seri fruttiferi, relativa- 
mente al sidro, Londra, 1OG4, «tifici, 
1679. 1705, 1729, iu fog. Andrea 
Hunter, medico ragguardevole, ne 
fece nel 177G (York, in 4 to) una 
nuova edizione, preceduta dalla 
vita dell’autore, corredata da No- 
te giudiziose dell’ editore col ri- 
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tratto di Evelyn, di Bartolozzi, e 
5 p intagli. Questa edizione è «la- 
ta ristampala anch’essn parecchie 
volte, 1786, 1801, in un con la Ter- 
rò d’Evelvn; finalmente nel 1814, 
dopo la morte di Hunter, con nno- 
vc ed ultime correzioni di questo 
ed un ragguaglio intorno alla sna 
vita. La Syha è la più celebre del- 
le opere di Evelyn Si può giudica- 
re dell’impulso che da essa venne 
alla roltivazione. allorché «i $ap- 
sia elio due milioni di alberi di 
cgno da costruzione, senza parlare 
di un numero grande di altri al- 
beri d'ogni specie, furono piantali 
in Inghilterra nel solo intervallo 
che [tassò tra la prima e la seconda 
edizione. Questo fatto ha inspirato 
al dottore Hunter, il (piale d'al- 
tronde si è mostrato modestissimo 
ier lè, un senso di orgoglio nazione- 
e, cni i compatrioti! suoi anrh'es- 
si hanno giudicato eccessivo. V’Iia 
11 motivo di pensare , dioe nella 
« sna prefazione, che a quell’epo- 
» ca furono piantate le querce, le 
» quali hanno servito per la co- 
li struzione del maggior numero 
» di que’ vascelli che nella ultima 
« guerra diedero leggi ni mondo 
11 intero”; V CI’ Impieghi pubblici e 
la vita attiva preferiti alla solitudine, 
in risposta ad un Saggio recente- 
mente pubblicato ( ila sir Giorgio 
Mnekenzie), Londra, 1667,10 8.10: 
VI Storia degli tritimi tre famosi im- 
postori, Padre Ottomano , Mahomet 
Bey e Sabhaltai Ser i, Con una bre- 
ve esposizione de’ fondamenti e 
della cagione della guerra presen- 
te fra i Turchi ed i Veneziani; 
non che la causa dell’ estirpazione, 
della distruzione e del bando asso- 
luto degli ebrei fuori dell’ impero 
di Persia, Londra, 1668, in 8.vo. 
Gli autori degli Acla eruditomm li- 
psiensium, dando ragguaglio di tale 
opera nel 1690, osservavano che il 
preteso Mahomet Bey era in quel 
tempo a Lipsia; VII Della Navi- 
gazione » del Commercio, della iota 
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origine e de’ loro progressi, Londra, 
1G-4, »» 8.VO} vili Terra, discorso 
filosòfico sopra la terra, relativa- 
mente alla sita cultura e vegeta- 
zione, cd alla propagazione delle 
piante, 1670, in log. ed inS.vo: 
quesfopeia fu scritta per eccita- 
mento della società reale e fatte 
ne furono molte edizioui. Andrea 
Hunter la ristampò nel 1778 in 
8.vo, aggiungendo^ 1 alcune osser- 
vazioni ; e nel 1801 unitamente 
alla Sylcu-, IX Mundiu muHebris o 
la Toeletta delle Darne, opera bur- 
lesca, in un col Dizionario delle 
Smorfiose. compilato in favore del 
bel sesso, ivi, itigfì, in 8.vo; X Nu- 
mismata o Discorso sulle medaglie, 
al quale va unita una digressione 
sulla fimnomia, ivi, 1697, in loglio, 
arricchito da un gran numero di 
figure di inedagl e moderne. Pin- 
kerton nel suo Saggio sulle meda- 
glie si è espresso intorno alle ope- 
re di Evelyn in generale, ma par- 
ticolarmente nel latto di questa, in 
maniera estremamente dura, sen- 
za essere perciò più giusto; XI A- 
celarci o Trattato delle insalate, ivi, 
1698, in H.ro: fu questa I’ ultima 
opera che pubblicò. Esistono di 
Evelyn parecchie traduzioni di o- 
pere francesi sopra le arti, tradu- 
zioni, che ha corredale di Note c le 
quali hanno il merito assai raro di 
una grande conoscenza delle mate- 
rie che vi sono trattate. Ila lascia- 
to varie rose in versi; ma il voto 
stesso di Wallrr non ha potuto as- 
sicurargli una fama quale poeta. 
Il suo stile in prosa è chiaro, faci- 
le, pittoresco ed animato. Coltiva- 
va altresì l' arie dell’ incisione; e- 
sistono ancor sette dc’auoi intagli 
ad acqna forte de’ dintorni di Na- 
poli e di alcuni altri siti della Cam- 
pania e dell’ Inghilterra. Egli fu 
quegli che indusse il lord Howard, 
i duca di Norlol k, a far dono al- 
nniversità di Oxford ile’ inarmi 
di Paio« o inaimi di Arundel,cni 
quel lord possedeva dalla aucces- 
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sione di Tommaso, conte di Arttn- 
del, suo fratello. Ottenne pure la 
biblioteca di Arundcl per la Socie- 
tà reale. Granger nel la Storia biogra- 
fica d’ Inghilterra gli ha dato il so- 
prannome di Peiresc inglese. — Gio- 
vanni Evelyn, silo figlio, nato nel 
i 654 a Sayes-Houte, ed allevato 
ad Oxford, ha pubblicato alcune 
traduzioni dal greco, dal latino e 
dal francese, tra le altre la tradu- 
zione, in versi inglesi, de’ Giardini, 
del P. Rapiti ( 1673, in 8,vo), fatta 
di diciotto anni ; e parecchie poesie 
al sommo pregiate, delle quali due, 
la Virtù cd il Rimedio d amore , so- 
no stampato nelle Miscellanee di 
Drydon. Fu uno de’ comtnissarj 
delle finanze in Irlanda e morì ai 
z4 di marzo del 1699. 

S — n. 

EVEMERO (1), di cui la patria 
non oi 4 ben nota, quantunque 
sembri che fosse nato nella Sicilia, 
era oontetnporaneo di Cassandra, 
re di Macedonia, il qnale aveva 
molta amicizia per Ini. Aveva scrit- 
to un’opera, la quale a meno non 
mirava che ad abbattere la religio- 
ne pagana dalle sue fondamenta . 
Pretendeva, nel corso de’snoi viag- 
gi, di avere visitato nn' isola vicina 
all'Arabia, chiamata Panchca, di 
cui gli abitanti erano riguardevoli 
per la loro pietà. Sopra nn* alta 
montagna di quell’ isola v'erw un 
tempio di Giove Trilli iana; vi si 
vedeva una colonna d’ oro, sulla 
quale erano scritte, in caratteri 
pancheiani, la vita e le azioni di 
Urano, Saturno, Giove e di tatti 
gli altri dei, eh’ erano stati gli uni 
re di qnellu isola e gli altri per- 
sonaggi potenti, addetti al loro ser- 
vigio; la loro morte ti era pure 
narrala, la qual cosa distruggeva 
ugni idea della loro divinità. Gli 
epicurei diedero grande celebrità 
a quell’opera, ed il poeta Ennio la 

(z) Io tal modo Cicerone scrive questo no- 
me. 
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tradusse in latino. Ma l’ isola Pan- 
chea non ha mai esistito, siccome 
1 ’ avevano ottimamente osservato 
Callimaco, Eratostene e Polibio; ed 
è cosa evidente ch’Evemero aveva 
immaginato questo viaggio onde 
potervi allogare le sue idee intor- 
no alla religione. Non bisogna per 
altro concluderne che fosse ateo, 
come hanno fatto alcuni autori : 
poteva di fatto credere in Dio, sen- 
za credere a tutti gli assordi delta 
mitologia. Esistono alcuni ristretti 
di ena opera nel V libro di Dto- 
doro di Sicilia e ne’ Padri della 
chiesa, i quali hanno scritto eontra 
i pagani. I frammenti della tra- 
duzione di Ennio esistono nella 
raccolta di Cotona. (F. Ennio). 

C— h. 

EVEQLIE. V. Leveque. 

EVERAERTS, EVERARD o 
GERARD (Ecidio), nato a Berg- 
opzoom, praticò la medicina in 
Anversa, dove pubblicò nel ■ 583 
due piccoli volumi in 16, intitola- 
ti, nno : De herba panacea quam a- 
lii tabacum, ali i pettina aut nicotia- 
nam vocant, brevis commentariolus , 
uo admirandae ac prorsus didime 
ujus [ eruanae llìrpis facilitate < et 
usui explicantur ; 1 altro: Compen- 
diosa narrntio de usti et praxi radicis 
mechoacan: queste due monogra- 
fìe furono ristampate collettiva- 
mente nel 158^, con altri opusco- 
li, come quello di Gerard van Ber- 
gnen, sulla preservazione della pe- 
ste ; quello di Giovanni intorno ni 
rimedj di belzuar; quelli di Ga- 
leno sulla teriaca e sugli antidoti, 
Tali opere eterogenee sono state a 
ragione bandite dalla terza edi- 
zione, Utrecht, iC44, in 12 ; e sur 
rogati vennero ad esse scritti più 
analoghi a quellodi Everaerts. V è 
la curiosa Tabucologia di Giovan- 
ni Neandro ; le Lettere di Gugliel- 
mo van der Mcer, di Giusto Ra- 
piteteli, di Adriano Fsllsenburg, 
intorno al tabacco; il Miiccapmuai 
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Giacomo I., re d’ Inghilterra. — 
Everaebts ( Martino ), medico e 
matematico, nato a Bruges, pub- 
blicò nel 1 582, ad Anversa, alcune 
Effemeridi meteorologiche, in latino, 
le quali furono coniinnate ad Ei- 
delberga, fino al 161 3. — Eve- 
raerts (Antonio), medico e consi- 
gliere di Middeihurg in Zelanda, 
sua patria, coltivò i diversi rami di 
guarire e più di tutto l’anatomia 
con mollo zelo e buon successo. 
Attirato ad Anversa da una vendi- 
ta di quadri, de’ quali era grande 
raccoglitore, Everaerts mori da u- 
na sellerà uria pochi giorni dopo il 
suo arrivo in quella città, ai r8 di 
aprile del i6jq. Le opere, che h* 
lasciate, sono in piccolissimo nume- 
ro e molto poco voluminose: I.iVo- 
vi* 1 et grnuinus hominis brutique ani- 
mali s exortus, Middelbonrg, 1661, 
in ir: quest’opùscolo fu ristam- 
palo a Leida, nei 1686, unitamen- 
te alla Microcosmografia di Stockha- 
iner, con falso nome : Cosmopolita e 
Historia natuialis, seri nova oc genui- 
na animalium generatiti, nec non ac- 
curatissima corparis Immani delinca- 
titi anatomica. L' autore rende con- 
to di diversi ««perimenti che ha 
fatti sopra i conigli, onde ne ve- 
nisse aleno lume sul mistero im- 
penetrabile della generazione ; li 
Lux e tenebri t affuha ex viscerum 
mon il rosi partus enucìeatione ; Mid- 
delbourg, 1661, in la; IH Antiqui 
morbi recrudcsccntis per suctricem in- 
durti Clini gallico vel indico collatio , 
atque utriusqueorigo, indotei, ac per- 
fecta praecipue, tuta et jucunda curii- 
tio, Middelbourg, 1661, in ir: que- 
sto traltatello, di i4 pagine, con- 
tiene parecchie riflessioni assai giu- 
diziose, parecchi precetti utili snl- 
1’ origine della sifìlide, sua propa- 
gazione di essa per assorbimento, e 
sul miglior metodo curativo: è sta- 
to tradotto in olandese ed in tede- 
sco. 

c. 

EVERARD (Anobio) pittore. 
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detto il Fiammingo, perchè ano pa- 
dre era della Fiandra, nacque a 
Brescia, nel <647 • Fu da prima 
allievo di Giovanni de Hert, pit- 
tore d'Anversa; poscia passò alla 
scuoia di Francesco Monti, detto il 
Bresciano, di cui appropriossi la 
maniera ed il colorito. Desideroso 
di perfezionare l'abiliià sua, si re- 
cò u Koma onde studiarvi le opere 
de' grandi artisti, particolarmente 
Je battaglie del Borgognone. Dopo 
due anni di lavori assidui tornò in 
patria, dove il merito delle sue 
produzioni e le grazie del suo spi- 
rito gli procacciarono multa voga; 
non ne gode che poco tempo e mo- 
ri di 3 1 anni. 

V— r. 

EVERARDI (Nicola), in olan- 
dese, Klaas E\ erti, nato aGrypsker- 
Ite, in Zelanda, è stato uno de'ini- 
gliori giureconsulti e de’ magistra- 
ti più ragguardevoli del suo tem- 
po Dopo buoni studj, fatti a Lo- 
vanio, vi fu (reato dottore in leg- 
ge, nel « vi professò anch’e- 

gli lasnienza per alcun tempo. Nel 
i4pK passò in qualità di giudice per 
gli altari ecclesiastici a Brusselles; 
fu nominato in seguito canonico 
della collegiale di s. Guido ad An- 
derlecht, decano di s. Guduia di 
Brusselles, consigliere della corte 
suprema di giustizia de' Paesi Bas- 
si a Matines, ed infine, nel i5og, 
presidente dell’alta curie di giu- 
stizia di Olanda c di Zelanda, al- 
l’Aja. Tenne pel corso di 18 anni 
questo ultimo ministero con la più 
onorevole fama d’ ingegno e di pro- 
bità. Per sua hopea nel • 5 1 5 Carlo 
Quinto, il quale non era per anno 
die principe reale di Spagna, an- 
nunziò agli stati di Olanda il suo 
disegni «|i farsi acclamare conte 
di OlAiida, a Dordrecht. Quel 
principe Jo rìrhinmò in seguilo a 
Matines, e inerì in essa città, in 
eià di -o armi, uel lòia, lasciando 
otto figli, de’ quali cinque maschi, 
che tatti sono stati uomini di mt- 
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rito, ma fra i quali sono ragguar* 
devoli specialmente il celebre poe- 
ta latino, Giovanni Secondo, ed i 
due suoi fratelli, Nicola Gradili 
ed Adriauo Mario. De loro produ- 
zioni poetiche latine sono state u- 
nite nella raccolta, intitolata: Trium 
fralrum belgarum poetatila et effigie!, 
Leida, 1612. Nicola Everardi èati- 
toro di I. Topica juris, line loci argu- 
mentorum bgales, di cui la prima e- 
dizione è di Lovanio, i5t6, in fog. 
e che sono stati ristampati più rot- 
te ; II Consilia sire responso juris, , 
Lovanio, i554 ; Giacomo Molengra- 
ve gli ha ristampati con giunte nel 
15^5, ed hanno avuto ancora altre 
edizioni. 

31 — ow. 

EVERDENGEN (Cesare van), 
pittore olandese, nato ad Alcmaer, 
nel 1 Coti, ed allievo di Giovanni 
vari Bronkhorst, dipinse distinta- 
mente il ritratto e la storia; fn al- 
tresì uno degli abili architetti del 
suo tempo. Parecchie pitture di 
questo artista, eseguite per la sua 
città nativa, vi si fanno osservare 
pel merito del colore e del disegno, 
e pel fuoco della loro cotnposizioe 
ne. Morì nel 1659. — Everdingeu 
(Aldert van), fratello del precedenr 
te, nacque ad Alcmaer, nel ihai, 
con le più felici disposizioni per la 
pittura. Roelant Savery e Pietro 
Molyn gli diedero le prime lezioni 
di quest’arte; ma furono presto a-r 
degnate ed anche superate da un 
tale allievo. La natura divenne in 
seguito l’ unica sua guida. Parec- 
chi de’ viaggi, che fece nel setten- 
trione o sul mar Baltico, esaltaro- 
no la sua immaginazione; e sicco- 
me era secondata in lui da un’ese- 
cuzione pronta e facile, raccolse 
un gran numero di vedute le più 
pittoresche, le quali gl’ inspirarono 
quella varietà leggiadra, che si am- 
mira nelle suepitture. Brillò prin- 
cipalmente nel dipingere le vedu- 
te de’ paesi, e l’ornava di figure e 
di animali ben disegnati. Le sue 
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Marine e le sue Tempeste, fatte 
con una verità spaventevole, lo 
pongono pare Ira i migliori pitto- 
ri ai tal genero e rammemorano 
ch’ebbe la gloria di formare Lui- 
gi Bakhuisen. Ninno ha meglio 
rappresentato la liuipider.7a delle 
acque, la loro cadala o il loro sob- 
bollire in mezzo alle rocce : i suoi 
cieli procellosi sono sorprendenti ; 
il merito del colore, la lèdeltà del- 
le partirolarilì, l’accordo n l’uso 
de’ lumi, il buon gusto del disegno, 
tutto in fine nelle sue produzioni 
dimostra il pittore osservatore del- 
la natura. 1 suoi lavori a matita o 
coloriti sono ricercatissimi; ne ba 
inciso ad acqua forte una serie pre- 
ziosa di circa cento rami. I suoi 
quadri sono divenuti rari, perchè 
molti sono stati attribuiti a Buys- 
dael per I’ effetto della voga giu- 
stamente accordata a quest’ultimo 
e per la sopereberia de’ mercatan- 
ti. Ma se le opere di Everdingen 
non hanno tanto valore nel com- 
mercio, quanto quelle del suo emu- 
lo, meritano pari stima agli occhi 
de’conoscitori. La galleria del Lou- 
vre possedè due bolli paesi di tale 
artista, de’ quali uno rappresen- 
ta de' Cacciatori appiè Mie mon- 
tagne del Tirala sulla sfionda di un 
torrente ; e l’altro un Sito agreste e 
teleaggio, con rocce, boschi di abeti e 
cielo burrascoso. Questo pittore va- 
lente mori nella sua patria, nel 
1 ( 3 ^ 5 , in età di 54 anni. Fu sempre 
considerato pei suoi talenti, pei 
linoni suoi costumi e per la sua i- 
sl razione; e per questi titoli otten- 
ne il grado di diacono della chiesa 
riformata. Lasciò tre figli, de’qua- 
li due si resero ragguaidovnii nel- 
la pittura. — Uopo è qui mentova- 
re pur anche Giovanni Evekdin- 
cen. fratello ed allievo de’ prece- 
denti, nato nella medesima città, 
il quale dipinse in maniera leggia- 
drissima oggetti inanimiti. Disgra- 
ziatamente de’ suoi quadri è picco- 
lissimo il ntimero, perchè coltivò 
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la pittura soltanto per suo piacere 
e sacrificò l'amore delle arti ai do- 
veri ed alle occupazioni della con- 
dizione di procuratore, cui eserci- 
tò abilmente. 

V — T. 

EVEllS (Ottone Giusto ), nato 
ai a8 di agosto del 1718, ad lber, 
nella diocesi d' Eimheck, recossi, 
nel i^ 5 o, a Berlino, dove impiegò 
tre anni allo studio della chirur- 
gia. Dopoché praticalo ebbe per 
alcun tempo tale utile professione 
negli ospedali, fu eletto chirurgo 
maggiore di un reggimento anno- 
ve re se e divenne in seguito chi- 
rurgo aulico; impiego, eh’ esercitò 
lino alla sua morte, avvenuta ai 17 
di gennajo del 1800. Evers ba mol- 
to scritto; ma niuna delle sue o- 
pere supera la mediocrità. Incapa- 
ce di brillare per un merito tra- 
scendente, l'autore ha voluto ab- 
bagliare con titoli pomposi, con 
promesse menzognere : I. Nuove 
usseri-azioni ed esperienze proprie ad 
arricchire la medicina e la chirurgia, 
(in tedesco), Gottinga, 1787, in 8.vo, 
lig. : si fatto opuscoletto non è asso- 
lutamente privo d’ interesse ; sol- 
tanto doveva essere presentato sot- 
to una forma più modesta; II /- 
striscione pratica sul contegno, cui de- 
ce tenere il chirurgo chiamato dinan- 
zi ai tribunali per ferite che riguar- 
dano la medicina legale (in tedesco), 
Stenda!, 1791, in S.vo. Evers sta- 
bilisce una regola generale dietro 
un solo fatto che gli è particolare. 
Appoggiato dall'approvazione del- 
la facoltà di Jena, difende vivamen- 
te la sua propria causa contra il 
dottore Loehr; III Sulle ostruzioni 
delle viscere (in tedesco), Stenda!, 
>794) in 8.vo : quest’opuscolo, di 
»4 pagine, nulla contiene di nno- 
vo e d’ importante. Si direbbe che 
il principale scopo dell’ autore a 
stato di esaltare una guarigione eli 
un grande e potente personaggio. 
Prodigiosamente avido di fama, E- 
vers ba empiuto di sue Scritture I© 
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raccolte periodi) he. N'esistono nel- 
la Raccolta medico-chirurgica di G. 
F Heivkrl , nelle Miscellanee di 
-Scliunuker. nella Gir- sita metodica 
di Reichard,nella EVnioLcca chirur- 
gica di Ri'hler, nel Magazzino di 
witaRooer, negli Atti dell’ Accademia 
de’ curiosi della natura, ec. Basterà 
additarne alcune c scegliere le 
meno insignificanti : I. Osservazio- 
ni sulla tigna, tradotte ed inserite 
nel Giornale di chirurgia di IJe- 
sanlt, nel Giorno le fisico-m' dico ita- 
la I inno di Brnguatelli, ec. Eters 
esamina e discute con bastante 
giudizio i metodi curatisi generai- 
mente usali; si scaglia con ragione 
contro il barbaro berrettino di pe- 
ce di Borgogna e pro| otte un em- 
piastm ili gomma ammoniaca, di- 
sciolta nell’ aceto; è mezzo real- 
mente vantaggioso; Il Sopra una 
Carie della porzione pietrosa dell’ osso 
temporale sinistro ; III Sopra l’ effica- 
cia della belladonna cantra le ostru- 
zioni tirila matrice, la melanconia e 
la mania ; IV Descrizione e figura di 
una, fasciatura per la frattura della 
rotella del ginocchio ; V Descrizione 
e figura di una macchina semplice 
ed economica propria a ridurre le 
lussazvini dell’ omero. 

c. 

EVERTSEN. Nell’ opera più 

onorevole (ter la marineria olande- 
se, durante la seconda metà del se- 
colo XVII, questa Famiglia, origi- 
naria della Zelanda, è stata un se- 
menzaio di nomini di mare de’ più 
ragguardevoli, d’ uomini, i quali, 
compagni ed emuli dei Rniter, dei 
Tromp, dei Wassenaer facevano 
rispettare da tutte le nazioni e so- 
pra «ntti i mari la bandiera olan- 
dese: se ne giudicherà da questo 
tratto, forse unico nel la storia. Gio 
vanni Evertsen, luogotenente am- 
miraglio, il quale cessato aveva la 
milizia da un anno, scrisse agli 
stati di Zelanda, quando suo fra- 
tello, il Inogotenente ammiraglio, 
Cornelio Evertsen. fn ucciso nella 


£ W A 

sanguinosa battaglia dagli fi ai l 5 
di luglio del i6liti, rontra la flotta 
inglese nelle aveva grandissimo de- 
si siderio di riassumere le sue fun- 
si zioni e di sagrificarsi per la sua 
» patria, siccome avevano fatto suo 
ss padre, quattro suoi fratelli ed 
ss uno de’ suoi figli, tutti morti in 
ss guerra, combattendo coutra i ne- 
ll mici dello stalo ”. I voti di tale 
prode furono soddisfatti; rimesso 
in attività di servizio, ai 4 di ago- 
sto dell’anno medesimo, una gam- 
ba gli fu portata via e non soprav- 
visse alla ferita. Gli stati di Zelan- 
da gli fecero erigere, egualineute- 
chè a suo fratello Cornelio, uu 
monumento comune nella chiesa 
di s. l’ietro a Middelbourg. Il vi- 
ceammiraglio Cornelio Evertsen, 
figlio di Giovanni, morto nel itìjg, 
ed il luogotenente ammiraglio Ge- 
Jiu Evertsen, morto nel i^ai, figlio 
di un altro Cornelio, parimente 
luogotenente ammiraglio, sono sta- 
ti raccolti nella medesima sepoltu- 
ra di onore. 

M— ow. 

EVILMERODACH, re di Ba- 
bilonia, che Tolomeo nel suo Ca- 
none chiama Ilvarodamus, ascese al 
trono dopo la morte di Nabucko- 
douosor, suo padre, nell’ anno 56 l 
avanti G. C. Trasse Gioacchino, 
re di Giudea, dalla prigione, incui 
Nabnchodonosor Cavea fatto met- 
tere e lo trattò con molta umanità. 
Subito dopo Evilmerodach fu vit- 
tima di una cospirazione, tramata 
contro di lui da Niriglissor, suo co- 
nato, c venne accise nell’anno 
av. G. C. 

C— a. 

EWALD o EWALDT (Bewia- 
mjwo). nato a Oanzico, ai 28 di ot- 
tobre del 16^4* studiò la medicina 
a Cocnigsberg, in Erfurt, e ad Hal- 
le. Nell università di questa ulti- 
ma città ottenne la laurea dotto- 
rale, nel 1G97, sotto la presidenza 
di Stahl, dopo sostenuta una te- 
si sopta V impotenza . Torcale a 
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Koenigsberg, nei 1701, Ewald vi 
praticò l’arte di guarire pel corso di 
quattro anni, ed in ca|m ad essi fu 
eletto professore straordinario. La 
facoltà di medicina lo ammise nel 
sno seno nel 1307, e nel 1318 ot- 
tenne nell’ università una catte- 
dra di professore ordinario, cui oc- 
cupò, durante il breve periodo di 
alcuni mesi, giacché fu rapito da 
una morte immatura ai 34 di ot- 
tobre del 1319. Tutti i suoi scritti 
consistono in deboli dissertazioni, 
ed anche le più potrebbero essere 
reclamate come proprie dai candi- 
dati che le hanno difeso. Basterà 
indicarne un piccolo numero e 
porre in primo luogo quelle che 
appartengono propriamente ad E- 
wald : I. De medico patetico dubitan- 
te an subtiistates cttriosae in pruxi il- 
luni habeant, 1301: l’autore cerca 
di provare che le particolarità mi- 
nuziose della fina anatomia non 
sono di grande utilità per la gua- 
rigione delle malattie; \\ Problt- 
matum medicorum tpecimina publi- 
ca, 13241 e ausseg. Nel secondo di 
que’ programmi Ewald discorre la 
circolazione del sangue e non e- 
•ita di far risalire fino a Salomone 
una scoperta, di cui si dà vanto il 
secolo XVII; III De eunuchis ac 
ipadonibui, 1303 : è il discorso i- 
naugnrale, cui recitò Ewald per la 
sua ammissione nella facoltà; De 
sanitate hominis morbosa , 1301; V 
De sanitate per mel et oleum conser- 
vando , 1 3 1 1 . 

c. 

EWALD ( Giovativi ), poeta da- 
nese, nacque nel 1343, nel ducato 
di Sleswirk. Suo padre, teologo se- 
vero, gli diede un’austerissima e- 
ducazione, la quale irritò l'ani- 
mo suo ardente senza domarlo . 
Collocato in un collegio, fece buo- 
ni studj lelterarj, ina ' romanzi, le 
Leggende de’ Santi, le antiche So- 
gni islandesi, e le Vite di Plutar- 
co accesero la sua immaginazione 
a tale che appena in età di 12 an- 
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ni si propose per modello gli eroi 
ed i filosofi più straordinarj del- 
l’antichità. Fuggi un giorno, divi- 
sando di fare un viaggio attorno al 
mondo. Un’altra volta volle impa- 
rare l’etiope per divenire l’aposto- 
lo della religione cristiana in Afri- 
ca; il suo solo più costante era di 
militare. I suoi genitori lo forzaro- 
no a proseguire gli studj, i quali 
in Danimarca aprono I' accesso ai 
gradi eeelesiastioi. E' nn tardo ar- 
ringo, ed il giovine Ewald era in- 
vaghito d’ una persona, contesagli 
da numerosi rivali. Non potendo 
più resistere alla sua inclinazione 
per la milizia, in cui sperjra di tro- 
vare un avanzamento rapido, fug- 
gi da Copenhagen e s’ ingaggiò in 
Amburgo nssero nel la guardia prus- 
siana; ina, giunto a M.igdeb uirg, 
si vide relegato in un reggimento 
d’infanteria. Diserta e diviene pre- 
sto sotto ufliziale al servigio austria- 
co. Volgeva al suo mezzo la guerra 
dei sette anni . Mostrò segnalato 
coraggio in parecchi comlsaltimen- 
ti, e gli fu offerto un grado d’ nffi- 
ziale, a condizione clic si facesse 
cattolico. Non potèrisolvervisi; ed, 
essendosi accorto come non siamo 
più in un secolo eroico o che in 
una guerra ordinaria un soldato 
non arriva rapidamente al grado di 
generale, si lasciò reclamare e ri- 
scattare da’ suoi genitori desolati. 
Ritornalo a Copenhagen, ricalcò 
seriamente l’aringo teologico, al- 
lorché una disgrazia molto ordina- 
ria sopravvenne a sconcertare l'ani- 
ma snn sensibile. La persona, ch’e- 
gli amava, lo abbandonò per ispotAr- 
ne un altro. Da quel momento ncn 
più felicità, non più illusione, non 
più avvenire per Ewald; alterna- 
tivamente alla dissipazione ti ab- 
bandonava ed alla melanconia, non 
cercando che di passare a seconda 
delle sue fantasie una vita, la qua- 
le non aveva più pregio agli occhi 
suoi . In età di ventitré anni ì- 
gnor.ua ancora la sua vocazione 
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j>i>cJ ira ; una caulata funebre ,ehe fu 
indotto a comporre pel re Federi-» 
co V, eccitò un entusiasmo univer- 
sale; l'wnld senti allora rinascere 
l’energia dell’ anima sua e risolse 
di ric reare nel commercio delle 
Muse quei godimenti esaltati e 
quella speranza dell’immortalità, 
di cui la sua immaginazione era a 
vida. Klt'pslok, il quale virerà a 
Copenhagen, divenne suo amico; 
Jleriislpril' in suo protettore, e, do- 
po la caduta di quel ministro, tro- 
vò ancora nel consigliere intimo 
Carstens un Mecenate cd un Ari- 
starco ad un tempo, La società rea- 
le delle belle lettere lo incoraggiò 
con parecchi premj. Per mala sor- 
te i disgusti, die proiava nella sua 
famiglia, la sua situazione incerta, 
sovente molto imbarazzata, e le se- 
duzioni di un’ immaginazione tan- 
to mobile, quanto romanzesca, gli 
furmarono del divagamfenlo e del 
disordine una seconda natura. Una 
malattia artritica ostinata cambiò 
la sua esistenza in una lunga serie 
di patimenti; e ad cssj soccombeva 
pel 58 .mp anno di sua vita ( 1781): 
ma Ì0 mezzo a quei dolori crude- 
li ha prpdotto una serie di opere 
poetiche, le quali sarebbero 11 11 van- 
to peripialumjne letteratura, e cui 
ja Danimarca annovera fra i suoi 
papolavori. U’odc e la tragedia so- 
no i due generi, jn cui Ewald ha 
brillato. La Morie di Baldeio è una 
delle migliori sue opere dramma- 
tiche. Questo argomento, trattodal 
la mitologia scandinave, è statore 
eente)nente trattato in un genere 
più ravvicinalo alia tragedia greca 
p più conforme al gemo dell Ed- 
d-i ; ma l’opera di Ewald rimane 
Sola sul teatro. Rolf 0 Rollane, tra- 
gedia tiatta dalla storia aulica di 
Danimarca, ha il difetto d’essere 
scritta in prosa poetica. Adamo ed 
Rea o la Caduta dell’uomo è nn 
dramma religioso, d’ una composi- 
zione straordinaria assai per vero, 
usa ridondante di bei passi. Losti- 
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le della pastorale predomina nei 
Pescatori, egualmentecliè nel File- 
mone e Bauc 1. Allorché accadde la 
sua morte, Ewald aveva considera- 
bilniente portalo innanzi un nuo- 
vo Amleto, nei quale cercava d’i- 
mitare 1’ audacia e I’ energia di 
Shakespeare, assoggettandosi ad un 
più regolare disegno. In tutte le 
cose drammatiche di questo auto- 
re si possono riprendere alcuni er- 
rori di composizione e di ordine; i 
caratteri non sano sempre bene so- 
stenuti, nè (sene sviluppati; ma il 
linguaggio delle passioni v i si fa sen- 
tire con forza grande; il più bel colo- 
rito poetico adorna le parti descrit- 
tive ed i cori spirano la sublimità 
dell' antica tragedia. Ewald era sta- 
to ammiratore appassionato di Cor- 
neillc ; ed è gran danno elle i con- 
sigli diKlopstock f abbiano distol- 
to dallo studio del teatro francese. 
Oltre le sue Odi o Canti lirici, 
Ewald ha fatto dell' Elegie di mol- 
to pregio: quella, eh’ è intitolata la 
Speranza e la Rimembranza, può es- 
sere paragonata a quanto i moder- 
ni hanno di più belio in tal genere. 
Satirico, mordace, quando il vole- 
va, non ha mai macchiata la sua 
penna con uno scritto immorale; 
vittima della violenza delle sue 
passioni e della vivacità de’ suoi 
sensi, ha sempre cantato in prefe- 
renza la religione, la virtù e la pa- 
tria. Lo prose di questo autore, 
piene di uua filosofìa sublime, han- 
no moltocontribuito a fissare tosti- 
le nobile della poesia danese, stile 
generalmente negletto dal Moliere 
del Settentrione, il fecondo Hol- 
berg, di cui il teatro ha preceduto 
quello di Ewald. Ai nostro [meta 
era stato commesso dalconte Bern- 
slorf di fare un viaggio in Jscozia, 
onde raccorvi tutti i poemi attri- 
buiti ad Ossian ; ma le sue infer- 
mità impedirono I esecuzione di 
tale progetto. Non ricevè che te- 
nuissimi benefizj dalla cortejed an- 
ello, dopo over acquistato gloria, 
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*1 vide obbligato a scrivere per de- 
naro epitalami e canti funebri . 
li’ entusiasmo de’ suoi amici e 
)’ ammirazione del pubblico non 
poterono assicurargli mia sorte più 
avventurata, se non che quando, 
già colpito dalla morte, era incate- 
nato nel letto del dolore. Esiste u- 
na bellissima edizione delle sueO- 
ere compiute, in 4 volumi in 
•vo, 

M — B — iv. 

EWALD (il Generale), fratel- 
lo del precedente^ luogotenente ge- 
nerale degli eserciti danesi ed ul- 
fiziale della Legione di Onore , 
morto a Kiel ai 28 di maggio del 
>8i3, di 88 anni, area fatto le sue 
pi ime campagne in America al ser- 
vigio del langravio di Assia e vi 
perdè nn occhio: ne fu ricompen- 
sato con l’ordine del Leone. En- 
trato in seguito al soldo della Da- 
nimarca ed avendo ottenuto tutte 
le decorazioni militari, si è segna- 
lato, inseguendo con un corpo di 
truppe danesi ed olandesi il fa- 
moso maggiore Schill, il quale fa- 
ceva guerra in suo proprio nome 
contra la Francia ed aveva battu- 
to parecchi corpi spediti contro di 
lui. Questo conduttore di avventu- 
rieri si chiuse in Stralsnnda, don- 
de sarebbe passalo nell'isola di Rn- 
gen; ma i Danesi, condotti da E- 
wald, presero d’assalto la piazza, di 
cui Schill non aveva avuto il tem- 
po di ristabilire le foitificazioni. Si 
sa che. Sellili ed il maggior nnme- 
to de' suoi uffiziali, quasi tutti no- 
bili prussiani, perirono nel com- 
battimento. I Tedeschi, tardi am- 
miratori di quel, duce, cui non a- 
vcvnno osato secondare, hanno qua- 
si formato un delitto al generale 
Ewald di averlo vinto. Evrald pe- 
ri') era tutt’ altro che partigiano di 
Biionaparte, ma combatteva per or- 
dine del suo sovrano. V’è una sua 
Opera pregiatissima sopra la guerra 
(Ielle trujrpe leggati. 
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EWES ( sia Stdmoivds d’ ) Ved. 
Desse a. 

EXIMENO ( D. Antowio ), dot- 
to gesuita spagnuolo e matemati- 
co, nato nel 1732, a Baibastro, nel- 
l’Aragona, fu mandato a Salaman- 
ca onde vi terminasse di studiare 
nel collegio de’ gesuiti. I progressi, 
che fece negli studj, gli meritaro- 
no la benevolenza de' suoi maestri, 
i quali nulla trascurarono onde fis- 
sare fra essi un soggetto, che si an- 
nunziava con tanta distinzione. Do- 
po la sua ammissione nella Società, 
ebbe incombenza d’insegnare lema- 
tematiche, scienza, per la quale ave- 
va mostrato fino dalla sua infanzia 
un’ inclinazione particolare. Come 
avvenne la creazione della scuola 
militare di Segovia, il P. Esimano 
ne fu eletto professore e fece l’apri- 
mento delle classi nel 1762 con 
1111 Discorso sopra la necessità di stu- 
diare V arte della guerra per princip). 
Passò hi Italia nell’epoca dell’op- 
pressione de’ gesuiti e fermò dimo- 
ra a Roma, dove continuò a spen- 
dere tutto il suo tempo nello stu- 
dio delle scienze. Era unito in ami- 
cizia con i dotti più ragguardevo- 
li ; i suoi talenti e le sue doti gli 
avevano cattivata la stima genera- 
le. Le più delle società letterario 
dell’Italia erano state sollecite di 
ammetterlo nel loro seno; era co- 
nosciuto in quella degli Arcadi 
sotto il nome di Aristodemo Mega- 
reo. Morì a Roma nel 1798, in età 
di 66 anni. Le principali opere di 
D. Eximeno sono : I. Historia mili- 
tar de Etpanna, Segovia, 1769, in 
/jto: è una Storia dei grandi capita- 
ni spagnuoli. i critici diquella na- 
zione si accordano a dire eh’ è scrit- 
ta con imparzialità e che lo stile 
n’è eccellente; II Manual del attil- 
lerò, ivi. 1772, in 8.vo; pregiata; 
III Dell' Origine e delle regole della 
musica, colla storia del suo progres- 
so, decadenza e renorazione, Roma, 
1774, in 4 to ■ è 1’ Opera che fa 
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maggior onore ad Eximeno, e quel- 
la che ha più contribuito a dilatare 
la sua faina nell'Europa. Vi dimo- 
stra solidamente che, scopo essen- 
do della musica il dilettare l'orec- 
chio, a torto é stato cercato il prin- 
cipio di quest'arte nelle combina- 
zioni puramente matematiche. Sco- 
pre con pari forza e gusto gli er- 
rori, in cui sono caduti, in tale pro- 
posito, Eulero, Ramcaued’ Alem- 
bert. Il sistema musicale di Exime- 
no, fondato sulla prosodia et] ap- 
plicabile alle diverse lingue parla- 
te in Europa, ha trovato da per 
tutto numerosi partigiani; IV Dub- 
bio di D. Antonio Eximeno sopra il 
Saggio fondamentale pratico di con- 
trappunto del R. padre maestro Giamb. 
Martini, Roma V anno del Giubileo 



peraprecedente, il celebre P. Mar- 
tini Kce uscire atta luce il suo Sag- 
gio fondamentale e pratico di contrap- 
punto, nel quale prese per base di 
tale scienza il Canto-fermo. V’ im- 
pugnò l’ opinione di Eximeno sul 
contrappunto degli antichi Greci, 
c la sua teoria era d’altronde posi- 
tivamente contraria a quella del 
dotto Spagnuolo. Questi combatte 
in una opera nuova il sistema del 
F. Martini. IlduMuo.ch’ egli si pro- 
pone di risolvervi, è, dice nella sua 
refazione, se il P. Martini ha pub- 
licato il Saggio fondamentale come 
un antidoto del suo o come un’at- 
testazione autentica in suo favore? 
Sotto questa forma piccante egli 
combatte il tuo avversario e ne con- 
futa tutti i punti di dottrina mu- 
sicale ed il fatto relativo alla mu- 
sica greca, cui quegli aveva da 
prima asserito j V Lettera sopra V o- 
pinione del sign. Andrìts intorno la 
letteratura ecclesiastica de’ secoli bar- 
bari, Mantova, 1^83 : è un’apolo- 
già dell’ Opera di Andrès, suo a- 
mico, in risposta alle critiche che 
n’ erano state fatte. 

S-Vwf W-*. ■ 
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ÉXPERIENS. V. CalliMaco. 

EXP1LLY ( Claudio )j consiglie- 
re di stato e presidente nel parla- 
mento di Grenoble, nacque a Voi- 
ron, borgo del Deificato, ai ai di 
dicembre del t56t. Suo padre, ser- 
gente di battaglia nell’ esercito 
comandato dal duca di Mont- 

E onsier, fu ucciso presso a Cha- 
rillant il di zi di settembre iS^- 
Il giovine Expilly, il quale prin- 
cipiava allora i suoi stndj nel Col- 
legio di Tournon, fu mandato a 
Parigi onde continnarli.Freqnentò 
in seguito per più anni le lezioni 
de’ più celebri professori di Tari- 
no e di Padova. Approfittò del sno 
soggiorno in Italia per visitarne le 
principali città e legare amicizia 
con le persone più ragguardevoli 
nelle scienze e nella letteratura. 
Dopoché dimorato ebbe per alcnn 
tempo presso sua madre, recossi a 
Bourges e vi si dottorò sotto Cnja- 
cio. Tornato in patria, divise tnttii 
suoi momenti tra lostudiodella leg- 
ge, la cultura delle letteree la socie- 
tà delle persone più spiritose. Com- 
parve nel foro con grandissima lo- 
de, ma siccome non divisava di e- 
sercitare la professione d’avvocato, 
noti tardò a comperare una carica 
nel parlamento. Nel tempo delle 
turbolenze della lega, Grenoble es- 
sendosi dichiarata contra il re, Ex- 
pilly, il quale vi era rimasto per 
affezione alla sua biblioteca, fn ob- 
bligato a seguire il partito domi- 
nante; ma si condusse nel sno im- 
piego con tanta moderazione che 
acquistò la stima d'arabo i partiti, 
sicché il duca di Lesdignières do- 
po la presa di Grenoble fu il pri- 
mo ad offerirgli la sua amicizia e 
gli fece ottenere la carica di pro- 
curatore generale nella camera dei 
conti di Grenoble. Enrico IV e 
Luigi XIII impiegarono Expilly 
nelle negoziazioni in Savoia ed in 
Piemonte, e vi fece sempre il suo 
dovere in modo da giustificare la 
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fiducia die gli era stata accordata, 
Come avvenne 1 ’ occupazione di 
Chamberì, fatta dai Francesi, nel 
1 6 n 3 , I n eletto procuratore genera- 
le e nel t 65 o presii mte del con- 
siglio supremo di quella città. Le 
fatiche alterarono la sua salute per 
tempo; si risentì de’ primi dolori 
della pietra nel 1606 e due anni 
dopo fu ohbligato ad andare a Pa- 
rigi onde farvisi operare. Le acque 
di Vals lo guarirono interamente, 
e per riconoscenza le celebrò in u- 
vt n' opera in versi. F.xpilly morì a 
Grenoble ai a 5 di luglio t 65 (i. Po- 
co tempo prima gli abitanti di quel- 
la oiltà avevano fatto coniare una 
medaglia in suo onore. Il rovescio 
rappresenta un usignuolo sopra 
viti albero, con questo esergo: iVec 
ferriere cersabit . Giacomo Filippo 
Toinmasini, suo amico, ha pubbli- 
cato il suo elogio in latino, ed An- 
tonio de Boniel di Catilhon, suo 
nipote, avvocato generale nella ca- 
mera do’ conti del Dcllinato, ha 
fatto stampare la sua l'ita, Gre- 
noble, 1C60, in 4 *o. Chorier parla 
di Expilly nella sua Storia com- 
pendierà del Definato; 11 Era, egli 
»» dice, oratore, giureconsulto, sto- 
«i rico e poeta, quantunque ciò non 
>1 appaja che imperfettamente nel- 
le sue opere ” . Le varie produzio- 
ni di Expilly sono di fatto tnedio- 
crissime. 1 suoi scritti sono: I. A- 
rinche, Parigi, 1612, in 4 to : sene 
conoscono sci edizioni. Lo stile am- 
polloso di que’discorsi e le citazioni 
di ogni genere, di cui ridondano, 
non possono farli distinguere che 
siccome monumento del gusto de- 
testabile del sno secolo; II Tratta- 
to dell'ortografia francete, Lione, 
1618, in fog. : cerca di pruvarviclie 
uno scrittore deve pili attenersi al- 
Ja pronunzia, che all’ etimologia. 
Questa idea è stata rappresentata 
parecchie volte, ma tempre inutil- 
mente; III Poe rie, Grenoble, i 6 l 4 > 
io 4to : la prima edizione è del 
| 5 n 6 . Tale raccolta contiene Ele- 
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gie. Poesie amorose. Miscellanee 
in prosa ed in versi, Epitalj ed un 
Supplirò e nto alla Vita di Bujardo, ri- 
stampato nell’ edizione della Storia 
di esso illustre cavaliere, del t 65 t. 

W— s. 

EXPILLY ( Giovanni GiusKp- 
rn), abate, succesiv amente segreta- 
rio d’ ambasceria del re di Sicilia, 
esaminatore ed auditore generale 
del vescovado di Sagona in Corsi- 
ca, canonico tesoriere dignitario del 
capitolo di S.ta Marta di Tarasco- 
na, membro di parecchie accade- 
mie, tanto di Francia che dell’este- 
ro, nacque a Saint-Remi in Pro- 
venza, 1 ’ anno 1719. Oltre i viaggi, 
cui fece per esercitare i suoi diffi- 
cili impieghi, ne intraprese alcuni 
per sua istruzione ed in tutti rac- 
colse note ed ossen azioni intorno 
ai paesi, cui visitò. Perciò, mentr’e- 
ra ancor vivo, fu celebrato come il 
più laborioso, il più fecondo, il più 
esalto ed il più utile di tutti i let- 
terati che limino scritto sopra la 
geografia. Le sue opere invecchia- 
rono, ma, lungi dali’es-eie oblìi ia- 
te, non sono state per anco ecclis- 
sale. I suoi lavori ed i suoi dove- 
ri tennero occupata la sua vita, 
la quale nou offre, o almeno non 
se ne conosco verun’ avventu- 
ra notabile. Moti nel I suoi 

scritti sono: I. la Cosmografia divi- 
sa in cinque porti, le quali compren- 
dono l’ astronomia , la geografia, la 
storia ecch siastica e la cronologia , 
in 8 .vo; II Della casa Milano 
libri quattro, 1755, in 4 -to; III la 
Policrografvi, in sei parti : Astrono- 
mia , Orografia, Idrografia, Storia ec- 
lesiastica. Storia romana e Cronolo- 
gia , 1775, in 8.vo; IV Memoria so- 
pra una marea carta dell’ Europa , 
1753, in 4-*0; V il Geografo manua- 
le, 1757, in 18: operetta che ha a- 
vulo molte edizioni, tq 5 (), 1761, 
1769, 1773, *774. 1777, 1782, e fu 
poi corretta da Comeiras ( V. Co- 
MEIRAs ) ; V I Topografia dell ' unicer- 
10, 1 757, 2 voi. in 8,vo. i quali uon 
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comprendono din una porzione 
della Vestfalia ; VII Descrizioni- sto- 
rica e geografica dei regni d’ Inghil- 
terra, di Scozia e d' Irlanda, 1 769, in 
12; V' III della Popolazione della Fran- 
cia, 1 ^ 65 , in log.; Ì'X. Dizionario geo- 
grafico, storico e politico delle Gtdlie 
e della Francia, Avignone, 1 762-70, 
C voi. in foglio: l’opera non è sta- 
ta terminata e finisce alla lettera 
8. Nonostante la ma imperfezio- 
ne, è ancor assai pregiata oggidì. 
Vi si trova di fatto in numero gran- 
de de’ ragguagli di tntto ciò che 

C ’i interessare intorno alle Gal- 
ed alla Francia ; le antiche e 
nuove divisioni, le produzioni del 
suolo, la popolazione, l’ industria 
ec: L’autore vi ha anche inserito 
talvolta degli scritti di non poca 
estensione. 

A. B-t. 

EXSUPERANTIUS o ESUPE- 
RANZIO ( Lucio o Giulio ), stori- 
co latino, intorno al quale non si 
lia quasi niuna notizia, ma di cui 
«upponesi pel carattere del suo sti- 
le che sia vissuto nel principio 
del V secolo. V’ è col suo nome 
un’ operetta più importante pel 
soggetto, che pel merito della com- 
posizione, intitolata; De Marii, Le- 
pidi et Sertorii bellis cicililm • : è sta- 
ta inserita da Federico Silburgio 
ne’ suoi Hist. romani, script. , e da 
Giuseppo Wasse in seguito alla 
aua edizione di Sallustio, Cambrid- 
ge, 1710, in 4 -to. Credcsi che tale 
opera sia tratta dalle Storie di Sal- 
lustio. 
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EXSUPERANTIUS oEXUPE- 
RANCEo Esuperanzio,nato a Poi- 
tiers nel 4-to secolo e di cui alcu- 
ni antori credono che sia lo stesso 
che il precedente, era congiunto 
«d amico di Ruliiio, il qnale ne 
parla con encomio nel primo libro 
del suo Itinerario. Erasi applicato 
particolarmente allo studio della 
giurisprudenza, e si crede che a- 
tesse composto alcuni trattati *0- 
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pra tale scienza. Uno de’ suoi fra- 
telli, chiamato Quintili», crisi riti- 
rato nella solitudine di Betlemme, 
ove viveva sotto la direzione di s. 
Girolamo. Pregato da esso, il santo 
Dottore scrisse ad Esuperanzio una 
lettera, eh’ è stata conservata e con 
la quale lo esorta ad imitare I’ e- 
sempiodi suo fratello: ina Esnpe- 
ranzio non volle rinunziare ai van- 
taggi elio il mondosembrava offrir- 
gli. Promosso al grado iin>«>rlante 
di prefetto del pretorio nelle Gal- 
lio, occupi issi a ristabilire l’ordine 
e la politica nelle provinrie armo- 
riclie ; riusci a scacciarne i Goti ed 
a calmare le tuilwlcnze cagionate 
dall’ istituzione delle nuove impo- 
sizioni. Andò indi ad Arles, creden- 
do che la sua presenza bastata sa- 
rebbe per tornare ohliedienti le le- 
gioni sollevate ; ma non tosto com- 
parve in mezzo ai soldati ammuti- 
nati, che lo circondarono c lo tra- 
fissero di colpi. La morte di Esupe- 
ronzio avvenne nel 4 3 4> <01(0 il re- 
gno del debole Giovanni, il quale 
neppure ordinò die si facesse ri- 
cerca de’ snoi assassini. 

W— ». 

EXTER (Federico), numismati- 
co tedesco, professore nel ginnasio 
di Due-Ponti, nato nella medesima 
città nel 1714, morto agli 1 1 di di- 
cembre del 1787, ha pubblicato: I. 
De studio numorum recenliorum qui 
vulgo moderni vocnntur. et risavi et 
utili, Denx-Ponti, 1754, in 4 -to; II 
Saggio di una raccolta di medaglie e 
monete ftalutine d’ oro e d' argento 
por servire alla storia del palatinato 
di Baviera , ivi, 1759, in 4 -to ( in te- 
desco), con diverse continuazioni, 
di cui l'ultima è del 1775 : il tnt- 
to forma 3 voi. in 4 -tQ- IH Vita del 
cavalier Ferdinando di S.t-Urbain, 
nella 3 . za parte del Joachimische 
Munzkahinet, ,Nu rem berg, 1770, in 
4-to ( in tedesco ). 

C. M. P. 

EXUPERIO o ESUPERIO DI 
TOLOSA (S. ), vescovo di quell» 
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•itti, successe in essa sede a s. Sil- 
vio, nel principio del V secolo. Al- 
cuni tennero die sant’ Esnperio 
fosse lo stesso die il retore dei me- 
desimo nome, lodato da Ausonio, 
ed il (piale insegnò la reltorica a 
Tolosa ed inseguito a Marbona; 
ma qtn I retore era morto fiarecchi 
anni prima che saut’Esiiperio ginn 
gesso all'episcopato. E" stalo altre- 
sì confuso a torlo con un Esupe- 
rio, prete di Bordeaux, di cui par- 
la san Paolino. Esnperio da To- 
losa uno fu de’ piu santi vescovi 
del suo tempo. San Girolamo gli 
dà grandi elogj : gli dedicò i suoi 
Libri sopra il profeta Zaccaria o 
fa menzione di lui nel suo Cam - 
mento sopra Amos. Gli inandò, co- 
me all’ uomo più capare di gui- 
darla, una vedova, chiamala fu- 
ria , la quale gli aveva chiesto con- 
sigli per avanzare nella perfezione. 
Esnperio terminò di costruire la 
grande basilica di Tolosa, incomin- 
ciata da san Saturnino, e la consa- 
crò. Cambiò il tempio di Minerva 
in una chiesa, dedicata alla Santa 
Vergine c chiamata oggidì la Do- 
ra<l*. Gregorio di Tours parla di 
sant' Esnperio Illustre per la san- 
tità della sua vita, lo fu ancora per 
l’eminente sua carità verso i po- 
veri. San Girolamo, a ragione del- 
la sua liberalità inesauribile e 
per la quale sembrava che i mezzi 
si moltiplicassero con la profusio- 
ne delle limosine, lo paragona alla 
vedova di Sarepta, la quale accol- 
se Elia e di che il vaso d’olio, 
quantunque vi si attingesse ogno- 
ra, non si esauriva mai. Dopoché 
in un tempo di carestia dato ebbe 
lutto ciò che possedeva, Esnperio 
vendè i vasi sacri per sollevare i 
poveri, volendo piuttosto portare il 
corpo di Gesù Gristo in un panie- 
re di vimini ed il suo sangue in 
un vaso di vetro, dice ancora s.Gi- 
rolamo, che lasciare in bisogno i 
suoi fratelli indigenti. Avvertito 
j>er inspirazione divina dell’inva- 
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sione de* barbari, distribuì quei 
che rimaneva de’ beni della Chie- 
se. Non solo in Francia egli eser- 
citava la sua carità; la sle>e hno iu 
Oriente ed affidò al monaco Sisin- 
nio somme considerabili onde re- 
carle alle Chiese ed ai «olitarj del- 
la Palestina e dell’Egitto. L’ere- 
sia di Vigilauzio essendosi intro- 
dotta nella diocesi di Tolosa, Esu- 
perio, nel 4o4, scrisse al paga In- 
nocenzo!. per consultarlo Sul con- 
tegno da tenere in riguardo a quel 
novatore; domandava in pari tem- 
po al papa schiarimenti sopra di- 
versi punti di disciplina, come il 
celibato de’ preti, i riti da osserva- 
re nell’ assoluzione de’penitenti e 
sopra i libri che debliono essere 
considerati coni a canonici. Il santo 
papa gli rispose con una lettera in 
forma di decretale e soddisfece A 
tutte le sue domande. Sostenuto 
dall’autorità d’ Innocenzo, Esupe- 
rio, il ([naie tino allora avea cre- 
duto di dover usare riguardi a Vi. 
gilanzio, lo scacciò dalla sua chie- 
sa ed arrestò nella sua nascita i 
progressi dell’errore. Si attribui- 
sce alle preci di sant’ Esnperio la 
conservazione di Tolosa in mezzo 
a tanti disastri « rovine, cagionati 
dall'invasione de' Vandali. Non si 
pnò fissare la data preci-a della 
sua morte, ma credesi ch’ella av- 
venisse nel 4‘7- — Etopanio ni 

Caii l-x ( S ), noto più sotto il no- 
me di s. Spiro, in latino Spiriui, 
Suipirius, Soutpirius , fu il [•rimo 
vescovo di Baieux; viveva alla fine 
del IV secolo, e inori nel V. E’, 
considerato come uno de’ primi a- 
postoli della Nenstria. La storia 
nulla ci là conoscere delle sue fa- 
tiche apostoliche ; si sa soltanto 
elle morì a Baieux, e fu sepolto 
sul Munte de’ Templi, chiamato 
per lo addietro Mani Pànews, ma 
che prese 1' altra denominazione, 
dopoché san Itagnobcrio »’ ebbe 
fatto fabbricare parecchie chiese, 
le quali servivano per sepolture ai 
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\ e scovi. Le spoglie morlali tli Esu- 
perio furono in seguito deposte 
nella cattedrale di Baiettx e trai* 
portate nell’anno 8óo a Palluau, 
onde sottrarle alla rapacità de’ 
Normanni o pirati del settentrio- 
ne, e trasportate, nell' anno 85o, a 
Curiteli, in una chiesa fabbricata 
sotto la sua invocazione ; Aimon, 
conte di Corbeil, vi tondo, per ul- 
fiziarla, un capitolo dì dodici ca- 
nonici, de’ «piali il capo prendeva 
il titolo di abate. 

L — r. 

EYB ( Alberto de), d’ un’anti- 
ca famiglia di Franconia, viveva 
nel secolo XY. Fu cameriere di 
Pio II e canonico delle chiese di 
Ba alberga e d’ Eichstett. Fra i- 
strutlissimo pel suo tempo ed ac- 
quistò grande riputazione. Fioriva 
sotto I’ imperatore FedericoIII nei 
»4to, e mori nel 1 479- Ha fatto u- 
sta compilazione dii precetti e del- 
ie sentenze de’ filosofi, degli stori- 
ci, degli oratori e de’ poeti antichi 
e moderni, coi dedicò a Giovanni, 
duoa di Baviera e vescovo di Mun- 
iteti. Il libro fu stampato, per la 
prima volta, col titolo di Margarita 
poetica, a Norimberga, i^a, in fo- 
glio; ristampato a Roma nel 
in foglio ; Parigi, 1477, in fogl. , e 
1478, in fogl.; sepza nome di città, 
nè di stampatore, 1480, in fogl. ;ed 
anche 1487 e i4p3; Basilea, 1 4f)4 > 
ivi, i4{>5; Parigi, senza data; No- 
rimberga, l5oa; Basilea, i5o3; 
fetrasbiirgo, i5o5. L’autore aveva 
dato alla sua opera il titolo di 
Muxgaiita in onore di Margarita 
Yolinershusen, donna, di cui van- 
ta il merito e dalla quale aveva 
ricevuto i primi elementi delle 
scienze. La biblioteca di la Val bé- 
re possedeva quattro edizioni del- 
la Margarita poetica. V’è altresì di 
Eyb una opera tedesca, intitolata: 
Bach van Ehestand ( libro del ma- 
trimonio ), Angusta, i47's. in fogl., 
l4 7 4 in foglio; Blaubùren, ^5, 
)n 8 vo, Alagonza, Scheffer, i4gj , 
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in 8.vo; Augusta, «5*7, in 4-to. VI 
tratta la quistione: Se un uomo de- 
ce prendere moglie o no ? e la decide 
per l’ affermativa. Sembra che a- 
vesse composto parimente in tede- 
sco una Preparazione alla morte. 

A. B — T. 

** EYBEL (Giuseppe Valenti- 
no), professore di diritto canonico a 
Vienna, era stato gesuita, ma ab- 
bandonò la società prima di aver 
fatto gli ultimi voti e di aver rice- 
vuti gli ordini saeri, e restò laico. 
Fu fatto sostituto di Rivger nella 
cattedra di diritto canonico a Vien- 
na, ove nel 1774 pubblicò una Dis- 
sertazione sull’ elezioni . Ordine dei 
principi della giurisprudenza cecie sia- 
sfoca nel 1 7-7. Corpo di diritto pa- 
storale moderno. Introduzione al di- 
ritto ecclesiastico dei cattolici, 3 voi. 
posti nell’ indice per decreto 6 de- 
cembre 1784* Queste opere furono 
denunziate: ma la protezione di 
Rautenstranch e di altri partitan- 
ti della stessa dottrina salvò Eybei 
da una censura meritata, e fu crea- 
to professore di titolo nel 1777, 
Nel 1779 la pubblicazione dei 4-to 
volume della sua Introduzione rin- 
novò contro di lui la querela, ed 
ebbe ordine di seguire l’opera, che 
il suo predecessore avea data in 
questa materia. Eybei piccato chie- 
se la sua dimissione, e la sua cat- 
tedra fu conferita a Sehetn, ed e- 
gli ebbe in compenso una carica di 
consigliere a Lirìtz : nonostante 
non rimase ozioso. All’occasione 
che nel 1783 il pontefice Pio VI 
ai portò a Vienna , pubblicò una 
brosciure, intitolata : Quid est Papa ? 
Questo cattivo opuscolo, tendente 
ad indebolire il rispetto, che i cat- 
tolici devono avere per il capo del- 
la Chiesa, fu condannato da Pio 
VI col suo Breve: Super solidità e, 
del a8 novembre 178(1. Eybei ave- 
va parimente pubblicato nel 1782 
uu altro scritto irreligioso Sulla 
confessione auricolare , che lo stesso 
pontefice proscrisse col suo Breve 
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ìMiator nel n novembre 1784- 11 
cardinale Gerdil confutò il primo 
di questi scritti. 

L N. 

EYCK ( Giovativi Vak ), detto 
Giovanni da Bruges, figlio di un pit- 
tore, di cui i prenomi non sono co- 
nosciuti, nacque a Macieyrlc, pic- 
cola città dipendente dal vescova- 
do di Liegi, nel i 5 yo, e fu istrutto 
nella pittura da Uoerto Van Eyck, 
suo fratello, nato nella medesima 
città, tini i 366 . La natura, lo aveta 
dotato di tutte le qualità, le quali 
formano i grandi pittori. Dugen- 
to anni più tardi si sarchile tatto 
distinguere accanto ai Kubens ed 
ai Van Dyck; nato in un’epoca, 
in cui le conoscenze fondamentali 
dell’arte del disegno avevano fatto 
pochi progressi, ed in un paese, 
nel quale era più ricerca la per- 
fezione delle particolarità, che i 
grandi effetti dell’insieme, riuscì 
eccellente in tutti i generi di me- 
rito più stimati dai Fiamminghi, 
suoi compatrioti'!. I due fratelli la- 
vorarono sovente insieme nel me- 
desimo quadro; dipinsero ad Y- 

S res, a Gand ed a Bruges. Essen- 
o morto Uberto ai 18 di settem- 
bre del i 4 ? 6 , Giovanni fissò la sna 
dimora in quest’ ultima città; di 
là gli venne il soprannome di Gio- 
vanni da Bruges. Fra le opere, che 
Uberto e Giovanni hanno esegui- 
te, sia insieme, o ciascuno in par- 
ticolare, ti citano principalmente 
le seguenti: I. 1 Vecchi e le Ver- 
gini dell’ A poca lisse, che adorano 
V Agnello: quadro che contiene 
più di trecento figure da dodici 
a quattordici pollici di proporzio- 
ne. 1 1 quadro fu coperto con due 
porticclle di legno, nelle quali si 
vedevano i ritratti dei due arti- 
sti; fu dipinto a Gand per Filip- 
po il Buono, conte di Fiandra : è ora 
nel Museo reale, a l’arigi : le due 
pnrtirelle sono rimaste a Gand; II 
Il Padre Eterno , assiso sopra un tro- 
po, figura di' grandezza naturale, 
• 9 * 
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coperto da due porticelle, in cui 
sono rappresentati da uu lato la 
Vergine e dall’ altro t. Giovanni 
Battuta ; IH 1. Donazione, s. Gior- 
gio ed un Canonico dinanzi alia Ver- 
gine-, IV Una Vergine al donatario, 
che vedovasi altre volte nella cat- 
tedrale d’ Animi, ed adorna ora il 
Mnseo. di Parigi, egiialmentecliò 
i due qua Iri precedenti: è incili» 
nella raccolta di Filhol ( N.» 5 y 8 , 
97.1"» distribuzione); V Un Gioca- 
ne ed una Giovane, che vanno a 
sposarsi ; VI Una Sala da bagno, di- 
pinta per Federico, duca di Urbi- 
no; VII Un ». Girolamo, dipinte 
per Lorenzo de Medici; Vili U- 
n ’ Adorazione deire Magi, il quale 
vedevasi altre volte nella galleria 
del Palazzo Reale. Parecchi dita- 
li quadri sono in picciole propor- 
zioni; quello della Vergine al do- 
natario non ha quasi che due pie- 
di di altezza con un poco meno di 
larghezza. Alcune composizioni, in 
cui si rinviene l’uniforme regola- 
rità dolle pitture del basso tempo, 
altre che offrono per lo contrario 
movimento e naturalezza; teste e- 
spressive e di un bellissimo carat- 
tere ; panneggiamenti, ne* quali in- 
comincia a mostrarsi alcuno stile ; 
accessorj, come monumenti di ar- 
chitettura, anni, tappeti, di grande 
verità, sfondi di paese di estrema 
finitezza; un sentimento assai «in- 
sto della prospettiva aerea, che ma- 
nifestasi anche talvolta nelle ope- 
re, in cui la prospettiva lineare ò 
difettosa, sono tratti tutti che ca- 
ratterizzano Giovanni Van Eyck. 
Ma reca veramente stupore nelle 
pitture di questo maestro la fre- 
schezza ed il brio delle tinte. Se 
l’arte di dipingere ad olio fu per 
lungo tempo uu segreto posseduto 
da Van Eyck, sembra, quando si 
considerano le suo opere, che tale 
segreto, quantunque tramandato a’ 
suoi allievi, non sia giunto intero 
fino a noi. Il tempo, che rimbru- 
na si presto le nostre pitture, ha 
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rispettato le tinte delle tue. lituo 
colorito non offre, è vero, tutta 
l'armonia dei capolavori moderni, 
ma egli ba maggiore « ivacità. Que- 
sta osservazione prova che, metten- 
do i colori, esso artista ue conser- 
vava, per qnnuto era possibile, la 
virginità; uia può altresì far pre- 
supporre ohe impiegasse alcuna 
v ir ri ice, di cui la composizione ci è 
ignota. Credesi generalmente che 
Giovanni da liruges inventasse la 
pittura ad olio e che tale maniera 
comunicasse ad Antonello da Mes- 
sina, il quale ne fece parte ai Ve- 
neziani. Vasari nella Vita ili An- 
tonello, Raffaele Eorghini nel suo 
Risposo, Zanetti nella sua Storia 
della pittura veneziana, il Gallo ne,' 
suoi Annali di Messimi, Gaetano Gra- 
no nelle sue Memorie de Pittori 
Messinesi, Ridolfi , Baldinucri, il 
giudizioso Lanzi, Van Mandcr, 
Saudrart, Descamps, Fuessly, il 
liarone de Budberg gli hanno ac- 
cordato Lonore di tale invenzione; 
li è stato tntlavia contrastato, 
lalvasia nella sua FeUina pittrice 
(tomo I., pag. s- e So) ba citato 
parecchie opere di Lippo Dalma- 
sio, una in legno, con la data del 
i j'tì, ed altre due sopra muri, con 
la data del 1^07, di cui Tiarini ed 
egli giudicavano che fossero pinte 
ad olio. Dominici nello sue Vite 
de' Pittori napoletani sembra per- 
suaso che si dipinga ad olio da 
tempo immemorabile o almeno dal 
principio del decimoqnarto secolo 
in poi. Cita altresì parecchi qua- 
dri, cioè un’ Annuusiazione ed li- 
na Vergine, opere di Tommaso de' 
Stefani, nato verso l’anno i»uo o 
morto nel i 5 «o: due quadri di Si- 
mone, il quale boriva nel i 5 < 5 , ed 
alcuni altri di Gennaro di Cola e 
di Stefanone, ambedue allieii di 
Simone; si arrogo l’opinione del 
Cavaliere Massimo 9 tanzioni, il 
quale nelle sne Vite manoscritte 
de’pitlori diceva di avere osservato 
cou molta attenzione i due quadri 
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di Tommaso de Stefani, ed assicu- 
rava eh’ erano dipinti ad olio. Cri- 
stiano de Mechel nella sua Descri- 
zione della Galleria impernile di Vien- 
na. ha dato conoscenza di un qua- 
dro di Tommaso da Modena, con 
la data del 1297, cui egli ha cre- 
duto dipinto anch’esso in tale ma- 
niera. L’ opinione contraria alla 
giuria di Van Eyck ha acquistato 
una nuova forza, da che Lessing 
in una dissertazione sopra I’ origi- 
ne delia pittura ad olio pubblica- 
ta nel 1770, fece avvertire ad un 
manoscritto di un pittore, nomina- 
to T10/U0, il quale viveva alla fine 
del X secolo o nel principio del- 
I’ undecitno, ed, a quanto die’ egli 
stesso, impiegava alcune volte i 
suoi colori con olio. Raspe, autore 
d’ una dissertazione stampata a 
Londra, nel 1787, col titolo di, A 
criticai essay on oilpainting, lia cre- 
duto di poter sostenere che la pit- 
tura ari ulio non ha cessato d'essere 
in uso da Teofilo sino a Van Eyck, 
ed ha pubblicato in farore di tale 
opinione nn manoscritto d’nd al- 
tro pittore, chiamato Eraclio, inti- 
tolato ; De coloribus et de artibus Ra- 
m a norcini ( V. Eh voi. io). L’autore 
del presente articolo ha avuto l'oc- 
casione di citare un altro mano- 
scritto, ancora inedito, conservato 
nella Biblioteca reale di Parigi (in 
4 -to, lat., N.» 6yfi ), intitolato: li- 
ba tabula , in cui è pur fatta men- 
zione dell’arte d’impiegare t colo- 
ri con olio, sotto le parole Staoeat 
petulas e sotto la parola Tabula. 
Finalmente il co: Cicognara, nel- 
la sua opera, che ha per titolo: 
Storia della scultura , dal suo risorgi - 
mento in Italia sino al secolo di Na- 
poleone, di cui il primo volume è 
uscito alla luce a Venezia, nel 
■ 8 t 5 , ha tolto a dimostrare che la 
pittura ad olio è stata inventata dà 
Teofilo , cni si può credere Lom- 
bardo di origine; tiene egli inoltre 
che i metodi ne fossero tanto com- 
piuti, sotto il pennello di questo 
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artista, quanto il sono oggigior- 
no; e couthiude elle l’onore del- 
l’invenzione appartiene alla Lom- 
bardia. Non sapremmo dispensarci 
dall’ esaminare asserzioni si oppo- 
ste in un articolo, il spiale In per 
oggetto d' indicare il grado, cui 
VanEyck dere occupare tra gli ar- 
tisti. fe' certo che Teofilo conosceva 
1 ’ arte di macinare i colori con olio 
di lino; nè soltanto il fondo de’ 
quadri egli dipingeva in tale ma- 
niera, siccome hanno credulo il 
barone di Eudherg e Burlili nel 
suo Trattato ‘le! le Cognizioni neces- 
sarie ai raccoglitori di pitture ; usava 
Ja medesima maniera ne" panneg- 
giamenti e nelle leste delle sue fi- 
gure. Ma d’altra parte è incon- 
trastabile che Van l'yr k è stato ge- 
neralmente considerato dai pittori 
fiamminghi e specialmente dagli 
artisti italiani del suo tempo e dei 
due secoli, che sussegnitarouo, co- 
me I* inventore della vera pittura 
ad olio. All’ autorità di Vasar i, di 
Borghini e di tutti gli scrittori 
menzionati qui sopra conviene ag- 
giungerne un’ altra, la quale non 
è meno coni incelile, ed è Pepita- 
fio posto a Venezia, verso I anno 
i 4 <)t>, sulla tomba di Antonello da 
Messina, e conservata da Vasari e 
da Ridotti. Vi si leggevano queste 
parole: Aon solum ruis picturis, in 
yuibus .‘iugulare artificinm et venu- 
sta : i Juit, sed et ijuod coluribus oleo 
miscendis splendorem et perpetuita- 
tem primus itaìicae pittarne contulit. 
Nulla può attenuare una prova si 
forte, radicata nella stessa Italia 
in favore dell’artista di Bruges; 
imperciocché i pittori veneziani 
non avrebbero lasciato dedicare 
quell’ epitafio ad Antonello, so 
non fosse stata cosa notoria che di 
fatto avesse egli primo praticato, a 
Venezia, la vera pittura ad olio. 
Questi fatti sembrano, è vero, con 
Iraddilorj, ma siccome sono e- 
gnalmente indubitabili, deve ap- 
punto per ciò esistere on mezzo di 
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conciliarli. Ora ecco la spiegazio- 
ne che li concilia. I pittori non do- 
verono ignorare in ninn tempo 
che tutte le materie coloranti si 
macinano più o meno bene con o- 
lio puro e che per mezzo di ta- 
le semplice preparazione possono 
quasi tutti essere impiegati, sia in 
pitture in piano, sia in pitture imi- 
tative. Ecco coinè adoperava Teo- 
filo: egli macinava i colori con olio 
di lino puro: n Prendi i colori che 
>1 tu vorrai adoperare; macinali ac- 
iv curatamente con olio di lino, 
» senz’ acqua, e forma i mescola- 
li menti convenevoli per le carni e 
>1 le vesti, come facevi per lo ad- 
ii dietro con l'acqua; varierai {con 
11 i medesimi colori ) le tinte par- 
li ticolari de’ quadrupedi, degli 
n uccelli, de’ fogliami, come più 
itti converrà (t)”. (Lib. I. , Cnp. 
XXII). I colori usati in tale manie- 
ra asciugavano difficilissimamente 
e mal s* impastavano. Perciò Teo- 
filo stimava cosa al sommo spiace- 
vole, allorché aveva dato nn colo- 
re, d’ esser obbligato ad attendere 
lungo tempo per metterne un al- 
tro sopra e lo dice egli stesso. 
{ Cnp XXIII). Non usava di ti fat- 
ta pittura che nelle opere, cui Do- 
leva far asciugare al sole ; ea a 
motivo di tali difficoltà consiglia- 
va ai giovani pittori, i quali voles- 
sero accelerare il loro lavoro, di 
preferire la gomma di prugno o di 
ciliegio. (Ivi) Credere con Cico- 
gnara che fosse quella la vera, la 
miglior maniera di dipingere ad 
olio, che quanto vi é stato aggiun- 
to non sia riuscito che avi alterar- 
la , e che per conseguenza Teo- 
filo debba essere considerato per 
l’inventore dell’arte, sarebbe evi- 
dentemente un andare tropp’ ol- 
tre. Deve per lo contrario parer 

( «) Accipe colore», qno» Imponere volor- 
ri», tcrt*n» eo* diìigeiiter oleo lini, fine «ju») 
et fnr m»*lorn» vnltnmn ac f«*«tinienioruin, m- 
cui •nprriu» arpia fecrra» ; et bestia», «ivf »• 
vp», a ut folla, variati» aui» coioriUti», pi un* 
libiMiit - 
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certo che Teofilo possedesse sol- 
tanto una maniera imperfetta e 
pochissimo utile. Gli sperimenti 
tentati sopra le pitture, citate da 
ile Mechel, non conducono a con- 
clusione che favorisca il suo siste- 
ma. Sia che macinassero i colori 
con gomma, colla di toro, bianco o 
rosso di novo, i pittori del decimo 
*- dell’ undeciino secolo coprivano 
le loro pitture di una vernice com- 
posta di olio di lino, di "albino, di 
mirra, di mastice o di altre resine. 
Tale pratica sussisteva per anco 
ne’ secoli decimoterzo e decimo- 
quarto. E' possibile che de Mechel 
ed altri curiosi abbiano tolto l’in- 
crostatura esterna della vernice pel 
glutine che legava i colori. Si po- 
trebbe del rimanente persuadersi 
che Tommaso da Modena, Lippo 
Dalmasio ed altri artisti dipinges- 
sero ad olio secondo la maniera u- 
tata da Teofilo, senz’ attenuare il 
inerito di Van Eyck. Che in una 
opera manoscritta, la quale porta 
la data del i/py, Cennino di An- 
drea Genuini, pittore fiorentino, 
allievo di Angelo Gaddi, parli del- 
l'arte di dipingere con olio di lino 
cotto, i Coi ertilo l'olio della semema 
del luto, arie, dic’egli, che pratica- 
no molto i Tedeschi, neppure ciò 
cambia la sostanza della questio- 
ne. Sia che Cennini conoscesse gin 
e nel ■ 4^7 alcuna cosa de’ metodi di 
Van Eyck, sia che imparato avesse 
da Angiot Gaddi come che torna- 
va meglio di far bollire l’olio, che 
di adoperarlo nel suo stato natura- 
le, si vede ben ch’egli ilo non era 
molto più innanzi degli altri Ita- 
liani del suo tempo. Se lu maniera 
di Tommaso e di Daliuasio fosse 
stata la vera pittura adolio; so 
quella maniera tosse già sembrata 
compiuta, come mai gli esempli, 
che se ne citano, tenendoli per rea- 
li, sarebbero si rari ? (ionie Giot- 
to, Ma-nino, i Rollini, i Gaddi 
non avrebbero preferito I* olio a 
materie, di cui riconoscevano i di- 
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felli? O perché i loro successori, 
avrebbero adottato con tanta pre- 
mura, poiché veduto ebbero i 
quadri a' Antonello, una maniera 
di dipingere, cui disdegnavano pri- 
ma ? Deve adunque parer eviden- 
te che nell’uso combinato degli 
olj più o meno essiccativi consiste 
l' invenzione di Van Eyck. E’ certo 
altresì che sono, secondo l’espres- 
sione di Vasari, gl’ ingredienti e 
le preparazioni, di cui lece uso, (/e 
altre sue misture J, quelle che costi- 
tuiscono la vera pittura ad olio; e 
sarà per conseguenza dimostrato 
che a questo artista siamo debito- 
ri di essa maniera eminentemente 
propria a fissare ed unire i colori 
d’ogui natnra, minerali, vegetali, 
animali : maniera, che il Tiziano, 
Raffaele, il Correggio e gli altri 
hanno resa immortale. L’opinione 
di alcuni scrittori, come Sansovi- 
no nella sua De crizione di Vene- 
zia e Bonfiglio Costanzo nella sua 
Mesiina descritta, i quali riguarda- 
no Antonello per I’ inventore e 
credono ch’egli comunicasse il suo 
segreto a Van Eyck , è opinione 
che merita appena d’ esser esami- 
nata. Bastano alcune date per con- 
futarla. Giovanni Van Eyck , ab- 
biamo detto, nacque nel i 5 yo, ed 
Uberto, suo fratello, mori nel t 4 a 6 . 
1 due fratelli dipinsero per conse- 
guenza insieme il quadro di Fi- 
lippo il Buono, tra quell’ anno 
lq-iG e l’anno i 4>9, poiché nel 
1 4 > p Filippo ascese al trono. Ofa 
Antonello lavorava per anco nel 
i 4 (| 5 , e Gallo dire che mori nel 
t4q6: 1’ impossibilità si dimostra 
dunque da sé stessa; giacché Van 
Eyck, il quale dipingeva ad ulio, 
al più tardi nel i42lì,non può aver- 
ne imparata l’arte da Antonello, 
nato a Messina, al più presto ver- 
so l’anno 1^06. De Mechel ha det- 
to senza prove che Giovanni Van 
Eyck mori nel f 44 * • Van Mander 
eSandrart dicono soltanto che mo- 
risse vecchissimo. Puccini nelle sue 
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Memorie clorico- critiche di Antonel- 
lo presuppone, con la sana criti- 
ca clic lo distingue, che esso mae- 
stro fosse morto cel i.jjo, ma da 
poco. Nel Museo reale del Louvre 
v’ha line piccoli quadri di Uberto 
Van Eyck (sotto il N. 5 o del nuo- 
vo catalogo di supplunento ) : uno 
rappresenta la Vergine che dà la 
mammella al (lambiti Gesù; l’al- 
tro S ta Caterina. Si annoverano 
fra gli allievi di Giovanni Van 
Eyck Ugo fan der Goer, ni qua- 
le àlcutie persone attribuiscono il 
quadro del Giudizio universale, 
conservato nel Museo di Parigi, 
sotto il nome dello stesso Giovan- 
ni Van Eyck; e Rngiero da lira- 
ges, il quale udegua e supera forse 
il suo maestro per la dilicate/za 
della esecuzione. Quest’ultimo tro- 
vavasi a Roma, nel i 45 o, dopo a- 
ver dimorato presso Giovanni, du- 
rante la vecchiezza di esso pittore. 
Uberto e Giovanni Van Eyck eb- 
bero una sorella, chiamata Marga- 
rita, la quale si rese celebre nella 
pittura, e che ricusò, dicesi, di ma- 
ritarsi, onde darsi interamente al- 
1’ arte sua. 

E — c. D — d 

EYCK (Gasfarf vais), pittore di 
marine, nato ad Anversa nel I 0 'a 5 , 
riuscì, dipingendo vedute di jiorti 
e combattimenti di mare ; ti piace- 
va soprattutto di rappresentare 
zuffe tra Turchi e Cristiani: la va- 
rietà del loro vestire cresce l’effetto 
alle sue pitture; le sue figure so- 
no in generale bene disegnate e 
toccate finamente. A Nicola van 
Eyck, del qual è stato creduto 
che fosse fratello del precedente, 
e che nacque nella medesima cit- 
tà, verso il i 63 o, acquistò grande 
fama il genere delle battaglie: di- 
pingeva con fuoco 1’ urto de* com- 
battenti e dava alle sue ligure 
molto moto ed espressione. Le par- 
ticolarità della sua vita sono poco 
conosciute: era capitano della mi 
tizio urbana di Anversa, dove fini i 
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suoi giorni. La galleria di Dresda 
possedè un quadro di tale artista, 
che rappresenta una /musa militare 
in un villaggio. 

EYER o AYRER (Giacomo), 
notajo e procuratore imperiale a 
Norimberga, dove morì nel i 6 o 5 ; 
attese altresì alla poesia dramma- 
tica e compose un grandissimo nu- 
mero di piccoli drammi ed una 
maniera di opere, cui rileva al- 
quanto il conoscere per la storia 
del teatro e della poesia tedesca. 
Non pubblicò che il Giulio ed il Ci- 
cerone redivivo di Frischlin, a cni 
egli dato aveva forma drammatica 
(Spira, i 585 ); ma dopo la sua mor- 
te i figli suoi pubblicarono il suo 
Opus theatricum. contenente trenta 
commedie, Norimberga, 1610, in 
fogl., ivi, 1618. Si può vedere il 
titolo e l’esame di quegli scritti in 
Gottsched ( Dram . Dichtk. IV,t-i 5 o). 
Il rimanente delle sue opere, con- 
tenente altre quaranta opere tea- 
trali, non è stato stampato. — Gia- 
como Atreii, chiamato il maggio- 
re o l’antico, era pure avvocato a 
Norimberga ed ha pubblicato ul- 
cu ne opere di giurisprudenza: I. 
Enodatio legis unicae O. 'de errore 
calculi, Francfort, lòpq, in 8.vo; 
Liegi, 1700. in la; II Commwt. in 
leg. ut vim, ff. de just, et iure. Fran- 
fort, 1599, in la; III un Commen- 
to sul Processu Luciferi contro festini, 
■di Giacomo da Teramo, Hanau, 
1611, in 8.vo, sovente ristampato 
ed alcune volte unito col Procetjiss 
satanae contro li. Virginem. (V. Ben- 
tola e Teramo). 

C. M. P. 

EVKE DE REPKOW. Vedi 
Erro , 

EYKENS (Pietro), detto il Vec- 
chio, pittore, nato verso il 1699 ad 
Anversa, si formò con lo studio 
della natnra e de’grandi artisti del 
suo paese. Stava per partire per 
Roma, essendo ancor giovanissimo. 
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allorché il matrimonio io fissò nel- 
la tua città nativa. Trattando or- 
dinariamente il genere della sto- 
ria in grande, senti quanto il viag- 
gio d’Italia gli sarebbe stato ne- 
cessario, e, per supplirvi in alcuna 
guisa, consultò, per quanto potè, le 
stampe ed i modelli in gesso delle 
statue antiche. Esso pittore fu la- 
lioriotissimo, amico della solitudi- 
ne c dell* arte sua; composizioni 
abbondanti, un buon gusto di di- 
segno, un color vero ed, allorché 
i soggetti lo esigevano, picnodi di- 
licatezza, lo pongono nel numero 
de’ buoni pittori di storia del suo 
paese. Dipingeva alcune volte bas- 
tirilievi e vasi di marmo pei pit- 
tori di fiori, e faceva le ligure ne’ 
uadri di alcuni paesisti. L'anno 
ella sua morte è ignoto. La mag- 
gior parte delle sue opere fu posta 
nelle chiese di Anversa. Decamps 
indica come principali il quadro 
d'altare della cappella ile’ rigat- 
tieri nella cattedrale di Anversa, 
rappresentante santa Caterina che 
disputa contro i dottori pagani. La 
figura primaria è bellissima; nel- 
la chiesa di s. Andrea la Cena , 
quadro peritamente composto; ai 
tiarinelit.mi Scalzi Elia portato in 
alt o in un curro ili fuoco: il paese è 
di YVans; e le figura di un altro 
paesello dipinto da Spierink; nel- 
la chiesa de' religiosi, chiamata Bu- 
guerde, s. Ciocunni che predica , ec. 
Eykens fece puro pei gesuiti di- 
Malines due quadri della E ita di 
». Francesco Saoerio : in uno questo 
Santo battezza un principe idola- 
tra , nell'altro risuscita up mor- 
ti. S’ ignora in qual tempo Pietro 
Eykens morisse. Ebbe parecchi fi- 

f li, dei quali due, Giovanni e 
’rancesco, furono spoi allievi; il 
primo aveva da prima studiato la 
scultura; ma l’abbandonò per dar- 
si a dipingere fiori e frutte, ge- 
nere, >iel (piale riuscì assai )<cne, 
egualmentecbè suo fratello. 

P— T 
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EYMERIC (Nicola), nativo di 
Girotta, entrò nell’ordine de’ frati 
predicatori, nel i35/{, in età di t4 
auni. Divenne il più celebre ca- 
nonista del suo tempo e fiori sotto 
i pontificati d' Innocenzo VI e 
de’ .-noi successori. Fu promosso ad 
inquisitore generale, nel i35(i. da 
Innocenzo VI, e Gregorio XI lo 
elesse suo cappellano e giudice 
delle cause di eresia. Mentre eser- 
citava il secondo di tali impieglià 
scrisse il suo famoso Direttorio de- 
gl' inquisitori. Nello scisma, che divi- 
se la chiesa per la doppia elezione 
di Urbano VI e di Clemente VII, 
Eymcric tenne le parti di Clemen- 
te e seguitò esso papa ad Avignone. 
Tornato nell’ Aragona, il suo ca- 
rattere inflessibile non foco che au- 
mentare il numero di nemici ch'e- 
rasi già attirati con l'intolleranza 
d' un zelo esagerati. Ma il nemico 
più terribile per lui fu il princi- 
pe Giovanni, figlio di Pietro IX 
d’ Aragona: questo re lo esiliò fi- 
nalmente dai suoi stati . Eymerio 
rifuggi allora in Avignone, dove 
Clemente VII lo accolse molto fa- 
vorevolmente. Godè costantemen- 
te della benevolenza di quel pon- 
tefice, eguaiuicntechè di quella 
del suo successore. Benedetto XIII, 
fino a tantoché, oppresso dall'età 
e dalle infermità, tornò nella sua 
patria, dove inori ucl 1 3i>q. Le sue 
principali opere sono: Tractatut 
tres ile logica, de principibus natura — 
liba* in I. , librurn physicorum Aristo- 
teli* ; Traclatus de palesiate papali \ 
Tractulus conila Umoeriitatem /Kiri- 
sieiuem Dei eccle»iam impupnantem ; 
Ile'ponsiones ad XXIX quaestioacs, 
ec. Ma fra queste opere ed altre, 
cui scrisse, quella, che fece più gri- 
do, fu il sno Directinnum inquisito- 
rum, Barcellona, i5o3;Roina, l5^8, 
con gli Scoli ad i Commenti di Pe- 
na, ivi, t5Hy ; Venezia, unitamen- 
te ai Commenti, i5q(i. Esso lih-o ò 
diviso in tre parti ; nella prima e 
nella seconda stabilisce i poteri 
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degl’ inquisitori anitra gli eretici 
ed i fautori d’eresia, e nell’ultima 
spiega la maniera di procedere 
contro di ersi. Il Direttorio sotto- 
mette i re antli’ essi al sno terri- 
bile tribunale. Si vede dalle mas- 
sime straordinarie sparse in quel- 
1' opera con quale spirilo l’autore 
l'ha composta, e reca stupore che 
un uomo, dotato di un vero inge- 
gno, poco comune in quel tempo, 
abbia potuto lasciarsi trascinare da 
un zelo mal intero. Il troppo fa- 
moso Torquemadu mise primo in 
pratica gli orribili principj di Ey- 
uieric, quando introdotta fu l'in- 
quisizione in Ispngna, noi ijdo, 
sotto il regno di Ferdinando e d'I- 
saltella. Per buona sorte i succes- 
sori di Torquemada desisterono in- 
sensibilmente dal sno sistema di 
rigore. Tuttavia, quantunque ter- 
ribile fosse quel tribunale nella 
sua origine, bisogna pur convenire 
che la Spagna gli è forse debitrice 
della tranquillità,di cui ba godu- 
to, mentre le guerre di religione 
insanguinavano il rimanente del- 
I’ Europa. E' stato sovente accusa- 
to esso tribunale di aver pregiudi- 
cato ai progressi delle scienze e 
delle arti, come rappresentato era 
altronde da per tutto per ingiu- 
sto, crudele ed arbitrario; ne ac- 
cusa eli' era, forse, allora priva di 
fondamento. Non volendo passare i 
limiti, che ci siamo prescritti, per 
dilucidare questi punti, suggeria- 
mo ai nostri lettori di consultare 
Alcss. de la Eorde nel sno Itiner. 
descr. dulia Spugna, tomo V pag. ■ 
e 22 ; e, senza entrare in una di- 
scussione estranea a questo artico- 
lo, ti deplorino quei tempi di bar- 
barie, in cui la superstizione ed il 
fanatismo tenevano sovente luogo 
di religione, e rallegriamoci che 
pei progressi de' lumi non si deb- 
bano più paventare i roghi rii Ter- 
qnemada, ì.ft -> fremere si abbia 
tulle terribili massime diEymeric. 
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EYXDE ( Giacomo: t.wv dfn ), 
signore d’Haemstcde, nato a Delft, 
verso l’anno t 5 j 5 , d’unn famiglia 
ragguardevole, poiché fatto ebbe 
Imeni stuilj, entrò nella milizia e 
fu capitano rii un reggimento d’iu- 
fanteria al servigio dello stadhou- 
rler Maurizio. Credesi che abban- 
donasse le armi, quando fu con- 
cbiiisa la tregua del 1609. Reso al- 
le sue prime inclinazioni, coltivò 
con buon successo le belle lettere, 
egualmentecliè la poesia latina, e 
mori nel suo castello di Haeinste- 
de, agli 11 di settembre del itìt4- 
1 1 a lasciato: I. Jac. Eytvlii Poertui- 
f i, Leida, 1G1 1, in 4 -*°- Si distin- 
guono in questa raccolta i due suoi 
libri intorno alla guerra di Fian- 
dra', II lina Cronaca di Zelanda, in 
due libri ed in latiuo, Middclburg, 
i 654 , in 4-*o: ella non va che fino 
all’anno i 3 o 5 . Aveva altresì scrit- 
to ed orasi proposto di dedicare a 
Giuseppe Scaligero un trattato in 
lingua tutina sopra le danze degli 
Antichi -, ma tale opera rimase ine- 
dita. Si crede che l'autore fosse 
nipote di Giacobbe van den Eyn- 
de, avvocato ( o consigliere pensio- 
nano) di Olanda, nel i 56 o, il qua- 
le peri in prigione a Vilvonlen, 
vittima della sua devozione alla 
causa della libertà, ai 12 di mar- 
zo del 1569; fu assoluto dopo la 
sua morte, e la famiglia ottenno 
die cessasse il sequestro rie’ beni. 

M — ON. 

EYNHOUEDTS ( Remoldo o 
Rompa ut ), nato ad Anversa, verso 
il ) 6 o 5 , dimorò in essa città ;ba in- 
ciso ad acqua forte con molto spi- 
rito. Fra gli altri suoi lavori incise 
da (ilaissens, Cambile re di Persia, 
il quale avendo fritto stendi re so- 
pra un seggio la pelle di un giu- 
dice prevaricatore eli’ egli avea fat- 
to scorticare, vi fa sedere mio tìglio 
che eletto aveva in sua vece; la 
tomba di Hnbeni soggetto cui Pon- 
zio aveva già iutaglixto. ma su- 
periormente molto, un'allegoria 
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rappresentante la pace e la felicità 
di uno dato ; un 'Adorazione «lei re, 
un tan Paolo, Ceiìi Criito eh esce dal- 
la tomba ; tutti soggetti copiati dal- 
le pitture di Rubens. Intagliò an- 
cora altre stampe di pitture del 
medesimo artista, non che di Cor- 
nelio Schut. 


P— E. 


EYRING ( Elia Martino ), pa- 
sture luterano e suprantendente 
della chiesa di Rndach in Franco- 
stia, nato a Neckheim, ai 17 di ot- 
tobre del iti-fi, morto ai i 5 di ot- 
tobre del 1739, ha pubblicato, in 
latino ed in tedesco, parecchie o- 
pere, fra le quali non si distingue 
che la seguente: Vita Emetti pii, 
ducis Saxoniae , ec. ; Lipsia, 1704, 
in 8to. Antonio Teissier fece un 
compendio di tale Storia, in fran- 
cese, Berlino, 1707. Eyring aveva 
intrapreso un’ opera più estesa so- 
pra la casa di Sassonia, ma non 
l’ha terminata. — Lnigi Salomone 
Eyring, figlio del preceliente, ag- 
giunto della facoltà di filosofia a 
lena, era stato aio d’ nn giovine 
signore di Rotennahn, e mori a 
Giessen, in età poco avanzata, non 
avendo pubblicato che le due ope- 
re seguenti : I. Commentalo de re- 
lus Franchie orientalis tub Antonio 
(de Kotenhahn), episcopo bomber- 
genti. Altdorf, 1732, in 4 -to; H Vi- 
ta Sebait.de Rotcnhohn, Iena, 
in 4-to. 
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EYRINI D'EYRINIS, dottore in 
medicina, nato in Russia, nel seco- 
lo XVII, fermò stanza nella con- 
tea di Neuch&tel e vi professò la 
lingua greca. Scopri nel 17101103 
miniera di asfalto, nella parte del- 
la contea, chiamata il Val de Tra - 
ceri. E' una sostanza bituminosa, 
impenetrabile all’acqua e di cui 
gli antichi hanno fatto nso sicco- 
me indissolubile calcestruzzo. Ey- 
rini, come verificate ebbe, median- 
te parecchi sperimenti, le proprie- 
tà dell’ asfalto da Ini scoperto, ces- 
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se i suoi diritti sopra quella mi— 
riera ad nn Francese, chiamato la 
Sablonière, il quale ottenne nel 
1 720 un decreto del Consiglio di 
stato, per cui era autorizzato ad 
introdurre quella sostanza nel re- 
gno, onde impiegarla a quegli nsi, 
a cui la credesse opportuna. L’olio, 
che si ricava dall’ asfalto, è utile 
nella cura delle malattie della 
pelle; e l'odore che spande, allor- 
ché abbrucia, basta per far perire 
gl’insetti in una camera. Si legge 
nelle Memorie di Trévoux che la 
Sablonière fece omaggio al re di 
un «aso d’asfalto di due colori, or- 
nato di bassirilievi di un gusto 
squisito, rappresentante gli ele- 
menti. Si conoscono di Eyrini : I. 
Dissertazione sull' asfalto 0 anice- 
struzzo naturale, con la maniera di 
adoperarlo, e le utilità dell' olio che 
se ne caca, Parigi, 1721, in 12, di 48 
pagine ; Il Descrizione delle leggi 
delle miniere, lat e frane., Be, ari- 
zone, 1721, in 12, di 80 pagine; III 
Avvertimento sopra V uso degli asfal- 
ti, ec., senza data, in 12, di 60 pagi- 
ne. Il Giornale dei Dotti (aprile 
1722), avendo ragguagliato poco 
favorevolmente del primo di que- 
gli opuscoli, l'autore vi rispose con 
un nuovo opusfwlo in 12, stampa- 
to a Besanzone, con questo titolo 
stravagante ; IV Risposta ad un Ri- 
stretto del Giornale de’ Dotti, pagi- 
na tio, ebraica , greca, latina • 
francese ; A phaitasphulin prima, leu 
iriBertibilis bitumimi peritai ac se- 
curitas , cum aliis Aipliastaiphaliis 
et alytisteria, ossia vera Storia della 
scoperta della miniera di asfalto. Ey- 
rini aveva fino dal 1718 pubbli- 
cato. in tedesco, parecchi opuscoli 
sul medesimo soggetto. Del rima- 
nente la scoperta di altre miniere 
di asfalto, trovate sulle rive del 
Reno e del Rodano, ha d’ allora in 
poi rendnto quella di Val-Travers 
meno importante per la Francia. 

W— s. 

EYSEL o EYSSEL ( Giovanni 
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Filippo), nato ad Erfurt nel i 653 , 
studiò in quella città, come anche 
a Iena le belle lettere e l’arte di 
guarire. Ottenne, nel 1680, nell'u- 
niversità di Erfurt, il doppio tito- 
lo di dottore in medicina e di poe- 
ta laureato. Esercitato per alcun 
tempo l’impiego di medico lìtico a 
BocUett in Vestfalia, Eysel tornò 
nel 1684 ad Erfurt, dorè fu elet- 
to, in capo a tre anni, professore 
straordinario di medicina . Nel 
i 6 p 5 la facoltà lo ammise nel suo 
seno e l’ università lo scelse per 
occupare la cattedra di patologia ; 
nell’anno susseguente occupò quel 
la di anatomia e di chirurgia; in 
fine quella di botanica gli fu e- 
gualmeute affidata. L’accademia 
de’ curiosi della natnra lo ammise 
fra i suoi membri, nel tyt 5 , col no- 
me di Filossene e lo perdeva il dì 
3 o di luglio 1717. Le opere di Ey- 
sel consistono in brevi compendj 
sopra i diversi rami della medici- 
na, la maggior parte scritti con la 
forma vulgare di catechismo, ed 
in numerose tesi che gli sono ge- 
neralmente attribuite, benché por- 
tino i nomi de’ candidati che le 
hanno dilese; I. Compendiarti ana- 
tomicum, Erfurt, Itigli, in U.vo ; Il 
Cornpendium physiologicum, moder- 
norum dogmatibus nccommodatuni , 
per quaestiones et responsione* di- 
ttine! um . corporii humuni fabricam, 
quoad omnes partes , concinne detcri- 
tens, ivi, 1698, in 8vo; III Com- 
pendium semiologicum, ivi, 1701, in 
8.vo; VI Cornpendium patholugicum, 
moderno rum dogmatibus accommodu- 
tum, per quaestiones et resporuiones 
distinctum, corporis fiumani ttalum 
praetematurale.m, nempe morbot, cau- 
tas et symptomata, concinne descri- 
bens, ivi, 1699, in 8vo; ivi, 1713; 
V Cornpendium prncticum, moderno- 
rum praxi clinicae accommodatum, 
morborum et syrnptomatum corporis 
fiumani curar ionem taccinole compìe- 
ctens, ivi, 1710, inS.vo; VI Com- 
pendino» de Jormulu medici t prue seri- 
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bendit, tecundum methodum Gatparis 
Crameri ; multa experimenta jtstun- 
diora atque urcaniora contineru, aC 
juniuribui pmcticis maxime utile, ivi, 
i 6 g 8 ,in 8 .vo; ivi.i^io; VII Compen- 
dium chirurgicum, ivi, 1714, inS.vo. 
Tutti questi compendj furono pub- 
blicati collettivamente, dopo la 
morte dell’autore, con questo ti- 
tolo : Oprerà medica et chirurgica , 
Francfort e Lipsia, in 8 ,vo. Fra le 
Dissertazioni innuraerabl li, discus- 
se sotto la presidenza di Eysel, ve 
ne ha parecchie che meritano di 
essere indicate : 1.” De glandularum 
natura et usa, 1 6 g 4 ; 2 ."De spiriti s 
imito, 1697 ; 5 .° De concepitone fiu- 
mana, 1709; 4 ® Degeneratone, 1716; 

5 . ° Inlestinorum physiologia et pa- 
thologia, 1 708 ; 6." De tributo luna- 
ri in eirgine retento, 1701 ; 7.® De 
ebrietate attutila Irydrop'is causa, 1701; 
8. 0 Denaevis maternis, 1709; 9. 0 De 
morbi e 0 b quot rei ad torturam fiunt 
infiab'des, 1 7 1 3 ; io." De praepara- 
tione medicamentorum medico pra- 
ctico scita maxime necessaria, risp. 
Backmeister , 1714; 1 1 .» De furore 
uterino, risp. G. M. Lehmann, 1715, 
1 3 .° De oulnere ventricoli duplicato 
non lethali, 1716. Le monografie bo- 
taniche meritano una menzione 
particolare, non eh’ esse contenga- 
no idee nuove, proprie ad arric- 
chire la scienza de’ vegetabili, ma 
raccolte vi si rinvengono talvolta 
particolavità curiose, osservazioni 
utili, delle quali alcune erano 
sparse ed altre appartengono al 
professore Eysel o al candidato: t.° 
De agallocho, risp. Reinboth, 1713; 
3 .° Bellidogrnphia, lice de Ir lòde, risp. 
Erasmo, 1714. 3 -® De /i/io ante pa- 
trem, lice de tussilagine, risp. Otta, 
1714; 4 -° De fuga daemonum. lire 
de liyperico, risp. Lange, 1 7 1 4 ; 5 .® l)e 
Irono Henrico, ri,sp. Fentsch, 1714; 

6. ® De rote solis; risp. Hermann, 
1715; 7.® De trifolio fibrillo, risp 
Friese, 1716; 8." De aquilegia scor- 
buticorum asylo, risp. Schubart, 1716; 
g!< 0 De betonica, risp. Bleek, 1716/ 
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io. 0 De ve runica, risp. Curtius, 1717. 
— Iirs£i. (Andrea), Iratello minore 
del precedente, colti™ del pari la 
medicina, ma con molto minore di- 
stinzione. Ammesso dottore ad Er- 
furt, nel t 6 p 5 , pubblicò alcune 
dissertazioni - una è la tesi dedica- 
toria : De febee info njum putrida ex 
putredinali vermium seminario orta ; 
nella secouda considera lo stato fi- 
siologico e patologico del chilo : De 
chylo tecundum et praeter naturata, 

■ Cp4 ; nella terza esamina una 
malattia frequentissima e sovente 
moltissimo pericolosa : De patitone, 
eolico, te 16. 

C. 

EYS 1 M 0 ND (Giovanni), polac- 
co, il quale visse nel secolo XVII. 
Tradusse in versi polacchi un poe- 
ma latino sulla vittoria di Kir- 
cklialm, Tiporlata da Sigismondo 
IH sopra Carlo, duca di Suderma- 
nia, poi re di Svezia, sotto il nome 
di Carlo IX. Il poema era stato 
composto da Lorento Boierui, sve- 
dese, affezionato al partito di Sigi- 
smondo e naturato in Polonia. 

C— Ati. 

EYSSON (Enrico), nato a Gro- 
ninga, studiò la medicina nell’ u- 
Diversità di quella città, dove ot- 
tenne il dottorato nel i 658 . Esa- 
minò nella sua tesi dedicatoria le 
funzioni dell’ epiploo : De officio 
omenti. (Nell’anno susseguente pnb 
blicò un opuscolo importante, con 
questo titolo: Tractalui anatumicus 
et medicai de ouibiu injant'u cogtto- 
scendis, consen-andis et cutattdis, in 
12. Quantunque l'autore non ab- 
bia avuto per servire di base al suo 
lavoro che un solo scheletro di feto 
a sua disposizione, tuttavia ha de- 
scritto la tessitura ossea del fan- 
ciullo con un’ esattezza e fedel- 
tà rara, alle quali il celebre Mai- 
ler ha fatto giustizia. Eysson ha 
unito a tale monografia quella del 
suo compatriotta Volcher Coiter, 
al quale sono dovute le prime bno- 
pe figure degli ossi dei feto. ( V. 
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Com.n ). Ledere e Manget banco 
arricchito di quel duplice trattato 
la loro Biblioteca anatomica. 1 cola- 
tori delle università di Grouinga, 
penetrati di stima per Eysson, fe- 
cero a sua istanza costruire un 
nuovo anfiteatro anatomico, di rui 
gli affidarono la direzione. Il pro- 
fessore corrispose pienamente alla 
loro espellazionc pel zelo indefes- 
so, col quale adempiè i suoi doveri; 
compilò principalmente aduso de- 
gli allievi un mannaie d'anatomia, 
intitolato: Collegium anatomictim , 
lice omnium fiumani corporii peritura 
bistorta, examinihut frignila brevissi- 
me comprehensa, Groninga, ttifiz, in 
12. Bisogna astenersi dall' imita- 
re la credulità d’ Eysson nell'ain- 
mettere ciecamente le ipotesi per 
lui affermate onde sostenere la sua 
osservazione : De foriti lapitlefaclo ; 
in qua ejusdem in utero generatio, in 
abdomen irmptio. ultra t igniti annoi 
retentio, atque lapidescentia, aliaque 
bue spectantia per circumstantias et 
carnai expheantur et conftrtnantur , 
Groninga. 1661, in 8. vo. Eysson ha 
composto in oltre un compendio di 
medicina : Syntagma medicum mi- 
nili , Groninga, 1672, in 12; ed 
alcune dissertazioni poco impor- 
tanti. 

C. 

EYSSON (Rodoito), medico e 
notomista olandese, nato a Gro- 
ninga, viveva verso la fine del se- 
colo XVII. Cercò di determinare 
le piante, di cui parla Virgilio, e 
pubblicò un saggio del suo lavoro 
nei due opuscoli seguenti: Sylva* 
virgilianae prodromi!!, — de arbori- 
bui glandiferis, in 12, Groninga, 
itig 5 ; Il De fogo, in t2, 1700: Eys- 
son vi apparisce in essi piu come 
un dot tu inteso a consultare i libri, 
che ad esaminare la natura. Tut- 
tavia ha indicato una varietà no- 
tabile di quercia, la quale alligna- 
va nella Orenta. Fra le sue ope- 
re di medicina e di anatomia ci» 
teremo soltanto il tuo Syntagma 
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medìcum minui , Groninga, 1671 , 
in 12. 

D— P— a. 

EZAXVILLE (Rinaldo), poeta 
francese, impiegalo al servigio del 
duca di Ellieuf e del contedi Har- 
court, era nato nella Valle di Mar 
reinonl, sulle rive dell’Anjou ( no' 
dintorni di Langres), siccome lo 
dico anch' egli, nel postscriptum 
clic srgue all Addio suo al suo li- 
biti. Dopo corso il levante ed il 
settentrione dell’ Europa per 17 
anni c visitate la Siria e l’Egitto, 
pruponevasi di comporre un libro 
dei suoi due viaggi; ma volle pri- 
ma lar parte al pubblico di alcu- 
ne delle sue ingegnose invenzioni, 
annunziandogliene di più meravi- 
gliose ancora ; e, siccome non ave- 
va di clic formare con ciò un vo- 
lume, vi nnY i saggi poetici della 
sua gioventù; e anteponendo una 
grande dedicatoria a ciascun scrit- 
to, giunse a formare di tale mi- 
scellanea un volume di ao4 pagi- 
ne, con questo tilitolo; Invenzione 
nuova degli sparvieri e globi di guerra, 
della gronde cijra che non si può di- 
cifernre, e d' una saliera che non ro- 
vesciasi; più 80 quartine sentenziose, 
cento versi dedicati alle donzelle solu- 
bili, ec , Parigi, itilo, in 12. L’au- 
tore aveva una sì alla idea del si- 
sicuro effetto delle sue invenzio- 
ni militari, che dopo averle pre- 
sentate al papa ed all' imperatore, 
come un mezzo infallibile di di- 
fendere Slrigonia, allora assediata 
dai Turchi, cercò d’introdursi 
nella piazza, onde farne uso; non 
avendo potuto riuscirvi ed essen- 
do la ciilà slata espugnata, andò a 
Giavarino, onde difenderla con ta- 
le mezzo, in caso di assedio. Ma la 
pace fu fatta subito dopo, e riser- 
bo per altra occasione le sue in- 
venzioni, delle quali il suo libro 
non descrive clic la menoma parte. 
1 suoi sparvieri sono piccoli pezzi 
di artiglieria, cui è difficile il ma- 
neggiare e che possono essere al- 
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enne volte più nocevoli all'asse- 
diato, che te ne serve, di quello 
che all’assediante. I tnoi globi di 
guerra, specie di grandi triboli o 
trabocchetti, possono essere utili 
per difendere una breccia; ma il 
loro volume ne rende I’ uso imba- 
razzantissimo. La tua cifra real- 
mente non si dicilera; ina ne sono 
state inventate di poi varie più 
comode, le quali neppur esse sidi- 
ciferano. La sua saliera, che non 
può rovesciarti, ò sospesa come u- 
na bussola marina, e può conveni- 
re ad alcnni superstiziosi, i quali 
temono un funesto presagio. Le 
sue poesie, adorne di acrostioi e di 
altre puerilità, sono al di sotto del 
meiliocre;ed è probabileche il po- 
co buon successo di tale prima o- 
peia avrà diigustato l’autore dal 
pubblicare i suoi viaggi e le altre 
sue invenzioni, come l’organo a 
corde, ed il fuoco che si accende 
con acqua e di cui fece pubblica- 
uieute l’ esperienza a Parigi, nel 
1608, la vigilia di s. Giovanni; vi 
compose, a spese del re, fuochi 
artiliziali, nell’isola (di Louviers), 
davanti all’Arsenale, ai quali die- 
de fuoco con una brocca d’acqua, 
attinta nella Senna. Gli furono 
offerte, die' egli, grandi somme per 
averne l' invenzione; ma non vol- 
le divulgare quel segreto per ti- 
more delle disgrazie clic avrebbe- 
ro potuto accederne. >> Ve ne sono 
ss (continua) che dicono di saperlo, 
ss Alessio piemontese ed altri pa- 
ri recchi I’ hanno fallo stampare, 
» ma, buie a Dio, sono favole E' 
probabile che questo fuoco singo- 
lare-fosse il mezzo, sul quale fon- 
dava la speranza di difendere Stri» 
gonio e Giavarino e per cui rice- 
veva una medaglia d’oro dal re di 
Ungheria. 

C. M. P. 

EZECHIA, re di Giuda, era fi- 
glio di Acae ed a Ini successe . 
Lungi dall’imitaTc l’empietà di snp 
padre, è tenuto per uno dei re di 
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Giada die adoperassero con mag- 
giore r.elo di far osservare la legge, 
Nacque nell’anno av. G. C. , 
e secondo un calcolo stabilito sovra 
i Libri santi, non avendo ancora suo 
padre che undici anni (i), fatto al 
sommo straordinario, ma che per- 
tanto, dice un Critico (a), non è im- 
possibile. Avera venticinque anni 
allorché ascese al trono. Fece, dice 
la Scrittura, ciò ch’era gradevole 
al cospetto del Signore; distrusse i 
luoghi alti, fece spezzare le statue 
e gl’ idoli, abliattere i boschi con- 
sacrati agli dei delle nazioni, ordi- 
nò fino che il serpente di rame, in- 
nalzato da Mosè, fosse messo in pez- 
zi, però ch’egli era pei Giudei, po- 
polo superstizioso, un oggetto d'i- 
dolatria, a cui essi ardevano incen- 
so. Fecealtresl riaprire le porte del 
tempio eh’ erano rimaste chhise 
sotto il regno di suo padre, coman- 
dò ai sacerdoti di purificarlo cd 
offerse un grande sacrifizio di espia- 
zione. La celebrazione della Pasqua 
era stata interrotta; Ezechia la le- 
ce celebrare e ne ristabilì la so- 
lennità. Come regolato ebbe ciò che 
concerneva il cnlto del Signore, 
questo principe pio occupossi dei 
suoi proprj affari e di quelli dello 
stato. Riportò una grande vittoria 
sopra i Filistei e li rispiuse fino 
alle loro frontiere; risolse pure di 
scuotere il giogo indegno clic gli 
Assirj avevano imposto ai Giudei, 
e ricusò il tributo, cui pagar sole- 
vano i suoi predecessori Disgrazia- 
tamente i redi Chuz edi Egitto. Coi 
quali aveva fatto alleanza e sopra 
cui faceva conto, gli mancarono di 
parola. Sennacherib, re degli Assi- 

fi) Secondo il cip. 16, v. i e t del 4.10 
libro dei He, Arsi Siria veni* anni, alior- 
ch arrese al trono e regni) sedici anni ; non 
arera_ dunque che tremarci anni, quando mo- 
ri. D olirà parte ri legge nel cap. rS del me- 
detimo libro, r. a di' Frodila arerò Temi- 
cinque anni, aliordit incominciti a regnare ; 
donde segue clic Arar nini orerà che undici 
inni, unendo Kardiia renne ài mondo. 

(O Don Calme!. 
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rj , irritato , entrò sulle sue terrò 
e le devastò. E/echia, non veden- 
dosi in caso di resistere, fu obbli- 
gato a sottomettersi ed a soggiacerò 
alla legge del più forte. Sennache- 
rib volle per le spese della guer- 
ra trecento talenti d’argento e tren- 
ta talenti d’oro. Ezechia non potè 
contarli se non tacendo staccare dai 
battenti delle porte del tempio lo 
lamine d’oro, di cui erano arricchi- 
ti, e le somme furono consegnato. 
Lusingava Ezechia la speranza di 
avere disarmato il suo vincitore; ma 
quel principe, senza fede, non ap- 
pena ebbe ricevuto il denaro, cne 
ruppe a nuove minacce. Inviò de- 
putati ad Ezechia: essendosi que- 
sti presentati alle porte di Gerusa- 
lemme, il re di Giuda commise ad 
alcuni de’suoi iiffmali di andare a<l 
ascoltarli, senza farli entrare. Rab- 
sace, tino dei deputati di Sennache- 
rib parlò per gli altri e si espresse 
nella maniera più insolente, vantan- 
do la potenza del suo siguore, non 
parlando di Ezechia e del suo po- 
10I0 che con disprezzo, e mescendo 
a bestemmia all’ insulto. Questi 
discorsi essendo stati riferiti ad E- 
zechia, lacerò gli abiti suoi in se- 
guo di dolore, si copri di un sacco 
e mandò a chiedere consiglio ad I- 
sain : egli poi si recò al tempio on- 
de implorarvi il Signore. La rispo- 
sta d’ Isaia) fu che il re non temes- 
se, avvegnaché Dio manderebbe al- 
l’ esercito di Sennacherib uno spi- 
rito di terrore, e quel principe, co- 
me ritornato fosse ne’ suoi stati, vi 
perirebbe di spada : tale predizio- 
ne si verificò letteralmente. Nella 
notte susseguente l’angelo del Si- 
gnore discese nel campo degli As- 
sirj e colpi di morte centottanta- 
cinqtiemila nomini : Giuseppe dice 
che perirono di peste. Quanto a 
Sennacherib quando ritornò a Ni- 
nivc, fu ucciso da due de’ suoi figli, 
mentre adorava il suo dio Nesroch 
nel suo tempio. Foco tempo dopo 
Ezechia fu afflitto da un’ ulcera «. 
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cadde pericolosamente ammalato. 
ìi 11 suo cuore, dice la Scrittura, e- 
rasi elevato, >»in vece di umiliarsi 
datanti al Signore, il quale lo ave- 
va liberato in maniera si miracolo- 
sa. Isaia andò a visitarlo e gli disse 
di dar ordine ai suoi affari, perchè 
doveva morire di quella malattia. 
Ezechia nulla rispose; ma volgen- 
dosi verso il muro, pregò il Signo- 
re ardentemente e con molte lagri- 
me. Isaia usci: aveva appena traver- 
sato la metà del vestibolo, quando 
Dio gli ordinò di tornare ad Eze- 
chia e di dirgli da parte del Si- 
guore: ss Ho udita la. tua preghie- 
ss ra ed ho veduto le tue lagrime, 
ss Ecco aggiungo alla tua vitaquin- 
» dici anni, ed in tre giorni andrai 
ss al tempio ”. Il re desiderò di ve- 
dere in appoggio di tale promessa 
sin prodigio; Isaia gli offri di far a- 
vanzare a sua scelta o retrogradare 
l’ombra del Sole sull’ orologio (li 
-Acaz. Ezechia avendo chiesto che 
1’ ombra retrogradasse, il suo desi- 
derio fu appagato, ed essa tornò in- 
dietro dieci gradi. Intanto Isaia 
essendosi fatto recare una massa di 
fichi, l'applicò sopra I’ ulcera del 
re, ed egli fn guarito. In rendi- 
mento di grazie della sua guari- 
gione Ezechia compose un bel can- 
tico, che Isaia ci ha conservato, cui 
la chiesa canta ne’ suoi nffizj, e G. 
B. Rousseau ha messo in Versi ( I, 
no). La nuova di quel prodigiosi 
dilatò ben oltre i confini del la Giu- 
dea. Merodac- llaladan, il quale re- 
gnava in Babilonia, essendone sta- 
lo informato, inviò ambasciadori ad 
Ezechia onde congratularsi della 
sua guarigione; avevano ordine di 
.verificare la retrogradazione del- 
l’ombra e recavano al re superbi 
doni. Ezechia, lusingato da un’at- 
tenzione sì lusinghiera per parte 
d’ uno de’ piu grandi monarchi del- 
,1’ Oriente, accolse gli ambasciatori 
con magnificenza; confermò loro la 
■verità del prodigio, di cui il re di 
Babilonia aveva udito a parlare; e, 


E Z t a5 7 

volendo dare loro un’alta idffa del- 
la sua potenza, gl’ introdusse nella 
camera de’ profumi; mostrò l’oro, 
1’ argento e gli olj odorosi, e niuna 
celò loro delle ricchezze, cui rin- 
chiudeva il suo palazzo. Isaia, in- 
formato di quella ostentazione, re- 
cossi ad Ezechia, e, dopo aver- 
gliela rimproverata, gli disse dalla 
parte del Signore : ss II tempo non 
ss è lontano in cui tatto ciò, che hai 
» nella tua casa, equelle ricchezze, 
>i di cui hai fatta pompa, accumu- 
- » late dai padri tuoi, saranno tras- 
si portate a Babilonia, ed i tuoi fi- 
j> gli ivi serviranno nel palazzodei 
» re ”. Tuttoché severo fosse que- 
sto rimprovero, Ezechia lo udì con 
tommessione. Dio permise che pas- 
sasse tranquillamente il rimanen- 
te della sua vita. La Scrittura san- 
ta parla di un serbatojo e di acqui- 
dosi, che avea fatto costruire onde 
provvedére Gerusalemme copiosa- 
mente di acque, essa rimanda, per 
le altre sue azioni, a libri, che più 
non abbiamu. L’ autore dell’ Ec- 
clesiaste fa un grand’elogio di que- 
sto re e lo loda specialmente per 
la sua pietà. 31orì nell’ anno 094 
avanti l’era volgare ed ebbe per 
successore suo figlio Manasse. 

L — x. 

EZECHIELE, il terzo dei gran- 
di profeti, era figlio di Busi e del- 
la stirpe sacerdotale. Fu oondotto 
da giovine in cattività a Babilonia 
con Geconia, re di Giuda, verso 
1’ anno 599 avanti I’ era volgare. 
Non sembra verisimile che avesse 
prima il dono di profezia; verso l’an- 
no 5g4 lo spirito di Dio s’impos- 
sessò di Ezechiele, méntr’ era sul 
fiume Cobar con gli altri schiavi. 
La gloria del Signore gli apparve 
in nnavisione : Diogl’ intimò i suoi 
ordini, gli comandò di parlare ai 
figli d’ Israele e lo istituì sentinel- 
la del suo popolo. In un’ altra vi- 
sione Dio gli rivelò i mali, dai quali 
Israele doveva essere afflitto a mo- 
tivo della sua idolatria e delle suo 
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profanazioni : Dio gli fece por co- 
noscere la fine della schiavitù, il 
ritorno del suo popolo nella Pale- 
stina, il ristabilimento della città 
santa o del tempio: finalmente gli 
mostrò il regno di Giuda e quello 
d’ Israele riuniti sotto un medesi- 
mo governo, il popolo divenuto più 
fedele osservatore della legge e lo 
stato in una situazione più prospe- 
ra rbe mai. Allorché i Caldei pose- 
ro l’assedio a Gerusalemme, Eze- 
chiele ne fu avvertito miracolosa- 
mente nel momento medesimo in 
Mesopotamia, a più di dugento le- 
ghe di lontananza, e ne diede par- 
te ai compagni della sua schiavitù. 
Profetò contra I’ Egitto, centra Ti- 
ro e Sidone, contra gl’ Id unici egli 
Ammoniti . Predisse che Sedecia 
non vedrebbe Babilonia e che per 
altro vi morrebbe, il che si verifi- 
cò letteralmente, non essendo Se- 
decia stato trasportato in quella cit- 
tà se non se dopoché Nabuchodo- 
nosor gli ebbe fatto cavare gli oc- 
chi. Finalmente una v isione famo- 
sa, eh* ebbe ancora Ezechiele, è 
quella degli ossami disseccali che 
alla voce del profeta si accostaro- 
no gli uni agii altri, ti riunirono 
nelle loro giunture, si coprirono di 
carne e di pel le, e formarono corpi, 
i quali rivissero, dopocli’ egli 'ebbe 
profetizzato sopra di essi. Ignorasi 
il tempo ed il genere della morte 
di Ezechiele. S. Epifanio dice che 
peri per ordine d’ uno de’ principi 
del tuo popolo, a cui aveva rimpro- 
verato la sua idolatria ; ma non di- 
ce nè quale fosse quel principe, 
nè come, estendo schiavo, avesse 
potuto esercitare il diritto di mor- 
te in un regno straniero II corpo 
del profeta tu, diceli, de posto nel- 
la caverna, in cui altre volte erano 
itati sepolti Sem ed Arfaxad. Un 
viaggiatore nulladimeno dice di a- 
ver veduto presto a Bagdad il mau- 
soleo di Ezechiele, a cui per divozio- 
ne traeva una gran calca di genti di 
nazioni differenti. Le profezie di E- 
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zecliiele, composte di 48 capitoli, 
tono oscure ed i Giudei non ne per- 
mettevano la lettura prima dell’e- 
tà di treni’ anni; esitarono anche 
per lungo tempo se ammettere do- 
vevano esse profezie nel loro cano- 
ne, perchè facevano poco conto del- 
la persona di Ezechiele, cui non 
consideravano che come il servido- 
re, il famiglio ( puer ) di Geremia. 
Ma le sue Profezie vennero tempro 
considerate percoitnnicòe nella chie- 
sa cattolica. Giuseppe attribuisce 
ad Ezechiele, oltre le suo Profezie, 
due libri della Schiavitù di B ibilo- 
nia, che sono perduti, se mai han- 
no esistilo. 

L— T. 

EZECHIELE, poeta drammati- 
co ehreo.al quale certi biografi dan- 
no Alessandria per patria, cantore 
d’ una tragedia scritta in versi gre- 
ci e di cui è argomento I’ uscita 
miracolosa degl’ Israeliti dall’ Egit- 
to. Si crede che fosse composta do- 
o la rovina di Gerusalemme, on- 
e rianimare il coraggio de’Giudei 
banditi dalla loro patria. Federico 
More! tradusse i frammenti, che ne 
rimanevano al suo tempo in prosa 
ed in versi latini, sulla fine del se- 
colo derimosesto : stampata venne 
a Parigi nel t6oq. S'ignora l’epo- 
ca precisa, in cni visse Ezechiele , 
tuttavia sembra posteriore all’era 
cristiana. 

J — ir. 

EZECHIELE, astronomo arme- 
no, uno degli allievi più ragguar- 
devoli del celebre Anania Schira- 
gatsi , nacque versa I' anno 6e5. 
Come acquistato ebbe grandi co- 
gnizioni nell’ astronomia, nella fi- 
sica e nella rettorìe», scorse la Si- 
ria e la Grecia onde istruirsi an- 
cora più degli oggetti relativi ai 
suoi studj ordinar]. Allorché tor- 
nò nella sua patria, nell'annoso, 
fondò una scuola, la quale ha dato 
un numero graude di allievi mol- 
tissimo istrutti nell’ astronomia e 
nella fisica. Ez.echiele possedeva 


E ZE 

quasi tulle le cognizioni de’ Per- 
siani e degli Arabi intorno a tale 
scienza. Moti nell’ anno 727. Ha 
lascialo le opere seguenti, ancora 
manoscritte : I. Trattalo di fisica e 
di metafisica ; li Trattato sopra il 
moto del Zodiaco ; 111 Discorso sopra 
la creazione ; 1 V Trattalo di retto - 
rica. 

S. M— it. 

EZENKANTSI ( Giovarmi ), 
soprannominato ancora Belouz e 
DtorJzoeetsiy famoso eertabied arme- 
no, fiorita nel piincipio del secolo 
deciuioqnarto. Nacque nella città 
di Erculea o Arrendjan, e fece i pri- 
mi sturi) in un monastero, situato 
sul molile Sehouli presso Arzroum. 
Proiettò in seguito la grammatica 
e l’ eloquenza nel celebre monaste- 
ro di Dzordzor, nella provincia di 
Ardaz. Nel ubi il patriarca di Gi- 
lioia, Giacomo I., lo promosse a ca- 
po della scuola istituita nella città, 
in cui risedeva, ed il re Leone II 
gli accordò grandi e particolari o- 
nnri nella sua corte. Nel i5oc as- 
sisteva, in qualità di dottore della 
chiesa, ad «n grande concilio tenu- 
to ad Adana in Cilicia. Mori verso 
l’anno i 523, lasciando le opere se- 
guenti: 1. Grammatica armena, la 
qual’ è considerata fino ad ora per 
una delle migliori opere, scritte da- 
gli Armeni su tale materia; 11’ esi- 
ste un esemplare manoscritto nella 
biblioteca del re; II Trattato dei 
moeimenti de’ corpi celesti, in pro- 
sa ed in versi, stampato a Nuota- 
Nakhtchevan, sulle sponde del 
Don, 1792, in 8.vo; IH Con lento so- 
pra s. Matteo-, IV una raccolta di 
Poesie sopra diversi argomenti reli- 
giosi e profani: n’esistono parec- 
chi brani nella biblioteca reale ; 
V Trattato di morale ; VI 11 n gran 
numero di Sermoni e di Omelie 

8 . M — n. 

EZE N KANTSI ( Giorgio ì, teo- 
logo armeno, nacque verso l’anno 
1 358. Studiò la teologia e 1' elo- 
quenza sotto il celebre Giovanni 
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Orod lieta» ; in poco tempo divenuè 
abil ìssimo in essa scienza ed è anno- 
verato fra i primi dottori del suo 
secolo. Fu eletto professore in un 
monastero armeno, situato presso ad 
Ezenka o Arzendj.in. Nell’anno 
1 3g^| di G. C. , 843 dell’era arme- 
na, Tamerlano, dopoché devastata 
cb’be la maggior parte dell’ Arme- 
nia, si presentò dinanzi Arzcndjau 
con la mira di distruggerla. Gior- 
gio Ezatikautsi uscì dalla città ed 
andò incontro al conquistatore on- 
de implorare la sua misericordia e 
salvare la patria dal saccheggio. 
Tamerlano si lasciò piegare c gli 
accordò la sua dimanda. Questo 
dottore morì verso il principio del 
secolo decimoqiiinto. Ha composto 
le opere seguenti, le quali sono tut- 
tora manoscritte: I. Comento sopra 
Isaia. II Analisi delle opere di S. Gre- 
gorio il teologo ; I II Comento sopra 
T Apocalisse ; IV Trattato sopra la 
dignità ecclesiastica ; V quattordici 
Sermoni. 

a. m — s. 

EZENKANTSI (Kirakos), al- 
tro teologo armeno, nato ad Arzend- 
jan nel ótìq, il quale, studiate 
eh’ ebbe con ardore in gioventù le 
scienze e le lselle lettere, si fece 
monaco e ti rese ragguardevole nel 
suo ordine per l’ estensione e per 
la rettitudine delle sue cognizioni 
nelle materie ecclesiastiche. Mori 
verso l’anno ii{25, lasciando parec- 
chie opere al sommo pregiate da- 
gli Armeni, ma le quali sono tut- 
ta via manoscritte: 1. una Raccolta 
di oi>ere poetiche sopra soggetti sacri 
e profani ; Il un’ opera, chiamata 
Oske/mrak, cioè miniera d’ oro, la 
quale contiene un numero grande 
di particolarità, di massime e di 
precetti morali; III una Spiegazio- 
ne di s . Etmano ; IV un Trattato so* 
pra i d'Ktsri de' preti e de' laici ; V ini 
gran numero di Sermoni e di O- 
rnelie , 

S M — w. 

EZIO, eresiarca del 4 lo secolo. 
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soprannominato l’Ateo, nacque in 
Antiochia, figlio il’ un soldato di 
Cola Siria. La sua povertà costrin- 
gendolo a vivere dol lavoro delle 
sue mani, incominciò col fare il vi- 
gnaiuolo, poi il caldcrajo, indi l'o- 
refice, ma costretto a cessare quel- 
la professione, perchè aveva sosti- 
tuito un braocialetto di rame dora- 
to ad un braccialetto d’oro, segui- 
tò nn ciarlatano, e praticò in segui- 
to la medicina con alcun buon suc- 
cesso. Essendosi fatto cacciare d’An- 
tiochia, andò a studiare in Alessan- 
dria la dialettica. Siccome era som- 
mamente esercitato in tale scienza 
e poco versato nella Scrittura sacra, 
incappò nei nuovi errori, ai quali 
ne aggiunse molli altri. Sant’ Epi- 
fanio ha conservato 47 proposizioni 
erronee, tratte dalle sueopere, che 
ne contenevano più di 3oo. Le prin- 
cipali consistevano nell’ insegnare 
che il Figlio di Dio non è eguale a 
suo Padre;; in pretendere di cono- 
scere Dio come sè stesso, ed in far 
reputare le azioni più biasimevoli 
come bisogni di natura; in rigettare 
l’autorità dei profeti e degli apo- 
stoli; in ribattezzare a nome d’ un 
Dio increato e dello Spirito Santo 
procreato dal Figlio creato; Aezio 
sosteneva finalmente che la sola fe- 
de, senza le opere, bastava. Gli al- 
tri suqi errori non erano che puri 
iofismi,fondati sopra eqnivocidi pa- 
role. F u ordinato diacono da Leon- 
zio, vescovo ariano, che si vide in 
seguito forzato d’ interdirgli le fun- 
zioni di tale ordine. Gli Atomici lo 
(comunicarono, quantunque egli 
fo‘se il loro capo. Ristabilito da 
Giorgio d’ Alessandria, condannato 
dagli Eusehj nei conci!] d’Ancira c 
di Seleucin, degradato dagli Acacj 
in quello di Costantinopoli, fu esi- 
liato in Cilicia da Costanzo. Allor- 
ché Giuliano divenne imperatore, 
richiamò Aezio, gli scrisse una let- 
tera, invitandolo ad andare alla sua 
corte, e gli donò alcune terre pres- 
so Mitilene., nell’ isola dì Lesbo. 


EZI 

Eusoio d' Antiochia levò la senten- 
za di scomunica, pronunziata contro 
di lui, e fu ordinato vescovo; alla 
fine, sottrattosi al supplizio, a cui 
stava per soggiacere per essere ri- 
masto ligio al l’ imperatore Valente, 
in occasione della rivolta di Proco- 
pio, andò a morire nel 566 a Co- 
stantinopoli, dove Eudossio gli fe- 
ce magnifiche esequie. 

T— D. 

EZIO, generale romano, nato 
a Dorostoro, nella Mesia. Gauden- 
zio, suo padre, scita d’origine, per- 
venne ai primi impieghi militari, 
e fu ucciso nelle Gallie da soldati 
ammutinati . Ezio, allevato tra le 
guardie dell’ imperatore, e dato 
lien tosto in ostaggio al formida- 
bile Alarico, apprese l’arte della 
guerra sotto tale conquistatore ed 
approfittò del suo soggiorno presso 
i barbari per farsi amare da quei 
popoli, cui doveva un giorno avere 
alternativamente nemici ed allea- 
ti. Nel 4*4 l’ usurpatore Giovan- 
ni avendo voluto impadronirsi del- 
lo scettro d’Occidente, Ezio si as- 
sunse di farlo soccorrere dagli Un- 
ni ; ma Giovanni fu vinto, ed il 
tuo difensore si sottomise tosto a 
Valentiniano, che regnava in Occi- 
dente, sotto la tutela di Macidia, 
sua madre. Avido dei favori della 
corte e gelose del credito del con- 
te Bonifazio, Ezio ordì contro di 
lui una trama odiosa, di cui fu re- 
sultato la rivolta di Bonifazio, che 
chiamò Genserico ed i Vandali in 
Africa. Una tarda spiegazione fra 
Bonifacio e Flacidia non salvò l’A- 
frica; ma fece scoprire il raggiro 
d’Ezio, il quale allora schiacciava 
nelle Gallie i Franchi cd i Borgo- 
gnoni. Placidia non osò punirlo, 
ma accordò nuove dignità a Boni- 
fazio. Ezio, furioso, rivaia in Italia 
alla guida d’ alcune truppe, in- 
contra il suo rivale, gli dà batta- 
glia, è vinto; ma ferisce di propria 
inano Bonifazio, che morì alcun 
tempo dopo, nel 43a ; Flacidia voli* 
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vendicare la sua morte; Ezio, ri- 
tirato presso gli Unni, ritornò ad 
esigere il perdono, alla guida di 
scssantnmila barbari; I ilnperatri- 
ce gli restituì le sue cariche ed i 
suoi onori, ed Ezio ripassò nelle 
Gallie a servire l’Impero, cui di- 
fendeva coraggiosamente, quando 
noi dissuadeva l’ ambizione. Scon- 
fisse successivamente i popoli che 
ne dividevano fra sé le provi'ncie, 
e si servi sovente del credito che 
aveva sopra di essi per minarli gli 
uni con gli altri. Non andò molto 
ch’ebbe mestieri di unirli tutti 
per opporsi alletorme barbare con- 
dotte da Attila. Il re degli Unni 
aveva vaiirato il Reno e la Senna, 
e s’ avanzava verso Orléans, cui as- 
sediò bentosto ; Ezio in tale fran- 
gente raccoglie i Sassoni, i Borgo- 
gnoni, i Franchi, fa entrare in ta- 
le alleanza Teorie rico re dei Visi- 
oli, e marcia con un' oste formi- 
abile contro il sito nemico. Attila 
aveva lasciato Orléans, ripassato la 
Senna, e si trovava presso Chàlons 
nella Champagne, nei campi Ca- 
talannici; Ezio lo aggiunse e gli 
presentò la battaglia nel45i. Tale 
giornata doveva decidere della sor- 
te del mondo intero. Attila, il fla- 
gello di Dio ed il re dei re, trovava 
alla fine un vincitore; la mischia 
fu orribile; i due eserciti erano 
innumerevoli; i popoli ed i prin- 
cipi alleati gareggiavano di corag- 
gio; la notte coperse la ritirata 
d’ Attila ed occultò ai due partiti 
l’orrore della caruificina. iti ano 
inila morti circa gremita era la 
terra; Teodoriro fu rinvenuto tra- 
fitto da un dardo; suo figlio voleva 
vendicarlo, attaccando sull’istan- 
te l’esercito d*Attila. indebolito e 
spaventato dalla disfatta; sembra 
eh’ Ezio temesse alla sua volta di 
vedere i suoi alleati troppo poten- 
ti ; raffrenò il loro coraggio, li per- 
suase a separarsi e lasciò scappare 
Attila. Il barbaro minacciò di nuo- 
vo l’Italia, iu cui il uouie d'Ezio 
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bastò solo per fare che non entras- 
se nel 4*Ì3; ma la perdita di que- 
st’ ultimo si tramava in segreto 
nella corte «li Valentiniano. (^uel 
vigliacco imperadore oltraggiato a- 
veva la moglie del senatore Alassi- 
mo, il quale meditava di trame 
vendetta, e che, paventando il co- 
raggio e la devozione d’ Ezio, vol- 
le prima privare il trono d’ un si 
solido appoggio. Fu agevole rap- 
presentare ejso generale siccome 
colpevole agli occhi d’un principe 
ingrato, debole e sospettoso. Ezio, 
chiamato al palazzo con alcuni de' 
suoi amici, vi si conduce di buona 
fedejegli s’accosta all’ imperatore, 
il quale incontanente snuda la 
spada e la immerge vilmente nel 
seno d’ Ezio. Alenili vili eunuchi 
finirono d* ucciderlo, ed i suoi a- 
mici soggiacquero alla stessa sorte. 
L’ uccisione di si grande capitano 
tutto commosse d’ indignu/inue 
I’ Impero e la sua mortp non tar- 
dò ad essere vendicata ( F. Valen- 
TtiftAfto). Ezio era di mezzana sta- 
tura, di maschio aspetto, di tem- 
peramento robusto e d’ una de- 
strezza ammirabile negli esèrcizj 
del corpo; sopportava facilmente 
la fatica e le privazioni ; colto ave- 
va lo spirito-, la sua ambizione, 
mascherata accortamente, appari- 
va talvolta grandezza d’animo, te 
sue belle azioni hanno fatto di- 
menticare i raggiri e le basse mac- 
chinazioni, p£r cui adoperò di ro- 
vinare i suoi rivali ed i suoi nemi- 
ci. La di lui morte avvenne nel 454- 
L — S — e. 

EZIO, medico d’Amida, città di 
Mesopotainia, viveva sulla fine del 
V secolo e nel principio del VI. In 
un’opera, intitolata Tetrabiblot , ha 
compilato con bastante discerni- 
mento tutti i medici, che Io aveva- 
no preceduto, particolarmente Ga- 
leno, Arcbigene, Dioscoride, ec. ; 
vi descrive altresì alcune malattie 
nuove e vi si trovano nozioni igno- 
rate prima di lui sulle malattie 
ifi 
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degli occhi e sull'ilio dei medica- 
menti esterni. Ha tolto a descrive- 
re tutti i pretesi specifici, incante- 
simi e talismani che erano in voga 
presso gli Egiziani, ciò che nessun 
medico greco aveva per anche fat- 
to. E' soprattutto commendevole 
sotto l’aspetto della chirurgia. La 
saa opera, divisa dai diversi copi- 
sti, che ce la tramandarono, in 
quattro tetrahibli ed ogni tetra- 
biblo in quattro discorsi , era da 
prima in 16 libri: i primi otto sol- 
tanto furono stampati in greco, a 
'Venezia, presso gli eredi d’ Aldo 
Manuzio, in fogl. , 1 554 - Gli altri 
sono rimasti manoscritti nelle bi- 
blioteche di Vienna e di Parigi . 
Ve n’ebbe molle edizioni latine, 
della versione di Giano Cornano, 
col titolo : Contrartae ex eeteribut 
MeiJicinae tetrahiblo* , a Venezia, 
! 543 , in 8 . vo; Basilea. 1542, s fs.ff). 
in foglio; un’altra a Basilea, i» 3 : 3 , 
in fogl., di oui i primi sette libri 
e gli ultimi tre erano della versio- 
ne di G. B. Montano ; due a Lio- 
ne, i 54 <), in fogl. e i 56 o, 4 voi. in 
12, con note di poca entità, per U- 
go de Solerùs; ed nna a Parigi, 
1 f>f i", in fogl. , tra i Medicae nrlii 
principe}. Venne confuso sovente 
Ezio d’ Amida con Ezio l’eresiar- 
ca, che fu medico anch' esso. — Si 
conosce 11 n 5 .° medico di questo 
nome, Ezio Sicano o Siculo; dier- 
si che dagli scritti di questo il li- 
bro De Atra bile, attribuito a Ga- 
leno, sia tratto iu parte. — Final- 
mente Ezro Cleto, tu Segsi, autore 
ri’ nn Dodecaporion ChaJcanlhinum, 
Remar, itiao, in 4 *0; e d’ nn Trat- 
tato, De Morbo itrangulatorio, Ro- 
mae, 1 636 , in 8.vo, ec. 

C. ed A — w. 

EZLER (Accosto), medico di 
Wiuénberg, viveva nel principio 
del secolo XVII. Si conoscono un 
ano Jntroductorium iatro-mnlhomati- 
cum,n d nn Brevi* tractalui Jundamen 
tum medicina* aelernum expianans ; 
ma la più curiosa delle sue opere è 
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il tuo hagoge phyiico-magwo-medica, 
in qwi iignaturae vegetabilium et a- 
nimaJium depingunt.ur , Strasburgo, 
i 63 i, in 8. vo. Vederi dal titolo e 
dalla data di tale opera come ave- 
va cercato di mantenere una dot- 
trina antichissima, in un tempo, in 
cui l’osservazione diretta deila na- 
tura l’aveva molto crollata, e già 
si principiava a bandire tra le fa- 
vole tutto ciò. che parecchi autori, 
tra gli altri Portus e Crollius, ave- 
vano scritto in si fatto proposito. 

EZNIK, dotto teolog o armeno, 
nato verso l’ anno 3 q^ a ICogbp , 
borgo della provincia di Dai Uh, 
nella parte settentrionale dell’ Ar- 
menia. Studiò con molto ardore e 
frutto la rettorira sotto il patriar- 
ca Sahak I. ed il dotto Mesrob ; 
poscia imparò te lingue greca, »i- 
riaca e persiana. Nell’ anno 4 tt il 
patriarca Sahak lo mandò ad Ed es- 
sa onde vi studiasse la Bibbia e vi 
ricercasse le opere de’ Padri; andò 
in segnilo a Costantinopoli pel me- 
desimo oggcllo ed al line di perfe- 
zionarsi nella cognizione della bu- 
gila greca. Tornato in pairia, fu 
promosso a vescovo della provincia 
di Pagrevant e nell’anno 45 o in- 
tervenne, in tale qualità, al conci- 
lio d’ Ardascbad, convocato dal pa- 
triarca Giuseppe I. , onde rispon- 
dere agli editti del re di Persia, il 
quale voleva costringere gli Arme- 
ni ad abbracciare la religione di 
Zoroastro. In tutto il rimanente 
della sua vita il vescovo Eznik si 
occupò di belle lettere e di scienze 
teologiche. Morì verso l’anno 478. 
Iia composto le opere segnanti : 1. 
nn Tra ttato di controversia con tra i 
Persiani ed i Maniéh+i, stampato m 
Smirne, 1763», nn volume in i%; 
II unTraìtato di Retorica y III una 
Racr/jlta di Omelie in onore de’San- 
ti; IV un Trattato delle regole mo- 
nastiche : I* ultime tre opero sono 
ancora, utam>i$ ritte. 

Gl 3^ ' k 
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E 2 QUERRA o ESQUEUUV, 
poeta spagnuolo, nato verro I' an- 
no i 56 S, era biscagliese, ma igno- 
rasi il luogo della sua nascita. Fu 
prete e canonico della cattedrale 
di Vagliadolld. Se il molto nume- 
ro di opere stabilisce la fama di un 
autore, Ezquerra non ne merite- 
rebbe certamente ninna; ma se il 
inerito di una sola opera può ba- 
stare per ottenerla, conviene an- 
noverarlo fra i migliori poeti delle 
Spagne. La sola produzione, elio ci 
rimane di Ezquerra, è un’ Epistola 
a Bartolomeo Arguitola, col qual eb- 
be continuato commercio di lette- 

F 

F ABBItA (Luci della), prò- di lui ci rimane non gli assegna 
fessore di medicina nell’ università fra gli Scrittori che un grado oscu- 
di Ferrara , nacque in essa città ro. Sono Dissertazioni di poco pre- 
nci 1 655 ed ivi morì ai 5 di inag- gio sopra diversi soggetti di medi- 
gio del 1723. Figlio di un cliirur- cina, stampate una dopo l’altra, ed 
go insigne di Ferrara, attese con inseguito unite col titolo di Dit- 
molto ardore allo studio della me— sertat'sones physieo-medicae, in 4-t°, 
diclini, breve tempo dopo ricevuta Ferrara, 1712. — Fabbha ( Egidio), 
la laurea dottorale, si fece osfervj- figlio del precedente, fu pur me- 
re, tra i suoi confratelli, nella pra- dico e professore nell’ università di 
tica dell’arte sua. Il marchese di Ferrara. Nuli’ ha lasciato clic gli 
Bentivoglio il fece suo medico e lo sia sopravvissuto, 
determinò a dimorare nel brago di, F — b. 

tal nome. Peraltro uopo era d’un FABER, FABIIE o LE FÈVRE 
più vasto teatro a della Fabbro j (Giovanni), celebre ginreoonsul- 
tornò, pochi anni dopo, a Ferrara, to, nato nella diocesi d' Angoulé- 
dovc la facoltà di medicina gli ac- me, fioriva nel secolo XIV, sotto il 
cordò una cattedra, primachè fos- regno di Filippo VI. Nella solfo- 
ro giunto al suo trentesimo ab- scrizione del suo Commento sopra 
no. Il giovine professore non tardò le Istituzioni di Giustiniano, di cni 
a formarsi una grande riputazio- si parlerà qui in seguito, è nomi- 
ne, ed il grado di primo professore nato Juan. Ituncinus, il che confer- 
essendo divenuto vacante, vi fu u- ma I’ opinione di quelli che gli as- 
nanimamente chiamato dai tuoi segnano per patria il villaggio di 
colleghi. Della Fabhra ha goduto, Rontsines, nell’ Angoumois . Ore- 
inentr’ora vivo, di grande fama; a- desi che esercitasse l’uffizio di giu- 
veva ereditato la voga di Girolamo dice a la Rocliefoncauld ; e parec- 
Nigrisoli, tuo maestro; può estere chi pretendono che fosse elevato 
che, vivo, meritasse, come pratico alia dignità di cancelliere di Frao- 
ed anche come abile professore, ta- eia, ma questo non è fatto certo, 
le grande riputazione ; ma ciò cho Morì ad Angouldine nel t 5 .(o e 


re. Tale epistola, di stile elegante 
e terso, piena di grada e di ener- 
gia. può essere tenuta per un pic- 
ciolo capolavoro nel suo genere : si 
legge nel Parnasio spagnuolo ( Ma- 
drid, 1-3 2). Gli Spugniteli l'am- 
mirano e BuuteriVcck (Storia •lillà 
Letteratura sjxigtuioln ) ne fu i più 
giusti elogj. Ezquerra cri dica- 
ratiere franco e leale: ciò il ren- 
deva sovente poco circospetto e gli 
attirò de’ nemici. Morì in età a- 
vanzata, nel 1 G4 > - 

B-s 
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fu sepolto nel chiostro de* Dome- 
nicani di quella città, dove si leg- 
geva il suo epitafio. Dumouiin par- 
la di Faber ne* termini più lusin- 
ghieri; osserva che esso giurecon- 
sulto ha preceduto Battolo e Bal- 
di, e die gl’ Italiani anch’essi han- 
no fatto giustizia al suo merito. 
Nessuno al suo tempo era più di 
lui versato nel Diritto romano, e 
Dumouiin lo cita sovente in appog- 
gio delie sue decisioni. Bretonnier 
riconosce nelle sue opere le pure 
mas-ime della giurisprudenza fran- 
cese. Il Commento di Faber sopra 
le istituzioni lu stampato a Vene- 
zia, i4Hb, in fogl., con correzioni 
di Pietro Aibiguan, giureconsulto 
di Troie*. Barbier ne cita un'altra 
edizione di Lione, 1095, iti 4-to, 
con supplimenti di Arca Baudoza. 
Si attribuisce ancora a Faber: Bre - 
vianurn in Codicem , Parigi, (545, e 
Lione, i5p4» * n 4-1°; Progymna - 
smetta ex ulroque jure , Lovanio, i5q4> 
iu 8.vo; u»a di quest’ ultima opera 
seuibra piuttosto che appartenga 
ed mi altro Giovanni Faber, giure, 
consulto, soprannominato Omaluu , 
perdi’ era nato ad Ornala presso a 
Liegi, e morto nel 1623, di ottan- 
tadue anni. 

W— s. 

FABFR(o propriamente Srhmidt) 
(Felice), domenicano e viaggiato- 
re, era nato a Zurigo nel i44> <> 
i44a. Entrò in un convento del- 
1’ ordine de’ padri predicatori in 
Ulma, professò la teologia e fu te- 
nuto nel suo tempo per un eccel- 
lente predicatore. Due volte viag- 
giò alla Terra Santa : la prima nel 
1479, la secoli da nel 1 4^5. Torna- 
to clic ne fu, occupò diversi impie- 
ghi nel suo ordine e uiorl ad Ul- 
ma ai <4 di marzo del i5o2. Tra- 
dusse in tedesco la vita di Enrico 
Su io e scrisse in latino nel 1 4^9 
//istorio Suei-orum. Guidasi, il qua- 
le 1' ha stampata nella sna raccol- 
ta, intitolata : Rerum tuecioamm 

scriptum, dice che la relazione dei 


FAB 

primo viaggio di Faber, scritta df 
sua mano ed inedita, esisteva pres- 
so Heinzel, patrizio di Angusta; 
aggiunge che esso religioso ha pa- 
rimente composto intorno al mo- 
nastero di Offenhus alcune Me- 
morie che non hanno veduto la 
luce. Altri Scrittori parlano altresì 
di una cronaca di Ulma, cui attri- 
buiscono a questo medesimo Fa- 
ber, e fanno menzione d’ una del- 
le sne opere col nome di Euagato— 
rium, la quale non è verisimi finen- 
te che la sua relazione con un al- 
tro titolo. E' dessa indicata nel ca- 
talogo de' libri di viaggi di Stock, 
con questo titolo in tedesco : Rela- 
lazione ilei viaggio alla Terra Santa 
ed a Gerusalemme, e ilei ritorno ( nel 

1480 ), i556 e 1557, in 4 to, senza 
indicazione del luogo della stam- 
pa : la medesima opera pone la re- 
lazione del secondo viaggio di Fa- 
ber nella raccolta de’ viaggi alla 
Terra Santa, Francfort, i5B4, in 
fogl. ; non vi è indicato che col no- 
me di Irà Felice ;altri bibliografi ci 
narrano che tale relazione è stata 
pubblicata in tedesco nel >56o da 
Eysengrein. Comunque sia, la re- 
lazione di questo viaggio fu pub- 
blicata da prima in latino da Ber- 
nardo de Breydenbach, il qnal è 
qualificato per autore principale 
dell’opera. (V. Bbeydetibach). Eb- 
be compagni undici personaggi no- 
bili, suoi compatriotti , due frati 
minori, versati in parecchie lingue, 
un arcidiacono di Transilvania , 
Faber, Edward Rewich, pittore di 
vaglia, il quale disegnò tutti i siti 
rappresentati nel viaggio : final- 
mente parecchi servi ; dimodoché 
Breidenbach ed i suoi compagni 
componevano una caravana assai 
numerosa. Essa frotta di pellegri- 
ni parti da Magonza ai a5 di apri- 
le del i483, s’imbarcò a Venezia, 
arrivò a Gerusalemme il di 1 1 di 
luglio. Dopo visitata la città santa 
e le vicinauze fino al Giordano, 
differì la sua partenza pel monta 
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Sinài * motivo de’ealori eccessivi, sita di Germania. Il vescovo di Co- 
Ai a4 agosto ** rimise in cam- stanza lo elesse nel i5ip lino de’ 
mino, passò per Gaza, traversò il suoi vicarj generali ; I’ imperatore 
deserto, sali a stento i monti Oreb Ferdinando lo scelse in seguito per 
e Sinai, e parti dal convento di s. suo confessore ' e gli coliteli nel 
Caterina per andare al Cairo, lun- 1 55 1 il veV ovado di Vienna. Go- 
gò la riva del mar Rosso: scese il vernò saviamente la sua diocesi 
.Nilo dalla capitale dell'Egitto fi- pel corso di io anni, si oppose eon 
no a Rosetta; a' imbarcò ai i5 di buon successo ai progressi Jell’e- 
novembre sopra un naviglio di resia e morì ai 12 ili giugno del 
Venezia ed approdò’in essa città a- s :'»4 * - Questo prelato non era me- 
gli 8 di gennajo del 1484 . Questo no ragguardevole per le sue virtù, 
viaggioalla TerraSanta, uno de’più che pei suoi talenti, e si può os- 
anticlii die siano stati stampati, è servare che alcuni Scrittori di altra 
certamente nno de’ migliori. L' a- comunione ne convengono anch es- 
spetto del paese vi è descritto con si. Allorché la morte Io sorprese, 
accuratezza : la pittura del deserto, era occupato a rivedere le Sue np c- 
situato tra la Palestina ed i monti re, di cui si proponeva di puhbli- 
Sinai ed Oreb, quella di tali due care un’ edizione compiuta. Il pri- 
montagne e di tutto il paese fino tno volume usci alla luce a Golo- 
si Cairo non lasciano che poche nia, in foglio, nel i55j, il secon- 
cose da desiderare. I vegetabili do nel i53(), ed il terzo nel s 54 r . 
stranieri all’ Europa e coltivati ne’ Contengono de’ Sermoni; un trut- 
dintorni del Cairo sono disegnati tato De Fide et borili operibus ; ulcu- 
con molta precisione ed esattezza, ni scritti di controversia ; un opu- 
Vi si rinviene un numero grande scolo delle mis rie e calamità della 
di osservazioni giudiziose e pochi s- vita umana, di cui Pietro Guido do 
lime cose inutili ; quindi parecchi Saumur ha fatto una traduzione 
viaggiatori I’ hanno posto a contri- francese, Parigi, 1578 ; un'opera 
buzione. Le Huen ne ha tradotto della Religione e de’ Costumi.de Mo- 
ia francese più passi, della prima scoriti, Basilea, i5a6, in 4 to, inse- 
parte e tutta la seconda, la quale rila poi nella Raccolta intitolala: 
comprende il viaggio al monte Si- Rerum moscoritarum authores, Frane- 
rai cd il ritorno in Europa. Tra fort, 1600 , in 4 lo > un'altra del- 
le figure di animali, rappresentati I’ O sigine de Turchi, stampala più 
nellestainpe di tale viaggio, si vede volte, ec. Si unisce a questi tre 
un lioncorno; ina leggendo il testo, volumi un quarto, pubblicato a 
si riconosce facilmente che i viag- Lipsia, 1 53^ ; ma i quattro volumi 
giatori avevano scoperta una gaz- non contengono però tutti gli scrit- 
zella (Ved. Haberlin, F. D., Disi, ti di Faber. Vi si cercherà invano, 
de vita, itiner. et scriptis F. Fabri, per esempio, il Malleus haerelico— 
Gottingen, in 4 , °)- rum. Quest’opera, che formò la ri- 

E — s. putazione del suo autore, ma che 

FABER ( Giovativi ), religioso si trascura oggidì, fu stampata, per 
domenicano, soprannominato Alai- la prima volta, nel i5a4, in foglio. 
leus haereticorum, o il Martello de- V’ è pur un’ edizione di Roma, 
gli eretici dal titolo di una delle 1 566, in fogl., e n’ esistono altre e- 
sneopere, nacque verso il i4"°t ® ziandio. — Fabeii (Giovanni), reli- 
Lenckerchen, in Isvevia. Annun- -gioso domenicano, nato a Fribur- 
ziò fino dalla sua infanzia felici go nella Svizzera, acquistò ima 
disposizioni per le scienze e fece grandissima celebrità per i suoi ta- 
buoni studj nelle diverse univer- lenti noli’ eloquenza del pergamo. 
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Aveva legalo stretta amicizia con 
Erasmo ed assunse la sua dife- 
sa iti parecchie occasioni contra 
i teologi cattolici; ina essendo an- 
dato a Roma con fa mira di solle- 
citare alcuni benefizj, s’inimicò 
con Erasmo e passò anzi dalla par- 
te de’ suoi nemici, onde corteggia- 
re i prelati, de’quali cercava la pro- 
tezione . Faber era buon teologo 
ed ebbe il titolo di predicatore 
di Massimiliano e di Carlo Quin- 
to. E autore di uji’ Orazione /une- 
bre di Ma numi inno, falsamente at- 
tribuita da alcuni biografi a Gio- 
vanni Faber, di cui segue l’artico- 
lo morì a Roma, nel i53o, in età 
poco avanzata. — Faber (Giovanni), 
religioso dell’ordine medesimo de’ 
precedenti, nato ad Hailbion, ver- 
so il i ’oo, fu dottore in teologia a 
Colonia e morì verso il i 5 " 0 . Ha 
pubblicato un gran numero dì o- 
pere, fra le quali si citeranno sol- 
tanto le seguenti : ì. Libell ai quod 
fides eue positi sine charitate , Angu- 
sta, t546, in 4 -to, libretto singolare, 
tna che non è tuttavia ricercato; II 
Enchiridion btbliorum, ivi, 1 54f> ; Co- 
lonia, i568, in 4-t°z Bf Fructus 
quibui dignotruntur haeretir.i, Angu- 
sta, in 4 -tu : quest’ opera contiene 
particolarità curiose intorno a Lu- 
tero ed ai primi suoi discepoli; IV 
Testimonìiùn Scripturae et Pnirum D. 
Petrurn apoitolorum Romite fuisse, 
Anversa, z 555, in 4 - ,0 > V Della 
Mesta e della pretensa reale di G. C. 
nel sacramento dell * Eucaristia. E’, 
di tutte le opere di Faber, quella 
vhe ottenne maggior lode: la pub- 
blicò in tedesco ilei i ì55 : Surio la 
tradusse in latino, Colonia, t556, 
e Nicola Chcsneau in francese, 
i564, in 4 .to. 

W— s. 

FABER (Pietro) non è citato 
che con questo nome latino, di- 
modoché è difficile oggidì di sa- - 
pere se chiamavasi Lefetre o Fabro, 
r> Faur. Certo ò che nacque in 
Auveigne e che dopo avere ttu- 
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diato a Parigi sotto il dotto Tnr- 
nebio, ebbe la direzione del colle- 
io della Rocella e vi professò l’e- 
reo. Nou si conoscono come suoi 
scritti che certe Note latine sopra 
l’orazione di Cicerone per Cecina, 
ed un Commento sopra i due libri 
delle Accademiche del medesimo 
autore. Quest’ ultima opera, stam- 
pata a Parigi nel > 6 (i e cui Teis- 
sicr attribuisce al P. du Faur dis. 
Jorry (di cui il nome latino è pari- 
mente Petrul Faber), fu nuovamen- 
te impressa nell’ eccellente edizio- 
ne delle Accademiche, fatta da Da- 
viej, a Cambridge, nel iyi5. Co~ 
loinies nella sua Gallia orientalis 
dice che Faber morì verso il t6i5, 
in età di 8 o anni. 

B — ss. 

FABER (GioTAttm), nato a No- 
rimberga, nel i566, studiò la me- 
dicina nell’ università di Basilea, 
dove ottenne il dottorato dopo so- 
stenuta una tesi sopra la Cefalal- 
gia. Tornato nella tua città nativa, 
tu aggregato al collegio de’ medici. 
Wil ed Adelung dicono che morì 
in prigione ai y di febbrajo del 
i 6 iq. — Faber ( Alberto Ottone ), 
medico del .secolo XVII, praticò 
da prima la sua professione a Lu- 
beeca, indi ad Amburgo, li prin- 
cipe di Sulzbach lo elesse medico 
delle sne milizie e della sua per- 
sona ; finalmente esercitò le mede- 
sime funzioni presso Carlo II d’In- 
ghilterra e morì un anno dopo 
di questo monarca, nel 1686 . Non 
si citano di Faber ohe due opusco- 
li, i quali, nonostante la loro estre- 
ma mediocrità, hanno ottenuto gli 
onori della traduzione: il primo 
contiene de’ paradossi sopra il Mal 
venereo; il secondo delle scioc- 
chezze intorno all’Oro potabile.-— 
Fabeb (Giovanni Mattia), nato in 
Augusta, divenne primo medico 
del duca di Wurteuiberg, medico 
fisico della città di Heilbronn, 
membro dell’accademia de’curio- 
si della natura, sotto il nome di 
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Piatoli» I., e mori ai ai di settem- 
bre <!>•! 1702. I «uoi ««ritti, poco 
numerosi, sono talvolta' consultati 
per certe ricerche, cui si desidere- 
rebbe di veder esposte con più cau- 
dorè e fatte con maggior discerni- 
mento: I. Stry eh nomami explicam 
strychini miniaci anlujuorum, vel so- 
latìi furimi recentiorum (Atropa e bel- 
ladonna» L.), /«sforine monurnentum, 
indolii nocumentum, antidoti docu- 
menlum , ec. , Augusta, 1677; in 
4 to, fig. ; ivi, if >83 ; Il Pitie mari- 
nae anatome bo'anologica, Norim- 
berga, 1691, in 4.to. 

c. 

FABER (Samuele), rettore del 
collegio di St. Egidio a Noiimbei^- 
ga, nacque ad Altorf, nel 1657. Suo 
padre, Giovanni Luigi Faber, poe- 
ta coronato, noto per alcune poesie 
latine, e reggente di quinta a No- 
rimberga, essendo morto nel 1678, 
senza lasciargli stato, non poti 
compiere il corso de'suoi studj se 
non che spendendo una parte del 
suo tempo a correggere prore di 
stampe per librai. I suoi talenti 
per la poesia lo fecero ammettere, 
nel 1688, nell’accademia istituita 
a Norimberga col nome di società 
de’ fiori della Pegnilz. Vi riceveva 
il nome di Ferrando II e con que- 
sto nome accademico pubblicò la 
sua traduzione tedesca della Con- 
solazione de’ Podagroii, di Giacomo 
Baldi. Dnc anni dppo fu chiama- 
to al collegio di St. Egidio in qua- 
lità di correttore e ne ottenne il 
rettorato nel 1706. Vi mori ni iodi 
aprile del 1716, dopoché pubbli- 
cato ebbe un grandissimo numero 
di opere storiche e di scritti di e- 
loqtienza e di politica. La piu no- 
ta è la sua Storia di Carlo XII, re 
di Svezia, in dieci parti, che for- 
mano 7 volumi in 12 (in ledesoo); 
ma la più singolare delle sue ope- 
re e che meriterebbe di essere più 
conosciuta, è il suo Orbii terrurum 
in noce, Norimberga, 1700, in 4 - lo, 
con 47 stampe in rame : è un trat- 
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tato di storia e di cronologia, in cui 
per mezzo di figure, composte nel- 
la maniera più ingegnosa, e di ver- 
setti rimati tedeschi che le accom- 
pagnano, tutti i tratti caratteristi- 
ci de’ principali avvenimenti e la 
loro data precisa si fissano nella 
mente con la più grande facilità. 
E’ lavorodi mollo superiore a quel- 
loch’era stato eseguito in tal ge- 
nere da Buno nel 1672 e da 
Winokeluiann nel 1698. La pri- 
ma idea del Mondo in una noce è 
dovuta a Greg. Andrea Schmid, 
giureconsulto di Norimberga, e fu 
eseguita dopo la sua morte da 
prima da Cr. Weigel, il quale lo 
pubblicò nel 1697, in fogl., con 4q 
stampe: ma siccome quel libro era 
di un prezzo troppo alto per I’ uso 
degli studenti, Fa ber ridusse le 
stampe alla forma in 4-to, vi ag- 
giunse i versetti rimati che uefor- 
mano il jiriucipal merito, e pub- 
blicò separatamente un testo espli- 
cativo, jiarimento in tedesco. Idea- 
va di fare, conforme a tale quadro, 
un trattatodi storia molto jilù par- 
ticolarizzato, di cui compose col ti- 
tolo d’ Hiitoria antedilueiana un 
saggio, non uscito alla luce che 
dopo la sua morte, Norimberga, 
1717, in 8. vo. Giovanni David Koe- 
ler fece nel 1726 una nuova edi- 
zione del Mondo in una ni ce, cor- 
retto e rifuso pel secolo passato o 
per ciaschedun anno (finoal 1734), 
Weigel pubblicò una nuova tavo- 
la incisa jier la continuazione di 
tale opera, di cui Matt. Cramer 
fece nel 1722 una traduzione 
francese, inferiore all’ originale, 
perché i versetti tedeschi, essendo 
tradotti in prosa francese non ri- 
mata, non offrono più il medesimo 
soccorso per la memoria. 

C. M. P. 

FABER (Giovanni Ernesto), o- 
rientalista sassone, nacque in feb- 
brajo del 1745 , a Simmershausen, 
nel ducato d’ Hildburghauspn. La 
morte lo privò del padre nell’anno 
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susseguente. In capo ad alcuni an- 
ni sua madre rimaritassi ad un 
vecchio, di carattere tetro e diffici- 
le, il qual era ministro in un vil- 
laggio presso a Rombi hi. Privo, in 
quel silo, rii mezzi d’istruzione, 
ottenne per grazia la permissio- 
ne dimandare a prendere due o tre 
volte per settimana lezioni dì Ia- 
lino in una vicina villetta. Tali 
difficoltà non fecero che accresce- 
re iLsuo ardore per lo studio. Fi- 
nalmente dopo molte -istanze po- 
tè frequentare successivamente il 
collegio d'Hildburghausen, il gin- 
nasio di Coburg e I’ università di 
Gottinga, dove studiò sotto Walch, 
Heynè e Michaelis. La sua assi- 
duità lo fece eleggere ripetitore 
nel seminario di quella città, ed 
essendovi stato alcnn tempo dopo 
addottorato in filosofia, fn promos- 
so a professore di lingue orientali 
e di filosofia nell’ università di 
Kiel nel 1770 ed in quella di Ie- 
na nel 1772- In quest’ ultima cit- 
tà egli mori, ai 1 5 di marzo del 
1 774» ’ n capo ad alcuni giorni di 
matrimonio, compianto da' suoi a- 
mici per le sue belle qualità mo- 
rali e dai dotti, ai quali i suoi pri- 
mi scritti avevano fatto concepire 
le più lusinghiere speranze. Le o- 
pere sne principali sono: I. I)e- 
scrìptio commentar ii in sepluaginta 
Interprete s, Gottinga, 1760-1769, a 
par. in 4-to; II Vissert. de animali- 
bus, quorum fit menilo Zeplsan, ^fap. 
II, v. ■ 4, ivi, 1769, in 4-to, ristam- 
pata ne’ Monumenti sciti della Pale- 
stina, di Cramer, Amburgo e Kiel, 
1777 : è una spiegazione di un"pas- 
so della profezia di Sofonia; III 
Histor'ui mannae inter Hebraeos , 
•ez. I., Kiel, 1770; sez. II, Iena, 
1773. Il dottore Gruner ha fatto 
ristampare queste due sezioni in 
seguito agli J, J. Reitke optucula 
medica, Malie, <776; IV Program- 
ma nociuti de Messia exactis 4 oo an- 
nis post exilium Jttdaeorum babilo- 
nie usn nascituro, ex Zacharia, cap. 
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III, v. 8, 9, io repetitumcaticiniaXti 
spalio no hebdomudum Daniel. , cap. 
Vili, v. 34- ‘‘“lem nafalibus praefi- 
nilo ri moni lucem affundens, Kiel, 
1773, iu 4 -to; V Jesus ex natulium 
opportunilate Messias, Iena, 1 773 , 
in 8. vo ; VI A rclseologia degli Ebrei, 
(in tedesco), prima parte. Halle, 
1773, in 8.vo. Oltre queste opere, 
Falter ba fattoi due primi numeri 
nella nuova Biblioteca filosofica, Li- 
psia, 1 774, in tedesco : tale opera pe- 
riodica è stata continuata daG. C. 
Hennings . Proponevasi pure di 
pubblicare una nuova edizione del- 
1 ’ Hierobotanicon di Celso e della 
Filologia sacra di Glass, egnalmen- 
techè diverse altre opere dì criti- 
ca e di filologia orientale. 

J— ir. 

FABER. V. Fabrk, Favhe, F*- 
bvke. Le Fevbe, Schmidt. 

FABERT ( Àbramo ), nato a 
Metz, verso il i 56 o, era figlio di 
Domenico Fabert, direttore della 
stamperia di Carlo III, duca di 
Lorena, e nobilitato da questo prin- 
cipe in ricompensa do’ suoi servi- 
gj. Abramo successe a suo (ladre, 
ma possedeva a Metz una stampe- 
ria particolare, dalla quale sono n- 
scite diverse opere pregiate. La 
prima, che si conosca, è la raccolta 
degli Emblemi, di Boissard, amico 
suo, con la data del 1387. Don Cal- 
met nella sua Bdilioteca di Lorena 
fa menzione di un Messale stampa- 
to da Fabert nel >597, notabile per 
la bellezza dell’esecuzione ed a- 
dorno di vaghe stampe in legno. 
Fabert fu eletto scalino maggioro 
della città di Metz nel 1610 e con- 
tinuò più volte nell’ esercizio di 
essa carica. Ebbe l’onore di com- 
plimentare Luigi XIII, in tale qua- 
lità, all’epoca della sua consacra- 
zione ; ottenne il cordone di s. Mi- 
chele nel i 63 o; mori ai 34 di apri- 
le del i 638 e fu sepolto nella cat- 
tedrale. Ha pubblicato ii Viaggio 
del re Etirico IV a Meli, nel < 6 o 3 . 
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Metz, 1610, in fogl. Si fatta opera 
curiosa è adorna « 1 i senti tavole in 
rame, di cui le più importanti so- 
no una pianta della città ed una 
carta del paese Messi il, la quale 
prodotta venne nuovamente nelle 
varie edizioni dell’Atlante di Hon- 
dius: vi si osserva altresì l’im- 
pronta delle diverse monete della 
città di Metz e l'antico acquietato 
romano, conosciuto col nome di Ar- 
dii di Jou.y. Fu stampato à Metz, 
nel 1657, un Commento tulio statu- 
to di Ijorena, che il frontispizio an- 
nunzia come produzione di Àbra- 
mo Fabert. Tuttavia Don Calmet 
e gli autori della Storia di Metz 
pendono a credere ohe tale opera 
aia di Fiorentino Thiriat, impic- 
cato nel ifìi5 per avere pubblicata 
una violenta satira contro i prin- 
cipi della casa di. Lorena. Qua- 
lunque sia il inerito di quel Com- 
mento, molto vantato da Cbevrier, 
non è possibile di non convenire 
elle ha meno contribuito a diffon- 
dere il grido del nome di Faliert, 
che la gloria si giustamente acqui- 
statasi da suo figlio pel suo corag- 
gio e per la sua virtù. 

W— s. 

FABERT (Àbramo), marescial- 
lo di Francia, tìglio del preceden- 
te, nacque a Metz, il dì 1 1 di ot- 
tobre del 1599. Fino dalla gioven- 
tù annunziò una decisa inclinazio- 
ne per le armi ; e, tostochè tu in 
età di entrare nella milizia, il du- 
ca di Espernon lo impiegò in uuo 
de’ suoi reggimenti. Diede presto 
tali prove della sua capacità e del 
tuo coraggio, che gli meritarono la 
confidenza de’ soldati e la stima dei 
tuoi comandanti . D’ Espernon , 
quantunque lontano dalla corte, 
lo raccomandò vivamente e gli fe- 
ce ottenere una compagnia nello 
Guardie, F’abert avanzò poi con 
molta rapidità. Ciascun grado, di 
cui veniva decorato, era il premio 
di una bell’ azioue Raffrontava tut- 
ta i perigli e se ne traeva pel suo 
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sangue freddo: queglino, eh erano 
testimoni delle sue geste, potevano 
appena credervi ; ed il popolo, il 
quale cerca cause soprannaturali 
in tutto ciò che sorpassa la sua pe- 
netrazione d’ingegno, non ispiega- 
va che per le scienze occulte i rac- 
conti straordinarj che gli si faceva- 
no di tale grande capitano. Nell» 
ritirata da Magonza nel iti 55 Fa- 
bert contribuì a salvare gli avanzi 
dell’esercito francese, che fuggiva 
in disordine dinanzi ai vincitori. Il 
generale Gallas, proseguendo i lieti 
suoi successi, tentò di penetrare 
nella Champagne ; ma le mosse dei 
geuerali francesi 1’ obbligarono a 
ritirarsi senz’aver potuto nulla in- 
traprendere. Fabert fu del nume- 
ro degli ultìziali mandati ad inquie- 
tarlo nel cammino. Arrivò in un 
campo, dove il nemico aveva abban- 
donato una parte de suoi inalati e 
de’ suoi feriti. Un Francese gridò 
che bisognava uccidere quegl’ infe- 
lici : n Ecco, disse Fabert, il consi- 
» gito di un barbaro ; cerchiamo u- 
» na vendetta più nobile e più de- 
li gna della nostra nazione . To- 
sto lece loro distribuire de’ viveri, 
de’ quali avevano il più grande bi- 
sogno ; e fece trasportare a Mé/iè- 
res i malati che per gratitudine 
s’ impiegarono quasi tutti al servi- 
gio della Francia. Trovossi all’as- 
sedio di Saverne nel iG 56 , a quel- 
lo di Landrecies nel 1637 ed a 
quello di C’.bivas nel t63(). Ferito 
nell’ assedio di Torino, nel 1640, 
d’ un colpo di moschetto nella co- 
scia, i chirurghi dichiararono eli’ e- 
ra d* uopo fargliene 1’ amputazio- 
ne. 11 cardinale de la Valette e 
Turenna lo persuadevano a sotto- 
ponisi. 11 Non conviene morire in 
>1 pezzi, disse loro Fabert j la mor- 
ii te mi avrà tutto intero o non a- 
11 vrà niente, e forse le scamperò”. 
Di fatto guari delle sue ferite non 
poco prontamente, poiché interven- 
ne alla battaglia della Marfée nel 
itì-ii ed in seguito all' assedio di 
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Jlnpaume. Noli’ anno susseguente 
il reggimento dello Guardie, rii cui 
Fabert comandava il primo batta- 

f lione, fu spedito nel Rossiglione. 

I maresciallo de le Meilleraye, a 
cui era commessa quella spedizio- 
ne, discorrendo del numero e del 
coraggio delle troppe, dinotò le 
Guardie col titolo di canonici di 
Fabert. Quella barzelletta, molto 
inopportuna. punse Fabert sul vivo; 
ma tenne di non dover darne indi- 
zio, La campagna doleva incomin- 
ciare con I assedio di (iollioure. Mar- 
ciando verso quella piazza, si vide- 
ro gli Spaglinoli schierali in ordi- 
ne di battaglia «opra un’altura ; il 
duca de la Meilleraye fece sostare 
le truppe onde fare le sue disposi- 
zioni. Allorché passò dinanzi a Fa- 
bert, questi lo salutò, abbassandoli 
suo spuntone . » Non trattasi di ci- 
>» rimonia, gli disse bruscamente la 
•’ Meilleraye, quando conviene as- 
si salire il nemico ”, Fabert, irrita- 
to da tale rimprovero, avanzavasi 
per chiederne ragione; ma Tnren- 
sia lo rattenno e giunse a calmar- 
lo, assumendosi egli di chiederne 
spiegazione. Alcuni istanti dopo un 
aj mante di camp» gli recò I' ordi- 
no di andar a parlare col genera- 
lo. >» Avete, gli disse Pabert, ordi- 
ti ni pel battaglione? Gli eseguirò, 
altrimenti non vado ”, La Mei Ile. 
Toye accorte in persona. » Fabert, 

» gli disse, dimentichiamo il pas- 
si sato; datemi il vostro parere ; che 
n faremo ? , — Ecco, rispose Fabert, 

» il primo battaglione dello Guar- 
ii die pronto aq eseguire i rostri 
ti ordini; noi non sappiamo ohe ub- 
» bidire — Non più rancori, re- 
i» plico |a Meilleraye; vengo a chic- 
li dere il vostro sentimento. — F/ di 
ii assalire, ripigliò Fabert. — Mar- 
>• che, gridò jl maresciallo”. Il pri- 
mo battaglione delle Guardie ti a- 
vanz.ò, gli nitri seguirono; in un ir 
stante gli Spagnuoli furono sbara- 
gliati c rovesciati. Fuggirono in di- 
sordine lino in Colliourc, lasciando 


F A B 

in potere de’ Francesi una parte 
delle loro artiglierie ed un gran 
numero di prigionieri. L’evento 
affrettò la resa della piazza, la qua- 
le apri le sue porte il di 14 di a- 
Pf'le- Furono fatte in seguito le 
disposizioni per I’ assedio di Per- 
pignano. Luigi XIII, ammalato, an- 
dò al campo e commise a Fabert 
di rendergli conto tutte le mattino 
delle operazioni del giorno antece 
dente Un giorno il grande scudie- 
re (Cinq.-Mart) si permise di cri- 
ticare il rapporto di Fabert II re 
gl impose silenzio in maniera mor— > 
liticante . Uscì, dicendo a Fabert: 
>• Signore, vi ringrazio. — Cosa di- 
ti ce.? dimandò il re ; credo ohe vi 
>' minacci. — No, sir», rispose Fa- 
” bert ; non si osa far minacce in 
» presenza di vostra maestà, ed al- 
» tronde non se ue (offrono ", Fa- 
bert fu promosso a maresciallo di 
camponel 1646; espugnò nell’ an- 
no medesimo Porto Langone o 
Piombino, e nel (654 Stenai. Lui- 
gi XIV lo ricompensò de’ suoi ser- 
vigi. creandolo maresciallo di Fran- 
cia e governatore di Sedan. Fabert 
fece aggiungere parecchie opere 
alle fortificazioni di essa piazza e 
volle pagare co’ suoi risparmj una 
parte delle spese. I tuoi paventigli 
rimproverarono d’ impiegare in tal 
guisa un bene, che dovea conserva- 
re allo sua famiglia. -» Se, rispose 
» loro, per impedire che una piaz- 
ti za, cui il re mi ha affidata, cades- 
ti te in potere de’ nemici, fosse 
1» d’ uopo turare una breooia con la 
» mia persona, la mia famiglia e tut- 
» lo il mio avere, non esiterei un 
tt momento a farlo”. Il re gli ofa. 
l'erse nel i 66 a la collana de’ suoi 
ordini ; egli la ricusò j>er la ragio- 
ne che non poteva produrre i tito- 
li richiesti. Gli fu fatto dire che 
poteva presentare qnelli che volet- 
se, però che non sarebbero esami- 
nali. Rispose come non voleva che 
il suo mantello fosse decorato da u- 
na croce ed il suo nome disonorata 
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«la un' impostura. Luigi XIV gli 
scrisse iti quell’ occasione (li tua 
jiroptia mano che il ritinto, cui ta- 
cerà, gl’ inspirata più stima per lui, 
clic ipiclli, cui egli onorava della 
collana, non raccorrebbero gloria 
tic! inondo. Pretenu'esi, dice Vol- 
taire, che il cardinale M.izarini pro- 
posto arenilo a Fabert di serrirgli 
da spia nell'esercito, questi gli 
dicesse: n Forse abbisognano ad un 
>> ministro genti che lo servano con 
ss le loro braccia ed altre coi loro 
« rapporti: soffrite eh' io sia de’pri- 
» mi . Perciò il ministro disse a 
persone, leijualicerear anodi sparge- 
re dnbhj intorno alla sua condotta : 
si Se Insognasse diffidare di Fabert, 
s' piu non vi sarebbe uomo alcuno, 
si incili si potesse riporre fiducia”. 
Il maresciallo Fabert inori a Se- 
dali, ai 17 di maggio del 1862 e fu 
sepolto nella chiesa de’ cappuccini 
irlandesi, ch'egli aveva fondata. 
Mostrò nell’ ultima sua malattia la 
medesima fermezza d’ animo, che 
nel corso della sua vita. Sentendo- 
si indebolire, dice uno de’ suoi sto- 
rici, chiese un libro di preci, e po- 
co tempo dopo fu trovato morto In 
ginocchioni col libro aperto al Sal- 
inoMuerere mei,Deu s. Lasciò del suo 
matrimonio con Claudia di Clevant 
un figlio, il quale gli successe nel 
governo di Sedati e mori senza fi- 
gli nell’assedio di Candia nel 1669. 
Fabert non sapeva il lutino e non 
crasi mai seriamente applicato da 
senno ad altra scienza che a quel- 
la della guerra; ma la natura loa- 
veva dotato di un senso squisito e 
di molto giudizio; ed aveva sentito 
or tempo la necessità di parlare e 
i scrivere correttamente 1 j «ua lin- 
ua. Si conservano nella biblioteca 
el Re le sue Lettere, scritte dai ai 
di ottobre del 1 654 fino al giorno 
Ja settembre del t(i 5 a; e itegli ar- 
phivj del palazzo di città di Sedan 
la Raccolta delle Ordinanze elle ave- 
va compilate pel mantenimento del 
Juion ordine e del governo politico 
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in quella piazza. La Relazione della 
battaglia della Marfie, di Fabert, ò 
stata stampata nelle Memorie di 
Moutrésor. Leida, t 663 . La Fifa del 
marne ai Ilo de Fabert ò stata scritta 
da Cariano de Cotirtilz, Amster- 
dam, 1697, Ronco, 1698, in ta, e 
dal Padre de la Rarre, di Sta. Ge- 
noveia, Parigi, 1753. La seconda è 
la più pregiata: contiene partico- 
larità curiose, ma del pari partico- 
larità estranee al soggetto, e lo sti- 
le 11' è troppo prolisso. Il conte de 
la Platièrc ha pubblicato un Rag- 
guaglio intorno a Fabert nella Gal- 
leria universale: è poco esatto per 
le date e vi occorrono aneddoti so- 
spetti. — FABEitr (Francesco Àbra- 
mo), fratello del maresciallo, servi 
eun onore negli assedj di Montan- 
lsin, La Rocella, Nanci, T reviri . 
Ottenne in ricompensa de’ suoi 
servigj il cordone di San Michele 
nel i(i 58 , fu eletto scalino maggio- 
re di Metz nell* anno susseguente 
e continuò in tale carica fino alla 
sua morte, avvenuta nel t(> 65 . — Fa- 
bkrt (N.), cugino de' precedenti, è 
autoro della Storiti ilei duchi di Bor- 
gogna, da Filippo l’ Ardito nel i 365 
fino alla morte di Carlo Quinto nel 
t 558 , Colonia, 1687, in 12, 1689, 
due volumi in la. Lo stile n’ò cat- 
tivo, ma vi si leggono alcuni fatti 
interessanti. 

W— ». 

FABIAN o FABYAN ( Kobeb- 
to) nacque a Londra verso la me- 
tà del secolo XV. Era uno de’ ne- 
gozianti più considerabili di quel- 
la città clie lo elesse uno de’ suoi 
aldcrmani e indi sceriffo nel t 4 g 3 . 
Era moltissimo istrutto pel suo tem- 
po, ed essendosi applicato partico- 
larmente allo studio della storia, 
lia lasciato un’opera, intitolataiCon- 
cordanza delle Storie, o Cronaca d' In- 
ghilterra e di Francia, non poco pre- 
giata per l'accuratezza ed esattez- 
za, specialmente in ciò che concer- 
ne gli affari di Londra, ma che non 
ha guari altro merito . 11 Fabian, 
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» dice Wharton, fa tanta stima dei 


» podestà di Londra, quanta dei re 
»> d'Inghilterra, e sembra cb’abhia 
» considerato i pranzi di Gnil- 
” dbnll e le solennità delle classi 
«della città Conte cose più itnpor» 
»’ tanti delle nostre vittorie in Fran- 
” eia e de’ nostri sforzi nell’ interno 
'» per acquistare la libertà Si pre- 
tende che il cardinale Wolscy lece 
brneiare quanti esemplari ne trovò, 
perché l’autore vi taceva conosce- 
re trop|>ochiarainente le ricchezze 
del clero. Tale cronaca, la quale si 
estende da Bruto tino ad Enrico 
VII, non fu stampata che dopo la 
sua morte nel i 5 t 6 , Londra, a voi. 
in t og 1 . ; fu ristampata nel ■ 535 in 
log. In quelle due prime edizioni 
ciascuna delle sette parti, che la 
compongono, termina con un inno 
alla \ ergine, il quale In soppresso 
nell edizioui susseguenti. Ognu- 
na delle due incomincia pure con 
una specie di prologo in versi, cioè 
iti prosa rimata. Fatte vennero pa- 
recchie altre edizioni dell’opera di 
Fahian; l'ultima è intitolata: Nuo- 
ve croniche < l'Inghilterra e di Francia, 
ec. , con una. prefazione biografica e 
letteraria, ed un indice, di Enrico Bi- 
li», 1 voi in 4 . lo, Londra, iSn.Fa- 
bian mori a Londra nel i5ta 

X— s. 

AlilANO (S.), eletto papa nel 
556 , succcedcva ad Antero. Euse- 
bio narra che, mentre procedeva- 
ti all’elezione, una colomba si po- 
sò sul capo di Fabiano e che ta- 
le segno In preso per un persagio 
della presenza dello Spirito Santo. 
Comunque sia, Fabiano per un 
contegno meritevole de’ più grandi 
c l°gj giustificò pienamente la scel- 
ta ch'eia stata di lui fatta. S. Ci- 
priano lo chiama un n eccellente 
)i uomo, » c dice 11 che la gloria 
>> della sua morte ha corrisposto al- 
i> la purità, alla santità, all’ intc- 
>1 grità della sua vita ”. Fabiano li- 
ma lu delie vittimo della persecu- 
zione suscitala dall’imperatore De- 
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ciò. Fir posto a morte ai 20 di gen- 
naio 25 o, dopo un pontificato di 
quattordici anni, un mese e dieci 
. giorni. 

D— s. 

EABTO INCARNATO, profes— 
tore di teologia, nato a Napoli nel 
secolo XVI. Ha composto una ven- 
tina di opere teologiche e mistiche, 
delle quali si trova la lista in una 
delle più pregiate, intitolata. Sera, 
tinium sacerdotale, lice modus eximi- 
nardi tam in ciiitatione episcopali, 
quam in susoptione ordinum, dedi- 
cata nel 1608 al cardinale Aquari- 
va, arcivescovo di Napoli, ristam- 
pata a Bracciano, i 655 , in 8.vo ed 
a Uouen, lòqz, a par. in 8.vo, edi- 
zione aumentata dall’ autore 

C. T— t. 

F ABIO VIBULANO ( Qijiwto ), 
salvato quasi per miracolo dall'ecci- 
dio dei Eahj nella funesta giornata 
di Cremerà (1 ), servi, se creder dee- 
si alla storia di quei tempi remoti, 
come Io stipite dei diversi rami 
della famiglia dei Fabj, che si fa 
uscire da lui. Ma la spedizione mi- 
litare di que’ Fabj, riferita da Tito 
Livio, è ella ben vera? Dionigi d’A- 
licarna-so non la crede che un pro- 
dotto dell’ immaginazione. Il Fa- 
bio, del quale ci occupiamo, feco 
parte del decemvirato, celebre as- 
sociazione, di cui parve che nasces- 
se nel seno delle leggi per meglio 
calpestarle. Camminò servilmento 
negli nffizj, ohe a lui toccarono, sul— 
le orme dell’ odioso Appio e rimiri- 
ziò sotto quella infame dominazio* 
ne al suo carattere naturalmento 
generoso, ma debole, onde assog- 
gettarsi alle passioni feroci d’uri 


(t) Onesta seonfitta ealde nelr anno dì 
noma a;5 I Fabj a, -sano offerto al senato 
d uilrsprenders a loro spese la cu-rr., contro 
1 yeientant ; erano in numero di 3oB, tutti 
pnlns|. Dopo alcuni tinti «tirreni, eadderd 
in «» agnolo e furono iterisi finn all’ ultimo. 
V- natilo, il quale Continui | a l„ faniintia, CI a 
solo rimasto a Doma a cagione della sua gio- 

ri i'iillt '""'“'“S 1 ’' * P* r “‘tu scusa 


F AB 

magistrato fazioso. Aveva mostrato 
maggior energia, allorché, es-endo 
prefetto (li Roma, si oppose con 
tutta la forra agl' intrapreudimeu- 
ti rie’ trillimi, gelosi del potere ron- 
(olare. Fabio avrebbe meritato di 
essere annoverato lui i cittadini di 
Roma più commendevoli, se la sua 
•vituperevole facilità non avesse o- 
•cuiato lo splendore delle vittorie, 
che riportò sopra i Volsci,e de’suoi 
combattimenti .contea i Sabini. Si 

Ì Kine l’epoca del consolato di Q 
? abio nell’ ani)o di Roma 285 (4t>7 
av. G. G. ) 

G. F— b. 

FABIO AMBUSTO. V. Licikio 
Stoi o. 

FABIO AMBUSTO (Mabco), 
tre volte console e poi dittatore 
verso 1’ anno di Roma 4o5 ( 35 1 av. 
G.C. ), si rese celebre per vantag- 
gi strepitosi riportati sopra gli Er- 
nici, che gli meritarono l’onore del 
trionfo. Questo Fabio ebbe diritti 
alla gratitudine del popolo, appel- 
lando al tribunale supremo di esso 
popolo della decisione di mi ditta- 
tore. Suo figlio, generale della ca- 
valleria sotto il dittatore Papirio, 
processato veniva da quel superbo 
e violento cittadino, geloso del po- 
tere, che gli accordava la sua cari- 
ca. Senza mezzi di salvarlo, il vec- 
chio Fabio, suo padre, ricorse al- 
l’ autorità del popolo ; ma fu un 
tratto grande de’ costumi di quel 
popolo ammirabile, della sua disci- 
plina, delle sue leggi e del rispet- 
to, cui serbava per esse in mezzo al- 
le più vive commozioni, quello di 
non osar di assolvere un figlio, il 
quale non aveva per difensori del- 
la sua causa che le lagrime e la te- 
nerezza d’ un padre. 

G. F— b. 

FABIO MASSIMO RULLO 
(Qcikto). Roma riconoscente ha 
posto accanto al soprannome di mas- 
simo, di cui decorava il vincitore 
degli Apulii, dei Liguri, de’Sanniti, 
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dei Galli, degli Umbrj, de* Marsi e 
dei Toscani, quello di Rullo, tratto 
da un semplice istrumento di a- 
gricoltura. Fabio Rullo è il primo 
Fabio, a cui sia stato decretato il 
nome di Massimo. A questo Fabio 
risale l’origine del proverbio lati- 
no : equi* alias : egli volle che sor 
pia un carro, a cui fossero attaccati 
de’ cavalli bianchi, i cavalieri ro- 
mani trascorressero, tutti gli an- 
ni, nel giorno degl’ Idi Quintilioni, 
lo spazio che separava dal tempio 
dell'onore quel Campidoglio che 
riguardar si poteva come il tempio 
della gloria. Generale della caval- 
leria sotto il dittatore Papirio Cur- 
sore, nell' anno di Roma 43o , fu 
pe’ suoi talenti militari degno di 
un tal duce e meritò di esserea par- 
te della sua gloria. Tito Livio li 
chiama una coppia illustre per le 
gesto che contrassegnarono I’ asso- 
ciazione loro; ma vuoisi deplorare 
che quei talenti, eh’ essi dovevano 
alla patria, non abbiano loro servilo 
che per alimentare una discordia 
funesta ai vantaggi della repubbli- 
ca. Cinque volte console, due vol- 
te dittatore, interré, principe del 
senato, onorato del trionfo, coperto 
di gloria e carico di onori, nell' ul- 
tima sua età, si dava vanto per an- 
che di forza d’ animo e di vigore di 
corpo. Nel momento, in cui godeva 
di una vi la sparsa di alcuni errori, 
ma impressa da (incapo all'altro 
d' una giuria luminosa e solida, po- 
co mancò che l'imprudenza e la 
temerità del giovine Fabio Gurgi- 
te, suo figlio, non riempissero di a- 
marezza gli ultimi suoi giorni per 
I' umiliazione, che avevano ricevu- 
ta sotto i suoi ordini le armi roma- 
ne . In quella circostanza altresì 
congratularsi poterono le genti con 
Fabio Rullo di non nirr dispera- 
to. Tocchi dalle sue preghiere, il 
senato ed il popolo acconsentirono 
a lasciare il comando a suo figlio, 
cui egli volle servire in qualità di 
luogotenente. Si vide poi l’ illustre 
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v «celilo seguire il carro trionfale 
del tuo giovuneallievo, il qual era 
a lui debitore piucchè della vita, 
poiché gli aveva allora allora resti- 
tuito I’ onore. Si sarebbe detto che 
trionfava egli stesso; Roma non ve- 
deva che Itti, ed a lui attribuiva di 
fatto tatto il merito del lieto suc- 
cesso e tutta la gloria del trionfo. 
Q. Fabio Massimo era principe del 
senato nell’ epoca del censo ili Gn. 
Dominio, il primo plebeo ch’ebbe 
]' onore di chiudere il lustro, e ti 
suppone che vivesse ancora al tem- 
po dell’ invasione di Pirro in Apu- 
lia, l’anno 280 av. G. C. 

G. F— a. 

FABIO PITTORE (Qonrro), 
cui denominare si può il padre 
della storia latina, viveva al tempo 
della a.da guerra punica, l’anno 
aa 5 avanti G. C. Roma, prima di 
questo scrittore , annoverava già 
poeti ed annalisti, ma non aveva 
ancora ninno storico. La musa ron- 
za di Nevio aveva celebrato in 
canti informi la gloria acquistata 
dagli eserciti romani, durante il 
corso della prima guerra punica . 
Ennio metteva in versi eroici gli 
annali della tua patria adottiva . 
Fabio Pittore sopravvenne e fece 
prendere alla storia una forma piu 
convenevole : non trovò i I vero sti- 
le, e la poesia, abbastanza ricca del 
dominio della favola, quello perde- 
va della storia. In quei primi tem- 
pi della repubblica la raccolta di 
alcuni ricordi, destinati a traman- 
dare la rimembranza degli avveni- 
menti più notabili di ciascun an- 
no e di cui il senato aveva affida- 
ta la direzione al pontefice massi- 
mo , ii quale n’ era il depositario, 
formava sola tutto il corpo della 
Storia romana. Que’ ricordi, cono- 
sciuti col nome di grandi Annali , 
ebbero principio con Roma e non 
furono interrotti che un secolo do- 
lio Fabio Pittore, sotto il pontifi- 
cato di p. 51 11 zio Servirono per ti- 
po all’ opera di Fabio, il quale la 


F A B 

fece entrare, per cosi dire, come 
materie da costruzione nell’ edili- 
zio. ch’egli elevava quasi sul mo- 
dello di essi. Diede il titolo di An~ 
nuli alla sna storia, quelli inseren- 
dovi della repubblica . Fabio Pit- 
tore ed i suoi Annali sono sovente 
citati con encomio da Tito Livio e 
da Cicerone. Tito Livio non ha 
sdegnato di far uso, per la sua Sto- 
ria, degli scritti di Fabio, cui egli 
considera come il più antico degli 
storici di Roma (Lib. 21 ) . Ma in- 
sorge intorno ai medesimi scritti 
un dubbio, cui è quasi impossibile 
di risolvere: trattasi di sapere so 
furono primitivamente composti in 
greco o in latino: ed è cosa inde- 
cisa. Certo è che il loro autore scri- 
veva nelle due lingue; e forse sa- 
rebbe permesso di supporre ch« 
tradotti avesse egli stesso i suoi An- 
nali in latino, dopo averli com- 
posti in greco. Si rimprovera allo 
stile di Fabio Pittore una soverchia 
mancanza di fecondità cd alcuna 
impronta di quel l' asprezza , dire- 
mo anche di quella rozzezza dei 
primi tempi egualmente lontani 
da una «corretta, ma leggiadra natu- 
ralezza , e dalla purità de’ buoni 
scrittori. Tali difetti apparteneva- 
no al secolo di Fabio, in cui la du- 
rezza della storia dipingeva a ma- 
raviglia gli agresti costumi delle 
genti, di cui diceva le azioni. Gli 
Annali di Fabio Pittore esistevano 
ancora al tempo di Plinio il Vec- 
chio, il quale li cita in parecchi 
passi della sua Opera. I soli fram- 
menti, che ce ne siano pervenuti, 
sono stati raccolti da varj autori . 

Si può consultare in tal proposito 
la Biblioteca latina di Fabricio 4 
specialmente Yossio, De hiit. lat. 

ai,- G. F— b. 
FABIO (Qonrro Massimo Ver- 
Bvcoso) soprannominato Cunatator 
(Indugiatore), fu l’eroe della sna 
famiglia. Console per la prima vol- 
ta, l’anno di Roma S17, batteva i 
Liguri ed ottenne gli onori del 
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trionfo. Come la città di Sagunto 
fu espugnata dai Cartaginesi, i Ro- 
mani inviarono Fabio a Cartagine, 
capo de' loro ambasciatori. Fu «pie- 
li, che, avendo alzato un lembo 
ella sua Ioga, disse in pieno sena- 
to: Vi ret hiumo la pace e la pu- rra ; 
scegliete. Dopo il disastro del Tra- 
simeno, le circostanze richiedeva- 
no un dittatore: la scelta cadde 
sopra Fabio. Mosse onde opporsi ad 
Annibale ed arrivò in presenza di 
quel duce, cui trovò pronto ad un 
futto d’armi; ma i suoi movimenti 
insidiosi,le sue mosse e contromosse, 
le devastazioni delle terre degli al- 
leati niente non valsero a fare che 
Fabio si partisse dal ino progetto di 
guerra difensiva. Condusse il suo 
esercito sopra le altare, a poca di- 
stanza dal nemico, in modo da non 
perderlo di vista e da non com- 
mettersi con esso. Permetteva sol- 
tanto alcune scaramucce, onde ag- 
guerrire le sue truppe. Jl più pe- 
ricoloso de’ suoi nemici slava nel 
suo campo: era questi Minarlo, 
maestro de’ cavalieri , uomo ambi- 
zioso, arrogante e presuntuoso, il 
quale chiamava pigrizia e timidez- 
za la circospczione del generale. 
Annibale nulla avendo potuto otte- 
nere contra Fabio, decise di pas-are 
nella Campania, portando la deso- 
lazione nel più l»el tenitori» del- 
l’Italia. Il dittatore conduceva sem- 
pre il suo esercito lungo le monta- 
gne. Come giunse all'estremità di 
esse, fu spettatore dell’incendio 
delle case nelle campagne di Fa- 
lerno e nella colonia di Sinnes- 
sa, senzadio gli fosse permesso di 
combattere. Mimmo allora non 
seppe astenersi dal prorompere 
contra il dittatore in un’aringa 
delle più sediziose. Fabio, con gli 
ocelli egualmente aperti sopra il 
suo esercito e sopra il nemico, per- 
sisteva nel suo progetto in tutto il 
rimanente della campagna, quan- 
tunque non ignorasse che il suo 
temporeggiare lo scredi lava in Ho- 
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ma. Annibaie, disperando di trar- 
lo ad una giornata, pensava di met- 
tersi a quartieri d'inverno. Fabio, 
di ciò informato, credendo clic il 
nemico ripassereblie per le strette 
che lo avevano introdotto nel ter- 
ritorio di Falerno, s’impadronl dei 
posti presso ai passaggi e ricondus- 
se l'esercito sulb- medesime alti. re, 
cui aveva già occupate. In seguito 
minili) alla scoperta, con quattro- 
cento cavalli degli alleati, Ostilio 
Mancino, il qual era stato sovente 
testimonio delle invettive del mae- 
stro de* cavalieri. Il giovine, poco 
ducile alle istruz.ioni del dittatore, 
tratto dall’ impeto, cadde nelle in- 
sidie, in cui lo attirarono i cavalie- 
ri numidi. La cavalleria cartagine- 
se piombi sopra lui e sopra la sua 
gente, e l’inviluppò. Mancino peri 
coi lior de’ suoi. Il giorno dopo ac- 
cadde un fatto d’armi, in cui com- 
batterono i cavalieri d ambo gli e- 
serciti. I Romani perderono 200 
nomini cd i nemici 800. Annibale 
si trovò chiuso dalle posizioni, che 
aveva preso il dittatore, ina se ne 
trasse, mediante uno stratagemma. 
Le cose erano in questo stato: Fa- 
bio aveva tutto conservalo con l’a- 
bile sua tattica: nondimeno la sua 
oirconspezione era soggetto di dis- 
prezzo per Roma, pei militari 0 
pei cittadini. Due circostanze si 
aggiunsero all’invidia che si por- 
tava al dittatore. Il suo campo, in- 
dicato ad Annibaio, era stato solo 
risparmiato dalla devastazione ge- 
nerale . Lo scaltrito Cartaginese 
voleva far credere con ciò che quel 
favore fosse il prezzo di alcnn pat- 
to segreto fra il dittatore e lui. Per 
una convenzione fatta tra i gene- 
rali romani e cartaginesi, nel tem- 
po della prima guerra punica , sul 
cambio ue’prigionieri, il soprappiù 
del cambio doveva essere pagato tu 
denaro. De' Romani prigionieri ve 
ne aveva di più. Siccome il senato 
nulla statuiva per la somma da pa- 
gare, Fabio lo saldò egli stesso. 
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facendo vendere quel medesimo 
campo, risparmiato da Annibale. 
Tornò a Roma, avendo lascialo l’e- 
sercito nelle mani del maestro de’ 
cavalieri. Questi non tardò a scen- 
dere nella pianura, onde venire a 
battaglia come prima ne avesse oc- 
casione. Approfittò abilmente della 
lontananza di una parte dell’eser- 
cito di Annibaie, cui esso generale 
mandato aveva a foraggiare . Le 
truppe d’ambo le parti, trovandosi 
a fronte, si azzuffarono presto in 
battaglia ordinata. Al primo urto 
i Cartaginesi furono cacciati fino 
al loro campo; ma per effetto di 
tuia sortita vigorosa i Romani ri- 
spiati vennero alla volta loro. Il 
combattimento fu rinfrancato per 
l’arrivo inaspettato di Numerico 
Dccimio. duce de’Sanniti, cni Fa- 
bio spediva al cam|H> de'Romani con 
8,000 uomini d’ infanteria e zoo ca- 
valli. Quando quel piccolo esercito 
apparve dietro ai combattenti , An- 
nibale s’imuiaginò che fosse lo stesso 
dittatore, il quale venisse da Roma 
con un rinforzo; e, temendo qual- 
che imboscata, ricondusse le trup- 
pe nel suo campo. La perdita de’ 
nemici ascese a 6,000 uomini ; quel- 
la de’Romani giunse a bon 5 , 000. 
Mi nuzio pertanto annunziò una 
vittoria brillante nella lettera, che 
scrisse al senato. Fabio si astenne 
dal comparire nelle adunanze del 
popolo. Non era favorevolmente a- 
•coltato in senato, quando parlava 
con istima del nemico e quando 
imputava i passati disastri alla te- 
merità ed all’imperizia degene- 
rali. Chiedeva che il maestro de’ 
cavalieri desse ragione della sua 
condotta per avere combattuto con- 
tru il divieto fattogliene; non dis- 
simulava eh’ egli traeva maggior 
gloria dall’avere, nelle circostanze, 
salvato senza vergogna F esercito, 
che dall’avere ucciso parecchie mi- 
gliaia di nemici. Qne discorsi nul- 
la fruttandogli, Fabio tornò all’ e- 
j* re ito. Per quanto sfavore si avet- 
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se, nian’osava proporre di ridurre 
legge il partito posto da un tribu- 
no che P autorità del maestro de’ 
cavalieri fosse adeguata a quella 
del dittatore. Un uomo pur ì’uvvi, 
Varrone, noto nella condizione più 
abbietta e giunto per una popola- 
rità vile agli onori ed alle dignità 
( V . Varronb ). Usciva dalla pre- 
tura ed aspirava al consolato. Fece 
vincere, mediante un plebiscito, 
la legge domandata. Fabio I11 il solo 
che nulla in ciò vide che fosse di- 
sonorante per esso. Sostenne quel- 
I’ ingiustizia del popolo con la me- 
desima fermezza di aniino, che op- 
poneva alle accuse de’ suoi nemici. 
Minuzie, gonfio de’ suoi successi e 
del favore popolare, si gloriava di 
avere vinto Fabio, non meno che 
Annibaie. Nel suo primo abbocca- 
mento col dittatore dimandò che 
il comando generale dell’ esercito 
fosse alternativamente nelle mani 
d’uno dei due: Fabio lo fece ac- 
consentire a dividere tra essi le le- 
gioni, siccome usato era tra i con- 
soli. Annibaie, istrutto, dalle sue 
spie e dai disertori, di ciò che avve- 
niva nel campo de Romani, n' eb- 
be doppia gioja. Da un canto la 
temerità di Minuzio era intera- 
mente libera; dall’altro le forze 
di Fabio erano diminuite della me- 
tà. Il generale cartaginese non oc- 
cupassi più che di far nascere una 
occasione di venire alle mani coti 
Minuzio: la trovò naturalissima 
nel vantaggio per l’uno 0 l’altro 
esercito d’ impadronirsi di un’e- 
minenza, la qu.d’era Ira i due cam- 
pi. Dopoché imboscato ebbe fi. ano 
uomini, tanto d’ infanteria, che di 
cavalleria, spedi una inano di sol- 
dati come per impadronirsi dell’e- 
minenza: in ciò stava il laccio, cui 
tendeva a Minuzie. Questi avan- 
zassi per discacciare quel pugno 
di nomici ed impadronirsi del po- 
sto. Si appiccò allora una pugna 
fra le truppe leggiere, e tosto mos- 
sero le legioni. Annibale dal caute 
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suo fece clic si marciasse per so- 
stenere le sue genti. L’azione di- 
venne generale; la cavalleria leg- 
giera rispinta piegò sulle legioni, 
le quali tennero fermo, ed aireb- 
bero difeso il terreno, se le truppe 
imboscate, comparendo repente ai 
fianchi da tergo dell’esercito ro- 
mano, non avessero cagionato un 
tumulto ed un terrore che tolsero 
ogni coraggio per combattere ed 
ogni speranza di fuggire. Fabio, u- 
deudo le grida e vedendo il disor- 
dine dell’esercito romano, non po- 
tè astenersi dal dire che la fortuna 
puniva la temerità, come egli avea 
preveduto ; ma, senza perdere tem- 
po a biasimare ed a querelarsi, An- 
diamo, disse, strappiamo la vittoria 
ai nemici ed ai nostri concittadini la 
confessione clic si sono ingannati. To- 
sto l'e-ercito del dittatore mostras- 
si ai fiumani come disceso dal cie- 
lo per soccorrerli. Prima di giun- 
gere a tiro di strale e di azzuffar- 
ti, fermò i suoi che fuggivano, e 
represse I’ impeto del vincitore. Si 
raccozzarono e l’ordine fu rista- 
bilito. Ambo gli eserciti romani, 
più non formandone che uno, mi- 
nacciavano il nemico: Annibale 
fece allora sonare a raccolta, di- 
cendo altamente che Minuzio era 
stato vinto da lui e ch’egli lo era 
stato da Fabio. Tornato nel suo 
campo, Minuzio adunò i suoi sol- 
dati e gt’ invitò a riunirsi all’ e- 
sercitodi Fabio ed a salutare co- 
me loro protettori quelli, di cui le 
braccia gli aievano allora allora 
salvati; che quanto a lui, chiame- 
rebbe col nome di padre quello, 
che lo meritava pel suo benefizio e 
per la sua dignità. La riunione dei 
due eserciti subito si fece; i nomi 
di padre e di protettore furono da- 
ti dal generale e dai soldati. Mi- 
nuzio rinunziò al potere che gli 
era stato conferito dal popolo, e lo 
cesse tutto a Fabio. Quando la 
nuova di quell’avvenimento giun- 
te a Roma, non vi furono limiti a- 
« 9 - 
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gli elogj profusi al dittatore. Ebbe 
in oltre la gloria di far dire ad An- 
nibaie che dalla nnbe, solila a com- 
parire sulle montagne, era uscita 
pioggia con tempesta. I sei mesi 
del suo comando supremo essendo 
spi rati. Fabio rinunziò alla ditta- 
tura. Varrone, di cui abbiamo par- 
lato, era allora stato eletto consolo 
in nn con Paolo Emilio Nel mo- 
mento. in cui questo ultimo parti- 
va onde mettersi alla guida del 
suo esercito, Fabio tenne di dover 
fargli la descrizione della situazio- 
ne delle cose e proporgli per mo- 
dello del modo di contenersi quel- 
lo ch'egli stesso avea tenuto in si- 
mili circostanze. Dopo la fatde 
giornata di Canne, nella desola- 
zione generale, il senato adnnossi, 
onde avvisare alle provisioni da 
farsi per la sicurezza di Roma. Fa- 
bio ne indicò alcune preliminari, 
laquali furono tutte aduliate. Nel- 
l'anno 558, ch’era il quinto della 
seconda guerra punica, presedèvn 
all'elezione dei numi consoli: i 
suffragi essendo riusciti favorevoli 
a T. Òttacilio e Marco Emilio Re» 
gii lo, egli tolse a parlare , e nel suo 
discorso, fondandosi sugli avveni- 
menti passati , mostrò coni' era 
d’ uopo eleggere consoli, i quali 
stessero con Aunibale al parnggio; 
orò con nobile franchezza di Re- 
gillo e di Òttacilio. Rappresentò a 
quest’ ultimo che fatto non aveva 
sul mare con l’armata, cui coman- 
dava, tutto ciò eli’ era stato atteso 
da lui. Lo consigliò a deporre nn 
peso che oppresso l’ avrebbe, e fini 
domandando che si tornasse a dare 
i voti . Nonostante gli schiamaz- 
zi di Òttacilio, si venne a nuovo 
scrutinio, e Fabio fu eletto conso- 
le per la quarta tolta : Marcello il 
fu per la terza. Non accaddero -ot- 
to il consolato loro operazioni mi- 
litari, importanti per parte di Fa- 
bio. Annibaie stava da lungo tem- 
po dinanzi a Capila: non potendo 
attirare i Romani al combatter^ nè 

‘7 
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penetrare nella piazza, decise di 
levare il campo. Gli venne allora 
l’idea d’assalire la stessa città di 
Fonia; pensava che potato avreb- 
be pel terrore improvviso e nel 
tumulto impadronirsi di una par- 
te della città e che lUnna in peri- 
colo avrebbe fatto abbandonare Ca- 
pila. Il senato, informato di quella 
risoluzione da una lettera del con- 
sole, tosto si adunò. Il primo pa- 
rere lu di richiamare da tutte le 
parti dell’ Italia i generali e gli e- 
serciti, onde non si occupassero 
che della difesa di Ruma. Fabio fu 
di un parere al tutto opposto: gli 
pareva cosa vergognosa ui ritirarsi 
da Capua e di operare conforme- 
mente alle volontà ed alle minacce 
di Annibale. Come credere che lo 
stesso duce, il quale, dopo la litto- 
ria di Canne, nou aveva osalo pre- 
sentarsi dinanzi a lloma, sperasse 
d' impadronirsi di quella citta, 
quando era rispinto da Capila? Fa- 
bio ebbe ragione; il generale car- 
taginese si avviciuò fino a 3,ooo pas- 
si da Romu, la contemplò e riti- 
rossi. Nell'anno 54^ Fabio, conso- 
le per la quinta volta, fu eletto 
principe del senato dal censore 
^euiprimio, però che era allora, dis- 
se il censore, il primo cittadino di 
Roma. Si pose in campagna per 
• andar ad assediare Taranto. Rac- 
comandò con lettere a Marcello, il 
quale primo era stato i incitore di 
Annibale, di tenere occupato, du- 
rante quel tempori generale carta- 
ginese, facendogli una calds guer- 
ra. Marcello cosi fece, lo battè e lo 
forzò a tornare addietro. Fabio as- 
sediò Taranto e lo prese in breve 
con l’ajuto di una pratica, che a- 
Veva nella città. Annibale non po- 
tè arrivare a tempo di soccorrere la 
piazza. La storia uulla più ci nar- 
ra intorno alla vita militare di Fa- 
bio; ma lo troveremo nel senato 
col suo carattere di amor patrio e 
con la solita sua libertà. Il giovine 
Scipione, soprannominato poi VA- 
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fricano, era console ( l’anno 547 ) * 
pretendeva, senza sorrirla, 1' Afri- 
ca per sè, onde portarvi la sede 
della guerra. Faceva anzi capire 
abbastanza che se il senato riget- 
tava la sua dimanda, ei fatta l'a- 
vrebbe al popolo. I primarj del se- 
llato erano ouesi della pretensione 
del console. Fu domandato a Fa- 
bio il suo parere. In un discorso 
estesissimo, di gran forra per fatti 
e ragionamenti, ei combàtterà il 
progetto di Scipione, ed adoperò di 
mostrargli che se amava la gloria 
ed il sno paese, se aveva I’ ambi- 
zione di terminare la guerra, non 
in Africa uopo era di andare , ma 
si rimanere in Italia, onde distrug- 
gere Aniiifalp.il qual era il terrore 
di Roma da paniti in poi. Scipio- 
ne fu mandato iu Sicilia con la 
facoltà di passare in Africa, se lo 
giudicava necessario. Fabio tanto 
visse da vedere Annibaie, dopo ol- 
tre ■ 5 anni, abbandonare, fremendo 
o piangendo l'Italia per andare in 
soccorso di Cartagine, cui Scipione 
minacciava. In quell’anno medesi- 
mo (54p di Roma, ao( av. G. C ) 
Fabio mori in età avanzata, degna, 
a detta di Tito Livio, di portare 
primo il soprannome di Masiimo, 
ch’era stato conferito a Fabio Rul- 
lo, suo avo. La sua gloria fu dì li- 
vere avuto Annibaie per avversario, 
c di avere, teuendo costantemente 
a bada quel vincitore, salvata U 
repubblica. — Fabio ebbe un figlio 
che portava parimente f nomi di 
Quinto Fabio Massimo, e fu preto- 
re sotto il suo quarto consolato a 
Fanno dopo console. Fabio deputa- 
to venne a suo figlio, nel campo di 
Suessola, nell' Apulia II figlio an- 
dò incontro a suo padre, il qnnla 
era a cavallo. Siccome i littori la 
lasciavano passare senza dirgli nula 
la, per rispetto al grande suo ca- 
rattere, il giovine Fabio disse al 
littore che lo precedeva immedia- 
tamente di ordinare al cavaliere di 
scendere : il vecchio scese tosto. Ilo 
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Voluto, disi’ egli, o mio Jiglio, procu- 
re te sapete abbastanza che siete con- 
sole. Il giovine Fabio, durante il 
tuo consolato, prese ad Annibaie 
la città di Arpi, tanto per un col- 
po di inano, quanto pel concorso 
degli abitanti. Non si vede, dalla 
continuazione della storia, ciò che 
operasse quel degno figlio di Fabio 
Massimo, nè quando morisse. 

Q. R— v. 

FABIO MASSIMO EMILIA- 
NO (Quinto), figlio del console 
Paolo Emilio, passò per adozione 
nell’ illustre rasa dei Fabj. Suo pa- 
dre , cui egli accompagnò nella 
guerra contro Perseo, re di Mace- 
donia, lo spedi a Roma a recarvi 
la nuova della sua vittoria. Gli 
commise poi di saccheggiare le cit- 
tà degli Agassi e degli Egineti, on- 
de punirli, gli Agassi d’avere di 
nuovo tenute le parti di Perseo, 
quando avevano da loro stessi ri- 
chiesta l’alleanza di Roma; e gli 
Egineti d' avere trattato da nemi- 
ci alcnni soldati romani eh* erano 
entrati nella città loro. Fabio eb- 
be ancor da suo padre la commis- 
sione di guastare il paese degl’ II- 
lirj, i quali erano stati ansiliarj 
del re di Macedonia nell' ultima 
guerra. Console nell’anno di Ro- 
ma tio6, Fabio parli per la Spagna 
con due legioni di nuova leva, le 
quali, unite a truppe alleate, gli 
formarono un esercito di quindici- 
mila uomini d’ infanteria e di due- 
mila incirca di cavalleria. Intese 
ad «gguerirlo per quotidiani eser- 
cizj, prima di metterlo a fronte di 
tra nemico che non era da sprez- 
zarsi. Quel nemico era Viriate ( V. 
Viriate), capo de’ Lusitani, il qua- 
le batteva nno de’ luogotenenti del 
console, che osato aveva di venire 
con esso al paragone dell’armi. Fa- 
bio accorse al grido di quel sini- 
stro. Viriate, orgoglioso pel ripor- 
tato vantaggio, cercava di trarlo al 
combattimento, ma il generale ro- 
mano, fedele al ino progetto, ricn- 
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n'i di venire a giornata, contentan- 
dosi d’ agguerrire le sue truppe 
con frequenti scaramucce. Quan- 
do la sua infanteria andava a fo- 
raggiare, sovente la faceva proteg- 
gere dalla cavalleria. Paolo Emi- 
lio, suo padre, gli avea dato lezio- 
ni di ciroospezione nella guerra 
contro Perseo. Fu a Fabio proro- 
gato il comando in Ispagna per li- 
na circostanza non poco singolare. 

( V . Galba). L’esercito suo essen- 
do allot'a ben agguerrito, non esitò 
a combattere Viriate ed il fece 
con vantaggio in due combatti- 
menti. Espugnò una città alleata 
del nemico e ne incendiò nn’ al- 
tra. Tali prosperi successi di Fa- 
bio avvennero I’ anno /li Roma 
608. Indi non figura più nella sto- 
ria. — Un altro Q. Fabio Massimo, 
soprannominato Serviliano, con«o!e 
due anni dopo, nel 610, e coman- 
dante parimente in Ispagna, tro- 
vandosi alla testa di nn esercito as- 
sai considerabile, presentò batta- 
glia a Viriate e compiutamente lo 
sconfisse. Siccome i Romani, inse- 
guendolo, erano in una specie di 
disordine , il generale spagrruolo 
con la sua presenza di spirito con- 
sueta riordinò le sue genti, assali 
i vincitori, uccise loro tremila uo- 
mini e rispinse il rimanente net 
loro campo. Là si appiccò un com- 
battimento, cui la notte sola fece 
cessare. Viriate si ritirò in seguito 
nella Lusitania. Fabio, in qualità 
di proconsole, continnò la gnerra 
in Ispagna, cercò Viriate e «’ im- 
possessò di parecchie città, in cui 
quel generale poste aveva guarni- 
gioni. Le trattò in diversa manie- 
ra : perdonò alle nne e le altre 
saccheggiò. Di tutti i prigionieri, 
che fece, cinquecento furono mes- 
si a morte per suo ordine, e nove- 
mila venduti qnali schiavi. Nel- 
l’ anno tnsseguente Boccia , città 
della Spagna nlteriore, da cui Vi- 
riate aveva levato l’assedio, si ar- 
rese a Fabio; ei non perdonò che 
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ail un certo Connobai, capo di ma- 
snadieri, il quale rimesso si era al- 
la sua fede, e fece tagliare le mani 
a quelli eh’ erano stati seco lui, i 
più disertori dalle guarnigioni ro- 
mane . Sì fatto trattamento verso 
persone arresesi, anziché fatte pri- 
gioniere, parie troppo crudele per 
parte del generale dell* esercito di 
un popolo tanto incivilito, quanto 
il popolo romano. Sembra che que- 
sto medesimo Fabio fosse censore 
nell’anno 626. 

Q. R— r. 

FABIO MASSIMO (Qui.tto), 
della casa Fabia e nipote, per ado- 
zione, di Paolo Emilio, sostenne la 
gloria dique’due grandi nomi e 
meritò d'es»ere distinto col sopran- 
nome di Allotropico. I". letto conso- 
le nel 65 1, ebbe in parte la Gallia 
transalpina; marciò con forze po- 
co considerabili contra Bituito, re 
degli Arierni, il quale levato ave- 
va un poderoso esercito, composto 
del suo popolo, degli A!lohrogi,ec. 
Quel principe era impaziente di 
combattere, credendosi rerto di vin- 
cere. Datale fiducia gli venne una 
sicurezza soverchia, di cui appro- 
fittò il console. Si giovò altresì del 
terreno, il quale, essendo presso al- 
le montagne, era interrotto da col- 
line e da acque ; tutto, fino la sta- 
gione, gli parie favorevole per dare 
battaglia al nemico. Era il tempo 
dei più grandi calori, insopporta- 
bili ai Galli. L' attività e la pru- 
denza del generale romano gli as- 
sicurarono la vittoria: fu dessa sì 
compiuta che si fece ascendere la 
perdila degli Arverni e degli Al- 
lobrogi a centoventimila uomini: 
quella de’ Romani rinscì picciolis- 
sima. Pare che il nemico fosse sor- 
preso ed inviluppato in modo che 
potuto non avesse prepararsi al 
combattimento, nò spiegare le sue 
forze. Fabio, soprannominato Allo- 
bmpteo in quell’occasione, ebbe la 
gloria di dare la pace a due popoli 
potenti. Eresse" nel luogo del com- 
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battimento un trofeo di pietra, il 
che era cosa nuova per i Romani. 
Il suo trionfo fu di grande magni- 
ficenza ; il re Bituito, notabile per 
la bellezza del sembiante, ue fu 
uno de’ principali ornamenti (V 
Comizio Ewobarbo). Fabio fu cen- 
sore nell’anno di Roma 644- M 
resto della sua vita non è cono- 
sciuto. 

Q. R— v. 

FABIO ( Guglielmo j, di cui il 
nome latinizzato corrisponde, nel- 
la lingua fiamminga, a quello di 
Boonaerts, era nato ad Hilvaren- 
BeecU ed ha avuto, come professo- 
re di belle lettere, alcuna celebri- 
tà fra i suoi compatriotti ; successi- 
vamente insegnò in Anversa ed a 
Lovanio ; professava il greco nel col- 
legio BuslUlien deli’ ultima città, e 
vi fu assassinato da alcuni studen- 
ti nel i5(lo. Ha lasciato una Epito- 
me lyntnxco» ìinguae graecae, Anver- 
sa, t584, in 12. 

M — oit. 

FABIOLA (S .la ), dama roma- 
na, dell’illustre casa Fabia, era spo- 
sata ad un uomo di costumi corrot- 
ti e di cui, le dissolutezze e gli stra- 
vizzi giunsero a tale, eh’ ella gli 
prese avversione e lo abbandonò. 
Poco istrutta delle leggi del la Chie- 
sa intorno al matrimonio, ed ancor 
giovane , passò a seconde nozze , 
quantunque suo marito vivesse an- 
cora, ed usò della facoltà, che le da- 
vano le leggi romane. Ma essendo 
divenuta Vedova, ed informata del- 
l’illegittimità de’ nodi che l’ave- 
vano unita all’ultimo suo marito, 
ne concepì un viro dolore e deli- 
berò di sottoporsi alla penitenza 
pubblica. Nella vigilia di Pasqua, 
vestita di un sacco e con i capelli 
sparsi presentossi con gli altri pe- 
nitenti alla porta della basilica di 
San Giovanni in Laterano. La sua 
pietà, il suo dolore, lo stato umi- 
liante, nel qual compariva una da- 
ma sì ragguardevole , trassero la- 
grime dagli occhi del vescovo e dei 
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preti, e mossero a compassione tut- 
ta P assemblea ; si tenne alla porta 
della chiesa, tinche il vescovo, il qua- 
le nc I’ aveva scacciata, ve I’ ebbe 
fatta ricntare. Avendo rices n lui’ as- 
soluzione, vendè tutti i suoi beni 
er assistere i poveri. E la prima iti 
talia che fondò ospedali ; viaggiò 
in parecchi paesi per adempiere il 
suo pio disegno, ed andò a Geru- 
salemme nel 3 p 5 . Vide s. Girola- 
mo, il quale lespiegò le sante Scrit- 
ture . L’invasione degli Unni la 
forzò a partire dalla Palestina; lor 
nò in Italia, rilirossi ad Ostia, fab- 
bricò un ospedale, in cui serviva el- 
la stessa i maiali, e mori in Ostia 
o a Buina, verso Panno 4 oo. Dagli 
scritti di s. Girolamo si racco«ìie 
quanto si sa di s.ta Fabiola. Egli 
fa grandissimi elogi ili essa Santa. 
Dalla penitenza, ch'ella fece, i teo- 
logi cattolici concludono che fino 
dai primi secoli della Chiesa tosse 
opinione costante che i nodi del 
matrimonio non erano rotti, nep- 
pure per cauta di aduli rrio. poiché 
altrimenti s.ta Fabiola non sareb- 
be stala colpevole, nè soggetta a 
penitenza. 

L— Y. 

FABBA ( Lutei Della), V. Fan 

jmA. 

FABRE D’UZÉS, trovatore del 
secolo decimoterzo, cui non biso- 
gna confondere con un altro trovai 
ture provenzale del medesimo no- 
me, fu, secondo Crescitnbeni, ac- 
casalo e convinto di plagio. E stato 
detto, lungo tempo dopo, dell’aba- 
te Roquette, il quale predicava i ter- 
moni altrui. 

Il» soni l»ien a Ini, 

Pnisqne en effet il Ics aehttc» 

Le opere di Alberto o di Albcr- 
tet de Sisleron, cui Eabre si attri- 
buiva, gli appartenevano pel me- 
desimo titolo; ma i suoi confratelli 
non vollero riconoscere tato dritto 
di proprietà ; e se credere si deve a 
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Kostradamus, il trovatore fu. con- 
dannato alla frusta in virtù dello 
leggi imperiali, che punivano le 
ruberie poetiche, come ogni altra 
specie di furto. Privo dot merito 
comperato da altri, a Fahrc non ri- 
mangono per giudizio dello storico 
dei trovatori, si che una cattiva can- 
>’ zone galante cd un poema di 
>i morale, in cui non occorrono clic 
s> viette cose e volgari. 

V. S. L. 

FABRE ( Pietro Giov vivivi), me- 
dico della Facoltà di Montpellier, 
praticò la sua professione a Castel- 
nandary, dove acquistò una ripu- 
tazione brillante ed estesissima. U- 
luilmente servi della dottrina di 
Gaicno, i medici traevano i loro ri- 
meilj con esclusiva dalla farmacia, li 
prescrivevano anzi ili dosi modera- 
tissime. Fabre tenne un’altra via; 
attinse quasi tutti i suoi rimedj nel- 
la chimica e riuscì facilmente ad 
abbagliare il volgo per alcuni lieti 
successi, dovuti n quella nuova te- 
rapeutica e vantati con ciarlatano- 
ria. Il dottore di Linguadocca pub- 
blicò in oltre un gran numero di 
brevi scritti, decorati di tituli sin— 

f ;olari e ne’ quali a sè prodigalizza 
e lodi più pompose: I. Palìadium 
tpapyricum, Tolosa, iGxfi >» 8.vo; 
iv, i 058 . II Chirurgia spagyrica, in 
qua de morbi! culaneit omnibus spa- 
gyrice et methodice agitur . Tolosa, 
iGaG, in8.vo;ivi, i Gl>8. Ili Insigne! 
curationej variar um morborum medi - 
cament'u chymicis iucundissima me- 
tliodo curatorum, Tolosa, 1617, in 
8.vo> IV Ityrotheeium spagyricum, 
live pharmacopoea chymica, Tolosa, 
1638, in 8.vo; V Alchimista cliristia- 
niu, Telosà, i 03 a, in 8.vo, la più 
curiosa delle opere di Fabre. VI 
Hercules pio-chymicus , in quo peni - 
tisiime tum moralis philuiuphiae, tura 
chymicae artii arcana, laboribus h er- 
culei!, apud ai stupivi lanqtiam vela- 
mine obicuro abilita drteguntur, To- 
losa, i 634 , in 8.vo; VII Uydrogra- 
phum spagyricum, in quo de mira 
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fontium esternila, origine et virtute tra- 
ctatur, Tolosa, lO'H). in 8. so; VII! 
Propugnaculum alcherniae, adveriui 
miiochymicus qnosdam ph'dosophot 
umbratiles, Tolosa, i 645 , in S s o. IX 
Panchyimici, seu anatumiae totìus u- 
niverti opus, Tolosa, 1646, in 8.vo. 
Questi titoli, benché conside rabb- 
uiente abbreviati, sono piucchè suf- 
ficienti |>er far conoscere la quali- 
tà dell’ingegno dell’autore. Per 
altro quelle produzioni ridicole fu- 
rono molto rinomate, più volte ri- 
stampate, ora separatamente, ora 
collettivamente; tradotte vennero 
in tedesco, ec. 

C. 

FABRE ( Giotakjti Claudio ), 
prete dell'Oratorio, nato a Parigi, 
ai 1 5 di aprile del 1668, da un a- 
bile chirurgo, dopo essere stato 
reggente della seconda classe nel 
collegio di St.-Qucntin, entrò nel- 
l'Oratorio e tu mandato a profes- 
sare la filosofia, da prima aRnmilli 
in Savoia, poscia a Tulon, a Rioin, 
a Mans ed a Nantes; insegnò in 
seguito la teologia a Rioni pel cor- 
so di tre anni, ed, a Lione pel me- 
desimo periodo di tempo. L’edizio- 
ne, che pubblicò in quella città, del 
Dizionario di Richelet , lo sforzò ad 
uscire della sua Congregazione ed 
a ritirarsi a Clerinout. Fu costret- 
to ad assumersi l’educazione di al- 
cuni fanciulli, ed, il frutto non es- 
sendo sufficiente a’ suoi modesti bi- 
sogni, ebbe l’umiliazione di rice- 
vere alcuni soccorsi dal gesuita Le- 
tellier. Neli^i 5 rientrò nella Con- 
gregazione dell' Oratorio a Troyes 
e nell’ anno medesimo andò a di- 
morare in Montmorenci. Mori ai 
ai di ottobre del ij53. Il Padre Fa- 
lire era laboriossimo ; nonostante le 
sue cariche di professore ed i suoi 
v iaggi, ha pubol.cato parecchie o- 
pere : I. Qn’ edizione di Riehelet, 
con questo titolo: il Nuovo Diziona- 
rio francese , ec. , Amsterdam ( Lio- 
ne ), 1709, 2 voi. in fog. ; ristampa- 
to con alcuni mutamenti a Rouen, 
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17 19, 2 voi. in fog. ; nuovamente a 
Lione, 1718, 3 voi. in fog. con os- 
servazioni e giunte del P. Autieri 
( V. AliBZRr ) . Del rimanente la 
pubblicazione dell’ edizione del 
1709, in cui erano alcuni articoli 
sopra materie teologiche contese ( e 
fra le altre il vocabolo grazia, cui 
scritto aveva un avvocato ) fu quel- 
la che forzò il P. Fabre ad uscire 
dall’ Oratorio. Il Piccolo Dizionario 
latino francese, in 8.vo, di cui vi so- 
no state parecchie edizioni ; l’ auto- 
re ne aveva composto un altro as- 
sai più esteso e che doveva avere 
2 volumi in 4.to, ma rinnnziò a 
pubblicarlo, allorché uscì alla luco 
il Novitiu 1 del Padre Magniez; III 
Opere di Virgilio, tradotte in francese, 
col testo a fronte e con note Critiche e 
storiche, 1721 ; ristampate nel ■ 74 a - 
4 voi. in 12; IV la continuazione 
della Storia ecclesiastica di Flenry, 
il quale aveva lasciata l’opera al 
XX volume: « Me pure, dice Ta- 
ti bate Gonjet , sollecitato aveva- 
» si caldamente ad intraprendere 
>t quella continuazione. E’ vero, 
t> che, giovine allora e temendo non 
» fosse T intraprendimenlo supe- 
» riore alle mie forze, resistei per 
» lungo tempo alle istanze che mi 
» furono fatte ; finalmente mi arrc- 
t> si ed aveva terminato tutta la sto- 
11 ria del concilio di Costanza, allor- 
tt chè mi vidi prevenuto dalla stain- 
« pa dei due primi volumi del Pa- 
ti dre Fabre (nel 1726). Feci un sa- 
li orifizio di ciò che aveva composto. 
>1 Quell’ edizione fu tosto vendu- 
ti ta; convenne ristampavla: fui in- 
11 dotto a rivederne i volumi. Il fe- 
ti ci, ed ho rifatto, l’opera medesi- 
>1 ma nei quattordici volumi che 
» tennero dietro ai due primi 
Il Discorso eh’ è in fronte al de- 
citnoterzo volume ( 33 .">» della 
raccolta intera) ò dell’abate Gou- 
jet . I tomi XV e XVI, del la- 
voro del Padre Fabre ( XXXV e 
XXXVI della raccolta), furono 
mutilati ed all’autore fn ordinato 
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di cessare il lavoro. Ha lasciato per 
altro in manoscritto un volume, 
cui il proprietario attuale ( M. A.- 
M-H Boularil ) si propone ili pub- 
blicare ; V Conferenze di Cristina e 
Pelagio intorni alla lettura dell ’ E- 
pistole e degli Evangeli delle domeni- 
che e fette, 1718, in 12; A I una tra- 
duzione in prosa .del le Favole di 
Fedro e delle Sentenze del Padre Si- 
ro, 1718, iu ta; VII la Tavola del- 
la traduzione della storia del pre- 
sidente de Tbou, che forma un vo- 
lume in 4 to; Vili Appendi r de dii» 
et heroibut, o Compendio della Storia 
poetica, eo., 1736, in ta, di 106 pag. : 
opera più estesa di quella del Pa- 
dre Jouvenci ; IX P . Ch'idii iVuionii 

metamorphoseon libri XP expurgati 
cura interpretatione , noti» et Appen- 
dice dediis et heroibus poèlicis, 1 7 25, 

2 voi., in ta. Visi trova, come il ti- 
tolo annunzia, l’opera preceden- 
te. Si pnò intorno a tal» edizione 
delle Metamorfosi di Ovidio ed 
all’ Appendice consultare il N.« 
la o 16 del Dizionario degli anonimi, 
di Barbier. Era stata commessa al 
Padre Fabre la Tavola ragionata 
del Giornale de’ Dotti, ed Ita molto 
contribuito a si fatto lavoro pub- 
blicato da Declanstro. Aveva ap- 
prontato la genealogia di Lainet e 
l’ elogio di Fromagean per la Pre- 
fazione di una nuova edizione del 
Dizionario dei ctui di coscienza. Gou- 
jet, il quale pubblici tale edizio- 
ne nel 1735, 2 voi. iu fogl., rifece 
quella prefazione. Il medesimo 
Goujet Ita fatto inserire una let- 
tera sul Padre Fabre nel Giorna- 
le di Verdun (gennajo 1754 ). Poi, 
raccolti nuovi ragguagli, ila inseri- 
to intorno ad esso un articolo nel 
Morcri del 1759. 

A. B — r. 

FABBE ( Giovanni), disceso da 
una famiglia onesta di negozianti, 
i qnali professavano la^ religione 
protestante, nacque a Nimes, ai 18 
di agosto del 1727- Egl* I'* re *° I® 
sqa memoria commendevole per 
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un tratto di pietà liliale, di cui la 
ricordanza inerita d’ .essere conser- 
vata. 11 d\ primo di gennajo del 
1756 aveva accompagnato suo pa- 
dre al deserto: in questo modo ve- 
nivano indicati i luoghi rimoli, iu 
cui dopo la rivocazione dell’editto 
di Nantes informati erano costret- 
ti a celare 1’ esercizio del loro cul- 
to. Una mano di soldati piomba so- 
pra l’adunanza. Fabre, il figlio, 
egualmentechè tutti quelli, ch’a- 
rano in caso di allontanarsi, cercò 
salvezza nella fuga: condannato o- 
ra alle galere che si lasciava pren- 
dere, ma, vedendo l’infelice suo 
padre caduto in potere de’ soldati, 
torna indietro, si precipita in mez- 
zo ad essi, abbraccia le ginocchia 
del loro comandante, chiede, corno 
un lienefizio, di essere preso in ve- 
ce dell’autore de’ suoi giorni, o, 
nonostante la resistenza dello sfor- 
tunato vecchio, ottiene a forza d'i- 
stanze c di lagrime, il consenti- 
mento del comandante iuteneritu 
per tale generoso cambio. Conven- 
ne rispingere con una specie di 
violenza il padre disperato, il qua- 
le persisteva a reclamare i suoi fer- 
ri. Il duca di Mirepoix, comaudan- 
tesuperiore della provincia di Lin- 
guadocca, innanzi a cui il figlio fu 
tradotto a Montpellier, esibì di re- 
stituirgli la libertà, se il ministro 
Paulo Rabant voleva uscire dal 
regno; ma Fabre, immolandosi pei 
vantaggi della sua setta, con ma- 
gnanimità non minore di quella, 
cou cui s’ era sacrificato per «no 
padre, invitò egli stesso il pastore 
ed il gregge a non comperare In sua 
grazia al prezzo che vi si voleva 
mettere. Siccome rifiutarono, la 
sentenza fu pronunziata ; condot- 
to venne a Tonlou.vestito delle ve- 
sti del delitto, ed incatenato tra la 
feccia della specie umana, sopra il 
fatale vascello. L’orrore della sua 
situazione fece per un momento 
vacillare il suo coraggio ; ma il 
sentimento della sua innocenza o 


a 64 F A B 

pi uttosto della sua virtù, gli tornò 
presto la pristina fermezza , e ne 
a\e\a Insogno, giacché, nonostante 
i riguardi, che gli dimostravano 
l’ inlendcnte ed i primarj uffizia- 
Ji della marineria, la sua costanza 
fu sovente posta alla prova dal- 
1 ’ inflessibile rigore del conte di 
St. Florentin, il <]nale, avendo nel- 
le attribuzioni del sno ministero 
gli affari della religione riformata, 
mustravasi inesorabile ed aveva re- 
sistito alle v ive istanze del duca e 
della duchessa di Filz-Jatnes, cui 
i congiunti e gli amici di Fabre 
riusciti erano ad interessare insilo 
favore. Ma esso sfortunato essendo 
alla lino venuto fatto, per un sin- 
golare modo, di far conoscere al 
duca di tihoiseul l'onorevole ca- 
gione delle sue disgrazie, quel mi- 
nistro giusto e sensibile, cui era 
commesso, fra gli altri dipartimen- 
ti, quello della marineria , per la 
facoltà, che gliene veniva, ordinò 
la sua liberazione. Fabre fu resti- 
tuito alla sua famiglia ai 31 di 
maggio del 1762, dopo più di sei 
anni di cattività; ma il suo ritor- 
no fu anch'csso per lui una nuo- 
va sorgente di affanni; non rivide 
suo padre che per raccogliere gli 
ultimi suoi sospiri; l’ambascia del- 
la gioia terminò. di logorare giorni 
gin consunti dall’eia e dal dolore. 
(Quello di Fabre non trovò mitiga- 
zione che nella felicità di una u- 
nione da lungo tempo desiderata : 
sposò una sua parente, cui egli a- 
mava fino dalla infanzia e di cui era 
prossimo di ottenere la mano, quan- 
do si sagrifìcò pel padre suo ■ Co- 
stante nella sua fedeltà, ella aveva, 
durante 1’ assenza del suo amante, 
rigettate le proposizioni di colloca- 
mento più vantaggiose e neppure 
attese, per unirsi a Ini, la sna ria- 
bilitazione. Grazie all'op|>osizionc 
del ronte di Saint-Florentin , da 
cui ciò dipendeva, l’ordine non ne 
fu spedito che parecchi anni dopo 
per le cure del principe di Beau- 
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vau, il quale, stanco del rifiuto del 
ministro, mise direttamente sotto 
gli oéclii del re le prove autenti- 
che del sublime sacrifizio di sé stes- 
so fatto da Fabre, ed ottenne dal 
monarca medesimo die quei mo- 
dello dei figli fosse ristabilito in 
tutti i suoi diritti . La sua azione 
era stata indicata da Marmontel, 
nella sua Poetica, siccome fattoche 
potesse somministrare argomento di 
un dramma interessante. Fenouil- 
lot de Falbaire se ne impadronì e 
lo trattò col titolo del Delinquente 
Onorato ( Vedi Faldaiiif. ). Credeva 
l’eroe di queU'avveiilura morto e 
non aveva su tale avvenimento che 
nozioni imperfette. Il desiderio, che 
manifestò, quando riseppe ch'era 
vivo, di avere sul conto suo raggua- 
gli più esatti, fu motivo alla lette- 
ra ch'esiste in fronte all’edizione 
della sua commedia del 1 767. Fu 
da prima rappresentala in rasa 
della duchessa di Villeroi, e lo è 
stala poi in tutti i teatri dell’ Eu- 
ropa . Quantunque assai mediocre 
relativamente all'arte, ella produs- 
se una forte impressione come rap- 
presentata fu li prima volta , ed 
eccitò un entusiasmo, di cui gli ef- 
Tetti furono disgraziatamente im- 
pediti dall' incurabile malevolen- 
za del conte di Saint-Florentin . 
Egli fece si che buon successo non 
avesse una sottoscrizione di ioo mi- 
la franchi,proposta in favore di Fa- 
bre, per risarcirgli le sofferte per- 
dile. La duchessa di Grammoiit 
volle supplirvi con legrazie, di cui 
suo fratello, il dura di Choiseul, 
disponeva. Fece inconseguenza in- 
dirizzare da questo ministro a Fa- 
bre un invito pressante di recarsi 
a Parigi ; ma due giorni dopo il sno 
arrivo avvenne che l’illustre suo 
proiettore caduto era in disgrazia . 
Tale evento rovinò il credito di 
quasi tutti gli altri suoi sostegni; 
e, nonostante le cure di Trudaine, 
di cui il zelo nou rallentossi, non 
ricavò niun fruito da un viaggio 
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intrapreso con i più favorevoli aus- 
pici. Tornato a Ganges, dove ave- 
va fissato il domicilio dopo il suo 
matrimonio, non cercò più che nel- 
la sua propria industria i mezzi di 
sovvenire ai bisogni della famiglia; 
adunò quanto gli rimaneva, rico- 
minciò il commercio e collii ò in 
pace un piccolo putere che gli re- 
stava. Venticinque anni dopo, a- 
vendo perduto sua moglie e sen- 
tendo moltiplicarsi le infermità del- 
la vecchiezza, andò ad unirsi con 
suo figlio maggiore, il quale da al- 
enili anni fermato aveva dimora in 
Celle. Mori in essa città, ai 5 i di 
maggio del 1797. 

V. S. Li. 

FABRE ( Don Luigi ), bibliogra- 
fo, nacque a Roujan, diocesi di Bc- 
ziers, ai iti di marzo del 1710. En- 
trò giovine ancora bell’ordine di s. 
Benedetto della Congregazione di 
s. Mauro e pronunziò i voti nel 
monastero di la Dorade di Tolo- 
sa. La sua erudizione indusse i 
suoi superiori ud eleggerlo biblio- 
tecario della città di Orléans, dopo 
la morte di Vcrninac, nel 1748. ba- 
bre mise un nuovo ordine nella bi- 
blioteca e fatto gli venne di arric- 
chirla per le sue relazioni con qua- 
si tutti i dotti, i quali si formarono 
più d'una volta un dovere di con- 
sultarlo. Mori nel monastero di 
Bonnes-Nouvelles (di Orléans), a- 
gli 11 di febbrajo del 1788, tanto 
savio religioso, quanto buono ed e- 
milito amico. Gli si deve : Catalo- 
go ragionato de’ libri della Biblioteca 
pubblica, fondata da Guglielmo Prou- 
stenu, professore di legge della Uni- 
versità di Orléans , com/msla in parte 
de' libri e manoscritti di Enrico de Va- 
lois, nuora edizione. note critiche 
e bibliografiche . Orléans, C. P. Ja- 
cob, 1777, in 4 . 1 °. La prima edi- 
zione era uscita alla luce col titolo 
di Bi/diotheca Prustclliana , per cu- 
ra di U. Uillouct e di D. ISléry, Or 
léans, 1731, in 4.Ì0. Fabre è ri- 
conosciuto per uno di quelli che 
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più contribuirono ad illustrare 
ia biografia letteraria dell’ Orlea- 
nese. 

, P— D. 

. FABRE D’ EGLANTINE ( Fi- 
lippo Francesco Nazario ) , nato a 
Carcassona, ai 28 di dicembre del 
1755, di una famiglia borgliegiana, 
ruppe fino dalla gioventù ad un'e- 
strema licenza di costumi, c, dopo 
.un’educazione al sommo trascura- 
ta , si fece commediante in una 
compagnia di provincia. Recitò suc- 
cessivamente ne' teatri di Ginevra, 
Lione e Brusselles, dove ottenne 
poco plauso. Riuscì meglio nel mon- 
do pel talento di piacere, cui pos- 
sedeva in grado notabile. Dipinge- 
va io miniatura, incideva, sonava 
mediocremente parecchi strumen- 
ti e componeva musica e versi . 
Non aveva che sedici anni, quando 
pubblicò lo Studio della Natura, e- 
pistola in versi, la quale concorse 
pel premio dell’accademia france- 
se nel 1771. Avendo in seguito ot- 
tenuto il premio del l’eglantine ( ro- 
sa canina) nei giuochi floreali di 
Tolosa, aggiunse al suu nome quel- 
lo di esso fiore. Credendosi da quel 
momento più fatto per coltivare le 
lettere, che per recitare la comme- 
dia, si recò a Parigi con una dozzi- 
na di componimenti teatrali , già 
composti, tragedie, commedie, ope- 
ce buffe, ec. » Tutte non furono 
» rappresentate, dice La llarpe. o 
>> di quelle, che il furono,le più so- 
li no dimenticate da lungo tempo, 
si Augusta, pretesa tragedia , ed u- 
» na commedia del Presuntuoso fu- 
si rono appena condotte a fine, e 
11 l’ultima specialmente, in un teux 
11 po, in cui i teatri erano già rioolu- 
li zionati e lo stesso Fabre era già 
li divenuto una jiotenza; ma fa più 
n fortunato lidi' Intrigo epistolare , 
11 il qual ebbe molta voga nelle 
11 rappresentazioni, e nel Filirto ili 
11 Molière, che attirò gli sguardi dei 
11 conoscitori ”. Ma Fabre aspirava 
in quel tempo a successi di un altro 
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genere. Di carattere ambizioso, in- 
quieto e nato senza fortuna, non 
poteva a meno di tenere le parti 
della rivoluzione. Vi si lanciò a- 
dunque fin dal principio con molto 
ardore. Amico ai Danton, Lacroi x 
e Camillo Desmonlins, ebbe parte 
a tutti gli eccessi di quel partito 
e specialmente alla rivoluzione del 
di io di agosto, cui egli eccitala a- 
vera con la pubblicazione di pa- 
recchi 1. belli. Fu da prima mem- 
bro della comune che astallata fu 
aubilo dopo la caduta del trono, 
ed in seguito segretario di Danton. 
Lo era nell’epoca dei 2 di settem- 
bre, e fu accusato d’ essere stato 
uno de’provocatori della strage del- 
le prigioni, dopo avere avuta per al- 
tro la cautela di farne uscire la sua 
cuoca, imprigionala per debiti. E- 
leltu deputato di Parigi alla Con- 
venzione nazionale, principiò in 
quell’ adunanza con un’ proposi- 
zione in lai ore del generale Caf: 
favelli ; il che diede un’ idea van- 
taggiosa della moderazione de’suoi 
pi itici pj ; ma presto piu non si fe- 
ce osservare che per le opinioni più 
rivoluzionarie. Diede il voto di 
morte contra Luigi XVI senz’ap- 
pellazione, e fu eletto membro del 
comitato di salute pubblica. Fa- 
Jire solito era a dire che sentiva u- 
iio sospetto da lungi un qnarto di 
lega, tino fu degl’istigatori del de- 
creto che ordinò di non far prigio- 
nieri inglesi ed annoverasi . Dopo 
il giorno 3i di maggio lece ilepos 
sizioui contra Brissot e contra i de- 
-pntati della Cironda dinanzi al 
tribunale rivoluzionario. Fece in 
seguilo decretare sncressivaniente 
il maximum, l’arresto di tutti gl’In- 
glesi che si trovavano in Francia , 
ed in fine il calendario repnbblica- 
T 10 . ili c.ni per altro non era autore 
( V KoMMr. ) . Nel suo rapporto su 
tale oggetto Fabre d'Cglniitiue mo- 
stro la più crassa ignoranza delle 
prime regole dell’astronomia. Gli 
sfuggirono anche errori di lingua 
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tali, che avvertilo venne ad essi 
anche in quell’epoca. Dinunziòiu 
segnilo ai Giacobini c fece arresta- 
re il segretario della guerra Vin- 
cent ed il generale Maz.uel , il che 
gli attirò l’odio di Hébert, loro 
roteltore. Da quel momento Fa- 
re divenne sospetto, o piuttosto 
ercilò l’invidia delle fazioni che 
dominavano allora nella Conven- 
zione. Biroteau fu il primo ebo lo 
accusò di avere dimandato un re, 
in maniera tortuosa, nel comitato di 
salute pubblica. Hcbert dimandò 
formalmente che fosse escluso dal- 
ia società de Giacobini. Obbligato 
a giustificarsi dinanzi ai suoi accu- 
satori, fu interrotto dalle grida al- 
la guilottina ! Nel medesimo tempo 
la società dei Cordeliers decideva 
che gli fosse tolta la sua confiden- 
za; e subito dopo la Convenzione 
nazionale decretò che fosse proces- 
salo, come falsificatore di un de- 
creto intorno alla compagnia del- 
l’Indie. Il vero torto di F.ibre era 
quello di aver esitato per un mo- 
mento nell'orribile aringo di stra- 
gi, cui correvano in quel tempo i 
capi di quell’ orribile sistema. At- 
taccarono lui stesso con furore e 
lo fecero dichiarare capo del mode - 
rant'umo ed in fine traditore alla pa- 
tria dalle società de* Cordeliers e dei 
Diritti dell’uomo. Finalmente fu 
accusato come complice della co- 
lpir sziu ne degli stranieri, e tradotto 
al tribunale rivoluzionario ad un 
tempo con Danton, essendo stati 
accusati I’ uno e l’altro da St-Just 
di avere cercato di ristabilire il figlio 
di Luigi XVI. Tutto il partito di 
Hébert, cui Fabre aveva qualifica- 
to A’ ultra-rivoluzionario, chiedeva ad 
alte grida il tuo supplizio, e non 
cessodi accusarlo come fautore del- 
la dignità reale e reo di concus- 
sioni e furfanterie. Allorché final- 
mente comparve dinanzi al tribu- 
nale con Dariton ed altri deputati, 
questi si dolse che fosse slato accop- 
piato cou de’ ladri; e tale querela 
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era diretta coutra Fabre d’Eglan- 
tine e Delaunay d’Angers. Invi- 
luppati nelle medesime accuse , 
furono l’uno e l'altro condannati 
a morte ai 5 di aprile del 1 7 J) 4 : 
Fabre mostrò poco coraggio negli 
ultimi tuoi momenti . Mercier, il 
■piale era suo collega, ne parla in 
questo modo nel suo Nuovo Quattro 
ili Parigi: » Fu promotore del gn- 
ss terno rivoluzionario e suo pane- 
rà girista; l’amico, il compagno, il 
r> consigliere di procon-oli, i quali 
vjportaronoin tutta la Francia il fer- 
ri ro , il fuoco, la devastazione e la 
ìi morte. Non so se le sue mani furo- 
ri no lordate di dilapidazioni, ma so 
si ebe fu promotore di assassinj ... . 
sr Povero prima del giorno a di sel- 
li teinbre 1792, ebbe poi palazzi, 
u cocchi, servidori, meretrici; e 
l’amico suo Lacroix l’ajutò a 
» procacciarsi tale treno ” . Mal 
grado ciò, la sua vedova non redò 
da lui che una fortuna mediocre; 
e dopo il giorno 9 termidoro ella 
dimandò alla Convenzione soccorsi 
che le furono accordati. La Harpe 
Ita parlato degli scritti di Fabie 
d’Eglantine con tutta la $everità,di 
cui è nolo che usava verso gli au- 
tori degli eccessi rivol uzionarj. n II 
ri titolo medesimo del l’opera, dic’e- 
ri gli, parlando del Filtrilo di Sfu- 
si libre, è nna falsità ed un’inezia, 
si E un calunniare in modo ridi- 
si colo Molière quel formare del 
si condiscendente Filinto, cui egli 
si molto a proposito oppose al mi- 
si santropo Alcole, un uomo pri- 
si vo d’ngni morale e d’ogni mna- 
» nità, in una parola, un perfetto 
11 egoista, qual c veramente il Filin- 
si to di Fabre. Molière opponeva 
li un eccesso ad un eccesso , quel- 
li lo della dolcezza a quello del- 
» la severità ; ma ne sapeva troppo 
si per mettere a canto gli uni agli 
11 altri sulla medesima linea i vizj 
si del cuore ed i capricci della meli- 
li te Quando il regno delle conve- 
p nienze sarà ristabilito, si cancel- 


F A B 267 

svierà tale insulto pubblico alla 
si memoria di Molière, e la coni- 
si media sarà intitolata quel ch’el- 
11 la è: Filinto o l’Egoista. Tale Stra- 
ss noabl>aglio faceva presumere che 
ss lo stesso Fabre non avesse ben 
ss compreso ciò che faceva. Invele- 
ss nito dell’ odio, come tutti gli spi- 
si riti della medesima tempra, con- 
» tra quanti chiamavansi uomini 
ss di mondo, coutra quanti aveva- 
11 no nella società un grado, cui e- 
ss gli non aveva, nè doveva avere, a- 
ss vrebbe voluto far credere che tut- 
ssta la società fosse di fatto composta 
ss di cattivi e di furfanti ; e tale spe- 
si eie di odio era bassamente invi- 
si diosa, nè più morale,che politica, 
ss Ma in fine ebbe il merito di deli- 
si neare un carattere molto espresso 
is e troppo comune nella corruzione 
11 filosofica del nostro secolo,- Pe- 
si goismo per principj e per calco- 
li lo, argomento tentato due volte 
11 in brevi anni senza buon succes- 
si so ( F. Bauthe c C-vir.HA.VA, nel 
si Supplimento). I conoscitori gli sali- 
li no buon grado di tale idea vera- 
si mente singolare e drammatica, 
11 che l’egoista trovasse la punizione 
ss nel suomedesimo egoismo e di far 
» ricadere sopra di sò leconseguen- 
11 re de’snoi detesta bili principj; ma, 
ii iu generale, si avrebbe voluto che 
ss la commedia fosse più gaja e di- 
si leltevole .... Se ho nominato il 
si Misantropo, è colpa Fabre, il qua- 
li le col suo titolo stesso rammento- 
ss ra per disgrazia quell’ inimitabi- 
li le capolavoro, di cui egli solo for- 
11 se potei a non paventare la ricor- 
n danza e la concorrenza: tanto il 
ss suo amor proprio era folle. Quin- 
» di 1’ ho udito apertamente van- 
ii tarsi d; non consultare nessuno, 
si Riguardava i consigli come agno- 
li ti. e le critiche come ingiurie. 
11 Aveva nondimeno spirito natu- 
» rale, nè il suo talento esser pote- 
vi va altra cosa ; però che si pnòcon- 
11 eludere dai suoi scritti che man- 
11 cava di studio e di educazione. Li 
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» ignoranza della lingua vi è spio- 
» la ad nn eccesso che non si rin- 
» verrebbe in veruno scrittore da 
» centocinquant’ anni in poi, da 
» che la lingua è fissata.... Osten- 
ta tò di non comprendere minima- 
li mente i rimproveri che gli fuso- 
si no fatti intorno alla sua dizione, 
» allorché parve meritare pel suo 
>i filinto che si avvertisse de' suoi 
» errori. Nè appare tampoco ch’e- 
st gli posta abbia poi la menoma at- 
ti tenzione a correggere il suo sti- 
va le ; e se lo avesse potuto, è veri- 
si simile che lo stesso amor proprio 
ss indotto lo avrebbe a rendere al- 
ti meno sopportabile nella lettura 
ss ciò che i buoni giudici avevano 
ti creduto degno di stima sul toa- 
st Irò, invecechè di lui non rimar- 
ss rà presso alla posterità che il di- 
ss segno bene ordito di un dramma 
ss non leggibile ”. La Harpe non 
tratta con minore severità le due 
commedie di Fabre cbc hanno a- 
vuto maggior voga dopo il Filinto. 
zi L'intrigo Epistolare, egli dice, non è 
ji che una grossolana coutrapprova 
ss del Barbier di Siviglia.... Altra 
ss cosa non è che un soggetto ran- 
ss cido, rattoppalo con cenci dell'alt- 
» tico teatro italiano e spagnuolo, 
sigia ila cento anni logori sul no- 
ti stro, a cui sicuramente il ricamo 
si dello stile di Fabre proprio non 
ss era a dare risalto.... Ma va ol- 
ii tre i termini di ogni credere il 
ss dramma postumo,intitolato i Fre- 
si cettori, di cui neppure mi perdo- 
js nerci di parlare: tanto è in l'or io- 
ti re alla critica, se nell’ora inede- 
ss sima, in cui scrivo, non fosse rap- 
ii presentato con grandissimo ali- 
si plauso ”. Fabre d’ Eglantine ha 
composto diciassette commedie.del- 
le quali le più non furono debi- 
trici di una specie di voga che a- 
gli avvenimenti della rivoluzione, 
ai quali esse alludevano: una di 
esse, intitolata il Melarancio di Mal- 
ta, andò perduta, senzachè losso 
mai stata recitata. Il Presuntuoso, 
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rappresentato nel ipgo, stabilisce 
una specie di rivalità tra l’autore 
e Collin-d’ Harlcville, il quale a- 
vea trai tato argomenti analoghi nel- 
l’Ottimista e ne’ Castelli in ai ia. Ta- 
le rivalità suggerì a Fabre una sa- 
tira, intitolata le Mie Rimembranze, 
e nella prefazione del Filinto un ag- 
gressione tanto più odiosa che nel 
tempo, iu cui fu pubblicata (179?), 
poteva rovinare lo stimabile autore 
del Celibe. Ecco I’ elenco delle o- 
pere di Fabre: I . gli Amanti di Beais- 
e ais, Canzonetta Storica, >778, in 
8.vo; II io Studio della Matura, poe- 
ma, 1783, in 8 .vo; III Augusta, tra- 
gedia. rappresentata nel 1787; IV 
il Collaterale, o V Amore e l" Inte- 
resse, commedia rappresentata nel 
1789 nel Teatro di Monsieur; VI 
Letterati ■> il Poeta provinciale a Pari- 
gi, commedia in cinque atti ed in 
versi, rappresentata nel Teatro i~ 
taliano, nel 1787; VI il Presuntuo- 
so o il Fortunato immaginario, com- 
media in cinque atti ed in versi, 
1790, in 8.vo; VII II Filinto di Mo- 
llare, o la Continuazione del Misan- 
tropo, commedia in cinque atti ed 
in versi, 1790, in8 vo; Vili il Con- 
valescente ili qualità, o V Aristocrati- 
co moderno, commedia in due atti 
ed inversi, 1791, in 8.vo; IX ! In- 
trigo epistolare, commedia in cinque 
atti ed in versi, 1791, in g.vojXIa. 
Erede, commedia in cinque atti ed 
in versi, rappresentata ai 5 di no- 
vembre del 1791; XI Isabella di 
Salisbury, opera, 1791; XII lo 
Sciocco orgoglioso, commedia in cin- 
que atti ed in versi, 1791 ; XIII 
Risposta del papa a F. G. 1 . S. An- 
drieux, 1791, in 8.vo; XIV i Precet- 
tori, commedia in cinque atti ed 
in versi, la quale non fu rappre- 
sentata e stampata che nel 1799, in 
8.vo, ed è stata tradotta in tedesco 
dalla Kntzehue.Si recitò, nel i 8 o 5 , 
nel teatro dell* Odèon, la Speranza 
ilei favole., commedia in cinque atta 
di Etienne eNauteuil. Crederi olia 
il Melarancio di Malta ne avessa 
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somministrato I’ argomento n al- 
meno l'idea. E' stato pubblicato, 
nel i jp6, col nome di Fabre d’ E- 
glantine, in 5 voi. in 12, un’ Epi- 
stolario amoroso, preceduto da un 
Sommario storico della sita esistenza 
inorale, fisica e drammatica , e di un 
J rammento della sua vita, scritta da 
lui stesso, ec. : è scritto che mette 
stomaco tanto per lo stile, quanto 
pei principj. Era tino degli autori 
delle Rivoluzioni di Parigi, giornale 
pubblicato da Prudhornme, dal 
tebg al 1792. E’ stata stampala nel 
1802, col titolo di Opere miste e po- 
stume di Fabre d' Eglnntine, 2 voi. in 
8.vo o in 12, una raccolta, incoi vi 
sono le opere indicate, e piu un 
poema di Chólons,, satire, canzo- 
nette storiche e versi in tutti i ge- 
neri, ed i più di una imperfe7.ione 
■ e negligenza oltre ogni espressione. 

M — D. j. 

FABRETTI (Raffaele), il più 
abile antiquario del secolo XVII, 
nacque in Urbino, nel i(ji8,d’una 
nobile famiglia. Non essendo il pri- 
mogenito della sna casa, fu destina- 
to aU”aringo delle lettere e della 
giurisprudenza , onde mettersi in 
grado di occupare gl’impieghi o- 
norevoli ed utili, ai quali un celibe 
può aspirare negli stati del Papa, 
ai che il ducato di Urbino era di- 
venuto una delle provinole, poco 
tempo dopo la nascita di Fabrctti. 
Fu in conseguenza mandato alle 
scuole di Cagli, picciola città del me- 
desimo ducato, dove studiò le belle 
lettere e le lingue greca e latina 
sotto un professore, il quale aveva a- 
vuto il vantaggio di conversare con 
Muret e con Manuzio, e di appro- 
fittare delle loro lezioni. Quell ec- 
cellente istituzione letteraria dis- 
pose il giovine allievo agli studj 
dell’antichità c lo penetrò di quel- 
l’amore per la lettura degli autori 
antichi, che è il più sicuro malle- 
vadore dei grandi successi nell’a- 
ringo dell’ erudizione. Tornato in 
patria, studiò la legge e vi fu ad- 
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dottorato in età di 18 anni. Allora 
i suoi genitori lo mandarono a Ro- 
ma onde iniziarsi nella pratica del 
foro, sotto la direzione di Stefano, 
suo fratello, il quale vi esercitava 
onorevolmente la professione di 
avvocato. Quantunque lo stndio 
delle leggi consumasse una gran 
parto del tempo del giovine giure- 
consulto, gli lasciava ancora tanto 
agio da poter darsi a quello de’ino- 
numenti d’ ogni genero, di cui la 
rapitale della religione, delle let- 
tere e delle arti era si ricca, ed i 
quali colpirono a tale gli occhi suoi 
e la sua immaginazione, che ne 
formò presto l’oggetto qnasi unico 
di tutti i suoi lavori. In quella fau- 
sta epoca egli pose, diciam così, le 
fondamenta di quella istruzione 
vasta e solida, e di quella critica 
ragionata clic lo sollevarono nella 
scienza delle antichità sopra di 
lutti i suoi predecessori. Per altro 
non trascurava il foro; ed i lumi, 
che vi aveva acquistati, uniti ad 
uno spirito vivo e giusto e ad una 
condotta modesta e decente, lo fe- 
cero scegliere dal cardinale Loren- 
zo Imperiali, perchè andasse in I- 
spagna a lavorare intorno al l’acco- 
modamento di alcune importanti 
e difficili faccende. Fabrctti adem- 
piè si bene quella missione, che il 
cardinale, onde ricompensarlo, ot- 
tenne per lui dal papa Alessandro 
VII I’ impiego ragguardevole ed 
al sommo lucroso di tesoriere ed 
in seguito il grado ancora più im- 
portante di auditore della legazio- 
ne papale in Ispagna. Il sno sog- 
giorno in quel regno durò tredici 
anni, ed in tale periodo di tempo 
una lettura più assidua. e più me- 
ditata degli autori classici fecondò 
e maturò, per cosi dire, le nozioni 
e le osservazioni archeologiche del- 
l’ antiquario di Urbino; ma conve- 
niva farne l’applicazione ai monu- 
menti medesimi; e Fabretti, come 
visitato ebbe quelli, che fatto gli 
venne di trovare nelle Spagne, 
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sentì che un nuovo marne de’monu- 
nienti di Homa gli era indispensa- 
bilmente necessario per l’avanza- 
mento della scienza. La fortuna lo 
secondò: il prelato Carlo Bottelli, 
nunzio in Ispagna, fu eletto car- 
dinale, e, ritornando a Roma, on- 
de godervi della stia nuova digni- 
tà, condusse seco Raffaele Fabret- 
ti, cui nuovi onori attendevano nel 
suo paese. Nel corso di rjuel viag- 
gio potè visitare Parigi e la Fran- 
cia, egualmentechè le città prin- 
cipali dell'Italia: vi fece conoscen- 
za con gli notiti n i più stimati nel- 
la letteratura solida e nella scien- 
za delle antichità; i Menagi, i Ma- 
hillon, gli Arduini, i Montfaticoii 
divennero suoi corrispondenti ed 
amioi. Arrivato a Roma, fu eletto 
iudice delle appellazioni nel tri— 
unale del Campidoglio : e, quan- 
tunque quella carica gli lasciasse 
agio bastante per attendere alle suo 
occupazioni favorite, non ricusò di 
aderire all’ invito del cardinaleCe- 
si, il quale andava a governare gli 
stati di Urbino, in qualità di lega- 
to del papa, o che lo aveva eletto 
ano auditore. Le funzioni di tale 
carica lo distolsero quasi intera- 
mente dagli studj suoi pei tre an- 
ni clic ne fu insignito e cui egli 
impiegò a migliorare, pei suoi con- 
sigli e col suo credito, la sorte del 
suo paese nativo o gli affari della 
sua famiglia, mediante le somme, 
che aveva recate di Spagna. Que- 
gli accomodamenti gli procurarono 
una intera tranquillità intorno ai 
suoi proprj affari, i quali poi non 
gli cagionarono ninna distrazione. 
Allora desiderò di tornare a Ro- 
ma e di fermarvi stanza; ed il car- 
dinale Gasparo di Carpegns, vica- 
rio del papa Innocenzo XI, gran- 
de amatore delle antichità e pro- 
tettore de dotti, gliene offerte l’oc- 
casione, nominandolo ad nn im- 
piego onorevole nel sno diparti- 
mento. Raffaele Fabretti, potendo 
allora darsi inleramenfe alle sua 
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inclinazioni, intraprese e condus- 
se a fine due opere, le quali fissa- 
rono per sempre la sua riputazio- 
ne letteraria. La prima consiste in 
tre Dissertazioni latine sopra gli 
acquidotti dei Romani . Fabretti 
nell’esame e nella descrizione di 
tali superbe mine, di cui I’ aspet- 
to imponente forma ancora l’orna- 
mento di quelle campagne classi- 
che, dilucida un numero grande 
di questioni intorno alla fojtogra- 
fìa dell’antico Lazio e distrugge 
una moltitudine di errori, in cni 
i suoi antecessori erano caduti . 
Niun antiquario ha sparso sopra 
tale ramo deH’archeografia romana 
un lume più chiaro e più durevo- 
le. Fra gli scrittori, de’qnali com- 
batte le opinioni, Fabretti non ri- 
sparmia Giacomo Gronovio, a mo- 
tivo delle spiegazioni chenveva da- 
te di alcuni passi di Tito Livio, re- 
lativi alla topografia del Lazio, e 
delle correzioni eh.: avera preteso 
di farvi. Sia che I’ antiquario di 
Urbino offeso dalle espressioni roz- 
ze che il dotto Olandese impiegava 
contro i letterati che non erano 
del suo parere, cercasse di provo- 
carlo, sia che rii buon grado co- 
gliesse occasione por lasciare libe- 
ro il varco ad una certa mordacità 
che gli era naturale e di cui condi- 
va la sua conversazione familiare, 
uopo è confessare che le sne osser- 
vazioni contro G. Gronovio sono e- 
sposte in un modo decisivo, (Ite non 
poteva non ferire I’ amore proprio 
sommamente risentito di quel filo- 
logo Gronovio rispose alle critiche 
di Fabretti con un opuscolo in- 
giurioso, in cni, facendo allusione 
al sno nome, lo chiama Fabtr rutti • 
rat f artigiano rustico) : questi re- 
plicò nel medesimo modo Piglian- 
dosi giuoco del nome di Gronovio, 
lo trasforma in Grunnovitti, per al- 
lusione al grugnito de’ porci (gruis- 
nitus ) ; e con un altro bisticcio 
tratta da liticilUia, o cose vane e da 
nulla le osservazioni del primo 
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sopra Tito Livio. Del rimanente la 
sostanza della disputa fu giudica- 
ta dal pubblico, ed anche in Olan- 
da, in maniera favorevole al dotto 
Italiano; nè appellato venne mai 
da tale giudizio. In oltre Fabretti 
non figurò in quella contesa sotto 
il suo nome ; cercò di celare al 
pubblico il vero autore del suo o- 
puscolo: quantunque fosse stam- 
pato a Uoma, gli pose la data di 
Napoli; lo sottoscrisse col noine 
finto di Juiitheut, il quale non è 
che la traduzione in greco del no- 
me ebraico di Raffaele. Alcuni an- 
ni dopo prese il medesimo nome 
pel suo nome pastorale o accade- 
mico, allorché si aggregò all’ acca- 
demia degli Arcadi. Ma Fabretti 
si era formati in tale intervallo di 
tempo titoli ben più solidi alla sti- 
ma de’ dotti con I’ eccellente ope- 
ra, intitolata: Syntagma de calu- 
mila Trajuni ( Raccolta di oisenuzio- 
ni intorno alla Colonna troiana ) , 
Roma, i(iU3, in fogl. , alla qnal'e- 
rano uniti altri due Opuscoli mol- 
to interessanti ; uno sopra un bas- 
sorilievo, il quale è ora nel Museo 
del Campidoglio a Roma e rap- 
presenta in piccole figure, indica- 
le con iscrizioni greche, gli avve- 
nimeuti della guerra e dell’espu- 
gnazione di Troia, dietro i poemi 
di Omero, di Stcticore, di Areti- 
no e di Lechete : monumento co- 
nosciuto sotto la denominazione di 
Tavola iliaca ; l’altro sopra il ca- 
nale sotterraneo ( em'umrium ), sca- 
salo sotto il regno dell’ imperatore 
Clandio per dare uno scolo alle 
acque del lago Fucino o di Celano: 
costruzione degna della grandezza 
romana, e, fino a quell’epoca, im- 
perfettissimamente conosciuta. In 
tale ultimo opuscolo Fabretti si 
mostra non impari dalia fatua che 
acquistata gli aveva lo. scrivere so- 
pra gli acqtlidotti; ma negli al- 
tri due al più alto grado s’ innal- 
za che aggiungere si possa nel- 
1' arclieografia, cioè, in qnsttla par-* 
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te della scienza delle antichità, la 
qual’ è più strettamente legata eoa 
le belle arti e che si conosce ge- 
neralmente sotto la denominazio- 
ne di Antichità figurata. L’ idea del 
suo lavoro sulla Colonna trajaua 
gli fu suggerita dai nuovi intagli, 
che Pietro Santi Burlali fatti aveva 
di quel monumento ammirabile, 
con la sua solita grazia, ma con mi- 
nore fedeltà dell’ incisore più anti- 
co, di cui le stampe erano sta- 
te pubblicate, con un commento 
latino, dallo spegnitoio Alfonso 
Chaccon. Appiè dei nuovi inta- 
gli poste erano certe brevi indi- 
cazioni, scritte in italiano da Bel- 
lori, antiquario per cosi dire em- 
pirico, di una erudizione al sommo 
superficiale e sprovveduta di cri- 
tica. Fabretti confutò parecebie di 
quelle spiegazioni, che gli parvero 
difettose; sostenne o corresse quel- 
le di Chaccon e ne aggiunse di 
nuove, le quali sono tanto erudite, 
quanto luminose, in cui le due 
guerre dei Daci. che formano il 
soggetto dei bussirilievi della co- 
lonna, molta parte della storia di 
Trajano ed una infinità di ricer- 
che di archeologia e d' arclteogra- 
fin sono esposte con un giudizio, 
una dottrina ed una chiarezza che 
non erano stale vedute inai nelle 
opere degli anliquarj, che prima 
di Fabretti scritto avevano sopra 
i monumenti delle arti. Egli pri- 
mo ha saputo fare un hello e gran- 
de uso di quel metodo comparati- 
vo, senza cui non sì cammina ne’ 
labirinti dell’ antichità figurata, 
che ad mi barlume incerto e fal- 
lace. Tale metodo, eh’ è divenuto 
il fondamento della scienza, con- 
siste nel Comparare le immagini 
rappresentate sopra un monu- 
mento, in cui non sono abbastanza 
caratterizzate, con immagini simili 
che si scoprono in altri monumen- 
ti, dove l' insieme del monumento 
medesimo e le circostanze, nelle 
quali à stato eretto, lo iscrizioni 
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r gli aeccssorj, elle accompagna- 
110 quelle immagini, le determir- 
nano e cara Iteri 2 za no in una ma- 
niera meno equivoca. Per mez- 
zo di tali comparazioni la scien- 
za dell’ archeogralia giunge ad un 
grado di certezza inorale, cui appe- 
na osato si sarebbe di sperare; e 
si aggiunge la perfezione di que- 
sto metodo, allorchiVsi sa impiega- 
re come soggetti di comparazione 
non solo i monumenti ch’esistono, 
ma quelli che ornai soltanto esi- 
stono nelle descrizioni, che ci han- 
no lasciate gli scrittori dell’ anti- 
chità. Ben s’ intende che per ot- 
tenere una certa giustezza nelle 
comparazioni di questo genere uo- 
po è attingerle nel testo originale 
degli autori antichi e nelle lezio- 
ni più autentiche di quei testi: 
lavoro immenso, che presuppone 
uno studio profondo, una sicu- 
rezza di critica ed uno sforzo di 
sagacità, assai rari anche fra i dot- 
ti. Ora questo metodo fu impiega- 
to per la prima volta e non i più 
fortunati risultamenti nell’opera 
di Fabretti, il quale, onde fare di 
esso capaci i lettori più ignari di 
si fatto genere di lavoro, inseri , 
quasi iu ciascuna pagina del suo 
libro, disegni rozzamente, ma fe-^ 
delinente delineati da lui stesso, 
ed incisi in legno; di un gran nu- 
mero di monumenti antichi o di 
alcune delle loro parti. Fece uso 
dello stesso metodo per la spiega- 
zione della Tavola iliaca, della 
quale l'argomento mitologico ha 
grande analogia col soggetto stori- 
co della Colonna trajana e ohe di 
più ha questo vantaggio che le i- 
scrizioui greche, delineate sotto le 
ligure, non permettono all' inter- 
prete di errare. Fra i monumenti, 
ai quali Fabretti appoggia le sue 
prove o le sue coughietture, è da 
osservare un numero considerabi- 
le d’ iscrizioni latine, di cui la mag- 
gior parte inedite; e dalla manie- 
ra, con cui ne fa uso, si vede faci l- 
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mente, come la paleografia latina, 
o, siccome ti chiamata più propria- ' 
mente iu Italia, lo studio dell’ an- 
tichilà lapidaria aveva formato u- 
no degli oggetti principali dolio 
sue occupazioni letterarie. Roma, 
il suo territorio, le città e le cam- 
pagne vicine offrivano a quell’ e- 
]>oca un numero immenso di tali 
marmi scritti e di sovente ornati 
di sculture. Le grandi raccolte d* i- 
scrizioni, pubblicate prima di Fa- 
bretli, non avevano fatto conosce- 
re che un certo numero di monu- 
menti di esso genere; un numero 
molto più grande rimaneva anco- 
ra ignorato, trascurato o nascosto 
sotto la terra. Fabretti, di cni le 
corse nello campagne per la ricer- 
ca delle antichità erano quasi con- 
tinue, e nso aveva di fermarsi co- 
me appariva la menoma traccia di 
avanzi di nn monumento, di te- 
ner nota di ciò che vedeva, di co- 
piare le iscrizioni e di disegnare 
a penna tutto ciò che gli sembra- 
va notabile, avea talmente arric- 
chito le sue cartelle, che vi trovava 
all’ occorrenza prove tratte da mo- 
numenti inediti e sovente ignora- 
ti. Quell’ abitudine di fermarsi a 
ciascuna rovina, che incontrava, e- 
ra si costante in Fabretti, eh’ crasi 
comunicata al suo cavallo, al qua- 
le per ri fatta ragione i suoi ami- 
ci dato avevano, scherzando, il no- 
me del viaggiatore veneziano, Mar- 
co Polo. Quel cavallo, meno sog- 
getto a distrazioni del sno padro- 
ne, arrestavasi spesso alla vista di 
un’ iscrizione o di un monumen- 
to, sparsi ne’ campi, e sfuggiti al- 
1 ’ attenzione dell’ antiquario. Gli 
scavi, che gli somministravano an- 
cora un numero grande d’ iscrizio- 
ni inedite, erano per buona sorte 
fatti quasi tutti sotto la sua vigi- 
lanza. Il cardinale Carpegna, il 
quale, come vicario del papa, ave- 
va l’ alta ispezione sugli antichi 
cimiteri o catacombe de’ dintorni 
di Kotna,considerati come depositi 
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de’ corpi dei martiri e conosciu- 
ti dagli antiqnarj sotto la denomi- 
nazione di Roma sotterrane a, affi- 
data aveva a Faliretti la direzione 
immediata di quelle faccende. In 
oltre gli faoeva dono delle iscri- 
zioni, che quegli scavamenti, i qua- 
li nou erano mai interrotti, resti- 
tuivano ciatchedun giorno alla 
luce. Fabrctti formò allora il pro- 
getto di ornare la 9ua casa pater- 
na di monumenti lapidar] : e Sic- 
ilie quei monumenti erano ad un 
prezzo moderatissimo, non cessò di 
Comperarne tino aebe non n’ ebbe 
un grandissimo numero non solo 
per ornare ia sua casa di (Jrbino, 
ma la sua casa di campagna al- 
tresì. Tale raccolta fu soggetto al- 
1’ ultima opera di Fabretti, alla 
quale torneremo, dopoché detto a- 
vreino degl’ impieghi e delle di- 
gnità, alle quali fu elevato e di 
cui fn debitore al favore dei due 
snccessori d’ Innocenzo XI e più 
ancora al suo proprio merito che 
gli avea cattivata la loro stima. Il 
cardinale Ottohoui, divenuto papa 
col nome di Alessandro Vili, por- 
tava tale affezione al prelato Fa- 
bretti, il quale era stato suo audi- 
tore, che poco mancò non lo to- 
gliesse per sempre alle sue occu- 
pazioni letterarie. Lo elesse se- 
gretario de’ Memoriali, carica nel- 
la corte del papa della più alla 
importanza e di una iniluenza 
generale sopra tutti gli affari del- 
lo stato e della chiesa. Onde me- 
glio provvedere al suo collocamen- 
to, lo nominò canonioo di santa 
Maria in Trastevere e poco tempio 
dopo canonico di san Pietro. Ma 
nel breve periodo di veutun mesi 
ad Alessandro Vili fn surrogato 
Innocenzo XII, non meno ammi- 
ratore di Fabretti e che seppe im- 
piegarlo in una maniera più con- 
venevole ai suoi studj e senza dub* 
bio più accetta al prelato, di cui, 
le maniere semplici e franche do- 
vevano sembrare alquanto estranio 
« 9 - 
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alla corte. Lo elesse prefetto degli 
arcluvj segreti del Castel sant’An- 
gelo, cioè di un tesoro di vecchi 
diplomi, il più ricco forse di tutti 
gli archivi diplomatici ch’esisto- 
no : la custodia di quegli arcltivj è 
sempre stata affidata ad uno ile’ 
prelati più istrutti della corte di 
Roma Indiretti, contento del suo 
nuovo uffizio, si alloggiò nel Borgo 
san Pietro, in cui era presso agli 
archivinoli che alla basilica, a cui 
addetto era come canonico. Anche 
la casa, che pre-c a pigione, fab- 
bricata sopra i disegni di Ba das- 
sare Peruzzi, era degna del buon 
gusto dell'antiquario. Ivi pns-ò il 
rimanente della sua vita e morì 
in età di da anni, avendo Sempra 
conservato la sua salute ed il ano 
vigore, quantunque, durante i pri- 
mi treni anui, fosse stato inb-rtnic- 
ciò. Solfanti! in vecchiezza Fabret- 
ti acconsenti ad essere suddiacono, 
■un non volle essere ordinato prete 
La sua casi era uu luogo di unio- 
ne di quanti r etano poi ragguar- 
devoli in letteratura e nella corto 
che in quell' e|>oca era tutta di 
letterati; ivi condusse a fine I’ ul- 
tima tua opera, la sua granile rac- 
colta d’ iscrizioni I Grillerò, i Ilei— 
nesio, gli Spon e tutti que’, che 
prima di Ini avevano formato rac- 
colte del medesimo genere, *’ era- 
no limitati a dare di quei monu- 
menti scritti copie più esatte clnv 
potevano, con I indicazione de’ 
luoghi, dai quali le avevano trat- 
te, e quasi senz’ altre osservazio- 
ni. Fabretti teime un altro meto- 
do. L’oggetto apparente del suo 
lavoro òdi pubblicare le quattro- 
centotrenta iscrizioni che forma- 
vano la sua opera, e ch’egli distri- 
buisce in otto classi ed in altret- 
tanti capitoli. Accompagna ciasonn 
monumento di osservazioni e spie- 
gazioni, che appoggia all’autorità 
di un numero grande d’ iscrizioni 
inedite. Le particolarità, die ri- 
chiedono illustrazioni più estesa, 
«8 
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tono trattate iti note, con cui ter- 
mina ciascun rapitolo e nelle qua- 
li esistono pur anche iscrizioni i- 
nedito 11 nono capitolo contiene 
iscrizioni, nelle quali si leggono no- 
mi di famiglie romane che non si 
troiano nel Tuoni di Grillerò- Fa- 
lcetti ne dà più di 700 che non e- 
ratto conosciuti. Finalmente nel 
decimo capitolo v’ha una molti- 
tudine di altre iscrizioni inedite e 
notai. ili, cui Falcetti ha copiate 
in diversi luoghi. Tutta la raccol- 
ta olire oltre a 4>6oo iscrizioni, di 
cui le più date per la prima volta 
alla luce. Alcune correzioni alle 
iscrizioni del Tesoro di Gruferò 
terminano l'opera. Lo osservazio- 
ni succinte, ma erudite, le quali 
accompagnano ciasrnn monumen- 
to e ti annodano le mie alle altre 
per l’analogia de’ soggetti, procu- 
rano una cognizione intima e pres- 
soché compiuta della parte della 
scienza delle antichità, dinotata col 
nome di paleografìa lapidaria, e di 
grande e novella luce rischiarano 
un numero infinito di punti di 
archeologia, di filologia latina, di 
storia c di geografia. Si può dire 
senza tema che tale opera, per cui 
Fahretti non ehhe modello da i- 
rnitare, è per la scienza delle iscri- 
zioni ciò, che l’ opera di Spanemio, 
De us u et praeitanlia numumatum, 
è stata per quella delle medaglie, 
con questa differenza, in vantag- 
gio dell’antiquario italiano, che 
questi ha lasciato molto meno er- 
rori da correggere nella sua opera, 
che l’antiquario alemanno lascia- 
ti ne abbia. Ma I’ opera di Spaue- 
mio supera quella di Fahretti nel 
disegno, il quale rotto un aspetto 
generale tutte abbraccia le rela- 
zioni, per cui la numismatica può 
farsi utile agli altri rami delle li- 
mane cognizioni; Fahretti per lo 
contrario spande i suoi tesori secon- 
docliè i monumenti, ch’egli spie- 
ga, de-tre gliene porgono le occa- 
sioni. Ove non si faccia nna lct- 
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tura seguita della sua opera, no* 
si sa in qual parte cercare i rag- 
guagli che si desidera, e la scar- 
sezza della tavola dell’Indice ge- 
nerale contribuisce a crescere tale 
difetto . L’ antiquario d’ Urbino 
pubblicò la sua raccolta nel 1699 
e ne sopravvide in persona l'edi- 
zione, in guisa che si può dire 
ch’egli si assunte fino il lavoro ma- 
teriale della tipografìa. Ili fatto il 
menomo fallo sconciato avrebbe u- 
n’ opera di tal genere. Non appe- 
na ella fu pubblicata, che otten- 
ne unaniuii i snffragj di tutti i 
dotti d’Europa, che erano in grado 
di valutarne il merito: e se Dia 
Benoit usci in diversa sentenza, la 
critica sua non è prova che della 
misura troppo angusta delle sue 
cognizioni filologiche; e forse del- 
la tua parzialità per Gronovio, di 
cui la patria dato gli avera asilod 
Qualunque antiquario nel corso 
del XVIII secolo pubblicasse ope- 
re sulle iscrizioni latine, rimase 
inferiore di molto a Fahretti, e io 
stesso marchese MafTei, il quale 
pretese di scrivere nn’-Arte di criti- 
ca lapidaria. Un solo uomo, ed egli 
vive tuttavia, che tenne a Itoina il 
medesimo uffizio di prefetto degli 
arcliivj ( il prelato Gaetano Mari- 
ni ), ha mostrato nelle sue opere 
paleografiche e spiecialmente nel- 
la raccolta degli atti da' Fratelli Ar- 
cali fina a qual grado di rilievo l'e- 
rudiziene e la sagacità della cri- 
tica unite possano sollevare lostu- 
dio delle iscrizioni latine. Fahretti 
mori a Roma d’una malattia acu- 
ta, pochi mesi che pnhblicato eb- 
be tale opera, il di 7 gennnjo 1 -00. 
1 suoi parenti, conforme al suo tc-. 
stamento, deposero la mortale sua 
spoglia nella chiesa di a. Maria, 
detta delia Minerva, nella mede- 
sima tomba, meni le ceneri di suo 
fratello Stefano riposavano già da 
lungo. Il monumento fu decorato 
del suo busto, fatto da Camillo Ru- 
sconi, il più oblio degli scultori 
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italiani del ano tempo. Vi ai vede 
tuttavia sull’ingresso della lùccio- 
la navata a mano inanca. Oltre le 
opere, di cui siamo venuti favel- 
lando nel corso ili questo articolo, 
è da avvertirsi clic una disserta- 
zione, cui Fabretti scrisse in italia- 
no e che contiene correzione del- 
l’ opera del P. Kircliero sulla to- 
pografia del Lazio, stampata ven- 
ne dopo la sua morte nel secondo 
volume delle Dissertazioni dell' ac- 
cademia di Cortona , che delle Let- 
tere sopra parecchi soggetti di e- 
rudizione inserite vennero in altre 
opere: per esempio la suu Lettera 
sulla Lei regia, nell’opera di Gra- 
vina Oe origine jur'u, un’altra sopra 
un’iscrizione nel Giornale de’ Dot- 
ti, 1691, 17 decornine ; alcuni. So- 
netti italiani nell’opera di Crc- 
«cimlieni -, elio le sue Osservazio- 
ni «opra l’età d’ un manoscritto 
della Bibbia antichissima, appar- 
tenente alla biblioteca de’ monaci 
di s. Paolo a Uomo, comunicate ad 
alcuni amici ( Ciampini tom. I. pag. 
| 35 ), non furono mai pubblicate, 
e finalmente come va errato chi 
crede con i biografi più recenti che 
il Sintagma de Columna Trajani , 
ec., e le Iscrizioni siano stale ri- 
stampate! v’ ha degli esemplari 
delle prefate due opere, che han- 
no data e frontespizio differenti , 
ma in ciò sta tutta la diversità (K. 
Fontanini dell’ Eloquenza italia- 
na, tom. I., pag. uà, dell'edizione 
di Ap. Zeno). Un altro errore com- 
messo venne nell’articolo Fabretti 
del Dizionario storico di Chaudon e 
Deiandine. Vi si afferma che il 
gesuita Stefano Fabretti di Urbi- 
no, di cui abbiamo una raccolta di 
poesie latine, pubblicate a Parigi, 
l’anno 17^7, in 8.vo, era fratello 
di Raffaele. Esso gesuita, forse del- 
la medesima famiglia dell’ anti- 
quario, viveva a Lione nell’epoca, 
in cui le sue poesie furono pub- 
blicate, come si può convincerse- 
ne, esaminanda tale opera. Un 110- 
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mo, versato nella lettura abituale 
degli autori e de’ marmi scritti 
dell’antichità, non poteva essere 
mancante di gusto per comporre i- 
scrizioni latine. Se ne vedono tut- 
tora due delle sue sopra i monu- 
menti pubblici di Roma! l’uria al- 
lude all’allineaiuento (lolla via dt-l 
Corso ordinato da Alessandro VII, 
ella è collocata rimpctto il palaz- 
zo del principe Ottoboni ; sta l’al- 
tra sulla facciata della grande fon- 
tana dell’acqua Paolina sull’alt» 
del Granicolo. Ella è relativa al- 
le restaurazioni di quella fontana, 
ordinate da Alessandro Vili. Si 
debbono pure a Fabretti le leg- 
gende di alcune medaglie d’ Inno- 
cenzo XI, d’ Alessandro Vili e 
d’ Innocenzo XII, indicate nella 
vita di esso antiquario, cui Dome- 
nico Riviera (poi cardinale), suo 
concittadino, suo amico e suo suc- 
cessore nulla lopr.intendenza de- 
gli archivj segreti, scrisse in ita- 
liano ed inserì nella raccolta di 
Crescimbeni, intitolata: l'ite degli 
Arcadi illustri. L’abate Marotti 
scrisse in latino una vita di Fa- 
bretti, la quale si legge nel sesto 
voi. delia raccolta, intitolata : Vitae 
illustrium ltalorum, per Angelo F 1- 
broni. Uopo è aggiungere a que- 
sto articolo come il cardinale Stop- 
pani, che governò Urbino sotloBe- 
uedetto XIV, desideroso di conser- 
vare alla patria di Fabretti le iscri- 
zioni ed i monumenti da Ini adu- 
nati e resi celebri, ne comperò da’ 
suoi eredi la raccolta e collocar la 
fece nel palazzo ducale della stes- 
sa città. 

V— 1. 

FA URI (Giovanni), dell’ordine 
di s. Benedetto e vescovo di Char* 
tres, nato a Parigi, altri dicono a 
Donai nel XIV secolo, studiò nel- 
la prima di esso città e vi fu dot- 
torato in diritto canonico. Suppo- 
nendo egli in sé una vocazione a 
farsi monaco, vestì l’abito di be- 
nedettino uell’abazia di VVaast, 
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nella città di Arra s, vi professe vi 
divenne prevosto. Ad alle cogni- 
zioni nel diritio canonico e ad nn 
bel talento per la predicazione 
congiungeva una grande purità di 
coitomi, una vita regolare e molta 
attività negli affari. La sna ripu- 
tazione ed il suo merito lo fecero 
eleggere nel i5bc abate di Tour- 
nns, diocesi di Màeon. Tre anni 
dopo divenuta vacante l'abazia di 
a. Waast, i suoi confratelli lo ri- 
chiamarono e lo elessero loro aba- 
te. Se ciò riusciva onorevole per 
Fabri, era pure in ijnclla circo- 
stanza un peso grave. I tempi e- 
rano ardui; gl’inglesi abbrucia- 
to avevano allora allora il sobbor- 
go di Arras e l’abazia di s. Waast 
aveva molto sofferto. Fabri provò 
un’altra sventura nel i5^t ; la 
folgore cadde sulla chiesa dell'a- 
bazia e I’ edilìzio arse tutto. Fa- 
hri seppe reggere a tutti quo’ si- 
nistri e governò con tanta saggez- 
za, che il re Carlo V, istrutto del- 
la sua capacità, lo ammise nel suo 
consiglio e di lui si valse in molti 
affari. Lo deputò al papa Grego- 
rio XI nel i5^6, e Fabri ebbe l’o- 
nore di orare al pontefice in nome 
del re. Clemente VII ( Roberto di 
Ginevra), eletto papa da ttna par- 
te de’ cardinali e riconosciuto dal- 
la Francia, fece Fabri vescovo di 
Chartres nel t5cp. Nel i5di Car- 
lo VI lo inviò al duca di Bretagna 
per trattare della pace. Divenuto 
. cancelliere di Luigi, duca d’ An- 
giò, re di Sicilia, in quel torno, fu 
impiegato da esso principe in di- 
verse negoziazioni dal i38r al 
i588. Morì in Avignone nel i3qo 
e fu sepolto nella chiesa del colle- 
gio di i. Marziale, tenuta da’ be- 
nedettini dell'ordine di Clnni; 
prima della rivoluzione vi si vede- 
va il suo npitafio scritto in versi 
latini. Fabri fece per testamento 
suo erede il veseuvo di Chartres. 
Difensore zelantedi Clemente VII, 
fu da questo insignito di varj ira- 
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pieghi. E' autore delle opere che 
seguono; I. Un libro, intitolato; Del 
Gemito delle genti dabbene in occasio- 
ne dello sciima : è una risposta ad 
un’opera di Giovanni di Liguario, 
a favore di Urbano V, papa, rivale 
di Clemente con questo titolo: Del 
Gemito della chiesa. Il prefato scrit- 
to di Fabri inedito occorre fra i 
manoscritti pervenuti dalla biblio- 
teca di Colberl, ed è un dialogo 
fra un dottore di Bologna ed un 
dottore di Parigi, inciti essi discu- 
tono i diritti dei due pontefici; II 
Un Trattato latino, indirizzato al 
conte di Fiandra, in l'orma di la- 
mento di ciò che avvenne in Fran- 
cia. D» Boulny I’ ha conservato 
nella sua Storia dell’università di 
Parigi; III Un Giornale o Raccon- 
to storico di tutte le faccende, nel- 
le quali Fabri ebbe parto dall’an- 
no 1 58 1 all’ anno i588: non fu 
stampato; IV Le granii Cronache Hi 
Haìnnut, da Filippo il Conquista- 
tore fino a Carlo VI, 3 voi. in8.vo, 
manoscritto conservato nella bi- 
blioteca del re; V Un Trattato in 
prova che s. Pietro sofferse a Ro- 
ma sotto Nerone. 

L T. 

FABRI. ( V. Peiheso ). 

FABRI (Onorato), gesuita, nac- 
ne verso l’anno 1607 nel Bngev, 
iocesi di Belley. Professò filosofia 
a Lione nel collegio «Iella Trinità, 
durante un numero non poco gran- 
de di anni ; fu in seguito chiamato 
a Roma per esercitarvi I’ uffizio di 
grande peniteuzierc e mori in es- 
sa città il dì 9 marzo 1688. Fabri 
fu dotato di un* attività e d’ un ar- 
dore prodigioso pel lavoro. Intese a 
lutti i generi di studj, ed il suo in- 
gegno vi si prestava con la maggio- 
re facilità. .Ma d’ istinto e vantato 
troppo presto nel mondo dotto, sot- 
tentró in breve alla sna dolcezza ed 
alla sua modestia un amor proprio 
che soffocò il germe de’ tuoi talen- 
ti. Tenne di saper ogni cosa perchè 
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ogni itudio aveva intrapreso senz'a- 
ver avuto tempo di riuscire in al- 
cun profondo, e quegli, che avreb- 
be potuto essere uno de’ più begli 
ornamenti del suo secolo, non ha 
lasciato nella storia della sua vita 
che le tracce della vanità d un uo- 
mo, il quale disconobbe lo sue for- 
ze. La teologia, le scienze e le let- 
tere trovarono in Fabri un campio- 
ne sempre pronto a combattere le 
dottrine novelle. Uscirono dalla sua 
penna una moltitudine di scritti, 
ma i più sono motti con le circo- 
stanze che loro davano nascimento. 
Quantunque nulla di lui rimanga 
nella storia delle cognizioni uma- 
ne, indicheremo nullamenociòche 
fece di più notabile. E' autore del- 
le Osservazioni sopra le note, di cui 
Jixole corredò le Lettere al Provili 
date : comparvero sotto il nome di 
Bernardo Stubrock e sotto il tito- 
lo di Notae in notai Wiilrlmi IVen- 
drokii (Wendrocké il nome, sotto 
cui Nicole si era nascosto). Le |«e- 
fate Osservazioni si trovano altresì 
con parecchi altri scritti di Fabri 
nella Grande A/xdogia della Dot- 
trina morale della società di Ceni , 
stampata a Colonia nel iti 72. Scris 
se in oltre : I. Physica, leu rerum 
cor/mrearum ir.ienlia, stampata a Pa- 
rigi ed a Lione, 6 voi.; Il Opuicu- 
luni geometricurn de linea iinuum et 
cycloide ; IH Un breve Trattato sul- 
le leggi dell urto de’ corpi e della 
communicasionr del moto. La pri- 
ma opera nulla rileva per la scien- 
za; la seconda dinota alcune cogni- 
zioni in geometria, ma pur deboli, 
oichò l’autore non tratta de’ pr->- 
letni diffìcili, come sembra che 
prometta il titolo dell’opuscolo ; la 
terza finalmente i al tutto con- 
dannata dall’esperienza e dalla sa- 
na tìsica ; vero c che Cartesio aveva 
già fallito, trattando lo stesso sogget- 
to. Huygens spiegato aveva le di- 
verse apparenze dell’ anello di Sa- 
turno e tutti gli astronomi applau- 
dirono alla sua spiegaziona sempli- 
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ce ed evidente : Fabri solo osò com- 
batterla in uno scritto non poco a- 
cre, cui pubblicò sotto il nome di 
Eustachio de Dieinis, e col titolo Bre- 
eiiannot. in Satura. C. tìngenti , Ro- 
ma, 166 pag. : vi propone uri altro 
sistema di spiegazione, a cui Uge- 
nio replicò con la dolcezza c la fi- 
ducia, che gli dava la bontà della 
sua causa. Fabri, convinto, si penti 
della inconsiderata offesa : ebbe tan- 
ta buona fede , che I’ error suo con- 
fessò, ed equo fu si che il riparò, 
dichiarando che il suo consenso u- 
uiva all’ applauso generale. Fabri 
ebbe una parte attivissima nella 
guerra, che a’ giorni suoi si accese 
fra i filosofi intorno al moto della 
terra. Come grande penitenziere di 
Roma, pubblicò una dichiarazione 
sul sistema di Copernico. Ella com- 
parve sotto il nome di Eudachiu da 
Dieinis, e conteneva in sostanza che 
la Chiesa era autorizzata a mante- 
nere la sua decisione, sintantoché 
non vi fosse alcuna dimostrazione 
del molo della terra, la quale co- 
mesi fosse trovata, ella non fareb- 
be difficoltà niuna a dichiarare co- 
me si può intendere in senso figu- 
rato i passi della Scrittura contraij 
al moto della terra. Fuvvi mai cosa 
più inavveduta e più imprudente 
di tale dichiarazione? Perchè in- 
tromettere I’ autorità della Chiesa 
in una questione filosofica? Se una 
ed immutabile è la verità; te oggi- 
giorno è fede che intendere si deb- 
bano letteralmente i passi della 
Scrittnra, per quale straordinario 
potere riservatasi il Santo Uffizio 
di dichiarare quando che fosse, co- 
me potrebbero essere intesi in senso 
figurato? Tale giudizio per modo 
di provvisione era almeno inutile 
niuna cosa il rendea necessario e 
ninno il chiedeva. Fabri avrebbe 
dovuto lasciare al tempo ed all’ a- 
stronoinia la cura di decidere il prò 
blema, nè si sarebbe addossato il 
fallo di aver messa in compromes- 
so l’ autorità del tribunale, a cui 
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presiedeva. li P. Fuliri ha lascialo 
il voi. in /{.(«di manoscritti, conte- 
nenti dille note sulla Storia natu- 
rale di Plinio, parecchie Apologie, 
de’ Paralleli lellerarj, degli Afori- 
smi, ec. ; Scrisse pure sulla medi- 
cina ed in particolare sulla Chi- 
na, di cni fa u n’ apologia. Si pre- 
tende che insegnasse la circola- 
zione del sangue, primachè il ce- 
lebre Arvejo, a cui si attribuisce 
tale scoperta, avesse scritto intor- 
no ad essa; la mania di non pale- 
sarsi ne’ suoi scritti fu da lui spin- 
ta a tale, che prese all’ iuiuresli- 
to fino de’ noini conosciuti. Da ul- 
timo la sua costanza nell’ attac- 
care o nel difendere quantunque 
cosa gli presentasse occasione di me- 
nar rojnore, gli aveva fatto date da 
alcuni autori il soprannome di Av- 
vocato di lle Cause perse. 

N-t. 

FABKI ( Giovanni Rodolfo), na- 
to a Ginevra, spiegava nel itila l’I- 
stituzioni di Giustiniano agli allie- 
vi che non erano in grado di fare 
gli studj accademici; professava le 
matematiche nel i65a e morì ver- 
so il i 6 ?o, in età provetta. Le ope 
re, cui lasciò, provano che aveva co- 
noscenze non poco estese per l’e- 
poca in cui viveva, ma non si con- 
sultano piò da lungo tempo. Si ci- 
teranno le principali : I. Totius lo- 
gica* peripateticae corpus, Ginevra, 
iba5, in 4-*° • U Cursus physicus, 
iti, i6a5, in H.vo; III Clavis juris- 
prudentiae, se u explicalio institutio- 
num ./ ustiniani, Grenoble, i(>38, in 
4-tO; IV Systema triple! juris civilis, 
criminal is . canonici, et ftsdalU, G i- 
nevra, t645, in fogl. — Labri (Ga- 
briele), nato a Ginevra nel t(i 66 , fu 
aggregato alla compagnia di pasto- 
ri ili essa città, e morì nel ijii. 
Scrisse tuia Raccolta di tutti i mim- 
coli contenuti nel Vecchio e nel Diuo- 
vo Testamento , Ginevra, ino4, in 
8 .vo; dei Sermoni, due voi. 

in 8 .vo. 

W— a. 
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FARRI ( Alessandro), nato nel 
iGqi, a Castel S. Pietro, diocesi di 
Bologna, dopo fatti buoni studj 
presso i gesuiti di essa città, diven- 
ne notaro; ma il coltivamento del- 
le lettere fu quello che il tenne 
sempre piucche ogni altra cosa oc- 
cupato. Si formò uno stile elegan- 
te e facile in latino ed in italiano, 
mediante uno studio assiduo de* 
migliori amori in esse due lingue. 
Era membro di parecchie accade- 
mie e vi recitò sovente con gran- 
dissima lode discorsi pubblici e 
suoi versi. Nel i^3i il senato lo 
elesse aggiunto al segretario di sta- 
to o cancelliere della repubblica, 
uffizio, cui esercitò con distinzione 
fino al 1762 ; allora, divenuto vec- 
chio ed infermo, dimandò di riti- 
rarsi e l’ottenne onorevolmente, 
conservando tutti gli appuntamen- 
ti ed i privilegi della sua carica. 
Morì il dì 21 di giugno, universal- 
mente compianto dn’suoi concitta- 
dini, de’ quali meritata gli aveva- 
no la stima la purezza de’ suoi co- 
stumi, l’amenità del suo conver- 
sare ed il sommo suo disinteresse. 
Lasciò parecchie opere, tantostam- 
pate, che manoscritte : I. Un Di- 
scorso recitato nella recezione di un 
Gonfaloniere di Bologna, ed un al- 
tro indirizzato agli Allievi di pittu- 
ra, scultura ed architettura dell'ac- 
cademia elementare , stampati da 
prima a parte, ed in seguito nella 
Raccolta, intitolata : Orazioni degli 
Accademici Gelati, presso Lelio dal- 
la Volpe, 1 ^ 53 , in 4-*°; Il alcuna 
Lettere fiimtgliari fra quelle di Al- 
cuni Bolognesi del nostro secolo, pub- 
blicate dallo stesso librajo, 1 ^ 44 , 
in 4 *o. ed un gran numero di can- 
zoni e sonetti, sparsi in parecchie 
Raccolte. Le principali sue opere 
inedite sono traduzioni in italia- 
no, fra leqnali si distinguano quel- 
le delle tre commedie di Teren- 
zio, 1’ Andrianna, l ’ Eunuco e I’ //«- 
canlontimorumenos ; delle tradu- 
zioni in bolognese di alcuni canti 
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dell’ Ariosto, c di quattro libri di 
Virgilio, ec. Fra i sonetti stampati 
di Fabri ve n’ha uno che fu cagio- 
ne di un breve non poco curioso di 
quel papa Benedetto XIV, celebre 
per le sue risposte spiritose e le 
sue arguzie, non meno che per le 
sue grandi qualità o la saggezza 
del suo pontificalo. Lambertini era 
bolognese. Quando fu eletto, n'era 
arcivescovo : partendo da Bologna, 
donò all’ Istituto In sua biblioteca 
c vi aggiunse molti altri libri da 
lui a tal fine comperati. Il senato, 
per attestargli lasua riconoscenza, 
fece erigere a Benedetto XIV una 
statua nell’Istituto. L’ambasciato- 
re bolognese, incaricato di parteci- 
pare al Santo Padre tale omaggio, 
gli presentò in pari tempo un so- 
netto di Fabri. Il papa ringraziò 
il senato e lui col seguente breve, 
scritto in italiano, tranne il titolo: 
Dilecti filli salutem et apostolicnrti be- 
nedictionem. »L’ ambasciatore del- 
ti la nostra patria venuto essendo 
» questa mattina all’ udienza no- 
li stra, ci presentò la vostra lettera 
li del 7 correlile e ad un tempo 
li un sonetto del secretano Fabri. 
i> Mi sia permesso di osservare cosi 
» di volo eli’ è peccato di non esse- 
li re nato al tempo di Giulio III, il 
li quale, veduto avendo un epi- 
n grarnma fatto da Commendoue, 
li allora giovanissimo ( V. Comme.v* 
li bone), ne concluse che quegli, 
li che aveva cosi verseggiato, non 
s> poteva che pensare ottimamente, 
» e ciò f indusse ad impiegarlo e 
li ad avviarlo col tempo nel glorio- 
si so aringo, che il suo nome rese 
si celebre nella storia della Chie- 
si sa. Tal è precisamente il merito 
i> del secretano Fabri, o noi ne ah- 
ii biamo avuto molte altre pro- 
li ve, che ci spingono di racco- 
li mandarlo con gran calore alle 
ti Signorie Vostre. L’ambasciatore 
si non mancò in oltre di accampa- 
si gnare con 1’ espressioni le più 
ss convenienti i sensi, di che ridon- 
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i> da la lettera infinitamente geli- 
li tile, che voi ci avete scritta ; e 
» per rispondervi direttamente, vi 
» diremo che se statue si erigouo. 
n pel desiderio cui l’originale può 
» avere di fare il bene, crediamo 
i> senza jattanza di meritarne al- 
ti meno una in ogni città dei no- 
li stri stali, ed uua in ciascheduna 
n delle vie di Rumi e di Bologna ; 
n ma se non se ne erigono che pel 
ti bene fatto dall’originale, noi ci 
il riconosciamo, parlando sincera- 
li mente, affatto indegni di quella 
li che alzata ne venne nell’ Istitu- 
ii to. Questo pelò non ci dispensa 
li di renderne alle SS. VV. Inori- 
si zie che loro dobbiamo ; chi- anzi 
li cresce in noi il dovere di tarlo; 

» ineutre noi dunque l’ adempia- 
li ino, diamo a voi lutti con pie- 
» nezza di cuore la nostra beuedi- 
n zione apostolica ”. Datomi llornne, 
eie., i | jul. l "45, pontificatoli nostri 
anno V. Questa lettera e riportala 
nel voi. a.o dolio Lettere, Brevi, 
Bolle, ec. di Benedetto XIV, stam- 
pato a Bologna, tj 5 .t. 

G — È. 

FABRI ( Domenico), nato a Bo- 
logna, come il precedente, ma per 
quanto sembra d’ un’ altra farai- 
lia, studiò, com’egli, nel collegio 
ei gesuiti. Dottorato in filosofia 
nel 1717, fu eletto dal senato, senza 
concorso e con unanimità di suf- 
fragj, professore di belle lettere. 
La sua scuola fu una dolio più flo- 
ride che da lungo si fossero vedute 
in Bologna. Accoppiava ad una va- 
sta erudizione ed al talento di scri- 
vere con eleganza nelle due lin- 
gue conoscenze bibliografiche e- 
stesissime. Venne perciò scelto vi- 
colo bliotecario della ricca biblio- 
teca, donata all’Istituto dal papa 
Benedetto XIV.; ma non tenue 
lungo tempo tale uffizio si conve- 
nevole a’ suoi talenti ed a’suoi gu- 
sti; cadile ad un tratto in una uie- 
lancolia profonda ed in un’aliena- 
zione di mente che lo trasso più 
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J’ una volta a volerti uccidere. Ne 
iu impedito, ma non riuscì di gua- 
rirlo;. egli patiti il restante de’tnoi 
torni in una situazione deplora- 
ile, pressoché sempre obbligato al 
letto e sempre fuor di senno. Mori 
alla fine ai ao di settembre 1761, 
in età di anni cinquantuno. Le' tue 
opere sono : I. Un Ducono lafino , 
recitato nell’apertura degli stndj , 
nel i^So, e dedicato al senato di 
Eologna, in 4 .to; II Tre Disconi i- 
taliaui, stampati nella Raccolta del- 
le Orazioni digli accademici Gì Iati, 
Bologna, Lelio dalla Volpe, 1^55, 
in 4-to, l’uno recitato iu quell'ac- 
cademia, di cui era membro, iu oc- 
casione che Benedetto XIV venne 
assunto al pontificato, ai 6 di gen- 
najo 1^4* ; gli altri due sulla Pas- 
sione di G. C. e siili’ Immacolata 
( (menzione ; HI Sem ir umide, Trage - 
dia di Voltaire, tradotta in versi, 
stampata net Tomo III della Scel- 
ta delle migliori Tragedie francesi , 
tradotte in versi italiani sciolti, 
Liegi, t et, 8 ; IV Molte Lette re, tra 
quelle di alcuni Bolognesi del 
X\ III secolo, Bologna, ■ 744 , a 
sol., V Molti Sonetti e Canzoni , 
per nozze, vestizioni monacali, ec., 
stampati nelle Rgccoltq di quel 
tempo; ed un buon nomerò di Poe- 
sie dello stesso genere, inserite nel- 
la Raccolta d’ Agostino Gobbi 
G-É. 

FABRICE (Federico Ernesto), 
fu gentiluomo della camera del 
principe Cristiano A 11 gin lo di Hul- 
stein, amministratore del ducato 
di tal nome, durante la minorità 
del duca Federico, nipote di Car- 
lo Xll. L’amministratore atendo 
giudicato a proposito di cangiare il 
ministero, inviò Fabrice nel 1710 
a Bendcr presso Carlo per giusti- 
ficare tale risoluzione. Fabrice sep- 
pe rendersi gradito e restò più an- 
ni col re; insinuò a Carlo Paino- 
re della lettura, e per suo consi- 
glio il monarca svedese si occupò 
a leggere le opere di Co r neille. 
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di Racine, di Boileau. Allorché 
Carlo fu minacciato d’essere pre- 
so dai Turchi ed intraprese di re- 
sistere col picciolo numero d’ uo- 
mini che gli restava, Fabrioe si re- 
se mediatore, senza («iter però im- 
pedire I effusione di sangue e la 
catastrofe che fece cadere Carlo 
nelle mani dei Turchi. Egli rese 
conto della sna missione e del sno 
soggiorno a Bender in nna serie di 
Lettere, scritte in francese e indi- 
rizzate al principe amministratore 
ed al tamoso barone di Goertz ; es- 
se vennero tradotte in tedesco c 
pubblicate in Amburgo, i 7 5q, j n 
8 vo; e Gjorwel ha fatto inserire 
in lingua svedese, nella Biblioteca 
svedese, tre di tali Lettere diesi ri- 
feriscono al combattimento di Ben- 
der: il testo originale comparve iu 
Amburgo, col titolo: Aneddoti del 
soggiorno del re di Svezia a Bender, 
a Lèttele del barone di Fabrice, nel 
1560, io 8. vo. Fabrice mori in Ale- 
magna in uno stato d’alienazione. 

FABRICIO o FABRI DEHIL- 
DLN (Guglielmo), così nominato 
da un villaggio presso Colonia, do- 
ve narqne ai a 5 di giugno i 56 o, è 
ancora frequentemente indicato 
sotto la denominazione latina di 
Fnbncius Hildanus. Com’ebbe pri- 
mamente studiato a Colonia, si re- 
cò a Losanna nel i 586 per fre- 
quentarvi le lezioni e la pratica 
. '"^"‘issi'mo chirurgo, Giovati- . 
ni Griffon. 1 progressi del giovane 
discepolo furono tanto rapidi quan- 
to mininosi ; in breve egli fu in i- 
sta(o di volare icon le proprie ali e 
con tanto frutto, che nemmeno a- 
veva osato sperarlo. Viaggiò in A— 
lemagna ed in Trancia, floscia ri- 
tornò ad esercitare la sua profes- 
sione a Losanna, indi a Parerne, do- 
ve resto noie anni. I magistrati di 
Berna lo crearono «lei 1614 me . 
dico-cliirurgo e cittadino della lo- 
ro città; Luigi XIII, re di Fran- 
cia, lo scelse per medico do’ suoi 
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ambasciatori nella Svizzera, ed e- 
aercilò lo stesso uffizio presso di- 
versi principi. Divenuto sessagena- 
rio, tu tormentato da accessi di got- 
ta, di cui per molti anni riuscì a 
calmare la violenza. Si presume 
nnlladiineuo che impiegasse dei 
lipercuzienti, i quali produssero il 
trasporto della materia artritica sul 
petto; però che, come si congratu- 
lava d’aver ottenuto uua guarigio- 
ne radicale, fu collo da un'asma e 
stornamente grave, al quale soc- 
combeva il giorno 17 di febbrajo 
i 634 - Tra * numerosi scritti diF’a- 
bricio non ve ne hanno che non 
contenga latti importanti, precetti 
utili o verità novelle : 1 . Della can- 
crena e de:lo ifacello (in tedesco), 
Colonia, i 5 c) 3 , in8.vo: tale eccel- 
lente trattato fu tradotto in latino, 
in francese, e ristampato pincchè 
dodici volte, vivente l’autore; li 
Delle scottature prodotte dall’ olio e 
dall’ acqua bollente, rial ferro rovente, 
dalla polare da schioppo, dal fulmine 
e da o gn’ altra materia infiammata 
( in tedesco ), Basilea, 1607, in 8.vo, 
fig. Irad. in latino lo stesso anno; 
III Trattalo della dissenteria (in te- 
desco), Basilea, 1616, in 8.vo: ta- 
le opuscolo è stalo tradotto in lati- 
no ed in francese: Mailer è d’opi- 
nione che Fabririo io pubblicasse 
primieramente in quest’ ultima 
lingua, a Parerne, allorché vi eser- 
citava la medicina; IV JVuo co ma- 
nuale di medicina e di chirurgia mi- 
litare, arricchito il’ un arsenale chirur- 
gico e d' usui farmacia di campagna 
(in tedesco), Basilea, : 6 t 5 , in 8.vo: 
tale manuale, tradotto in latino e 
comparso col titolo di Chirurgia mi- 
litari! , è stato inserito in diverse 
Raccolte Vennealtresì pubblicato 
isolatamente I Arsenale o Cista mi- 
litari! , sru dcsignatio praeripuorum 
medicamenlorum instruenentorumque, 
qui bus ratioiuilcm medicum et chirur- 
gum ‘attienimi mitructiim esse cou- 
venit, in clatsrs vigiliti distributa ; V 
Esposizione compendiosa dell’ impor- 
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lama e delt utilità dell' anatomia (in 
tedesco), Berna, 1624, iuS.vo, fig.; 
VI Sulla litotomia vescicole ( in te- 
desco), Basilea, 1626, in 8.vo; trad. 
in latino da Enrico Schohingcr, 
Basilea, 1628, in 8.vo ; VII Observa- 
lionurn et curationum chiriirgicnrum 
centuriae sex. stampate prima sole, 
poi unite in due volumi, in 4 '°> 
l(I 4 i. Fabricio ureva raccolto tutti 
i suoi scritti ; era prossimo a pub- 
blicarli od aveva terminato la de- 
dica, quando la morte lo colse. Gio- 
vanni Beyer si assunse di pubbli- 
care tale raccolta, ed ella compar- 
ve, in latino,a Francforte sul Me- 
no, 1646, in fogl., ed in tedesco, 
nella stessa città, l’anno i 652 , in 
fogl. . per cura di Federico Greif . 
Tra I’ edizioni latine susseguenti 
è stimata quella pubblicata daGio- 
vanni-Luigi Dufour, Francforte, 
1085, in fogl. Le opere di Fabricio 
sono ancora ai giorni nostri una 
sorgente feconda d’istruzione, mal 
grado i progressi dell’ arte di gua- 
rire: egli ite lu coltivate tutte le 
parti con felice riuscita ; sapeva 
per esperienza che l’ anatomia de- 
v’essere costantemente la bussola 
del medico e soprattutto del chi- 
rurgo ; prova clic si cercherebbe 
in vano di ristabilire una macchina 
estremamente complicata, ove non 
se ne conoscesse la strui tura . Fa- 
bricio aggiungeva sempre l'esem- 
pio al precetto: ha descritto e figu- 
rato con molta diligenza gli ossi- 
celli dilicati dell’orecchia interna; 
ha notomizzato motti quadrupedi, 
e sparso lumi sull’ organo vocale di 
diversi uccelli, specialmente del- 
l’anitra. Si conservano a Basilea 
tre scheletri da lui preparati . Le 
sue ricerche sugli effetti funesti 
della tortura mostrano che univa 
ad esatte cognizioni la più toccau- 
te umanità: sperù di smuovere il 
cuore de’ liarbari giudici, i quali 
più d’ una volta hauno sorpassato 
i carnefici in ferocia. Fer dare mia 
idea dei lavori fisiologici, patologici 
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e terapeutici di Fabricio, baste- 
rà indicare le sue osservazioni 
sui mostri, sul sonnambulismo e 
sali’ astinenza prolungata; sulla 
dissenteria, la paralasia, l’ apoples- 
sia, la pleuritia, l’idropisia e le ma- 
lattie de’ fanciulli ; sull’ efficacità 
del setone per calmare ed anche 
per guarire l’epilessia e la tisi; da 
ultimo sull'uso e la proprietà di 
diverse acque minerali. Ala il più 
bel titolo della gloria di Fabricio 
sta nella chirurgia: egli può esse- 
re riguardato come il restauratore 
di tale arte in Aleinagua , nella 
stessa guisa che Paré lo era stato 
in Francia. Sembra che due gran- 
di chirurghi abbiano scelte le stes- 
se materie e pressoché sempre han- 
no professato la stessa dottrina : en- 
trambi hanno latto un esame specia- 
le delle piaghe d’armi da fuoco, del- 
la cancrena, dell’ernie, di cui han- 
no singolarmente rettificatoli melo 
do curativo; entrambi hanno in- 
ventato, semplificato o perfeziona- 
to un numero grande ai stranien- 
ti ; ma Fabricio non ha messo in 
tali riforme ed in tali invenzioni 
la stessa riserva, lo stesso discerni- 
mento che Paré . Questi altronde 
tiene incontrastabilmente il primo 
grado, poiché ha aperto l’aringo, 
nel quale I’ altro è venuto glo- 
riosamente dietro a lui. Cristiano 
Policarpo Leporin ha pubblicato 
Ja Vita del celebre Guglielmo Fabri- 
cio di Hilden , con una riiposta alla 
lettera di Sigitmondo Giacomo Apin, 
Qticdlinborgo, in 4-tc: tale 
notizia insignificante merita appe- 
na di essere consultata. 

C. 

FABRIZIO ( Teodoro ), teologo 
rotestante ed uno degli apostoli 
ella riforma in Alemagna, nacque 
di a di febbrajo iSoi , in Anholt 
sull'Yssel, nella contea di Zut- 
phen. I suoi parenti non gli pote- 
rono dare niuna specie d’ educa- 
zione. Obbligato perotloanni con- 
tinui d’industriarsi col laTorudeU 
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le sue mani e di cercare le carità 
per assistere sua madre abbando- 
nata da un marito libertino, ac- 
conciatosi poscia per principiante 
con un calzolajo, non prima dei di- 
riassett’ anni fu in grado d’ inco- 
minciare a frequentare una scuola 
in Fmmerick. Il suo ardore per Io 
studio e le felici disposizioni, che 
manifestava, gli ottennero alouni 
incoraggiamenti. Il conte Osvaldo 
di Bergen l’inviò in capo a cinque 
anni a continuare i suoi studj a 
Colonia, nè cessò dal beneficarlo 
che quando riseppe come il suo 
protetto andato era a Witteuberg, 
dove, alla scuola di Lutero, di ftle- 
lantone e di Bugenbagen, impara- 
va l’ ebraico e succhiava i princi- 
pi de’ nuovi riformatori. Il giova- 
ne proselito non i smani il corag- 
gio, si ridusse a passare la notte 
entro a scuderie ed a cibarsi del 
pane, cui distribuivano alla loro 
porta i canonioi ed altri benefizia- 
rj, di cui lavorava da lungi a mi- 
nare la potenza ed il credito. In 
capo a quattro anni ritornò in pa- 
tria, aperse a Colonia una scuola 
d’ebraico, predicò in secreto la 
nuova riforma , ed essendo stato 
cacciato, si ritirò presso il langra- 
vio di Assia (Filippo il magnanimo), 
che gli affidò diverse funzioni di- 
plomatiche, lo fece suo cappellano 
dopo averlo prima fatto diacono 
a Casse!, e lo fece nel i55(ì elegge- 
re paroco inAllendorf sulla Wer- 
ra. Il cappellano durò in favore in- 
aino a tanto die seoondò le passio- 
ni del suo padrone; ma essendosi 
avvisato di riprenderlo sulla poli- 
gamia, l’elettore, che non udiva 
di buon orecchio tale canzone, lo 
fece mettere in prigione e confi- 
scò i suoi beni nel i54o. Rimessa 
però in libertà dopo alcun tempo, 
Fabricio, il quale non si tenne si- 
curo in quella corte, ritornò nel 
i543 a Watenberg, vi divenne pro- 
fessore d’ebraico e di teologia, e 
pel i544 fu fatto primo pastora 
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della chiesa di s. Nicolò, a Zerhst. 
Perseguitalo dai nemici, cheglisu- 
scitava il suo reto alquanto irre- 
quieto, accusato anch’esso d’etero- 
dossia e più volte ridotto alla ne- 
cessiti di giustiiìcarsi in pubbliche 
adunanze, terminò alla ime la tem 
pastosa sua corsa il giorno i5 di 
settembre t55o. Le sue opere so- 
no: I. lustitutiones grammaticae in 
lingiuim lanclam. Colonia, i5a8, 
1 55 1 , in 4- t0 > H Articuli prò ecan- 
gel.ca doclrma, ivi ; 111 Tabulae dune 
de wminibus et de verbi s Hebraeorum, 
Basilea, Enrico Pietro, t545; IV 
Sedici omelie, sermoni e discorsi in 
tedesi o: si crede che non siano sta- 
ti stampati; V Un'compendio del- 
la sua vita; Teod. de Hase lo ha 
inserito nel primo fascicolo della 
sua Biblsoth. Brem. 

C. M. P. 

FABRICIO (Giorgio), nato a 
Kemnitz, in Aletnngna, ai a4 d’a- 
prile i5t6, incominciò gli studj in 
patria e li finì a Freyberg ed a 
Lipsia, dove fu precettore di Wolf- 
gang, di Filippo e d’Antonio Wer- 
ter. Andò in Italia col maggiore 
de* suoi allievi, ritornò in Germa- 
nia, fu fatto nel s 553 direttore del 
collegio di Meit.-en e morì ai t5di 
luglio 1571. Aveva sul finire del- 
l’anno precedente ottenuto lette- 
re di nobiltà dall' imperatore Mas 
similiano 11. Giorgio Fabricio fu 
poeta latino e storico. Le sue poe- 
sie gli meritarono la corona poeti- 
ca : vi si osserva una grande affet- 
tazione di non usare ni una voce 
che sentis-e di paganesimo; e bia- 
simava i poeti che nelle loro opere 
impiegano le di\ inilà pagane. Tut- 
to ciò, ch’egli ha scritto sulla sto- 
ria del mio paese, è per giudizio di 
Nicéron, pieno di grandi ricerche, 
esatto e stimato. Lenglct Dufresnoy 
qualifica altresì G. Fabricio d’au- 
tore esatto e stimato. Si trova la li- 
sta delle sue opere nelle Memorie 
di Nicéron , tomo XXXII, ed altre- 
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ss nella Centuria Fabriciorum . Le 
più notabili, che abbia pubblicate, 
sia coinè autore, sia come editore, 
sono : 1. Terentii Afri co moediae sex 
curri castigatione duplici Joamiis Ri- 
vii et G. Fabricii, Strasburgo, i 548, 
in 8.vo; ristampate per cura di G. 
Camerario, 1 5^4» inS.vo; li Roma,, 
site liber utilissima) de veteris Ro- 
tane sita, regionibus , viis , lemplts et 
aliis aedificiis, Basilea, t55o, iuS.vo; 
i5b’o, in 8.vo; edizione aumentata, 
Basilea, 1587, in 8.vo: con la scon- 
ta di quest’ ultima edizione Gre- 
vio ristampò l’opera nelle sue An- 
tiquitates romanae ; ma fu la prima 
quella che venne reimpressa nella 
Roma illustrata Ant. Thysii, Am- 
sterdam, 1657, in ta; III Virgili i 
opera cum commentarli s Servii et T. C. 
Donati, Basilea, t55i , in fogl.; IV 
Virgilii opera a Fabricio castigata, 
Lipsia, l55t, iSqi, in8.vo; V Poè- 
maturn sacrorum libri quindecim, Ba- 
silea, tf>6o, in 16: è la Raccolta del- 
le poesie di Fabricio, che ne pub- 
blicò una nnova edizione aumen- 
tata, in a5 libri (1567, in 8.vo); VI 
Po'ématum veterum ecclesiasticorum 
Opera christiana et operista, reliquiae 
ac fragmenta, i56l, in 4-to. G. A. 
Fabricio, nella sua Bibliotheca lati- 
na , lib. IV. cap. 2, ragguaglia del 
suo contenuto, ed in seguito dei 
poeti cristiani, omessi da Giorgio. 
I). Liron (Singolarità storiche, lib. 
Ili, pag. 1 4 1 ) non esita a trattare 
G. Fabricio da corruttore delle open 
degli antichi, ed adduce in appog- 
gio un’osservazione, cui aveva già 
latta G. A. Fabricio ; VII De re 
poètica libri septem, 1 566 , in 8.vo, 
sovente ristampata. G. A. Fabricio 
indica tale libro come ad uso dei 
ragazz.i e delle classi ; Vili Rerum 
Misnicarum libri septem, 1 Sbq, in 
4-to; IX Originum xllustrissimae stir- 
pi* saxonicae libri septem, 1 697 , in 
fogl. L’opera precedente vi è nuo- 
vamente prodotta. Una nuova edi- 
zione, aumentata d» due libri, 
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Giacomo Fabricio, figlio di Giorgio, 
fu pubblicata col titolo di Saxoniae 
illustratele libri nooem, Lipsia, 1606, 
in fogl. ; X Rerum Germaniae ma - 
gnae et Saxoniae universae memora - 
bilium volammo, duo, Lipsia, i6oq, 
in fogl. : edizione pubblicata da 
Giacomo Fabricio: vi si trovava al- 
tresì la storia di Misnia. 

A. R— t. 

FABRICIO ( Teodosio ) , teologo 
luterano, nipote del precedente , 
era figlio d’Andrea Fabricio , mor- 
to pastore della chiesa di s. Nicolò 
in Eisleben ai 26 di ottobre 1577, 
e conosciuto per alcune poesie la- 
tine e per alcune opere ascetiche, 
scritte in tedesco. Natoa Nordbau- 
sen nel i 56 o, il giovane studiò a 
Wittenberg e fu collocato l'anno 
t 586 nella chiesa di Hertzberg in 
qualità di soprantendente; il sospet- 
to di devozione secreta al calvini- 
smo avendogli fatto perdere tale 
impiego, ottenne la direzione della 
chiesa di s. Giovanni a Gottinga 
ed una cattedra di teologia nel gin- 
nasio della stessa città; era in no- 
minanza di abile ellenista, e men- 
tre frequentava le scuole aWitten- 
berg , tìiacomo-Andreae e Mart. 
Crnsio si rallegrarono eh’ egli po- 
tesse rivedere e correggere le pro- 
ve delle lorodissertazionisulla Con- 
fessione d’ Augusta , cui pubblica- 
rono in greco ed in latino. Fabri- 
cio aveva altresì una grande ripu- 
tazione come predicatore ; e si af- 
ferma che eminenti personaggi so- 
vente si recassero da lontani luoghi 
ad udirlo. Morì a Gottinga ai 7 di 
agosto iScfl. Oltre alcune opere a- 
scet ielle in latino ed in tedesco, ha 
pubblicato un’Armonia de’ quattro 
Vangeli in quattro lingne ( latina, 
greca, ebraica e tedesca), ed ha tra- 
dotto dab tedesco in ebraico il pic- 
colo Catechismo di Matteo Richter 
(Index) conosciuto ordinariamen- 
te col titolo di Corpus doctrinne ex 
noco Testamento. Feci Cristiano Les- 
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sòr, pastore a Nordbausen, ha pub? 
blicato nel tn49 una notizia sulla 
vita di Teodosio Fabricio (in te- 
desco ). 

C. M. P. 

F ABR1CIO ( Francesco ), nato a 
Rare monda, versoci i5io, studiò 
le lingue greca e latina, indi la me- 
dicina ; fu medico in Aquisgrana 
verso il 1 545 e lo era ancora nel 
i!>5o. I suoi Scritti sono: I. Thermae 
aquensei live de Balneorum natura - 
lium, praecipue eorum quae sunt A- 
quisgrani et Porceti, natura et facul- 
tatibus, t546, in 4- to; 1 564, in 12 ; 
Divi Gregorii Naùanzeni tragoedia 
Christus patir in. lutino Carmine red- 
dito, Anversa, i55o, in 8.vo E’ no- 
to oggigiorno non essere tale trage- 
dia di S. Gregorio ; alcuni la fanno 
d* Apollinare di Laodicea. Nondi- 
meno Giacomo de Billjr I* ha com- 
presa, con una traduzione di Roil- 
let, nelle Opere di quel Padre. 

A. B— t. 

FABRICIO ( Francesco), chia- 
mato altresì Lefevre, nato a Dn- 
ren, nel ducato di Jnliers, nel i 5 a 4 » 
si recò, trattovi dalla riputazione 
dei professori, a terminare gli stu- 
ri j a Parigi, nel collegio di Fran- 
cia^ ed ebbe per maestri Ramus e 
Turnebio; ritornò poscia nel suo 
paese ; ottenne nel i 55 o il rettora- 
to di Dusseldof e morì ai a5 di 
febbrajo i 5 qò. Ha fatto stampare : 
I. Lysiae orationcs duae. Colonia, 
greco e latino, i 554 > in 12; Anver- 
sa, i 563 , in 12: la traduzione lati- 
na è di Fabricio ; II Pauli Oro sii ad- 
versus pagano s hittvriarum libri sa- 
prei», ec.. quibus accedi! Apologetica 
cantra Pelagium de arbitrò liberta te. 
Colonia, i56i, in 12; if> 74 . in 12 ; 
>582, imi; Magonza, i6i5, iti la; 
III Commentarius in orationem Cice- 
roni! prò Ligario, 1 56a, in 12 ; IV" 
Notae in orationes Ciceroni s prò Fon- 
tejo, prò Milane, et de provinciis con - 
sularibus. Colonia, in 1 a; V Piotar - 
eòi de libarli educainiis lil/er, Ustioni 
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factus, Anversa, iò 65 , in il; VI Ci- 
ceroni» /Ustoria per romulei deicripta 
et in annoi 64 ditlincta , Colonia, 
i'364i>n 12; 1670, in 12 ; ristampata 
nell’edizione di Cicerone «logli Al- 
ili ilei i 58 a,e nell’edizione di Gril- 
lerò. Gronovio ne pubblicò un’e- 
dizione separata con note, <727, in 
12. VII In sex Terentii corone, hai an- 
notationes, l 565 , in 12: Vili Disci- 
plina .Scholae duueldorpiemil, lòbb, 
in 12; IX Annntationes in quaeitiones 
Tuiculanai Ciceroni», tòtip, in 12; 
X- Notae in Verrinai pnmnm et se- 
ctmdam, iHqi, in 12. Lenglet Dn- 
fresnoy attribuisce a Fabricio de. 
Jtlntihui gatlicis relatio , 1 588 , intì.vo, 
c Continuatio qua (le totius Europae 
prarienti itatudisieritur,i òpa.iu 8.vo. 
Lelong gli attribuisce tali opere 
senz’altro riferirne che i titoli. Es- 
si biografi mettono tali libri nel nu- 
mero «li quelli che concernono il 
regno di Enrico HI; e questo prin- 
cipe non incominciò a regnare che 
un anno dopo la morte di Fabricio. 

A B — t. 

FABHICIO ( Anuria ), o Le Fe- 
rie , nato probabilmente verso il 
1Ò20, in Hodège, nel paese «li Lie- 
gi, studiò la teologia in Ingolstailt; 
professò tale scienza in Lovanio nel 
i 5 ò 5 ; andò a Bruna, in qnalità di 
oratore presso Pio IV del cardina- 
le Ottone Trncbsès. vescovo d* An- 
gusta ; ritornò in Alemagna dopo 
sei anni, fu consigliere del duca di 
Baviera e prevosto d’Alt — Oeting, 
dove molò nel i 58 t. E' antorcdei- 
le seguenti opere: Religio patitili, 
tragoedia, qua saecuìi nostri exhiben- 
tur calamitate », Colonia, i 566 , in 
1 2 ; 1 1 Samson, tragoedia ex sacra Ju- 
dicum /ustoria, tòtip, in ta, III 
Harmoniae, quae nulla est, conjes- 
sionis Auguitanae cum doctnna ecan- 
ge/ica roniensum declarans , liber , 
tÒ7Ò.in foglio tristampata nel 1587. 
Fabricio vi confuta minutamente 
tutti gli articoli «Iella confessione 
d' Augusta. IV Catechismui romanus 
ex decreto Concila tridentini, luculentii 
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qua uionibus distinctiu, breoìbutque 
annotatiuiiculis elucidatisi, lSqo, in 
8.vo; 1074 » in 8.vo; V Jeroboamre- 
bellans , tragoedia, IÒ 85 , in 12. Pa- 
quot lo fa autore d’ un’ opera te- 
«lesca, intitolata: Occhiali sulla pu- 
pilla evangelica, di etti presume che 
fosse scritta contro un autore pro- 
testante, il quale rispose oon un 
opuscolo tedesco, intitolato: Il Pu- 
litore di occhiali-, il che fece nasce- 
re un nuovo opnscolo di Fabricio, 
di cui il titolo esprime che il Pu- 
litore si è presa una briga inutile. — 
Un altro Andrea Fajsricio ha luo- 
go, come uomo di Stato, nel 7 hea- 
trum di Paolo Freher ; ma sembra 
che non abbia lasciato opere. Nac- 
que nella Slesia nel 1Ò47, si dotto- 
rò in diritto a Tubinga nel 1Ò80 ; 
fu creato consigliere dei dnchi di 
Prussia, e nel tòpi vicecancelliere 
a Koenigsbrrg, dove mori ai 1 4 di 
gennajo 1602. 

A. B— T. 

FABRICIO o SMITH ( Gugliel- 
mo ), nato a Nimega, verso I’ anno 
i 853 , dottore in teologia a Lovanio, 
snocessivamente presidente del col- 
legio di Houterle e del piccolo col- 
legio, ec. , morto ai 7 di marzo 1628, 
ha pubblicato D. Leoni» magni in 
dominicam passionem enarrai io, 1 600, 
in 12 con uote; è autore della Coi 1- 
futatio censurar quorumdam theolo- 
gorum pariiieniium in quasdam pro- 
positiones ex li P. Santarellae libris 
collectai. opera anonima, 1627, in 
4 -to. Il P. Santarelli, gesuita ita- 
liano, aveva pubblicato nel 1625 
un trattato De Haeresi , cc. , in cui 
diceva che il papa può punire i re 
colle pene temporali e dispensare 
per giuste cause i loro sudditi dal 

f iuramento di fedeltà. Tale libro 
u condannato alle fiamme per de- 
creto del Parlamento, del giqrno 
i 3 di marzo 1626: la Sorbona con- 
dannò aneli’ essa l’opera, ed è ap- 
unto tale censura quella, che Fa- 
ricio combatte. 

, 4. Bvt.t 
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FABRICIO ( Giovanili ) nacque 
in Osteria, presso Norden, nel- 
l’Ost-Frisia; fece un riaggio in 
Olanda, dorè imparò a costruire i 
telescopi per ritrazione Tostochè 
fatta venne la scoperta di tale ma- 
niera di canocchiali, furono con 
essi osservati la Luna, Giove e Sa- 
turno, e vi ti scopersero cose nota- 
bili. Spinto dalla stessa curiosità, 
Fabricio fiso i snoi sguardi ani So- 
le e non tardò a scorgerti Alcune 
macchie. Egli riconobbe che tali 
apparenze non erano nè nell’ oc- 
chio, nè nell'aria, nè nel vetro; 
che si movevano col Sole, che do- 
vevano essergli aderenti e che al- 
la fine la rotondità del globo sola- 
re era la causa della diminuzione 
delle sue macchie verso gli orli. 
Fabricio ricorda altresì la conget- 
tura di Kepler sulla rotazione del 
Sole. Fece stampare il ragguaglio 
delle sue osservazioni col titolo: 
Joh. Fabricii phrysii de maculi» in 
Sole observatu, et apparente forum 
cum Sole conversione narratio, Wit- 
tenberg, 1611, in 4 -to pica L’epi- 
stola dedicatoria è in data del i 3 
giugno 161 1 : essa è la prima ope- 
ra, in cui si faccia menzione delle 
macchie solari. Lalande I’ ha mes- 
sa pressoché per intero ne’ snoi 
supplementi tom. IV, tntii, c nel- 
le memorie dell’ accademia per 
l'anno <778. Galileo trova dun- 
que in Fabricio un rivale che gli 
disputa fortemente la scoperta del- 
le macchie del Sole. Ove si consul- 
tino i titoli pubblici, Fabricio le 
avrebbe anzi vedute e descritte 
prima di Galileo. Ma non v’ ha 
dnbbio che questi dal canto suo 
non abbia fatto la stessa scoperta, 
che non sia andato più innanzi che 
il suo rivale e nella maniera di 
spiegare il fenomeno e nel van- 
taggio che se ne poteva trarre ; sol- 
tanto si ebbe torto di farne onore 
• Ini solo. Siccome il dice Bailli: 

» Allorché un sommo ingegno si è 
s> elevato,, si è latto conoscere, av- 
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i> vinse 1' attenzione di tutti; ù 
» spiano i suoi sguardi, si raccol- 
si gono le sue parole; coloro, che 
» stanno assiti più sotto, non sono 
» intesi ” : ciò appunto provò Fa- 
bricio, e noi non facciamo qui che 
rendergli la giustizia che gli è do- 
vuta. S* ignora l’epoca della morte 
di Giovanni Fabricio, ma è noto 
che viveva ancora in maggio 1617. 
— Suo padre ( David Fabricio ) a- 
veva scoperto nel 1 r >g6 la stella 
cangiante della balena. Notabili 
sono le sue osservazioni astronomi- 
che e la sua spiegazione del cam- 
mino ellitticn,cui Kepler aveva as- 
segnato ai pianeti. Egli suppone 
che tale curva non sia che appa- 
rente e che risulti dalla composi- 
zione di molti cerchi. L’ astrono- 
mia era già molto innanzi perchè 
una simile spiegazione fosse da al- 
cuno adottata. Il sistema di Tolo- 
meo ed i movimenti circolari era- 
no distrutti per sempre, nè vi era 
più filosofia nel combattere por es- 
si . David Fabricio esercitava le 
funzioni del ministero pastorale in 
Osteria e fu ucciso nel 1617 da 
un paesano, cui aveva trattato pub- 
blicamente da ladro nelle sue pre- 
dicazioni : è autore d’ una Croni- 
ca d' Ost-Frisia , scritta in basso 
tedesco e pubblicata in Embden 
nel 1640 con una continuazione. 

N— T. 

FABRICIO ( Lonwtzo ), profes- 
sore d’ ebraico nell' università di 
Wittemberg, nacque a Danzica, nel 
■ 555 , d’ un negoziante di quella 
città. Avviato nel sentiero delle 
lettere fino dalla puerizia per cura 
de’suoi parenti, stndiò primamente 
nel collegio di Danzica, frequen- 
tò poscia le università di Frane- 
forte, di Wittemberg, di Lipsia, 
di Iena, di Tubinga e di Strasbur- 
go. Restò non poco tempo in que- 
st’uitima città, dove si fortificò nel- 
la lingua ebraica; ed essendo ri- 
tornato a Wittemberg nel 1587, vv 
fu ricevuto maestro in filosofi*. 


L 
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Essendo in seguito ritornato a lena, 
vi aperse una scuoia. Le sue co- 
noscenze in filosofia, in teologia e 
nell’ebraico lo fecero eleggere pro- 
fessore di tale idioma nell'univer- 
sità di Wittemberg l’anno i5g5, e 
tenne tale cattedra fino alla sua 
morte, avvenuta ai ai d’aprile 
itiaq. £' autore delle opere seguen- 
ti: I. De schemhamphorasch usa et 
abusa apudjudaeos, Wittemberga, 
l 5 g 6 , in 8.vo; 11 Partitiones codicis 
hebrnei, ivi, 1610, in 4-N>; 1626 e 
1671, in 8.vo : tale opera, assai sti- 
mata al tempo suo, si trova ristam- 
pata nel Theiaur. libr. philologic. di 
T. Grenio, III Oralio de lingua ìse- 
braea , ivi , 1 5 g 4 ; IV De' reliquiis 
lanctis syrarum vocum in N. T. as- 
senati 1, ivi, i 6 i 5 , in 4 -»o; V Me- 
trica hebraeorum vetus et fiora, ivi, in 
8. io; VI Epistola ad Joh. Buxtor- 
fium: tale lettera, nella quale L. 
Fabricio esorta G. Buxtorl a soste- 
nere l’antichità dei punti vocali 
del testo ebraico dei Libri santi, è 
inserita nei Calalecta Iheologico- 
philologica , pubblicati da G. Bux- 
torf, Basilea, 1707, in 8.vo. ( Ved. 
Cit. Cbihesio ). 

J-n. 

FABRICIO (Giovanni), nato 
nel t 56 o, poich’ebbe finito i suoi 
studj in Altorff, vi aperse una scuo- 
la, dove i principali abitanti man- 
darono i loro figli. Si fece poi ec- 
clesiastico, e dopo 48 anni d’eser- 
cizio in tali funzioni mori nel 
i 656 , in età di 76 anni e cinque 
mesi. Ha lasciato una dissertazio- 
ne De Dignitate conjugii, Norim- 
berga, i5ga. — Suo figlio, Fabricio 
(Giovanni ), teologo, nato a Norim- 
berga, ai 5 1 di marzo itii8, fu e— 
dncatn da Giovanni Gravio. andò 
successivamente a studiare a Iena, 
Lipsia, Wittemberg ed Altorff; fu 
ministro in quest’ ultima città e vi 
ebbe una cattedra di teologia. Poi- 
cb’ ebl>« professato sette anni, fu 
chiamato a Norimberga, dove di- 
venne pastore eli Santa Maria I 
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suoi scritti sono: I. Ecclesiae nori- 
bergensis paslorum responsio ad litte- 
ras minisi erii berolinensis, 1666. Fa- 
bricio, autore di tale opera, l’ ave- 
va comunicata a C. G. Bulcboiz, 
che, giudicandola utile, la fece 
stampare senza saputa dell’ auto- 
re ; li Conciones in augustanam con - 
fessionem cum annotai ionibus latinit , 
Norimberga, i 655 ; HI Conciones in 
librum /obi, Norimberga, 1681 ; IV 
Praelectiones, seu sy sterna theologi i- 
cum, Altorff, 1681, pubblicate da 
suo figlio; V Commentario de hono- 
rum operum ad salutem necessitate , 
Helmstadt, ^og; VI Alcuni Di- 
scorsi, di cui suo figlio pubblicò la 
lista nella sua Hist. b'sbl. fabricio— 
nae, tora. V, pag. i 54 -Il Moreri del 
1759 dice che esiste «nnsuoTrat- 
» tato latino del Falso zelo dei Gen- 
ti tili, ed uno scritto intitolato : Ra- 
is phuel, opera di devozione ad uso 
» suo ”. 

A. B— t. 

FABRICIO (Giovanni), nipote 
e figlio dei precedenti, nato in Al- 
torff, nel i6{4, teologo, filologo e 
bibliografo, fu consigliere del du- 
ca di Brunswick-Luneburgo, i- 
spettore generale delle scuole del 
ducato di Brunswick e socio del- 
1’ accademia reale delle scienze e 
belle lettere di Berlino. Mori, ai 
ag di gennajo 1729, Le sue opere 
sono : I. Oratio die Militate auam 
theologiae studiosus ex itinere cajrere 
potest italico, 1678, in 4 to > H Dii- 
sertatio de altarsbus , Helnistadt , 
1698, in 4 -to ; III Amoenitates tlieo- 
logicae, i6go. in 4 -to; IV La Rac- 
colta delle Opere d’Ottavio Ferra- 
ri, 171 1, a voi. in 4 -to; V Historia 
bibliol/secae fabricianae , Wol fen- 

but tei, 1717-1724. 6 voi. in 4.to. 
L’autore pasta successivamente a 
rassegna tutte le opere che com- 
pongono la sua biblioteca; porge 
ima notizia sugli autori e nota gli 
errori, che ha scorti nei loro libri : 
non ne va però scevro nemmeii es- 
so; ma il suo lavoro prova uua 
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immensa erudizione; c non sola- 
mente fa le delizie degli amatori 
della storia letteraria, ma può al- 
tresì essere consultato con frutto 
dagli eruditi che vorranno pubbli- 
care nuove edizioni d’autori anti- 
chi. Aveva nel 1681 pubblicatole 
Praclectiones di suo padre, Giovan- 
ni labrum. 

A. B— t. 

F ABBI CIO (Samuele), d’Ei- 
slrben. in Sassonia, nato sulla line 
del XVI secolo, era ministro a Ze- 
be=t, quando pubblicò la sua Co- 
fmotheor io >acra. Pianofòrte sul Me- 
no, i6»5, in 8 vo; ristampata a Basi- 
lea, 1675, con alcune considerazio- 
ni sui benefizi di Dio. Sono rifles- 
sioni sul Salmo 104 : ebbero ori- 
gine, dice G. Fabricio, dalle Con- 
cioni dello stesso autore sullo stesso 
Salmo, divise in sette libri -, nel 
primo parla del mondo in genera- 
le; nel secondo del cielo, delle 
nuvole e dell’ aria ; nel terzo de- 
gli angeli ; nel quarto della terra 
e delle acque; nel quinto della 
pioggia e dei frutti della terra; nel 
sesto del solo, della luna e delle 
stel)e; nel settimo del mare. — 
Faebicio (Stefano), ministro a Ber- 
na nel XVII secolo. Ita pubblica- 
lo : I. Conciona in prophetas mino- 
res, 164','n fogl. , II Conclone» »o- 
Crue in tlecalogum, i64f), in 4 to ; III 
Conciona sacra « festività! ibus annuii 
habitat, i656, in 4-to; IV In CI/ 
Psalmos Davida et aliorum prophe- 
(a rum conciona sacrae, i664i in fogl, 

A. B — t. 

. FABRICIO (Giovanni) nac- 
que a Danzica, il di 17 di febbraja 
JÓ08. Incominciò gli studj in quel- 
la città, li continuò a Rostocb, a 
Lipsia, a Wittenherg, a Kpepig- 
*berg ed a Leida dm e si recò suc- 
cessivamente. Soggiornò un anno e 
mezzo a Leida e vi studiò i’ arabo 
cd il persiano sotto Golio. Nel t635 
ritornò a Rostocb e vi prese il gra- 
do di maestro in filosofia. Durante 
Ja ditnpra di quattro anni c(ie vi 
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fece, insegnò le lingne orientali, 
l’arabo soprattutto, con gran voga, 
e cercò di piantare una tipografia 
araba. Ep. Praetor attesta ( Alhe- 
nae gedunenses ) che recitò nel 
i635 un discorso Da digmtate et 
commerulatione ling. ar. ; che fece 
stampare nel i636, in fogl., uno 
Specimen de’ suoi caratteri, conte- 
nente un poemetto d’ Avicenna, e 
che sopravvide la stampa di un’e- 
dizione araba dell’ Alcorano, cor- 
redata d'una Versione latiua: ma 
tale edizione progettata non è com- 
parsa. Verso la stessa epoca Fabri- 
cio parti da Rostoch per viaggiare; 
visitò la Danimarca, ritornò a Dan- 
zica nel*i638, parli di nuovo per 
la Danimarca e corse la Svezia, 
l’Holstein, l’Olanda, l’Inghilter- 
ra e la Francia. Durante il sog- 
giorno d’ alcuni mesi a Parigi, si 
rese la lingua francese si famiglia- 
re, che nel ritorno recitò un di- 
scorso francese in Amsterdam. Al- 
la fine si restituì a Danzica nel 
i64?, dopo un’assenza di tedici 
anni, e vi fu eletto lo stesso annq 
pastore del tempio di s. Bartolo- 
meo. Nel i65o venne surrogato ad 
Abr. Calov nella cattedra di teo- 
logia e di lingua ebraica. Mori di 
peste il giorno 10 di settembre 
t-653- Ecco la lista delle sue ope- 
re: I. Dùsertatia philologica de no- 
mine Jehovah, Danzica, i63ti, in 
4-to; Il Diascepsis de incamatione 
Xlyou, summi et supremi Dei Christi, 
Rostoch, 1637, in 4-to; III Carmen 
arabicum gratulatorium M. J oliarmi 
Rauun de professione eloquentiae in 
acad. Rostochi, d. i4 feb. 1687 col- 
lata, Rostoch, *u 4-to; IV Hymniu 
angelica! sacra meditatone expres- 
sus ; item Orario patriarchae Antio- 
cheni, De nobilitate Christi, ex arah. 
in ling. lat. translata, Danzica, 1638». 
in 4-to, e Leida, 1640; V Specimen 
arabicum quo exhibentur aliquot scri- 
pta arabica, p artim in prosa. [tortini le- 
gata oratione composita, jam primum 
in Germania edita , versione latina 
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donata, analysi grammatica cape- 
dini, noti-qne necessariis illustrata, 
Jlostoch, itj33, in .{.to. tale opera 
contiene la prima delle partizioni 
di llariri; un poema d' Abonl’ola, 
un altro d’Ihn Pared, ed altri due 
iotitolati : I’ uno, Judicinm de solu- 
to dìcendi genere Arai uni proprio', e 
I altro Coronis de porli Arabum: il 
volume è terminato da una lamia 
latina dulie rovi: la traduzione dei 
due primi componimenti era itala 
comunicala a Fabricio da Goliardie 
eli lia talli rii a un pare iu legnilo; 
VI Miliumedit tert imrntum, uve po- 
eta curri chr.iti inii in oriente ini ha ; 
item, Theodor i Bibluitulri apologia 
prò edition* Alcorani , ili, 1 638, in 
4-to. Fabricio ha semplicemente 
ristampato qui la verdone di Gab. 
Sionita , VII Dissertatio de matri- 
monio compricignorum } Vili Diricr- 
tat.o de ailmirabih vi crudi ’ ionie, Ro- 
stoch, 1O39. Vedi intorno questo 
dotto l'opera già citata di L.l'r. 
Praetor . 

J— Jt. 

FABIUCIO (Vincenzo), nato in 
Amburgo,ai ab di setleuibre i6ta, 
itudiò nell’ nniversità di Leida, 
dove si dottorò in medicina nel 
■ 634- Si era già fatto conoscere per 
un talento non comune per la poe- 
sia latina, ed aveva anche pubbli- 
cato due anni prima una llaccol- 
ta di versi ad istaura di Daniele 
Hcinsio, sno ospite ed amico. Si 
applicò poi allo studio del diritto, 
ed i suoi progressi non furono me. 
no rapidi clic quelli, cui fatti ave- 
va iu altre scienze. li vescovo di 
I.ubecca gli diede il titolo di con- 
sigliere con istipcndj convenienti, 
tuttavia non tenne lunga pezza 
tale impiego : volle fermare stanza 
con la sua famiglia in Danzica, e 
poco dopo fu crealo sindaco, indi 
Borgomastro di quella città. La co- 
noscenza, in che venne degl' inte- 
ressi della repubblica, ed il talen- 
to, con cui ebbe ad orare in alcune 
cplendide occasioni, gli valsero tre* 
>9- 
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dici tolte J’onore di estera depu- 
tato dal senato alla dieta di Polo- 
nia. Muri, durante una di quelle 
assemblee, a Varsavia, gli 11 di 
settembre 1 66", in età ili soli 54 
anni. La prima edizione delle poe- 
sie di FaLricio comparve a Leida 
nel i63a, in la. Ne pubblicò una 
seconda, correità ed aumentati, 
nel jtìbB. Da ultimo, sno figlio, 
Federico Fabricio ne pubblicò u- 
na teiza, Lipsia, i685, in 8 vo: ta- 
le edizione contiene molti scritti 
stati omessi nelle precedenti, ed 
inoltre le A’inghe recitate dall'au- 
tore nelle diete di Puloilia; un 
Discorso de obsidione et liheratione 
urbis leidensit, recitato a Leida, nel 
t63a ; e finalmente le Tesi di me- 
dicina, sostenute da Fabricio nella 
stessa città. Ilavvi pur anche un 
non poco lungo componimento in 
versi di Fabricio, stampato infran- 
te alle Epistola* buina e di Bo- 
xhorn Franeforte, 1679. — Suo fi- 
glio, Fabricio (Federico), primo 
pastore della chiesa di s Nicolò, 
a Stettin , dottore in teologia a 
Wiltenhcrg, intese alle lingue o- 
rientali, cui studiò a Leida ed in 
Utrecht. Mori gli 1 1 di novembre 
tool, in età di anni -ji, poich’eb- 
be tradotto dall'ebraico il Com- 
mentario di IL D.iv. Kìinchi in- 
torno Malachia e pubblicato in 
tedesco alcuni sermoni e diversi 
trattati di teologia polemica, di 
cui si può vedere il ragguaglio nel 
Diz. di Jócber. 

W — s. 

FABRICIO (Giah - GtoRcro), 
nato a Norimberga ai a3 di settem- 
bre i 593, mostrò fino ila* più ver- 
di anni le più felici disposizioni. 
In una gnve caduta, cui fece ai 3 
d' aprile 160?, si slogò la coscia si- 
nistra e rimase zoppo il resto del- 
la vita. Tale incomodità lungi dal- 
l’aBievolire il suo zelo parve lo rad- 
doppiasse . Si dedicò specialmon- 
te all’ arie di guarire, cui studiò 
successivamente nelle università 

•9 
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ài Allori", ài Wittembcrga, ài Ie- 
na e ài Basilea. In quest' u II ima 
si àotturò ai 2() ài maggio ifi.ro, 
àopoch" clàie sostenuto utia lesi 
sulla Frenesia. Ritornalo a Norim- 
berga, fu associalo al collegio àci 
medici, di cui esercitò con distin- 
zione i differenti uffizj. Una pra- 
tica estesissima consumò molla par- 
lo del tempo, di’ egli avrebbe po- 
tutosspendere nei lavorjdi gahi- 
nello, in guisa die non pubblicò 
altro scrino che la sua Disserta- 
zione inaugurale, Crealo conte pa- 
latino dall' imperatore Leopoldo 
ai 17 di maggio ifiric), morì ai 18 
di novembre ififiS. — Suo figlio, 
Wolfgang- Ambrogio , coltivò si- 
milmente la medicina, alla quale 
congiunse un amore deciso per 
l’ archeologia. Desiderando perfe- 
zionare e dilatare le dotte sue ri- 
cerche, visitò i più bei monumen- 
ti e le più celebri accademie d’ A- 
lemngna. di Francia e d’Italia; 
ma fu inietnto nel mezzo deilasua 
corsa, a Lione, ai i5 di gennajo 
i653, lasciando dne opuscoli eru- 
diti, che furono pubblicati lo stes- 
so ai.no da suo padre a Norimber- 
ga, in 4-to. L’ uno ò intitolalo : Pe 
lucernis velentm , I altro ATSfn.ua 
Beravnn de ugna: uri' piantar nm . 
L’archeologista Carlo Spon ha pub 
blicato in latino lo particolarità 
della malattia, che rapì questo gio- 
vane erudito, e G. Fabricio ha fat- 
to stampare in tedesco una specie 
d’ elogio funebre di esso: Cr'utli- 
c Iter Andrnken , ec. Norimberga ", 
itì53, in 4-to. Si trovano d’ordi- 
nario questi due scritti uniti. — 
Fabricio (Settimo Andrea), fra- 
tello del precedente, nacque a No- 
rimberga ai 4 di dicembre 1641 e 
si dedicò ancb’esso all’arte di gua- 
rire. Dottorato a Basilea, volle vi- 
sitare la bella Italia. Venezia, Fi- 
renze, Roma, Napoli furono l’og- 
getto della sua ammirazione ; ma 
fece un più lungo soggiorno in 
Padova, di cui la celebre univcr- 
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sita gli offriva una sorgente fecon- 
da d’ istruzione. Ritornato nella 
Sua città natia, fu eletto membro 
del collegio dei medici nel 1667 e 
si applicò fervorosamente all’ eser- 
cizio deilasua professione. Del pa- 
ri che suo padre, la pratica lo ten- 
ne interamente occupato, per cui 
fu obbligati! ànch’ esso di rinun- 
ziare alla gloria letteraria. Di fat- 
to nel corso di trentott’aniii' che 
passarono dal suo ritorno fino alla 
sua morte, avvenuta ai io di di- 
cembre 1705, non compose neppur 
un'opera e non ha lasciato che tre 
opuscoli,pubblicati, durante il cor- 
so de’suoi viaggi : I. Disquiiitio me- 
dica rie cat.ulis hydrophnbonim, Pa- 
dova, ib65. in 4. tu; Il ia- 

Oc medicina universali, Vene- 
zia, 16G6, in 4 to; III Discursus me— 
dicus de termino vitae liumunne Ro- 
ma, ibCfi, in 4-to. — Fabricio ( Er- 
nesto-Federico ) medico del XVII 
secolo, esercitò da prima la sua pro- 
fessione a Vienna in Austria, po- 
scia in Amburgo. Non è conosciuto 
che per un’ opera, la quale non 
giustifica il titolo da lui datole: 
Medicinne utrimque palenicae et her- 
melicae anatume philosophica , bre- 
vità, succinclam, et perspinmm ab — 
solutne artis medicae ocuìis subticiens 
sciagruphiam, Franeforte, iG 55 , in 
fo g l - . 

c. 

FABRICIO (Luigi), ambascia- 
tore di Carlo XI, re di Svezia, in 
Persia, nacque, nel Brasile, d’ una 
famiglia olandese, ed aveva da 
principio corso l’aringo delle armi 
in Russia Carlo XI Rinviò in Per- 
sia per istabiiirc tra quel paese e 
la Svezia un commercio, di cui 
Narra, in Estonia, doveva essere 
l’emporio; ma siccome bisognava 
passare sul territorio russo , tale 
commercio si avvenne presto in 
difficoltà che gli precisero lo svi- 
lupparsi. Fabricio andò tre volte in 
Persia e condusse nel i685 a Sto- 
coltua molti mercatanti armeni , 
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che recarono sete crude pel valo- 
re di 4 0 ; 000 risdalleri di Svezia. 
In uno dei viaggi di Fabricio un 
uffiziale svedese, che era al segui- 
to dell’ ambasciatore, ebbe occa- 
sione di far rimettere in libertà 
un gran numero di donne euro- 
pee, chiuse nel serraglio del mo- 
narca persiano. 

C— AD. 

FABRICIO ^ Giovarvi Sebal- 
do ), nato a Spira, ai s 5 di giugno 
itiaa, visitato eh’ ebbe le più cele- 
bri scuole di Francia, di Germa- 
nia e di Fiandra, andò nel l 65 a 
a professare io Eidelberga la logi- 
ca e la lingua greca; due anni do- 
o gli fu affidata , anche la catte- 
rà di storia e si dottorò, nel 
in teologia. Allorché l’Alemagnn 
e soprattutto il Palatinato furono 
devastati dalla guerra nel 1674, 
Fabricio si ritirò nell’ Inghilterra, 
e s’ignora se vi terminasse i suoi 
giorni o se tornasse in Alemagna. 
Ila pubblicato diciotto opere, di 
cni, con la scorta dell’autore me- 
desimo, Freytag porge la lista nel 
sno Adparatut litterarius, toni. Ili, 
pag. 614-616; basterà citare; I. 
Aluahemium , c'witatu atque castri 
manhemiani de, cripti mem exhibens 
historicam , Eidelberga, i 656 , in 
4 -to ; II Lutrea Cesarea, sioe origina 
et incrementi urbis lutrensis ad prae- 
sew tempus deducilo, Eidelberga, 
itiàb: è un compendio della sto- 
ria della piccola città di Kaysers- 
Lauter. Il Mureri del 1769 parla di 
tali due opere come d' una soia e 
passa sotto silenzio tutti gli altri 
scritti d> Fabricio; III. C. Julius 
Cesar numismaticus site d'usertatìo lù- 
storica Dionis Cassii se/ectiora com- 
muta illui trans, Londra, 1678. iu 
8.vo. Lipsio nella sua Biblbitheca 
nummaria cita un* edizione col ti- 
tolo di Dissertati') philologica, Ei- 
delberga, in 4-to. 

A. B — t. 

Fabricio / giav-Luigi >, fra- 
tello di Giovanni Sebaldo, nacque, 
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nel l 63 a, a Sciairusa, dove suo pa- 
dre era rettore del collegio; ivi in- 
cominciò gli studj. Nel ttìqo ot- 
tenne in Utrecht la permissione 
d’insegnare, andò aPariginel t 65 », 
indi nel i 656 a raggiungere suo 
fratello iu Eidelberga. L’anno sus- 
seguente ebbe l’impiego di profes- 
sore straordinario in lingua greca. 
Adempiè in diverse riprese molte 
funzioni ecclesiastiche, letterarie o 
politiche, e tornò in Eidelberga. 
Quando successe l’ incendio di quel- 
la città, ne salvò gli archivj, prima 
iu Eberbach, poscia a Franeforte, 
dove mori nel 1697. Le sue opere, 
stampate da prima separatamente, 
vennero raccolte e pubblicate da 
G. li. Heidegger, Zurigo, 1698, in 
4 -to. L’editore vi ba premesso la 
vita deU’autore. Lo opere contenu- 
te in tale volume, iti numero di 
ventisei, senza contare le tesi, nò i 
programmi accademici, sono enu- 
merate nella Hit turia bill. Jabricia— 
nae, toni. IV, pag. Saa-zq- Le più. 
notabili sono intitolate: Apologia 
generis humci’ù cantra calumniam u- 
theismi ; De baplismo mfantibus /re— 
terodoxorum conferendo ; De ludit 
scenicis } De limUibus obsequii erga 
ho mi ne s ; De file in/antulorum-, De 
baplismo per mulierem nel lusininetn 
priiatom ailministrato, eo. Daniela 
Gerdes attribuisce a Fabricio un 
Trattato de Diporti) botine gratiae , 
cui dice rarissimo e che non si 
trova nella raccolta pubblicata da 
Heidegger. Nella Centuria Fabricio- 
rum G. A. Fabricio paria a lungo 
di Gian Luigi. 

A. B— -t. 

FABRICIO ( Giovarmi Albea- 

to ), il più dotto, il più fecondo ed 
il più utile de’ bibliografi, nacque 
a Lipsia, gli 11 novembre 1668» 
Perdo sua madre ne! ifinq, e cin- 
que anni dopo (9 di geuuajo 1679)1 
suo padre, VVernertFabricio, di- 
rettore della musica nella chiesa 
di s. Paolo a Lipsia, nato a Itzehoe 
nell’Holitein, ai 10 d’aprile t 633 . 
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autore aneli "esso di due opere te- 
desche e delle Drlic.iac harmonicae, 
1655, in 4 -to. Giovanni Alberto a- 
vera incominciato i suoi studj sot- 
to il padre, il quale, morendo, io 
raccomandò a Valentino Alberti. 
Mudi» cinque anni sotto Wence- 
slao Bulli, . indi sotto G. S. Herri- 
elien. Fu nel ibtìq inviato aQued- 
■lìubutgo per istudiarvi sotto S*a- 
muele Schmid!. Pio da quell’epo- 
ca faceva le sue delizie degli Ad- 
iirsaria di Barthins. Allorcltè vide 
nel 1(187 il primo volume del Po- 
lyhittur di Morhof, aeriti aumenta- 
re il vivo desiderio, che aveva già 
di applicarsi alle lettere, ililorna- 
to a Lipsia nel 168G, Tallo venne 

10 stesso anno baccelliere in filoso- 
fia, ed ai ali digcnnajo i(}88 mae- 
stro nella slessa facoltà : poco dopo 
pubblicò la sua prima opera, che 
torma un Togliti in 4 -t°- Diede in 
luce alcuni altri opuscoli e studiò 
alcun tempo la medicina, cui ab- 
bandonò per la teologia. Andò in 
Auibnrgo nel i 6 f )3 e si propone- 
va d’intraprendere alcuni viaggi, 
quando riseppe che le spese della 
sua educazione avevano assorbito 

11 suo tenue patrimonio ed anzi 
lo costituivano debitore del suo tu- 
tore. Restò dunque in Amburgo, 
dove G. Fr. Mayer lo riteune in 
qualità di suo bibliotecario. Andò 
nella Svezia col suo padrone nel 
1696; indi ritornò in Amburgo, do- 
ve concorse per la cattedra di lo- 
gica e di rne.tafìsica : i suffragi fu- 
rono divisi tra Fabricio e Sebastia- 
no Edzardi, uno de’ suoi rivali: 
vennero sortiti, e la fori una decise 
in favore d’Edzardi ; ma nel 1699 
Fabricio succes-e a Vincenzo Piac- 
cio nella cattedra di eloquenza e 
di filosofia pratica. Si dottorò in se- 
guito a Kiel nella teologia. Dal 
lOqa al 1607 aveva predicato rego- 
larmente tutti i mercordì. Toslo- 
ohè Tu fatto professore, ne. adempiè 
degnamente le funzioni : durante 
i primi dicci anni, vi spese dieci 
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ore al giorno ; ne’ dieci susseguen- 
ti otto o nove ore, indi setie in 
otto: sentendosi poi indebolito, do- 
po trentanni di professorato, si ri- 
dusse a quattro e cinque ore al 
giorno. G. Fr. Mayer essendo an- 
dato a fermare stanza in Greif- 
swald, fece offrire nel 1701 la cat- 
tedra di teologia in quella città a 
Fabricio, che la ricusò per cagione 
di salute. Aveva noi 1708 accettato 
l’impiego di professore in teologia, 
in logica cd in metafisica, e si sta- 
va per recarsi a prenderne posses- 
so, quando il senato di Amburgo 
lo ritenne, aggiungendo alla sua 
carica di professore quella di ret- 
tore della 'scuola di s. Giovanni, 
cui sosteneva suo suocero Solini tz, 
al quale Fabricio era contento di 
coadiuvare nelle suo funzioni . 
Schultz morì nel 1709, e Fabricio 
si vide ancora per due anni in- 
caricato del rettorato. Nel 1719 il 
landgravio di Assia-Cassel gli fece 
proferte sì vantaggiose, che Fabri- 
cio era per accettarle. Quella vol- 
ta pur anche i magistrati seppero 
trattenere il dotto tra loro, au- 
mentando il suo stipendio di dis- 
gèli to scudi. Fabricio chiuse l’o- 
recchio alie proposizioni, che gli 
furono fatte dappoi per attirarlo a 
Wittenberg. Egli morì in Ambur- 
go ai 50 d’aprile 1736. Cinque me- 
si prima aveva perduto sua mo- 
glie, di cui ebbe tre figli; cioè un 
figlio morto in tenera età; Cateri- 
na Dorolea, che sposò Giovanni 
Dieteric Evers, dottore in diritto; 
e Giovanna Federica, sposa di H 
S. Reiinar. Oltre il tempo che im- 
piegava nelle suo funzioni di pro- 
fessore, Fabricio ne spendeva al- 
tresì nel suo Commercio epistola- 
re, che era estesissimo; p nel rice- 
vere le visite de’forestieri ; ma era 
sì laborioso, che divenne autore di 
un grandissimo numero di opere. 
Nicéron, dietro la scorta di Rei- 
mar, ne dà la lista e le fa ascen- 
dere a ia8, comprendendovi , è 
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vero, f]uelle,ili cui non é clie edito 
re o cooperatore : delle «ne e del- 
le altre batterà indicare le pili no- 
tabili o le principali : I. Scriptorum 
recenliortun Decas, Amburgo, 1688, 
in 4.to, di 8 pagine, nella quale 
giudica con molta libertà dieci au- 
tori del tuo tempo ( D.-S. Muro lì o, 
Cr. Cellario, H. Witten, Cr. To- 
rnaste, S. Seldetio. Abr. Betkelio, 
Servato Galleo, G. Tullio, S.-M. 
Konig e Cr. Eilamte ). Tale opeia 
fu impugnala da un' Epistola sin- 
cri veridici ad candidimi phibile- 
tluim, Lubecca, 1689 ; e ‘Fabricio 
rispose con la sua Pefertsio Decorili, 
in 4 -to> senza data; II Decas deca- 
duta, live plagiariorwn et pseudony- 
tnorum centuùa, 1689, in 4-to ! ope- 
ra erudita, ma senza tavole: é la 
sola, che l’autore abbia pubblicata 
col nome di Faber; HI lìibliotheca 
latina, site uotitia auctoruns veterum 
latinorum quorumeumquè scripta ad 
noi pirrenerunt, Amburgo, ib'97, in 
8.vo; Londra, 1703, in ?.vo, con 
alenile aggiunte in i carso numero 
e talvolta fallaci, Amburgo, 1708, 
inS.vo; quantunque divi-airi li- 
bri ed in capitoli, tale edizione non 
è più ricercata delle precedenti, di 
cui si fa poco conto; ristampata con 
un snpplemento nel 1-12; quinta 
edizione, Amburgo, 1-21-22, tre 
voi. in 8.vo: edizione stimata, ma 
incomoda, perché i tomi II e III 
racchiudono i supplementi e le 
correzioni del I. ; è ad essa prefe- 
ribile quella di Venezia, 1-28, 2 
voi. in 4-t°, ha il vantaggio di 
contenere le addizioni ed i supple- 
menti riferiti al loro luogo, ma 
che ha I’ inconveniente dei falli e 
delle omissioni di Fabricio ed in 
oltre il- cattivo ordine primitivo 
del libro. Tali difetti non si trova- 
no nell’edizione della Bibliotlieca 
latina, pubblicata ilaG. A. Ernesti 
a Lipsia, 3 voi. in 8.vo. Il 

nuovo editore Iva talmente miglio- 
rata J’opera, ebe ne ha fatto un’o- 
pera nuova: ne Immutato l’ordine, 
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o piuttosto ve ne ha messo; ba sop- 
presso differenti opuscoli, di cui 
Fabricio aveva ingrossato inutil- 
mente il suo lavoro, siccome la rei- 
lorica d’Aurelio Gornelìo Gelso; 
ma soprattutto ha impiegato lesilo 
cure nel compiere l’ indicazione 
dell’ edizioni di ciascun autore. 
L’opera di Fabricio è divisa in 4 
libri: 1. degli scrittori avanti Ti- 
berio; 2. degli scrittori da Tiberio 
lino agli Antonini ; 3 . dagli Anto- 
nini fino alla corruzione della lin- 
gua latina ; il 4 . libro è dedicato ai 
frammenti ed alle raccolte degli 
antichi scrittori latini. Ernesti ha 
conservato tale divistene; ma nel 
terzo libro ha soppresso : t. 1’ arti- 
colo sopra Sidouio Apollinare, che 
si trovava in segnilo a quello di 
Simmaco; a. l’articolo Boezio, elio 
veniva dopo quello di Marzia noGa- 
pella ; 5 . l’intero jcayótolo ib. m “ in- 
torno a Cassiodoro; L. l’intero capi- 
tolo^. m " intorno a Giornando Mal 
grado tali recisioni, il terzo libro 
ha tuttavia nell’edizione d'Ernesti 
diciassette capitoli, come nelle pre- 
cedenti, peroliè del capitolo 12.'"", 
in cui sono discorsi Ammiano Mar- 
cellino, Vegezio e Macrobio, il ntto- 
vo editore ha fatto i suoi capitoli 
I2. n ‘°, i 3 . mo e 1 4 • *"0, di cui ciascuno 
non contiene che un autore. Nel 
quarto libro Ernesti ha levato il ca. 
piloto 2.*>, De poeti» cliriilianis ; ed il 
capitolo 3 .*°, De scriptoribus antiquii 
chri (tinnii- Ha latto aggiunte e sop- 
pressioni al capitolo De porti» mo- 
numentis antiquis ; ha unito i due 
capitoli De aisctoribus linguae I mi- 
nai: e De grammatici a Putscliio edi- 
ti in un solo, ci», mediante una 
breve addizione preliminare, ha di- 
viso in tre sezioni ed Ita fatto can- 
giamenti considerabili nei capitoli 
dedicati ai giureconsulti. Ha sop- 
presso il capitolo De scriptis qtitbuf- 
dam suppositi, ed ha piuoché dop- 
piato la nomenclatura degli stam- 
patori celebri, che compone l’nlti- 
uio capitolo di questo quarto libro. 
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1,0 soppressioni. Ulte da Ernesti 
nei I i ! >i i III e IV 'Iella BMìothr - 
cn latina, non dovevano essere die 
trasposizioni : s’aggirano esse, come 
si è potuto osservare sugli autori 
cristiani; ora Ernesti destinava a 
trattare di tali anturi il suo quar- 
to volume,' che non è comparso. 
Venne annunziato, alcuni anni so- 
no, che se ne allestiva la stampa; 
fintantoché sia stato pubblicato, 
l’edizione d’Ernesti, mal grado tut 
ti i miglioramenti, non può dun- 
que tenere lece interamente delle 
precedenti; né prunai diè sia com- 
piuta, si potrà altronde unirvi una 
tavola degli autori, parte sì neces- 
saria in si fatto genere di opere ; 
IV Bildiothtca graeca, rive noti fin 
scriptorum veterum grurcorum quo - 
ruminimi j<s* monumenta integra aut 
fragmenta edita extant,tum plemrum- 
ue e mnnuscript . ac deprrditii, Am- 
urgo, ioo5-i^ 2H, voi. in 4-to: il 
prìmovoliiinc venne ristampato nel 
1508 e nel 1718; ed è preferita 
qnest'nllima ristampa, in cui v’ba 
alcuni aumenti. Tutti gli altri vo- 
lumi, senza eccezione, furono nn- 
ch’essi ristampati, sia vivente l’au- 
tore, sia dopo la sua morte, ma sen- 
za cambiamenti notabili almeno. 
La Bibliotheca grneca è la più im- 
portante di tntte le opere dell'au- 
tore ; essa gli ha valso da Needhain 
il soprannome di Maxima s antiqune 
eru/litionis thesaurus ; e dal canto di 
Hcumanti quello di Museum Grae- 
ciae. Essa è divisa in sei libri che 
sono suddivisi in capitoli: il pri- 
mo libro tratta degli scrittori pri- 
ma d'Omero; il secondodegli scrit- 
tori da Omero fino a Platone; il 
terzo da Platone fino a G. C. ; il 
quarto da G. C. fino a Costanti- 
no; il quinto da Costantino fino 
alla presa di Costantinopoli, nel 
i 453 ; da nltiino il sesto libro com- 
prende le raccolte dei canoni, i 
giureconsulti ed i medici greci. 
L’ opera manca talvolta d’ ordine ; 
diletto, cui il metodo di lavoro te* 
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nuto da Fabricio rendeva inevita- 
bile; tostocbè aveva di che forma- 
re un volume lo dava alla stampa. 
Perciò in mezzo ad un libro si ve- 
dono talvolta iodici dei primi ca- 
pitoli del libro stesso; l’autore ha 
messo, sia in mezzo a tali libri, sia 
alla fine, ora frammenti inediti 
d’autori greci, ora dissertazioni in- 
tere, già stampate, di scrittori mo- 
derni. Tale confusione è riparata, 
fino ad un certo punto, dalla tavo- 
la dell’ultimo volume ; e, mal gra- 
do esse imperfezioni, la Bsbliotheca 
graeca è* un libro assai pregevole. 
Una nuova edizione è stata intra- 
presa da M. G. C. Harles; già ta 
volumi, contenenti i primi dieci 
volumi ed i due terzi- dell’undeci 
ino dell’antica edizione, sono com- 
parsi in Amburgo, dal i^qoal 1812, 
in 4 -to. Fabricio aveva sovente ma- 
le osservato la cronologia e talvol- 
ta parlava dello stesso autore in 
molti luoghi, flarlcs, correggendo 
tali difetti, ha rimesso altresì nel 
luogo, in cui dovevano stare, gl’in- 
dici, le tavole e gli altri scritti. Ha 
soppresso gli opuscoli o frammen- 
ti , che Fabricio aveva inseriti 
nel suo libro e di cui furono fatte 
poscia buone edizioni. Ha aggiun- 
to i supplementi inediti, lasciati da 
Fabricio e quelli di C. Aug. Heu- 
mann. Il nuovo editore ha indica- 
to non pure I’ edizioni nuove de- 
gli autori greci, ma altresì le loro 
traduzioni nelle lingue d‘ Europa. 
Nel manifesto della sua edizione 
ubblica i nomi dei dotti che gli 
anno inviato o promesso materia- 
li e note. Sono dessi i Gruner pei 
medici; Richter pei giureconsul- 
ti ; Scharfenberg per gl’ interpre- 
ti del V. T-, Iienke per gli auto- 
ri ecclesiastici; Zeune , Jaeger, 
Krohn, Roth; e Lengnicli , che 
non solo ha comunicato le sue pro- 
prie note, ma quelle altresì di 
Wernsdorf. L’editore ha avuto cu- 
ra di mettere nell’ allo di og^i pa- 
gina il numero di quell’ antica 
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edizione, a cui corrisponde; il che 
porge la facilità ri i trovare «ubilo 
i rimandi fatti alla ..rima edizio- 
ne. In un lavoro, qual è quello in- 
trapreso da Harles. gli errori, non 
che i falli tipografici sono inevita- 
bili ; uia sono pinccliè compensati 
dalle migliorazioni e dalle aggiun- 
te, le quali, ogniqualvolta fu pos- 
sibile, sono chiuse tra due lineet- 
te ; V Centuria Fnbriciornm empiii 
clnrorum qui iittn diem unirti obivrunt, 
Iho 1 », in K.vo Pubblicò una secon- 
da Centuria nel isw e ne aveva 
preparate altre duo L’autore ha 
ammesso nelle sue Centurie non 
solamente i personaggi, di eni il 
nome di famiglia è Fabricio,’ e 
quelli, di cui Fabricio non è che il 
prenome, tua ancora gli autori, di 
cui il nome, in una lingua qua- 
lunque, si traduce o si può tra- 
durre per li voci Fabriciut o Fa - 
ber. Perciò ha dato luogo nelle sue 
Centurie a Fabricio Campolini, ve- 
ronese, a Lo Fovee de la Broderie 
(Fabriciut Boderianrn ). a N. C. Fa- 
bri di Peiresc ( 2 V. C. Fabriciut de 
Peiretc ), a Guido da Faur Pibrac 
(Fabriciut Pibracim), ai Schmid, di 
cui il nome significa in tedesco 
fabbro o marescalco, ec. In gene- 
rale sono sommar) o riassunti, cd 
anche talvolta semplici note; po- 
chissimi articoli olirono particola- 
rità curiose; VI Bibliotheca anti- 
quaria, sire introduci io in nnlitiani 
scripturiim qui untiquitnte i hehraicus , 
graerus. romana s et c bùi trinai seri - 
pti i iìlattrarunt, teiS.in 4-to; 17*6» 
in 4-f°; terza edizione, dietro la 
scorta d* nn manoscritto dell’ au- 
tore. pubblicata da P. SchafLhau- 
scU, Amhurgo, 1760, in 4 *‘>- L’e- 
ditore ha compiuta l'opera, aggiun- 
gendovi l’indicazione di quanto 
era comparso dopo la morte di Fn- 
bricio ; VII C ntifoliurn luthera- 
rannm, lice notitia ìitteraria scripto- 
rum omnisgeneris de B. D. Luthero, 
tqi 8 . in Hvo; seconda parte, i^So, 
in 8vo; Vili Conspecliu thesuuri 
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Tilterarii in 'Italia, prnemittam hu- 
ben*, praeter alia , notitìorn diariorum 
Ituhne lit trai riorum ìheiaurorumque 
ac corporum hntoricoruin et acade- 
miarutn, 1 rio, in M.vo ; IX Pelechu 
lugumenlurum et tyllabtti script or um 
qui verUatum religioni! dinstiniuie 
ndcersui alhcos, epicureo », dentai ipu 
naturai ili us, u Ini èia t ras . judiicot et 
muhammeilanot lueubrationibus suit 
aueruerun(, 1721, in 4 1 »- Aveva già 
dato un saggio di tale opera nel 
tomo settimo della sua Bibliotheca 
gmecrt-, X S datari s lue Evangclii 
loti orbi per dii inani gra tiara exo- 
rient. lice notitia historico-cronologi- 
crt. ìitteraria et geogmph'ica protra— 
gntorum per orbem totum diruti, ino- 
rarli sacrorum, -iqìt, in {.lo L’ope- 
ra è divisa in cinquanta capitoli: 
l’autore incomincia rial rapporta- 
re le profezie, i precetti e le te- 
stimonianze di tutti i Libri sacri; 
rapporta in seguito le testimonian- 
ze degli autori sacri c profani, giu- 
dei cristiani, concernenti la pro- 
pagazione del Vangelo ; parla po- 
scia di quanto risgnarda la reli- 
gione cristiana ne’ suoi principi, 
gli apostoli, le chiese che essi (nin- 
no fondate, gli apologisti ed i de- 
trattori della religione, la vita ed 
i costumi dei cristiani, gl’ impera- 
tori che hanno protetto e propaga- 
to il cristianesimo; viene indi ai 
progressi di essa religione nei dif- 
ferenti paesi, in Italia, nelle Spa- 
gne in Portogallo, nelle Gallie, 
nell' Inghilterra , nella Svizzera, 
in Ungheria, Boemia, Polonia, 
Moravia e Danimarca -, un rapito- 
lo tratta delle crociate, un altro 
degli Ordini religiosi, ve ne ha n- 
no per la congregazione De propa- 
ganda Fide, molti per le Missioni 
nelle Indie, in Persia, in Arme- 
nia, in China, al Giappone, in 
Tartaria , nel regno del Vrete- 
G iauni. in Asia, in Africa, in Ame- 
rica. Fabricio indica gli autori, oha 
hanno trattalo delle materie, che 
fanuo il soggetto d’ ogni capitolo. 
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L’ opera intera 'è. terminala da. 
un Index ut phabeticus episcopatuum 
ehriiùnrwium per tutu rii orlimi, il 
qual Indire è aliai più ampio (li 
quello die pubblicato già aveva 
fautore nel tomoXJl della sua Ih 
hliotheca graeca XI Idroteologia ( in 
tedesco), tj5( j, in trudolia in 
francese (dal dottore Burnand) col 
titolo di Teologia delfacqna, o .Sag- 
gio sulla bontà di Dio, ec. Aja, 

Hi 8.vo ; XII Billwthera latina me- 
dine (t infimae latina al is, I "34*56, 
5 voi. in 8,vo: essa è di-posta per 
ordine d’ altuhelo dei noci e pre- 
nomi degli territori. L’autore cad- 
de inalato, durante la stampa del 
quinto volume, e moli, lasciando 
l'opera imperfetta alla voce Pog- 
gio. Cr. Scboettgen in Ira prete nel 
1^38, ad istanza di G. Cr. Wolf, 
di continuare e di compiere l’o- 
pera, e pubblicò di fatto nel i *4 <j 
un sesto volume, contenente il re- 
stante della lettera P, e le altre 
lei tote lino e compresa la lettera 
Z, Fabririo non ave\a lasciato che 
alcune note soprà fogli volanti che 
vennero comunicali a Scboettgen 
da Peimar,. ma erano di si poco 
momento,. che non dispensarono il 
Continnatore dal fare un lavoro e 
letture tanto considerabili, quanto 
se avesse dovuto lare l’opera in- 
tera. Mentre Scboettgen stava scri- 
vendo la prefazione del suo vola- 
nte, «enne in cognizione, median- 
te il Giornale de dotti { SMt. I - 4-~) I, 
che I abate Lorenzo Melili», fio- 
rentino, aveva aneli’ esso divisato 
di compiere Ja Biblìothecn medine 
a. tati! , con supplementi. Sembra 
che tale progetto non sia stalo ef- 
fettuato- ma G.D. Mansi ha pub- 
blicato, a Padova { i~54, 6 volu- 
metti ini.to), una ristampa del 
lavoro di G. A. Fabricio e di 
S< Imeftgen ; ha fatto aggiunte ad 
alcntii articoli cd ha aggiunto ar- 
ticoli interi .Tali addizioni sono 
indicate da un asterisco. Mansi 
non si k contentato di supplire le 
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otfiisiionl ; ha fatto sparire le 
doppie ricorrenze degli stessi no- 
mi : è osservabile come Mansi, abi- 
tando l'Italia, non faccia ninna 
menzione dell’edizione progettata 
da L.'Mebus. — Le edizioni, clic 
Fabricio ha pubblicato di gran 
numero d’opere, alle quali Ita ag- 
giunto prefazioni e note, bastereb- 
bero sole per meritargli un grado 
onorevole nella repubblica delie 
lettere. Le opere, di cui Fabririo 
non fu elle edilore-o elio merita- 
no maggiore attenzione, sono: I. 
Pi licer liti ricucii theatrum anon y— 
morum et psewlonymorum , Ambur- 
go, a. voi. in foglio. In seguito a 
Piaccio e a Decklierr ( V. IJec- 
khepr), G. A. Fabricio Ita fatto 
ristampare il trattato di Fr. Gei- 
sler : Oe mututionnm nomine et ano- 
nima i ccriptoribui, e la lettera diG. 
F. Mayer, intitolata: Eputolica 
dissertatici qua ananymortun et pseu — 
donymurum Fnrrago obiter indicatile. 
Gin, anni Fabricio nel tomo III 
elei la sua Disforia bibliobhecne fa— 
hridatiae , pag. 139-171, la corre- 
zioni ed aggiunte ai due volumi 
pubblicati «la G. Albert© Fabricio; 
Il Joannis Mabillonii iter germani— 
carni et Joannis Launoii de sellali* 
celebrìtfus a Carolo Magno et post 
Carolum Magnani in occidente in- 
staurati liber, *717, in 8.vo ) V*d+ 
Mabillojt ) ; III Anseimi Randurii 
Bibliotheca n ammanai 1719, in 4-t°> 
con note ( V Banduri); IV Da- 
nieli s Georg i'i Morhofii polyhistor lit- 
terarius, pini oso phic.u* et practiciis , 
cum accession'Aus Joannis Frikii et 
Joannis Moller i, 1752, a voi. in4*to. 
La prima edizione compiuta di ta- 
le opera comparve nel 1707 , in 
4.I0, per le cure di G Moller che 
Farcia terminata; esso Moller 
pubblicò nel 1714 la seconda edi- 
zione con alcune correzioni. Fa- 
bricio ne pubblicò la terza edizio- 
ne nel ij 32 ; non vi fece altro au- 
mento che una prefazione, nella 
quale v 1 ha una notizia l in So 
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psgine)dei Giornali leltoràrj. Final- 
mente l’edi/ioue del 1747, dovuta 
alle cure di G. G. Scltw.il>, non Ita 
dall'altra del 17S a differenza che 
quella che si trova in tale notizia 
di Giornali, cui il nuov o editore ha 
aumentata di circa 280 articoli ; V 
Jiiblio' lieca «utluùutico, <7*8, in lo- 
glio. Fabrieio ha pubblicato sotto 
questo titolo una raccolta di mol- 
ti autori che hanno trattato sugli 
scrittori ecclesiastici, cioè : s. Giro- 
lamo con I’ antica versione greca e 
le note (li molti dotti ; Gennadio di 
Marsiglia ; Isidoro di Siviglia; II- 
defoitso di Toledo: Onori» d’Au- 
tnn ; Sigebertodi Geiublours; En- 
rico di Gand ; r allonimo di Per- 
pière; Diacono <le Virii illusi r i bus 
manasterii casinensis', Trilemio , e 
l ’ A uctuarium di Lemire; VI Codex 
apocryphui novi Testamenti collectus, 
castigata!, testimoniique, censuris et 
onimadversionibu s illustratiti, 1 rcó , 
2 voi. in S.vo; 1719, 3 voi. in li.vn, 
contenente gli scritti apocrifi che 
concernono G. C. e gli apostoli; 
VII Codex pieudepigraphus veteris 
Testamenti collectus, castigati ts, te- 
stimoni i^ue, censuris et amntadver- 
tionibus illustratili , I"l 3 , in 8vo; 
1722, 2 voi. (E. altresì Allacci,Go- 
iomies, A. Duchesse, I). Durano, 
Fèkìi.on,S. Ippolito, Laihbecio, Se- 
sto Empirico, G. G. Vossio). Aveva 
progettato un'edizione d' Ennuplo 
ed nna di Dione (Passio; le note, 
eh’ egli ha lusciate intorno qnc- 
st'ullitno autore, hanno servito per 
l’edizione che comparve nel 1750, 
Vennero stampati i primi tre logli 
d’ Funapio in S.vo; ma la lentezza 
dell’impressione disgustò Fabrieio, 
il quale non terminò il lavoro ( V . 
G. B. Carfzov, toni. VII, png. t8p). 
II. S. Ueimar, genero di Fabrieio. 
Ita pubblicalo De vita et sr.riptii 
Joannis Alberti Fabricii commenta- 
rmi, 17 <7, in S.vo, col rìlrattodiFu- 
hricio. L’opera di lleimar è stata 
la sorgente. dicniJVicéruu, Chattf- 
fepié, ec. hanno attinto gli arti- 
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coli loro intorno a Fabrieio. Nel 
primo volume della prima edizio- 
ne della Bihliotheca giacca si tro- 
va un ritratto di G. A. Fabrieio, 
ma non somiglia a quello che ti 
vede in fronte all’opera di Rei- 
tnnr. Vi ha altresì un ritratto di 
F sbricio assai bello in fronte al 
Dione Cassio di Reimar. 

A. B— t. 

FABRICIO ( Francesco ), pro- 
fessore di teologia nell’ università 
di Leida, nacque in Amsterdam ai 
lodi aprile 1 Gt> 3 . Avendo in età 
di cinque anni perduto i genitori, 
fu debitore della sua prima edu- 
cazione a suo avo materno, cui 
perdé poco tempo dopo) 1873). Fat- 
ti ch’ebbe gli studj, Fabrieio si 
dedicò alla teologia e divenne mi- 
nistro a Velzcn. Nel 170J succes- 
se a G. Trigland nella cattedra di 
teologia prtsso l’università di Lei- 
da ; era stato quattro volte rettore 
di quell’università (nel 1708, 1716, 
1724, 1 7 5 t>). allorché inori ai 27 di 
luglio 1728. E’ autore delle se- 
guenti opere: I. Christus unicum ac 
perpetuum fundamentum ecclesiue , 
Leida, 1717, in 4 ‘to: è il discoli 
so inaugurale, cui recitò, prenden- 
do possesso della sua cattedra; II 
De sacerdotio Cliristi uxta ordinerà 
Melchisedeci , 1720, in 4 -to ; 111 De. 
christolngin nonchica et abrahamica , 
1720, in 4 -to; IV De fide christ'uina 
patriarcharum et prvphetarum, 1720 
in 4 -t°; V De oratore sacro, 1720,111 
4 -to. Ha lasciato anche sei Sermo- 
ni in olandese. Ssssio dice essere di 
Fr. Fabrieio l’O-afio in natalem 
cenlesimnm et quinqwigeiimum aca- 
demiae botarne 1 quae est Lugduni 
Batavorum , 172D, in fogl. ed in, 
4-to . 

AB— t. 

FABRICIO ( Cristoforo Ga- 
bbiere ), nato ai 18 cji maggio 168*4 
a Sehacksdorf. villaggio della Bas- 
sa Lusa/.ia, studiò la teologia pro- 
testante nell’università di Witteii- 
berg e fu destinato nel t-o 3 per 
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predicare il Vangelo in lingna ven- 
de ( slava ) agli abitanti (li Mitlk- 
nitz e di Weysagbk nella Bassa 
Lnsaria, e nel l'j'Jo a quelli di 
Danbitz libila l.usazia Superiore. 
Ivi egli terminò la mortale sua 
corsa nel 1787 ai 12 di giugno. Ila 
pubblicato un Catechismo ed al- 
cuni Scritti in lingua vende; ma 
li è reso distinto soprattutto pel 
zelo e 1’ attività nell’ opporsi ai 
progressi, che il sistema religioso, 
immaginato nel 1727 dal conte di 
Zinzendorf, faceva nelle due ba- 
sarle. Riguardando l’ associazione 
formata da quell’ noino fanatico, 
che occultava viste ambiziose ed 
una tendenza voluttuosa sotto ap- 
parenze religiose, siccome perico- 
losissima pel cristianesimo c per la 
religione protestante in particola- 
re, non cessò di combattere gli her- 
renhnters ne’ suoi sermoni e co’ 
suoi scritti. In due di tali opere, 
intitolate l’nna Dai entlaercte hrr- 
rnhuht (Herrenhuth smascherato), 
Wittenherg, iy4^: * n ® I* *d* 

tro Éntdeckte herrnhutesche Salirey 
( Scoperta dello spirito di setta de- 
gli errenuteri ), Wittenherg, 17.40, 
in 4-t°, tolse soprattutto. a provare 
che i discepoli di Zinzendorf non 
erano altrimenti, confessi voleva- 
no far credere, i discendenti degli 
antichi fratelli Moravi; ma una 
setta novella, riprovata dalle leggi 
dell’impero, le quali non ricono- 
scevano che i tre miti, cattolico, 
luterano e riformato. 

S— L. 

FABR 1 CJO (Giani*’ Andrea ), 
nato nel 1696 a Dodendorf, presso 
Maddeburgo, fu snccessivainente 
aggiunto della facoltà filosofica di 
Iena, professore del collegio Caro- 
lino di Brnnsvick e dal taSó ret- 
tore del ginnasio di Nordnansen. 
Morì in essa città ai 28 di febhrajo 
1 7 tip. Ha pubblicato un gran nu- 
mero d’ opere elementari, che sono 
state ili qualunque voga, fintanto- 
ché lavori più moderni sopravven- 
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nero in loro Tece. L‘ arte oratoria, 
la logica e la storia letteraria era- 
no le parti, di c.ui si occupò di pre- 
ferenza. Pubblicò nel 1724 una 
Hettorica filosofica, cui rifuse inte- 
ramente nel 1759 ; a tale nuova e- 
dizione aggiunse lina Poetica tede- 
sca, la prima forse che sia compar- 
sa L.i sua Logica secondo il metodo 
matematico comparve nel 1755, ed 
in nuove edizioni nel 1737, '17.46 
e 1708, in H.vo. Hai 1748 al 1759 
pubblicò una Bibliotèca critica in 
24 tomi 04 voi. in 8.vo, c dal 1752 
al m 54 una 5 forin letteraria in 3 
voi. in B.vo. Ehbe parte altresì al- 
la Storia ecclesiastica , mi G. Gior- 
gio Henesio ed Era. Stncxnian fe- 
cero comparire nel le’ò, in 2 voi. 
in 4-to. Tali opere tutte sono sorit- 
te in tedesco. In latino, aveva pub- 
blicato nel 1717 una Dissertat.10 de 
Mattisi patribus primae ecclesiae et 
aliis quibuidam non sospetta, Lipsia 
in 4 *0. Nel 1728 pubblicò alcuno 
lnstitutiones styli latini, Lipsia, in 
8.vo. 

S— l. 

FABRJCIO (Filippo Corrado), 
natoaì 2 d’aprile 1714 a Butzhach, 
piccola città di Assia, studiò la 
medicina a Giessen ed a Strashor- 
go. esercitò l’arte sua in patria dal 
1738 in poi, fu creato nel 1748 
professore d’anatomia, di fisiologia 
e di farmacia nell’ università di 
Helmstadt, ed insignito nel 1750 
del titolo di consigliere aulico del 
duca di Brunswick. Morì in Helm- 
stadt ai 19 di luglio 177.4. L’eser- 
cizio della sua cattedra gli porse 
occasione di pubblicare molti con- 
sulti, dissertazioni e programmi, ma- 
niera di scritti, con cui i profes- 
sori tedeschi sogliono annunziare 
tutte le solennità accademiche ed 
in che trattano sempre alcuna ma- 
teria scientifica. Oltre de’ lavo- 
ri pertinenti al suo impiego, Fa-» 
liricio si occupò molto di storia 
naturale e soprattutto di botani- 
ca, Durante il suo soggiorno a 
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Bntzbacli aveva fatto stampare le 
sne Primi'iac Florae bulesbacensis. itn 
FI decade* plantarum rariorum pro- 
pe Butiibacum sponte natcentium, in 
un voi. in 8.«o, 1^45 > la sua Enu- 
meratio methodica plantarnrn burli 
medici lirlmitndensis, in liti voi. in 
8.vo, eblie tre edizioni, nel ly-jg, 
ij 65 e 1778. 

S — L 

FABRIC.IO (Giovanni Cristia- 
no ), il più celebre entomologisla 
del XVU 1 secolo, nacque a Ttin- 
dern, nel ducalo di Sleswick, nel 
1742. Terminato ch’ebbe gli stn- 
dj, in età di 20 anni, si recò a U- 

£ sal per frequentarvi le lezioni di 
inneo Non è da dissimulare che 
ninn discepolo fu più di Fabricio 
debitore alle lezioni del suo mae- 
stro. Tutte le sue opere sull’ en- 
tomologia, che gli hanno valso li- 
na riputazione giustamente meri- 
tata, ci mostrano i precetti, il me- 
todo ed anche le forme di stile di 
Linneo,applicati a sviluppare una 
sola idea nuova, felice e feconda. 
Fabricio era assai lontano dal di- 
sconoscere le obbligazioni, elle a- 
veva al suo maestro: ha descritto 
con molta vaghezza i momenti fe- 
lici, che ha passati presso di lui; e 
forse è quegli che ci ha trasmesso 
su quel grand - uomo le particola- 
rità biografiche più interessanti e 
iù acconce a farlo ben conoscere, 
a memoria, che neconservava.non 
veniva menò con l’età, e noi non 
l’abbiamo inai udito proli 11 oziare, 
senza intenerirsi, il nome del mìo 
buon Linneo. Nello studiare sotto 
di Ini concepì egli il progetto de’ 
snoi lavori sopra gl'insetti el idea 
del suo sistema. Ne ha sovente 
detto che la prima bocca d'inset- 
to cui iiotoinizzó, fu quella d - uno 
scarafaggio; egli la mostrò a Lin- 
neo con la descrizione, che ne a- 
veva fatta, e gli propose ùi far uso 
degli organi della boccja per isti- 
tuire i caratteri degl’ insetti nel- 
la nuova edizione del Sistema no- 
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turae , cui Linneo stava preparan- 
do. (Questi incoraggiò il suo allie- 
vo a proseguire tale cammino, ma 
ricusò d’ iuoltrarvisi, perchè, egli 
diceva, era troppo attempato per 
cangiar metodo. Fabricio, costret- 
to di scegliere una condizione, stu- 
diò la medicina 0 fu dottorato in 
età di 25 anni ; ma fatto in breve 
professore di storia naturale nel- 
l'università di Kicl,si diede inde- 
fessamente a’suoi st uri j favoriti e 
fece com|iarire nel 1771 il suo si- 
stema d’ entomologia. Tale opera 
converse affatto I aspetto della 
scienza. Svvaminerdain e Ray ave- 
vano classificatogl’ insetti dietro la 
scorta delle loro metamorfosi; Li- 
ster, Linneo, Geoffroy, giusta gli 
organi del movimento: alcqni en- 
tomologi, Réaumiir, propoli. Lin- 
neo stesso si erano valsi della con- 
siderazione degli orgaqi nutritivi 
per caratterizzare alcuni generi: 
ina prima di Fabricio ninno ave- 
va pensato a suliordinare tali priu- 
cipj ad una classificazione genera- 
le. Tale idea era ad un tempo 11110- 
va ed ardila, e l’autore la mandò 
ad effetto con molta abilità. Due 
anni dopo sviluppò in una secon- 
da opera i Caratteri delle classi e 
dei generi : nei prolegomeni di es- 
sa opera mostra i vantaggi del suo 
metodo e ne scusa gl’inconvenien- 
ti. Da ultimo pubblicò nel 1778 
una Filosofia entomologica, ad e- 
sempio della Filosofia botanica di 
Linneo. Da quell’epoca fino alla 
sua morte o pel corso di oltre an- 
ni 5 o Fabricio si è occupato senza 
posa a dilatare il suo sistema ed a 
produrlo sotto «liverse forme in o- 
pere che portano titoli «Efferenti- 
Conoscendo fondatamente molte 
lingue antiche e moderne, visitò 
a tal uopo ngn’anuo gli stati del 
nord e del centro dell’ Europa , 
frequentando i musei di storia na- 
turale, formando relazioni con gli 
uomini addottrinati di tutti i 
paesi e descrivendo ovunque con 
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infaticabile attività gl* insetti non 
conosciuti* Ma di inano in mano 
che il numero delle specie. si accre- 
sceva sotto la sua laboriosa penna, 
i caratteri dei generi ed anche del- 
le classi divenivano ognora più in- 
certi ed arbitrari; e sotto iiq tal 
putito di vista fondamentale gli 
ultimi suoi scritti sono forse infe- 
riori ai primi. La base, che aveva 
posta, era eccellente; soltanto non 
doveva, siccome egli pensava, con- 
durlo ad un sistema , ma ad un me- 
todo naturale. Per avere discono- 
sciuto tale verità, Fabricio ha ne- 
gletto troppo le altre considerazio- 
ni che gli avrebbero fornito mezzi 
più esatti di classificazione. Non è 
da tacere però ch'egli ha avuto la 
sorte di tutti coloro, a cui è dato 
di compiere una lunga corsa, do- 
poché hanno coi lavori loro im- 
presso un movimento grande alla 
scienza, cui coltivano: l'età e la 
lassezza gl* impediscono di seguire 
Ì progressi che loro si debbono, 
mentre altri, più giovani e più at- 
tiri, movendo dal punto, a cui essi 
si Sono fermati, camminano innan- 
zi e li sorpassano. Non pertanto 
Fabricio ha I* altro vantaggio di 
aver presentato il catalogo più 
compiuto d* insetti descritti con- 
forme alla natura: finché è vis- 
suto, ha stretto lo scettro del- 
la parte importante di storia na- 
turale, di cui si era impadroni- 
to; e lunge dall'essere geloso dei 
successi di coloro, che correvano lo 
stesso aringo , gli ha incoraggiato 
coi suoi elogj. Dopoché preso ebbe 
conoscenza d’ un primo lavoro, che 
noi avevamo fatto sulle Arancidi , 
ci usò, l’anno seguente, la cortesia 
di recarci da Iviel tutti i ragni eso- 
tici della sua raccolta ; e come noi 
gli ebbimo comunicato le osserva- 
zioni critiche, cui l’interesse della 
scienza ci forzava di faro su quan- 
to egli aveva scritto relativamente 
a tale classe d’insetti, egli. le ap- 
provò c fu il primo a rottogli are di 
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stamparle: lodato con franchezza 1 
ma criticato altresì con severità da 
Latreille, Fabricio si piacque di 
• lare giustizia ai lavori dcli’enti- 
moiogistu francese ; egli si mostrò 
docile ad alcune delle sue criti- 
che e restò sempre suo amico. Non 
si obblia però di dire che per ra- 
gioni, cui ignoriamo, Fabricio ha 
deviato da quello spirito di giusti- 
zia che lo caratterizzava, iscriven- 
do in una delle sue ultime opere 
nel novero dei figuristi il nomo di 
Olivier , il quale certamente meri- 
ta ili essere qualificato aitrhnente 
( V . Olivier ). Fabricio aveva co- 
gnizioni assai estese ili botanica ed 
in tutte le parti della Storia natu- 
rale. tira stato creato consigliere 
di stato del re di Danimarca e pro- 
fessore di economia rurale e poli- 
tica : in tale qualità ha pubblicato, 
nelle lingue tedesca e danese, mol- 
te opere utili, quantunque meno 
celebri di quelle, cui fece compari- 
re sul l'entomologia; tutti i prefati 
lavori letterarj, i suoi frequenti 
viaggi, le cure, che impiegava in- 
torno a' suoi allievi, empievano la 
sua vita, che pareva dovesse essere 
lunga; la sua salute era robusta 
ed il suo temperamento vivace: ma 
i disastri della sua patria, che av- 
vennero nel 1807, lo afflissero do- 
loro,*.! in eute; si trovava allora in 
Francia, paese dove amava di sog- 
giornare e che era por lui una se* 
conda patria. No» lo esortammo a 
restarvi: i fogli pubblici annunzia- 
vano il boru barila ine ufo di Cope- 
nhagen fatto dagl'inglesi. »» 11 mio 
» re è infelice, egli diceva, ed è 
iì mestieri che io ritorni presso a 
n lui *\ Egli parli, e poco tempio 
dopo riseppimo che quest’ uomo 
illustre aveva dovuto soccombere 
alla malinconia che lo consumava : 
aveva allora sestantaciuque anni 
Fabricio era di breve statura, la 
sua fisonomia era vivace, gnja» e- 
spressiva ; era in essa poco* caratte- 
re di bonarietà, che, allorquando si 
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considerava con attenzione, contri- 
stava con la finezza dei suo sguar- 
do. L’estensione delle sue cogni- 
zioni, le sue relazioni con gli no- 
mini piti illustri del suo secolo, la 
sua modestia, la sua dolcezza e la 
sna giocondità, t otto contribuiva a 
rendere la sua conversazione pia- 
cetele ed istruttiva. Latreillc Ita 
pubblicalo negli Annali «lei mu- 
seo di storia naturale pel 1808 li- 
na notizia intorno Fabricio ; ed è 
la sola, di cui abbiamo annodino- 
scenza. Se avessimo potuto procu- 
rarci ([uellc, che saranno state pub- 
blicate in Germania, e l’opera iu 
cui egli slesso ha ragguagliato del- 
la sna propria vita, quest* articolo 
sarebbe stato meno imperfetto e 
più compiuto. Ci rimane a far co- 
noscere i numerosi scritti di F«- 
brioio : incomincercmo da quelli 
che sono relativi all’ entomologia : 
I. Systema entornologiae, Flenabnrg, 
1772, in 8.vo : tale libro contiene 
non solo l’esposizione dei caratteri 
essenziali delle classi e dei generi 
del nuovo sistema, cui l’autore vo- 
leva stabilire , ma altresì tutte le 
specie allora conosciute ; Il Genera 
insectorum, Chilonii ( Kiel ), 1 voi. 
in 8.vo, senza data e senza nome di 
stampatore; la prefazione Ita la da- 
ta del giorno 26 di dicembre 1 776. 
A tale esposizione partjcolarizza- 
ta delle classi e dei generi tiene 
dietro una Mantissa (oSnppletnep- 
1o) di specie novellamente scoper- 
te che fanno continuazione al Se- 
sterno ; ] 1 1 Pii ilosophia entomologica, 
Amburgo, in tì.vo, 1718: è tutta- 
via la miglior opera di tal genere; 
IV Species insectorum , ivi, 1 -*8 r, in 
8.vo, 2 voi. L’autore nella prela- 
zione confessa che non ha potuto 
discemere i caratteri generici del- 
la bocca d’un gran numero ili pic- 
cole specie nei generi delle falene, 
de'punteruoli. dei carabi, delle mo- 
sche. degl’icneumoni , dei tentre— 
di, ed invita gli entomologi ad oc- 
cuparsi di monografie su tali in- 
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setti . già s’ avvedeva come non ‘po- 
teva solo compiere l'edilizio, di cui 
non aveva che poste le basi ; V Man- 
tissa insectorum , llafniae (Copenha- 
gen ), 1787, in 8.vo, 2 voi. : è un 
supplemento all’opera preceden- 
te, pressoohè tanto voluminoso, 
quanto l’opera stessa; VI Naca in- 
ser.torum genera, nelle Memorie del- 
la hoc. di stor. natur. di Copenha- 
gen, tom. I. , prima parte: l’auto- 
re stallili sette generi nuovi in ta- 
le Memoria ; VII Entomologia si- 
stematica , Copenhagen, 1792 al 
171)6, 7 voi. in 8.vn , compresovi 
iln-iex al phabet'u-us ; ma i primi sei 
volumi non formano che quattro 
tomi, essendo il primo e l’ultimo 
divisi in due parti: tutte le Ape- 
eie» precedenti sono fuse in tale 
grami opera, in cui l’autore ha 
per la prima volta introdotto le 
classi dei Pinati, degli Odanoti e 
ilei Muoiali, cbjpprima erano unite 
iu una sola e medesima .masse sot- 
to il nome di Smistati, dimodoché 
egli metteva in ima stessa divisio- 
ne le api ed i porcellini terrestri , 
Y efemeri ed i ragni, I libelloli e 
le scolopendre ; Vili Supplemeutum 
entomolog'iae systemat'icae, Copenha- 
gen, 1798, in 8. so, con nuovi ge- 
neri e nuove specie in tutte le clas- 
si. Cantore ha pubblicato in ta- 
le opera un lavoro interamente 
nuovo sulla classe degli Agonali o 
Crostacei, cui lece scomparire dal 
suo sistema e che suddivise iu tre, 

1 Poligonali , i Kleistagnati e gli 
Exornati. Conviene aggiungere a 
tale volume un Index ulph ibeticus 
di cinquautadne pagine, che ven- 
ne alla luce soltanto un mino do- 
po, ivi, in 8.vo. Finalmente Fa- 
bricio volle rifondere altresì tutte 
le opere precedenti in i.na sola, 
pubblicando suecessivamento una 
Species jwr ogni classe d’insetti in 
particolare, e fece comparire : IX 
Systema Eleutherntorum, laici, 1801, 

2 voi. in 8.vo, con un Index, in 
stampato a Bruiiswik; X Systema 
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Rhyngolorum , Brunswick, i 8 o 3 , in 
8.vo, con un Index, in .}.to, pubbli- 
cato nel i 8 o 5 ; XI Sy^tema Pieznto- 
rttm , ivi , i8o4, in 8.vo, ed un In- 
dex in 4 »to; XII Systema Antliato- 
rum, ivi, i 8 o 5 , in 8.vo, ed un In- 
dex in 4 -to. La morie colse Fabri- 
ciò, quando aveva finito appena il 
primo volume del Sys terna Glossato- 
rum , il, quale non è conosci ulo die 
pel sunto di esso pubblicato da II- 
liger, e tale volume fu l'ultimo che 
scrisse sugl’insetti; XI 11 Descri- 
zione della Tipala sericea, e della 
sua larva, nella Raccolta della So- 
cietà degli scrutatori della natura, 
di Berlino, tomo V ; XIV De Sy$t *- 
matibus entomologici* , nella stessa 
Raccolta, Il parte, pag. 98. Il pro- 
fessore Giscke ba pubblicato, con 
la scorta delie note manoscritte di 
Fabricio e delle tue proprie, lo le- 
zioni di Linneo sull* ordine natu- 
rale delle piante, Amburgo, i rq2 , 
l voi. in o.vo; XV Considerazioni 
sulV ordine generale della natura , Am- 
burgo, 1781, in8.vo; XVI Trattato 
della cultura delle piante ad uso t lei 
coltivatori; XVII Osservazioni sul - 
V assideramento degli un’ima liylurant e 
V inverno, inserite nel nuovo Ma gozzi - 
no' di fisica e di storia naturuìe ( to- 
mo IX, part.IV,pag. 70-82); XV IIP 

Risultato delle lezioni sulla Storia na - 
turale , Kiel, i 8 o 4 , 1 voi. in 8.vo; 
XIX Sull' accrescimento della popo- 
lazione , particolarmente, iti Dani mar* 
ca. Tale opera cagionò una piccio- 
la guerra letteraria e fu criticata 
dn G. Bruyn, Ambrosio e due ano- 
nimi (Vedi in tale proposito, la Bi- 
blioteca statistica di IVIeusel ); XX 
Elementi d'economia politica a/l uso 
degli studiosi, Flensburgo, 1775, in 
8 .vo. L’autore pubblicò una nuo- 
va edizione di tale opera a Cope- 
nhagen, 1783, in 8.vo; XXI Noti- 
zie storiche <til commercio della Dani- 
marca, nel Giornale politico, in 85 . 
toni. II, pag. 5 oa- 5 i(i, 583 e \ 01; 
XXII Hvotì lestaaer Borgerdyd be- 
sparet (in clic consisto la virtù civi- 
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ca ? ), Coper.bageu, 1786, in 8.VO4 
di ttì pag.; XX 11 I Sulle finanze fi 
sul debito in Danimarca, inserita nel 
Magazzino di Kiel per Heinze, toni, 
li, pag. I-29, 1791 ; XXIV Raccol- 
ta di scritti sull amministrazione , 
Kiel, 1786, e 1790, a voi. in 8.vo. 
Fabricio lia riprodotto iu tali duo 
volumi tutti i suoi trattati staccati, 
pubblicati separatamente sull* e- 
cmnmiia politica, e ne ha aggiunto 
di nuovi sopra la mendicità, la salu- 
brità pubblica, ec.; XXV Sulle * icca— 
demie , particolarmente m DunimarcOy 
Copenhagen, 1796, in 8.vo. Nella 
relazione ili quest’opera v’è la 
iogra(ìa,cbo di aè ha fatto Fabri- 
cio Sembra clic Latrcille alla fino 
della sua notizia dica che ne aves- 
se composta una in danese, più e- 
ste*a , che rimase manoscritta ; 
XXVI Piaggio in Norvegia , Am- 
burgo, 1779, iti 8.vo. Ne comparve 
una traduzione francese per Mil- 
iti! p Winckler, t 8 o 5 , in 8.vo : 
XX \ II Lettene sopra Londra , Li- 
psia, t-H.J, in dvo ; XXVIII Lette- 
re in proposito d un viaggio fatto' in 
Ras sui, inserite nel Portafoglio sto- 
rico del 1780, tomo II, nudi. 1 1 © 
del 1787, tomo II, nutn. 4 * XXIX 
0 »*ervazìoni mineralogiche e tecnolo- 
giche, nell'opera di Ferbcr, intito- 
lata : Descrizione delle, fabbriche chi- 
miche osservate, durante un viaggiatiti 
diverse provincie d* Inghilterra , Hal- 
bersfaa, 1793, in 8.vo. Le ultime, 
i 5 opere sono in tedesco, eccetto il 
nutn. XXII, che è in danese; XXX 
Osservazioni sulla Danimarca, scritte 
in lingua inglese e pubblicate da 
Fin kerton, nella sua Geografia mo- 
dema, edizione del t So- , tomo 1., 
pag. 355 , e tomo 1., ediz. del t8i i , 
p. 3 Gz. , 

W— H. 

F.AERICV ( il padre Gahrtelv ), 
domenicano e'celcbre bibliografo., 
morto a Koma nel 1800, nacque, 
verso il 1 t ?. ‘" ij a s. Massiminn, pres- 
so Aix in Provenza. Entrò di buo- 
n’ora nell’ ordine di s. Domenico, 
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di cui vesti l’abito e lece la pro- 
fessione nella prefata ultima cit- 
tà. I suoi lumi e le sue virtù lo al- 
zarono presto alla dignità di pro- 
vinciale, per citi uopo gli fu di an- 
dare a Roma verso il 1760. Si pia- 
ceva molto de’mezzi, che qucll’il- 
lustre capitale offriva al suo amo- 
re per l' istruzione; ed i confratel- 
li, clie vi conobbe, lo ritennero nel- 
la casa.che vi avevano. Gli conferi- 
rono anzi l'uffizio di lettore in teo- 
logia : e siccome coltivava in pari 
tempo le belle lettere con distin- 
zione, l’ accademia degli Arcadi se 
l’aggregò. In breve per le suo va- 
ste cognizioni e jsel suo amore allo 
studio meritò d essere scelto tino 
dei dottori teologhi pclla famosa 
biblioteca di Cnsanata, lasciata nel 
1700 dal cardinale di tal nome ai 
domenicani del convento della Mi- 
nerva ( y. Casanata). Lavorò col 
p. Audifredi a farne quel magnifi- 
co catalogo, di cui duole che soli 
quattro volumi siano stati pubbli- 
cati { V. Acdifredi); e per cresce- 
re onore a tale opera il p. Audi- 
fredi, che ne compose la prefazio- 
ne, vi dichiarò la parte considera- 
bile, che il p. Fabricy aveva avuti 
in tale lavoro. Le Opere, che que- 
sti aveva pubblicate, allorché com- 
parve il terzo tomo di tale catalo- 
go, cioè nel 1788 , vi sono indicate 
nel modo seguente : I. Ricerche sul ■ 
l’epoca dell'equitazione e V uso dei 
carri equestri presso gli antichi, in 
cui mostra /’ incertezza de’ primi tem- 
pi storici dei popoli relativamente a 
tale data, a parti in un grosso voi. 
in 8.vo , Marsiglia ( Roma ), ( jfi 4 e 
I 1 1 Memorie per servire al! a Storia 
letteraria dei due PP. .Insaldi, deiPP. 
Ulamachi, Paluzzi, Richini e de Ru- 
beis ; con un’altra concernente le ope- 
re di Cornet e la spiegazione d' una 
legge di A/oiè, che divieta di far am- 
masso di cavalli, ec. : tali diversi o- 
puscoli sono stampati nel Dizionario 
unietnale delle scienze ecclesiastiche , 

del p. Richard, tomi V e VI; III 
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una Lettera, inserita nel domale 
ecclesia itico dell' abate Dinouart 
( novembre i^tiS), sull’ opera del 
p. M iniarli! : Ve unimabus in tornisi 
in situi Abrahae ante Chr'u/i mortem 
expertibus beatae visionili IV Dei Ti- 
toli primitivi della rivebizione, o Con- 
siderazioni critiche sulla purità e l'in- 
tegrità del testo originale dei Libri sa- 
cri dell’ antico Testamento , a tomi 
in 8 .vo. , Roma, iqq 3; opera im- 
portante, più celebre che tutte lo 
altre dello stesso autore; V Cerno- 
ris theologi Diatiibe qua bibliogra- 
pliiae antiquiiriue et sacrae critices 
capita aliquot illustrantur , Roma , 
1782, in 8 ,vo : si trova in seguito 
allo Specimen variorum lectionum sa- 
cri textus, ec. di G. B. de’ Rossi. 

G — rr. 

FABRINI ( Giovanni ), gram- 
matico italiano, nacque nel t 5 t(j, a 
Righine in Toscana, patria del ce- 
lebre Marsilio Ficino. (1) E 1 Fabri- 
ni che lo fa sapere in una sua ri* 
sposta ad un amico, il quale lo consi- 
gliava a togliere dal titolo dellesue 
opere le parole da Fighine, che vi 
metteva sempre, ed a mettervi sol- 
tanto fiorentinp per far credere che 
fosse nato a Firenze. » Io fo più 
i) conto, gli risposerei solo Marsi- 
» I io Ficino, che era di Fighine, che 
» di tutta la nobiltà di Firenze, 
» ec ”. Tale lettera è stampata iu 
seguito a’ suoi Conienti italiani so- 
pra Terenzio. Nel finirla dice: 
» Mio padre si chiamava Bernardo, 
li tiglio di Giuliano, figlio d’ Auto- 
si nio Fabrini da Fighine: donde 
ss sou’essi venuti? non ne so nulla. 
» Di ciò s’ informi chi ha menoaf- 
11 fari di me Fabrini fu chiamato 
nel 1 547 a Venezia dal senato per 
insegnare l’eloquenza ; egli vi pro- 
fessò per trciit’anui con sommo lu- 
stro ed ottenne i suoi emolumenti 
intieri per pensione alcuni anni 
prima che venisse a morte, la quale 

(1) Fighine si tempi ne, tri hs prodot- 
to il boti' Ingegno di Lorcnco Pignoni, eiicuio 
favoleggiatore. 
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ti fa succedere verso il ■ '180. Ila 
scritto le ,-eguenti opere : I. Una 
traduzione italiana dei discorsi lati* 
ni De instilatione renubticae,iìi Fran- 
cesco Patrizi di Siena, Venezia , 

Ì iresso i figli d’ Aldo, t545, in H.vo; 

I Della interpretazione della Lingua 
volgare e latina, dove si dichiara con 
regole generali l’una e V altra lingua , 
oc.. Roma, 1 544 > IH Teorica della 
Lingua, dove »’ Insegna con regole ge- 
nerali ed infallibili a trasmutare tutte 
le lingue nella lingua latina, Vene- 
zia, 1 "iti 5 ; I V II Terenzio latino, com- 
mentato in lirgua toscana e ridotto 
alla sua vera latinità, ec. , Venezia, 

1 548, in 4.to : il Coniente italiano è 
in margine del testo Ialino; la co- 
struzione è l'alta; ogni frase è spie- 
gala parola per parola, ed a tale 
spiegazione tengono dietro alcune 
note. Il doppio line dell’autore e- 
ra che il testo servisse per meglio 
intendere la lingua volgare <> che 
cjnelli, che non sapessero la lingua 
volgare, potessero con l’ajuto del 
fomento apprendere il latino. Il 
Trattalo della interpivtazione, cc. , 
sopraccitato al n.° a, è ristampalo 
alia fine del Terenzio. V Le'Opere 
il' Orano poeta lirico commentate in 
lingua volgare toscana, ec. Venezia, 
i5o5. L| ordine, che l’autore ha se- 
guito, e lo scopo che si projione so- 
no gli stessi che nel Coibento prece- 
dente; ma le spiegazioni sono più e- 
stese e megliosviluppate. Quantum 
que non dia ad Orazio elio il titolo 
di poeta lirico, nou ha commenta- 
to le odi soltanto, ma altresì le sa- 
tire, l’ epistole e I 1 arte poetica. VI. 
J.e op ere di Virgili» spiegate e cornea- 
tate in co/gare, ec. , Venezia, 1 hq-j. 
Calino) non è il soloautorc di que- 
st’ ultimo couiento, che è nellosles- 
so genere degli aln i due ; Carlo Ma 
latestH e Filippo Venuti di Corto- 
na, che professavano allora le belle 
lettere a Venezia, vi ebbero parte 
nnch’ essi. Questi tre (lomenti ven- 
nero ristampati più volte; le prime 
adizioni sono le più ricercate, per- 
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cliè furono fatte sotto la vigilanza 
dell’ autore. 

G— E. 

FABRIS(Ntcotò), valente mecca- 
nico d’Italia e prete dell’ Oratorio, 
mortosi 1 5 d’agosto ittot, a Cliiog- 
già dev’era nato nel i^Sp, incominciò 
primamente a lavorare con suo fra- 
tello, l'abate FiancescoFabris, me- 
no celebre di lui, all* esame ed al- 
l’ordimento in classi degli esseri 
marini del l’Adriatico. Lo si lidio del- 
le matematiche, cui frammischiava 
a tale lavoro, combinandosi col suo 
amore per la musica, gli fece fare 
si fatti progressi nella scienza teo- 
rica ed anche pratica di tale arte, 
elle meritò di essere consultato in 
molte discussioni, die vi avevano 
relazione. Inventò per l'armonica 
di Francklin un piano forte con un 
registro e tasti, come anche una ta- 
vola di progressioni armoniche per 
accordare prontamente e facilmen- 
te, sene’ aver bisogno di corista, gli 
stranienti a tastiera. Fra le altre 
non poco numerose invenzioni, che 
fece nello stesso genere, fu q iella 
d’ mi grawcembalo, mediante il 
quale le note percosse dai tasti era- 
no in pari tempo scritte da essi: 
spediente già tentato con alcun 
buon esito ( V. Engbamelle). Gli si 
deve altresì una macchinetta sem- 
plice molto, per le inolio della qua- 
le ima mano di legno batteva ogni 
maniera di misure. Il suo talento 
in meccanica non si limitò alle co- 
se musicali: immaginò un genere 
di botte, nel quale l'aria non poteva 
introdursi di mano in mano che si 
vuotava, perchè la sua cavità dimi- 
nuiva nella stessa proporzione che 
il vino che vi era contenuto. Trovò 
il mezzo di scrivere tanto presto, 
quanto la parola più rapida, senza 
abbreviazione e senza cancellatura. 
Laricerrndel moto perpetno lo ten- 
ne occupato ; ed immaginò, per tro- 
varlo, una specie di pendulo senza 
ruote, senza contrappesi : il solo arti- 
fiziodella calamita n’era il motore, 
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Cosfrusse altresì un orologio che 
marcavo, nell» più esalta relazio- 
ne, le ore italiane n le ore fran- 
cesi, coi minuti e eoi secondi ri- 
spettivi ; gli equinozi ed i solstizi ** 
erano del pari indicati. La sua in- 
clinazione naturale per la mecca- 
nica non lo distolse però dagli atu- 
dj teologici. I suoi superiori lo giu- 
dicarono degno d’ insegnare ai gio- 
vani allievi della Congregazione: 
il vescovo di Chioggia lo scelse pel 
auo consigliere, e predicò anche con 
buon successo la religione, cui pra- 
ticava esattamente. — Suo fratello 
maggiore, Giuseppe Fabris, medi- 
co. fu il primo a uielteie iu siste- 
ma la botanica delta sua patria ed 
a diffonderne la conoscenza d’ac- 
cordo col suo compatriotta Barto- 
lomeo Bnttari. 

G— tv. 

FABRIZI (Cario) ginreconsul- 
to, nato in Udine nel 1709, studiò 
nell’ università di Padova con gran- 
de onore e vi si dottorò in diritto. 
Tornò poscia in patria, dove in con- 
siderazione de’ suoi talenti allìdate 
gli vennero differenti cariche pub 
bliebe. L’obbligo, in cuisi trovò di 
far ricerche negli archi rj di Udi- 
ne, lo indusse a porli in ordine e 
ad estrarre dai titoli, eh’ essi rac- 
chiudono, qne’che concernono più 
specialmente la storia del Frinii. 
Si accingeva a mettere in luce il 
rcsultatodel suo lavoro, quando mo- 
rì nel 1773. I manoscritti di Fahri- 
zi formano molti volumi in loglio. 
Ne furono tratte due Dissertazioni, 
che vennero stampate, l’una: Del- 
V Interesse del daruiro nel Friuli nel 
secolo XIV’; l’altra: Dell' antica Mo- 
neta di tnl paese. Fabrizi era mem- 
bro dell’accademia di Udine e di 
molte altre dotte società dell' Ita- 
lia. 

W— s. 

FABRIZIO (Cajo), sopranno- 
minato Z-usvino, prechè aveva gli oc- 
chi piccoli, uno de’ più valenti ge- 
nerali dell’ antica Ruma, c noti me- 
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no celebre pel suo disinteresse, eli a 
pel suo valore. Fu creato couso! e 
nel 471, ( a8a anni av. G. — G'. j, 'ri- 
portò grandi vantaggi sopra i San- 
niti, i ISrti/.j evi i Lucani gli obbli- 
gò alevare l’assedio di 'Furio e fe- 
ce su essi tin bottino si considera- 
bile che, dopo rimborsate le spese 
della guerra e ricompensali i suoi 
soldati, gli restii una somma di 
quattrocento talenti, cui lece ver- 
sare nel tesoro pubblico il giorno 
del suo trionfo. 1 deputati dei San- 
atili, che si erano recati a Roma per 
trattare della pace, andaronoa rin- 
graziare Fabrizio de' buoni uttìzj, 
di clic egli giovato gli aveva nel se- 
nato, e vedendo che mancava delle 
più necessarie masserizie, gli pro- 
fersero una somma perché se le pro- 
cacciasse. Fabrizio avendo steso le 
inani sulle differenti parti del suo 
corpo, rispose: Fintantoché potrò 
comandare alle rose che Ito toccate, 
nulla mi mancherà ; perciò non a- 
\endo niun bisogno di danaro, mi 
asterrò dal riceverne da coloro, dei 
quali so che ne hanno bisogno. P. 
Val. Lerijto, uno de’ suoi successo- 
ri nel consolato, essendo stato dis- 
fatto da Pirro l’anno 473 (z8o), Fa- 
brizio fu inviato a quel principe 
per trattare del cambio o ilei riscat- 
to de’ prigionieri. Pirro sorpreso citò 
un sì grande capitano gli compa- 
risse dinanzi con vesti, (Tieni pare- 
va che annunziassero povertà, gli 
fece esibizioni di dauaro, ma Fa- 
brizio non volle accettarne. Un 
giorno eh’ era assiso a Ila mensa di 
Pirro, udì Cinca spiegare la filoso- 
fia d’ Epicuro, assicurando che con- 
sisteva nella voluttà e nuli’ indif- 
ferenza sulla religione. ( Fi Ertov- 
no ). v Faccia il cielo, egli disse, che 
» Pirro ed i Sanniti si prcudano di 
>s grand’amore a tale filosofìa, meli- 
li tre hanno la guerra col popolo 
1* romano ”. Un’altra volta Pirro, 
incantato della saggezza di Fabri- 
zio, l’esortava a rimanere pressodi 
lui, promettendogli il prima luogo 
so 
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nel consiglio c nell’esercito. Non 
è. gli disse Fabrizio, menomamen- 
te del vostro interesse d’ avermi 
presso a voi; poiché quelli, che vi 
onorano e che vi ammirano, vorreb- 
bero avermi per re ove conoscesse- 
ro quel ch’io so fare. Il principe 
iiou lu offeso da tale arditezza e 
er lo contrario gli accordò la li- 
rrtà dei prigionieri romani allo 
condizioni, rhe aveva proposte. Fa- 
brizio fu eletto una seconda volta 
console l' anno 4?5 ( a ^8 ) con Emi- 
lio Papo, cui aveva già avuto per 
collega. Informalo che il medico «li 
Pirro si era offerto di avvelenarlo, 
mediante una somma di danaro, ne 
fere avvertito esso principe, pren- 
di orlo precauzioni perche ignoras- 
se dumie venisse tale avviso; ma 
Pino indovinò che partiva da Fa- 
brizio. Poco «topo fu combattuta la 
battaglia d’ Ascolo, di cui l'esito 
fu sì incerto che i Romani non o- 
snrono attribuirsi la vittoria, e Pir- 
ro abbandoni) l’ Italia sotto colore 
d’andare in soccorso de’ Siciliani. 
L’ anno 478 ( 275 | Fabrizio fu crea- 
to censore e gli fu aggiunto Enii- 
J10 Papo, due volte suo collega nel 
consolato. Egli si mostrò sì severo 
per l : esecuzione delle leggi sun- 
tuarie, clic fece cas-are il senatore 
Cornelio Rufino, perché si era tro- 
vato in casa sua vasellame d' argon 
to del peso di dieci libbre. In un 
tempoarduo aveva broglialo il con- 
solato per lo stesso Rufino, gran ca- 
pitano, ma avaro. Richiesto della 
ragione, dis-e che voleva piuttosto 
essere depredato, che venduto. Fa- 
brizio, per testimonianza di Plinio 
il vecchio, altri arredi d’ argeulo 
non aveva che una tazza ed nna 
saliera; viveva dei legnmi, che gli 
prodnceva un picciolo podere, cui 
coltivava con le proprie mani :mo l 
si povero che Instato fu obbligato 
di dotare sua figlia. Cicerone osser- 
va che. per istima alla sna virtii, 
fu dispensato dalla legge che proi- 
biva le tumulazioni nell’ interno 
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della città. In bocca a Fabrizio ti* 
G. G. Rousseau posta la magnifi- 
ca prosopopea che temibili la prima 
parte del svio di-corso sulla que- 
stione : w Se le arti hanno con tri- 
vi Imito ad ingentilire i costumi 

W— s. 

F \BRIZIO — VFJENTO, auto- 
re latino, fu accusai» d'avere com- 
posto. sotto il titoio di Mio Codicil- 
lo, satire mordacissime contro i se- 
natori ed i sacerdoti. Tazio Gemi- 
no, suo denunziatorn, aggiungeva 
che si era vantato d’avere abbastan- 
za credito presso all’ imperatore per 
impiegare differenti persone. Que- 
st’nltimo motivo indusse Nerone ad 
evocare la causa ed a trattarla egli 
stesso. Vejento,couvintodei delitti 
che gli si rimproveravano, fu ban- 
dito dall' Italia, e le tue satire veu* 
nero pubblicamente abbruciate . 
Tacito osserva che gli Scritti di Ve- 
jento, ricercati con tant’ avidità, 
finché la lettura ne fu proibita, 
caddero nell’obblio, tostoché si po- 
terono avere senza pericolo. Fabri- 
zio ritornò a Roma dopo la morto 
di Nerone, ed ottenne una magi- 
stratura di pretore. Giusto — Lipsio 
dice conte ftt desso quegli, che iu 
una festa data al popolo ebbe l’ i- 
dea di far comparire in mezzo al 
circo un gran numero di carretti 
tirati da cani. Viveva ancora sotto 
Domiziano e pervenne, dicesi, per 
le site vili delazioni ad un alto 
grado di potenza sotto quel prin- 
cipe sospettoso. 

W— s. 

FABRIZIO ( Girolamo ), so- 
prannominato <T Acquapemlente , 
perchè venne al mondo in tale cit- 
tà vescovile d’Italia, nel 1537. I 
suoi parenti, di poche fortune, vol- 
lero però «lare al loro figlio nn’e- 
ducazione eccellente. Lo inviaro- 
no a Padova, ed il giovane Fabri- 
zio vi trovò presto protettori po- 
lenti elio si piacquero di coltivare 
{efebei sue disposizioni. Poich’eb- 
be terminato il corso di filosofia, la 
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medicina divenne l’oggetto specia- 
le de’ suoi studj. Ebbe per guida 
in quell’ aringo l'illustre Fai lop- 
pio, di cui fu il più celebre disce- 
polo ed il degno successore. Di fat- 
to quel dotto prolessore dell’ uni- 
veriilà di Padova essendo morto 
nel i56a, Fabrizio in età di venti- 
cinque anni l'u da prima destina- 
to a lare semplicemente le dimo- 
strazioni anatomiche. Egli eserci- 
tò tale incarico con tanta maestria, 
elio fu solennemente scelto nel 
i5(>5 per tenere la cattedra di chi- 
rurgia; quella d’anatomia, che fin 
allora n’ era soltanto considerata 
come una dipendenza, e, per cosi 
dire, un accessorio, fu dichiarata 
primaria in favore di Fabrizio, al 
quale assegnali vennero . emolu- 
menti considerabili ed in alcuna 
guisa prodigiosi. A tali ricompen- 
se pecuniarie i senatori di Vene- 
zia aggiunsero le più brillanti di- 
gnità. Accordarono a Fabrizio pri- 
vilegj non meno abusivi, che lu- 
singhieri; gli decretarono la prece- 
denza sui professori di filosofia, lo 
crearono cittadino di Padova, gli 
eressero una statua, lo gratificaro- 
no d’una catena d’oro, gli conferi- 
rono il titolo di cavaliere di s. Mar- 
co, fecero costruire per le sue le- 
zioni un superbo teatro anatomi- 
co, gli assegnarono un riposo ono- 
revolissimo, col diritto di scegliersi 
il suo supplente. Fubririo eserci- 
tava la sua professione con molta 
nobiltà e raro disinteresse. Le per- 
sone d’alta portata, che gli doveva- 
no la loro guarigione, sostituivano 
ricchi presenti al salario, cui rifiu- 
tava esso medico generoso. Fabri- 
zio raccolse tali presenti in un ga- 
binetto, del quale fece iscrivere 
sulla porla : Lucri neglecit lucrum. 
Possedeva una fa lla « asa di cam- 
pagna. situatu sulle live delizioso! 
deila Brenta e che viene indicata 
ancora talvolta col nome della Mori- 
tagliuola il’ Acquapendente. Ivi, sano 
di corpo « di rnentg, colmato di 
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ricchezze, generalmente stimalo, 
circondalo da una luminosa ripu- 
tazione, egli si proponeva di con- 
durre una felice vecchiezza . Le 
sue speranze furono crudelmente 
deluse; il sno riposo fu turbato 
dall’invidia e dalla più nera in- 
gratitudine. Si afferma che fu ob- 
bligato di adoperare il ferro ad al- 
tri usi che nelle incisioni o nelle o- 
peraziuni, chirurgiche. Alenili suoi 
parenti, sui quali non aveva ces- 
sato di spandere benefi/j, tradiro- 
no indegnamente la sua confiden- 
za e caddero anzi in sospetto d’ave- 
re abbreviato i suoi giorni col ve- 
leno. Egli tocca avevo l'età di 8 a 
anni, allorché peri pressoché im- 
provvisamente, colto da vomiti, ai 
ai di maggio 1619 , lasciando a sua 
ni |mt c una facoltà di (lugenlomi- 
la ducati ed alla repubblica lette- 
raria opere immortali : I. De vi- 
sione, voce, auditu, Venezia, itioó, in 
logl. , lig, , Padovaj if>o5 ; Frane- 
forte, ibofi , l6i5; II De formato 
fvetu Llier, Venezia, iboo, in fogl. 
fig., ivi, itjao: in tale opera im- 
portante l'anatomia dell’uomo ò 
illustrata da quella degli animali ; 
IH De venarum ostiolis . Padova, 
i(io5, in IbgL , fig. , ivi, 1 6 zS : l’au- 
tore descrive brevemente e con 
candore la sua scoperta delle val- 
vole situate nell'interno delle ve- 
ne. Haller, sempre dotto, ma tal- 
volta ingiusto, specialmente in ri- 
guardo a Fabrizio, e per motivi, 
cui sarebbe pressoché vergognoso 
di riferire, Haller cerca di spoglia- 
re il professore di Padova in favo- 
re di Giovanni Battista Cenoni, il 
(piale aveva, dicesi, scoperto nel 
■ fi 47 le valvole della vena aziga . 
Altri sostengono che doveva a Pao- 
lo Sarpi la conoscenza di tali ojtio- 
le ; i pii» s'accordami in dire eli’ e- 

? ;li non aveva nessuna nozione della 
oro utilità: nnlladimeno egli ri- 
pete più volte di' esse sono de- 
stinate a moderare I’ impeto del 
sangue « elle (iiiuiniii*o»w> la 
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freqnenza delle varici. Sarebbe da 
Inferirne cheFabri/.io ha dimostra- 
lo le leggi della circolazione, sicco- 
me certi entusiasii b.umo preteso? 
No. per certo; ma ugualmente è 
ingiusto raffermare ch’egli abbia 
compiutamente ignorato la destina- 
7.ione delle valvole venose; IV 7 De 
Jacutione et ejts ins’rum*ntir, Vene- 
yia, i 6 o 5 , in bg- Si narra che 
l'autore vide in un giorno dell an- 
no 1 588 tutti i Tedeschi abbando- 
nare la sua scuola, perchè deride- 
rà la loro maniera di pronunziare; 
V De brutorum loquela , Padova , 
j 6 o 5 , in fogl.; ivi, i 6 a 5 . Benché 
tale opuscolo non manchi d* inte- 
resse, non fi vorrà cercarvi le stes- 
se grazie, che in quello di Bou- 
gennt: l’uno è una dissertazione 
fìsiologico-grammaticale , T altro 
un diverti mento filosofico; VI De 
muse uli artificio ac ossi tini dearticu - 
lationibns , Vicenza, i 6 i 4 > ln 4 *°i 
VII De mota lavali animaliurn se — 
cunclum totani, Padoia, 1618, in 
if.to : tali (lue opere Fermai») un 
trattato di dinamica animale. L’au- 
tore esamina c deacrive con una 
cura scrupolosa I’ andare dell’ uo- 
mo, il Correre de' quadrupedi, il 
-volare degli uccelli, lo strisciare 
dei serpenti, il nuotare dei pesci; 
VII! De reipiratione et. ejut instru- 
mentis libri duo, Padova, i 6 i 5 , in 
/j.tO; IX Dogala, vini riculo. inte- 
stini i, Padova, 1G18, in 4 -to. L’ n- 
uione di tali frammenti diversi for- 
ma una Raccolta preziosa, stampa- 
ta per cura e con una prefazione 
di Giovanni Bohn, solfo questo ti- 
tolo : opera omnia anatomica phy - 
sioìopice, haclt nut varili Uscii oc for- 
mio edita, nurse vero certo ordine di- 

f eita, et ist unum, columen redacta, 
•ipsia, 1687 , in fogl. fig. Viene 

£ referita l'edizione, pubblicata a 
eida, nel 1738. nella stessa forma 
e col uiedesimoititolo, da Bernardo- 
Sifredo Albino, else aggiunse la 
vita dell’ autore e ristabilì le pre- 
fazioni particolari, cui Bolli» aveva 
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male a proposito soppresse. Le le- 
zioni chirurgiche di Fabrizio, fre- 
quentate da numeroso concorso di 
uditori di tutte le nazioni, furono 
avidamente raccolte e pubblica- 
te primamente da Giovanni Hart- 
mann Beyer col titolo di Penta— 
teurhut chirurgica! , Franeforte , 
■ 5 <|i, in 8.vo, ivi, 1G04. L’autore, 
malcontento di tale edizione difet- 
tosa, ne pubblicò egli stesso una 
piu compiuta a Padova, nel 1617, 
in fogl. fig Sarebbe poi superfluo 
non meno che fastidioso i| nume- 
rare le moltiplici ri-tauipe che suc- 
cessero le une alia altre con rapi- 
dità: basti il dire che una delle 
più stimate è la ventesimaquinta, 
intitolala : Opere chirurgica, in pen- 
tateuchum et operationes chirurgica s 
diitinrta .Padova, ititìtj, in fogl fig. , 
preceduta da una breve notizia bio- 
grafica, estratta da Totnasiui. Tra 
le versioni numerose di tuie Trat- 
tato chirurgico se ne distingue li- 
na italiana, dovuta a Severino, Pa- 
dova, 1671. in fogl.: due tedesche, 
la prima di (jffenbach, Francfor- 
te. i 6 o 5 ; la seconda di Scnltet, No 
rimberga, 1671; molto francesi, 
ltonen. 16)8, Lione, 1870, ec. Tut- 
ti gli Scritti di Fabrizio sono' vera- 
mente classici e giustificano pie- 
namente la loro grande rinoman- 
za. Se l'autore non ha incomin- 
ciato che tardi a pubblicarli, è 
perché voleva dar loro la perfezio- 
ne necessaria; ed è strano il senti- 
re che Conring attribuisca tale lo- 
devole indugio alla debolezza di 
Fabrizio nella letteratura latina: 
debolezza che secondo il critico 
tedesco è assai comune presso 
gl Italiani. Coloro, che leggeranno 
attentamente le Opere di questo 
professore illustre, troveranno per 
lo contrario il suo stile puro ed 
anche elegante; scorgeranno al- 
tresì come la lingua d’ Ippocrate 
non gli era meno famigliare, che 
quella di Gelso ; da ultimo ammi- 
reranno la regolarità del disegno, 
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tni ha seguito, il inficilo chiaro e 
luminosa, da cui non ,-i è mai sco- 
llalo. Fu taccialo questo grande 
chirurgo di troppa timide?. za nel- 
r esercizio dell’ arte sua, e nulla- 
dimeno lo leggiamo praticare e 
perfezionare il trapano, adoprare 
con pari arditezza e maestria il 
gamtnautte, l’ago, il trocarre, il 
rastiatojo ed anche il ferro roven- 
te, che che ne dica Severino. Hal- 
ler, il quale non logindica certa- 
mente con benevolenza, è forzato 
a fargli giustizia intorno a questi 
diversi punti. Il luogo, cui deve oc- 
cupare Fabrizio d’ Acquapendente 
è oggigiorno irrevocabilmente fissa- 
to. Riguardato, a giusto titolo, co- 
me uno de’ più degli ornamenti 
dell’università di Padova, va an- 
noverato tra i buoni Scrittori, i 

f iiù famosi Noloniisti ed i più ce- 
ebri Chirurghi del XVI secolo. 

c. 

FABHONI (A-ncelo), celebre 
biografo italiano del XVIII seco- 
lo, vnolsi per tale titolo collocare 
in distinta sede in un’opera come 
la nostra. Nacque ai - di settem- 
bre i -aa a Marradi, in quella par- 
ie della Romagna, che fino dal XV 
secolo è unita al granducato di To- 
scana. La sua famiglia vi era stala 
ricca e potente, ma la fortuna di 
suo padre era limitata, ed egli era 
l’ultimo di n figli. Dopo alcuni 
stndj, fatti in patria, ottenne nel 
1750 a Roma un posto nel collegio, 
Bandinella fondalo da un formijo, 
di tal nome, per l'eil orazione d’un 
certo numero di giovani Toscani. 
Gli allievi di e-»o collegio erano 
ammessi alle scuole di quello do* 
Gemiti . Fabroni frequentò due 
corsi di rettorica, I’ uno la matti- 
na, l’altro la sera. Il suo professo- 
re della sera era eccellente, quella 
della mattina era il più inetto dei 
professori ; dava talvolta per lavo- 
ro a’suoi scolari una di quelle bre- 
vi antifone, clic la Chiesa canta nel- 
lo feste dei Sauti. Fabroni volle 
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piuttosto essere tenuto dappoco 
presso un tale maestro, che tarsi 
distinguerò in si fatto genere di 
composizioni; ma avendo trovato, 
nella classe della sera, P ore ; «ioni» 
di lare un discorso latino rontro i 
plagiarj, che si fanno mia riputa- 
zione a «pe.-e degli nutori, cui Imn- 
no mosso a ruba, tale discorso in- 
contrò nel collegio l'approvazione 
generale e diede granili speranze 
del suo autore. Si trovava a Roma 
da tré anni ed aveva, fino dal primo 
anno, perduto suo padre, che I’ a- 
veva lasciato senza beni di fortu- 
na. Aveva studiato la logica, la fi- 
sica, la metafisica, la geometria, e 
sentiva la necessità d’applicarsi ad 
utili occupazioni, allorché fu pre- 
sentato al prelato Bottari. vecchio 
maninconinso e severo, elle gli fece 
però un’assai favorevole accoglien- 
za Fu anzi concertato tra essi, po- 
co tempo dopo, che Fabroni adem- 
pirebbe per esso le funzioni d’un 
canonicato di S. |J Maria in trnnste- 
r ere. Bottari era nno de’ sostegni 
del partito giansenista ; per piacer- 
gli Fabroni si mise a studiare la 
teologia ed a tradurre in italiano 
opere francesi, siccome la Prepara- 
zione alla morte, del P. Ouesnet, i 
Principi e le regole della Vita cri- 
stiana, di Le Tonrnenx, e le Mas- 
sime, della marchesa di Sablé . que- 
st' ultima opera era corredata 
d’ ampli commenti. Esse compar- 
vero tutte e tre presso Fagliarmi, 
che era librajo ordinario della set- 
ta: in tal guisa un allievo dei Ge- 
suiti militò primieramente sotto la 
bandiera di Giansenio. Osservò in 
breve che i libri, che meglio riu- 
scivano a Roma, erano scritti in la- 
tino: egli si era abituato fino da 
giovane a scriverò elegantemente 
in quella lingua: la prima opeift 
latina, che pubblicò, fu una Vita 
del papa Clemente XII : essa è as- 
sai mediocre, tranne lo stile; ma 
sarehhe difficile di giudicarmi più 
severamente che uuu la giudicasse 
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egli stesso. Il cardinale Neri Cor- 
nili ne Fu però m soddisfatto, che 
sostenne le spese della stampa e 
ricompensò inoltre magnificamen- 
te Fabroni. Poco tempo dopo fu 
scelto dai maestro del sacro palaz- 
zo per recitare al cospetto di Be- 
nedetto XV nella cappella ponti- 
ficia un discorso latino sull’Ascen- 
sione; il papa, a cui lo presentò, 
accolse tale omaggio con partico- 
lare bontà e colse, poco tempo do- 

Ì io, l’occasione di fargli del bene, 
^a principessa Camilla Rospiglio- 
si aveva lasciato, morendo, una some 
ma di danaro che dovei a andar di 
visa tra alcuni giovani, ai quali era 
imposto per condizione d’ essere 
cittadini di Pisa, di studiare la 
giurisprudenza e di aver preso 
tutti i loro gradi accademici iu 
quella facoltà. Gli antenati di Fa- 
lconi erano stati ammessi, fin dal 
princìpio del XVII secolo, fra i 
patrizj di Pisa; egli aveva studia- 
to il diritto a Cesena e si era sta- 
to dottorato; alla fine, da molti 
anni, accoppiava lo studio delle 
leggi a quello della teologia; chie- 
deva dunque d’aver parte ai lega- 
ti della principessa ; egli provava 
per parte della famiglia dei rifiu- 
ti, cui Benedetto XIV fece cessa- 
re, dicendo solamente che deside- 
rava non gli fosse usata ingiusti- 
zia. Fabroni potè allora vivere con 
più agiatezza e si lasciò per alcuni 
anni trarre nelle dissipazioni del 
bel mondo, senza però interrom- 
pere i suoi studj, nè perdere 1’ a- 
more de’ buoni costumi. La giu- 
risprudenza ecclesiastica era sem- 
pre l’oggetto particolare de’ suoi 
lavori; studiava soprattutto a fon- 
do il jas eccitila stic, uni di Van E- 
apen; ristringeva o allargava il te- 
go di esso autore e vi faceva ag- 
giunte e note ; da ultimo aveva fat- 
to sopra tale libro un nuovo libro 
che avrebbe potuto essere utile per 
lo studio di quella parte del di- 
ritto, ma non lo ha pubblicato e 
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non vi ha mai dato l'ultima matte. 
In capo ad otto anni, termine, in 
cui spirava il benefizio dei Rospi- 
gliosi, cessò alla fine tale genere 
di studj. cui fatti non aveia rim 
per convenienza a per progetto, e 
si applicò interamente alle belle 
lettere. Recitò, in latino, nella chie- 
sa di Santa Maria l’orazione fu- 
nebre del pretendente Giacomo 
Stuart; il cardinale d’York, figlio 
di esso principe, presente a tale 
ceremouia, fu commosso fino alle 
lagrime e testificò con un presente 
considerabile la sua soddisfazione 
all'oratore. Fu in quel torno che 
Fabroni divisò di scrivere in lati- 
no te Vite dei dotti Italiani, che 
hanno fiorito nel XVII e XVIII 
secolo, e tale opera divenne fin da 
quel itmincnto il principale og- 
getto delle tue ricerche, de’suoi la- 
vori, ed ha più d’ogni altra contri- 
buito alla sita riputazione. Ne pub- 
blicò il primo volume nel 1706; 
aveva dato in luce, poco tempo pri- 
ma, una traduzione italiana dei 
Dialoghi di Focione, dell’ab. de Ma- 
bly. Tale pubblicazione non fu 
generalmente approvata; a Vene- 
zia soprattutto alcuni patrizj ri- 
guardarono l’austerità dei costu- 
mi, raccomandata alle repubbli- 
che da Focione, come una censura 
della licenza, che il senato era ac- 
cusato di autorizzare tra il popolo 
per distrarlo e tenerlo soggetto. 
Vollero far censurare 1 ’ opera e 
proibire la traduzione , ma la par- 
te più saggia del senato biasimò 
tale rigore e permise cho se ne fa- 
cesse a Venezia una seconda edi- 
zione. Intanto l’ ammirazione di 
Fabroni per un filosolo, che inse- 

§ na va cose, che a Roma (1), sccon- 
o lesile proprie parole, s’ignorano 
o si dispreizano -, la sua ripugnanza 
alle pratiche ed alle condiscen- 
denza! che conducono agli onori, e 

(l) Sed haec R onta» aut ignorantur aut 
e onttmnunrur. ( Vita di Fabroni, •crina da ev 
*o mcd.èiiao). 
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finalmente, se lo dobbiamo credere, 
riunii inizia dei Gesuiti, a cui le sue 
relazioni con Bottari lo rendevano 
sospetto; Sali caiire tutte s’oppo- 
nevano al suo aianzamento e lo 
allontanavano dal cammino della 
fortuna: si arrese da nltimo al* 
le istanze d’ amici potenti, che lo 
chiamavano a Firenze ; egli ri si 
recò nel 1^07 ed il granduca Leo- 
poldo “li conferì, siccome .li si a- 
veva fatto spelare, la carica ili prio- 
re del rapitolo della basilica di 
S. Lorenzo. Divise il suo tempo 
tra le funzioni religiose di tale uf- 
fizio, cui adempieva con molta e- 
suttezza, ed i suoi lavori ietterarj, 
che divennero il solo suo diverti- 
mento, avendo fin d’ allora rinun- 
ziato, tranne la musica, ai piaceri 
del mondo, che consumavano a Ro- 
ma mia parte del suo teni|>o. Due 
anni dopo ni tenne un permesso di 
andare a Roma a rivedete i suoi 
amici. Clemente XiV (Ganganel- 
li ), cui aveva contato altra volta 
tra' suoi protettori e eli' era stato 
assunto al ponti cato, gli fece il 
più grazioso arcoglimento, lo creò, 
pressoché suo mal grado, uno de’ 
prelati della camera pontificia e 
fece, per fermarlo a Roma, i più 
grandi sforzi; ma Fabroui, affezio- 
nato per riconoscenza al granduca, 
che lo aveva altresì creato provve- 
ditore dell’ università di Pisa e 
priore dell’ordine di Santo Stefa- 
no, seppe resistere alle prolerte eil 
allo istanze del papa, di cui sulle 
promesse fa altronde capire abba- 
stanza chiaramente che non biso- 
gnava sempre fidare. Poich’ ebbe 
tatto un viaggio a Napoli , dove 
fu ricevuto con bontà dalla re- 
gina e ben veduto dai letterati 
e dai dotti, ritornò direttamente a 
Firenze. Approfittò del suo credilo 
presso il granduca per ottenere la 
permissione di estrarre dagli ar- 
chivj de’ medici parecchie lettere 
di dotti del XVII secolo, indiriz- 
zate al cardinale Leopoldo da Me- 
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dici, cui pubblicò in due rollimi e 
che spargono di molta luco la sto- 
ria Ictteraiia di quel tempo. In- 
dusse un certo numero di dotti ad 
intraprendere con lui il giornale 
de’ Letterali di Pisa, di che fecero 
comparire ogii’aiiuo quattro volu- 
mi e de’ quali faceva egli stesso 
una gran parte. Tale impresa gli 
apporto un soprappiù di lavoro, so- 
vente eccessivo, e gli attiro, come 
sempre accade, molli disgusti; ma 
la sostenne con coraggio e spin- 
se fino a centodue voltimi la rac- 
colta di esso giornale. In mezzo ai 
lavori, di cui era orcupato, riseppe 
che il granduca l’aveva scelto per 
precettore de’ suoi figli. Egli temè 
che sì fatto favore non deslassecon- 
tro di lui l’invidia; e, non poten- 
do sottrarsi al giogo onorevole, che 
gli era imposto, tenne di doversi 
allontanare da Firenze fino al mo- 
mento, in cui avrebbe duv uto assu- 
mere le funzioni della -uà desti- 
nazione. Chiese pertanto il per- 
messo di viaggiare: il granduca non 
solo glielo permise, ma gli fece con- 
tare dal tesoro dell’ ordine di San- 
to Stefano la somma necessaria pel 
suo viaggio. Fabroui si recò a Pa- 
rigi, virfece una dimora non poco 
lunga, passò nell’ Inghilterra, dove 
non restò che quattro mesi, e ritor- 
nò in Francia. A Londra, come a 
Parigi, vide quanti vi erano di più 
elevati pel grado e di pili distinti 
nelle scienze, nelle lettere e nelle 
arti: ma poueva una grande diffe- 
renza tra il carattere e la maniera 
di vivere delle due nazioni, e tut- 
te le sue preferenze erano in (avo- 
le de’ Francesi. Ritornò in Tosca- 
na nella state del 1775; il gran- 
duca aveva mutato avviso circa l’e- 
ducazione de’ suoi figli: qualun- 
que uè fosse la causa, Fabroni eb- 
be a rallegrarsene, e si trovo for- 
tunato di conservare la sua inde- 
pendenza. La sua Raccolta biogra- 
fica divenne piucrlie mai il predi- 
letto suo lavoro Ritoccò, aumentò 
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a pubblico «li nuovo cinque. vo- 
lumi di Vite, die erano già com- 
parsi ; ne aggiunse di nuove, che 
successero rat» i ciani eni e leune alle 
altre. Alla fine lormò il progetto 
di striveie independentt mente da 
tale Raccolta la vita di tre gran- 
di nomini (he hanno l'ondato la 
gloria e I* elevazione «Iella ca.-a de 
Medici, lu cominciò da Lorenzo il 
Magnifico, risalì poscia a suo avo- 
lo, Cosimo il Seniore, padre della 
patria e ridiscesca suo figlio, il pa- 
pa Leon** X, ma soltanto oti* anni 
dopocli* ebbe pubblicato la vita di 
Co." imo. In tale intervallo lece un 
viaggio in Alemagna, visitò Vien- 
na, Dresda, Berlino, vide i grandi, 
i dotti, le accademie, e fu. come ri* 
lornò, nel r-qi, consigliato di scri- 
vere la storia dell* università di Pi- 
sa. Ne pubblicò tre volumi in me- 
no di quattro anni, senza inter- 
rompere le sne Vite dei dotti, nè la 
composizione della sua Vita di Leo- 
ne X, ni d giornale. Continuò que- 
st* ultima opera fino al primo iu- 
gie.-so de Fmncesi in Italia (i 796), 
ebe ititi truppe le comunicazioni 
tra la Toscana, la Lombardia, Ve- 
nezia e molli altri stati, coi quali 
aveva d* uopo di corris|»oiidere per 
alimentale il suo giornale. Gli al- 
tri suoi lavori ehbeio a soffrite an- 
eli’ essi per le pubbliche circostan- 
ze. tuttavia a I ucca, dove andò a 
passare due mesi, nel 1800, scrisse 
ancora I»* Vite di due dotti (Z?tce- 
rini e Tabu frani ); ma vi senti i pri- 
mi attacchi de* dolori della gotta, 
clic; si accrebbero io breve a tale 
d’ interdirgli ogni maniera di lavo- 
ro. Allorché gli lasciavano alcuna 
tregua, ritornava agli oggetti abi- 
tuali de* suoi stndj ; ma nel 1801 
avvenne in esso un cangiamento di 
gusti c di volontà; disse addio alle 
occupazioni letterarie, e dandosi 
con esclusiva a quelle che avevano 
per oggetto la religione, non iscris- ( 
se più che opere di devozione, sic- 
come per la Fetta di Natale nel 


FAB 

1801, per la Madonna del Buon Soc» 
corso , nel i 8 o 5 . In quest* uitima e- 
poca della sua vita si rimprovera- 
va alcune leggerezze ed alcuni 
traili di passione clic gli erano 
sfuggiti ue’snoi scritti; >i pentiva 
sopiattutto d’aver detto, parlando 
dei Gesuiti, che erano come i fHtrci , 
i quali, allorché ne ateLe ferito imo, 
vi piombano addosso tutti insi* me; ed 
è pur vero che ciò non era degno 
nè di sì buon cristiano, nè di sì e- 
legante scrittore. La qual frase e- 
gli scrisse nella Vita d Apostolo Ze- 
no; e, per un obhiio di convenien- 
za, quasi incredibile in un uomo 
di tal fatta, aveva dedicato e indi- 
rizzato tale Vita al celebre Tira bo- 
schi, suo amico, che era stato ge- 
suita e che, mal grado la dolcezza 
del suo carattere, non potè non ri- 
manere offeso. Nell'epoca delle va- 
canze dell* università di Pisa, Fa- 
broni si ritirò in ima solitudine 
presso Lucca, chiamata S. Cerbone , 
presso i Francescani riformati, u- 
nìcaincnto occupato per un mese 
della sua fine, cui sentiva avvici- 
narsi. Ritornato a Pi»a, non fece 
più che soffrire c veder crescere 
ogni giorno i progressi del suo ma- 
le. Egli spirò alla fine ai 22 di set- 
tembre ibo 3 , adempiuti eli* ebbe 
tutti i doveri della religione. Le 
sue esequie furono fatte con ma- 
gnificenza nella chiesa di s. Stefa- 
no e la sua se|>oltura decorata ven- 
ne d* un’iscrizione onorevole. Ne 
fu scolpita un’altra più estesa sot- 
to il suo busto in marino, collocato 
a Pisa nel Campo Santo. Si è dovu- 
to altresì metterne una in onor suo 
nel nuovo ospitale di Marradi sua 
patria, di cui per la fondazione a- 
veva dato primo una somma di cir- 
ca tremila scudi ed al quale ave- 
va procurato liberalità considera- 
bili, tanto da parie dei principi di 
Toscana, quanto de* suoi più ricchi 
concittadini. Le principali opere di 
Fabroni sono: 1 . V itae Italorum do» 
c trina excellentium,qui taeculis XVII 
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et XVttt florutnmf.. La miglior’e- 
dizione e la più compilila è 'inol- 
ia di Pisa, incominciata uri 17;», 

in 8.vo, e di mi pubblici' successi- 
vamente 18 «dumi, 1 ultimo nel 
,-qn. Il iq.'i" e.i il JO." comparve- 
ro dopo I» su i tuoi le a Lucca, i 8 o 4 
e irto 1 }; l’uno comporto .li Vite 
tcritle negl’ ultimi uoi anni e che 
stava per istampare; I altro della 
propria sua Vita, scritta da lui me- 
desimo, lino a' 1800, con un sup- 
plemento dell’editore, Domenico 
Parchi ; e d’nna «celta di Lettere 
■ odiritte a Fahroni da principi e 
da dotti. Esse provano di quale 
considerazione egli godeva, e con- 
tengono particolarità intere, anti 
per" ia storia letteraria. Tale Rac- 
colta biogratica non contiene me- 
no di 1 54 Vite, compresavi la sua. 
Vero è che ve ne ammise ai, scrit- 
te da diverti autori, suoi amici, ma 
tutto il rimanente è suo; ed ove si 
)Kin»a mente al numero infinito 
d’oggetti, eni l’autore abbracciatile 
ricerche, che esigeva la discussione 
dei fatti: alla varietà delle cogni- 
zioni, cui fanno supporre le notizie 
chiare e sufficienti ìli tante opere 
scientifiche ili tutti i generi; da ul- 
timo all’eleganza continuatoli la 
quale tali Vite sono distese, non 
recherà più meraviglia la gran vo- 
ga, in cui vennero nel mondo dot- 
to. L’ aliate Andrei nel ter/.o vo- 
lume della sua Storia generale della 
Letteratura non ha temuto di «lire 
che se nella storia letteraria l’-I- 
talia può riguardare Tirabosohi 
come il suo Tito Livio, deve altre- 
sì vantarsi d’avere il suo Plutarco 
in Fahroni. Non parleremo nè di 
alcuni rimproveri che a tale opera 
furono fatti, relativi soprattutto al- 
la parzialità pei giansenisti e con- 
tro i gesuiti, di cui incensato l’au- 
tore, nella sua Fitti del fjajia Cle- 
mente IX ed altrove, nè delle ri- 
sposte che sono state latte a tali 
rimproveri. Simili questioni sono 
Oggigiorno prive d’ importanza, o 
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gli uomini ragionevoli sperano che 
non ne riavranno più mai; Il Gior- 
nale de letterati, Pisa, io 5 voi. in 
la . Si può mettere nel novero 
delle ojiere di Fabrfliii tale gior- 
nale da esso promosso, di cui mol- 
ti voi 11 uri s° no interamente suoi 
ed al quale non cessò di sommini- 
strare articoli interessanti, princi- 
palmente sulle belle arti antiche e 
moderne. Lo studio che latto ne 
aveva, e le sue ricerche intorno a 
tale oggetto gli fornirono i mate- 
riali d una -Storia delle urti del dise- 
gno, opera imperfetta senza dub- 
bio, ma in cui occorrono però mol- 
te osservazioni poco comuni e di 
buon "usto. Viene connuraerata al- 
tresì in tale classe de’ «uoi Scritti 
la sua Dissertazione sulla Javola dì 
Niobe . L’occasione, perlaqua- 
le la scrisse, gli da un titolo di più 
alla riconoscenza ilei Fiorentini. 
Parecchio statue antiche di som- 
mo prezzo erano sempre rimaste a 
iloma, nel palazzo de' Medici e 
mancavano alla galleria di Firen- 
ze. Fahroni permase il conte di 
Rosenberg, ministro del granduca 
Leopoldo, ad ottenere da esso prin- 
cipe I’ Online di far trasportare a 
Firenze quegli antichi lavori, tra 
i quali si trovava 1’ ammirabile 
gruppo dello sedici statue di N10- 
be e de’ suoi figli. Esaminandole 
da vicino e «li seguito, Fahroni 
conchiuse, dalla perfezione «li ta- 
le opera e da molti altri indizj, 
che non erano di Pressitele, come 
si credeva comunemente, ma di 
Scopa; ed appoggiò in tale scritto 
la sua opinione sulle ragioni pili 
solide, qnantunipie il famoso pit- 
tore Raffaele Meugs, cui aveva con- 
sultato, non fosse di tale avviso, e 
che si abbiano, su tale oggetto, nel- 
la Raccolta delle sue Opere, pub- 
blicare dal cavaliere Azzera (Roma 
1-8-, in 4 lo, p. 557 e 56 i), due 
lettere indirizzate a Fahroni per 
combattei» la sua opinione; IH 
Lnurentii Medicis magnifici F»t<* . 
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Pisa, 1784 , 1 voi. ■ " 4 to. Il prima 
volume contiene la stori» ; il secon- 
do le note, i monumenti preziosi 
c gli atti ginatifìcanti. Tali monu- 
menti preziosi, i più ignoti fino al- 
ierà e che I' autore ebbe il primo 
l’idea a la permissione di trarre 
dagli arehivj della casa de’Medioi, 
resero allatto nuovo quell’ interes- 
sante soggetto. Tale storia di Lo- 
renzo i IMagn ifico, scritta con mol- 
to ordine, con chiarezza, eleganza 
ed imparzialità, tiiede per la pri- 
ma volta un’idea più giusta del 
più grand’uomo di quella casa ce- 
lebre e d’ uno do’ più grand' no- 
mini de’ tempi moderni. Ro.-eoe, se- 
guendo la stessa ria. attingendo 
ne' medesimi àrohivj , ri ha fat- 
to nuove scoperte od ha prodotto 
nella sua lingua nn’ opera ancora 
migliore ; ma non è poca gloria per 
Fabroni d’ avere aperta tale stra-- 
da' e d’averla s» felicemente bat- 
tuta il primo; JV Magni Cosmi 
Medicei Vita, Pisa, 1789,1 voi. in 
4 -to. Il disegno ed il merito di ta- 
li opera sono gli stessi, che quelli 
della precedente. Il carattere, al- 
meno esterno, di Cosimo, che fu co- 
gnominato il Padre della patria, vi 
•S fedelmente ritratto; non vi man- 
cano che alcuni tratti più profon- 
di, che avrebbero svelato i secreti 
dell’ ambizione di quell’uomo sem- 
plice e popolare, n.a accorto, ed 
anche astuto (1), che s’ innalzò , 
mediante il favore del popolo, al 
disopra dei grandi e dei nobili.Non 
m si vede Torse abbastanza, conte 
Del suo germe, la sorprendènte 
fortuna e l’alfo destino di essa fa- 
miglia di mercatanti, che divenne 
poco tempo dopo una casa di so- 
vrani; V Leonia X, pontifici maximi 
Fifa, Pisa, 1797: in tale Vita d’un 
gran protettore delle lettere e del- 
le arti l’autore abbracciare dove- 

(1) Fabroiii dic« di lui rh«? Lorenzo fu un 
pnjno piu «rande , ma che Ttisìmo sorpa»»b 
in aduna rii in finezza ( rai.iJituti • ) c Lo- 
f’-ti’o e lutti gli ««ini Modici. 
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va un orizzonte politico più estesa, 
doveva irammisrniare in più gran- 
de proporzione gli affari di slatti 
con gl’interessi dalla repubblica 
delle lettere : non è sicuro che gir 
sia ugualmente riuscita bene: qui- 
vi la storia non è seguita che d» 
note. Non più negli arehivj di Fi- 
renze, bensi in quello di Roma sa- 
rebbe stato mestieri attingere per 
evirarne monumenti secreti ed au- 
tentici : ma tale facoltà non era ac- 
cordata a nessuno; e quando Ro- 
scoe ha volnto aggiungere, coma 
F.ibroni, una Vita di Leone X a 
quella di Lorenz». Ila dovuto con- 
tentarsi anch’egli di quanto pote- 
vano somministrargli gli arehivj 
fiorentini e di quanto Fabroni 
stesso aveva di già pubblicato. A- 
vrebbe fatto bene di non aggiun- 
gervi tante cose stampate altrove, 
tante poesie tratte da Raccolte co- 
nosciute, e di non sopraggravare di 
4 r >o pagina d’ appendice la storia 
troppo voluminosa di esso pontefi- 
ce ; Vi Hutvria Lycaei pisani , Pisa," „ 
3 voi, in 4 -t»> 179», *793 e 1795. 
(P. E. Constiti). Tale storia abbrac- 
cia l’intera durata dell’ universi- 
tà di Pisa, dalla sua origine finq 
alla fine della dominazione dei 
Medici. Un quarto volume doveva 
comprendere la storia deU’nniver- 
sità sotto i gran duchi della casa 
d’Austria; ma la difficoltà di scrive- 
re intorno a cose e persone sì vicine 
al suo tempo e su quelle del sno 
tempo stesso arrestò l’autore. Sem- 
bra che nulla avesse scritto di tale 
volume che la sua Vita, la quale 
doveva formarne il primo capitolo 
e che è stata trovala fra i suoi ma- 
noscritti, col titolo: De curatore a- 
cademiae caput 1 ; VII Francisci 
Petrarchae Vita , Parma , Bodoni , 
1799, in 4 -to. L’autore aveva for- 
malo, con Baldelli, autore d' una 
V’ita italiana di Petrarca, pubblio 
cala n Firenze, nel 1797, il pro- 
getto d’ una nuova edizione delle 
Iutiere dì quei grand' uomo, in cui 
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farebbero stale aggiunte tutte quel* 
le che sono ancora inclite. Esse do- 
ver uni essere precedute da una 
nuota Vita di Petrarca, scritta iu 
latino, corno ie Le’tere. Fabruni l'a- 
veva composta con particolare di- 
ligenza: la difficoltà dei tempi a- 
veiuln impedito tali» pubblicazio- 
ne iuteJC;-anto, dis ia il suo ina* 
noscrilto a Bulloni, che lo stampò. 
L’opera contiene poche cose nuo- 
ve, o non è a un di presso che un 
notti pei mio ili quanto aiti i avevano 
già scritto ; ma si fa leggere con 
piacere, c tale edizione è ricercata 
da coloro che amano di vedere e- 
leganteiuente stampati i libri ele- 
gantemente scritti; Vili Elogi d'il- 
liutri Italia ni, Pisa, 2 voi. in 8.vo, 
tn80 e 1789. Posciacir ebbe tanto 
scritto in Ialino in lode degl'illu- 
stri suoi compalriiiMi, Fabrpni vol- 
le altresì consacrare loro elogj in 
lingua italiana : tra quelli, conte- 
nuti nel primo volume, ve nc ha 
tre che si trovavano già nelle sue 
Vite latine: essi non sono tradotti, 
ma rifatti e possono essere conside- 
rati conio nuovi; gii altri lo sono 
intieramente. Non tutti apparten- 
gono alla classe delle scienze; vi oc- 
corrono quelli di due grandi poeti, 
Frugoni c Metnitnsio. Il secondo 
volume contiene, oltre gli elogj di 
molti dotti Italiani, quelli del re 
di Prussia, Federico lf, e del gran 
pittore Raffaele Mengs; IX Elogi 
di Dante Alighieri, di Angelo Poli- 
ziano, di Ludoeico Arlotto e di Tor- 
quato Tatto, Parma, Bodoni, 1806; 
X Conviene altresì couture, tra le 
buone opere che Fabroui scrisse 
nella sua lingua nazionale, la tra- 
duzione compendiosa d’ una di 
quelle, che fecero nell'ultimo seco- 
lo maggiormente onore alla Fran- 
cia, il Piaggio del gincane Amicarti 
in Grecia. » Nulla (l’essenziale è 
nome, so nella vostra opera, scris- 
si se l’abate Bartheleroy al suo ete- 
ri gante abbreviature : io ho ammi- 
si rato la scelta e la connessione dei 
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» fatti, la proprietà dei termini e 
ss la rapidità dello stile Tale la- 
voro, i ne avrebbe sufficientemen- 
te occupato un altro scrittore, non 
fu per Fabroui che una ricreazio- 
ne, allorché era ad un teui|iointe« 
so alla composizione della sua Sto- 
ria deli università di Pisa, e di mol te 
alire grandi opere. Vi sono de’ mo- 
menti nella vita del letterato, in 
Cui l'attività dello spirilo supplisce 
alla brevità del tempo. 

G — i . 

** FA CRONI o FABBRONI 
( Giovanni Valentino Mattia ) 
nacque in Firenze li |5 felirajo 
1722, da una famiglia nobile, origi- 
naria di Pistoja. tu lui, ancor gio- 
vinetto, iudovinossi dal saggio gran- 
duca, Leopoldo, il cittadino c lo 
scntlore.la vita ilei quale essere do- 
veva un continuo meditare e ope- 
rare a vantaggio della patria sua, 
dell' umanità e degli studj. Quin- 
di l'ottimo principe il mandò nel 
1 776 a Parigi ed a Londra, perchè 
si perfezionasse nelle scienze na- 
turali;» poiché ripatriò, nominollo 
nel 1780 secondo direttore per la 
formazione del gabinetto di hsica e 
d’istoria naturale. Il Fahbroni eb- 
be specialmente ratnininistrazione 
di quel vasto e celebre stabilimen- 
to, ed in esso divise col direttore 
iu capo, che fu il celebre Fontana. 
1’ onore di dar lezione ai figliuoli 
dei suo sovrano. Nel 1790 fu in- 
caricato ad esaminare le miniere e 
le cave del granducato, e pubbli- 
cò a spese del tesoro l’opera sul 
carbone fossile, per incoraggiarne 
lo scavo. Due anni dopo, per tacere 
dell’ altre cure che a lui si com- 
messero, ebbe ordine di concorrere 
alla compilazione del codice civile, 
quando il Lampredi ne avesse fat- 
to il progetto. Regnante Ferdinan- 
da, e coll’assenso suo, a richiesta del 
professore Thouin, uno de’ quat- 
tro deputati in Italia dalla repub- 
blica traucese, compilò (nel 1796) 
un’ epitome della legislazione 
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filosofica di Leopoldo, onde ne ri- 
portò lode da quel governo ed e- 
spressione di gratitudine. Unita- 
mente al cavaliere Fossombroni eb- 
be nel t/97 la commissione d’ esa- 
minare le saline e le sorgenti d'ac- 
qua salata di Volterra, per miglio- 
rarne la manifattura ed aumentar- 
ne il prodotto, e l'anno seguente 
fu inviato a Parigi per concorrere 
col fiore dei dotti di Francia e di 
Europa alla grande operazione dei 
pesi e delle misure. In questo inen* 
ire l’esercito francese occupò la 
Toscana, ed il Fabbroni colse al- 
lora il nobile frutto della stima e 
dell'autore, eh' egli crasi concilia- 
to in ogni animo. I più preziosi la- 
vori dell’ .irli belle, onde tornava- 
no le varie città d Italia, diveniva- 
no spoglia del vincitore ;ma il Fab- 
broni con indefesse pratiche. e col- 
le preghiere potè preservare di tan- 
to danno il paese suo, ancorché ric- 
chissimo di oggetti proprj ad ecci- 
tare la cupidigia degli stranieri. 
Egli ottenne non solo un decreto 
d’immunità, ma altresì la nomina 
d* ni» conservatore che tutelasse 
d’ogni arbitrio e rapina i vai j sta- 
bilimenti. Adunque, la mercè sua, 
musei, accademie, gallerie, biblio- 
teche conserraronsi intatti iu To- 
scana, di guisa che questa non per- 
dette che la Venere medicea , e 
per ciò solo, perchè credendosi di 
sottrarla dall* imminente pericolo, 
fu inviata prima a Palermo, e poi 
ceduta ai Francesi per un articolo 
della pace segnata fra essi ed il re 
delle due Sicilie. Così mentre la 
forza dell’ armi costringeva un re 
a violare l’ospizio, che ne’ suoi do- 
minj avevano richiesto i miracoli 
delle arti antiche, la voce ed il po- 
tere della virtù d*un privato uo- 
mo le faceva rispettare nella prima 
lor sede. E fu conseguenza della 
riputazione, eh* ei godeva presso 
gli stranieri, il carico che gir venne 
affidalo, quando il generalo Dti- 
pont occupò la Toscana, di tratta- 
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re con lui in nome Hello stesso go- 
verno per mantenere la tranquil- 
lità pubblica e mitigare i mali che 
accompagnano sempre una milita- 
re invasione. Passata indi la patria 
sua sotto lo scettro borbonico, fu 
egli destinato a migliorare i lavo- 
ri e facilitarne i metodi per mezzo 
delle aue vaste chimiche cognizioni, 
non meno che Ja contabilità della 
zecca di Firenze, della quale ebbe 
in seguito la generale direzione ed 
amministrazione; di munire con 
conduttori eletirici lo polveriere e 
Je torri del litorale toscano (nel 
i8o4); e di esaminare il carattere 
della malattia svii nppatasi nel i8o5 
in Livorno, e quindi stabilire le 
precauzioni sanitarie e governati- 
ve per farla cessare ed impedirne 
la contagione. Bentosto con due 
altri distinti personaggi dello sta- 
to, Fossombroni e Corsini, ei ven- 
ne prescelto a formare una com- 
missione tendente a rialzare il cre- 
dito pubblico e a riordinare I* am- 
ministrazione delle finanze. e in un 
anno di lavoro si consegni I' inten- 
to desiderato. Finalmente volendo 
il re d* Italia aprire allora una gran 
strada da Reggio a Sa r za n i , gli 
s’impose la cura di concertare que- 
st’ opera coi commi ssa rj del regno 
confinante. Tutte queste multipli- 
ci ed ardue incumbenze erano nuo- 
vi incentivi all* egregio cittadino 
perchè ei spiegasse il suo zelo, i 
suoi lumi, l'attività sua; ma quan- 
do egli si rendeva vie più degno 
della pubblica gratitudine, ebbe a 
provarne effetti contrarj. L’invidia, 
eh* è pur acerba ma vera testimo- 
nianza del merito, e l’intrigo pri- 
varono nel iHofiil Fabbroni nell’ut- 
ciò di direttore ed amministrato-* 
re del Museo: ufficio ch’egli e- 
sercitava da qualche tempo dopo 
la morte del Fontana e che a lui 
solo si competeva, perchè quello 
stabilimento, cresciuto ed amplia- 
to per le sue cure, riceveva fama 
e splendore da un nome riverito per 
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tutta Eurupa. I sapienti di tutte le 
nazioni £' mi tteru per l* abuso del po- 
tete con detrimento delle scienze ( pa- 
role del Journal de Paris l No- ). e 
n’è di ciò solenne testimonianza la 
lettera, che i professori del giardino 
delle piante indirizzarono in quel 
l’epoca all ambasciatore di Francia 
nel regno d’Etruria. Riunito l’an- 
no in appresso questo regno all ini 
pero, tu il Fabbroni proposto a 
ri siedere alle operazioni che sta- 
dir dovettero i rapporti ira il si- 
stema metrico dei due stati, e cal- 
colarne le tavole che poi tider la 
luce. E nell'anno medesimo l'u- 
niversità di Pisi, che già annove- 
rava fra’ suoi professori onora rj il 
Fabbroui, l’elesse di preferenza ad 
ogn’ altro per suo deputato al Ca- 
po del nuovo governo, a cui era 
d’uopo raccomandare la tutela de' 
buoni studj. Ma se trihutnvasi o- 
nore all’ingegno ed al sapere suo. 
altro onore non meno splendido si 
tributava al zelo patrio ed alle sue 
virtù cittadine. Perchè nel iHop 
si trovò primo nella lista de’ mem- 
bri che al corpo legislativo in Pa- 
rigi inviar doveva il dipartimento 
dell’ Arno; nel 1810 fu insignito 
della legion (l’onore, indi nomato 
maitre dei requétes al consiglio di 
italo, e poi specialmente incarica- 
to dei lavori de' punti e delle stra- 
de al di qua delle Alpi. E certo 
lin - attività di spirito e di corpo co- 
me la sua si richiedeva per seguire 
la rapidità e la vastità de’ progetti 
di quel sommo imperante. Duran- 
te la sua amministrazione, nuove 
atrade furono aperte, e i quasi e- 
terui ostacoli, trapposli dalla natu- 
ra, rimasero vinti per agevolare le 
comunicazioni Ira la Francia e I’ 1 - 
talia. In cinque mesi si compiè la 
strada del Monte Genève per Brian- 
ron, ancorché questo monte sia più 
alto clic il Genisio, quasi (I un 
centinajo di metri; un gran ponte 
di granito surse sulla Dora presso il 
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Bondissone, e il Fabbroni ne posò 
la prima pietra ; e importanti ret- 
tilìcazioni si eseguirono negli Ap- 
petiini per porre i viaggiatori ai si- 
curo da' pericoli delle volante. E 
fu egli avventurato ( he mentre la 
sua patria e la sua nazione erano 
soggette a straniero dominio, po- 
tesse almeno a lor vantaggio rivol- 
gere precipuanente le pubbliche 
cure che a lui venivano raccoman- 
date. Il titolo di barone dell’ im- 
pero (nel 181 1) gli fu aggiunto al- 
le altre onorificenze, e nel 1812 fu 
pure della commissione die segnar 
dovette i limiti dei territori del- 
l’impero francese e del regno itali- 
co. Alloichè la vittoria e la fortu- 
na abbandonando Naj>oleoiie, tor- 
nò la sovranità sotto il pacifico 
scettro ili Ferdinando, piuccliè i 
presligj d’ogni gloria potè nell'a- 
nimo del Fabbroni la carità per la 
patria e la fede per gli antichi suoi 
principi. Il perchè ceroò ed otten- 
ne con molte istanze essere sciolto 
d’ogni impiego, e si partì da Pari- 
gi, non senzachè ne risentisse dis- 
piacere il governo reale, al cui pen- 
siere (come questi gli espresse per 
lettera) lasciava presente la memoria 
de' talenti, del zelo illuminalo pel ben 
pubblico e del carattere onorevole, che 
mostrato aveva nell’esercizio delle sue 
Junzioni. Ripatriato, fu subito elet- 
to membro della commissione elet- 
ta a liquidare i crediti della Tosca- 
na sulla Francia e nel 181 5 noma- 
to di bel nuovo professore onorario 
della ristabilita università di Pisa, 
avuto riflesso ai notori servigi tisi esso 
resi alle scienze ed allo stato, ( Motti 
proprio di S. A.). Nel 1816 fu com- 
missario reale per le miniere e 
Magona del granducato ; nel 1817 
membro della commissione del ca- 
tasto ; e nel 1821 si vide fregiato 
della croce dell’ordine reale del 
inerito sotto il titolo di s. Giusep- 
pe. Ella è cosa veramente mirabi- 
le il pensare come in mezzo a si 
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gravi e laborioso incombenze tanti 
e ili si vario soggetto sieno gli Scrit- 
ti da lui pubblicati o lasciati ine- 
diti; ond'ei ne porge col suo esem- 
pio l’ insegnamento del buon uso 
del tempo La giustiria di Ferdi- 
nando non poteva vedere lungi 
dalia direzione ed amministrazio- 
ne del museo I' uomo che tanto a- 
veva contribuito all’ incremento di 
esso, e tanto colla sna lama Torna- 
va ; e l’animo gentile del principe 
obbliare non sapeva che in quello 
stabilimento medesimo ilFalibroni 
a lui, ancor adolescente, esposti a- 
veva Con utili insegnamenti i mi- 
rabili ed occulti magisterj della 
natura. Deliberava adunque di 
richiamarlo al mal tolto ufficio, ma 
non si tosto gliene palesò il desi- 
derio, che, per deviarne l'effetto, 
mossegli calde preghiere il Falihro- 
ni, compreso dal generoso timore 
che fossero, ancorché giustamente, 
congedati coloro che l'avevano fat- 
to ingiustamento congedare. Cosi 
fu l’animo del Fabbroni sempre a- 
lieno dalle gare, pronto al benefi- 
cio, sereno e veramente, rom’ altri 
scrisse (il Millitt, dedicandogli il 
1 1 volume del V auno del Magaz- 
zino enciclopedico (dotto. amabile e 
modesto, e ammirato do’ suoi lettori 
del pari che caro o quelli eh' ebbero 
relazione con lui. (Questi pregi rice- 
vevano in esso risalto dai modi di 
una squisita educazione e dalla 
sua facondia. Possessore di piò lin- 
gue, egli le parlava felicemente, 
e i suoi discorsi rispondevano alla 
vivacità, moltiplicità, chiarezza e 
pieghevolezza delle sue idee. Quin- 
di annoverò egli molti amici ed e- 
stimatori per tutta Europa e man- 
tenne assidua epistolare corrispon- 
denza cogli uomini piò celebri o 
er sapere o per dignità. Il gran- 
uca Leopoldo di let tarasi a quan- 
do a quando di conseorare alcu- 
ne sere col Fabbroni tiv scientifici 
trattenimenti, e gli si offerse di te- 
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nere al sacro tonto il figliuolo, a cui 
impose il proprio nome. 11 celebre 
Jefferson nelle stte terre in Virgi- 
nia appellò un luogo Monticelli 
dal nomo d’ un picciol borgo pres- 
so Firenze, ed ivi costrusse una ca- 
sa di campagna consacrata al Fab- 
broni, e per seguo di questo cul- 
to e-clusivodella suaamicizin ser- 
bavagli in risparmio la pigione, che 
ne traea. Il principe Ozartuivjcki, 
curatore dell’ università di Vilna, 
allorché l’imperatore Alessandro 
emanò I atto di conterma di que- 
sta medesima università, si rivolse 
al Fabbroni, c he ne fu eletto pro- 
fessore onorario, acciocché projeo- 
nesse altri professori idonei ad oc- 
cupare quattordici cattedre in quol 
tempo vacanti. Le piò illustri ac- 
cademie cl’ Europa rosi di scienze 
tìsiche, come morali, d’agricoltura, 
d archeologia, di aiti il nonni, .iro- 
no a gara per loro membro: molle 
opere e di vario genere gli furono 
dedicate; una specie d. razza fu 
dal Sonninì nomata fabhnsmoiw, a 
Falbi onta fu delta dal Uaddi la 
pianta d’un nuovo genere della fa- 
miglia de’ musei frondosi. Acutissi- 
mo indagatore com'egli era, indov i- 
nò il segreto delle famose polveri di 
James e la via di formare il bora- 
ce; ed occnpavasi a fare esperien- 
ze sulla calamita e l’effetto del ma- 

E netbmo minorale; e già aveva sta- 
llile nuove osservazioni, per le 
quali doveva svelare proprietà si- 
nora ignote nella calamita, e spar- 
gere gran luce sulle recenti sco- 
perte, e nuovi risultati produrre, 
quando la morte il rapì. La per- 
dita deli’ uomo sapiente e virtuoso 
è sempre troppo celere, ma si può 
quasi dire che quella del Fab- 
broni fosse ancor edere, misura- 
ta coi confini della umana vita, 
perchè aveva egli da poco toccato 
il settantesimo anno dell’ età sna, 
quando un colpo di apoplessia il 
tolse alla patria «dallo scienze nel 
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giorno dicembre 1822. Egli da 
alcuni anni era rimasto vedovo del 
la consorte che formava le sue de- 
lizie : e fa Teresa Pelli , donna 
veramente rarissima non pnre per 
la bellezza della persona, ma per le 
doti dell* ingegno e del cuore. La 
sua casa fu l'ospizio delle virtù, 
delle muse e delle grazie Mori el- 
la in fresca età e gli scrittori spar- 
sero buri sulla sua tomba, e il nome 
suo è ancora e sarà per lunjjo tem- 
po Onorato dalle lagrime degli si- 
mici. L'animo del Fabbroni fu 
crudelmente trafitto per si grave ed 
irreparabile danno,tai»tu più che U 
sua vita fra gl’ intensi sludj e i ge- 
losi utficj non cercò mai altro ri- 
poso die quello delle domestiche 
consolazioni. E queste Tumulazioni 
ormai tntte si raccoglievano nel- 
1 ' unico suo Leopoldo, che degno 
frutto di quel ben assortito cot.ju- 
gio, fu l’alunno, il compagno, I’ a- 
mico del padre, ed ebbe con esso tiu 
costante C concorde volere. E poi- 
ché il figlio alle paterne sollecitu- 
dini corrispose, e il vide maturo 
nell’ amore e nell’esercizio di no- 
bilissime discipline, e fregiato di o- 
tiorevoli magistrature, l’un» in ma 
trimonioa Maria Georgia Ossi, don- 
zella di saligne gentile, d' avvenen- 
ti forme, ili candidi coslnnii e di 
senno oltre l’età. Ella, imitando la 
virtù di Teresa, che ripetute veni 
vano dal mariiQ e dal figlio con a- 
cerbo e tenero desiderio, ricreava 
nel lor seno una nuova felicità, o 
già sugli estremi suoi giorni vedeva 
il Fabbroni spargere un raggio di 
nuova luce dalle enre e dall amo- 
re di lei che l’adorava qual padre. 
La morte invidiò la reciprocità di 
sì belle affezioni, ed atterrò ad un 
tratto tante speranze. Il Fubbrom 
fu rapito ai vivi, e la giovanetta >1 
segui dopo ventisci giorni. L esi- 
stenza del figlio e del marito deso- 
lato pel doppio e crudele colpo fu 
avvolta nel lutto, “ó più la sostie- 
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ne che il pensiero d’ onorare sa me- 
moria de’ cari estinti, provvedendo 
all’ educazione de’ teneri pegni elio 
gli son rimasti, onde farli degni del 
nume illustro, che hanno ereditato. 

Il principe de’nioderni naturalisti, 
l'eloquente Cnvier, tuttavia tesso 
l’elogio storico sii Giovanni Fab- 
broni; e alla tenerci io patema e vit- 
ti, l' amar filiale porse fra gli altri 
anche il tributo d’una ««faglia 
che ne rappresenta l’eftigio. La sua 
spoglia mortale da canto a quella 
della nuora, della moglie e del pa- 
dre adottivo di essa, I integer- 
rimo ed erudito Giuseppe Pelli, 
giare in Santa Maria, a Casavec- 
c>'ia, chiesa posta nei poderi della 
famiglia Labbroni , E vi si leggo 
sopra quest’ iscrizione , di cui e 
amore il regio antiquario ubate 
Zannoni- 

Joanivi . Horatii . f. Fabekonio . 
J-LOR . EQUITI . JOsEFHIANO. ET. LE- 
\uOVTIS . CALLIARBM . IIOXORARTAE . 

doctori . estua . oronrew . aca- 

DEMIAE . nsANAE . ET ■ VILNENSIS . 
PBAErosITO . MOItfTAE 1TEMQ . EO- 
DIH1* • ET . FERRI . OPIFICIO . VII . 
VIRO . ARDISCI . AGRISQOE . VECTICA- 
lieus . rectios . cfnsesdis . uomi- 
ni . BENEFICO . COMI . RARISSIMO . 
qui . INCENIO . OSOS . EST . FROMFTO . 
ET . SOLERTI . FACI NOIA . FLORVIT . 

et. multi elici . nocTRiltA . nn . rf- 
B 1 s . FHtSICIS . DE . ADMLNI. CATIO- 
NE . FUBLICA . DE . COMMERCIO . 
SCRIPS1T . CIV1BUS . AEQtJE . CELEBRA- 
TÒS . ET. EXTKENIS. VII . AN. LXX . 
M. X. D. IV. PlUS . IH • DEUM . FA- 
TRIAS . CTILIS . CARDS . OMISI BUS . 
DECESS1T . MATURA . GLORIA . AN ■ 
M . DCCC . XXII . XVI • K JANUAK . 

LiofulDes . Pellxu*. Fabbroni lì. 

PATRI • OPTIMO . DESIDERATISSIMO . 
CL1US • INTERI TU . LITTERAE . ITAI.I- 
CAE . DAMNLM . PECERUNT . TIT!'- 
LCM . DAT . LACRIMAI . DLM . VITA 
3 UfWH 
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Opere di Giovanili Fabbroni , 
pubblicate coi nome , o senza, o 
con nome supposto: 

I. AottOOUtDlA e Botanica. 

I. Rrflexions sur létat aduni deC A- 
griculture , ou Expoution du verità ble 
pian fìour cui licer le* terrei. Pai i* (i ) ; 
il Della coltivazione del Gelso e d* Ila 
educazione del Filugello , sccortdochè 
ti prahea dai Chianti, Parigi, J 784 i 
J 1 Ì Della utilità de' prati arti fizia li, 

Firenze, 1784 ; Napoli, 1796; IV 

IJ Agricoli ore >oper a per iodica, ec., Pe- 
rugia, 1784, 1785, 1786; V Di al- 
cune piante di frumento nate dai soli 
germi privati di perisj termo , Firenze, 
178 6 ; Napoli, 1801 ; VJ Sul Geranio 
variegato, Firenze, i(ip6; VII Rap- 
porto circa due tcritfi pubblicali dal- 
la Camera di agricoltura , stabilita in 
Londra , nel quale viene a farsi un pa- 
rallelo tra V agricoltura inglese e la 
toscana , Firenze, 179 G; Napoli, 
1798; Vili Della moltiplicazione 
del Pollame per mezzo tini calore , Fi- 
renze, 1796; IX Colti* azione ed n- 
tilità delle rape , 1800 : X Della E- 
conomia agraria dei Chinasi , 1801 ; 
XI Espedienti per distruggere i for- 
micai , 1804 ; XII Rapporto sul pro- 
blema »» Cercare per mezzo di espe- 
rienze esatte qual' e V influenza del- 
l’aria, della luce , dell 1 acqua e della 
terra sulla vegetazione , (8o4 ; 

II. Economia pubblica. 

I. Lega, valore e proporzione reci- 
proca delle monete. Firenze, 1786; II 
Della prosperità nazionale, dell ' equi- 
librio del commercio e dell' istituzione 
delle Dogane, Firenze, 1 789; III Dei 
premi d' incoraggiamento else si retri- 

(1) Questa fu la prima opera pubblicata 
«tal Fabbroni, mentr* egli si trovava a Parigi. 
Il rrU’bre ftrynold -Forster, compagno di Cooke 
nei viaggio intorno al mondo, la tradusse in 
tedesca e la stamph a Berlino nel 17H2, de- 
dicandola al re di &vr*ia, Egli la chiama la 
Metafisica dell' Agricoltura. 
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buiseono alla mercatura ; dei privilegi 
successivi che si accordano alle mani- 
f attui e ; della libertà che si concede 
al commercio de' Grani , Firenze , 
1791 ; IV Dogli effetti del libero Com- 
mercio delle malerie sode e gregge , Fi- 
renze, 1791 ; V La miniera dell'oro . 
Lettera di f Piego Lopez a Valentino 
Fot onda . Traduzione libera dallo 
spaglinolo, VI Lettere di Diego Lo- 
pez all'autore delle Lettere spago uole, 
ossia esalta idea del libro che lui per 
titolo : Sentimento imparziale per la 
Toscana, sopra la seta e la lana, Fi- 
renze, 1791 ; VII Sul sistema mone- 
tario di Napoli e sulla moneta in ge- 
nerale. Napoli, 1794; Vili Ozj della 
Villeggiatura , Firenze, 1800 (due e- 
dizioni); IX Dei Provvedimenti an- 
nonari, Firenze, i8o/{, e seconda <3- 
rJizione, ivi, 1817; X Dell' eccessivo 
interesse flel denaro e della moneta- 
zione, 180 5 ; 

III. Tecnologia. 

I. Manifattura , conservazione e 
correzione dell'Olio d'oliva , Firen- 
ze, 1787; II Dell arte di fare il vi- 
no, Firenze, 1787 e 1790, seconda e- 
dizione (2) ; III Di una nuova tinta 
stabile che può estrani dall aloe joc- 
co trino, Firenz.e, 1696; IV Esperi- 
mento sul liquore estinguente di Knox , 
Napoli, 1797: V Vernice atta a dare 
apparenza di Mnhognnni al legno co- 
mune, Napoli, 1797 VI Di una per- 
nice nera economica per conservare i 
legni , Napoli, 1797; VII Antichità 
xxjutaggi e metodo della pittura en- 
ea usta, Routa. 1797; Vili Melati o 
facile per nettare ed imlnancare le 
stampe in rame, Napoli, 1797/ 

IV. Istoria Naturale. 

I. Memoria sopra i Vulcani estinti, 
Firenze, 1780; Il Gabinetto fisico di 

(al Le molte rditioui a le tradusioni fran- 
cete e tedetea, che fatte furono di quest' Olie- 
ra, oe danno a conoscere il pregia. 
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S. A. R., Firenze, 1783 ; 111 -Mole 
aW Essay troivard a system of Miue- 
f 'odogy by Crunisteill, Lo [ 1 (1 rii , 1^83 , 
IV Sopra la miniera di rame esisten- 
te n ila comunità d Arcidosso in To- 
scana ; V Dell' Antracite o Corion di 
Cuna, detto Corion fossile, Firenze, 
« 79 °; 

V. Chimica. 

Sulla natura dell' Arsenico e pre- 
parazione dell' acuto arsenicale, Mila- 
no, 1780; li Delibazione chimica de' 
metalli nuovamente avvertita, Firen- 
ze, 1793, (1) ; 111 Metodo di scioglie- 
re la resina elastica, Firenze 1791 ; 
IV Metodo per istaiilire sulla seta e 
lana i colori falsi , Firenze. 179 1 » ^ 
Storia delle opinioni chimiche relati- 
oamenle alla formazione degli eteri, 
Firenze, 1 795 ; VI Idea di un reper- 
torio per i resultati di osservazioni ed 
esperienze relative alle materie combu- 
stibili, tiepidi, 1796; Firenze, 179*1; 
VII Sur T action chymique des dif- 
ferens metaux entr’ eux à la tempe- 
rature de l'athmosphère et sur Cexpli- 
cation de quelques phénomens galva- 
niquel, Pari*, 1769; Vili Ricerche 
smia Quitta, Modena, 1 Ho 3 ; Pisa, 
l 8 o 4 ; Milano, i 8 o 5 ; IX Lo Staterò 

a uto, ovvero sulla bontà e titolo 
irò nativo. Siena, 1808; X Rac- 
colta di Opuscoli fisici e chimici di 
Tombemo Eergrnan, tradotti in ita- 
liane con aggiunte e note.Firenze, 
>•787; XI Del trascegliere dalle sostan- 
ze eterogenee le molecole d'argento e 
di oro mediante V amalgamuzione , 
Verona, 181 5 ; XH Delhi estrazione 
del glutine delle ossa, Pijtoja, 1818; 

VI. Fisiologia e Medicina. 

I. Tributo d' amicizia a Pierce 
Smith ossia Lettere sopra alcune no- 

(1) Esponendo 1 * Autore in queste due 
Memorie le sue idee sull’ «ione mutua dei 
differenti metalli, annuncio ciò, che poi s è 
•coperto e verificalo nella pila . ( Vedi il 
Bulletta d*t teiences de la eoci * té phihmatl- 
fue, N. »5). 

* 9 * 
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oità fisiologiche, e specialmente sugli 
usi ed efficacia del sugo gastrico e 
sUtLi facoltà che hanno i vasi succu- 
tum>i < 1 l separare un fluido analogo al 
gastrico pei distruggere le parti mor- 
te , Napoli, 1706 e 1798; ’l Lettera 
di Giovanni fVarm sopra alcune novi- 
tà fisiologiche e sull' analogia di ef- 
fetto tra l y oppio ed il sale ammonia- 
co ; 111 Osservazioni circa un nuovo 
specifico contro la peste , Firenze, 
1800; IV Rapporto all ’ Accademia 
dei Georgofili di quanto viene riferito 
sid preservativo felicemente adoperato 
In Jspagna contro il mono della vipe- 
ra e del cane rabbioso , Firenze, 18023 

VII. Fisica e Calcolo. 

I. Sulla forza re tr attiva di diversi 
fluidi , Firenze, 1793 ; II Sur les A- 
leozzaras d* E bpagne. Paris, 1789; HI 
Nuovo metodo delle decisioni alla plu- 
ralità de 1 voti , Firenze, 1801 ; IV 
Delle misure in genere , e di quelle di 
capacità in ii//ecie,Firenze,i 8 o 4 ; V 
A lmanacco in tavola per cinque anni, 
Firenze, i8o # i ; VI Delle bilance e 
stadere dei Chinesi, Firenze, 1804 ; 
VII Se la gran ita specifica degli ori 
e degli argenti allegati semplicemente 
in combinazioni binarie posta servire a 
determinarne il valore , Modena , 1 806; 
Vili Sulla maniera di trasformare m 
bilancia idrostatica ogni buona bi- 
lancia in coìnune, Siena, 1808; IX 
Nuovo termometro stazionario, Mo- 
dena, 1809 ( 4 ); X Argano di nuova 
costruzione da ndoprursi sugli edifizi 
e sulle navi , Verona, i8i a; 

Vili. Archeologia. 

I. Di una singolarissima specie di 
mattoni, ossia ritrovamento degli an- 
tichi mattoni galleggianti , Venezia, 
1797; Napoli, 1794; Firenze, 1790 , 

(a) Fece il Fabroui eseguire que»to ter- 
mometro nel 1812 a Parigi dai lig. Foniti, • 
il porse in dono ai Padri del Monte Conialo, 
perchè lor fosse utile nelle osservazioni TOC* 
teorologiche. 
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Originario di Nimes, era anda- 
to a dimorare, durante le- guerre 
civili. I suoi >tudj furono brillan- 
ti ; fece grandi progressi nelle lin- 
gue antiche e nel diritto civile e 
canonico. Si dottorò nel 1G0C e fu 
in seguito ricevuto avvocato nel 
parlamento d’ Aiz. Quella corte 
contava allora tra’ suoi membri 
nomini di merito distinto, siccome 
il famoso Peiresc e Guglielmo Dii- 
vair, che n’ era il primo presiden- 
te. Il loro comune amore alle let- 
tere li strinse con Fnbrot, a cui 
Duvuir procurò mi impiego di prò 
fessorc nell* università d'Aix, nel 
1609. Essendo divenuto guardasi- 
gilli, lo condusse a Parigi, e Fabrot 
vi resto fino dopo la nuirledclsiio be- 
nefattore. Ritornò allora a riprende- 
re le funzioni pacifiche del profes- 
sorato; esse non assorbivano lutto 
il suo tempo, ed egli impiegava i 
suoi 07] in altri lavori relativi, sem- 
pre alla giurisprudenza. I grondi 
interpreti, cui il XVI secolo pro- 
dusse, non avevano pressoché nulla 
lasciato a dire intorno ai libri di 
tale scienza, scritti in latino. Fa- 
brot si aperse un’altra strada: i 
successori di Giustiniano al trono 
di Costantinopoli avevano fatto fa- 
re in greco un compendio delle sue 
compilazioni, nel (piale vennero 
aggiunti articoli tratti dai padri e 
dai concilj. Leone il Filosofo die- 
de a tale compendio il nome di 
Basiliche , e furono il codice dell’im- 
pero d’Oriente fino alla sua di- 
strazione. Le Basiliche, lungo tem- 
po ignorate, verniero in alcuna gui- 
sa scoperte da Cujaeio, che ne fe 
ce molto uso ne’ snoi Scritti, ma 
non le pubblicò. Fabrot si assunse 
tale cura: fino dal 1 63 p trasse da 
tale raccolta e pubblicò in greco 
ed in latino quattordici leggi che 
mancava^ nel Digesto. Eientrdo 
Ottone I *in inserite, con altri o- 
puscoli di Fabrot, nel suo Thesaur. 
Jur. civ. Di sessanta libri, di cui le 
Basiliche erano composte, ve ne a- 
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veva tredici di perduti. Fabrot tra- 
duce quelli, clic rimanevano, e sup- 
plì con sommar] a que’ che man- 
cavano. Tale opera, clic formava - 
voi. in foglio, fu pubblicata, uel 
1 (>.j 7 a Parigi, doVe Fabmt andato 
era a dimorare. Egli la dedicò al 
cancelliere Séguier, di cui la pro- 
tezione gli valse una pensione con- 
siderabile, di cui col soccorso ebbe 
mezzo di continuare i suoi utili la- 
vori. Matteo Mole, prima procura- 
tore generale, indi primo previden- 
te e guardasigilli, di cui la fer- 
mezza eroica è sì bene conosciuta, 
e Girolamo Bignoti, magistrato il- 
lustre pe’ suoi lumi o per la sua 
integrità, gli diedero ugualmente 
prove della stima, che facevano del 
suo talento. Oltre le Basiliche Fa- 
brot tradusse altresì in latino la 
parafrasi greca, che Teofilo aveva 
fatta delle istituzioni di Giustinia- 
no, Parigi, i 638 e iG’in In 4 -to. Il 
genere di lavoro, di cui si era occu- 
pato, gli aveva reso famigliare la 
storia bizantina . Pubblicò molti 
degli autori che la compongono, 
siccome Cedreno, Nireta, Anasta- 
sio il bibliotecario, ec . arricchiti di 
note e dissertazioni. Egli conosce- 
va non solamente le leggi civili, ma 
altresì le leggi canoniche del bas- 
so impero, le quali non facevano 
altronde che un solo tutto; e quan- 
do Justel e Guglielmo Voét pub- 
blicarono nel 1661 la biblioteca 
del diritto canonico, v’ inserirono 
le costituzioni di Teodoro Balsa- 
inone, che si trovarono nelle carte 
di Fabrot con note di sua fattura. 
Uno dei lavori, che gli hanno fatto 
più onore, è la sua edizione dello 
opere di Cujaeio, cui corresse sopra 
molti manoscritti e che arricchì 
delle sue note e di alcuni trattati 
di Cujaeio, che non erano per an- 
co venuti alla luce. Era questa la 
migliore dell’ edizioni di Cujaeio 
prima di quelle di Napoli e di Ve- 
nezia. (P. Cujacio). Fabrot inco- 
minciò 1» sua nel sfifia • la terroioò 
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nel 1 658. Si crede che l'applica- 
zione troppo sostenuta e troppo 
forte, con cui si adoperò iutorn > a 
tale lavoro, gli cagionasse la malat- 
tia, di cui morì ai iti di gennajo 
i65q. La sua riputazione era così 
diffusa, che le più celebri univer- 
sità di Francia avrebbero deside- 
rato d’ averlo per professore. Egli 
ricusò tutje le prolerte che gli ven- 
nero fatte, per quanto vantaggiose 
elleno fossero, onde non distrarsi 
dai fa .ori, che aveva intrapresi. Ha 
scritto in oltre le segueuti opere : 
I. Epiitola ile mutuo rum reipotisio- 
ne Cl. Salma in ad Menagium, Lei- 
da, i645, iu d.vo ; 11 le Antichità 
dell» città ili Muràglia, tradotte dal 
latino di G. Raymond de Solier, 
Marsiglia, t6i5; Lione, it>5a, in 
8.V0: III Exercitationes dune de tem- 
pore partili humani et de numero puer- 
pera, Aix. 1 1 >.'(), in 4-to; IV Prae - 
lectio iti titulum decretalium : De vi- 
ta et honeitate clericorum, Parigi , 
itìSl, in 4-t°; V Notae ad titulum 
cor [teli Theodnsiani : De paganti sa- 
crificai et templis, Parigi, 1648, in 
4to. 

B— 1. 

FABRCCCI (Stefano Mabia), 
professore nell’università di Pisa, 
nel XVIII secolo, ha pubblicata 
■ molte dissertazioni, intorno quella 
celebre scuola. Nelle prime Fa- 
brucci, conoscendo che fino dall an- 
no i5tr) esisteva a Pisa un pro- 
fessore di diritto canonico, pensio- 
nalo dallo stalo, prova benissimo 
che non si deve inferirne che nel- 
l’ epoca stessa esistesse in quella 
città una scuola per l’insegnamen- 
to delle altre scienze. Corrobora la 
sua asserzione con un passo d’ una 
Cronaca, pubblicata da Muratori,, 
( Script, rerum Hai. Voi. XP ), per 
mostrare che 1’ università di Pisa 
fu solamente fondata nel i33q, per 
decreto del senato. Tale scuola, di 
cui il papa Benedetto XII aveva 
veduto l’istituzione di mal occhio, 
ottenne grandi privilegi da Cle- 
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mente VI, suo successore, e dal- 
l’ imperatore Carlo IV. 1 più dotti 
uomini dell’ Italia si disputarono 
allora l’onore di darvi lezioni, ed 
una moltitudine d’allievi accorre- 
va per udirle da tutte le parti del- 
l’Europa. Ma le guerre, la peste e 
gli altri flagellitene desolarono l’I- 
talia alla fine del XIV secolo, ar- 
restarono i progressi di tale scuola, 
e soltanto cent'anni dopo tornò a 
novello splendore. L’opinione di 
Fabrucci sull’epoca della lòhda- 
zione dell’ università di Pi, a è sta- 
ta combattuta da Flaminio del 
Borgo aella sua Dissertila. di li' u- 
nicenità pisana ; ma Tiraboschi, di 
cui il sentimento è di gran peso, 
ha tolto a difenderla nella Storia 
della letteratura italiana, tomo V. 
Le prime dissertazioni di Fàbruc- 
ci comparvero primieramente nel- 
la Raccolta d' opuscoli scientifici fi- 
lologici. ( P. Calogeri, tom. ai, a5, 
a5 e 29 ) : egli le unì in segui- 
to e le pubblicò con questa titolo: 
Pisanne acadetniuc prima aetas, qua - 
tuor dhsertation 'dms illustrata, Firen- 
ze, <759, in ia. A queste quattro 
dissertazioni tenne dietro altre due, 
inserite prima nella raccolta, tom. 
34 e 3y, ristampate poi separata- 
mente, Firenze, tqfó, in ta. Fa- 
brucci morì a Pisa verso il 1 eòo. 

W— s. 

FACARDIN V. FAKHR-EuDrn. 

FACEA, re d’ Israele, era figlio 
di Romelia, uno de’ principali uf- 
fiziali di Faccia. Manaemo, padre 
di Faceia, si era impadronito del 
trono, dopo avere ucciso il re Sal- 
lum. Tale delitto fu vendicato 
nella persona di sno figlio; però 
che Facea, pervenuto estendo alle 
prime dignità dell’esercito, solle- 
vò molte città d’ Israelo, ed aven- 
do sorpreso il re, meri Uè dava un 
banchetto ai sttoi amiK, lo privò 
di vita, e regnò in sua vece senza 
opposizione, funesto principe seguì 
l’ esempio de’ suoi predecessori a 
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ti rese colpevole ni cospetto del Si- soprattutto famoso per la sua elo- 
guore. Ruppe guerra ad Acàz, re quenza persuasiva ec] attraente Se 
«li Giuda. ( P. Aoaz) e riportò so- crediamo al padre -Bernardo di Bo- 
vr’ esso gratuli vantaggi. Si ravviò logna, suo confratello, tal’ eia l’af- 
poi verso Samaria con un iinmen- fluenza a’ suoi sermoni, die, predi- 
rò bottino, conducendo seco do- .caudo nella gran chiesa di Milano, 
centomila cattivi, tanto donne, che visi univano giornalmente tino a 
rogarvi e fanciulle. ( P. i Parali pn • trentamila uditori per ascoltarlo, 
meni, II, 28); ma il profeta Obed e faceva tanto effetto sul suo udi- 
gli andò inrontro e gli dipinse coll torio, che un giorno a Bologna do- 
tanta eloquenza i mali de’ suoi fra- po un discorso sulla carità, gli as- 
telli, die il suo cuore fu tocco di sistenti non solo vuotarono le loro 
pietà. Facea rimandò il bottino che horse, ma si privarono «Ielle loro 
aveva fatto, e liberò i prigionieri, gioje e «li quanto avevano «li pre- 
i quali, riposati che si furono al- zioso in favore dell’ Ospitale «logli 
cimi giorni delle loro fatiche, se ne . orfani.cni Facciardi aveva lororne- 
tornarono colmi di gioja a cagione comandato e nel quale, mediante 
del buon trattamento, che avevano tali copiose elemosine, si inamene- 
ricevuto. Facea teneva da molti nn- vano mille fanciulli d’ambo i res- 
ili il trono d’ Israele, quando un re si. Tale apostolo della carità cri- 
d' Assiria, cui le sacre carte cliia- (diana, scrittore non meno laborio- 
ìnano Teglnlfalazar, gli mossegucr- so clic oratore preclaro, -ci ha ta- 
ra, ed essendo entrato nel paese scialo le opere seguenti: I. Ext- 
d’ Israele, s’impadroni delle prin-’ citiorum spiritualium ex SS. Patribus 
cipali città e ne raddnsse gli ahi- volantina Cria, Lione, i 5 qo; Vene- 
tanti in isohiavitù. Si può conget- zia, 1 ; e Badgi, 160Ò'; Il Aper- 

tura m che Facea accettasse la pa- cizj dell anima, raccolti da’ SS. Pa- 
ce «lai re d’Assirin, poiché regnò dri, pivlicati in diverse città d’Italia, 
sopra Israele litio all’anno - 3 <| a* stampisti ad istanza degli ascoltanti, 
vanti G. G.; in cui unode’suoi sud- in 12, Venezia, i 5 qa; III Medita* 
diti, per nome Osea, lo uccise, sic- amiti de’ principali misteri della vita 
«Mine egli aveva ucciso F-iceia, e spirituale, Venezia, iSnq: tali me- 
regnò in sua vece. Facea aveva te- dilazioni vennero tradotte in lati- 
nuto il trono veni' anni. no. Colonia, iGo 1 ); IV Pitti et gesta 

W — a. Snnctorum ecclesia? verucltinae , In 

F ACCI AUDI (Cristoforo), cap- 8.vo, Venezia, 1600; V Tractatus 
puccino e predicatore celebre ani- de excellentia lì. Catharlnae, virginis 
la fine del XVI secolo, nato a Ve- bononiensit , Bologna, 1600; VI Com- 
rurliio o Verucolo, piccola città del pendio di cento meditazioni sagre, or., 
territorio di Rimihi , fu prima re- Venezia, 1602 ; Piacenza, 160G; 
ligioso minore conventuale dell'or- VII Vita del lì. Giovane canonico di 
dine di s. Francesco, «tonile passò Rimini, e del Beato Roberto Mnlate- 
nell’ istituto riformato dei cap- sta, ec. , Rimini, 1610 -, Vili Della 
pnccini . Non vi si fece meno «li- prima orinine della casa Malntesta , 
stinguere po’ snoi talenti , pel sito in 4 -to, Rimini, 1610; IX Ceremo- 
amore allo studio, per le sue co- niale sacrista ad usum PP. capuci- 
noscenze estese nelle scienze divi- nurum, Venezia, itili} ; X Partano- 
ne ed u'maue, che per la sua pie- rea et sanctuarium sanctae theologioe, 
tà, pe’ suoi costumi e per l’osser- tum srhol(\iticae,tum positivae, aperta. 
vanza della sua regola. Il dotto ge- L — r. 

mila l’ossevin lo chiama un model • FACCIOLATI (Giacomo), dotto 

lo di santità e di dottrina . Si rese italiano del XVIII secolo, nacque 
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di genitori poveri, a Torreglia, 
presso Padova, nei Monti Euganei, 
ai 4 di gennajo 1 òhi Le disposizio- 
ni, che annunziò ne’prinii suoi stu- 
di indussero il cardinale Barbari- 
co a farlo amraetlere nel semina- 
rio di Padova; egli vi fece rapidi 
progressi ed in pochi anni dotto- 
ralo venne in teologia, fatto profes- 
sore di essa scienza , profes-ore di 
filosofia, da ultimo prefetto del se- 
minario e direttore generale degli 
studi. Egli li diresse, più panico^- 
larmonte che non si era fatto da 
lungo tempo, verso la conoscenza 
profonda delle liogue antiche, ed. 
intraprese a tal uopo grandi lavo- 
ri. Il primo fu un’edizione novel- 
la del Dizionario in sette lingue, 
conosciuto sotto il nome di Carpi- 
no. Si aggregò in tale lavoro Por- 
cellini, il più studioso di tutti i 
suoi discepoli. L’opera, incomin- 
ciata nel 17Ó, fu compiuta e da- 
ta in Ince quattro anni dopo, jn 
a grossi voi. in foglio. Allora con- 
cepì, insieme col suo zelante coo- 

I ieratore, l’idea d’un Vocabolario 
atino, il quale comprendesse tut- 
te le parole della lingna e tutti i 
loro differenti significati , provati 
con esempi tratti dagli Autori clas- 
sici, sul modello del vocabolario i- 
taliano della Crusca. Tale immen- 
sa impresa li tenne occupati circa 
qiiarant'anni ; Facciolati la con- 
ducala, Fornellini la esegui pres- 
soché tutta intiera; e l’opera, in- 
cominciata sotto il nome del pri- 
pio, fu quasi onninamente com- 
piuta sotto quello del secondo ( V. 
Forceixini). Con lo stesso coopera- 
re e con alcuni altri Faceiolati 
pnbblioò nuove edizioni del Lexi- 
con di Screvelio, del Lexicon cice- 
runianum di Nizoli, delle Particel- 
le latine di Torse) li no, lavori oscu- 
ri, nei quali non era sostenuto che 
dall’ utilità che ne riusciva per la 
gioventù studiosa . Era usanza di 
recitare ogn* anno nell’ apertura 
degli studj alcuni Discorsi latini 
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sulle belle lettere in generale, sa 
la rettorica, la filosofia o altre par- 
ti delie umane cognizioni . Tali n- 
razioni stampate gli crebbero mol- 
to la riputazione. I tre magistrati, 
che presiedevano all’ università di 
Padova, sotto il titolo di riforma- 
tori degli studj , ve lo chiamarono 
nel 1701, conferendogli la cattedra 
di logica, cui non aveva sollecitata, 
che durarono fatica a fargli accet- 
tare, e cni tenne lodevolmente , 
non trascurando niun' occasione di 
far prevalere il metodo d’Aristote- 
le alle teorie moderne . In capo a 
sedici anni chiese di ritirarsi; ma 
i riformatori non volendo che il 
suo nome fosse cancellato dal qua- 
dro dell’ università, ve lo manten- 
nero col titolo di professore emeri- 
to, conservandogli isuoi slipenilj e 
commettendogli di continuare e 
compiere la storia di quella nui- 
' Tersità, incominciata dal Papado- 
poli e eh egli aveva condotta fino 
a quell'epoca (r} 4 °)> che l’ su- 
llo della sua morte. -Egli s’accinse 
tosto all' opera ; ma il disordine ed 
il vnoto,qlie trovò negli archivi, lo 
arrestarono fino a che ebbe, a forza 
di ricerche, raccolto tutti i monu- 
menti, gli atti ed i documenti au- 
tentici, e compilato le tavole ed ì 
cataloghi preliminari indispensabi- 
li d'ini simile lavorp. Allorché lo 
pubbl icò alla fine, le dodici istrueio- 
ni o trattati (Syntogmotu), che con- 
tengono la storia generale dell'origi- 
ne e dei progressi, dei regolamenti 
e dei diversi impieghi dell’univer- 
sità, ottennero un’approvazione u- 
ni versa le ; non fu cosi della storia 
particolare, che stampò in seguito: 
essa non soddisfece I’ aspettativa 
che se ne aveva concepita, e non 
contiene che la secca nomenclatn- 
ra dei professori morti ed alcune 
frasi, il più delle volte acri, sopra 
quc’che vivevano ancora. Del ri- 
manente pareva che tale laconi- 
smo derivasse dal tuo principio, che 
i libri più brevi sono i migliori . 
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Non cessava di scrivere a Fnbioni : 
» Se \olete che le vostre Vite de- 
li gl’italiani illustri siano lette, fa- 
» tele brevi: il nostro secolo è ne- 
ll mico delle lunghe leggende”. 
Facciolati interrompeva tali gran- 
di lavori per altre composizioni me- 
no importanti : il suo zelo per la 
lingua latina non toglieva clic si 
occupasse della sua lingua mater- 
na, ed abbiamo un suo Trattato 
dell'ortografia italiana. Scriveva 
altresì in versi nelle due lingue, 
ma con più eleganza, che immagi- 
nazione e fuoco. Tale carattere 
d’eleganza, di concisione, e, per 
così dire, di proprietà dello stile, 
caratterizza quanto ha scritto. La 
sua riputazione si era diffusa iu 
tutti i paesi stranieri ; il re di Por- 
togallo gli fece offrire, con le con- 
dizioni più vantaggiose, la direzio- 
ne dei collegio dei nobili, che ave- 
va fondato allora a Lisbona . Fac- 
ciolati addusse in iscusa l’avanza- 
ta età sua per non accettare e per 
rimanere nella sua patria; ma die- 
de per iscritto alcune direzioni che 
gli furono richieste e delle quali 
il re in sì contento, che gl’ inviò 
in presente mi magnifico vasella- 
me di porcellana della China. Fac- 
ciolati visse senza infermila sino 
ad un' estrema vecchiezza e morì 
ai a 5 d’agosto 1760. Le principali 
sue opere sono : I. Orationes lati- 
na e, stampate prima separatamen- 
te, indi unite e pubblicate a Pa- 
dova, 1744» * n 8- vo > e ristampate 
in numero di ventisette, ivi, 1767; 

II Logicai! disciplinae rudimento ex 
optimi) fonldmi deducta, ec. , Vene- 
zia, 1718, inS.vo, ristampate in se- 
guito con altre due parti, col tito- 
lo: Jacobi Facciolati logica trio com- 
plectens 1 udimenta , instilutiones , a- 
croases XI, Venezia, 1750, in 8.vo; 

III Ortografia moderna italiana con 
qualche coia di lingua per uio del se- 
minario di Padova , aggiunti in fine 
gli avvertimenti grammaticali, Pado- 
va, 1731, in 4 *0; IV Exercitationes 
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in diias priore s Ciceroni s orationes , 
Padova, 1731 , in /j.to; V Annoi t- 
tiones criticae, in l litterim latini te- 
xui, cui titolai : "Magnani dictiona- 
rinm tatino-galUcum, anafore Dane- 
tio ” , Padova, 17)1 , iu 8.vo; item 
in X luterai ejusdem lexici : queste 
ultime non vennero stampate che 
nella ra colta degli Opuscoli scien- 
tifici di Calogerà, tomo XIX, Ve- 
nezia, 1 739; V 1 Scholia in libios Ci- 
ceroni) de offici ), de senectate , ami - 
citia, sommo Scipionii, para.li cu, eo , 
Venezia, 1741, iuS.vo; VII Degym 
iririojio patavino syntagmuta ditodew 
cim ex ejusdem gymnasii fadis ex- 
cerpta, Padova, 17D3, in 8 .vo; Vili 
Fasti gymnasii patavini , ab anno 
1160 ad armum col ledi, parte) 

III, Padova, 1767 , in 4 do: abbia- 
mo già detto piu sopra qual fosse 
il differente merito e quale il dif- 
ferente successo di tale due opere; 
IX Epistolae latinae, CLXXI Jacobi 
Facciolati in patavina Academia pro- 
fessori) emeriti et /littorie i, Padova, 

I efiS, ili 8.VO. 

G— É. 

FACINI (Pietro) , pittore, nac- 
que a Bologna verso l’anno iv66. 
Annibaie Carnicci avendo veduto 
un disegno bizzarro, ma ardito, 
ch'egli aveva fatto col carbone, gli 
propose di dargli lezioni e d’ am- 
metterlo nella sua scuola, ma non 
tardò a pentirsene. Facini, uscen- 
do dalla scuola dei Carracci, ne a- 
perse una, in cui cercò d’attirare 
la gioventù di Bologna. Fu pitto- 
re coinnicnde.ole pel vigore e per 
la franchezza delle sue teste, o 
soprattutto per una verità di car- 
nagioni, cui Annibaio non pote- 
va a meno d’ammirare. Del ri- 
manente non aveva un disegno 
corretto, quantunque sembrato 
fosse sulle prime che sarebbe riu- 
scito esimio in tal parte . Lascia- 
va altresì molto da desiderare 
nella sua maniera di cougiunge- 
re le mani e le braccia, e non 
ebbe 11 tempo di correggersi dj 
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tali difetti. Il ano quadro dei Santi 
protettori di Bologna , fatto per la 
chiesa di a. Francesco della atessn 
citta, è la miglior opera, che abbia 
composta. Si vedono nella galleria 
IV) alveari molti ettoi dipinti, lap- 
pi esentami Giuochi di Janciulti sul 
gusto dell'Album , ma di maggior 
dimensione. F'acini mori nel iboa, 
in età di trrntasei anni circa : eb- 
be per principale allievo Giam- 
maria Tamburini , che frequenti 
poi la scuola di Guido e ne imitò 
la maniera. 

A — ». 

FACINO CANE, condottiero, ti- 
ranno d’ Alessandria, nato a San- 
thia, terso l'anno i3tio, di famiglia 
nobile della fazione dei Ghibelli- 
ni. 11 ano nome era Bonifazio, di 
cui Facino non à che un diminu- 
tivo. Fu uno degli allievi del con- 
te Alberico di Baibìano e dei r ene- 
tali di Gian — Galeazzo Visconti, 
primo duca di Milano. Questi l’op- 
pose nel t5 )t al «'otite Giovanni III 
ti’ Armagnac, che invadeva la Lom- 
bardia, ed in tale occasione Far ino 
Cane ottenne la signoria rii Casta- 
gnola nel Monferrato e quella del 
borgo San Martino. Dopo la morte 
di Giovanni Gal-azzo e durante 
la minorità burrascosa de’ suoi ti- 
gli. Facino cercò, corno gli altri ge- 
nerali del duca di Milano, di farsi 
un principato indopendente. 8’im- 
pariionl d' Alessandri* nel i4°4- di- 
chiarando però ulte non occupava 
quella piazza che come luogote- 
nente di Filippo Maria Visconti, a 
cui suo padre l’aveva lasciata in 
retaggio. Due unni dopo tolse Pia- 
cenza ad Ottohuono Terzo, altro 
generale, il quale anch’esso Voleva 
formare nn nnovq principato. Gli 
Itati di Facino Cane confinavano 
con quello di Genova, cui P intre- 
pido maresciallo Boeicant governa- 
va allora in nome della Francia ; i 
due capitani tennero parti opposte 
nelle fazioni di Lombardia, e Fa- 
eino Cane, avvertito che Boeicant 
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marciava alla volta di Milano, piom'- 
bò sopra Genova- per la valle di Bi J 
sagno; determinò quella città alla 
rivolta, e tutti i Francesi, che vi e- 
rnno rimasti, furono trncidat i o cac- 
ciati dalla città ai 6 ili settembre 
l4op. 1 raggiri della corte dei Vi- 
sconti forzarono rn seguito Facino 
Cane a rivolgere le sue armi con- 
tro dfessi principi. Nello stesso an- 
no, i4°9i costrinse il primogenito 
Giammaria a rimandare da Mila- 
no certi consiglieri che non gli an- 
davano a grado. Poco tempo dopo 
assediò Filippo Maria, il più giova- 
ne, in Pavia. Egli prese quella cit- 
tà e la sacche.giò per tre giorni. 
Filippo Maria, rimasto sno prigio- 
niero, gli cesse tutta la sua autori- 
tà. Il principato di Facino Cane 
Comprendeva allora Pavia, Alessan- 
dria, VercellijTortona, V arese, Cas- 
sano e tulle le rive del Lago Mag- 
giore. A più grandi conquiste egli 
s’ avviava, allorché gravemente in- 
fermò ni primi di maggio i4<3- I» 
esso mezzo Giammaria Visconti, 
finca di Milano, cui la sua ferocia 
rendeva universalmente odioso, fu , 
ticci.-vo da alcuni congiurati, il gior- 
na iòdi maggio 1 4 < ->- Facino Ca- 
ne ne riseppe la nuova come si tro- 
vava in punto di mol te, ed è fama 
che spirò, giurando di trarne una 
sanguinosa vendetta. La vedova di 
lui, Beatrice Lascaris, figlia del con- 
te di Tenda, sposò in seconde noz- 
ze Filippo Maria, duca di Milano, 
al quale |>ortò in dote l’esercito, eli» 
aveva tonnato suo marito, e le si- 
gnorie, che aveva conquistato; l’in- 
grato Visconti la fece in seguito pe- 
rire sopra nn palco. La Vita di Fa- 
cino Cane si trova nella Biografia 
piemontese di Tenivelli. 

S. S— i. 

FACIO. f. Fazio. 

FACONDO, vescovo d* Ermiana 
in Africa, si rese chiaro sotto il re- 
gno di Giustiniano por la figura 
che fece nelle dispute teologiche. 
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la quali avvennero nel proposito dei 
tri Capitoli, e delle decisioni pro- 
nunciate su tale articolo, un seco^ 
lo prima, nel concilio di Calcedo- 
nio. Col nome dei t't Capitoli deno- 
tali erano gli Scritti di tre vescovi 
conteiii|K>ranei di Nestorio e clic 
erano stati in sospetto di partecipa- 
re a’ suoi errori ma di cui il con- 
cilio di Calcedonio aveva ammes- 
sa la ginstificaaione e riconosciuta 
1* ortodossia . Le opere, elle dopo 
tanti anni divenivano di nuovo un 
soggetto di scandalo e di discordia, 
erano i.mo gli Scritti di Teodore- 
to, vescovo di Cirra; a. do un Trat- 
tato dell’Ortodossia, composto da 
Teodoro.vcseovo di Mopsuesta; 3 .zo 
una Lettera d’ Iba, vescovo d' Efe- 
so. Gli Acefali (setta oscura e senza 
capo, come indica il sno nome, ina 
formata de’ secreti partigiani, del- 
l’Eutichismo e del Nestorianismo) 
tesero un agguato a Giustiniano e 
tennero d’ invalidare I’ autorità del 
concilio di Calcedoni, facendo essi 
stessi condannare proposizioni, cui 
quel concilio aveva tollerato. Esso 
principe pubblicò nn editto contro 
i tre Capitoli e costrinse i vescovi 
a sottoscriverlo. Molti vi si rifiuta- 
rono: fu in tale occasione che Fa- 
condo, cui gli altari dèlia sua chie- 
sa avevano condotto a Costantino- 
poli, presentò all’imperatore l’a- 
polugin delle opere che si volevano 
condannare, e si espresse con pari 
ardire e fermezza. Le minacce ^ 
1’ esilio non poterono tarlo mutar 
d’avviso, li papa Vigilio, essendo 
stato chiamato a Costantinopoli nel 
54c per regolare tale faccenda, ac- 
crebbe le turbolenze con la sua in- 
costanza-: c quando, pressato da 
Giustiniano, acconsentì* condan- 
nare i tre Capitoli, Facondo ed i 
vescovi d’ Africa si separarono dal- 
la sua comunione- Tale scisma o- 
scuro e poco importante durò più 
d’ un secolo. Le opere, coi Facon- 
do ha lasciate, sono: 1 . I dodici Li- 
bri de Trilli • capitulit , pubblicati 
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dal P. Sirmond, tfizrj; If Un altro 
Trattato sullo stesso argomento, in- 
dirizzato a Modano; III Una Za-(-* 
fera. pubblicata dal padre don Lu- 
ca d’ Achery . Le particolarità ri- 
feribili ai tre Capitoli si trovano 
negli Atti del 5 . tu concilio genera- 
le di Costantinopoli; Oupin, Bill. 
>ccl. t. V pag. ifiy-ao;, ce. 

L — S — e. 

FADIIEL et. BARH 3 AKY V 
Yahta Et Baitmekt. 

FADL BEN RÉBI, visir di Ila- 

rnn Etrachid, riuscì co’ suoi rag- 
giri a rovesciare i Barinecidi, fa- 
miglia rivale della sua in potenza 
ed in autorità, e fu ad essi surro- 
gato nel ministero verso l'anno 183 
dell' eg. ( 8 o 5 di G. G. ) Preceden- 
temente era stato ciamberlano sot- 
to i califfi, Mansur, Méhdl e Hadl, 
e conservò la dignità di visir fino 
alla morto di Harun. Come questa 
successe, egli era a Thus col calif- 
fo e s’avviò di nuovo alla volta di 
Bagdad coi bagagli dell’esercito. F il 
F.ull elle suscitò la guerra tra i due 
figli di Manin, Amiti e Minino, 
consigliando il primo « trasgredire 
il testamento paterno Perciò, al- . 
lorquaiido Mainilo ebbe preso pos- 
sesso della corona, Fadl menò alcun 
tempo una vita errante, fuggendo 
di campagna in campagna per sot- 
trarsi alla collera del calilfo. Egli 
morì, secondo lini Khilcan.nel ao8 
dell’ eg. , nel mese di dzulcatidah 
( marzo, 8*4 di G.-G. ). Ecco il ri- 
tratto, che ne fa uno storico arabo, 
li Era nomo accorto e conosceva 
ss perfettamente la condotta che si 
ir addice ai sovrani, ed i talenti elio 
n sono loro neeetsarj. Qnando fa 
ss divenuto visir, si applicò con 
Il passione alla cultnra delle lette- 
li re; raccolse in cava sua nn gran 
>1 numero di dotti ed acquistò in 
„ poco tempo le cognizioni, cui de- 
li siderava di avere in tal genere ’*. 

J— tv. 

FADL BEN SAtlAL, visir del 


53o F A D 

cèlebre califfo Alami) n, fu i ovest i- 
to da «no principe d’ un’autorità 
assoluta, ed ebbe «otto la aua dir 
pendenza 1' amministrazione civile 
e militare; laonde fu cognominato 
Ditti r ut t tettiti ( poi tenore delle due 
direzioni ). Si dice ebe consigliò a 
JMamun ili sceglierti un successore 
nella ra-a d’ Ali, al line di porre 
un termine alle dissensioni cn’ es- 
sa suscitava di continuo nell’ impe- 
ro; ma tale avviso, anziché pacifi- 
casse le turbolenze, no originò di 
uuoye, e Fadl ne pagò il fiu con la 
vita,’ però ebe gli Abbassidi lo fe- 
cero assassinare nel bagno, il vener- 
dì a di caabao, nel 201 o ao3 del- 
1’ egira ( >a di fehbrajo, 818 di 
G.-C. ), Fadl discendeva, secondo 
Fakhn-eddyn, dagli antichi re di 
Persia ; apo padre aveva abbando- 
nata la religione dei magi per ab- 
bracciare l’ islamismo. Rivaleggia- 
va in generosità coi Barmecidj, ai 
quali era stato ligio, e possedeva 
molte delle loro belle qualità. Fadl 
è altresì celebre nella storia per la 
sua abilità nella scienza degli astri 
ed in geografia. Si narra di lui 
un’infinità di predizioni che si av- 
verarono. E’ autore d’ un Trattato 
d' aitrologia giudteiaria. 

J — ». 

FADLUN, fratello di Lelkari, 
principe nui ssulmaniio del nord 
dell’ Armenia, il quale verso il 
principio de))’ XI secolo fece pe- 
rire tutti i maschi della sita fami- 
glia e s’impadronì della sovranità 
delle città di Gandsak, Bardua e 
Schamknr. Fece perire i più dei 
principi mussulnianni o cristiani 
che possedevano sovranità nelle vi- 
cinanze della sua. Volleassalire Da- 
vid, re pagratida dell’ Armenia o- 
rientale, uia fu vinto e costretto a 
fuggire nell’ Aderbadegan, donde 
ritornò in breve con una potente 
armata , che fu messa in rotta e 
compiutamente distrutta. Fadlun 
peri nella mischia. 

8. AI— ». 
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FADLUN 1.00, ricco partico- 
lare mussiilmanno, che nel toya 
Comperò dal sultano Seljucida Alp 
Arslan, per una somma considera- 
bilissima, la città d’ Ani, capitale 
dell’Armenia, e ne fu torrano, sot- • 
to la supremazia dei principj 8e!d- 
j noli idi di Persia. Fece ricostruire 
le mura e la maggior parte degli 
edifiz.j pubblici, che erano stati 
pressoché interamente distratti 
nella guerra degli Armeni e dei 
Greci contro i Turchi. Richiamò 
altresì) più dei personaggi ragguar- 
devoli dell’Armenia, cui la tiran- 
nia dei Mussulmanni aveva costret- 
ti ad allontanarli. Allorché moti, 
suo nipote, Alanu Sclié gli succes- 
se nella sua sovranità. 

S. M— ». 

FADLUN II. figlio d’ Abul Se- 
rrar, successe a suo padre nella so- 
vranità della città a Ani. Rese in 
molte occasioni grandi servigi ai 
sultani Seljuchiai di Persia. Nel- 
l'anno tti5, mentre si trovava nel 
Corassan, David III, re di Georgia, 
poich’ ebbe conquistato la maggior 
parte dell’Armenia settentrionale, 
attaccò Ani, che fu presa dopo un 
lungo assedio; l’ernir Abul Sewar, 
padre di Fadlnn, fu menato pri- 
gione a Teflis, dove mori poco do- 
po in cattività. Nell’anno 1126 
Fadlnn, informato della conquista 
de’ suoi stati, ritornò prontamente 
di Persia con numerosa oste; fece 
alleanza con molti dei piccoli prin- 
cipi dell’Armenia, vinse i Georgia- 
ni e riprese Ani dopo an anno di 
assedio. Demetrio li, re di Geor- 
gia, successore di David III, fu co- 
stretto per tale sinistro a far pace 
.con lui. Fadlpn prese altresì la cit- 
tà di Tovin, cui aggiunse alla 
sua sovranità. Morì verso l’anno 
t t5a. 

8. M — ». 

FADLUN III, figlio di Mamud 
e nipote di Fadlun II, successe a 
suo padre, nell'anno 1 1 53, nella di- 
gnità d' emir delle città di Ani edi 
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Tovin. Governò i suoi stati con In 
più sfrenala tirannia e si alienò 
interamente pii animi de’ suoi sud- 
diti. Giorgio 111, re di Georgia, lo 
vinse nel 1161 e s’ impadronì del- 
le sue due città c delle regioni che 
componevano la sua sovranità. Po- 
ro dopo, Fadlun ed il suo alleato, 
Sokinan Sellali Armeu, re di Khe- 
lath, comparvero dinanzi Ani con 
un esercito fortissimo e vennero a 
battaglia coi Georgiani. Dopo un 
combattimento efferato, esso eser- 
cito fu compiutamente rotto, e Fa- 
dlun restò tra i morti. 

S. M— N. 

FAERNO ( Gabriele, ) celebre 
poeta latino moderno, era di Cre- 
mona e Borì nel XVI secolo. L’e- 
poca della sua nascita, 1 uso dei 
suoi primi anni ed i suoi primi pas- 
si nel mondo sono ugualmente i- 
gnorati. Mal grado l’estrema sua 
modestia, il suo merito fu alla line 
conosciuto dal cardinale Giovanni 
Angelo ile’ Aledici, che lo presa se- 
co e l’ebbe in grande affetto. Tut- 
ti gli autorijche hanno favellato di 
Faerno, riconoscono ch’egli n’era 
degno, e lodano in esso non pure 
il talento e la dottrina, ma una 
probità singolare e somma innocen- 
za di costumi. Il cardinale, suo 
protettore, essendo divenuto papa 
col nome di Pio IV, volle largii u- 
na fortuna e commise a sno nipo- 
te il santo cardinale, Carlo Borro- 
meo, d’ occuparsene più particolar- 
mente. Il buonFaeruo non appro- 
fittò di tale accrescimento di credi- 
to che per giovare, presso al cardi- 
nale ed il papa, a tutti i letterati 
che avevano ricofsoa Ini. Del rima- 
nente viveva a Roma come se fos- 
se stato in campagna, straniero al- 
la corruzipne ed ai raggiri delia 
corte, concentrato ne’ suoi studj, 
ma sempre accessibile c gradito a 
tutti per I’ uguaglianza del suo 
carattere e pel suo candore. Egli 
non godè a lungo di tale felice con- 
dizione: dopo una malattia lunga 
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e dolorosa morì in età poco avan- 
zata, ai 17 di novembre i56t. Quel- 
la delle sue opere, che più d’ogn’al- 
tra lo fece salire in riputazione, è 
uua Raccolta di cento Favole in 
versi latini, di vario metro e di cui 
trasse gli argomenti da Esopo c da 
alcuni altri autori antichi : aveva 
intrapreso tale lavoro per ordine di 
Pio IV. Le favole di Fedro non fu- 
rono rinvenute da Pietro Pithou 
che più di vent’anni dopo; non e- 
sistev ano favole latine che potesse- 
ro servire all’ istruzione della gio- 
ventù, e fu desso che suggerì al pa- 
pa I' idea di fare tale Raccolta. Si- 
gli le fece stampare dopo. la morte 
dell’autore, iu bei caratteri e con 
.assai .belli intagli, Roma, 1 564, ,n 
4. lo. Il dotto Silvio Antoniano, che 
fu poi cardinale ( V. Antoniano ), 
ne diresse l’ edizione e I' offerse al 
cardinale Borromeo con un'elegan- 
te epistola dedicatoria. Lo storico 
de Tlioii Ita, contro il suo solito, 
mancato di giustizia e di gravi- 
ta, accusando troppo leggermente 
Faerno di avere occultato il nome 
di Fedro e d’aver soppresso i suoi 
scritti che aveva letti ed aveva uel- 
le mani . ( V ■ la sua Storia, anno 
1 56 1 ). Facile era confutare tale 
accusa e di fatto il fu vittoriosamen- 
te. In primo luogo il carattere di 
Faorno, di grande candore e pro- 
bità, è universalmente riconosciu- 
to, e rigetta I’ idea d’ un plagio sì 
vergognoso e sì colpevole. Poi ba- 
sta ricordarsi che lo sue favole so- 
no in numero di cento, e che ad 
eccezione d’ una sola, intitolata nel- 
la sua raccolta Jupiter et Minerva, 
ed in quella di Fedro, Arborei irf 
deorurn tutela, non ve ne ba alcuna 
che possa far credere eh’ egli aves- 
se sotto gli occhi le Favole di Fe- 
dro. Sovente sono gli stessi argo- 
menti, perchè tratti dalle stesse 
fonti greche, ma differiscono total- 
mente nell’ espressioni, nei pen- 
sieri e nella forma dei versi. Quan- 
to alla fàvola unica, in cui si vede 
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eolio tatti questi aspetti una gran- 
de somiglianza con quella di Fedro, 
essa era comparsa precedentetnen- 
te nel Coinento di Perotti sul pri- 
mo libro degli Epigrammi di Mar- 
ziale, pubblicato sotto il nome di 
Cornucopia. Quivi Faerno l’ avera 
veduta, e non in un preteso mano- 
scritto di Fedro. S’cgli «resse pos- 
seduto tale manoscritto c se aves- 
se creduto di essere interessalo a 
sopprimerlo ed a distruggerlo, co- 
me mai un nomo, abliastauza avido 
di fama per indursi a tale eccesso, 
non avrebbe scelto che una sola ta- 
volatra tutte quelle di Fedro? per- 
ette nc ayeva scelto una, la quale non 
solamente non è la più elegante, 
ma che in eleganza è a quasi tutte, 
inferiore? e perchè si era astenuto 
dal toccare le altre, di cui. nn nu- 
mero granile avrebbero potuto far- 
gli molto più onore ? Finalmente 
come ne aveva scelto una, clic Pe- 
rotti aveva pubblicata prima di 
lui e che era conosciuta da tutti, 
c non aveva fatto nessun uso di 
quel le, cui ninno conosceva ? Vegga 
si, tra le altre confutazioni dell'er- 
rore di De Thon, una lunga nota 
del gesuita Lagomarsini, tomo !( 
delle lettere latine di Giulio l’ogia- 
no, Roma, 1 7 56 , in 4 to, pag. 5 y 5 e 
•eg. Aumenta il merito dell’ ele- 
ganza dello stile nel lavoleggialore 
ui Creuiona la circostanza che non 
ha potuto imitare Fedro, cui non 
conosceva: Pianto e Terenzio fu- 
rono i suoi modelli. Tali lavole ot- 
tennero, appena comparse, un ap- 
plauso universale; furono ristam- 
pate a Colonia, in Anversa, a Brus- 
sclles. Quest’ ultima edizione, 1 68a 
in la, con intagli in legno, contie- 
ne in oltre, dopo ogni favola, sen- 
tenze in prosa, tratte da differenti 
filosofi. Perrault tradusse in versi 
le cento favole di Faerno, cui fece 
prima stampare a Parigi, con altre 
poesie ( 169;), in 12 ); esse furono 
ristampate, dopo la sua morte, in 
Amsterdam, 171!}, in 12, con gli 
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stessi intagli in legno dell’ edizid* 
ne latina di Brusselles ; le Invale 
sono divise in cinque libri, ed in 
altro ordine che quello vii tutte le 
edizioni precedenti. Le due mi- 
gliori del testo latino sono quello 
di Cornino, pubblicate da Volpi, 
Padova, 1718 e 1710, in 4 to. Vi si 
trovano, dopo le favole, altre poe- 
sie latine dello stesso autore, trat- 
te da differenti Raccolte; alcune 
Lettere, aneli’ ette in latino, un 
Trattatello rimato imperfetto sui 
versi, che iLatitti usavano nella com* 
media, e finalmente una Lettera 
critica in italiano, la 'pialo contie- 
ne la censura delle correzioni, cui 
Sigouio aveva f itte sul testo di Ti- 
to-Livio. Si legge iu latino il .tito- 
lo di tale Lettera nelle addizioni 
di Tcissier agli elogj degli uomi- 
ni dotti, tratti dalla Storia del pre- 
sidente l)e TI1011 : il Di /binario sto- 
rico italiano di Ha. sano l’ha copia- 
to fedelmente; il Dizionario uni- 
versale fi ancete non ha mancato di 
ciò ripetere dietro ad essi, quantun- 
que il titolo e la Lettera di Faerno 
siano in italiano, nelle due edizio- 
ni di Volpi. Con la scorta di ta- 
li due citi zitto i uè fu fatta una a 
Londra, presso Darres e Didime, 
nel 1743, in 4 to. Vi fu aggiunta la 
traduzione francese di Pearault e 
cento intagli in legno; tale edizio- 
ne è assai bella, ma scorretta mol- 
to, mentre le due di Padova, come 
tutte quelle dei fratelli Volpi, so- 
no d’ una perfetta correzione. Faer- 
no ha lasciato in oltre: I. Due Li- 
bri di Correzioni sulle Filippiche o 
sopra tre altre aringhe di Cicero- 
ne, dietro la scorta d’ nn uianoserit- 
lo, che aveva scoperto nella biblio- 
teca del Vaticano e che teneva in 
conto del più antico di lutti quei 
che esistevano delle Opere di Ci- 
cerone; Il Alcune iVo/e sopra Ca- 
tullo, sopra Pianto ed un Com- 
mento più esteso su Terenzio, che 
fu stampato per, cura del dotto 
Pietro Vettori. Firenze, t 565 , in. 
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S.vo, ristampato a Farigi, 1G02, in 
qto . 

G— 'É. 

FAESCH. Questa illustre fami- 
glia (li Basilea ha prodotto molti 
uomini dotti. Gian-Giacomo, giu- 
reconsulto stimabile, nacque a Ba- 
silea, nel 1571 e vi morì nel t(i 5 a ; 
fu professore delle istituzioni dal 
lOggin poi. Suo figlio. Gian-Gta- 
como , tenne la stessa caitedri e 
morì nel 1 64 <> — Fiata ( Remigio ), 
nato a Basilea, nel x 5 q 5 , studiò la 
giurisprudenza a Ginevra, a Lio- 
ne, a Bourges, a Marburgo, e fece 
molti viaggi in Francia, in Germa- 
nia ed in Italia. Fin dall'anno tfixg 
passò successivamente per le diver- 
se cattedre di diritto. Formò 1111.1 
biblioteca numerosa ed un gabi- 
netto d’ antichità c di medaglie 
delle più ricclic. Tale gabinetto e- 
iiste ancora sotto il nome di Gcbi- 
sietto di Faeich e formava uno degli 
oggetti della curiosità dei forestie- 
ri. Il suo fondatore, ond’ evitarne 
la dispersione, ne fece un tìde- 
romuicsso di famiglia e sostituì 
l'accademia di Basilea. Nel 1620 
aveva pubblicato una Dissertazio- 
ne de Foederibus. Morì nel 1 667 . — 
Farseli (Sebastiano), nato nel 16.(7, 
divenne professore in diritto a Ba- 
silea, nel 1687. E' antorc dei se- 
guenti scritti: I. Una Dissertazione 
mila pi la di Cicerone, recitata nel 
1C61 ; II Una Dissertazione dotta 
de insignitili 1, 1671; IllUml Lettera 
sopra una Medaglia rarissima di Pa- 
iamone Eecrgete, re di Pallagonin, 
inserita nelle Ricerche curiose di 
Spon, tradotta in latino, ( Basilea, 
1680, in 4. lo) e ristampata nel The- 
munii antiquii, graec . , di Grevio. 
Morì nel 1712. — Suo padre, Cristo- 
loro, aveva del pari temi to cattedre 
nell’ università di Basilea ; ha pub- 
blicato uni Dissertazione de Re ce- 
natica, e morì nel iG 85 . — Faesch 
( Bonifazio ), nato a Basilea, nel 
iG5i, vi morì professore di diritto 
ai a 3 di dicembre 1713. Esistono 


molte sue Dissertazioni . — Faesch 
(Giovanni Rodolfo), nato a Busi- 
Ina, nel 1669, vi morì nel 1751. Stu- 
diò là giurisprudenza e fu creato 
nel i6q8 consigliere del margravio 
di Baden: nel 1715 l’elettore di 
Tréveri l’aveva nominato suo re- 
sidente a Parigi; nel 1722 fu del 
pari delegato alla corte di Francia 
dal duca di Wurtemberg, nell'af- 
fare di Montbelliard. Rese ottimi 
servipj al duca di Wurtemberg ed 
al margravio di Baden, di cui re- 
stò incaricato d’ adori in Francia e 
presso la Repubblica elvetica, fino 
ad un’età assai avanzata: allora si 
ritirò nella sua città natia. -Faesch 
( Giau-Luigi ), nato a Basilea, a- 
veva studialo la ginrisprudenza 
e si rese distinto in breve pei suoi 
talenti in pittura. Intese ai ritrat- 
ti e soprattutto al lavoro di carica- 
ture e d’attitudini teatrali : ne a- 
veva pubblicato più di cento che 
rappresentano il celebre Garrik. Lo 
sue opere furono ricercato. Morì a 
Parigine! 1778. — Un altro Faesch 
( Giovanni Rodolfo ), ingegnere ed 
architetto al servigio dell’ eletto- 
re di Sassonia, morto a Dresda, 
nel i" 4 a ha lasciato: I Un Trutta - 
to della maniera di rendere i Fiumi 
navigabili, Dresda, 1728, in 8.vo ; 
II Un Dizionario degl' Ingegneri, i- 
vi, 1735, in 8 .vo, e multe altre ope- 
re sull' arcliitetttura e le fortifica- 
zioni, tutte in tedesco. — Faesch 
(Giorgio Rodolfo), prohabilmeute 
figlio del preccdeute,generale mag- 
giore, capo del corpo degl’ ingegne- 
ri sassoni e direttore delle fortifi- 
cazioni di Dresda, dove morì il 1 ,mo 
di maggio 1787, in età di scttanta- 
sette anni, ha tradotto in tedesco 
l'Arte d'ila guerra, di Puysegur, 
(Lipsia, 1753, iti 4 . to ) ; le Fantasie 
[lieve nei) del Maresciallo di Saisonia 
( ivi, 17Ò7, in fog. ), ec. ; ha tradot- 
to dal tedesco in francese le Ltru- 
zioni militari del re di Prussia pe suoi 
generali, Francforle ( Parigi), 1761 
irj8.vo;ed ha pubblicato: I . Regola 
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0 Principi dell'arte della guerra ( Li- 
psia, > 77 * ■> 4 voi. >n8.vo): ne com- 
parve in pari tempo una tracJn- 
7 . ione tedesca; II Storia della guer- 
ra della successione ri Austria, dal 
1 ^ 4 ° al 1748, saggio, Dresda. 1787, 
in 8.V0 gr. , in tedesco. 

U— X. 

f ARSI (Gian-Ciacomo), nati- 
vo di Zurigo, s’applicò alle mate- 
matiche eu all’astronomia. Oltre 
gli Almanacchi di Zurigo, cui com- 
pose per lungo tempo, ha scritto: 
Dtliciae aslronomìcae, 1 607 ; un Vla- 
neloglotium, o Paradoxum uoruni rn*- 
chanico-astronomicum , tei 5, in 8 vo. 

U-x. 

PAESI ( Giovanni Corrado), 
nato a Zurigo nel 1717. mori paro- 
co a Flaacli, villaggio presso Sciaf- 
fusa nel 1790. Si occupò, durante 
il corso delia sua vita, di ricerche 
storiche e soprattutto della storia e 
della statistica della sua patria. 
Scrittore laborioso , ha pubblicato 
un numero grande di opere utili 
e piene di erudizione. La sua De- 
rrrizmnp geografica e statistica della 
Svizzera è comparsa in 4 voi- in 
8-vo, in tedesco, dal 176D al 1768; 
nel 1763 aveva fatto comparire a 
volumi di Memorie sopra diversi ar- 
gomenti della storia antica e moder- 
na ; nel fjcp è comparsa la suo Sto- 
ria della pace d' Utrecht. Ha tradot- 
to in tedesco la Storia d’Africa e 
di Spagna di Cardone; ed i Gior- 
nali storici compilati per cura di 
Mense! contengono molte sue Me- 
morie. Ha lasciato due figli, che 
hanno ereditato le qualità stima- 
bili del padre loro, 

U— x. 

FAGAN ( Cristoforo Bartolo- 
bio) nacque a Parigi nel 170*, fi- 
glio del primo scrivano del gran- 
de uffizio delle consegne. Ebbe an- 
eh’ esso in tale uffizio ttn impiego, 
che, tenendolo poco occupalo, gli 
.lasciava tutto l’agio necessario per 
attendere alla letteratura e parti- 
colarmente ai teatro. Di natura in- 
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dolente e spensierato, aveva in av- 
versione non solo gli affari, ma al- 
tresì i doveri della società . Sicco- 
me ne’circoli colti non poteva com- 
parire che negletto nelle vesti e 
con maniere poco gentili, cosi pre- 
feriva di frequentare quelli, in cui 
si gustano piaceri facili ed oscuri : 
l’osteria era il suo soggiorno abi- 
tuale; aveva però moglie ed era 
in Concetto di buon marito. Se a- 
vessc conversato con migliore com- 
pagnia, il suo spirito ed il suo, ta- 
lento si sarebbero dilatati, il suo 
stile avrebbe acquistalo piùdilica- 
tezza ed eleganza. Aveva l’inge- 
gno fatto per la commedia ; quat- 
tro de’snoi drammi, la Storditezza, 
gli Originali ( V. DugazoN ), I’ Ab- 
boccamento e la Pupilla sono rima- 
sti al teatro; l’ultimo è considera- 
to la sua opera migliore. Tutti i 
buoni giudici accordano che la 
Harpe nel suo Corso di letteratura 
abbia trattato la Pupilla troppo se- 
veramente, dicendo ch’era riusci- 
ta bene soltanto in grazia della 
Gaussin; ma tutti tengono, al par 
di Ini, che in generale gl’introcci 
di Fagan sono forzati. Questo au- 
tore ha fatto pel teatro francese, 
oltre i quatro drammi più sopra ci- 
tati, la Gnrritrice , l’Amistà rivale, 
Gioconda, il Mussulmanno , V In- 
quieto, I' Ammogliato senza saperlo, 
il felice Ritorno, il Marchese autore , 
e l’Astro favorevole -, pel Teatro ita- 
liano, ia Gelosia impreveduta, il Ridi- 
colo supposto, l'Isola dèi Talenti , la 
Fittajuola e gli Almanacchi-, pel Tea- 
tro della Fiera sette opere buffe in 
società con Pannard, autore a cui 
si avvicinava molto pel talento, pel 
carattere e pel genere di vita . Ha 
fatto altresì una parade, intitolata: 
Isabella incinta per virtls : una delle 
migliori facezie di tal genere. All.» 
fine ha pubblicato: Nuove osserva- 
zioni in proposito delle condanne pro- 
nunciate contro i commedianti , Pa- 
rigi, 1751, in 12: opera che fu con- 
fntata da un anonimo, uomo di 
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mondo, dilettante di spettacoli, in 
uno scritto intitolato : Saggia sulla 
Commedia moderna, Parigi, ij 5 z, in 
la. Fagan inori a Parigi ai ad d’a- 
prile 1^55, in età di 55 anni. Il 
suo Teatro è slato stampato in 4 
rollimi in la, Parigi, l’esse- 

lier ne fu editore e ri aggiunse un 
Elogio dell’autore. 

A-*-c — H. 

FAGE (Dorando), fanatico del- 
le Ceveune, nacque in Aubais , 

f iresso Sommiéres, piccola città del- 
a bassa Linguadocca nel 1681 .Nul- 
la ti su della sua prima educazio- 
ne, e la sua storia non incomincia 
che nel 1703. Aveva ventun anni : 
allora per la prima volta si trovò 
ad un’adunanza d ' inspirati, che si 
teneva in campo aperto, presso San 
Lorenzo di Gouse. Egli narra che 
vide ivi una fanciulla di undici 
anni, timidn per natura e che non 
sapeva leggete, la quale ad un 
tratto fu invasa dallo Spirito . Ella 
provò convulsioni, agitazioni nei 
petto, e bentosto gridò: «Umilia- 
li ti, popolo di Dio; prosternati di- 
ti nauzi ad esso: che il nome di 
« Dio sia il nostro soccorso ”, Fe- 
ce in seguito una lunga preghie- 
ra, poi un discorso di circa tre 
quarti d'ora, cui Fage trovò assai 
toccante e di cui gli pareva che 
una ragazza si giovane e si igno- 
rante non Avesse potuto dirlo sen- 
za un ajuto sopiannat orale. In 
un’altra adununza In giovane an- 
nunziò, cosi ugualmente inspirata, 
che Fage riceverebbe grandi doni 
da Dio, se frequentasse le sante a- 
dunanze. Tali predizioni incomin- 
ciarono ad operare suH’imuiagina- 
zione di Fage, vivace per indole ed 
inchinalo all’entusiasmo. Nulladi- 
incno, rallentilo dai diversi giudizj, 
coi udiva pronunziare sngl’inrpi- 
rati, non osava dichiararsi. Kitoruò 
in Aubais e fu costretto a servire 
per sei o sette mesi in una milizia 
contro i camiciardi. L’anno succes- 
sivo, trovandosi a Grami Galar- 


F A G 55 5 

gUes , ebbe occasione di vedervi 
un’ altra femmina inspirata , in età 
di ventitré anni, che terminò di 
voltargli la testa. Ella si chiamava 
Margarita Bulle: invasa dallo Spì- 
rito, disse a Fage siche alla spada, 
noni cingeva, riservato era I ono- 
ri re d’esterminare i nemici della 
11 verità ”, In pari tempo lo invitò 
a fare aria lei t ra devota. Api ena 
egli ebbe proferite queste parole: 
» Mio Dio, aumenta la nostra fe- 
ti de ”, che senti come un gran 
peso opprimergli il petto et! ab- 
bondanti boriine scorrergli dagli 
occhi. Stette più d’ un’ora e mez- 
za ser> 7 .a poter dire una parola . 
Margarita fu di duovo invasa dal- 
lo spirito, e disse a F.ige che era 
sicura com’egli, tocco di pentimen- 
to, piangerebbe i suoi peccati. Fa- 
ge ne convenne 1 alcune altre sce- 
ne simili lo trasformarono in un 
fanatico compiuto . Non si vorrà 
dubitare del ragguaglio, che fa e- 
gli stesso dr quanto avveniva Ira 
gl’ inspirati. «Tutto ciò che farc- 
ii vanto, egli dice, lo facevamo per 
11 ordine del lo Spirito . I più seni- 
li plici di noi, i fanciulli stessi so- 
li no i nostri oracoli. Accadeva al- 
11 cuna cosa d’ importante, »u citi 
11 bisognava deliberare? Ci inctte- 
11 verno in ginocchio ; chiedevamo 
» a Dio che ci dirigesse; ed eco» 
» che subitamente molti erano in- 
11 va,i dallo Spirito e parlavano stil- 
li la cosa. Se essi erano d’accordo, 
« la loro decisione era tenuta per 
i’ la decisione di Dio. Dovevamo 
» assalire il nemico, eravamo itise- 
li gnifi, ci sorprendeva la notte, 
» temevamo alcuna imboscata , era 
11 necessario determinare il luogo 
11 dell'assemblea? Signore, diceva- 
« mo, prostrandoci, fanne conoscerti 
11 ciò che ti piace che facciamo per tua 
11 gloria e per nostro lene , e Io Spi- 
li rito ci rispondeva . Dopo quest» 
» la morte non ci sgomentava: non 
11 facevamo uhm conto della nostra 
ss vita, felici di perderla per !a 
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>' causa del Salvatore ed obbeden- 
ti doa’snoi ordini. Quando andava- 
ti ino al couibaltiuiento , e che Io 
» Spirilo ci aveva fortificati con que- 
ll ste buone parole: Non temete Jigli -, 
» io vi condurrò e v assisterò, ci get- 
ti tavnino nella mischia, come so 
11 fossimo stati vestiti di ferro e 
i> die i nostri nemici non avessero 
i> avuto che braccia di lana . Con 
n I’ assistenza delle panie dello 
i> Spirito i nostri ragazzi di dodici 
» anni colpivano a destra ed a si- 
ti nistra siccome valenti uomini : 
11 la grandine delle moschettate a- 
n vcva un bel fischiare nelle no- 
ti stre orecchici avendoci lo Spiri- 
ti lo detto : Non temete, tale grandi- 
» ne di piomlw non ci molestava 
li pmccliè una grandine ordinaria”. 
Fage fece tutta la guerra de’catni- 
ciardi. Dopo la capitolazione del 
igod, Cavalicr, uno dei loro capi, 
avendo ottenuto un reggimento 
dal re d’Inghilterra , Fage andò a 
raggiungerlo in Olanda e gli chie- 
se d’essere impiegalo. Gl’impie- 
ghi erano distribuiti, ed egli si re- 
cò a Londra, dove si sa che si tro- 
vava con alcuni altri capi verso 
l’autunno del 1706. S’ignora che 
avvenisse in seguito di lui. Aleniti 
credono che la sua immaginazione 
si raffreddasse e che gli tornasse il 
Senno. 

L — r. 

FAGEL. Questa casati è per 
jin secolo e mozzo illustrata nella 
repubblica delle Provincie Unite 
dei Paesi Bassi per una serie d’ec- 
cellenti uomini di stato e di gueri- 
ra. Le importatiti funzioni di can- 
celliere degli stati generali furo- 
no pel corso di cento venticinque 
anni consecutivi (dai 1670 al t'pS) 
esercitate dai Fagel. L»si furono 
sempre partigiani zelanti del siste- 
ma statuldcriano; tua gli stessi av- 
versarj di tale sistema nè ni loro 
piotivi, nè ai loro mezzi apponeva- 
no taccia di culpa, e lu sempre fnt- 
|a giustiziatile loro inorali qualità. 
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— Facci. ( Gaspare), nato in Ilar- 
lem nel tfiag, si dedicò al foro. Nel 
iG 65 fu crealo consigliere pensio- 
narlo della sua città natia, magi- 
stratura considerabile assai in fi- 
landa c clic lastricava le vie ni pri- 
mi ouori della repubblica; nel 
1(170, eletto cancelliere degli Stati 
Generali, si segnalò in tale uffizio 
per la generosa fermezza ilei suo 
carattere in più d’ un’ occasione , 
ma soprattutto nell’atto dell'inva- 
sione dell’Olanda fatta da Luigi 
XIV, nel 1672. Ai 20 d’agosto del- 
lo stesso anno, giorno di disastrosa 
memoria per P uccisione dei due 
illustri fratelli de Witt, successe 
ad uno di quegli onorati martiri 
nella carica dì grande pensionano. 
Pose col cavaliere Tempie le pri- 
me basi della pace di Nitnega, con- 
chiusa nel 1678. Era stato |’ anno 
precedente confermato nelle fun- 
zioni quinquennali di grande pen- 
sionano ; lo fu egualmente nel 
1682 e nel 1687. Nel 1682 il con- 
te d’Avaux, ambasciatore di Frati- 
eia in Olanda, nulla trascurò per 
indurre Fagel negl’ interessi della 
sua corte: osò tentare fino i mezzi 
della corruzione * ina Fagel ricusò 
nobilmente una somma di due mi- 
lioni, cui I’ artificioso negoziatore 
si era permesso di offrirgli . Nelle 
contese di Guglielmo 111 con la 
città d’Amsterdam, nel tC 83 , si 
mostrò poco desioso di piacere a 
quella metropoli del commercio o- 
landcse. Ma il trionfo della politi- 
ca di Fagel slava forse nell’ eleva- 
zione di Guglielmo HI al trono 
d'Inghilterra. E’ desso che compi- 
lò in quella congiuntura il mani- 
festo di Guglielmo e che dispose 
quanto faceva d'uopo nel suo viag- 
gio. Non ebbe la soduistazione di 
udirne il buon successo compiuto , 
essendo morto ai 1 5 di dicembre 
■ 688, nrimacbè la notizia uffizia- 
le di si grande avvenimento fosse 
giunta in Olanda. Fagel è stato 
differentemente giudicato secondo 
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J« impressioni diverse die fa na- 
scere lo spirilo di parlilo. Tempio 
e d Avana non potevano apprez- 
zarlo del pari . Leti lo Ita troppo 
esaltato, ed areva apparentemen- 
te linone ragioni di farlo. Wic- 
qnefort aveva personalm-nle da 
lagnarsi di Fagel , e lo ha trop- 
po disprezzato. Bnrnet loda l'am- 
piezza delle sne conoscenze la 
nitidezza delle sue concezioni , 
il suo talento di condurre gli ani- 
mi in una grande adunanza, la 
sua eloquenza popolare, il suo ca- 
rattere religioso e la sua probità; 
ma lo taccia di umore collerico, 
d’asprezza, d'un eccesso d’ainor 
proprio. Stando al suo detto. Fa- 
gel si mostrava talvolta debole nel 
pericolo; tuttavia la sua corsa mi- 
nisteriale fu pressoché da un ca- 
po all’altro un tessuto di circo- 
stanze ardue e di congiunture pe- 
rigliose, e pochi nomini hauno e- 
sercitato per sedici anni consecu- 
tivi più influenza sui destini del- 
l’Europa. 'Visse celibe e mori po- 
vero di fortune. — Fagil (France- 
sco ) , nipote del precedente , che 
aveva avuto per successore nella 
carica di cancelliere degli Stati 
Generali sno fratello Enrico, ti 
successe aneli’ egli a suo padre, al 
quale aveva già anteriormente ot- 
tenuto d’ essere aggiunto, e la ces- 
sò in capo a sessanlaquattro anni 
di servigio, nel 17.44. L’Aja l’ave- 
va velluto nascere nel tti 3 <) e lo 
ville morire nel Aveva avuto 

la fortuna di trovare un eccellente 
biografo in Onno-Zvvier di li neo; 
ina tale biografìa c rinia-ta preda 
delle Ramine nel fatale incendio di 
Wolvega, in Frisia, nel 1777- Haren 
1’ ha caratterizzalo con queste pa- 
role di Tacito nella Vita il’ Agrico- 
la: Cnltu modini. 1, sermone Jacilis , 
uno aut altero umicorum rami tatui , 
adeout pleriqne, quibus magnoi rirus 
per ambitionem aeilimare mos est, ri- 
so wlspectoque ilio, quaererenl famom, 
pauci interpretarentur (Vedi le No- 
« 9 - 
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te di Haren sul sno poema dei 
Mendichi, tomo II dell’edizione 
d’Amsterdam, 17*15, pag. 317). — 
Fagel (Francesco), nato nel i 7 {o, 
si preparò alle funzioni pubbliche 
con buoni studj ed utili viaggi . 
Ritornato da questi, fu crealo can- 
celliere aggiunto degli Stati Gene- 
rali, e dava di sé le più belle spe- 
ranze, quando la morte lo rapì ai 
28 d" aprile 1775, in età di trenta- 
tré anni, con grande dolore de’sioi 
amici e di quelli della cosa pub- 
blica . Il Mercurio di Francia, del 
mese d’ottobre 1772, contiene un 
eccellente scritto, intitolato: De- 
scrizione filosofica del carattere del fu 
F. Fagel: tale scritto é Iattura di 
Fr. iiemslc! huis e si trova nella 
raccolta delle sue opera , tomo I, 
pag. 2(17 a 280 : fa concepire la più 
alta opinione del merito e delle 
qualità di colui che n'è l'oggetto. 
— Fagel ( Enrico) , nato ail’Aja , 
nel 1706, ha parimente onorato 
nelle pubbliche funzioni il nome, 
che portava. Crealocancelliere de- 
gli Stati Generali nel 1744» ebbe 
una parte distinta nell'elevazione 
dello stalolder Guglielmo IV, nel 
1748, e, da quell’epoca in poi, in 
tutti gli affari del governo. I tem- 
pi divennero eccessivamente bur- 
rascosi sotto Guglielmo V, e Fa- 
gcl ebbe d’uopo di tutta la consi- 
derazione annessa al suo nome, al- 
le sue conosceuze ed alle sue qua- 
lità personali per mantenersi in 
carica. Egli ha potuto presagire 
l’espulsione temporaria della casa 
d’Orange; ma non I’ ha veduta , 
perchè moriva nel 1790. Le soien- 
ze e le arti ebbero in lui un chiaro 
protettore, ed ha lasciato una ric- 
ca biblioteca, di cui si piaceva a co- 
municare i tesori. Gli è attribuita 
( in società con Tavcl e Macinine) 
la traduzione francese delle Lette- 
re di milady IV Montagne, pubbli- 
cata a Roterdam , 17G4, 2 voi. in 
8 vo, e ristampata nel 1782. Suofi- 
glio,iI generale Fagel, era nel 181 { 
22 
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ambasciatore del principe sovrano 
dei Paesi Bassi, alla corte di Fran- 
cia. — Facel (Francesco Nicolo), 
figlio di Nicolò, magistrato di som- 
ma influenza a Nimega e nipote 
di Gaspare, ha corso dal sno in- 
gresso nella milizia nel 1(172 lino 
alla stia morte il più brillante a- 
ringo militare. Onorato dei favori 
di Guglielmo HI, suo padrone , e 
di quelli di molti altri sovrani; 
successivamente generale d infan- 
teria al servigio degli Stati Gene- 
rali, luogotenente feld marescial- 
lo a quello dell’imperatore d* A- 
lemagna, maestro di campo gene- 
rale della Fiandra olandese, ec. ; le 
occasioni, in cui si è maggiormente 
distinto, sono la battaglia di Fleu- 
rus, nel 1690 (meritò gli elogi del 
vincitore, il maresciallo di Lus- 
sembnrgo ) ; la dilesa di Mons nel 
■Spi ( la città non s’arrese che per 
la sollevar.ione degli abitanti); l'as- 
sedio diNamur, dove fu pericolo- 
samente ferito ; la presa di Bonn 
nel i^oS, la campagna di Porto- 
gallo verso la fine dello stesso an- 
no; ed. iti tale campagna, la presa 
di Valenza, d’ Albuquerque , ec. 
(gelosie ocabaie indussero Fagel 
a chiedere il suo richiamo in Olan- 
da, mal grado le istanze del re di 
Portogallo); la campagna di Fian- 
dra nel 17 1 1 e 1713, e la presa di 
Toumai ; le battaglie diRamillies 
e di Malplnqnet; la presa di Bou- 
chain, del Quesnoi, ec., riperdnte 
dopo la battaglia di Denain . Fer- 
mata la pace d’Utrecht, Fagel si 
ritirò nel sno comando dell' telu- 
se, in Fiandra, dote morì ai a 5 di 
lebbra jo 1718 Era di rara intre- 
pidezza, a cui sapeva rongiungere 
la modestia ed anche la cortesia . 
Guglielmo III avendogli rimpro- 
verato un giorno che affrontava 
troppo il pericolo, egli rispose : Si- 
» re. Vostra Maestà si piace a scor- 
ti gòre i proprf suoi torti ne’ suoi 
>> generali ”, Era, nel servigio, del- 
la più scrupolosa esattezza, e man- 


F A G 

teneva con rigore la disciplina mi- 
litare. Ini orrutti bile sotto l’aspet- 
to dell’ interesse, ricusò al l’assedio 
di Lilla un’offerta di fio, 000 fiori- 
ni, che gli fu fatta per ottenere la 
dispenso d’ima requisizione di gra- 
ni, e volle piuttosto nutrire i suoi 
soldati, che arricchirsi. L’Olanda 
ha avuto pochi nomini di guerra, 
di cui possa onorarsi piucehè di 
Fagel. 

M — 01». 

FAGGI o de FAGG 1 IS ( Air- 
GEEo ), chiamato altresì alcuna vol- 
ta Sangrino, perchè era nato in un 
castello di tal nome nel regno di 
Napoli verso l’anno i 5 oo, entrò 
nell’ ordine di s. Benedetto, nella 
Congregazione di Monte Cassino, 
e vi ài rese celebre non solo per o- 
pere numerose, ma ancora per qua- 
lità personali sommamente lode- 
voli. Religioso inviolabilmente li- 
gio alla sua regola, adempieva > 
doveri del suo «tato con esemplare 
esattezza. Zelante per la discipli- 
na, di costumi illibati, della carità 
più compassionevole verso i pove- 
ri, severo per sè stesso, indulgente 
per gli altri, a meno che il buon 
ordine non ne patisse, abile negli 
affari, Faggi era un modello di tut- 
te le virtù. Divideva il tempo tra 
gli tiffizj, a cui era assai assiduo, 
ed il lavoro, a òni ài applicava sen- 
za posa; le lingue greca e latina 
gli erano tanto famigliavi, quanto 
quella del paese, dov’era stato alle- 
vato, In tutte componeva in versi 
con una sorprendente facilità e so- 
pra qualunque soggetto. Aveva fat- 
to professione a Monte Cassino nel 
1519. Divenne abate di quel mo- 
nastero ed ebbe la superiorità di 
molti altri. La presidenza delia 
sua congregazione era triennale j 
•ssa gli fu conferita in due ripre- 
se, ed il suo governa mento fu os— 
serrabile per la saggezza, con cui 
adoperò nella sua amministrazio- 
ne. Il papa Pio V aveva per Iti» 
una stima particolare e lo lece 
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inquisì (ore della lede. Essqpdo ag- 
giunto ad un’età a»»ai avanzata, 
Faggi si dimise da tutte loglio ca- 
riche |>«»r non pensare che a Dio. 
Mori a Monte Cassino nel i5c)5 # 
in età di novAntatrè anni ; Le 
principali sue opere sono: I. In 
Psalterium Duvidis, regis et prophe- 
tae durissimi , puraphrasis vario me- 
tri genere excult a , Venezia, in 4>to, 
i5^5; 11 Poesis christiana in quatuor 
libros r listinola , Padova, in 4 » 

i'VjG: le numerose composizioni di 
tale raccolta s’aggirano tutte sopra 
argomenti di pietà; 111 Speculum 
et esemplar christicolarum, sru vita 
h. patris sancii Benedirti , monacho- 
rhm patriarchio? sani f issimi, Firen- 
ze. in 4*to, 1626; Roma, *687; IV 
Trattato' sull* orazione delle quaran- 
t’ore, Firenze, i583; V Vita san- 
cioè virginis Marine , cannine elegia- 
co , Verona, iCi-jf); VI Officio 4o ho- 
nimm vario metri genere,' Fiorenza, 
i583 : VII Sentimenti d 1 un peccato- 
re in presenza ilei santissimo Sacra- 
mento, in ver si eroici. Firenze, i583; 
Vili Salterio dell 1 Madonna , in prò • 
sa ed in ver ti saffici \ IX Elogio in 
vivi del p don Paulo Picco di P disia , 
stampato tra quelli di PaoIoProspe* 
ro Martinengo ; X Dialoghi sai nomi 
dati a Dn> nei Libri santi. Esistono in 
oltre di Faggi Inni, Elogj, Vite di 
Santi, Sermoni, Omelie ed altre 
opere, rimaste manoscritte e di cui 
si troverà la lista india Biblioteca 
generale degli Scrittori dell'ordi- 
ne di s. Benedetto. 

L — Y. 

FAGGIUOLA ( Uguccione ) , 
capo dei Ghibellini e signore di 
Pisa nel principio del secolo XIV. 
Ugnccione dalla Faggiuola era u- 
scito d* una famiglia illustre che 
possedeva negli A poti nini feudi 
immediati dell’impero. Egli si re- 
se chiaro «iuo dalla bue del XIII 
•renio pe' inni talenti nell’ arto 
della guerra. Nel 1297 le città ghi- 
belline 'Iella Romagna lo scelsero 
per loro generala in una guerra 
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contro i Bolognesi ; Uguccione ri- 
portò sopra questi grandi vantag- 
gi. La situazione de’ suoi feudi in 
mezzo agli Apennini lo metteva in 
relazione ooi Ghibellini toscani, 
del pari che con quelli di Roma- 
gna fu più volte crealo generale 
degli Aretini e li oomandava nel 
1 2of) , (piando .questi furono haltu- 
ti dai Firentini. Tale sinistre non 
pregiudicò alla sui riputazione, e 
(piando i Fisani, dopo la morte di 
Enrico VII, si \ idem abbandonati 
dagli eserciti tedeschi e siciliani, 
ed esposti alla vendetta dei Guelfi, 
ch’essi avevano provocati, chiama- 
rono Uguccione dalla Faggiuola in 
loro soccorso e lo crearono signore 
della loro città nell' autunno del 
1 3 1 5. Uguccione manitr-tò in tale 
occasione tòlti gli spedienti del- 
l’alto siio ingegno nell'arte mili- 
tare. Mal grado che le fi nati/ e dei 
Pisani fossero esauste e disanima- 
ti i loro eserciti, assicurò loro in 
breve la superiorità sul re di Na- 
poli , sopra i Firentini , la lega 
guelfa e tutti i loro nemici. Con- 
quistò Lucca ai if\ di giugno 1 5 1 4. 
e riportò sui Fiorentini la memora- 
bile vittoria di Montecatini, incili 
un fratello ed un nipote del re di 
Napoli furono uccisi Ma molto 
mancava perchè Uguccione sapes- 
se governare tanto beni, quanto 
combattere: egli aveva traspor- 

tato il despolico comando dei cam- 
pi in una città libera è si rendeva 
odioso ai Pisani per la durezza « 
la fretta, con cui infliggeva peno 
capitali ai cittadini più considera- 
ti. Quantunque il popolo sospi- 
rasse la |>ace, Uguccione non vo- 
leva acconsentirò a nessuna nego- 
ziazione coi Guelfi ; quindi piu i 
Pisani riportavano vittorie , più 
s’attristavano de" loro prosperi suc- 
cessi. Alla fine, ai 5 (l’aprile 1 3 1 li, 
questo signore fu cacciato di Pi.a 
e di Lucca, avendo i cittadini dà 
quei due Stati approfittato del mo- 
mento, iu cui marciava con la sua 
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cavalleria dall’ una verso l’altra, 
per ribellarsi in pari tempo. U- 
guccione *i ritirò presso Can tiran- 
ne della Scala, signore di Verona 
e capo dei Ghibellini in Lombar- 
dia, che gli diede il comando del- 
le sue truppe. Egli mori all’ asse- 
dio di Padova nel i5iq, ed il suo 
corpo fn raddotto a Verona, dove 
sta sepolto. 

S. S— .1. 

PAGGOT (Giacomo), dotto Sve- 
dese, d’un merito assai riguardevo- 
le e che giovò al suo paese per 
servigi importanti. Nato nella pro- 
vincia di Upland, nel i6pp, studiò 
a Upsal ed entrò nel dipartimen- 
to delle miniere. Fu in seguito 
trasferito all’uffizio di agrimensu- 
ra e divenne direttore di quell’i- 
stituto. Alcnni anni prima era 
stato eletto secretarlo delle scienza 
di Stocolm. Mori nel 1557. Fag- 
got incominciò la sua corsa nell’e- 
poca, in cui la Svezia si sforzava di 
riparare con le ntili arti le scia- 
gure delle guerre di Carlo XII, ed 
egli fu uno di qua’ che maggior- 
mente contribuirono a farle ag- 
giungere tale scopo. Inviato a Cal- 
mar ed all'isola d’Ocland perdiri- 
gere i lavori delle miniere d’ allu- 
me, indicò metodi nuovi per trar- 
re partilo da quella ricchezza na- 
turale. Fn desso, che rettificò gli 
abusi e gli errori numerosi, che si 
erano introdotti nei pesi e nel- 
le misnre . Come divenne mem- 
bro dell'uffizio di misurazione, ot- 
tenne il privilegio di far levare le 
«arte delle provinole del regno, ed 
il suo zelo patrio trovò espedienti 
qier sovvenire alle spese di tale la- 
voro. Si applicò con , uno studio 
particolare alla ripartizione del 
suolo sotto l’aspetto dell’agricoltu- 
Ta, a le osservazioni, che presentò, 
come resultati delift misurazione, 
fecero decretare la soppressione 
delle comnni. Dopo la guerra del 
i 7 4*, di cui la Finlandia era stata 
il teatro, Faggot ebbe commessio- 
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ne dal governo d’esaminare lo sta- 
to di quella provincia e d' indica- 
re i mfezzi di rianimarvi l’ indu- 
stria Egli suggerì utili progetti, 
che furono mandati in esecuzione 
e fecero nascere una nuova epoca 
nell' amministrazione della Fin- 
landia. Molti altri oggetti tennero 
occupato questo cittadino, non me- 
no distinto per le sue cognizioni, 
che per la sua devozione alla pa- 
tria. Propose un nuovo metodo per 
l’istituzione de’ granai pubblici, 
perfezionò il metodo di fabbricare 
il salnitro e fece introdurre un’am- 
ministrazione più vantaggiosa nei 
dominj della corona. Il suo T-af- 
tato degli ostacoli e dèi mezzi dell’ e- 
conomia rurale contiene ntili viste, 
di cni molte sono state messea pro- 
fitto. L’accademia delle scienze di 
Stocolm, di cui Faggot era uno 
dei membri più attivi, fece conia- 
re dopo la sua morte una meda- 
glia in onnr suo Si pnò vedere il 
suo elogio accademico, per Enrico 
Nicander, Stocolm, 1779, in lin- 
gua svedese. 

C — AU. 

FAGIUOLI (Giambattista), pilo- 
ta comico e burlesco, nacque a Fi- 
renze, di genitori onesti, ina pove- 
ri, ai ?4 di giugno 1660, giorno del- 
la festa Hi s. Giovanni Battista , 
di cui gli fn posto il nome. Fece 
attimi studj nel collegio dei Ge- 
suiti e si Ifce conoscere di buo- 
n’ora per varie poesie facili e fe- 
stive. Un’unione de’ letterati più 
celebri di quel tempo si era for- 
mata fino dal i 63 1 nella casa d’ A- 
gostino Coltellini, allora assai gio- 
vane ( y . Coltellini ), ed aveva a>- 
snnto nel i 638 il nome d’ Accade- 
mia degli Apal'uti. Essa era dive- 
nuta floridissima e contava tra’ 
suoi membri nomini quali erano 
Filieaja, Magliabecchi, Anton-Ma- 
ria Salvini, ec. Fagiuoli vi lesse i 
suoi primi saggi ; l’accademia ne 
fu s\ deliziata, che se lo aggregò, 
mal grado l’estrema sua giovinezza ; 
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« siccome ella art] nino il tuo mas- 
timo splendore, e, per così dire, li- 
na seconda esistenza, allorché do- 
po la morte di Coltellini fu tras- 
ferita, nel i6g4, dalla sua casa, do- 
ve ai era sempre radunata, in una 
delle «ale dell’ università di Fi- 
renze, Fagiuoli è stato messo da 
alcuni scrittori tra gli accademici 
della prima fondazione (t). Egli 
incominciò fin d’ allora a compor- 
re commedie, nelle quali recitava 
egli stesso nel più piacevole modo, 
ed a ricreare le società più cospi- 
cue di Firenze con le sue poesie, 
col suo umore faceto e con le sue 
arguzie. L’arcivescovo diSeleucia, 
Santa Croce, destinato nel tlìgo 
nunzio del papa in Polonia, aven- 
do potuto giudicare, passando per 
Firenze, dei talenti e della grazia 
di Fagiuoli, desiderò di condurlo 
a Varsavia; e com’ebbe riconosciu- 
to in esso qualità solide ed una 
capacità per gli affari, cui l’uso, che 
faceva abitualmente del suo spiri- 
to, non annunziava, egli non esitò 
a prenderlo per secretario. Essi ar- 
rivarono a Varsavia ai i.'\ di giu- 
gno, e Fagiuoli non mancò d’os- 
servare in un sonetto che il gior- 
no del suo arrivo era il giorno 
della sua nascita, della festa del 
suo patrone e di quella del re, 
Giovanni Sobicski. Lanciato nel 
gran mondo e nei grandi altari e 
dotato d’ un ingegno osservatore, 

(l) I falli tono qui urli’ ordine |*ib •••al. 
lo ; »i ha diinqur errore tn|Tei>eci> in cui l'oc» 

< alienila anuuw il nome tifali sd pati sii , nel- 
r orazione funebre ui Formuli, recitala .vi CO- 
•pelli» doli’ accadenti* si**»» «lai dollvr Ciu- 
Uauelli, uno de* tuoi membri, ai ao di dicem* 

1745. VI »i leggi? ({Ut-aio p***o : Co* y*«- 
fi espressioni di giubbilo td ammirazione furo, 
no uditi ed acclamati i primi suoi poetici com- 
ponimenti dai chiarissimi padri di quest ac- 
cademia. ... e quali sicure sperante e no* 
/aliaci presagi , presero nel/ 1 ascriverlo nei no. 
vero di quella virtuosa conversaxione % che poi 
dalla casa dei nostro fondatore quà % tn questo 
•:/*pUtslmc luogo trasferita , fòtv.a questa no- 
bilissima accademia degli Apatisti Tel erro- 
re potrebbe ingannare alcuni lettori, come ave- 
»a da principio Ingannalo noi fletè , u ore- 
diunuj u|i; «.m* I* -merlo*-;. 
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preso da quel momento un uso, cui 
conservò per tutto il rimanente 
tempo di sua vita e fino al di in- 
nanzi a quello della sua morte; 
era di scrivere, tutti i giorni, le 
sue riflessioni su quanto aveva ve- 
duto, ed il suo giudizio sulle cose, 
di cui era stato testimonio o che a- 
veva udito raccontare Trovava po- 
scia nella stia raccolta, sopra ogni 
sorta di soggetti, tratti di caratte- 
re, pitture di costumi, e.l osserva- 
zioni curiose, di cui impinguava 
le sue commedie e l’altra sue com- 
posizioni. Tal' note formavano, co- 
me venne a morte, molti grossi vo- 
lumi, che passarono con la mag- 
gior parte de’ suoi manoscritti nel- 
la biblioteca particolare del mar- 
chese Gabriele Riccardi. Mal gra- 
do i favori, di otti Fagiuoli godeva, 
e le speranze di fortuna che pote- 
va avere, la sua salute non potè 
confarsi alla rigidezza del clima 
Nel primo inverno che pattò a 
Varsavia ebbe tanto a soffrire, che 
non volle esporsi alle conseguen- 
ze del secondo ; chiese il suo con- 
gedo. si separò dui legato, a cui la 
sua partenza riuscì dolorosa, ma 
che gli conservò la sua grazia. Fa- 
giuoli gli scrisse, quattro Anni do- 
po, in uno stile mezzo tra il serio 
ed il burlesco, alla sua foggia, per 
seco rallegrarsi del cappello car- 
dinalizio, che finalmente Innoceu 
zo XI I gli aveva inviato ; come 
questi mori, nel 1700, fu condotto 
a Roma dal cardinale de' Medici, 
che si recava al conclave, e vi re- 
stò fino all’ elezione di Clemente, 
che I'u fatta soltanto quante mesi 
dopo. Ritornato a Firenze, venne, 
merci il credito che aveva acqui- 
stato presso il cardinale, in ini ima 
famigliarità con tutta la famiglia 
del granduca. Egli interveniva a 
tutti i viaggi della corte, a tntte le 
villeggiature, a tutte le leste; n’e- 
ra l’anima per la festività del- 
la conversazione, per le sue cotn- 
posizioui facili, per quella vana 
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inesauribile cbe prodnceva ad ogni 
destro commedie, scene improvvi- 
sate, fantasie tanto più acconce a 
divertire una corte urbana. quanto 
che non offendevano mai la decen- 
za . Gonluttociò egli era povero, 
ammogliato, carico di famiglia; e 
si* come non sapeva domandare, 
ni uno si occupava della sua fortu- 
na. Un impiego di giudice nella 
giurisdizione arcivescovile di Fi- 
renze fu la prima carica, ch’eser- 
citò. Jl granduca Cosimo III l'am- 
mise in seguito nel. consiglio dei 
dngenlO. dal quale consiglio si 
estraevano i magistrati, ma era un 
titolo gratuito e non dava che spe- 
ranze. Il granduca Castone lo creò 
membro della magistratura degli 
otto di balia o del tribunal crimi- 
nale, che era composto di otto giu- 
dici. Alcuni anni dopo, lo collocò 
in quella dei nove, incaricata di 
mantenere e di difendere le giu- 
risdizioni, gl’ interessi, i diritti 
d’ogni specie, le terre e le rendi- 
te del dominio di Firenze. Tale 
carica, cui sosteneva con molto ze- 
lo e molta integrità, fu il solo mez- 
zo il'| sussistenza della sua famiglia. 
Egli educò e riuscì a collocare i 
timi figli ; per le tòglie altro mezzo 
non ebbe che il convento; ma eb- 
be il dolore di sopravvivere a sua 
moglie ed a tutti i suoi figli. Egli 
vide altresì sparire in vecchiezza 
quella famiglia dei Medici, che a- 
veva molto perduto della sua gran- 
dezza , ma alla quale andavano 
congiunte sì grandi memorie. Co- 
me avvenne la morte di Gastone, 
lo scettro della Toscana passò, nel 
1 - 5 -', nella casa di Lorena. Fa- 
gliteli oppose a tntte le sue perdi- 
te il coraggio, la calma e la rasse- 
gnazione d’ un saggio. Morì ai 12 
di luglio in età di 83 anni, 

dopo un solo giorno di malattia. 
Godè sino alla line di tntte le fa- 
coltà del suo spirito e pochi gior- 
ni prima della sua morte scrisse 
Contro i vapori neri o le affezioni 
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ipocondriache, un Capitolo , eh’ A 
stampalo nell ultimo volume delle 
sue opere Le sue poesie burle- 
sche erano comparse nel ijoq con 
questo titolo : Rime piacevoli di 
Giambattista FngiuoU, parte prima e 
secowta. Firenze, 2 voi. in 8. vo. To- 
sto oc fu fatta uua contraffazione, 
intitolata: Fagiuolaia o Rime face- 
te, ec., con la data d’ Amsterdam, 
1729, in tre libri ed in due soli to- 
mi, in 12 . Esse ricomparvero a 
Luca, tn 55 e 1724. 6 voi. in 8 vo; 
e vi fu aggiunto dopo la sua mor- 
te, ivi, 1 ^ 45 » un ■j. mo volume : so- 
no pressoché tntte nel genere bur- 
lesco. La decenza, che vi regna, la 
ia distinguere da tutte le altre del- 
lo stesso genere : ma, mai grado la 
voga, in cui turouo, lui vivente, e 
gli elogi che ne sono stati fatti, 
non hanno nè l’originalità, nè l’e- 
stro di quelle di Uerni e della sua 
scuola. Lo stesso si può dire delle 
sue commedie, cui lece stampare a 
Firenze, in j voi. in 12, dal i ^54 
al i- 3 tì. Il cen-ore, ehe le approvai, 
disse con giustizia che non solo 
non vi ha trovato nulla che possa 
impedirne la stampa, ma che le 
riguarda come utili e che nel lo- 
ro stile faceto e burlesco sono li- 
na satira continua del vizio; ma 

10 stile burlesco e faceto può non 
essere uno stile comico, nè la buo- 
na commedia consiste solo nello 
stile. Fagiuoli ha in oltre lasciato 
un volume di miscellanee in prosa 
(Firenze. ijSj), cbe sono meno 
stimate de’ suoi versi. 

G — è. 

F AGIUS ( Paolo ), dotto teolo- 
go protestante, nacque nel i 5*>4 a 
Saverne, villaggio del Palatmato. 

11 suo nome di famiglia era Bù- 
cher, cui, secondo il costume del 
suo secolo, tradusse per Fagius 
dal vocabolo latino fagus (faggio). 
Poicli’ ebbe primamente studiato 
sotto la direzione di suo padre, oh» 
teneva una piccola scuola a Saver- 
ne, si recò in Eidclberga e di là a 
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Strasburgo, dove imparò 1’ ebraico 
dal celebre Wolfgang Capitone. 
Fermò stanz i a Jsny, nella Ovovia; 
prese moglie ed aperse ima scuola 
per I’ insegnamento delle lingue 
antiche, 'l’ale istituto gli riuscì 
tanto male, rlie determinò di ri- 
tornare a Strasburgo, dopoché Ca- 
pitone si fu ritiralo. Egli successe 
a quel salente professore nella cat- 
tedra d’ ebraico e sviluppò una 
conoscenza si perfetta di essa lin- 
gua fino dalle prime lezioni, che 
venne in pochissimo tempo in gran- 
de riputazione. Ritornò a lsny ver- 
so il i55^ per adempiervi le fun- 
zioni di ministro del santo Van- 
gelo. Lo stipendio,che gli fu accor- 
dato in tale qualità, non era suffi- 
ciente per farlo sussistere con la 
sua famiglia ; e stava per chiedere 
il suo congedo, allorché un magi- 
strato, per nome Pietro Bufller, gli 
prolerse d’ esborsare i capitali ne- 
cessari per istituire una stampe- 
ria, se egli voleva assumerne la di- 
rezione. Fagio accettò con ricono- 
scenza 1’ esibizione, fece venire 
da Italia il celebre Elia Levita ed 
incominciò a stampare opere, che, 
accrescendo la sua riputazione, 
contribuivano a dilatare in Ger- 
mania l’amore delle lingue orien- 
tali. Fagio ritornò a Strasburgo, 
verso Ialine dell - anuo iSqs per 
gli affari della sua comunità; vi- 
sitò in seguito Marburgo. Eidel- 
berga ; e, ail istanza di T. Cran- 
iner , arcivescovo di Cantorbery , 
passò nell’ Inghilterra con Marti- 
no Bucer, nel mese d’aprile i54<). 
1 due ministri, poiché si furono 
riposati alcun tempo delle loro 
fatiche, furono inviati a Cambrid- 
ge per professarvi la teologia. Fa- 
gio fu appena arrivato in quella 
città, che infermò e mori ai ta 

di novembre l54f)> * n e ** d* 4- 1 

anni 11 suo corpo fu disotterra- 
to ott* anni dopo ed abbrucia- 
to pubblicamente per ordine del- 
la regina Maria: la sua memo- 
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ria fu ristabilita sotto il regno su, 
guente. Fagio ha composto mol- 
to opere ili grammatica e di cri- 
tica, e ne ha tradotto alcune al- 
tro dall’ ebraico. Citeremo soltan- 
to le principali: 1. Metajihr isis et 
marrutu) perpetua epistolae O Palili 
ail Ilomanos, Strasburgo, i55(j, in 
togl. ; 11 Pirskoacol.seu sententiac ve- 
tei uni sapientum liebraeorum , queir a- 
pophtrgmntn Pntrum nominimi, lsny,, 
■ 54 1 ■ > u 4-to: rarissimo; III £'r/*>- 
litip tilt trahs in IV priora capita Ge- 
neieos, cui accessit textus hebruici et 
paraphrateos chnlduicae collatio, ivi, 
i45l, in 4 . tu, ristampata nei Criti- 
ci sacri -, IV Precationes hebraii ac, 
ex libello liebraico excerptae, cui no- 
mea : Liber falci, ivi, i3qa, in 8.vo; 
V Tobias hehruicus in latinum trans- 
latus, ivi, i54a , in 4-to ; VI Ben 
Syrae sententiae murales rum succia- 
ci » commentario-, ivi, i54a, in q to; 
VII Isagoge in lin guani hebraicam , 
Costanza, 1 543, in 4-te; Vili tire- 
rei annota tiones in Targum, seu pa- 
ra/ihrnsis cha Unica OnkeU in Peli - 
tateuchum, lsny , i3.|6, in Cogl. , 
ristampata nei Critici sacri-, IX O- 
pusculum hebraicam Tliisbites inscri- 
ptum ab Elia Levita elaboratimi, ia- 
lini 'a te donatimi, lsny, 1 34 > s in 4 to i 
nuova edizione, Basilea I35J. in 
4-to ;X Translationum praecipuarui n 
veteris Testamenti ihter se vari-tn- 
lium collatio, ristampato nei Critici 
sucri. Si può consultare, per mag- 
giori particolarità., la Bibliotlieca 
Virar. Must., di Boissard; il Tralta- 
tello Oeexim iis Sui coni m in o rienta- 
lem lilterntnram meritis, §. VII, in- 
serito nelle Amoenitates di Sche- 
lliorn, toni. XIII, e soprattutto l’o- 
pera intitolata: De vita, obitu, com- 
bustione et restitutione Martini Buce- 
ri et Pauli Fugii, Strasburgo, i5Gj, 
iu S.vo, 

W— s. 

FAGIUS (Giovanni Niccolo). 
V. Fau . 

A 

FAGNAN ( Maria Antondtita), 
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naia a Parigi nel secolo XVIFI, 
u n: Lra che Hbhi.i colti-iato le let- 
tere più per diletto, che per va- 
ghezza di nome. L'oscnritn, in cui 
sempre »i rimase, ha reso infrnt- 
tnose tutte le ricerche che furono 
fatte sulla sua persona, e s'ignora 
anche l’epoca delia sua morte, cui 
alcuni biografi collocano xerso l’an- 
no 1770. Le opere conosciute della 
•Fagliali suno; I. Il Gatttucio azzur- 
ro t Lupino; tale Nocella, amena- 
mente scritta, fu da prima starn- 
ata nel Mercurio di Francia L'a- 
ate do la ^orte I* inserì in segui- 
to nella Biblioteca della fate e dei 
genf 1 1 ;b 5 : è stata ristampata nel 
Gobinetto delle fate , tom. XXXV, 
ed altresì nelle No velie maraviglia - 
se, 1 H 1 4 * 4 '°l- in 12. Lo scopo di 
tale Novelletta è di provare che 
con un buon cuore non si può mai 
e*-ere veramente brutto. La scelta 
cT un simile argomento per saggio 
dà a credere che la Fagnan non 
fosse bene provvista d' attrattive 
del volto; Il Kanur, novella tra- 
dotta dal selvaggio, Amsterdam 
(Parigi), 1 ^ 50 , in 12; Ili Lo Spec- 
chio delle principesse orientali , Pari- 
gi, 1^55, in 12: le ‘idee di qneste 
due novelle sono comuni, I’ anda- 
mento n’ è inceppato ; perciò non 
▼♦•onero in voga quanto la prima; 
IV Storia ed attentare di milord Pet, 
Aja ( Parigi) ij 5 '>, in ri: facezia 
sriitit*, che ottenne poco favore dal 
pubblico. 

W— 5. 

FAGNANI (Giovanni Mvrco), 
nobile milanese, nato sulla fine 
dell' anno t^nfi coltivò le lielle 
lettere e la poesia non senza alcu- 
na lode. Nulladiiuenn resisteva 
lungamente alle istanze de’ suoi 
amici che l’esortavano a pubbli- 
care alcune delle sue produzio- 
ni . Era in età di ottani’ anni, 
quando acconsenti alla fine di la- 
sciar stampare una delle sue ope- 
re. certamente quella ch’egli te- 
neva per la migliore, e non si vor- 
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rà accusarlo d’ essersi affrettato di 
taie una scelta: è dessa un poema 
latino, intitolato: De bello ariano. 
L’autore si descrive la guerra che, 
secondo una tradizione popolare, 
uopo fu a Sant’ Ambrogio di soste- 
nere contro gli ariani della sua 
diocesi. Tale |ioeina, rarissimo in 
Francia, è citato con elogio da Ag- 
gelati e da Tiraboschi. Giovanni 
Marni Fagtiani morì nel princi- 
pio dell’anno 1609: la sua orazio- 
ne funebre fu recitata da Pozzo- 
bonelli. Aquilino Coppi ni [tarlarli 
alcune altre poesie dello stesso au- 
tore, che non furono stampate. — 
Raffaele Fagiani, parente del pre- 
cedente, morto nel 1617, ha la- 
sciato la Storio delle più illustri fa- 
miglie dì Milana, 8 voi. in foglio, 
manoscritto conservato nella bi- 
blioteca degli avvocali di quella 
città. 

W— s. 

FAGNANI ( Pbospeuo), cano- 
nista lungo tempo ri uomato, fu per 
quindici anni a Roma segretario di 
diverse congregazioni. Era consul- 
tato come un oracolo; intraprese, 
per ordine d’ Alessandro VII, uu 
! ungo Comento latino sulle Decretali, 
pubblicato a Roma, rei 1681, 5 voi. 
in foglio, e ristampato a Venezia 
nel 1(197. prima edizione, cui 
aveva sopravveduta egli stesso, è la 
più stimata : la tavola di tale ope- 
ra è tenuta in conto d’ un capola- 
voro. Faguani lu cieco per lospa- 
zio di ventotl’anni e uqn lavorò 
che con l’altrui soccorso. Compre- 
se nella sua opera quanto gli anti- 
chi avevano detto di meglio, non 
che il Diritto nuovo, che le Costi- 
tuzioni dei papi avevano introdot- 
to Mori nel 1798, in età di ottan- 
t’anni. 

B— t. 

FAGNANO (Il conte Giulio di 
Carlo di) marchese de Toschi e 
di Sant’ Onorio, nato a Simgaglia 
nel 1690 e morto verso I’ anno 
1780, è uno de’chiari geometri . che 
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]' Italia abbia prodotti. Non abbia- 
mo potuto raccogliere la menoma 
rticolarità intorno alla sua vita, 
noto loltanto che verso l’anno 
1719 pubblicò nei Giornali italia- 
ni e negli Atti di Lipsia molte Me- 
morie sopra problemi di geometria 
e d’analisi trascendente. Egli ha 
unito tali Scritti a molti altri, che 
non erano per anco venuti alla lu- 
' ce, ed ha pubblicato il tutto con 
questo titolo: Produzioni matemati- 
che •, Pisa, t^ 5 o, a voi. in 4 to. Il pri- 
mo volume contiene una Teoriage- 
nerale , sommamente parlicolarizza- 
ta e torse troppo lunga, delle Pro- 
porzioni geometriche', il secondo pre- 
senta prima un Trattato delle Di- 
tene proprietà dei Triangoli rettili- 
nei, indi molti Scritti relativi alle 
proprietà e ad alcuni usi della cur- 
va, chiamata Lemniscate. Tale secon- 
do volume è interessante peiresul- 
tati curiosi e notabili che vi si tro- 
vano. Sembra che la Lemniscate 
fosse la curva lavorila di Fagliano: 
egli I’ ha rigirata in tutti i versi 
e ne ha anche fatto intagliare la fi- 
gura sul frontespizio del suo li- 
bro — Fagliano eblic un figlio 
( Gian-Fr.incesco di Facbawo de 
Toschi ), che fu arcidiacono di Si- 
uigaglia e studioso anch’ esso mol- 
to delle matematiche. I Giornali di 
Lipsia, par'icolarmenle quelli de- 
gli anni a ~ 7 - 4 » <773 « ' 77 * 3 . conten- 
gono varie sue Memorie sulla geo- 
metria e l’analisi. 

N— T. 

FAGN1EK. V Viaixses. 

FAGON ( Gctno CnEscE.vzto ) 
nacque agli 11 di maggio it>>8 nel 
giardino delle piante di Parigi, di 
cui Guido de la Brosse, suo zio, e- 
rn fondatore ed intendente. I pri- 
mi oggetti, che si offersero a' suoi, 
occhi, furono piante, dice Fonte- 
nelle; le prime parole che balbet- 
tò furono nomi di piante; li lin- 
gua della botanica fu la sua lingua 
materna. Uopo la morte disuopa- 
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dre, Commissario di guerra, che 
perde la vita sotto le mura di Bar- 
cellona, nel ttiqPi tl giovane Fa- 
gon, messo nel collegio diSanta 
Barbara, vi fece studj eccellenti. 
La medicina divenne in seguilo 
l’ oggetto speciale de’ suoi lavori,. 
Le più delle tesi, cui so-tenne, so- 
no interessantissime. Nell’ una e- 
samina se esista realmente una ge- 
nerazione spontanea degli animali 
e dei vegetabili ; nell'altra vanta il 
vitto latteo come il miglior mezzo 
terapeutico pel reumatismo e per 
la gotta, ma si rese distinto soprat- 
tutto difendendo con rara sagucità 
la circolazione del sangue, che fin 
allora era riguardata soltanto coinè 
un'ipotesi ingegnosa. La sua dis- 
sertazione: An a sanguine impulsimi 
cor salit ( iò 65 ) ? fu presieduta da 
Nicolò Bonvarlet. Appena dottora- 
to, Fagon ottenne la cattedra di 
botanica c quella di chimica nel 
giardino delle piante. Tale giardi- 
no, di cui la sopiantendenza af- 
fidata era al primo medico del re, 
era stata singolarmente negletta da 
Goudnot e Vautier. L’ archiatro 
Vallo! si mostrò zelante quanto i 
suoi predecessori erano stati indo- 
lenti .■"Fu potentemente secondalo 
da Fagon, che fece alcuni viaggi 
botanici nell’ Alvergna, in L i ri — 
guadocca, in Provenza, sulle Alpi, 
sui Pirenei, sulle Cotenne e lun- 
go le rive ilei inara, raccolgendovi 
copiosa messe. Il Catalogo, pubbli- 
cato nel i(i66 col titolo di Hartus 
regius, è preceduto da un poemet- 
to, che non manca d’eleganza. Fa- 
gon divenne nel 1680 pruno me- 
dico della delfina, poi della regina, 
alla fino di Luigi XV nel if>o 5 . In- 
signito di tali dignità, fu creato 
nel 1600 membro' onorario dell'ac- 
cademia delle scienze. Si vede con 
dispiacere che non alihia arricchi- 
ti; le Memorie di quella celebre so- 
cietà: la repubblica letteraria non 
po-aiede neppur una sola sua opera , 
pero che coti tal no:uc non si può 
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chiamare un opnscoletto intito- 
lato: Le ammirabili qualità della 
China , confermate da molle espcrien - 
se, con la maniera di len irtene in tut- 
te le febbri per ogni sorta di età, Pa- 
rigi, 1703, in la ; né a diverte tesi 
»nll’ efficacia dell’ acqua battuta 
col pane, sull' utilità dei caffè pei 
letterali, sugl’ inconvenienti del 
tabacco, ec. : tesi che possono essere 
attribuite ai candidati. che le han- 
no difese, Sarebhe in errore però 
chi giudicasse che la vita di Fa- 
gon lii sterile: tutti i momenti, di 
cui i suoi impieghi gli concessero 
di disporre, li spese sia nell’eser- 
cizio gratuito della sua professio- 
ne, sia in atti di giustizia e di be- 
neficenza, die non possono essere 
abbastanza lodati, perchè sono ec- 
cessivamente rari. Fagon, traspor- 
tato alla corte, sorprese, scaridalez- 
zò per virtù che sembrano proscrit- 
te da quel soggiorno di corruzione. 
Fgli diminuì considerabilmentc le 
rendite della sua carica . abolì i tri- 
buti istituiti sulle nomine alle cat- 
tedre di professore nelle differenti 
università e sullo intendenze del- 
le acque minerali del regno; ri- 
strinse quanto gli fu possibile, e si 
rammaricò di non poter distrugge- 
re la venalità degl" impieghi. Fece 
sopprimere la camera reale delle 
università provinciali; confermò, 
estese anzi i diritti della facoltà di 
medicina di Parigi, e perseguitò 
con lodevole severità i medicastri, 
gli empirici, i ciarlatani, i quali ai 
giorni nostri praticano la loro arte 
omicida e spacciano senza tema i 
loro veleni. Uno de’ più bei titoli 
di gloria per Fagon è certamente 
d’ avere non solo stimato, ammira- 
to, ma ricercato e protetto con una 
specie di passione i dotti e gli ar- 
tisti. Fu per le sue cure e sulla 
sua raccomandazione ' che Luigi 
XIV inviò Plmnier in America, 
Fenilléeal Perù, Lippi in Egitto, 
Tournefort in Asia. Fagon diede 
soprattutto a quest’ultimo le testi- 
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monianze più luminose d’un’alttt 
considerazione ;-lo chiamò da Aix a 
Parigi e gli procurò la cattedra di 
botanica nel giardino del re. Il ce- 
lebre naturalista provenzale testi- 
ficò degnamente la sua riconoscen- 
za al suo Mecenate, consacrando- 
gli sotto il nome di Fagonin un ge- 
nere di piante rosacee (della fami- 
glia delle llutacee, di lussimi e di 
Ventenat ), di cui lo più delle sue? 
eie sono originarie dal Levante. Fa- 
gon era <J’ una costituzione dilica- 
tissima, travagliato da un’asma vio- 
lenta c tormentato dalla pietra, di 
cui gli Cu fatta I’ operazione dal 
valente chirurgo Mnreschal. Egli 
pervenne però, la mercè d’ una 
condotta regolare, d’ una sobrietà 
scrupolosa e costante, fino all'età 
di ottani’ anni ; morì agli ti di mar- 
zo 1718. Il suo elogio è inserito tra 
quelli degli accademici, da Fonte-? 
nelle, e molto più particolarizzato 
nella Ao/izia degli uomini più cele- 
bri della Facoltà di Medicina, per G. 
A. Hazon. 

C. 

FAHLENJUS (Erico), nato nel- 
la Svezia, nella provincia di Vest— 
mania, divenne nel 1701 professo- 
re delle lingue orientali a Pernau, 
in Livonia. Allorché quel paese fu 
occupato dai Russi, ritornò nella 
Svezia . E' autore delle opere se- 
guenti : I. Disp. duo priora capita eoe 
commetti. R. haaci Abarbanelis in 
proplietam Jonam in linguam lut. 
trnnslata, 1696; Il Disp. historiam 
Alcorani et frawlem Mahumedis si- 
iteli!, 1 679 ; 1 1 1 De triplici Judaeorum 
librai sacrai commentatali ratione , eo- 
rumdernque sci ipturum usa et utilUa- 
te in scholis chris tìanorum, 1701 . — • 
Un altro Svedese, per nome Giona 
Faheehius, fu vescovo d’Abo, dove 
morì nel 1746, lasciando alcune 
Dissertazioni latine. , 

C — AU. 

FAHRENHEIT (Gajuuju. Da, 
mele), abile fisico ed artista inge- 
gnoso, nacque a Danzica , verso la 
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fine del XVII secolo. Suo padre Io 
destinava al commercio, ma il suo 
genio lo traeva allo studio delle 
scienze, e la (mona riuscita < 1 * al- 
cuni strumenti, da esso lavorati con 
utili rettificazioni, determinò la sua 
inclinazione per la tìsica Viaggiò 
nelle diverse parti dell’ Alemagna 
per accrescere le sue cognizioni 
con la frequentazione dei dotti . 
Fermò poi stanza in ulaiidn, dove 
acquistò I' amicizia dell' illustre 
’a Grtnesande, e morì nel 1 e/jo in 
età [loco avanzata. Aveva intrapre- 
so una macchina pel disseccamen- 
to dei terreni soggettiulle inonda- 
zioni ed aveva ottenuto dagli sta- 
ti d’Olanda un privilegio per l’e- 
secuzione. Morendo, pregò ’s Gra- 
vesande di terminare tale macchi- 
na a profitto de’ suoi eredi. ’qGra- 
vesande vi lece alcuni cangiamen- 
ti, cui giudicava acconci a render- 
ne l'azione piò [ironia; ma alla 
prima esperienza! si sconcertò e fu 
abbandonata. Fahrenheit è prin- 
cipalmente conosciuto per gli n- 
rcometri e pei termometri di sua 
invenzione. i- L’areometro di Fati- 
si renheit, dice Libés ( Dizionario 
si di fisica ), offre il vantaggio d’ o- 
>1 pelare su due volumi ugnali di 
>• differenti fluidi e conieguente- 
«1 niente di far conoscere la reta- 
li zione esalta che esiste Ira i loro 
>1 pesi specifici. J fisici inglesi, di- 
si ce lo stesso autore, preferiscono 
>1 al termometro di Kéaiiinurquol. 
>1 lo di Fahrenheit, che ò a merca- 
ti rio e che ha per limiti della sca- 
si la i gradi che corrispondono Ta- 
si no al calore dell’ acqua bollen- 
ti te, l’altro alla congelazione, cui 
V produce il mimato d’ainiiionia- 
t' co. La distanza che separa i due 
si limiti è divisa in dugento dodi- 
zi ci parti uguali; donde risulta 
siche il trentesimosecondo grado 
51 corrisponde al zero del termome- 
>1 tro francese, il che da centotlan- 
ss la gradi dallo stesso termine fino 
11 a quello del l’acqua boi lente. No- 
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»ve gradi del termometro di Fall- 
ii renheit ne valgono quattro del 
11 termometro di Kéaumur diviso 
» in ottanta parti, e cinque gradi 
» del termometro centigrado ” . 
Viene attribuito a Fahrenheit una 
Dissertazione sui termometri , 1 ; 

e nelle Transazioni filosofiche dello 
stesso anno si trottino cinque sua 
Memorie sul gratin di calure ili dicer- 
ti liipudi in tifato d' ebollizione ; su 
la Congelazione dell’ acttua nel vuo- 
to; su le gravità specifiche di differen- 
ti corpi ; sopra un nuovo barometro 
e sopra un Areometro di nuova in- 
venzione: si trovano altresì negli A- 
cln eruditorum di Lipsia. 

W-8. 

FAIEL o FAYEL. Tedi Cover 
( Raul o Rinaldo di ). 

FAIGNET (Gioachino), nato a 
Montcontour, in Bretagna, nel 
mese d’ottobre 170S, tesoriere nel- 
I’ 11 Ili/. io di Chàlons, fu, se non li- 
no dei creatori in Fratruia della 
scienza dell'economia politica , al- 
meno uno di quelli die ne propa- 
garono i principi e ne fecero risal- 
tare i vantaggi con maggiore zelo 
e costanza. Le diverse opere ohe ha 
pubblicate, interessanti per Targo 
mento, ma compilate con non ba- 
stante metodo e diligenza, non pre- 
sero voga come vennero alla luce, 
e sono <la tango tempo dimentica- 
te. Vi si trovano però viste utili e 
che avrebbero potuto essere messe 
in pratica. Faignet ha formato mol 
ti articoli all’Enciclopedia ( tra gli 
altri Tart. Domenica), e parecchi 
scritti letterarj ai Giornali di quel 
tempo. Questo cittadino modesto e 
laborioso morì verso il tnflo, in età 
avanzata. Le sne opere sono: I. 

Economo politico , progetto per ar- 
ricchire e perfezionare la specie uma- 
na, Parigi, ie 65 , in 12. Alcuni ca- 
taloghi ne annuiiziano una nuova 
edizione, col titolo: h’Amico dei 
poveri o progetto, eo. , Londra, 1 '67, 
in 1 2 ; li Memorie politiche sulle 
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finanza, in 63 , in 12, III Statileni - 
mento delle noti re truppe a carico del- 
lo Stato, 1769, in 12; IV La legitti- 
mità dell’ usura ridotta all' interesse 
legale, lino, in 12. 

, W— .. 

FAIL (Natale do). V. Dufail. 

FAILLE (Giovanni Cablo de 
la), gomita, nato in Anversa, nel 
1 597, tu ammesso nella compagnia 
di Gesù in età di 16 anni e pro- 
fessò in seguito le matematiche , 
con grande riputazione, a Dole ed 
a Lovanio. Gli fu conferita la cat- 
tedra di tale scienza nel collegio 
reale di Madrid, come questo fu 
fondato, ed, alcun tempo dopo, fu 
chiamato alla corte per ilare lezio- 
ni all’ infante don Giovanni d'Au- 
stria. La conversazione 0 le ma- 
niere del dotto religioso piacque- 
ro talmente al giovane principe , 
che non volle più separarsene. Ac- 
compagnò dunque il suo augusto 
allievo ne’ suoi viaggi in Catalo- 
gna, in Sicilia ed a Napoli. Morì 
a Barcellona, ai 4 di novembre 
i 65 a. Don Giovanni gli fece fa- 
re magnifiche esequie ed ordi- 
nò che si ponesse sulla sua tomba 
un epitafio che esprimesse il suo 
dolore d’ averlo perduto. La Fail- 
le ha lasciato queste opere: I. The- 
sesmechanic oe, Dole, i 6 a 5 ; Il Theo- 
remata de centro graeitatis partium 
circuii et ellipsis, Anversa, 1622, in 
4 -to. >J Questo geometra, degno di 
elogi , dice Montucla, vi assegna, 
per vero, un modo assai prolisso ed 
imbarazzante , i centri di gravità 
delle diverse parti tanto del cer- 
chio quanto dell’ ellissi; vi fa so- 
prattutto vedere il legame che esi- 
ste tra questa determinazione e 
quella della quadratura ditali cur- 
ve o loro rettificazione, e come 
l’ una delle due essendo data, l’al- 
tra lo è del pari necessariamente”. 
E da Dotare che l’opera di La Fail- 
le ha preceduto quella di Gul* 
din , tenuto cowijinemente per 
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l’autore della teoria della gravita- 
zione. 

W — s. 

FAILLE (Germano, e non Gu- 
glielmo de la ), storico, nato aCa- 
stelnaudary, nel 1616, si dottorò in 
diritto nell’ università di Tolosa 
e fu poscia provveduto della cari- 
ca d’avvocato del re nel presidiale 
della sua patria . Hinunzió a ta- 
le impiego, nel U 655 , per ferma- 
re stanza a Tolosa, dov' era stalo 
eletto siudaco. A ciò il determina- 
va la speranza di trovare più mez- 
zi di pascere il tuo genio per lo 
studio, in una città, in cui le let- 
tere erano da lungo tempo. in ono- 
re. Allorché egli ebbe fatto cono- 
scere il suo progetto di scrivere gli 
annali di Tolosa, ottenne l’ingres- 
so iututti gli archirj, ed ognuno 
fu sollecito di dirigergli da ogni 
parte i documenti, che gli poteva- 
no essere utili. I magistrati, letta 
ch’ebbero la sua opera, decisero 
che la stampa ne fosse fatta a spese 
della città e gli diedero altri segni 
della loro soddisfazione. Durante il 
s uo terzo capitoulazl. La faille per- 
suase i suoi confratelli di far collo- 
care in una delle sale del palazzo 
della comune i busti in marmo dei 
trenta de’ più illustri Tolosani ; e 
fu lasciata ad esso la cura di so- 
pravvederne l’esecuzione. Fu crea- 
to segretario perpetuo dell’accade- 
mia de’Giuochi botili nel 1694, o 
sostenne tale carica con lode, mai 
grado la provetta età, fino alla sua 
morte, avvenuta ai 12 di novembre 
17 11 : aveva allora tjti anni. I suoi 
scritti sono: I. Gli Annali della 
città di Tolosa (dal 1271 al 1610 )-, 
prima parte, 1687 ;a.da parte. 1709 
2 voi. in fogl. Lo stile, diceLegen- 
dre, n’é vivace e conciso, ma poco 
corretto : vi si legge nn numero 
grande di fatti curiosi. La Faille, 
invitato a proseguire tale opera, 
rispose che il suo amore per la ve- 
rità non permettendogli di tradir- 
la, credeva prudente cosa di non 
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andar più poltre. Dnrosoy , 1’ ulti- 
mo annalista di Tolosa, ha molto 
approntiate delle ricerche del tao 
predecessore ; li Trattato della no- 
biltà dei Capitolili , Tolosa , 1667, 
, 5 . za edizione aumentata , 
1-07, in 4. lo. La Faille intraprese 
tale opera, onde prevenire i danni 
che i cotnmissarj, incaricati della 
ricerca dei falsi nobili, avrebbero 
potnto recare ai privilegj del capi- 
tolato ; III Lettera intorno Pietro 
Goudelin, premessa alle poesie di 
esso autore, Tolosa, 1678, in 11: e 
nella Raccolta dei poeti guasconi , 
Amsterdam, 1700, in 8.vo; IV Di- 
iconi e Poesìe nella Raccolta ilei Gino- 
chi Fiorili. Barbier attribuisce a La 
Faille la Traduzione del Truttato di 
Nicole, della Bellezza delle Opere di 
spirito, e particolarmente dell' Epi- 
gramma, stampita con la Raccolta 
de’ più bei passi di marziale, trad. da 
Pietro Costar, Tolosa, 1689, 1 voi. 
in la. 

W— ». 

FAILLE (Clementi de la), na- 
turalista, nato alla Iloclielle nel 
XVIII secolo, studiò prima il di- 
ritto e si fece ricevere avvocato nel 
parlamento di Tolosa. Fu in se- 
guito creato controluce delle guer- 
re ed approfittò degli ozj, clic gli 
derivavano da tale impiego, onde 
pascere il suo gusto per le scienze 
naturali e le sperienze d'agricol- 
tura. Era in carteggio con Dezal- 
lier d’Argenville. Alléon Dulac ed 
altri ilotti. La società d’agricoltu- 
ra della Rochelle l’aveva eletto sito 
secretarlo perpetuo, ed era mem- 
bro di quelle di Rennes, Lione, 
Tours , Berna, e dell’accademia 
d’Angusta. Aveva composto molte 
opere, di cni la pubblicazione gli 
avrebbe assicurato un grado di- 
stinto tra i naturalisti francesi, ma 
la mediocrità della sita fortnna 
non gli permise di sostenere le spe- 
se dell’ intagli, di cni dovevano es- 
sere ornate, e non potè trovare nes- 
sun librajo che lo volesse assnme- 
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re in un’epoca, in cui l’amore del- 
la storia naturale era ancora po- 
chissimo diffniò inFraucia. S'igno- 
ra l’epoca precisa della morte di 
questo modesto dotto; ma secondo 
ogni probabilità crediamo di po- 
terla collocare verso il 1 770. Lesile 
opere sono : I. Conchilmgrafia o 
Trattato generale delle conchiglie di 
mare , di terra e d’ acqui dolce del 
paese d’Attnit, in 4 -*o. lig- , mano- 
scritto. Ne fu esVratta la Disserta- 
zione su'la folade o Dail, stampata 
nel loiuolll delle Memorie dell’ac- 
cademia della Rochelle; ed un’al- 
tra Dissertazione tulle differenti specie 
rV ostriche delle cotte della Rochelle, 
stampata per sunto nel Mercurio di 
Francia, settembre , 1 ^ 5 1 , e nelle 
Miscellanee di storia naturale, d’Al- 
lèon Dulac ; Il Memoria sulle pietre 
figurate del paese T Aunir, con la de- 
scrizione d’ un alfabeto lap'uiifico, per 
servire alla storia naturale di essa pro- 
vincia, in 4.to, fig , manoscritto: ai 
trova un sunto di tale opera nel 
Mercurio, qltobrc , t" 54 , e nelle 
Miscellanee d' Alléon Dulac; III 
Memoria sugl’ impietramenti dei con- 
torni della Ruchette, stampata nel- 
I* Orittolngia, d’Argenville ; IV Me- 
moria sui mezzi di moltiplicare facil- 
mente i letamai nel paese d'Aunit, la 
Rochelle, 1-61, in ta; ristampata 
nel Giornale Economico , dicembre, 
anno medesimo ; V Saggio sulla sto- 
ria naturale della talpa e sui diffe- 
renti mezzi che si possono impiegare 
per distruggerla, la Rochelle, 17(18, 
in ta, fig.: nuova edizione, sqGq, 
in 8.vo: opera stimata , tradotta in 
tedesco da J. P. E. , con aumenti , 
Franeforte, rinS, in 8.vo, lig. 

W— s. 


FAINI (Diamante), nata Me- 
daglia, poetessa italiana del XVIII 
secolo, nacque nel villaggio di Sa- 
vallo. nella valleSalibia, nel terri- 
torio bresciano, presso ino zio, che 
n’era paroco, e presso cui suo pa- 
dre e sua madre erano andati a 
godere Ip delizie della campagna. 
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Ella vi rimase i primi suoi anni, 
durante i quali, incominciò a mo- 
strare le grazie e la vivacità del 
■ no spirito. Il di lei padre, che e- 
tercitava là professione di medico 
nella villa di Gastrezato, andò al- 
la fine a prendere sua figlia che 
usciva dall’ infànzia. « la condusse 
in casa sua dure le insegnò gli e- 
Icinenti della lingua latina, cui in 
seguito ella . coltivò felicemente. 
Senz’altri maestri che la lettura 
dei classici autori per imparare 
l’arte dei versi, riuscì a comporre, 
di quindici anni, alcuni sonetti 
che limimi ammirati dai conosci- 
tori. Allorché poco dopo si recò a 
Brescia, dove la sua riputazione 
l’aveva preceduta,’ vi fu accolla co- 
me nna meraviglia da tutti coloro 
rhe amavano le muse ; e d’ allora 
in poi la principale sua . occupa- 
zione divenne la poesia. 1 snoi ver- 
si, in quell’età in cui la natura co- 
mincia a disporre la gioventù al- 
l’amore, non espriinevailo che i te- 
neri sentimenti del suo cuore, ma 
quando fu maritata, ritirala a Sa- 
lò, dove abitava sùo marito, i suoi 
cauti cessarono d’ essere amorosi , 
mal grado che tale città, situata 
sulle rive incantatrici del lago di 
Garda, abbia dintorni romanze- 
schi. La Faini componeva sonetti, 
stanze, madrigali senz amore, per 
nozze, per recezioni di dottori, an- 
che per vestizioni religiose ; ma ta- 
le genere increscevolinente loda- 
tore, di cui tanti begl'ingegui ita- 
liani facevano le loro delizie, alla 
fine l'annnjò a tale che giurò di 
rinunziarvi, manifestando la sua 
risoluzione in un nuovo sonetto. 
Gli editori di raccolte poetiche 
vennero allora a mettere In sua li- 
ra a contribuzione. Non arrivava 
un forestiere che, visitando le ame- 
ne sponde del Lago, non volesse ve* 
derla ed otteuere da essa alcuna 
delle sue nuove produzioni poeti- 
che. Fa aggregata alle accademie 
degli Unanimi di Salò, degli Orditi 
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di Padova, degli Agiati di Rovere— 
do e degli Arcadi di Roma. La sue 
composizioni in prosa non erano 
meno facili e meno eleganti, che i 
suoi versi. Una Raccolta stampata 
di molte delle sue lettere familia- 
ri, e soprattutto una dotta Disser- 
tazione sugli sludj, che convengo- 
no allo dame, ne sono la prova. E*, 
singolare eh’ ella vi cerchi di di- 
storre le donne dalla poesia, vo- 
lendo che diano opera piuttostoal- 
la geometria ed alle matematiche, 
alle quali ella si era dedicata sotto 
la direzione del conte G. B. Scar- 
di. Seri vi'.va altresì in latino ed an- 
che in francese con rara purità. Si 
conosceva abbastanza bene della 
scienza astronomica, delle opinio- 
ni filosofiche moderne ed anche 
delle materie teologiche per po- 
terne favellare con chi n’ era me- 
glio istrutto. Verso la fine delta 
sna vita non legger a pressoché più 
che libri santi.' Mori a Salò, ai |5 
di giugno 1770. I suoi amici, G. M. 
Fontana e Mattia Butturiui. fece- 
ro sulla sua morte alcune Elegie, 
nelle quali le tributarono giuste 
lodi. Antonio Brognoli, patrizio 
bresciano, che ha scritto e pubbli- 
cato il suo Elogio a Brescia net 
1785, desunto dalla sua Vita, at im- 
pala a Salò, lo termina, applican- 
do a tali omaggi funebri il motto 
d’Orazio : Pettinai damuujue v «àr- 
si™. Le Opere della Fami erauosta- 
te stampate con lasua Vita da Giu- 
seppe Pontara. 

G — n. 

FAINO, astronomo ateniese, vi- 
veva I’ anno 43 a avanti l’era no- 
stra. Suggerì a Melone la prima i- 
dea del suo cielo di 19 anni, co- 
nosciuto sotto il nome di numero 
aureo e cui Gemino attribuisce a- 
gli astrologò Euttemune, Filippo e 
Cnlippo. Faino osservò de’solstizj 
ugualmente.- hè ■ suoi amici Me— 
toneeil Euttemune. Weiiller gl’ in- 
dica sotto la denominazione di 11 - 
I nitri triumviri. Tolomeo, parlando 
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dì (ali antiche osservatemi, dico 
abbastanza chiaramente corno non 
meritano che fioca fede. Questo è 
quanto sappiamo di Faino, di cui 
non rimane nessuno scritto. Tete- 
frasto ragguaglia che non era ate- 
niese di nascita, ma clic solamen- 
te aveva fermato stanza in Atene. 

D — l — E. 

FAIRFAX (F.duabdo). poeta in- 
glese, figlio di sir Tomaso Tairfax 
di Denton, nella contea d’ York, 
viveva sulla fine del XVI secolo e 
nel principio del XVII. Mentre i 
suoi fratelli si segnalavano per va- 
lore. ne’ combattimenti, la sua mo- 
destia ed il sno amore allo studio 
ed alla vita pacifica Io ritennero 
nel suo paese natio, dove si occu- 
pò della composizione di diverse 
opere in prosa ed in versi. Quella, 
che fondò la sua riputazione, è il 
Goffredo di Buglione. traduzione del- 
la Gerusalemme liberata. Tale tra- 
duzione, in cui l’autore ha tolto a 
traslatore l’originale verso perver- 
so (il che ha fatto con un'esattezza 
et! una facilità che occorrono di 
Vado unite), ottenne grande favore 
in quel tempo ed è stata lunga- 
mente stimatissima, mal grado il 
metro delle ottave, contrario all’in- 
dole ed alle abitudini della poe- 
sia inglese. Il re Giacomo metteva 
tale traduzione al disopra di tut- 
te le altre opere di poesia inglese; 
e Carlo I., in prigione, vi trovava 
una distrazione alle sue sciagure. 
La prima edizione del Goffredb 
comparse nel ttìoo'. Leallr» opere 
dì Fai ria x, che vengono citate, sono 
alenile lìcloghe ingegnose, di cui 
Una sola lu stampala (M. Cooper’s 
Muse '» library, i - ) : una Storia. 

(in versi) d’ Èduttrrh, soprannomi- 
nato tl Principe negro-, un libro in- 
titolato; la Demonologia, in cui par- 
la della fattucchieria, come usata 
era nella sua famiglia ; alcune Let- 
tere a Giovanni Dorrell. prete cat- 
tolico, chiuso nel castello d’ York, 
concernente la supremazia e l’ in- 
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fallibilità del papa, I’ idolatria , 
oc. Nulla di tutto ciò venne stam- 
pato. figli mostra nelle tue opere 
di teologia uno spirito di pace e 
di moderazione, ed in quelle di 
poesia un rispetto per la morale, 
che fecero dire, in occasione delle 
sue egloghe : 

Pagina non minila est, quain libi vita proba. 

Waller lo riconosceva persuomae' 
tiro nell’arte dei vèrsi ; e Dryden, 
paragonandolo a Spenser, «li cui 
sembra che gli abbia servito per 
modello, «là In preferenza a Fuir- 
lax nel particolare dell’ armonia. 
Morì, per quanto si créde, verso il 
ib 5 a. l’ale «lata potrebbe però es- 
sere messa in dubbio, perchè la 
seconda edizione del suo Goffredo 
di Buglione, comparso nel ttìz 4, non 
è stata fatta da lui. — Il peggio- 
re de’ suoi figli, Guglielmo Faib- 
wax ha tradotto dal greco in in- 
glese le Vite degli antichi filosofi, 
per Diogene Laerzio. 

. S— n. 

FAIRF A X (Tomaso, lord), ohe 
fece nell’Inghilterra una grande 
comparsa, durante le guerre civili 
del regno di Carlo I , e finì ge- 
nerale delle truppe del parlamen- 
to, era il primogenito di Ferdinan- 
do lord Fairfax, e «lì Viaria, figlia 
d’ Filmando Sheffield , conte di 
Mnigrave. Nacque a Denton, nel- 
la parrocchia d’Otiey, in York-shi- 
re, nel mese di gehnajo 161 t. Per- 
fezionò la sua educazione nel col- 
legio di s. Giovanni a Cambridge, 
di cui divenne il benefattore sul- 
la fine de’ suoi giorni, e manifesti» 
costantemente amore per la dottri- 
na, cruantunque le sue cognizioni 
non fossero granfatto profonde, ec- 
celtnchè nella storia e nelle anti- 
chità del suo paese. Dotato d’ in- 
dole marziale, andò a militare in 
Olanda, come volontario, sotto O- 
1 tizio lord Vere, ontle apprenderò 
il mestiere dell' armi. Ritornato 
nell'Inghilterra, sposò la figlia di 
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asso generale e ti ritiri nella casa 
paterna: nel qual ritiro concepì 
per la corte nn' avvertioue estre- 
ma: sentimento, che tu prodotto in 
Ini si dalle suggestioni di sua mo- 
glie, presbiteriana zelante, che 
dall’ esempio e dall’ esortazioni 
del proprio padre, il quale disen- 
ne uno de’ faziosi più attiri e più 
ardenti contro la causa del re. Per- 
ciò fin dal primo momento, in cui 
esso principe tentò di levare a York 
per la guardia della sua persona 
un corpo, di cui gli abitanti della 
provincia supposero che essere do- 
vane il nocciolo d’ un esercito, so- 
spetto che fu chiarito vero dall’e- 
vento, il partito, per citi teneva 
FairfaX, gli commise di presentare 
una petizione a Carlo per suppli- 
carlo d’ ascoltare la voce del suo 
parlamento e di cessare dal far 
lava di truppe. Sircoma il re cere 
cava di evitare tale petizione, egli 
Ip seguitò con tale perseveranza, 
che alia fine gliela presentò in a- 
perta campagna, sul pomo della 
sella dej suo cavallo, in presenza 
di centomila persone. Poco teme 
po dopo, quando la guerra civile 
divampò, al padre di Fairfax con- 
ferito venne dal parlamento il gra- 
do di generale in capo nel Nord 
e ad esso quello di generale di ca- 
valleria. Essi si segnalarono en- 
trambi in tale guerra pel loro va- 
lore, per la loro intelligenza ed at- 
tività, specialmente nella battaglia 
di Marstdon-Moore e nella presa 
d’ York. Tomaso Fairfax fu due 
Tolte ferito assai gravemente e cor- 
se sovente rischio della vita. Le 
sue geste gli valsero gli applausi 
del suo partito, e nel allor- 

ché il parlamento gindicò a pro- 
posito di dare una nuova forma 
all’esercito e di togliere il coman- 
do in capo al conte d’Essex, quel- 
la congrega, che sapeva come Fair- 
fax era presbiteriano zelante, lo e- 
Icssc unanimemente per sacceder- 
gli. Gli fu aggiunto Cromwell col 
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titolo di luogotenente generale ; 
ma questi non accettò il grado in- 
leriore che nell’ intenzione d’esse- 
re realmente il padrone. Tostochò 
Fairfax. il qnale era nel nord del- 
I’ Inghilterra, ebbe cognizione de- 
gli ordini del parlamento, volò a 
Londra, fu presentato alla camera 
dei comuni, ai 19 di febbrajo, da 
quattro membri e complimentato 
dall’oratore, che gli consegnò il de- 
creto d’ elezione. Egli ebbe il po- 
tere di eleggere lutti i generali 
sotto, i suoi ordini, ed andò, nel 
mese d’ aprile, a Windsor, dove 
intese ad organizzare il nuovo e- 
sercito, cui il parlamento aveva al- 
lora statuito di levare » Ma, sic- 
>' come osserva Rapin-Thoyras, fu 
>> Cromwell che sotto il nome di 
»> Fairfax operava costantemente, 
»> però che aveva preso su lui tan- 
ti lo impero, che gli faceva fare 
» tuttoquanto voleva. Aveva avn- 
» to l’accortezza di persuadergli 
» come non aveva altra mira che 
si il bene della religione e della 
» patria, e con ciò l’aveva disposto 
>» a ricevere i suoi consigli e ad 
» avere un’ intera fidanza in lui 
Creato governatore di Hit II ed 
inviato dal parlamento in soccorso 
di Tannton nel Somerset-Shire, 
cui i realisti assediavano con vigo- 
re, Fairfax vi ricevè un contrordi- 
ne e fu incaricato di conginnger- 
si a Cromwell per vegliare sni 
movimenti del re, che era partito da 
Oxford. Dopo diverse mosse i due 
eserciti s’ incontrarono, ed ai 14 di 
giugno si combattè la battaglia di 
Naseby nel Northampton-Shire : 
ella fu decisiva. Il re, obbligato a 
fuggire, si ritirò nel paese di Gal- 
les. Fairfax, vittorioso, pose il 16 
l’assedio a Leicester, che si arrese 
ai 18. Ai io di luglio disfece il 
lord Goring, oh’ era stato obbligato 
di abbandonare l’assedio di Tann- 
ton per venirgli incontro; ai za 
espugnò Bridgewater ; prese in se- 
guito molte altre piazze, qd ai 10 
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' «li settembre forzò Bristol ad ar- 
rendersi. Sottomise quanto si trova 
all’ovest di Londra, poi marciò nel 
sud; e non potendo, per la rigi- 
dezza della stagione, assediare nelle 
forme Exeter,città bene forti licita, 
ne formò il blocco ebe durò lino al 
■ 5 aprile ' 11 tale intervallo 

prese molte piazze, disfece e di- 
sperse ditlerenti corpi ili truppe 
reali; e tale partito fu totalmente 
distrutto nelle provincia ilei sud e 
dell’ ovest, dov’ era la sua forza 
maggiore, le quali gli offrivano il 
solo rifugio, che potesse trovare 
nell’ Inghilterra, i'oiclt' ebbe ri- 
porialo tali vittorie, Fairfax mar- 
cio in tutta fretta ad Oxford, -do- 
v’era la guarnigione più conside- 
rabile che restasse al re. t^uevli, 
temendo di trovarsi chiuso, ne par- 
ti ili soppiatto e travestilo per ri- 
parare nelle braccia degli Scozze- 
si. Oxford capitolo, ed alla line di 
settembre Ciarlo I. non aveva piu 
nell’ Inghilterra nè esercito, nò 

£ ia/za forte. Fairfax. arrivato a 
ondra ai il di novembre, fu com- 
plimentato e ringrazialo de’ suoi 
trioni) dalle due cantere del par- 
lamelo, che si trasferirono alla 
sua casa a tal effetto. Egli ebbe 
appena il tempo di premiere ripo- 
so nella capitale; gli fu data la 
co annessione di scortare le ilugen- 
tomila lire di sterlini accordati dal 
parlamento d’ Inghilterra all* eser- 
cito di Scozia per prezzo della 
persona del re, cui aveva accoqsen- 
tito di consegnare. Carlo 1. fu dato 
in mano ai comtnissarj del parla- 
mento ai Jo ni gònnajo it^b. Fair- 
fax, che andava incontro al prin- 
cipe, avendolo trovalo di là di l\ot- 
tinghain, scese da cavallo, gli ba- 
ciò la mano, e dopo essere rimon- 
talo, favellò seco, durante il cam- 
mino, tino ad Holdcnby, dove lu 
menato Carlo 11 monarca in senza 
dtibb.o soddisfallo della condoli* 
di Fairfux, poiché disse ad nuo 
ale! commissari del parlamento ; 

1 9 - ' 
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» :II generale è un uomo d’onore, 
» c mantiene la parola,' che m ha 
9) data ”. Ma gli storici, ohe citano 
tale disc. uso, aggiungono che nun 
se n' è conosciuto il significato. 
Fairfax fu ricevuto a Cambridge 
con sommi onori, e conferito gli fu. 
il grado accademico di professore. 
Già il parlamento, dopo lunghi di- 
battiinenti, l’aveva creato genera- 
le dell'esercito, che si sarebbe con- 
servato : però che si trattava di li- 
cenziarne la maggior parte e d’in- 
viare il restante in Irlanda. Tutti 
i militari si mostrarono poco favo- 
revolmente disposti per tali dise- 
gni, che li minacciavano di far lo- 
ro perdere i vantaggi, che il me- 
stiere dell’ armi aveva loro pro- 
cacciati. Allora fu che Groinwell, 
il quale aveva lasciato che F’airfax 
godesse, almeno in apparenza, de- 
gli onori del comando supremo, 
d accordo con Jretou, sito genero, 
non meno artificioso, ma miglior 
oratore e più valente scrittore di 
lui, risolse di trarre partito da tale 
disposizione dell’esercito per in- 
duri» alla rivolta contro il parla- 
mento. In conseguenza essi spar- 
sero la voce tra i soldati, che il 
parlamento, avendo il re in suo 
potere, aveva intenzione di licen- 
ziarli, di frustrarli degii arretrati 
che loro erano dovuti, e d’ inviarli 
in Irlanda per esservi cstermina- 
ti dagli abilauli di quell’ isola. 
L’esercito, infiammato datali di- 
scorsi, creò nel suo seno, per sug- 
gestione d’Iretnn, una giunta in- 
caricata di consultare aiti suo ben 
essere, d'assistere ni contigli U> 
guerra e di vegliare alla paca ed 
alla sicurezza del regno. Fairfax 
vide di mal occhio che tali agita- 
tori, cosi venivano chiamati, usur- 
passero i| potere ch’egli doveva e- 
sercitare sull’ esercito; riconobbe 
eli' erano i precursori dell’ anar- 
chia e che il loro disegno, come 
osserva nello sue Memorie, era, in 
nicz/o alla confusione generale. 
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d’ innalzare la loro fortuna sulla 
pubblica mina Decise perciò di 
dimettersi dal suo grado; ina inca- 
pi della fazione degl’ independen- 
ti lo persuasero a conservarlo. E- 
gli cooperò dunque a tntte le pra- 
tiche dell’ esercito che ebbero per 
iscopo di distruggere il potere del 
parlamento: in vano le due camere 
gli fecero dire che lasciasse le sue 
truppe ad una distanza di quindi- 
ci miglia almeno di Lomlfa; egli 
entrò in quella città in trionfo con 
l’orat o-e ed i sessanta membri dei 
comuni che tradendo i privilegi 
del parlamento, si erano ritirati 
nel suo campo, c li rimise in fun- 
zione Egli In ricompensato di fa- 
lò servigio coi ringraziamenti del- 
le due camere e con la carica di 
governatore della Torre. In breve 
riseppe che il re era stato condotto 
via con violenzà da Holdcnhy: ir- 
ritato da tale evento, cui ignorava, 
andò a visitare esso principe pres- 
to Cambridge, si eondussA con Ini 
nel modo più rispettoso e gli fece 
seguire tutti i movimenti dell’e- 
sercito, al fine che il parlaménto 
non s’impadronisse della sua per- 
sona, pelò che aveva rirevnto ordi- 
ne di rimetterlo a quelli, che le 
due camere gli avrebbero indicato. 
Ma il suo credito sulle truppe di- 
minuiva di giorno in giorno; egli 
non aveva nè una volontà abba- 
stanza ferma, nè un carattere ab- 
bastanza decito per opporsi alle 
tote, cui non aveva facoltà d' im- 
pedire: e quantunque non deside- 
rasse nessuna delle cose, cui C'roin- 
srel faceva, contribuì a farle riusci- 
re tutte. Certo per conseguenza di 
tale inroncepihile debolezza, con- 
corse al manifesto dell’esercito del 
mese di gennajn che a- 

deriva al voto dei comuni rhe non 
fossero più presentati nè indirizzi, 
Itè messaggi al re, ed aggiungeva 
eh' esso esercito nbhidito avrebbe 
al parlamento in tiittoquanto fos- 
sa ormai necessario per E a mulini - 
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strazione e la sicurezza del regno 
e del parlamento, senza il ree con- 
tro di liti. Fairfax perde gito padre 
in quell’ epoca, gli successe ne’suoi 
titoli ed impieghi, e restò nonper- 
tanto docile stroinento dell’ambi- 
zione di Cromiseli . Egli spiegò le 
massima attivila pei- sedare alcune 
soli- ‘«azioni e prese Colchester, do- 
ve si erano rifuggiti gii avanzi del 
partito reale ( V. Cazzi,). Alla fine 
dell’anno tornò a Londra per te- 
nere in dovere la rótta ed il |>arla- 
mento, e prese il suo quartiere ge- 
nerale net palazzo di Whiteliall. 
l e sue pratiche accelerarono la de- 
finizione del processo contro il re; 
disse egli stesso come provava nna 
specie d’a-sideramento mora le, che 
degenerava fino alla stupidezza e 
che gl’ impediva di riflettere snlle 
sue azioni. Nulladinfeno, quan- 
tunque primo nella lista dei giu- 
dici del re, ricusò di sedere . pro- 
babilmente cosi persuaso ila sua 
moglie , che mostrò , nell’ epoca 
del processo di quel principe sfor- 
tunato , un’ intrepidezza ed un 
ardire, che non si possono abbastan- 
za ammirare (E. Carco I ). Fairfax 
fece anzi ogni sfarzo per impedir» 
l’ esecuzione delta fatale sentenza 
e cercò di persuadere al suo reggi- 
mento di strappare il re a' suoi uc- 
cisóri . ” Cromwell ed Ireton, di- 
ce Hume, informati delle sue in- 
tenzioni, adoperarono a persuader- 
lo che il Signore aveva rigettato il 
re, e l'esortarono a pregare il cie- 
lo di dirigerlo in quell’occasione 
importante; ma gli celarono chea- 
vessero sottoscritto l’ordine dell'e- 
secuzione. Harrisson fu la persona 
destinata per unire lesile preghie- 
re a quelle dell'imprudente gene- 
rale, e le foce durare fino al mo- 
mento. in mi arrivò la nuova che 
il colpo fatale era vibrato. AUnr» 
egli si alzò e dichi. irò a Fairfax 
che tale avvenimento era una ri- 
sposta miracolosa, inviata dal cielo 
ali* loro devote suppliche. Pochi 
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giorni dopo il supplizio del monar- 
ca, Fairtax fu elei lo membro del 
contigli», ma ricusò di sottoscrive- 
re la formoia di giuramento con 
cui si approvava quanto era stato 
fatto in riguardo al re ed alla so- 
vranità. Alla fine di marzo gli fu 
conferito il titolo di generale delle 
truppe nell' Inghilterra ed iu Ir- 
landa, ma non gliene venni- mag- 
gior potere. Marciò contro i livel- 
latori, i quali, divenuti numerosi, 
incominciavano a rendersi molesti 
e si sarebbero in breve fatti temere; 
egli li mise In rotta compiuta a 
Burford, nell Ovloidshire. Uopo 
essere stato dottoralo in diritto iu 
Oxlbrd, corse a p.iciiicare alcune 
turbolenze nell’ Hampshire , uni 
1’ esercito a Quilford, 1’ esorto al- 
I’ obbedienza e ritornò « Londra, 
dove il consiglio della rittà gli fece 
d"no d' un bacino ed’ una brocca 
d'oro. Allorché in giugno ib5ogli 
Scozzesi si dichiararono per Carlo 
II, il consiglio di stalo d’ Inghilter- 
ra risolse, per prevenire un'inva- 
sione, d’inviare un esercito nella 
Scozia. Parve che Fairfax, consti Ita- 
lo sul disegno. lo approvasse; nta 
iu seguito i suggerimenti di sua 
moglie e dei ministri presbiteriani 
gli fecero rispondere che pensava, 
il parlamento d’ Inghilterra non a- 
vesse un ginsto motivo per lare 
invadere la Scozia dal suo eserci- 
to, e restituì il decreto di generale, 
per non far |>arte di tale spedizio- 
ne, contraria a’suoi principj reli- 
giosi. Il comando supremo deli* e- 
sercito fu dato a Cromwell, che vi- 
de con piacere I* allontanamento 
d’un nomo, di cui la presenza, an- 
ziché essere ancora necessaria ai 
suoi progetti ambiziosi, formava 
per lo contrario nn ostacolo all in- 
tero loro compimento. Per compen- 
sare in alcun modo Fairfax. il par- 
lamento gli accordò una rendila an- 
nuale di cinquemila lire disterlini. 
Sciolto da ogni impiego pubblico, 
Fairfax visse tranquillamente nel- 
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la sua terra di Nuuapplcton, nel- 
l’Yorkshire I suoi voti, le sue pre- 
ghiere chiedevano contin lameu- 
te al ciclo <o ristabilimento della 
famiglia reale, ed era fermamente 
determinato di cogliere la prima 
occasione di potervi contribuire, il 
che faoeva che fosse riguardato con 
occhio geloso dal protettore. Toslo- 
chè il geuerale Mouk l’iuvitòacon- 
gi ungersi a lui contro l’e-ercitodi 
Lambert, non esitò un momento e 
si mostrò, ai 5 di dicembre i65q, al- 
la guida d' nn corpo d’ abitanti del- 
la provincia: tal era l’influenza 
del suo nome e della sua riputa- 
zione, che una brigata irlati lese di 
mille dugetilo uomini ahbmdouò 
incontanente i vessilli di Lambert 
per unirsi a lui. Il resultato di ta- 
le affare fu la dispersione di quel- 
f armala; il che facilitò a Mouk la 
marcia verso l’Inghilterra. Fair- 
fax si rese in seguito padrone di 
York e ricomparve sul Inscena pub- 
blica. Il parlamento, a cui era sta- 
to dato il nome di rump, avendo ri- 
pigliato le sue fuuzioni, lo creò 
consigliere di stato, e dopo la disso- 
luzione di quell' assemblea la con- 
tea d’ York I elesse depntatoal par- 
lamento riparatole. Egli ebbe la 
direzione della giunta, incaricata 
dalla camera dei comuni d andare 
presso Carlo 11 all’Aja per pre- 
garlo di arrendersi al roto del suo 
parlamento, andando a riprendere 
al più presto 1’ esercizio delle sue 
funzioni reali. Quando egli si pre- 
sentò ad esso principe, tutti gli oc- 
chi si fermarono su lui : tanta eri 
la curiosità di ledere colui, che a- 
veva si a lungo comandali gli eser- 
citi parlantentarj. Si narra ebe in 
un’udienza privata ottenne du Car- 
lo il perdono della sua passata con- 
dotta, di fallo i suoi sforzi since- 
ri per accelerare la ristali razione 
meritavano di esso monarca ob- 
bliasse qiianl’ egli aveva fatto in- 
nanzi Dopo la dissoluzione del par- 
lamenti riparatore Fairfax ritornò 
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licita stia terra, riove passò il ìtir.a- 
iiente ile' suoi giorni nella soli- 
tudine. Tormentato dalla gotta o 
dalla pietra, sopportò i dolori di 
quelle due malauie crudeli con un 
• oraggio ed una pazienza esempla- 
re. Tali malori erano il resultato 
delle sue ferite e delle fatiche, che 
aveva sostenute alla guerra. Costret- 
to a rimanere nella sua seggiola dal- 
la gotta, somigliava ad un vecchio 
romano; il suo aspetto maschio, elio 
imponeva rispetto, avrebbe altresì 
prodotto una specie di terrore, se 
la dolcezza e la modestia estrema 
del suo volto -non avessero tempe- 
rato I’ effetto del primo sguardo. 
Spendeva pressoché tutto il tempo 
nei doveri della religione o nella 
lettura di buoni libri nelle più del- 
le lingue moderne. Egli morì ai ta 
di lebbra jo i 6 ei d’ una febbre che 
lo rapì in pochi giorni. Ebbe due 
figlie, Maria, la primogenita, aveva 
sposato il duca di Bnckingbam, di 
cui uon potè determinare il cuore 
incostante ; essa morì nel 1704 ( V. 
Euckinciiam). Un gran numero di 
lettere, di riniostranzo e d’altre 
carte sottoscritte col nome di Fair- 
fax si trovano nella raccolta di 
Kushworth ed in altre Raccolte 
pubblicate, quando era generale. E- 
gli disconfessa i più di tali atti nel- 
le sue Memorie, pubblicate nel 1 txif), 
in un voi. in S to da Brian Fair- 
fax, suo parente. Tale opera non fa 
molto onore a' suoi principj, al suo 
stile, nè alla sua esattezza : vero è 
che non destinava tale Memorie a 
comparire alla luce, egli le aveva 
composte soltanto per uso della sua 
famiglia, Fnjrfax era di bella statu- 
ra, aveva l’aspetto triste e malin- 
conico, balbettava un poco, quin- 
di era cattivo oratore. Parlava po- 
•o nei consigli ; ma quando una 
eosa gli pareva giusta e ragione- 
vole, ninna cosa poteva farlo mu- 
tare, e sovente dava ordini intera- 
mente opposti all’ avviso del suo 
consiglio. La sna prodezza era no- 
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tal/ile. Nei combattimenti si mo- 
strava sì trasportato, sì agitato ed 
anche sì furioso, che uinno-osa- 
va parlargli; e nulladtmcno era 
per natura dolce e bnono, ed umi- 
le c riservato il suo contegno. Il 
suo disinteresse era sommo. F u sua 
disgrazia d’ essersi lasciato ingan- 
nare da Cromwcll o d’ essere sta- 
to lo stromento e l'agente di quel- 
I’ ipocrita ambizioso. Se l’audacia 
ed i trionfi, che fecero la grandez- 
za di quest’ ultimo, non avessero e- 
clissate le geste di Fairfax. sareb- 
be stalo considerato come il più ra- 
lente dei generali del parlamento, 
e come uno de’ più grandi eroi del- 
la rivoluzione, so il suo intellètto 
limitato, non ad altro acconcio che 
alla guerra, non gli avesse tolto di 
brillare come uomo di stato. Abbia- 
mo già detto che amava le lettere. 
Egli prevenne, durante la guerra, 
il saccheggio di molle biblioteche 
a York ed a Oxford, fece dono alla 
biblioteca bodleiana di diversi ma- 
noscritti. Contribuì alla pubblica- 
ziono della Poliglotta, e di molte 
altre grandi opere, ed incoraggiò 
Dodsworth che intendeva allo stu- 
dio delle antichità dell'Inghilter- 
ra ( V. Dooswobth ). Il lord Oxford 
ba messo Fairfax nel suo Catalogo 
degli autori reali e nobili non so- 
lamente conte storico, ma altresì 
come poeta. Si conservavano in ma- 
noscritto nella Raccolta di Tho- 
resby alcune sue Traduzioni de! 
Salmi e d’altre parti della Scrittu- 
ra, un suo poema stilila Solitudine, 
alcuni Componimenti scritti da sua 
moglie e da sua figlia Maria, final* 
inente un suo Trattato mila brevità 
della vita. Ma di latte le produzio- 
ni di Fairfax, uon ve ne ba certa- 
mente una dì più curiosa che i ver- 
si da lui composti .in occasione del 
cavallo, su cui era salilo Carlo II il 
giorno della sua incoronazione, ca- 
vallo da lui allevato e che presen- 
tò ad esso principe . Come Car- 
lo, gajo per natura o non troppa 
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disposto a serbare la serietà nelle 
occasioni che più l'esigevano, non 
avrà dovuto ridere, ricevendo tuie 
singolare omaggio dal vecchio eroe 
del partito repubblicano e del cooc- 
natii, si lavorilo dalla vittoria! Esi- 
stono altresì di Farlaix nella biblio- 
teca di Denton alcuni manoscritti, 
di cui Park ha pubblicato una lista 
nella sua nuova edizione degli Au- 
tori nobili e reali. Il duca di Bn- 
ekingharn, genero di Fairfax, gli 
lia fatto un epitafto, nel quale fa 
di lui i più glandi elogj : essi sono 
ineritati, poiché Clarcndon ed Hit- 
ine banno aneli essi reso omaggio 
alle.sue buone qualità. ( V. Ckom- 
WEJ.L ). 

E— 3 . 

FAIRFAX (Tomaso, lord), del- 
la stessa famiglia, che il preceden- 
te, nacque verso l’asino itigt; sua 
madre, figlia ed unica erede di 
lord Culpeper.aveva portato in do- 
te beni immensi nell' Inghilterra 
ed iti Virginia, nella parte, chia- 
mata Northern- Deck. tra le rivie- 
re di Potowuiuc e Ai Rappaliannoc. 
Fairfax fece studi eccellenti in 
Oxford, ed uno de - suoi biografi 
inglesi afferma eh’ è stato uuo dei 
cooperatori dello Spettatole-, nulla- 
dimeno alcuni filologi, che hanno 
posto note a quell’opera eccellen- 
te, non hanno saputo distinguere 
ciò che era suo. Egli entrò in un 
reggimento di cavalleria; ma, do- 
lente poiché sua madre, rimasta 
vedova, e sua avola avevano appro- 
fittato della sua inesperienza per 
largii vendere il castello di Den- 
fon ed i beni della casa Fairfax, 
nell’ Yorksliire, il che teneva co- 
me un oltraggio fatto a quel san- 
gue illustre; e desioso di vegliare 
in persona alle sne proprietà in 
America, partì daU’Ioghilterra. La 
dolcezza del clima della Virginia 
lo indusse a fermarvi stanza. Poi- 
ché fu ritornato nella stia patria 
per terminarvi alcuni affari, si re- 
stituì in Virginia nel 1-47 e si 
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fissò nella contea di Fredcric, al- 
l’ovest dei monti Apalaci . Vi fab- 
bricò una casa, cui intitolò Green- 
way - Court , esercitò nobilmente 
l’ospitalità, incoraggiò la cultura 
delle terre, divenne il padre e l’a- 
mico di tutti i suoi vicini ed eser- 
citò l’impiego di governatore e di 
giudice della contea. Visse tran- 
quillo e venerato, e, durante le di- 
scordie civili che lacerarono l'A- 
merica, le sue proprietà furono u- 
gualmente rispettate dagli Ameri- 
cani e dagl'inglesi. II Northern»- 
Heck, dove si era stabilito, diven- 
tò ^ paese meglio coltivato e più 
popolato della Virginia: degna ri- 
compensa della risoluzione gene- 
rosa di Fairfax, di rinunziare agli 
onori, elio avrebbe potuto sperare 
nell’Inghilterra per andare a dif- 
fondere la vita in regioni jelvag*- 
ge. Il viaggiatore Bnrnaby, morto 
nel i8ta, porge su quest’uomo sti- 
mabile alcune particolarità nella 
3 .® edizione de’ suoi viaggi, Lon- 
dra, 1798. Fairfax morì nel 178», 
senz’essere stato ammogliato. La 
contea, in cui é situata Ales- 
sandria, riinpetto alla città di 
Washington , porta il nome di 
Fairfax ■ 

E — 1. 

FAlTHORNE (Guglielmo), ar- 
tista inglese, nato a Londra versai 
l’anno 1616, ebbe per maestro il 
pittore Peake e prese, com’egli, le 
armi per la difesa della causa reale 
in occasione della guerra civile del 
1 f >4 o. Fu preso dai ribelli e passò 
alcun tempo nella prigione d’A- 
dersgafe, a Londra, dove esercitò 
il suo talento nell’incisione. Ricu- 
perata la libertà, ma non avendo 
voluto prestare giuramento d’ob- 
bedienza a Cromwell, fu bandito 
dall^Inghilterra ed andò a studia- 
re in Francia sotto Champagne. 
Strutt nel sun Dizionario biografico 
degl ' intagliatori pretende che que- 
st' ultima asserzione sia almeno 
dubbiosa. Comunque sia.Faithorne 
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trovò In Plancia un protettore nel- 
1’ aliate di Marolles ed ima guida 
in Nanteuil, che gl’ insegnò a fare 
il ritratto col lapis e perfezionò il 
ano ingegno per l’ intaglio. Verso 
il i 65 o ritornò nell' Inghilterra, 
menò moglie ed aperse a Londra, 
vicino a Templer-Bar, un magaz- 
zino di stampe, cui abbandonò nel 
ibSo. Intagliava pei librai. Le sue 
incisioni principali sono una Sacra 
Cena , il Crjifo in preghiera nel- 
f orto degli Oliceli, ia Flagellazio- 
ne dall'originale di Dicpenbeek. e 
le JV -zrr di Carni in Galilea : le 
quali quattro tavole furono ^ta- 
gliate per la Vita di Gesù Criito. di 
Taylor. Altri de’ lavori citati del 
ano buìino sono una Sarra Fami- 
glia, dall’originale ili Vouet, e Cri- 
s lo nel sepolcro, di Van Dyck Si os 
serva che le incisioni da lui fatte 
lolle opere degli altri artisti sono 
di molto superiori a quelle, che ha 
condotte sui propij disegni, in cui 
trascurava troppo il merito della 
correzione. Il genere, in che piu si 
rese distinto, è quello de’ritiatti 
intagliati . Venne conservato un 
gran numero de’ suoi, che sono 
sommamente pregiati. Esiste altre- 
sì un silo Trattato sull I* arte dr!C in- 
taglio, stampato nel 1662. Mori nel 
1GÓ1 — Uno de’suoi figli, Gugliel- 
mo Faithobue, si sovente confuso 
con esso si limitò all’ incisione dei 
ritratti in legno; la sua mala con- 
dotta lo ridusse alla miseria, e mo- 
rì in età di trentanni circa. 

X— s. 

FAKHR- EDDAULAH (Ali), 
figlio Hi Rokn-edilanlali e princi- 
pe della dinastia dei Roidi (F. A- 
BH*n-EDOAi'L.vH ed Imad-Eodau- 
zah|. ebbe in retaggio, come mo- 
rì suo |iadre, il governo di Ha- 
madan, deH’lrac-Adjcm e del Ta- 
baristan, mi doveva fede ed omag- 
gio a -no fratello, Adhad-eddau- 
Lh . Malcontento della parte, che 
gli lasciava suo padre, si levò in 
armi contro Movaid-eddaulah, fu 
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battuto in molti iueonlrì, ed andò 
a cercare un asilo presso i princi- 
pi SSmanidi. Cohie tenne a morte 
suo fratello Movaid-eddaulah, nel 
dell’egira (p 85 di G. C.), il ce- 
lebre visir Ismail, più conosciuto 
sotto il nome di Saheb Ihn Abbad, 
fere conoscere ai principali Dile- 
raiti, la necessità di collocare sul 
trono un principe della casa di 
Bujali, c fece eleggere Fakhr-ed- 
daulah. Questo principe viveva 
allora ignorato ed infelice nel 
Corassan . Avendo risaputo la sua 
elezione, si recò in Hamadan con 
la rapidità del lampo, e prese |>os- 
se»so della corona. La prima sua 
cura fu di affezionarsi Ismail, con- 
fermandolo nella dignità di visir, a 
lo stato fu debitore del lustro, in 
cui venne, alla saggezza di quel 
ministro. In tutto il tempo, che 
Fakhr-eddàulah potè approfittare 
de’suoi consigli, le provinole go- 
derono della pace ed il tesoro 
pubblico si riempì, senzacbè i suoi 
sudditi fossero vessati. Ismail morì 
nel 385 (qq 5 ) . Allorché semi vici- 
na la tua fine, tenne a Fakhr-ed- 
daulah questo discorso: •> Princi- 
n pe, fiurhè le redini dello stato 
>1 furono nelle mie mani, ho fatto 
t» ogni sforzo per rendere felici il 
» popolo e l’esercito; le provincie 
ti sono fiorenti e coltivate . Ove da 
» voi non si cangino, dojio la mia 
>1 morte, le regole da ine istituite, 
» e se correrete la strada che ho 
>1 mostra, a voi attribuito fia il me- 
si rito delle mie istituzioni; ma se 
« le distruggete, i sudditi diranno 
» che io era l'autore del bene che 
tisi faceva”. Fakhr-eddaulah co- 
nobbe l’assennatezza di tale consi- 

S lio, ma l’osservò per poco. Egli 
issi pò i tesori, violo le leggi, scon- 
volse l'ordine pubblico ed aprì il 
varco nel suo regno alle perturba- 
zioni : in breve distrusse i frutti 
dell’amuiinistrazione d’fsmail. Al- 
la fine morì improvvisamente d’un 
indigestione nel castello di Tabrek, 
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■el 587 (90 J «li G. C.). GII fu sue- 

ceasme suo hgiio.Madjud eililaulall, 

J — x. 

FAKHR-EDDYN, la gloria del- 
la religione. Sotto llllfc deuoiilina- 
Eioiie onorifica conosci. imo molti 
dottori niUssulinaiini. di cui il più 
celebre é l' imam Fakbr-eddyn- 
Rar.v . Il ‘"o nome proprio e Mo- 
hamined, tigli» d'Ouiàt; Ila lineilo 
altresì il’lbn Alkhalhyb (J'igho del 
predicatore). Questo limino usciva 
d’ 11 na famiglia originaria del Ta- 
b.iriatan, » nacque a Ilei, città di 
Persia, in Rainadhan, dell’anno 5/(3 
o 44 > ( genoajo, 11 9 o 1 1 5 o di G. 
C.) . Ecco perchè è sovente chia- 
mato Allliatiaristany ed Ajraxy . 
Finché suo padre visse, non eolie 
altro maestro che lui. Com’egli fu 
morto, da Rei ai trasferii aSemnan, 
dove prolcssava un dottore celebre. 
Reumi Alsemnanv, per acquistare 
col frequentarlo le perfezioni del- 
l’anima. In capo ad un certo tem- 
po ritornò a Rei e si Unì ai disce- 
poli di Medjed Aldjyly, allievo del 
famoso Algazaly . Esso dottore es- 
seudo-i trapiantato a Meragah-, 
Fakbr-ed lyn ivi lo seguitò e stu- 
diò sotto di lui la teologia scolasti- 
ca e la filosofia. Fortificato che si 
fu nelle scienze, nella teologia, 
nella filosofia, nella dialettica, nel- 
le matematiche ed anche nella me- 
dicina, si recò successivamente iu 
Klianzm e nella Trausoss ina, so- 
stenne dispute vivissime coi dotto- 
ri di qtie* paesi, poi tornò a Rei e 
lasciò di nuovo la sua patria per 
andare a Gaznin . Il sultano Gau- 
ride Chehab-eddyn, che vi regna- 
va, lo colmò d’onori, di ricchezze 
e di presenti. Se dobbiamo prestar 
fede a d’Uerbelot. tondo un colle- 

§ io in suo favore in Ilérat, dove 
’akhr-eddyn professo i principi 
della setta caleita, cui praticava, ed 
j suoi propri principi; però che si 
ara formato una’dottrina partico- 
lare. Colà, come negli altri luoghi 
dove aveva abitalo, F\ikhr-Eddyn 



si fece numerosi nemici; ed aven- 
do in una grave disputa vinto o 
contuso un dottore famoso della 
citta, esso dottore animò talmente 
il poptiio contro Faklir-eddyn. cui 
presentava come un filosofo ed un 
empio, ohe questi fu obbligato di 
uscire dalla città. Tuttavia v i rien- 
trò alcun tempo dopo è vi mori il 
lunedi 1°. di Chaoual (io fi dell’e- 
gira (*9 di marzo trio di G. 0 .). 
Faklir-eddyn- Razy è annoverato 
tra 1 più vaienti dottori, che l'isla- 
mismo abbia prodotti, ‘ina non fra 
i piu ortodo-si. E accusato d'aver 
mescolato all islamismo le scienze 
che pertengono alla filosofia spe- 
culativa. Itm Kliilcan dice che le 
sue opere si diffusero nelle pro- 
vinole, clic gli uomini le ricerca- 
rono cd abbandonarono per esse i 
libri degli antichi. Tuttavia, sicco- 
me era eloquentissimo, la sua ri- 
putazione corse lontana . da tutte 
le parti della Persia, della Meso- 
potamia venivano le genti alle sue 
lezioni; e Khuudeiuir narra che , 
quando usciva, più di seicento al- 
lievi l’ accompagnavano, ricercan- 
do con ardore i suoi menomi di- 
scorsi. Ibn Kliilcan afferma che 
staccò un gran numero di chili 
(F’. l’articolo Am) dalla loro setta, 
e li rese ortodossi o sunniti. Mal 
grado la sua pietà , non trascurò 
gl’ interessi di questo inondo ed 
acquistò grandi ricchezze: esse gli 
derivarono dalla generosità dei 
principi e soprattutto da quella di 
Tnach, re del Kharir.ua; ma ne va 
gran parte nell’alchimia. Allorché 
ritornò a Rei, dopo il viaggio nel- 
la Transossana, vi fece conoscenza 
d'itn medo o facoltosissimo che a- 
veva due figlie, e gli riuscì di spo- 
sare i suoi due figli ad esse. Il 
medico cssèndo morto, i figliuoli 
di Fakhr-eddyn si trovarono pos- 
sessori d’ una grande fortuna . 
Fuktir-eddyn ha composto nume- 
rose opere sulla teologia scolasti- 
ca, sui principi fondamentali della 
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giurisprudenza canonica, intorno 
la filosofìa, le matematiche, I’ ar- 
to (li coui]>orrc talismani, la fisio- 
gnouiouia, ec. Le principali sue 
opere sono: I. 0>iuul-ed<lyn [Princi- 
pi della religione). Tale trattalo ce- 
lebre è composto, di cinquanta dir 
inande con le loro risposte, intor- 
no alla filosofia ed alla teologia. La 
prima ha per oggetto l'eternità del 
mondo e l’autore la nega; l’ulti- 
ma tratta sull’ intentato; la rispo- 
sta stabilisce che il califfo Abbassi- 
da-Nassir; 'che regnava allora a 
Bagdad, era il solo capo e pontefi- 
ce legittimg dei Mussuhnanni . II 
Aluhirl elaflcar ( Trattato di Hit tu fin- 
ca e di teologia scolastica ) .contenta- 
to da molti autori; 111 Contento 
sull’ Alcorano, in molli volumi; IV 
Cemento sull’opera d’ Avicenna, 
intitolata: O'iotin alhikmet) Sorgenti 
della filosofia), ec. Si trova la lista 
delle opere di Fakhr-eddyn nelle 
opere seguenti : t.° Blbl. ara/t. hi- 
tpan. di Gashri, tomo I, png. 161 ; 
2.0 l'Amico delle biografie, di Klion- 
demir, tomo II, foglio i63 del ma- 
no.-cr. pera, della Biblioteca reale ; 
e 5.° nella Biografia d’ Ibn-Khil- 
cau - 

J— N. 

FAKH-REDDYN RAZYttaleò 
il nome, che porta l’autore d’ un’o- 
pera storica preziosissimo, intito- 
lata: Storia cronologica delle dina- 
stie. che si trova fra i manoscritti 
arabi della biblioteca reale. Tale 
opera è divisa in due parti: la pri- 
ma ha ppr oggetto i prineipj del 
governo, le qualità necessarie ad 
un principe, i difetti, da cui dev’es- 
sere esente. La seconda racchiu- 
de la storia compendiosa di diffe- 
renti dinastie che hanno unito sot- 
to la loro obbedienza tutto l'im- 
pero fondato dagli arabi, incomin- 
ciando dai primi califfi. L’opera 
termina alla distruzione del ealif 
fato di Bagdad, per Holagù, nel 
65H dell’egira ( la'iq di Gesù Cri- 
»to). Ad ogni dinastia Fakhr-cd- 
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dvii parla in prima di tale dina-* 
stia in generale; delinea in segui- 
to il quadro del regno d'ogni ca- 
liffo in particolare, poscia alla fi- 
ne di ciascun regno tesse la storia 
dei visiri del principe, di coi ha 
parlato, e riferisce i tratti più in- 
teressanti della loro vita enei loro 
ministero. Alla fine della sua pre- 
fazione dichiara essere suo assun- 
to di dire soltanto la pura verità, 
rinunziando ad ogni preoccupa- 
zione ed a qualunque parzialità; 
da ultimo, di scrivere con istile 
semplice e elle fosse alla portata 
di tutti. Noi abbiamo tradotto per 
nostro uso molta parte di tale sto- 
ria ed abbiamo riconosciuto che, 
comunque sia ristretta, è nulladi- 
meno di gran momento pei fatti 
che vi sono narrati, e per le ritles- 
fiorii dell’ autore : essa meritereb- 
be di passare nella nostra lingua. 
Silvestro do Saey ne ha pubblica- 
to tre brani nella sua Crestomazia 
araba, cioè : l, la Storia del califfa- 
to di I furori Errachid, seguita da 
quella ilei Banucciili; II la Storia 
del califfato di Moslassem, ultimo 
principe a bbassida ; III il capitolo 
intitolato : dei Diritti ilei soerani sui 
loro sudditi. Esso dotto ha notato 
con ragione che Fakhr-eddyn vi- 
veva verso la fine del VII secolo 
dell’egira e nel principio dell’VIII, 
senza poter dire qnal fosse il suo 
nome proprio. A torto dunque ven- 
ne con l’uso questo scrittore col dot- 
tore dello stesso nome, di cui l’ar- 
ticolo precede, e che mori un se- 
colo prima dello storico-qui di- 
scorso. 

J — ». 

FAKHR-EDDYN, più cono- 
sciuto sotto il nome di Fucanlin, e- 
mir. principe dei Drusi, popoli che 
abitano i dintorni del monte Liba- 
no, era padrone di Barnt, di Sci— 
de, ec., quando Amurat IV pensò 
di spogliarlo de’ suoi stati c ili di- 
struggere nel seno delle sue pro- 
vicele d'Asia una potcnz.a, che gli 
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faceva ombra. Foce marciare con- 
tro di Ini i bascià di Tripoli, di 
Damasco, di Gara, d' Aleppo cdel 
Cairo. Il vecchio Fakhr-eddyn gli 
attese alla guida di venticinque- 
mila uomini, comandati dai suoi 
due figli. Ali, il maggiore di essi, 
assali i Turchi ed uccise loro ot- 
tomila uomini; ma, oppresso in 
seguito dal numero, fu costretto ad 
arrendersi sotto la promessa di a- 
vcre salva la vita • fu nonper- 
tanto scannato. Alla nuova della 
disfatta e della morte di suo figlio 
A o, Fahhr-eddyfl perde il corag- 
gio ; abbandonò Scide e Barut, e 
riparò nello montagne coi Maroni- 
ti ed i Drttsi elio gli restavano. Ma 
in breve cacciato di luogo in luo- 
go, di monte in monte, si arrese a 
condizione che avrebbe la facoltà 
d’andare presso al sultano co’ suoi 
carri e tesori e che non sarebbe 
, condotto in trionfo conte un catti- 
vo, Arrivato non lunge da Costan- 
tinopoli, si fece precedere da otto 
cassette piene d’oro per preparare 
il sultano alla benevolenza. Sod- 
disfatto di tale presente, Amnrat 
travestilo andò a visitare Faklir- 
eddyu nella sua tenda. Questi, 
fingendo di non riconoscerlo, si 
valse di tutta la sua destrezza per 
insinuarsi nelle linone grazie del 
padrone, che, mediante un accento 
solo, poteva disporre della sua vita. 
Egli vi riuscì abbastanza per de- 
stare la gelosia dei grandi dell’im- 
pero e dei favoriti d’Amurnt: essi 
accusarono Fakhr-eddyn d’avere 
rinunziato alla religione maomet- 
tana. A tale sospetto, lo disposizio- 
ni del sultano si cangiarono in per- 
fidia ed in crudeltà : si fece con- 
durre l’ infelice emir; i discorsi più 
toccanti non poterono smuovere il 
suo giudice, il quale si contentò di 
rispondergli che non era opra da 
gatti il tentare di affrontare i lioni, 
ad il sultano diede il segnale ni 
muti che strangolarono il vecchio 
Fakbr-eddyu, in età di 70 anni. 
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Tale tragica scena, che pose fino 
alla sua potenza ed alla sua vita, 
avvenne ai i4 di marzo i(i55. 

S— Y. 

FAKHR-ENNISA (ChohdìhJ, 
figlia d’Aluned, era originaria del- ; 
la città ili Dinavcr in Persia e na- 
tiva di Bagdad. Ella si applicò al- 
lo studio della giuri-prudenza c 
della teologia; divenne assai va- 
lente in tali scienze e lo prolessò 
con lustro» Bagdad. Lo sue lezio- 
ni frequentate erano dagli uomini 
più chiari del sno tempo ed il de- 
siderio di udirla faceva cessare la 
differenza delle condizioni. Furo- 
no per certo tale grande riputa- 
zione ed il suo sapere ohe lo me- 
ritarono il nome, sotto cui la citia- 
mo e clic significa la Gloria delle 
donne. Ella morì a Bagdad, in età 
di oltre 90 anni, ai t3 eli moliarrem 
Se 4 (primo di luglio, 1 i^SdiG. C.). 
Non conosciamo che abbia compo- 
sta niun’ opera, quantunque mol- 
ti dottori attribuito si abbiano ad 
onore di essere stati nel numero 
de’ suoi discepoli. 

J— IV. 

FILARI DE, tiranno d’ Agri- 
gento, era originario d’Astapilea, 
città di Creta. I cronologisti non 
vanno d’ accordo nò sull’ epoca, nò 
sulla durata del suo regno. ( F. la 
Diisert. di Dodvrell, De ariate Pha- 
Inrid'u, e la Risposta di Bontley )• 
Dalle lettere, che esistono sotto il 
suo nome, Bi.yle ha desunto la vi- 
ta di questo principe^c, privi' di 
documenti più autentici, i più dei 
biografi si sono limitati a copiarlo. 

Il padre di Falaride si chiamava, 
dicesi, Lendanm. Sua madre, es- 
sendo incinta, ebbe un sogno elio 
fn tenuto per no presagio della 
grandezza e della crudeltà del fan- 
ciullo, cui mise alla luce. Orfano 
io tenera età, troiò nondimeno i 
mezzi di sviluppare le sue dispo- 
si/ioni naturali cd ottenne di buo- 
n’ora una parte nei pubblici affa- 
ri -, ma, avendo lasciato scorgere le 
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•ti* mire ambiziose, ‘fu, bandito 
dalla sua città natia. Ammesso in 
Agrigento, gli riuscì di <;afli*arsi 
l'animo dei proletarj con le sue 
genero-ita ; ed essendosi latto un 
partito considerabile , approfittò 
della solennità delle tesinoforie 
per rendersi padrone della città e 
stabilirvi la sua autorità. ( V . gli 
Stratagemmi di Poliano. t, 5)- Co- 
me tolti i tiranni, non usò in sul- 
le prime del potere che con mode- 
ra/toi>e, accolse nella sua corte i 
poeti e gli artisti e si fece una co- 
rona disaggi, di cui prometteva di 
attenersi ai consigli. Ingannati dal- 
la sua finta dolcezza, gl* Itninerj 
Tollero pregarlo di aj alarli a ter- 
minare la guerra, che avevano con- 
tro i loro vicini ; ma Strsicoie li 
distolse da un avviso sì pernicioso, 
narrando loro I* apologo del caval- 
lo che domanda il soccorso dell'uo- 
mo per vendicarsi del cervo. ( V, 
Stesicore). Le sedizioni, che succe- 
dev ano l'ima all'altra in Agrigen- 
to. obbligarono in breve palando 
a far correre il sangue de’ più il- 
lustri cittadini; e la sua severità, 
lungo dal diminuirò lo macchi- 
nazioni. non lece che aumentarno 
il numero. N ni Udimmo semina 
che gli antichi abbiano esageiato 
le crudeltà di Falaride per inspi- 
rare un maggior orrore alla tiran- 
nia, mediali te la piti ura di I ut' i gli 
ecce-si, ai (piali ella si può abban- 
donare, Questo principe non era 
inaccessibile alla pietà; ed è certo 
che perdonò alcuna volta a’ suoi 
nemici e si contentò di esiliarli. Si 
racconta che uno scultore ateniese, 
per nome Perdio, confidando rl'ot- 
tenere dal tiranno una grande ri- 
compensa, gli presentò un toro di 
bronzo, entro cui si poteva chiu- 
dere una vittima e farsela ab- 
bruciare a gradi ; ma die Falari- 
de sdegnato lece morire Perdio col 
supplicio che aveva inventato, e 
consacrò poscia tale orrenda mac- 
china noi tempio d’Apollo. Si tro- 


F A L 

va, è vero, nelle Opere di Luciana 
il discorso, che il tiranno d* Agri- 
gento avrebbe tenuto in tale occa- 
sione; ma et identeuienle è suppo- 
si». e le contraddizioni < he si scor- 
gono Ira gli autori, che hanno par- 
lalo del toro di Falaride, danno 
adito a congetturare cJ>’ esso non 
abbia mai esistito. Varie sono lo 
opinioni sul genere della morte 
di questo tiranno. C la più verdi- 
mdec.be gli Agrigentini,' stanchi 
della sua dominazione, lo uccides- 
sero a colpi di pietra. Giusta l'au- 
torità d’ Eusebio o di Suola, Jba 
Ni u/e fissa la durata del suo re- 
gno a sedici anni e colloca la sua 
morte ali anti» 556 av. G.C (Metti, 
dell' accnd. delle iscriz-. X* V, 33<) ). 
Gli Agrigentini volendo far si che 
sparisse quantunque cosa poteva 
ri' ordare loro la tirannia, nella 
quale avevano dovuto geinere sì a 
lungo, proibirono, con una (egre, 
di portare vesti azzurre, perchè tal 
era il colore del vestimento delle 
sue guardie. Esistono, sotto il no- 
me di Falaride . , delle Lettere in 
numero di cento quarantasei. Mal 
grado gli sforzi di Boylc per dimo- 
strarne l’autenticità, sono ricono- 
sciute per 0 |»era d'aloun sofista. 
(V. C Borea e Beutlxt). Qualun- 
que ne sia l’autore, è certamente 
antico, dice Burette; e potrebbe 
aver raccolte le particolarità che vi 
ho inserite, da autori ancora più an- 
tichi di lui e di cui non csi-tono 
più le opere (Meni. dell' notati delti- 
tcriz. X, *11 ). I.e lettele di Falari- 
de vennero pubblicate per la prima 
volta da Bartolomeo Jtntino/iol ita- 
mi s, a Venezia, i4<)8. in 4 *° Tale 
ediziune, che è rarissima, doveva 
essere corredata d’ una versione la- 
tina, ma non iu trovata fìrioad ora 
in nessun esemplare ( VA 'Index li- 
brar. del P. Laire). Le edizioni più 
ricercate sono quella di Basilea, 
1 558, in 8.vo, corredata d’ u na t radia- 
zione latina di Tomaso Kirchnieycr 
( Naogcorgiu ) ; quell» d’ Oxford , 
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169!) e 1718, in 8. vo, con una nuo- 
va versione (1), con note e con li- 
na dissertazione ili Boyle sulla vi- 
ta di Falaride, di cui abbiamo già 
parlato ; e finalmente quella di 
Grouinga, 17-7, in tj-to: si fatta e- 
dizione, preparala da Giovanni 
1 ) aniele di Lennep e terminata da 
Valkiiider, è la più riguardevole 
e può tener v- ce di tutte le altre. 
Gli editori vi hanno unito non so- 
lamente le note de' loro antecesso- 
ri, ina la traduzione latina degli 
acritti pubblicati da Eeutley, nel- 
1’ lugbiltcì ra, intorno all'età di 
Falaride ed all'autenticità delle 
sue lettere. Tra le traduzioni la- 
tine delle Lettere di h'jlari.le, non 
si può tar a meno d' indirare quel- 
la ili Francesco Accolti di Arezzo, 
di cui comparvero nel XV secolo 
molte edizioni (a), che hanno dato 
origine a vive discussioni tra i bi- 
bliografi. ( V. il Manuale del Lbrajo, 
di Branet). Esse vennero tradotte 
in italiano da Birtolomeo Fonti, 
Fiorenza, i jf)t, Venezia, 1 545 , in 
8.vo ; ed in francese pei .Gruger, 
Parigi, l 55 o, in 8 vo; Anversa, 
j 558 , in 1 1 ( 3 ): da Tomaso Beau- 
vais, Parigi, 1797, in 12; e final- 
mente da Bcnubeti, Angers,' t 8 o 3 , 
in 8.vo. 

W— s. 

•(1) Boylc »l > coutrmato di rileccar!» la 
nnioufi, stampata tolto il nome di Culaccio, 
nelle EpiJto/ae grò* . ante tu. 

(2) La printa e.licioiie con data «Iella v«r- 
aione d’ Accolti, è quella di Trrviau, 1671, in 
’/t-'o. Tra quelli*, ette sono v*nva data, te ne 05- 
tervj una di Parigi, per Priburgcr, Cranlz e 
Gering : Diluì ni la crédi* dell' anno 1470. Ta- 
le traduzione è stata riveduta e corretta da 
T- Savio, medico di Lione, che £ ori va verso 
la meta del XVi secolo. 

( 3 ) Un Anonimo, di cui Barbier ( Dision. 
degli Anonimi ) congettura che sia Corrpain 
He vSaint Martin, ha pubblicato ne* 1726 u- 
11' opera intitolata : lìelt utilità del patere mo. 
uanhico, contenente la storia di Falaride con 
le sue Lettere sul governo , 2 voi. in 12. La 
|iretesa storia di Falaride F un Ifssolo di par- 
tirò tariti favolose. L’ autore ti propone di ino. 
«Irarvi che Falaride era il modello dei re, i. 
dea che gli è stata suggerita dalla lettura del. 
I a Prefazione Ui Ciu_. t , di cni si è appro- 
|«ria'o moJli passi, non die la traducisene, riti* 
£Ìoyantpdo lo stila, 
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* Le lettere ili Falaride inspira- 
no sentimenti cosi giusti e genero- 
si che mal corrisponJono alla co- 
mune, opinione, inciti è tenuto il 
tiranno di Agrigento. Intorno alla 
versioni, che ne abbiamo in italia- 
no, male, secondo il solito, n’ è lat- 
to cenno nel presente articolo com- 
pilalo in Francia ; eppure sono el- 
leno ila tenersi in mollo pregio, se 
non altro, come rarità bibliografi- 
che. Bella e rarissima è la prima 
versione.fattRsi ila Bartolomeo Fon- 
zio (e non Fonlo) fiorentino, ed 
impressa senza nota ili luogo e di 
stampatore, l’anno 1 47 » . in 4 - to - 
Fu ristampata in F'irenze pel Bo- 
nacorsi , I.J 88 , in 4 - ,0 > IV * per 
Paci ni da Pescia, 1496, in 4 -to; ed 
altre edizioni ne furono fatte di tni- 
nor conto, lo dubito della esisten- 
za di una versione attribuita ad A- 
notiimo elle 1 ’ Argelati sulla fede 
del Cresrimheni ha registrata sic- 
come fatta in Firenze, 1 5 a 3 , in 8 .vo; 
bensì in Venezia tornarono a lu- 
ce queste lettere come nuovamente 
tradotte , colle stampe di Curzio 
Trojano dei Navò, 1 545 , in 8 .vo, 
ma per riscontri fattine Mal dili- 
gente Paitoni si è questo un guaz- 
zabuglio, trovandovisi le prime let- 
tere della versione del Fon zio, e 
seguitando poi tutte le altre, con 
assai notabili differenze, attribuite 
a Francesco Sansovino. Qualtr’an- 
ni dopo Lodovico Dolce altra stam- 
pa ne ordì in Venezia, Giolito, 
■ 549, in 8 .vo, ed egli tornò a ri- 
toccare e a mutare, di maniera che 
dopo tante capricciose alterazioni 
diventò l’opera affatto diversa da 
quella che a’ ha nella prima edi- 
zione dei 1471 L’ultima edizione 
di qualche conto si è di Venezia, 
Giolito, i 5 b 3 , ed in questa si ag- 
giunsero alquante supposte lettere 
di Maometto. 

G— -A. 

FALBAIRE ( Carlo-Giorci* 
Fenouillot ni ), autore drammatico, 
nato a Salini, ai 16 di luglio 1727, 
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studiò a Parigi nel collegio diLni- 
gi il Grande, con tale profitto cho 
determinò la sua vocazione per le 
lettere. Suo padre lo destinava al- 
lo stato ecclesiastico, ed egli ne 
portò anche l'abito per alenili an- 
ni. Ammesso nella società di Tru- 
daine, ottenne pel suo credito un 
impiego nelle finanze, che, assicu- 
randogli un’ esisteuza onorevole , 
gli permetteva di appagare il suo 
gemo per la letteratura. La prima 
sua opera fu l 'Onesto colpevole , 
dramma fondato sopra un avveni- 
mento reale ( V. Fabre) e che fu 
accolto con gran favore. Egli non 
fu nè si bene inspirato, uè sì felice 
nelle altro sue produzioni , di cui 
ninna è rimasta al teatro, eccetto! 
Due acori. Faihaire acquistò nel 
1758 la terra di Quingey, nella 
Franca Contea, ed ottenne la per- 
missione d’ assumerne il nome. Fu 
creato nel 178:1 ispettore generale 
delle saline dell’est, e si occupò 
con buon successo ad accrescerne 
la rendita per lo stato. La rivolu- 
ziono, privandolo do’ suoi impie- 
ghi, distrusse la sua fortuna . Egli 
si ritirò con la sua famiglia a Salu- 
te Manehould, dove morì ai 18 di 
ottobre 1800, in età di settautrè 
anni. Le Opere di Faihaire furono 
Unite in a volumi in 8.vo, Parigi, 
1787. Ve ne sono alcuni esemplari 
in carta fina , ornati del ritrailo 
dell' autore c di belli intagli. Visi 
trova primo V Onesto co Ipeoole, dram- 
ma in cinque atti ed in versi . Un 
passo della Poetica di Marmontel 
gli suggerì l’ idea di tale dramma. 
Ignorava allora che il giovane Fa- 
bre, il quale o’ è il personaggio 
principale, vivesse ancora ; egli noi 
riseppe anzi che molti anni dopo 
che la sua opera fu terminata. Il 
duca di Oboi seni , ministro della 
marineria, aveva già fatto spedire 
all' infelice Fabre il suo congedo 
dalle galere; ma dell'intera sua 
riparazione andò debitore al zelo 
di Faihaire. Vi ha in tale dramma 
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situazioni interessanti, personaggi 
ben ritratti; ina lo stile 11’ è debo- 
le, trascurato, quantunque sparso 
di bei versi. Tale dramma, compo- 
sto nel 1767, fu recitato per la pri- 
ma volta nel 1778 sul teatro di 
Versaille, a richiesta della regina; 
ma non fu rappresentato a Parigi 
che nel 171)0. Fatto ne venne un 
gran numero di edizioni ; e fu tra- 
dotto in tedesco, iu olandese, e da 
Elisabeta Catniner Turca in ita- 
liano; 3. do il primo Navigatóre (1) , 
pastorale lirica, in 5 atti. Philidur 
aveva composto la musica di tale 
azione drammatica, destinata al 
teatro italiano e domandata in se* 
guilo all’autore dall’ amministra- 
zione dell’Opera. La rappresenta- 
zione nc fu differita sotto alcuni 
pretesti, e nell’ intervallo coinpar-, 
ve il ballo sì conosciuto che porta 
lo stesso titolo. Il plagio era mai 
nifesto, e Faihaire se ne lamentò 
amaramente in una dissertazione 
sui halli pantomimici, stampata in 
seguito al dramma ; 5 .zo i Duca- 
vari, commedia in due atti ed in 
prosa, con ariette. Alcune situa- 
zioni abbastanza piccanti e soprat- 
tutto la musica di Grétry hanno 
fatto applaudire tale opera, cui 
Grirutn giudica troppo severamen- 
te nel suo Carteggio . I due Avari 
furono tradotti in tedesco, Frapo- 
forte, 1773, ed in lingua svedese. 
per Manderstrom, Stocolm, 1778; 
in 8.vo; 4.10 il Faticatore di Lon- 
dra, in cinque atti ed in prosa - 
Tale dramma, recitato a Parigi, ai 
13 di geunajo 1771, fu male accol- 
to. Nel quinto atto, come si venno 
ad annunziare il fallimento del 

(1) Tale dramma, composto da prima in 
due aiti, col titolo di Sentirà e Jif elide y fu rap« 
presentato a PontaioebJeatt nel 1773, e<l a 
quell'epoca inci*o ne renne lo spartito, f/ un- 
tore ri aggiunse dopo un terso alto e lo fece 
stampare nel 177(1, ro * titolo di MtUd « o il 
Navigatore. Essa fu pubblicata sotto il uomo 
di Auyeaumc, e renm- attribuita a questo an- 
fore nella nostra Biografia v ma è di Feaouil* 
let ili Faibair*. 
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Fabbricatore , un bell’umore dalla 
platea gridò : Fi sono aneli’ io per 
venti soldi (prezzo del «no bigliet- 
to): né piòvi volle perchè il dram 
ma cadesse, e l’autore lo ritirò il 
gioruo susseguente ; ma esso venne 
tradotto in tedesco dal celebre Wie- 
land, in italiano, da Elisabeta Ca- 
miner-Turra, e rappresentato con 
grande plauso sui teatri di Vien- 
na e di Vicenza; 5 .to la Scuola dei 
costumi o le Conseguenze del vivere 
libertino, dramma in cinque atti ed 
in versi, recitato nel 1776, ripiglia- 
to nel 1790, senza favorevole in- 
contro; tradotto in tedesco, Au- 
gusta, 1778. ed in olandese , Am- 
sterdam. anno stesso ; 6.to i Jam- 
mabos o i Monaci giapponesi, trage- 
dia in cinque atti. L’epistola de- 
dicatoria ai mani di Enrico IV è 
scritta con calore e si trovano nel- 
le note aneddoti curiosi ; ma, con- 
siderato sotto l’aspetto drammatico, 
tale dramma, diretto contro i Ge- 
suiti, è debolissimo; 7.010 dell’/u- 
sensibilità ; Descrizione delle salina 
della Franca Contea: questi due 
scritti erano comparsi nell’ En- 
ciclopedia ; 8.vo , Poesie : non si 
può immaginare cosa ninna più 
mediocre. Abbiamo altresì dello 
stesso autore: I. Avvisi ni letterati, 
1770, in 8.vo, ristampati nelle Rac- 
colte di quel tempo: sono riflessio- 
ni snl cattivo procedere di alcuni 
librai verso gli autori ; II Memoria 
indiritta al re ed all’ assemblea nazio- 
nale sopra alcuni abusi, Parigi, 1 790, 
in 8.vo: l’autore vi entra in grate- 
di particolarità sull’amministra- 
zione delle saline deli’ est della 
Francia. 

W— s 

FALCAND (Uco), storico del 
Xll secolo . Si crede nato in Nar- 
mandia e che fosse stato condotto 
in Sicilia giovinetto da’ suoi pa- 
reuti ; egli ha scritto in latino la 
Storia degli avvenimenti di Sici- 
lia dal t i 4 <i al 1169. Tale periodo 
di ventitré anni comprende il re- 
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gno di Guglielmo I., cognomina- 
to il Cattivo, ed una parte di quel- 
lo di Guglielmo II, cioè una del- 
l’ epoche, in cui quel bel paese è 
stato maggiormente agitato dalle 
turbolenze. Falcand era sfato te- 
stimonio di tutti i fatti, cui raccon- 
ta, e la buona fede, che traspira 
dalle sue narrazioni, gli ha merita- 
ta la fiducia degli scrittori poste- 
riori . Egli dedicò l’opera sua a 
Pietro, tesoriere .della chiesa di Pa- 
lermo, con un'epistola senza data, 
mi che si crede composta soltanto 
nel 1 189. poco tempo dopo la mor- 
te di Guglielmo 11 . Fu Gervasio di 
Tournay, canonico di S'oissons, che 
pubblicò il primo la Storia di Fal- 
cand dietro la scorta d’ un manp- 
scritto della biblioteca di Matteo 
Longuejoue, vescovo di quella cit- 
tà, Parigi, i 55 o, in 4 .t°: essa fu 
inserita poscia, riscontrata con un 
manoscritto piò corretto, nei Re- 
rum sica lanini scriptores, Franeforte, 
1579, in fogl. ; è stata ristampata 
in seguito nella Bibliotheca siculo 
di Garnsio, torti. I : nei Script, re- 
rum italicarum, di Muratori, tomo 
VII; finalmente nel Thesaur. ariti - 
può. Siedine, ili Bnrinann V part. 
Tomaso Fazelli nella sua Storiadi 
Sicilia attribuisce l’onera ora di- 
scorsa ad un certo Guiscardo o 
Guisohard , fondato sulla ragione 
che il spo nome si trova premesso 
ad un’antica copia, che ha avuta 
nelle mani; ma tale prova non sem- 
bra sufficiente per ispogliare Fal- 
cand del possesso, in cui vennecon- 
fermato da tutti i critici italiani, 
di essere riguardato siccome il ve- 
ro autoro d’ un’opera tanto spesso 
ristampata sotto il suo nome. 

W— s. 

FALCK (Giampietro ) , dotto di 
Svezia, che studiò nel sno paese con 
distinto profitto la fisica e la storia 
naturale. La riputazione de’ suoi 
talenti e delle sue cognizioni es- 
sendo pervenuta in Russia, fu cliia- 
telato a Pietroburgo da Caterina II? 
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per fare con Pallai, Georgi e mol- 
ti altri de' viaggi nell’interno del- 
la Rustia. Egli parli eri intese con 
sommo zelo al lavoro elio gli e- 
ra toccato; uia un’ alfe/ ione ipo- 
condrUca.che aveva avuta da lun- 
go tempo, interrompeva lovente le 
sue ricerche; onori potendo riu- 
scire a liberarvene, venne in deter- 
minazione di poire fine a suoi gior- 
ni. Giorgi raccolie i suoi manoscrit- 
ti e li pubblicò in tedesco col tì- 
tolo di Memorie di G. P. Falck per 
servire alla conoscenza topografica 
deli impero di Russia, Pietroburgo, 
1-84-80, 5 voi. in 4 - 1 **- Il primo vo- 
lume contiene la descrizione topo- 
grafica propriaulente detta del bu- 
ine Crai , del paese dei Ktrgisi, 
della Buccsria, ec. ; il secondo la 
storia dei minerali e delle piante; 
il terzo la storia degli animali e 
dei popoli. ; . 

C — AB. 

FALCKEMBERG { Giova™ 
di ), religioso domenicano, natone! 
XIV secolo in un villaggio di Po- 
merania, di cui assunse il nome, 
fu deputato dal suo ordine al con- 
cilio di Costanza e vi ai fece distin- 
guere pel coraggio, con cui assunse 
la difesa del papa Gregorio XII, 
anche contro Dati) suo superiore. 
Incaricato dell’ esame delle propo- 
sizioni estratte dalle opere ai Gio- 
vanni Petit e denunziate al con- 
oilio dal celebre Gersone, dichiarò 
che non ve n’ era ninna d’eretica, 
e sostenne pubblicamente tatua o- 
pinione in tre discorsi, stati uniti 
alle opere di Gersone, tomo V, «li- 
cione d’ Anversa. 1706. Fn invita- 
to in pari tempo dai cavalieri di 
I.ivonia di assumersi la difesa diesai 
contro Jagellone, re di Polonia, ebe 
loro aveva rotto guerra senza moti- 
voapparenle. Faìckemberg pubbli-, 
cò in tale projiosito uno scritto con 
cni invitava lutti i cristiani ad ac- 
quistare la vita eterna, armandosi 
peresterminare i Polacchi ed il re 
loro. L’arcivescovodi Gnesen mos- 
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se lagnanze contro tale scritto, e dal 
concilio, nel ■ 4 > 7 • ottenne che 
l’autore fosse messo in prigione o 
che gli si formasse il suo processo. 
Alcuni coiti ni issai j di varie nazio- 
ni, a’ quali fu commesso 1’ esame 
dell’ opera, »’ accordarono a trovar- 
ne i prineipj condannabili; ma i 
Po acrili fecero vani sforzi perdi 4 
l’autore fosse dichiarato eretico. 
Dati, che soggetto aveva di lamen- 
tarti di Faìckemberg, fu meno in- 
dulgente. che i Padri del concilio; 
egli lo citò ad un capitolo genera- 
le, composto delle sue creature, e 
lo fece condannare ad una perpe- 
tua reclusione. Il papa Martino V 
s’ oppose all’esecnzìone di tale sen- 
tenza, lece venire Faìckemberg a 
Iloma, ve loritenne in prigione al- 
cuni anni por soddisfare i Polac- 
chi e lo rilasciò in seguito a cagiono 
dell’ indebolimento della sua sala- 
te. DI agoas, storico polacco, ■affer- 
ma che Jagellone aveva chiesto al 
pa[ia Faìckemberg per farlo abbru- 
ciare vivo; ina non v‘ ha ninna ra- 
gione di credere tale aneddoto, il 
quale, se è vero, non fa onore alla 
generosità del monarca polacco Lo 
stesso storico aggin nge rhe Fa Ickens- 
be:g, malcontento dei cavalieri di 
Livonia, scrisse contro di essi una 
satira violentissima', che gli fu ru- 
bato dai ladri il suo manoscritto, 
cui si projtoneva di comunicare ai 
Padri del concilio di Basilea, e che, 
quando sciolta fu qneU’adnnanza, 
egli si ritirò nella Slesia, dove mo- 
ri.' Erba rd dimostra assai bene che , 
Dugloss è sommamente sospetto in 
quanto eoncerne nn nemioodich ta- 
rato della pia nazione e che i suoi 
racconti, non essendo confortati da 
prove, non meritano niùna specie 
di fiducia. 

W— s. 

F ALGKENRURG , in latina 

Falasbur gius ( G Ras eoo ) nacque a, 
Nnncga. Com’ebbe fitto in patria 
buoni studj, riage j„ in Francia e fu 
discepolo di Uujaccio a Bourges, 
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Accoppiava la filologia alla giuris- 
prudenza ed acquistò Dna rara e- 
rudiziune nelle lingue antiche: no 
Ila pubblicato un monumento solo, 
cioè le sue note e le sue congetture 
mi Dionyiiaca di Nonno, che com- 
parvero in Anversa presso Piantili 
nel t 5 fig, in 4 - 1 °, e che ristampati 
furono a Francfort nel i6o6,in 8vo. 
Tale saggio non si risentiva della 
gioventù dell’autore e dava spe- 
rauze,cui la funesta catastrofe, acca- 
duta a Falckenburg nel i 5 7 8 tol- 
se che si verificassero. Preso dal vi- 
no in viaggio nelle parti di Stein- 
furt, cadde di cavallo e si uccise. 
Giano Dousa, il padre, ha pubbli- 
cato, nel i 58 a, in seguito al suo 
Schediasma sopra Tibullo, alcune 
poesie greche del suo dotto campa- 
triotta; altre sono sparse in varj 
luoghi, e la biblioteca di Leida pos- 
siede alcuni suoi manoscritti, del- 
le note per esempio intorno a Ca- 
tullo, citate dal P. Burinan il se- 
condo, Anthol. lat., tom. Il, pag. 
5 7 t , ed alcune osservazioni sul 
Promptitarium /'iris d' Harmenopu- 
lo, messe in luce dal barone di 
Meerman figlio, nel tomo Vili del 
Thesaurus noous jur'is civilis et cano- 
nici, Aja, 1780, in fog. 

M — tv. 

FALCKEN 3 TEIN ( Giovato! 
Errico di ) . Una vita di questo 
scrittore fecondo, prolissa però e 
mancante di critica, si trova in 
un’ opera periodica tedesca, inti- 
tolata Giornale di e per la Franco- 
nia: ve duole che tale opera non 
sia a nostra disposizione. Gli auto- 
ri, che abbiamo potuto consultare, 
ignorano il paesr, dove nacque nel 
i(i8a; vien creduto originario di 
Slesia. Dopo molte avventure fu 
messo nel 1 ~ 1 4 dal margravio di 
Bay, relitti alla direzione dell’acca- 
demia nobile d' Erlang. Nel 1718 
abbracciò In religione cattolica ed 
entrò come consigliere anlico ariani- 
berlnno al servizio «lei principe ve- 
scovo d’ Eichstett. Questo sovrano 


avendolo licenziato nel i 7 3 o, il 
margravio d’ Anspach lo creò suo 
consigliere aulico : titolo che non 
gli dava occupazione e gli lasciava 
il tempo di pubblicare le numero- 
se opere storiche e diplomatiche. 
Nondimeno fu inviato nel ie 58 co- 
me residente del margravio a Er- 
furt,dove passò ancora due anni. Ai 
3 di lebbrajo 1760 morì a Sclivva- 
bach. Le principali sue opere so- 
no : I. Antiquitates nordgavirnses , 
con una raccolta ili atti diplomati- 
ci, 3 voi. in fog. , Norimberga, 1 7 ^ 3 } 
II Deliciae topo-geogrnphicae norie 
bergenses , i 7 35 , in fog.: Goffredo 
Stieber ne pubblicòffcuia seconda 
edizione nel <775; III Antiquitates 
et memorabilia Nordgaviae 1 rieri s. 3 
voi. in fog. Scliuabach, 1713-1743: 
un 4. lo volume contenente i diplo- 
mi e gli atti giustificanti coinpar— 
vea Neudstadl-suH’Aisch nel 1788) 
IV Cronica di Turingia, 5 voi in j to, 
Erfnrt, 17371759; V CUitatis crfiir- 
tensis histnria critica et diplomatica, 
a voi. in 4 -to, Erfurt, 1739 e 174°! 
VI Chronicon sivabacense, Ulula, 
i 7 4o, in 4*o: una seconda edizio- 
ne, di molto aumentata, fu pubbli- 
cata sotto la sua revisione da Gian 
Giorgio Maurer nel 1736; VII De- 
scrizione diNnrimbrrga, Erfurt, 1 720, 
in 4 to. Falckensteiu pubblicò tale 
opera sotto il nome di Juannes ab Ine 
'bigine ; Vili Antiquitates et memora- 
bilia Marchine lirnmlenbnrgic e, 5 voi. 
in 4 -to, Bayreuth', 1751 ; IX Storia 
dcldurato.altre volte regno di Baviera, 
5 voi. in fogl., Monaco, 1763: tale 
opera postuma fu pubblicala da G. 
VV. B. Freyer. Nel 1776 il barone 
d’ lekvtatt fece stampare una pre- 
fazione con nn nuovo frontespizio 
che indica Ingolstadt ed Angusta 
come luoghi della stampa. Tali o- 
pere tutte sono scritte in tedesco, 
quantunque i titoli di alcune in- 
comincino da parole latine. 

S— L. 

** FALCO ( Giulio Cesapf. 1 - 
capitano, cavaliere dell’Ordine de). 
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In Crac* di Malta, intei ligentissi- 
sno dell’ architettura militare, la- 
sciò due volumi : Della Fottificazio- 
ne delle Piazze e la Nautica milita* 
re, stampata in Messina nel 1 554- 
D. 8 . B. 

FALCO (BEHEDirror>i),leHerato, 
nato a Napoli verso la fine del XV 
secolo, godeva, (lice Toppi, della ri- 
putazione d’uomo ugualmente spi- 
ritoso e colto. Alla conoscenza del- 
le lingue antiche accoppiava quel- 
la dell’ ebraioo, idioma poco studia- 
to allora in Italia, e ne aperse una 
scuola a Napoli che fu abbastanza 
frequentata . S’ ignorano le altre 
circostanza della vita di Falco, nè 
tampoco si può fissare con preci- 
sione l’epoca della sua morte. Le 
sue opere sono: I. De origine hebrtis- 
Carum, graecarum latinarumqise litte- 
rnrum , deque numerit omnibus libel- 
lo*. l 5 l 0 , in 4-to; II De syllabarum 
prselicarurn quantitate notceruia, 1 5aq; 

III Rimario, Napoli, 1 535, in 4 * 0 : 
è un dizionario di rime: n’esiste- 
vano già degli altri in Italia; quel- 
lo di Falco ha il rantaggio d’ esse- 
re più compiuto, ma contiene un 
gran numero di parole usate soltan- 
to nella Puglia e nella Calabria. 

IV La dichiarazione de molti lupghi 
dubbiosi d' Ariosto e d’ alquanti del 
Pelrarcha ; esaltazione fatta in favor 
di Dante, in 4 -* 0 ; V la Descrittione 
de i luoghi antichi di Na/Ksli,e del suo 
distretto, Napoli, i55r), in 8 .vo, o- 
pera stimata per la sua esattezza 
e che ha avuto numerose edizioni. 
Sigeberto Avercampio ne ha fatto 
una traduzione latina sull'edizio- 
ne italiana di Napoli, 1679 , in 4-to, 
tenuta per una delle migliori, e 
venne inserita nel tomo IX del The • 
sor ir. anliqisitat. ltaliae, di Bunnatin. 

W— s. 

- FALCO (GlQVANItl). P.Conchil- 
1.08. 

falco o falcon ( avma»), 

canonico regolare dell' ordine di 
sant’Antonio, uscito da una t'ami- 
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glia illustre del Delfinato, nacque 
verso la fine del XV secolo ed en- 
trò assai giovane in quell* ordine, 
dove la sua assiduità a’suoi doveri 
gl» conciliò fin d’ allora l'affetto o 
la stinta ile’ suoi superiori. Aveva 
appena terminato di studiare, che 
essi gli diedero prove della loro fi- 
ducia, commettendogli la parroc- 
chia della città di Sant’ Antonio, 
dov’i ra il capolnogo dell’ ordine. 
Il gran priore essendo stato obbli- 
gato ad a.-sentarsi, fu scelto Falcon 
per esercitarne le funzioni fino al 
suo ritorno. Gli venne data altresì 
la commenda di Bar-ie-Dnc. In 
tali impieghi tntti Falcon mostrò 
tanto senno, prudenza ed abilità 
nel maneggiare gli affari, che l’or- 
dine avendo avuto bisogno presso 
alla corte di Roma d’ un agente 
sperimentato, il capitolo generale 
tenne di non potere làr meglio che 
d'affidare a Folco tale commestio- 
ne dilicata. Clemente VII (Giulio 
de Medici) sedeva allora sul trono 
pontificio. Falco parti con poteri 
amplissimi e lettere commendati- 
zie pel papa, piene di elogio di Ini 
e delle piu onorevoli testimonian- 
ze. Egli giustificò la scelta del suo 
ordine; ritornò, poich' ebbe com- 
piutamente riuscito nelle sue ne- 
goziazioni, e fu colmato di lodi e di 
contrassegni di stima. Teodoro di 
Chaumont, abaie di Sant’Antonio, 
essendo morto nel 1 317 , Falco ven- 
ne eletto di nuovo per governatore, 
durante la vacanza, in qualità di 
vicario generale, congiuntamente 
con Giovanni Borrel ( V. Berto), 
commendatore di 8 t. -Croia. Alla 
fine tal’ era l’ idea che i suoi con- 
fratelli avevano della sua capacità, 
che.i diritti e le prerogative dell’a- 
bazia trovandosi minacciate , essi 
ebbero ricorso a Ini per difenderli 
e crearono espressamente per que- 
sto una carica inusitata tra essi col 
titolo di dittatore, di coi lo insi- 
gnirono, con I’ attribuzione di 
qualunque potere necessarie pes 
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adempiere tale nuova missione, nno), inglese, impiegato come chirur- 
Quautunque Falco non fosse a- go a bordo dei bastimenti che l'anno 
vanzato in età, attaccato dalla pie- il commercio con l’Africa, pubblicò 
tra, egli ne prosava crudeli dolori, nel 1789, in H.vn, nn Ristretto del 
cui sopportava con rassegnazione e Trattato dei Negri, sulla Costa d'A- 
pazienza, ma che accorciarono la frica, in cui fa manifeste le em- 


ana vita e ne resero amari e penosi 
gli ultimi anni. Egli terminò la mor- 
tole sua corsa l’anno 1 544 ? ' n età 
d'anni cinquantuno. Mal grado gli 
affari, di cui pressoché continua- 
mente fu occupato, aveva trovato 
tempo per la composizione di mol- 
te opere. Ha lasciato: I. Una storia 
del suo ordine eon questo titolo: 
Antonianae historiae compendiarti , ex 
variis, iisque gravitsimis ecclesiasticis 
tcriptnribus , nec non rerum gestarssm 
monumenta collectum, una cum ex- 
temi* rebus (fssamplurimis, scita me- 
moratuque ilignissimis, Lione, i 534 . 
Esiste di tale opera, di cui la lati- 
nità è pura ed elegante, quantun- 
que semplice ne sia lo stile, una 
traduzione in lingua spagnuola per 
Fernando Suarès, provinciale dei 
carmelitani, Siviglia, 1 61 5 . il tra- 
duttore vi ha aggiunto un capitolo 
ohe contiene la storia delle com- 
mende dell’ordine di sant’Antonio 
nella Spagna ; li De tuta fidelium 
navigai ione , inter variai peregrinorum 
dogmatista , nec non claudicantium 0- 
pinionum variationes, dialogi decem, 
quibiu ex ipso sacrarum litterarum 
fonte, unieersae hauriuntur sententiae 
adjunctis passim probutissimis cete- 
rum Par rum dictiset rationibus, Lio- 
ne, l!) 36 ; III De exhilaratìone ani- 
mi, quem metus mortis angit et exeru- 
ciaf, Vienna, > 54 ■ s in 8.vo; IV De 
compendiosa ratione, qua quis ditari 
pussit diqb-gus familiaris ; V De fee- 
der e cum Turca non ineundo. Falco, 
non essendo contento di tale libro, 
ne soppresse gli esemplari. Si vede 
dai monumenti dell’abazia diSan- 
t’ Antonio che Falco aveva compo- 
sto altre òpere che non sono lino a. 
noi pervenute. 

L — r. 

F A LCON BRIDGE (Aiessas- 

‘ 3 - 


deità che conseguitano tale odioso 
traffico. Morì a 8ierra-Leone nel 
1792. Sua moglie, Anna Maria Fal- 
conbridge, elio l’aveva seguito in 
quel paese, ha scritta la relazione 
de’ suoi viaggi, cui pubblicò nel 
1795 con questo titolo : Due viag- 
gi a Sierra Leone, negli anni 1 791, 

1 792 e 1 793 , in una serie di Lettere ; 
Londra, in 8.vo (in lingua inglese). 
Tale relazione, che contiene un 
ristretto storico di Sierra-'Leone a 
de’ suoi dintorni, delle operazioni 
o dei progressi della colonia che vi 
fu istituita con la mira d' abolire 
il commercio degli schiavi, come 
pure molte particolarità curiose 
sui costumi ed usi degli abitanti, 
è scritta con un modo di semplici- 
tà trascurata, die non è senza vez- 
zo, e la lettura ne riuscì general- 
mente grata. L’ autrice ne pub- 
blicò una seconda edizione ned 
1794, in 1 voi. in 12, ed una terza 
nel 1795. 

** F AL CONCINI (Behedetto) 
nacque nel 1657 a Volterra, cele- 
bre ne* fasti dell'antichità per tan- 
te sue vetuste memorie ea impre- 
se. Compiuto lodevolmente lo stu- 
dio delle belle lettere in patria, 
passò a quello di filosofia, di teolo- 
gia e di giurisprudenza in Pisa, do- 
ro diede tutti i saggi di singolare 
talento e dove in età ancor giova- 
nile ottenne da Cosimo III una 
cuttedra di diritto canonico. (I sa- 
pere del Falconcini non andava 
disgiunto, come segue in molti uo- 
mini dotti, da mi’ accorta p-uden- 
za e da un saggio giudizio. Nel 
1684 fu spedito col carattere di 
vicario apostolico alla chie-a di 
Pescia, dorè tenne un sinodo, che 
fu stampato in Firenze nel 1694- 
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Resse quindi iu qualità di prepo- 
sto quella chiesa sino al i-o.j, nel 
qual anno fu eletto vescovo d’ A- 
rezzo. Procurò a sue speso e con- 
dusse a fine la beatificazione di 
Gregorio X, celebre pontefice, e 
tenue ivi in diversi tempi due si- 
nodi. Egli seppe la difficile aite di 
zelare I* onore di Dio e quello del 
suo sovrano, e di sostenere i diritti 
ilei sacerdozio e dell’ impero con 
rtcipoca snddislazionc ,' meritan- 
do con ciò uu lurgo distinto ne’ 
fasti della storia fra que’ pochi ve- 
scovi, che riuscirono non meno ot- 
timi pastori dell’ anime, elio va- 
lenti ministri di stato. In fatti dal- 
la sua. residenza d' Arezzo e cogli 
tei itti e col consiglio influiva in 
tutte le risoluzioni di tòaggioro 
importanza del reale consiglio di 
Eitcuze, c potrà cliiamar.-i consi- 
gliere segreto ilei granduca Cosi- 
ino III Discredito uguale egli a- 
vea nella corle di Roma. Seguita 
la morte del cardinale di Tournon 
nel tempo che piu u’ avea d’uopo 
la chiesa per gli affari della cele- 
bre Legazione cinese, fu dalla 
corle di Roma eletto a successore 
il Falcupciui, ma il granduca si 
oppose ri-petlosmnenle alle ponte- 
li 1 ir prcmnre per non privarsi di 
uu prelato si raro e a lui vantag- 
gioso. Cessò di vivere questo dotto 
prelato li <> marzo del 1724, d’an- 
ni 1 ) 5 . Ebb’egli strotta amicizia co’ 
primi letterali del suo tempo, tra’ 
qnali col Muratori, Salvini e mon- 
signor Lamliertini, poi Benedetto 
XIV. Lasciò molte Opere mss.. del- 
le quali parlano i Giornalisti a’ Ita- 
lia. toni. XXXVII pag. 55 * t tra 
le stampate inerita ricordanza la 
Vita dii nobil uomo e buon servo di 
Dio, Rifiatilo Mvffei, dallo il Volter- 
rano, Roma, ij22. 

D. S B. 

FALCONER (Gcci.iKr.Mo) poe- 
ta scozzesi', nato nell’ indigenza a 
Edimburgo, verso l’anno tj 35 , o 
rima}!? d' buon* or v nrfauo, passò 
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pochissimo tempo iti una piccioltf 
scuola, dove non mostrò clic una 
capacità non più che ordinaria; 
s’ingaggiò nella marineria e lan- 
guì negl’ impieghi più subalterni. 
Non è .ben «loto per quali mezzi 
potè rollivare il talento naturale, 
che aveva per In poesia. Il dottore 
Cnrrie ha rapportato soltanto, sul- 
la testimonianza d’ mi chirurgo 
della marineria, che Campbell, au- 
tore di Lessi/ani, dialogo satirico 
sullo stile ilei dottore Johnson, tro- 
vandosi addetto in qualità di teso- 
riere in un vascello, dove Falconer 
serviva conte semplice marinajo, 
l’aveva preso al suo servigio e si e- 
ra piaciuto d’ istruirlo. Comunque 
sia, i primi saggi della sua musa 
non fermarono l'attenzione che di 
pochi. Essendosi imbarcato in età 
di anni dieiotto, col titolo di noc- 
chiere. sulla Brillinola, essa nave 
naufragò nel tragitto da Alessan- 
dria a Venezia: Falconer e due 
de’suoi compagni furono i soli che 
si poterono salvare. Tale disastro 
gli filini il soggetto d’ un poema 
in tre canti, intitolato il Naufragio, 
e lo pubblicò a Londra nel 1762. 
Si fatto poema, scritto con nn catv 
loro degno dell’argomento, fu as- 
sai gustato, soprattutto per la par- 
te descrittiva, ed è ancora stimato 
oggigiorno e per l’interesse e per 
l’istruzione che vi si trova, quan- 
tunque vi si scorga un uso troppo 
seguente dei termini (conici, cui le 
abitudini dell’autore gli avevano 
reso famigliar! (1). Ne pmbblicò e- 
gli stesso una seconda edizione net 
116$, con correzioni ed aggiunte 
che non vennero generalmente ap- 
provate: una nuova ne pubblicò 
nel 1769. Molte altre ne furono 
fatte in seguito, specialmente una 
nel 1804, in cui il testo è illustra- 
to da nuovo note, con una notizia 
.biografica sopra Falconer di James 

fi) St le--- net Mercurio straniero (T. If 
P *3) i»‘»a «utili» interessante dei poema dei 
Naufragio . 
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Stanici Clarko, o con belli intagli. 
Falroncr ritornò nella Scoria dopo 
la pubblicazione del suo poema 0 
passò alcun tempo nel' presbitero 
di Glad-muir, abitato dal suo pa- 
rente, il celebre storico Robertson. 
Pubblicò nel 1*69 un Dizionario 
ih marineria, in nu voi. in 4-to, be- 
ne fatto e composto con buona or- 
ditura, poiché Ita meritato che ne 
fosse fatta nel 1809 un’ edizione 
nuova nella stessa forma, ina con- 
siderahilmente aumentata. Le sue 
opere gli avevano procacciato pro- 
mozioni ed una condiziono più lie- 
ta. Aveva sposalo una donna, else 
partecipava del suo gusto per la 
letteratura e che si era maritata 
seco Contro l'assenso de’ suoi. Egli 
*’ imbarcò nel 1769 col titoli} di te- 
soriere a bordo della fregata, l'au- 
rora, per le Indie orientali. Si 
presume che provasse un secondo 
naufragio, in cui fu meno fortuna- 
to, che nel primo, mentre da quan- 
do il bastimento salpò dal capo di 
Ruona Speranza non se n’ ebbe 
più notizia certa: un marinnjo ne- 
gro si presentò nel 1 7^3 alla com- 
pagnia delle Indie, dinanzi a cui 
Si spacciò per una delle cinque 
persone campate dal naufragio del- 
l’aurora, sugli scogli di Macao. Fal- 
coner arevu allora circa 56 anni. 
Ha composto un poema sulla morta 
di Federico, principe di Galles, pub- 
blicalo nel i^ 5 i ; 1111’ode al duca 
d’York; il Demagogo, satira poli- 
tica, stampata sotto il nome suppo- 
sto di Teofilo Thorn e diretta con- 
tro Wilkes c Churchill, e parec- 
chie canzoni. Il dottore Anderson 
ha pubblicato un' edizione dello 
poesie di Falconer, preceduta da 
una notizia sulla sua vita. 

X-s 

FALCONITI (Andrea) nacque 
a Itoinnc, ai tz di novembre 161 1. 
■di Carlo, che fu poi medico della 
regina Margherita di Valois. An- 
drea studiò aRoanne, andò ad im- 
parare la medicina a Montpellier 
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e fu dottorato nel itili}. Due anni 
dopo fermò stausm a Lione, dove 
esercitò la medicina con buon sne. 
cesso fino al 1691, anno della sua 
morte. Si era dottorato in diritto 
nel I<>4 1 ; aveva ottenuto nel i 65 ti 
il titolo di consigliere, medico or- 
dinario del re, ed era stato chia- 
mato nel ititiò a Torino per la 
malattia di Cristina di Francia, fi- 
glia di Enrico IV. Falconet colti- 
vava la letteratura, c Lucano era 
il suo autore favorito. Fu amicis- 
simo di C. Spon e di Guido P.i- 
tin : questi lo qualifica per medico 
esimio e lo chiama il suo migliore 
amico. A Falconet sono indirizza- 
te le lettere di Guido Patin, stam- 
pate nello prima raccolta ( F. G. 
Pati* ), avendo indifferentemente 
le iniziali F. D. 31 . ; F. C. 31 . LJ, 
R. : o F. 31 . C. D. R. Andrea Fal- 
cono! ha scritto : Mezzi preservatil i 
e Metodo sicuro per la perfetta guari- 
gione dello scorbuto, 1 (ij 1, in 8.10, 
ristampato nel 1684. 

A. B — T. 

FALCONET ( Natale), figli* 
del precedente, nacque a Lione 
nel lti 44 . Poich’ebbe striduto lo 
umane lettere a Lione, mandato 
venne a Parigi, dove Guido Patin 
diresse i suoi stud} con affetto ve- 
ramente straordinario. Gnido P.tr 
tin è beato ogniqualvolta nelle 
sue lettere ad Andrea Falconet 
gli parla di Natale. Nò al padre 
solo favellava del suo alunno; ne 
parla altresì nelle suo lettere a 
Spon. Lo presentò di buqii’ora nl- 
l’ aliato di Marolles, 111 casa del 
qnale si univano Paini, Lnraothe- 
Lovayer, La 3 Iiltière, ec. Falconet 
sostenne la stia tesi di filosofia, il 
di 8 di agosto ttitio, a Parigi, dove 
fece altresì i suoi stndj di. medici- 
na, sempre sotto la vigilanza di G 
Patin e fu ricevuto dottore a Mont 
pellier nel iC 65 Andò in prima a 
stare con suo padre a Lione ; ma 
nel 1678 fu condotto a Parigi dii 
Lnigi di Lorena, conte d’ Armagnac- 
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grande scudiero, che gli procurò 
la carica di medico delle scuderie 
del re. Falconet ottenne poscia il 
titolo di medico consulente del 
re, e morì a Parigi ai t 4 di mag- 
gio 1734. Si legge in Eloy co- 
me t> Haller dice che fu il primo 
11 ad mare la china in Francia ”, 
Prima di tutto sembra che, sette 
anni prima della sua recezione al 
dottorato, la china fosse stata ado- 
perala a Parigi, giacche nella let- 
tera di Guido Patin a Falconet 
padre, dei 19 di novembre i 656 , ai 
legge: » La kinkina de’ gesuiti di 
>1 Roma non ha guarito nessuno 
» qui, e non se ne fa più menzio- 
j) ne in nessun sito. Ifarbarus ecce 
» jace.t,nec erit cum nomine, Pulois ”. 
Conviene poi osservare che Eloy ci- 
ta a torto Ha)ler,il quale attribui- 
sce l’onore dell’ introduzione della 
china al padre di Natale, e noti a 
Natale stesso. Natale Falconet ha 
lasciato : I. Sistema sitile febbri e del- 
le crisi secondo la dottrina <t Jppocra- 
te, ijaS, in 12 ; li Metodo di Luc- 
ane sulla malattia di madama ( Du- 
gné), intendente di Lione, confuta- 
lo, Lione, 1675, in 4 -to. L’ autore 
vi ha aggiunto molle lettere cu- 
riose ed osservazioni sull’oro pre- 
teso potabile. Nicéron dice che di- 
resse la decima edizione del Cono 
di chimica di Lérnery, Parigi, 1713, 
in 8.vo. 

A. B — t. 

FALCONET ( Camillo ) , figlio 
del precedente, nacque a Lione, il 
primo di marzo 1671, e non fn bat- 
tezzato che ai 29 di marzo, il che 
ha indotto in errore alcuni biogra- 
fi. Suo padre, essendosi trapianta- 
to a Parigi, lo lasciò nella sua cit- 
tà natia, sotto la direzione di suo 
avo. Egli, andò poi a Parigi a stu- 
diare nel collegio del cardinaleLe- 
rnoine, ritornò a Lione per istruir- 
si nella filosofia, in seguito passò a 
Montpellier, dov’ebbe Cltirac per 
professore e Chicoyneau per com- 
pagno di studj . Prese la laurea 
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dottorale in Avignone e forgiò stan- 
za a Lione. Il suo gabinetto diven- 
ne in breve il convegno dei dotti e 
degli stranieri, ed è riguardato co- 
me la culla dell’accademia di quel- 
la città. La Guyon, ritornardo nel 
1687 dal suo esilio, andò a visitare 
Falconet. Un giorno, mentre essa 
dama si stava acconciando, insorse 
una disputa intorno al suo siste- 
ma, tra lei e Falconet. La conver- 
sazione si animò fortemente , e la 
Guyon, tutta occupata con la men- 
te del soggetto del discorso, non 
s’accorse di essere in un certo di- 
sordine. La sua cameriera, volendo 
ripararvi, le presentò un fazzolet- 
to; ma la Guyon gridò: „ Eh non 
„ si tratta d’ un fazzoletto ” . Nel 
1707 Falconet andò a Parigi pres- 
so suo padre, ma soltanto alcun 
tempo dopo vi chiamò sua moglie 
ed i suoi figli, e vi fece condurre la 
sua biblioteca. Ebbe da principio 
la sopravvivenza di medico delle 
scuderie del re ; al quale titolo si 
aggiunse in seguito quello di me- 
dico della casa di Bonillon; final- 
mente dopo la morte di Tonrne- 
fort fu nel 1709 creato medico del- 
la cancelleria. Nello stesso anno si 
fece ammettere da Ila facoltà di me- 
dicina di Parigi. Era amico di Mal- 
lebranche , di Fontenelle , ec. Le 
sue cognizioni letterarie lo fecero 
ascrivere nel 1716 all'accademia 
delle iscrizioni e belle lettere, ed 
egli ha somministrato molte disser- 
tazioni curiose per le Memorie di 
quella società. Era possessore d’una 
bella biblioteca, cui la deBouillon 
aveva molto arricchita, legandogli 
quella, che le aveva lasciata suo 
padre. Tale biblioteca, composta di 
cinquantamila volumi, era a dis- 
posizione non meno di lui, che de’ 
suoi amici; e più volte gli è acca- 
duto di ricomprare altri esemplari 
di libri, cui aveva dati in prestito,* 
giudicando che, poiché non gli ve- 
nivano restituiti , erano stati per- 
duti o se ne aveva ancora bisogno. 
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Morì agli 8 di febbrajo 1762, in età 
di anni ndvantnno. Fu osservato 
che suo padre era morto di 90 an- 
ni e l'asola sua di qg; ma la lon- 
gevità della sna famiglia non si e- 
stese sino alla sua posterità: aveva 
avuto quattro figli, i quali erano 
tutti morti prima di lui. Fino dal- 
I’ anno Camillo Falconet a- 

veva donato alla biblioteca del re 
tutti quelli tra i suoi libri, che non 
si trovavano in essa: se n’era sol- 
tanto riserbato l’uso.dnrante la sua 
vita. Sì là ascendere ad undicimi- 
la il numero dei volumi, di cui ha 
arricchita la prima biblioteca del 
mondo. Quantunque non esposti 
nella vendita, tali volumi sono sta- 
ti però compresi nel prezioso Cata- 
logo della biblioteca del fu sig. Fal- 
conet ( V. Barrois), e sono distinti 
dalle agrafie che gli abbracciano . 
Nell’avvertimento, che precede ta- 
le catalogo, occorre una Memoria 
sopra la vita e le opere di MM. Fal- 
conet: vi sono enumerate con dili- 
genza le opere, che Camillo ha scrit- 
to nei differenti generi; ma sono 
da osservarsi : I. Dissertazione star, 
e crit. intorno a ciò che gli antichi 
hanno creduto della calamita ( nelle 
Memor. dell’ accademia delle i serie . , 
tomo IV’ ) ; II Osservazioni sui primi 
nostri traduttori francesi, con un sag- 
gio di biblioteca francese (ivi, tomo 
VII ); III Dissertazione sugli assas- 
sini ( ivi, tom. XVII ) : IV Disserta- 
zione sopra Jacopo de Dondis ( Ved. 
Dordi), ivi, tom. XX); V Molte 
Tesi di medicina; VI una edizio- 
ne degli Amori pastorali di Dafni 
e Cloe, trad. da Amyot ( V Amyot); 
VII con LanCelot, l’edizione del 
Cymb dum mundi, del ie 5 a ( F. Dz- 
sperier-). Aveva lasriato più di cin- 
quantamila carta, sulle quali ave- 
va posto i suoi ristietti di note. Ri- 
goley di Juvigny ha adoperato quel- 
le relative alle Biblioteche diLacroix 
da Maine e Duvertlier ( Fed. Duver- 
jdier e Lacroix du Maire). Camil- 
lo Falconet aveva tradotto in laliuo 


FAL, ' 3y3 

il Nuoi'O sistema, o Nuova spiegazió- 
ne del movimento dei Pianeti di Fil. 
Villemot), panico della Guillotiè- 
re: tale traduzione anonima venne 
stampata col testo a fronte, Lione, 
1707, in is. 

A. B— t. 

FALCONET ( St^j-aro Mauri- 
zio), scultore, era d k una famiglia 
originaria d’ Exilles, sulle frontie- 
re del Piemonte, ed imparentata a 
quella dei medici celebri di tal no- 
me. Nacque a Parigi, nel 1716, di 
genitori poco facoltosi ; origine di 
cui menava tanto vanto, quanto 
altri ne pongono in appartenere ad 
una famiglia illustre, siccome l’eb- 
be a dimostrare egli stesso all’im- 
peratrice Caterina , quando tale 
principessa gli diede un grado che 
gli procurava il titolo di vachi cy- 
sokorodie ( che significa la vostra al- 
ta nascita ). ,, Tale titolo, egli die— 
„ se, mi conviene a maraviglia; pe- 
„ rò che sono nato in un granajo”. 
La sua educazione corrispose alla 
sua nascita: imparare a leggere ed 
a scrivere fu la sola che gli fu da- 
ta dai snoi parenti, e pei quali an- 
che tale studio divenne un sacrifi- 
zio. Acconciato assai di buon’ ora 
ad imparare pTesso un cattivo scul- 
tore in legno, di cui la principale 
occupazione, dicesi, era il far teste 
da pcrrucche, egli spendeva le sue 
ore di ricreazione e sovente quelle 
del sonno a modellare in terra ed 
a copiare stampe ; per comperarle 
poi sagrificava una parte del dana- 
ro necessario a’suoi primi bisogni. 
Giunto era ai 17 anni, quando a- 
vendo udito favellare di Lemoine, 
scultore non meno conosciuto per 
l’estrema sua bontà che pe’suoi ta- 
lenti, riuscì a vincere la sua timi- 
dità naturale e determinò di pre- 
sentarsi a lui con alcuni de’ suoi 
deboli saggi per chiedergli appog- 
gio e consigli. Lemoine che a tra- 
verso la debolezza di tali produzio- 
ni aveva riconosciuto il germe del 
talento, 1’ acoolse favorevolmente; 


«i min solo l’ ammise nella tua offi- . 
ciua, ma altresì In seguilo l’ajntò 
tua la su» borsa, onde metterlo in 
grado di proseguire i suoi stndj. I 
progressi di Falconet furono sì ra- 
pidi, che in capo a sei anni, quan- 
tunque fesse obbligato d’ impiega- 
re inulta parte del suo tempo in la- 
vori da garzone per mantenersi , 
Compose e lavorò la sua figura del 
Milane Crutoniale, che gli meritò 
nel i-]i5 la sua ammissione nel- 
l'accademia. Essa bella figura, cui 
male a proposito alcuni crìtici han- 
no tenuto per un’ imitazione di 
quella di Puje(, non le somiglia in 
nulla, poiché egli I’ ha rappresen- 
tata nell’ istante, in cui Milone, ro- 
vesciato, è sbranato dal bone, men- 
tre quella di Pujet è ritta : la fi- 
gura di Falconet unisce a belle for- 
ma un bel carattere; essa è riguar- 
data come una delle migliori pro- 
duzioni d i cesello moderno. Fal- 
couet, severo per sé stesso nelle sue 
critiche, trovava la testa di cattiva 
scelta, difetto cui attribuiva all’a- 
ver presa la stia per modello : la 
medesima figura ei condusse in 
marmo, uel rj54 por '* s,ia rece- 
zione all* accademia : quella dotta 
I’ aqunise MÉppqssiva- 
mente professore od aggiunto al 
rettore- Quantunque carico di fa- 
miglia, essendoti ammogliato gio- 
vani non poco, quest* artista , non 
contente dell’educazione che ave- 
va ricevuto, volle darsene una nuo- 
va. .Convinto che un abile artista, 
che si vuol fare una riputazione 
durevole, dev’essere istrutto, im- 
piegava nna parte del suo tempo 
nello, studio del latino e dell' ita- 
liano. Ajutato dai consigli d’ un 
ecclesiastico di cui aveva fatto co- 
noscenza, s’applicò altresì a quello 
dd greco : tuttavia non andò mol- 
to innanzi in tale corsa. L’ecclesia-, 
stico, che si era fatto ino precetto- 
re, era un valentuomo assai, al- 
quanto impeciato di giansenismo: 
1 allievo non tardò a neh’ esso sotto 
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tale aspetto ad approfittare delle 
sue lezioni. Ma essendosi accinto 
alla tellina dei filosofi del la Gre- 
cia, abbandonò in breve Nicole e 
Sacy per Piatone e per Socrate, al 
quale si faceva gloria di somiglia- 
re. Non conservò del giansenismo 
elio la sobrietà e le altre virtù mo- 
rali, cui, alla sua foggia, con quelle 
coinmesceva (li questi ultimi. Il gu- 
sto di Falcone! per le lettere ataduv 
va del pari con fa sua tendenza in- 
nata per la scultura ; espose al pub- 
blico le sue due figure di Punta- 
zione e della Donna in atto di b'U’nar- 
si, produzioni graziose, che furono, 
universalmente ammirate e piu di 
rtnj volta modellate in tutta l'Eu- 
ropa. La sua figura del EsAmore mi- 
naccioso non gli ottenne minori e- 
logj. La grazia e la morbidezza del- 
le carni formano il pregio di tali 
lavori: pregio cui gli antichi pos- 
sederono iu eminente grado. Pas- 
sando senza difficoltà nessuna dal 
profano, dall’eròtico stesso al sa- 
cro, Falconet trattò altresì argo- 
menti religiosi; condusse per la 
chiesa di s. Hocco un Criito agonia. 
zanle ; decorò la cappelli doli.» Ma- 
donna della stessa basilica d’ tin’W» 
nunziasione e delle statue di M j- 
sè e di Davidi un wnl' Ambrogio, 
Pittura del suo cesello, rappresen- 
tato nell’atto in cui nega l'ingres- 
so della cattedrale di Milano al- 
1’ imperatore Teodosio, reo della 
strage di settemila Tessalonici, a- 
dorna pure la chiesa degl’invalidi. 
Tali figure, che tutte portano l’e- 
spressione ed il carattere che loro 
convengono, pieni ottennero i suf- 
fragi- Non molto dopo l 'esecuzione 
di quest’ ultima opera, nel 1766 , 
Falconet fu chiamato in Rustia da 
Caterina 1[, come lo statuario, di 
cui l’ ingegno aveva maggiormente 
spiccalo, per lavorare la statua eque- 
stre di Pietro I. Questo artista fece 
lo schizzo del progetto prima di par- 
tire dalla capitale. Tale composi-, 
jpione, nuova e nobile, rappresent% 
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legislatore della Russia in atto 
di salicare in corsa una scossesi 
rupe. Un serpente, schiacciato sot- 
to i piedi del suo cavallo, indica 
gli ostacoli, che quell'iiomo straor- 
dinario ha dovuto sormontare per 
illuminare c riformare i costumi 
della sua nazione. Per dare a tale 
monumento tutta la grandiosità, di 
cui era suscettivo, fn scelto per sua 
base un masso d’ un sol pezzo , di 
trentasette piedi di lunghezza con 
ventidue di altezza c ventuno di 
larghezza , che fu trovato in una 
palude alcune miglia distante da 
s. Pietroburgo; vi fu aggiunto an- 
cora un allungamento di tredici 
piedi. Per la grazia e l'armonia del 
complesso del monumento l’artista 
ne diminuì, nel la sua officina, alcu- 
ni frammenti nell’altezza e nel la lar> 
ghezza solamente. E - opinione che, 
quando tale masso vi entrò, pesasse 
da tre milioni di lire. Il trasporto 
di tanta mole ha fatto epoca negli 
annali della meccanica (F. (anni- 
mi La fusione della figura e del 
cavallo, che dovevano essere colati 
in uno stesso getto, essendo riusci- 
ta male per metà, giacché la mate- 
ria scappò dalla fossa, Falcone! fe- 
ce segare la parte superiore che 
non era riuscita, e tagliare nella 
parte inferiore dei vuoti a coda ili 
rondine; e fece una seconda fusio- 
ne, la quale amalgamò le dna 
parti, in modo che non restò nin- 
na traccia dell’accidente. Tale mo- 
numento, fatto per immortalare il 
ano autore, lo ritenne dodici anni 
a Pietroburgo, durante i quali non 
fece che una figuretia in marino' 
vaghissima, si dice, rappresentante 
l’inverno, e di cui fece omaggio 
all’imperatrice. Spese i suoi o.-j 
nella letteratura: in qnell’epova 
appunto compilò i differenti scrit- 
ti, di cui ha arricchito la teoria del- 
le belle arti : i più furono compo- 
sti per rispondere a diverse criti- 
che fatte alle sue opere, e per cono 
battere ij sistema esagerato di nn 


numero grande d’antiquari e d’.ir 
fisti, siccome VVinckelinan, Men»s, 
Cavlus, .la n court, eo. , sulla perfe- 
zione esclusiva della pittura de «li 
antichi. Caterina II, (Are amava i 
dotti e gli artisti, trovava piacere 
nell’intertenersi con Falcone): el- 
la aveva gnstato il suo genere di 
spirito e le sue variate cognizioni ; 
perciò, oltre al riceverlo ogni setti- 
ninna nel suo ritiro del Roinita*- 
gio, gli scriveva sovente e noli 
mancava inai di conversare 1 con lui 
sui balli della corte, e ivi il chia- 
mava suo compadre o suo confes- 
sore. L’imperatrice aveva tinti 
bontà o tant’ attenzione per Fal- 
oonet, che, avendolo alliergato nel- 
l’antico palazzo dell' imperatrici) 
Elisaheta, e risaputo un giorno 
ch’egli si lagnava dello strepito, 
che facevano gli operai impiegati 
nella ricostruzione di una parte 
dello stesso palazzo, ella* andò à' 
sorprenderlo una mattina per in- 
tendersi con lui su tale particola- 
re. Trovandolo ravvolto in un roz- 
zissimo soprabito e col capo avvi- 
luppato da una berretta di lana, 
lo prese per mano o lo condussi 
così vestito in mezzo ai lavori ; e 
là discusse con esso e condii use, 
articolo per articolo, una spedo di 
trattato che fissava il limite, fino a 
cni gli operai potevano arrivare, é 
diede gli ordini opportuni. Tale 
armonia tra la sovrana e l’artista 
fu turbata nell’atto della fusione 
della statua. Da qneH’epoca in poi 
Ealconel non vide più la princi- 
pessa ; né quando partì fu ammes- 
so a congedarsene : non ebbe lim- 
ivoro ninna specie di ricoinpenìa 
dello sue gloriose fatiche, le quali 
gli furono pagate strettamente a 
tenore della convenzione. Si può 
attribuire tale disfavore alja ma- 
levolenza del consigliere privato 
Betski, ministro dello arti, col qua- 
le allora si disgustò. Questi , clìk 
voleva tutto dirigere, tutto con- 
durre , ch« pretendeva di saper 
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tutto, Vuoi poteva ondar d accordo 
con Falconet, un po’ caustico an- 
eli’ esso e pocli issi ino solTerente . 
Altronde in tali generi di lotte 
gli nomini di talento non combat- 
tono mai ad armi pari coi cortigia- 
ni . Ritornato a Parigi nel 1978, 
poicbVbbe soggiornato atenni me 
si in Olanda, e convinto clienti 
artista, al quale abbiano acquista- 
ta una grande riputazione i snoi 
lavori, dee sapersi fermare abba- 
stanza in tempo per non arrischia- 
re di metterla in compromesso, ri- 
solse di terminare il suo aringo di 
statuario e di divertirsi a compie- 
re ed a rivedere le sue differen- 
ti produzioni letterarie. Nnlladi- 
ìncno, desideroso da molti anni di 
visitare l’Italia, cu-i non aveva mai 
veduta, si disponeva a partire per 
tale viaggio; già il giorno era sta- 
bilito, noleggiata la vettura, allor- 
■ chè ai 5 di marzo 1 785 un vio- 
lento assalto di paralisia frappose 
nn ostacolo a’ suoi progetti. Egli 
, sopravvisse ancora otto anni a tale 
funesto accidente, il quale, estin- 
guendo le sue facoltà tisiche, non 
alterò in nulla le sue facoltà mo- 
rali . Alla fine soggiacque a’ snoi 
mali ai i!\ di gennajo 179'- Quan- 
tunque d’ un carattere cruccioso 
ed anche duro in apparenza, Fal- 
conet era buono, cortese, non me- 
no che sommamente benefico . 
Abituato alle privazioni, allorché 
era povero, continuò a vivere fru- 
galmente quando fu nell’agiatez- 
za. Ma se era estremamente eco- 
nomo ne’ suoi godimenti persona- 
li, era generosissimo co’ suoi amici 
nel bisogno. Sagrificò fino seimila 
franchi in uria volta per giovar lo- 
ro. Quando, per caso, ne’ suoi mo- 
menti di mal umore, ed allorché 
aveva la mente occupata, aveva ri- 
cevuto male alcuno, cercava in se- 
guito di riparare a tale mancanza 
di cortesia con alcun motto piace- 
vole . Bridan, abile statuario, es- 
sendo andato un giorno a fargli 
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visita per invitarlo, secondo I’ 11 set, 
a vedere la composizione, cu» divi- 
sava di presentare all’Accademia 
per esservi ammesso, Falconet, 
preoccupato d’altra cosa, lo accol- 
se sgraziatamente . Essendosi però 
arreso la domane al suo invito, gli 
disse, abbracciandolo affettuosamen- 
te : » Perchè non dirmi che aveva- 
te un talento di tal fatta Ebbe 
pochissimi allievi; tuttavia sene 
contano due che gli fanno onore, 
Berrtier, che divenne suo confra- 
tello. nell’ Accademia, e la Gollot, 
che sposò suo figlio, e dii per Ini 
un angelo consolatore, durante gli 
otto anni d’ infermità , Ad essa fi- 
dato aveva il lavoro della testa di 
Pietro I o, pel monumento di esso 
legislatore della Russia. Differenti 
edizioni esistono delle opere di 
Falconet, che contengono scrini 
molto interessanti intorno alle bel- 
le arti . Parecchi di essi vennero 
stampati a parte; tra gli altri la se- 
rie di varie discussioni, eh’ egli eb- 
be coi dotti e con gli amatori del- 
le arti, suoi contemporanei. In ge- 
nerale il suo stile non è nè bril- 
lante, nò corretto, ina nervoso e 
preciso. Se talvolta le sne opinio- 
ni sentono di sistema, soprattutto 
allorché prova alenna contraddi- 
zione, sovente altresì sono nuove e 
giuste, e, quando ha ragione, i 
suoi argomenti sono irresistibi- 
li . Questo artista aveva una tale 
idea dei mezzi dell’arte sua, che 
pretendeva , - si potesse per essa , 
in qualunque circostanza, produr- 
re tanta illusione, quanta la pit- 
tura : » In tal caio , gli rispose un 
» giorno Dumont leRomain, pi t— 
» tore dell’ accademia e suo ami- 
li co, fanne dunque un chiaro di /is- 
ti no, con la (un scultura ”. Ha pub- 
blicato nel 1761 delle Rifleiiioni 
sulla scultura , che vennero tradotte 
in lingua inglese ed in tedesco; 
delle Osservazioni sulla statua di 
Marc’ Aurelio, nel 1771 ; la Tradu- 
zione dei 54. mo , 55 .®“ e 56 .™“ Ub. di 
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Plinio, cou note, nel 177I ; un* se- 
conda edizione del la atessa opera, in 
due voi., alla quale aggiunse al- 
quante riflessioni sulla pittura de- 
gli antichi, le sue osservazioni sul- 
la statua di Marc’Aurelio, ed una 
revisione della stessa opera, Aja, 
1773. C. G. F. Dumas ha pubbli- 
calo un Esame dei Libri XXXJE ec. 
di Plinio per Falconet, senza da- 
ta, nè luogo di stampa. La rac- 
colta delle opere di Falconet, nella 
‘quale vi sono molti carteggi, ri- 
sposte a giornalisti ed a critiche; 
molte lettere, tra le altre una di 
Diderot, è comparsa in 6 voi. Lo- 
sanna, 1781 ; un voi. d’ Opere scel- 
te, Parigi, Didot, 1785; Opere di- 
verse, Parigi, 1787, 3 voi.; alla fine 
un’ultima edizione, Parigi, Dentu, 
1808, 3 voi., in fronte a cui havvi 
una notizia sulla vita e le opere 
dell’autore per Lévéque. Tutte le 
accennate edizioni sono in 8. voi Si 
legge altresì un’ altra notizia so- 
• pra Falconet, scritta, da Robin, 
stampata nella raccolta della .Socie- 
tà delle nove Sorelle. Gli articoli , 
bassorilievi, panneggiamenti e scultu- 
ra, inseriti nel grande articolo scul- 
tura, del dizionario delle belle arti 
dell’ Enciclopedia metodica, tono 
di Falconet. 

P— E. 

** FALCONETTO ( G10. Ma- 
nia ) nacque in Verona circa l’an- 
no 1480 di Jacopo pittore. Questi 
ammaestrò il figliuolo nella pro- 
pia arte, la quale poteva chiama- 
re dimestica, giacché trattata da 
pareochi della famiglia ; e Gio. Ma- 
ria vi fece maggiori progressi, che 
il padre. Ma accortoti che sarebbe 
rimasto uno della infinita schiera 
de’ mediocri pittori, cambiò pen- 
siero e applicò alla architettura. 
Si diede allora a misurare e dise- 
gnare le antichità della sua patria ; 
1 cosa che in quel tempo praticava 
anche il suo concittadino Sani- 
micheli; e pieno che fu la mente 
de’ buoni e sicuri principi degli 
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antichi architetti, recossi a Roma . 
Là, diligente ed esatto, disegnò le 
piante e ('elevazioni di ogni anti- 
co edifizio, supplendo, di sua men- 
te ove mancava o per la forza in- 
gorda dei tempo o per' la barbara 
ferocia e ignoranza degli uomini, 
e facendo sopra ogui cosa sue ri- 
flessioni che il dichiaravano uomo 
intelligente. Di Roma passò a mi- 
surare e delineare i monumenti 
che ne sono sparsi per la Campa- 

f ua , e quelli che ne ha Napoli, 
’ozzuolo, Baja e Spoleto, ritraen- 
do insino alle sculture che vi si 
disotterravano in quel tempo. Tra- 
scorsi dodici anni in tali pratiche, 
ritornò in patria, la quale era pas- 
sata in potere di Massimiliano. Cal- 
do d’ indole e voglioso di poter e- 
sercitare in grandi opere la sua ar- 
te, si fece partigiano di quell’ im- 

S eratore. Ciò gli ottenne onori e 
anaro. Tornata ancora in potere 
de’ Veneziani la città di Verona, 
Gio. Maria dovette partirne, pro- 
scritto siccome ribelle, ritornando- 
vi appresso allora quando con la 
pace vi si accordò il perdono a 
chiunque aveva seguito il contra- 
rio partito. Essendosi decretato dai 
Veneziani di compensare con la 
magnificenza di nuovi lavori i dan- 
ni recati rlalleguerre, Gio. Maria vi 
si offerse , certo che i suoi signori 
mirerebbero al meritodegli uomini, 
e non al partito pigliato per la du- 
rezza delle vicende. Nè s’ingan- 
nò il valoroso architetto, il quale, 
appena giunto in Padova, veuuto 
in grazia di Monsignore Pietro 
Bembo, vide locare a se la erezio- 
ne delle magnifiche porte di san 
Giovanni, la Savonarola e quella 
sotto l’orologio nella piazza de’Si- 
gnori. Con queste opere Gio: Ma- 
ria venne in grande estimazione 
presso tatti, e Luigi Cornare , lo 
scrittore del Trattato DellaV ita so- 
bria, uomo che assai sapeva di ar- 
chitettura , lo accolse in sua ca- 
sa e sempre il volle eoa sé. Anzi, 
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amatore ch'ora il Corni ro eziandio 
(Iella musica, al comodo de’ tilar- 
mollici che accoglici a in sua casa , 
nel cori ile di questa, presso la chie- 
sa del Santo, fece murare, con di- 
segno del suo amico Falconetto, 
un. nobilissimo casino ed una log- 
gia, ora divenuti propietà della 
famiglia Znstinian . Il Serlio nei 
suoi libri di architettura diede la 
delineazione, non però esattissima, 
di quel casino, proponendolo agli 
studiosi come ottimo modello e de- 
gno d’imitazione. E desso una del- 
le opero, che le Guide per quel IH 
città ricordano con la dovuta pom- 
pa di parole e che i forestieri go- 
dono di avere visitato. Per lo stes- 
so Cornaro alzò chiesa e palazzo a 
Codcvigo, un grande porticato a 
Campagna e un nobilissimo palazzo 
a Luvignano. Questa si creaettedi- 
st,-'.ittu dal Tcmanza ( Vita del Falco- 
netto), giacché lo cercò nel Trivigia- 
no, quando è nel Padovano, adesso 
divenuto propietà di quella mensa 
vescovile . Chiamato il Falconetto 
dal capitano Girolamo Savorgnan 
nel suocastellodi Osoppo nel Friu- 
li, gli diede il disegno di un ma- 
gnifico palazzo, il quale se non fu 
compiuto, ne si alzò quanto basta 
a rendere chiara testimonianza del- 
la eccellenza del suo architetto. Dal 
Friuli volle il Falconetto passare 
nell’Jtlria, dove soprattutto si trat- 
tenne a Pula, disegnandone con la 
sua usata diligenza c maestria que- 
gli edifizj , per farne poscia dono 
de’ disegni al suo mecenate il Cor- 
naro. Questi gli ebbe carissimi, e 
tanto piiV eh' è fama essere stato il 
Falconi-Ilo de’ primi a delineate 
con qualche precisione i teatri c 
gli anfiteatri : cosa da notarsi, giac- 
ché come sono questi le tahbriche 
de’Eoirmni le più magnifiche, cosi 
no sono le più difficili da compren- 
dersi si nella struttura, che nell’u- 
so die se ne faceva. Con questi e- 
scrcir.j Ciò. Maria aveva avi e/za- 
Jo la sua raotitp n non ejscre fera- 
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ce che d’ idee regolari c grandio- 
se; ed egli, anziché operare vil- 
mente cose grette e meschine, ri- 
stringeasi a delincare quelle che gli 
veniano suggerite dalla sua fecon- 
da fantasia c dallo squisito suo gu- 
sto. Ritornato a Padova, dupovarj 
discorrimenti, vi ebbe asnpranten- 
dere agli ornamenti a stucco della 
insigne cappella del Santo : orna- 
menti che assai tiene dirigeva , 
giacché egli è stato eziandio buon 
plastico. Ciò avvenne l’anno ■ 553, 
e non già |555, come scrisse il Te- 
manza, che dal suo anacronismi 
fu tratto a combattere la opinio- 
ne del Vasari, la quale sembrò 
la più probabile, che il Falconetto 
morisse l’anno i55:j, d’anni 76 . 
Nell’ ultimo tempo della sua vita 
formò un bellissimo modello per 
la chiesa della Madonna delle Gra- 
zie nella stessa Padova; ma mura- 
tane appena una parte de’ fonda- 
menti , l’opera restò imperfetta. 
Da’ pochi veRigj, che ne rimango- * 
no, si conosco però che doveva es- 
sere una tàhhrica ragguardevole. 

Il Temanza ohe vorrebbe motto il 
Falconetto circa il i56o, lo vorreb 
Jie autore eziandio del cortile pen- 
sile del palazzo, detto del Podestà, 
incominciato l’anno i558 : ma la 
coughiettura è debole, se non si 
provi che l’architetto vivesse in 
quell’anno. Fa stupore che il mu- 
nifico Luigi Cornaro , il quale a- 
mò , protesse e sempre mantenne 
il Falconetto in sua casa, dove an- 
che mori, non abbia furato di por- 
ne sopra il cadavere una pietra, 
elio almeno nc portasse scolpito l’o- 
norato nome. 

A. 

FALCONiA (Piiojja) sposò il 
proconsole Adclfio e visse sotto 
l’ imperatore Onorio, verso l'anno 
J 79 dell’era cristiana. Ella si rese 
chiara |>el suo talento nella poesia 
latina Aveva composto un poema 
tulle guerre civili di Roma , ina non 
è giunta fino a noi. Le veniva 


Fs»\ L 

Attribuito altresì un poemi» indiriz- 
zato ari Onorio, Gglio del gronde 
Teodosio; nin Vessclingio ha Ai-» 
mostrato la falsità di tale supposi- 
zione nell? sua lettera a H. Vene- 
snan, pag. i\t> e scg. Non rimango- 
no delle sue opere che il Centone 
di Virgilio sulla storia deli’antiro 
c nuovo Testamento; produzione 
bizzarra, che la supporre più pa- 
zienza e memoria, che gusto e cri- 
terio : stampata per la prima vol- 
ta a Venezia, in frigi., 1473, con 
Antonio; Uresse e Parigi, in i\.to, 
i/[r>6 e i 4 ;> 0 ) Lipsia, in 4 -to, tfti 5 ; 
Lione, in 8.vo, i 5 ttì ;Maddeburgo, 
in 8.vo, 1619, edizione sopravvedu- 
ta ria Giovanni Enrico lvromaycr. 
Il Cenloue si trova altresì nelle rac- 
colte seguenti: I. l'robae Falconiae, 
Laviti et Julii Cupiluporum , aliorum- 
que Virgillo-Centones, iu 8.vo, Co- 
lonia, 1601 ; II Corpus Covlarum la- 
tinorum, di Mich. Maitlnire, in fo- 
glio, Ginevra, iyt 5 ; III Muliemm 
graec irum frammenta, pubblicata da 
Wolf,in 4 .to, Amburgo, tn 54 . Ma- 
io a proposito fu confusa Probi 
Falcemia con Faleonia, moglie d’A- 
nicio Probo, ed accusata di avere 
introdotto i Goti in Roma per tra- 
dimento. 

a.d.r. 

FALCONIERI (Giuliana), o- 
blata servita, morta in concetto di 
santità, nacque a Firenze di pa- 
renti ricchi, nel 1290. Aveva zio 
Alessio Falconièri, nomo religiosis- 
simo ed uno dei sette fondatori 
cicli’ ordine dei servili, cosi nomi- 
nato perchè i suoi membri fanno 
professione di specialmeute dedi- 
carsi al servigio della santa Vergi- 
ne. Alessio Falconieri educò sua 
nipote nella pietà c le inspirò una 
tenera divozione. L’ordine dei ser- 
viti ammettendo le leinmine sotto 
il nome d’oblatc, Giuliana deside- 
rò «i’cntrarvi e ne vestì l'abito nel 
1284. Le pratiche dell’ istituto, cui 
aveva abbracciato non bastando al 
V»Q lei i crescila vi roUs^ccrtapientn 
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dopo averne ottenuto il permesso 
da suoi direttori spirituali, aggiun- 
gervi austerità straordinarie e che 
sembrano oltrepassare le forze li- 
mane. Ella si asteneva assoluta- 
mente da qualunque nutrizione i 
mercoledì ed i venerdì, ed il sab- 
li ito si contentava d’ un poco di 
pane e d’ un bicchiere d acqua, 
Sebbene tali mortiticazioui siano 
eccessive e dar si possa che non 
sempre siano secondo i dettami 
della saggezza umana, tuttavia, ne 
sembra, troppo leggermente ado- 
pera chi le tratta da ridicole sic- 
come fanno gli autori d’ un Dizio- 
nario storico, soprattutto in una 
donna, di coi la chiesa, lungi dal 
disapprovarne la condotta, ci pro- 
pone le virtù per modello. Nel 
009 Giuliana Falconieri fu elet- 
ta superiore delle ohlatc. Ella 
compose per esse una regola che ' 
fu approvata ila Martino V, e mori 
a Firenze uel s 54 ■ , in età di anni 
91. Benedetto XU 1 la beatificò nel 
1929 e Clemente All terminò il 
processo della sna canonizzazione. 
La di lei festa cade ai 19 di gi|iv 
gno. 

. L — Y. 

FALCONIERI (Ottavio), dotto 
antiquario, prelato della chiesa ro- 
mana, d’ un antica famiglia origi- 
naria di Firenze, morto a Roma, 
nel 1696, in età soltanto di So an- 
ni circa, è autore di molte disser- 
tazioni sulle antichità, inserite da 
Grevio e Grenovio nel volume IV 
dello antichità romane e nel volu- 
me Vili. delle antichità greche. A 
lui è dovuta la prima ediziona 
della Roma antico, di FamianoNar- 
dini, che couiparve a Roma nel 
■ 666, in 4 -to. Egli v’aggiunsu un 
discorso sulla piramide di C. Co- 
atto e sulle pitture che ornavano la 
camera interna di tale monumen- 
to; ed una lettera a Carlo Dati so- 
pra un’iscrizione tratta dalle ro- 
vine ri’ un muro antico, abbattuto 
nell’ occasione che fu restaurato il.. 
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portico della rotonda, nel i66t. Fe- 
ce comparire, nel 1666, a Roma in 
4-t0, le sue Intcriptioner athleticae, 
oon dotte annotazioni che sparsero 
nuova luce sa tale argomento, fin 
allora poco conosciuto. Ristampò 
nello stesso volume una disserta- 
zione non meno dotta, cui pubbli- 
cata aveva già a parte l’ antlo pre- 
cedente (1), sopra una medaglia 
d’Apamea, che ha per impronta il 
diluvio di Deucalione. Nè la favo- 
revole accoglienza di tale disser- 
tazione, nè gli elogj, che ne furo- 
no fatti dai più celebri antiqua- 
ri, hanno rattennto Apostolo Zeno 
dall’ inserire nelle sue note sulla 
Biblioteca di Fontanini un tratto 
di orìtica che è stato ripetuto in 
seguito con la tìdncìa che inspira 
il nome di quel detto e giudizioso 
scrittore. » Ma fa infelice (Ottavio 
ss Falconieri) nella spiegazione di 
»» un medaglione degli Apamenti 
Ss nella Frigia, battuto in tempo 
» dell'imperatore Filippo, nel qua- 
» le parvegli di vedere l’itntnagi- 
» ne e la rappresentanza dell’uni- 
» versale diluvio con l’arca ec., e 
» di leggervi sotto NflF. , cioè tino- 
ss nle del- patriarca Noè , quando 
)> quelle tre lettere greche, stacca- 
li te dal rimanente dell’epigrafe, 
11 e poste ivi come isolate, non al- 
utro sono, se non la continuazio- 
11 ne della parola aiIa’vieqn: | e 
» quali tre lettere, riguardate dal- 
li la destra alla sinistra diconoNJlB, 
si ma lette dalla sinistra alla rie- 
ri stra dicono Efl-N, finimento riel- 
11 l’intera voce ArtAMEtl»”. Note 
su Fontanini, tomo II, pagina z 5 a. 
Leggendo tale tratto, lanciato con 
tanta sicurezza, non v'ha chi non 
vi scorga una buona lezione sulla 
credulità degli antiquari; ma que- 
sta n’ è mia, per lo contrario, sul- 
la leggerezza de’ critici. L’editore 
della quarta edizione della Roma 

•W *<»<—• ZM.-IJ Sih«i « ■, 

(.i 1 ) Tali «tua irriti! occorrono aitrrfl nelle 
Xeìrcro Kumttmatìca antiqua, di Seguili. 
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antica, di Nardini, Roma, 1791, 4 
voi. in 8.vo, ha risposto a tale cen- 
eon una nota nel IV volume. 
Vi si vede che Falconieri dà solo 
come nna conghiettnra quanto gli 
si appone di avere affermato come 
una spiegazione positiva ; che ap- 
poggia tale congettura sopra ragio- 
ni si forti, che il censore sarebbe 
•forse stato costretto ad arrendervi-* 
si quando le avesse lette, ma cher 
non ha veduto nemmeno il dise- 
gno della medaglia, di cui si tratta, 
poiché tale medaglia, porta in fon- 
do al rovescio la parola intera ADa- 
MEUn ; che la parola NQE, per io 
contrario, è incisa sui corpo stesso 
della nave o dell’arca, e che in 
conseguenza il motivo dato al pre- 
teso errore di Falconieri è affatto 
immaginario Del rimanente tale 
nota rimanda ad un passo del Vi 
volume delle Otiervazioni del mar- 
chese Maffei, relative alla predet- 
ta medaglia ed alla dissertazione 
di Falconieri. Noi abbiamo segui- 
to tale indicazione ed abbiamo ve- 
duto in effetto nc] passo di Maffei 
come esso dotto antiquario non 
dubita dell’ aggiustatezza delle 
congetture di Falconieri è come 
scorge, al paro di lui, in essa me- 
daglia, it diluvio di Deucalione e 
Birra, salvati in una barca, nna 
Colomba che porta un ramo, e la 
parola Noè incisa non al disotto 
dell’impronta, ma stilla, barca me- 
desima. I V. Biiyant ). E dunque 
provato che la critica di Zeno è 
non solamente leggiera, ma intera- 
mente sprovvista di fondamento. 
Ci siamo allargati alquanto in sì 
fatta questione, quantunque sìa 
puramente accessoria, perchè l’ 8- 
satto autore della Storia della Let- 
teratura italiana, Tiraboscbi, ha ci- 
tato, allottandola, tale critica, to- 
mo Vili, pagina ^49 della sua pri- 
ma edizione ; perchè confortata da 
tale duplice autorità, è passata nel 
nuovo Dizionario storico italiano di 
Bassano; e perchè ove fatto non ci 
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fossimo un dovere d’ avvenirne, 
non vi sarebbe stala ragione cbe 
discontinuato avesse di propagarsi. 
Falconieri era in relazione di car- 
teggio e d’amistà coi dotti più ce- 
lebri del sno tempo. Nic. Einsio 
gli ha dedicato il terzo libro delle 
sue Elegie, Spanheim il sno Trat- 
tato delle medaglie e molti altri 
dotti altre opere. Era membro di 
molte dotte accademie e non li- 
mitava i suoi studj alle scienze ed 
all’erudizione; coltivava altresì le 
belle lettere. Nel primo volume 
delle Lettere d' uomini illustri, pub- 
blicate da Angelo Fabroni, n’esi- 
ste una, cui Falconieri scrisse, ai 
i 5 di dicembre i 663 , al principe 
Leopoldo di Toscana, snlla neces- 
sità d’ammettere il Tasso tra gli 
autori che fanno autorità f>er la 
lingua, nella nuova edizione che 
si preparava del Vocabolario della 
Crusca. Leggendo l’eccellenti ra- 
gioni, cbe adduce al principe, tan- 
to in suo nome quanto in nome 
del cardinale Pallavicino, ciò che 
piu sorprende ò che in qnell’ epo- 
ca avesse ancoia bisogno di ad- 
durle. 

G— É. 

FALEDRO o FAI, IERI (Vita- 
le), doge di Venezia, fu eletto dal 

S ipoio nel 1084 per succedere a 
omenico Silvio; questi aveva la- 
sciato battere da Roberto Gui- 
scardo la flotta, cui comandava. Fa- 
ledro chiese ed ottenne dall’impe- 
ratore greco il titolo di protoseba- 
ste, cui aggiunse a quelli di duca 
di Venezia, di Dalmazia e di Croa- 
zia. Avendo ritrovato nel 1094 >1 
corpo di s. Marco Evangelista, che 
era stato portato precedentemente 
a Venezia, ma che vi era smarrito, 
lo fece sotterrare nella basilica del 
suo nome ; il luogo scelto pel de- 
posito fu tenuto secreto al fine che 
tale reliquia non fosse involata, ed 
il segreto si è in seguito perduto. 
"Tilale Faledro morì nel 1096 ed 
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ebbe per successore Vitale Mi- 
chieli. 

5.5— 1. : 

FALEDRO ( Ordelavfo ), doge 
di Venezia, successe nel 1 ioa a 
Vitale Micheli. Durante il sno re- 
gno, Ja città di Zara, in Dalmazia, 
volle scuotere il giogo dei Vene- 
ziani per sottomettersi agli Unghe- 
resi ; ina Faledro assediò la città e 
la riprese nel 1 1 1 5 . Due anni do- 
po, come difendeva la Dalma- 
zia contro nuovi) scorrerie degli 
Ungheresi, fu ucciso in una bat- 
taglia. Domenico Micheli gli suc- 
cesse. 

5.5- r. 

FAL 1 ER ( Marino ), doge di 
Venezia, fu dato per successore ad 
Andrea Dandolo, autore delle cro- 
nache di Venezia, agli 1 1 di set- 
tembre 1 354 , nell'epoca stessa, ia 
cui la grande flotta dei Vefteziani,- 
comandata da Nicolò Pisani, era 
stata distrutta dai Genovesi nel 
porto di Sapienza. Falier era al- 
lora in età di 76 anni ; ricchissi- 
mo egli era, e sostenuto aveva im- 
pieghi importanti, ma aveva una 
donna giovane e bella, di cui era 
eccessivamente geloso. Uno dei car- 
pi della Quarantia criminale, Mi- 
chele Steno, destava sopra ogn' al- 
tro la sua diffidenza. In una ma- 
scherata di carnevale, Steno e Fa- 
lier s’. insultarono a vicenda: il 

S rimo fu condannato ad un mese 
i prigione dal tribunale, di cui 
era presidente; ma tale pena era 
lungi dal bastare al risentimento o 
alla gelosia del doge: egli prese a 
odiare lutto il tribunale, tutta la 
nobiltà, cbe non aveva meglio ven- 
dicata la sua ingiuria, Nel suo sde- 
gno ricercò I’ appoggio de’ plebei, 
i quali, spogliati quarantanni pri- 
ma della sua sovranità, che aveva- 
no esercitata fino dall’origine del- 
la repubblica, non perdonavano 
alla nobiltà la sua usurpazione ed 
ai giovani patrizi loro insolenza, 
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Seicento congiurati convennero di 
unirti, ai ifi-d’ oprile i 555 , sulla 
piazze di >. Marco, allorché il do- 
ge avrebbe fatto tonare la campa- 
nai «tortoti; e sieeome a tale cam- 
pana tutti i pollili dovevano ac- 
correre per raocorsi intorno alla si- 
gnoria. eoa» tutti dovevano essere 
trucidati di mano in mano che lot- 
terò giunti nella piazza. Ma la tra- 
ma fu rivelata al contiglio dei Die- 
ci, il di prima dell* tua dedizio- 
ne; molti de' colpevoli furono mes- 
ti alla tortura, ed il dogo «testo, 
estendo stato convinto di compli- 
cità d’ una cospirazione contro il 
governo di cui era capo, fu con- 
dannato a morte. Oli fu tagliata 
la tetta ai 17 di aprile i 353 sulla 
«cala del palazzo ducale, là duve 
aveva fatto giuramento di fedel- 
tà alla repubblica,, Pressoché tutti, 
i suoi-*correi perirono in seguilo 
por differenti supplir], mcntreil 
suo denunziatole fu fatto nobile e 
largamente ricompensato. £' noto 
che tutti i ritratti dei dogi sono 
collocati nella sala del gran consi- 
glio; nel luogo, dove essere posto- 
doveva quello di Falier, fu fatto 
rappresentare un trono ducale co- 
perto d’ un volo negro, con questa 
iscrizione : Questo é il sito di Muri- 
no Falier decapitato pe’ suoi delitti. 
Sul sepolcro suo venne posto l’c- 
pitalìo seguente 

t>ux Vni-tum *)ic«t hlc, punirti qui i-;rderc 

feniani, 

Scfptra, dee tu, c^nsum perdi dii afqt»** capai. 

*■ S. S— r. 

FALISCO. V. Grazio. 

FALK ( GtAMPLETno ), medico 
ivedese, nacque nel 17Z7 nella 
provincia di VVestrogozia. Manife- 
stò di buon’ora un zelo ardente 
per le scienze ed una profonda i- 
pocondria. Studiando nell’univer- 
sità di Uptal, ebbe il vantaggio di 
«sere onorevolmente distinto da 
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Linneo, che gli affidò l'educazione 
del proprio figlio. L’immortale na- 
turalista prendeva alla «urte di 
Falle il più> affettuoso interesse; 
ondo procurargli una distrazione 
utile e piacevole, gli commise d'an- 
dare a raccogliere le piante cd i 
zoofiti, cni produce I' isola di Go- 
tlaud. Tale viaggio mise a [nova lo 
cognizioni estese di Falli, ina nou 
soddisfece elio imperfettamente la 
speranza del tuo mecenate, il qua- 
le desiderava soprattntlo di gua- 
ri rfo dalla sua melanconia. Falle 
seguitò Fonimi a Copenhagen e 
fu vivamente afflitto di non poter 
essere destinato per accompagnar- 
lo in Arabia. Kitornato in Upsal, 
Falli fu insignito ai a? di giugno 
1763 del dottorato dallo roani del 
suo protettore, che inserì la sua 
teli : Pianta alstroemeiia, nell’eccel- 
lente raccolta intitolata: Amoeni - 
latri acatlemicae. Il ricco professo- 
re d’ un gabinetto di storia natu- 
rale a Pali oborgo pregò Linneo 
di scegliergli un direttore. Tale 
impiego fu conferito a Falli, il 
quale ottenne in breve la cattedra, 
lungo tempo vacante, di professo- 
re nel giardino di farmacia. Allor- 
ché l’accademia imperiale dello 
scienze formò nel 1768 una socie- 
tà di viaggiatori destinati ad arric- 
chire il dominio della geografìa e 
della storia naturale, Falli ebbe uu 
diploma che gli assegnava uno de' 
principali gradi. Fece sforzi incon- 
cepibili per adempiere con onora 
tale incombenza importante : vanì 
sforzi! Oppresso lotto il poso d’ li- 
na melanconia ognora crescente. 
Falli si vide obbligato d' iuterrom» 
pere la sua corsi scientifica. 1 ba- 
gni di Kislar, di cui loce uso, par- 
veroapportarc alcun sollievo a’suoi 
affanni . Tale leggiero migliora- 
mento non durò che un momento; 
i sintomi più fieri si manifestarono. 
Ritornalo a Casati, nel mese di no- 
vembre 1773, Falle presentava la 
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immagine ribultnnlc < 1 ’ uno sche- 
letro. Tormentato la notte da vi- 
gilie crudeli, prendeva appena ugni 
giorno un tozzo di pane biscotto, 
immollato in una lazza di te. Se 
talvolta rompeva il silenzio, non 
proferiva clic lamenti sull' orrore 
do’ suoi mali. Alla fine ricusò ogni 
consolazione, ogni specie di visita, 
tranne quella del suo amico Gio- 
vanni Teofilo Georgi, cui I’ acca- 
demia gli aveva dato per aggiunto. 
Essi restarono insieme il giorno 5 o 
di marzo 1774 fino a mezzanotte, e 
Falli non lasciò trasparire il dise- 
gno, cui meditava. La dimane mat- 
tina Georgi trovò il suo misero 
rompagtio di viaggio privato di vi- 
ta e coperto di sangue. Egli aveva 
presso di si un rasoio, col quale 
latto si era una leggiera ferita nel 
collo, e la pistola, di cui si era val- 
so per tornii. rare la sua penosa c- 
sistenza. La palla, dopo aver tra- 
versato il capo dell’ infelice Falk, 
si era fitta nella volta ridi’ appar- 
tamento. Falk aveva i piccioli di- 
fetti e le grandi qualità che soglio- 
no essere peculiari agl’ ipocondria- 
zi : era pervicace, capriccioso, irri- 
tabile, rliifideirle, solitario, sobrio, 
benefico e vii luo-o. Le sue carte, 
quantunque composte di note spar- 
pagliate, contenevano un gran nu- 
mero ili ricerche curiose, di (atti 
interessanti, d’utili osservazioni. 
Incaricato dall’ accademia di rac- 
«orre tali manoscritti, di metterli 
in órdine ed empierne le lacune, il 
professore Lnxuiann soddisfece de- 
gnamente a tale assunto, e Pope-* 
ra comparve in tedesco con questo 
titolo: Memorie topugrafulie rulla 
Russia, Pietroburgo, 178:1, 5 voi. 
in 4 -to fig- Tlmnberg ha dedicalo 
alla memoria ilei suo dotto cotnp.v 
triotta 1111 genere di piante che 
sotto il nome di Fuliui è colloca- 
to da Jmsieu nella famiglia delle 
botragiuee e non ha tuttora che 
una sola specie, originaria del ca- 
pti di Buona Speranza-. G. 
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FALKLAND ( Lucio Cabv, vi- 
sconte di ), figlio primogenito di En- 
rico, visconte di Falkland, nacque 
verso l’anno 1610, per quanto ti 
crede, a Burford,nella contea d’Ox- 
ford. Fu educato da priuTa 4 Du- 
blino, poi a Cambridge. Essendo 
ancora giovanissimo, alcune legge- 
rezze lo fecero chiudere nella pri- 
gione di Fleel; ma ninna disposi- 
zione naturalo doveva averle pro- 
dotte, poiché ritornò da’ suoi viag- 
gi perfettamente corretto e con 
quel carattere che l’ha fatto cele- 
brare da’ suoi contemjioranei sicco- 
me l’onore del suo tempo e del suo 
paese. Divenuto, prima di Vcnl'an- 
ni, er«de d’ una facoltà considera- 
bile, lasciatagli da uno de’suoi avi, 
non usi» della sua iodependeuzà 
che per darsi ad occupazioni soda- 
AIcu nc circostanze losv la rimo dall» 
milizia, a cui era per natura inchi- 
nato; si applicò allo studio con ta- 
le ardore, che divisatoavendod’ im- 
parare il greco, risolse di non an- 
dare a Londra, di cui il soggiorno 
gli piaceva infinitamente, se prima 
non fosse venuto a capo del snodi- 
segno. Oltre gli storici greci, aveva 
letto, prima di giungere all'età di 
a 3 auni, tutti i poeti greci e latini. 
Ad una forte memoria, ad una fa- 
cilità prodigiosa accoppiava inolio 
spirito naturale ed un amore ap- 
passionato per la letteratura. Si al- 
lontanava sovente da Londra ed an- 
dava a fermare stanza sia in Ox- 
ford, sia in mia delle sue terre, si- 
tuata presso quella Città, per go- 
dervi della società dei dotti che si 
raccoglievano intorno a lui, mossi 
dal suo carattere affabile, dolce 1» 
modesto. Contento del genere d’ oc- 
cupazione, in cni spendeva i suoi 
ozj, soleva diro: » Ali là sincera 
compassione un gentiluomo igno- 
ratile i di di pioggia. Come suo pa- 
dre venne a morte nel « 6 t> 5 , egli lij- 
fatto gentiluomo della camera del 
re; e, quando fu allestita la spedir 
zione contro gli Scozzesi nel i 65 y. 
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deluso della promossa, che gli era 
stata fatta, di dargli un comando 
nelle truppe, fece nonpertanto la 
campagna in qualità di volontario. 
Nel ih^o fa creato membrd del 
parlamento. 11 lord Falkland ad- 
duceva negli afiarì uno spirito illu- 
minato e quell’ innocenra di cuo- 
re, retaggio non poco ordinario di 
coloro, cui lo studio delle più belle 
produzioni dell’ ingegno umano ha 
fatto vivere in mezzo ad un mon- 
do migliore, donde non hanno pen- 
sato a discendere per esaminare gli 
uomini, qnali la vita ordinaria li 
presenta. Fortemente ligio alle leg- 
gi del ano paese, senza forse cono- 
scerle molto, si lasciò facilmente 
persuadere che i difensori di esse 
contro le usurpazioni della corte 
non potevano nutrire che intenzio- 
ni pure ; egli fa tratto dai medesi- 
mi a partiti contrari *H a dolcezza 
del suo carattere, segnatamente 
contro I* infelice conte di Strafford. 
Disingannato in seguito, conservò 
tnttavia per alcun tempo dell’ av- 
versione per la corte, e particolar- 
mente un tal timore che non si sup- 
ponesse tratto verso di essa dal de- 
siderio del favore, che affettava per 
tntll que’che ne dipendevano, li- 
na specie di collera e di durezza. 
Nnlìndimeno, essendo stato crea- 
to scg re i/i r jo di stato, dopo alcuna 
esitazione accettò, indotto da motivi 
di generosità o di giustizia, per un 
pa itilo, cui la fortuna incomincia- 
va a maltrattare. Il suo carattere 
rendeva tale scelta onorevole per 
la corte; i suoi lumi lo facevano ri- 
guardare come utile; ma i lumi 
del lord Falkand, d’ accordo coi 
sentimenti del suo animo, non po- 
tevano esserlo con gli uomini e le 
cose, con cui aveva a fan*. Il .«no spi- 
rito era troppo elevato e l'animo suo 
troppo retto, sili mio secretarlo, 
si diceva Carlo I., parlando di lui, 
»> veste si Irene i miei pensieri che 
» io non li riconosco più”. Non fu 
possibile, durante il suo ministero, 
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di farlo risolvere a servirsi di spie, 
nè a violare il secreto delle lettere; 
ma d’allora in poi fedele al re, co- 
me prima lo qra stato al partito, cui 
aveva creduto più giusto, soggiac- 
que anch’ esso alle diverse vicende 
del suo destino. Dopo la battaglia 
d’Edgehill, guadagnata dall'eser- 
cito reale, corse pericoli sommi per 
salvare la vita a quelli de’ nemici, 
che gittate avevano le armi ; da 
per tutto egli si esponeva col mas- 
simo coraggio, ma la sua anima era 
abbattuta. Lo spettacolo dei mali, 
che si preparavano pel suo paese, 
e più ancora qnelto delle ingiusti- 
zie e dei delitti, conseguenze ine- 
vitabili della violenza dei partiti, 
era troppo terribile per quell’ ani- 
ma dolce e pura. Il suo brio, la vi- 
vacità naturale del suo spirito I’ a- 
vevano abbandonato. La cura del- 
la sua persona, cui spinta aveva fi- 
no all’ eccesso, aveva fatto luogo al- 
la più strana negligenza ; il suo u- 
more si era inasprito: mancava al- 
la sua virtù la forza necessaria per 
sopportare la vista dei delitti e del- 
le sventure degli uomini. Sovente 
in mezzo a’ suoi amici, dopo un cu- 
po silenzio, interrotto soltanto da 
profondi sospiri, gridava dolorosa- 
mente : » La pace ' la pace! » Quan- 
do ogni speranza fu perduta in ta- 
le argomento, la vita gli diventò in- 
sopportabile. La mattina della pri- 
ma battaglia di Newbury chiese u- 
na camicia bianca, dicendo che, 
se veniva uooiso, » non voleva che 
>» si trovasse il suo corpo ravvolto 
» in biancheria lorda. ” I suoi a- 
mici, sollecitandolo a non esporsi 
ad un pericolo, al quale non lo chia- 
mava il suo dovere, poiché non era 
militare, rispose » che era stanco 
«dei tempi, in cui viveva; che pre- 
» vedeva grandi sciagure; ma che 
» credeva ne sarebbe fuori prima- 
>> cfaè terminasse la giornata. ” Di 
fatto, essendosi mesto nella prima 
ordinanza del reggimento del lord 
Byron, fu colpito nel basso ventre 
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ila unti palla di moschetto, da cui 
morì nell’ istante, ai 30 di settembre 
i 643, in età di trentaquattro noni. 
Soltanto la mattina seguente fu tro- 
vato il suocorpo. Si narra elio poco 
tempo prima il lord Falkland es- 
sendo in Oxford col re, essi anda- 
rono insieme a visitare la bibliote- 
ca dell’ università. Fu mostrato lo- 
ro un Virgilio, stampato con gran- 
de diligenza c magnificamente le- 
gato . Il lord Falkland propose, 
scherzandoci re di tentare le sorti 
virgiliane, modo di divinazione as- 
sai in uso nel medioevo e che con- 
sisteva in applicare, come presagio 
della cosa cui si bramava di sape- 
re, i primi versi di Virgilio, che oc- 
correvano all’apri re del libro. Il re, 
a tenore dello scherzo, aperse il 
Virgilio, e sortì questo passo delle 
imprecazioni di Didone : 

At bello aiutar» poptili vetrato» ri armi»* 

( Arnold lib. I V, v. 614 ) 

Se forca, sr destino e se decreto 

t' di Giovr n del cielo, e fi»*o e «a* do 
E* por che questo iniquo in porto arrivi 
E terra acquisii, alinea da fiera gente 
Sia combattuto : e de’ suoi tfti in bando 
Da suo figlio divelto implori aiufo, 

E perir vegga i suoi di morti* indegna. 

Il lord Falkland, che lo vide sor- 
preso di tale scontro, volle consul- 
tare anch’ egli I’ Eneide, sperando 
di trovare un passo affatto inappli- 
cabile al destino delre c che ridu- 
cesse in tale guisa sì fatto acciden- 
te al suo giusto valore ; ma la sor- 
te lo ingannò nella sua aspettati- 
va: egli aperse il libro nel passo, in 
cni Evandro deplora la morte im- 
matura di suo figlio : 

Kon bare, o Palla», dederas pronti*»» pa* 
renti, ce. 

( Aencid. lib. XI, .v. i 5 a) 

. . . • O mio PaHante,* queste 

Pur le promesse tue, quando partendo 
Il tuo padre lasciasti? In questa guisa 
ir esser guardingo c cauto mi dicesti 
If e' perigli di Marte. Ah ' ben sapeva, 

Ben saprv' io quanto nell’ armi prime 
Fosse in cor geuirofo ardente, e dolce 
Jl de*io della gloria e del! onore. 

« 9 - 
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I- versi di Virgilio presentavano 
un'allusione mirabile alla situa- 
zione dello stesso Falkland; non 
valsero quindi cho a confermare 
Carlo nel presagio, else aveva pota- 
to tirare dal primo passo. Pochi fu- 
rono compianti quanto il lord Falk- 
land, e pochi meritavano tanto di 
esserlo : i suoi costumi erano puri 
come il suo cuore; la sua integrità 
concepiva appena il sospetto dolio 
mala fede. Fu detto di lui che 
ss possedera un ampio corredo di 
si conoscenze, a cui pervengono di 
ss rado i più attempati, ed un gra- 
» do d’ innocenza, c^ie i più giova- 
si ni sogliono di rado apportasene! 
ss mondo Tutte le virtù dolci ed 
umane avevano ricetto nell’ animo 
suo; il suo spirito era amabile, la 
sua conversazione amena. Attento a 
non offendore, nè alfliggere chi che 
fosse, non si diparl^va.dalla modera- 
zione e dalla benevolenza, nemme- 
no nelle dispute di religione. Sol- 
lecito a soccorrere il merito nel- 
l’ infortunio, accoppiava la fami- 
gliarità al benefizio, ed incoraggiò 
le lettere da amico, non da protet- 
tore . Ha lasciato alcune poesie e 
molti discorsi sugli affari di quel 
tempo, stampati separatamente. E' 
opinione cha abbia molto ajutato 
Chili ingvrorth nella sna Storia del- 
la religione protestante.. 

8—o. 

FALKNER (Tomaso ), missio- 
nario gesuita, figlio d’un abile chi- 
rurgo di JVIancboster nell’ Inghil- 
terra. Studiato eh’ ebbe sotto suo 
padre la chirurgia, per la quale 
mostrò sempre molta disposizione, 
andò a Londra onde perfezionarsi, 
mediante la pratica degli ospitali. 
Essendo alloggiato- in una strada 
presso il Tamigi, .fece conoscenza 
d’ nn capitano che navigava alla 
■costa di Guinea. Questi persuase 
al giovane chimrgo d’ accompa- 
gnarlo in tale qualità. Falkner, 
dopo tale primo viaggio, ne fece un 
altro a Cadice, dove s’ imbarcò per 
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Eueuos-Ayres. Cadde infermo in 
quest’ ultima città e fu ridotto a 
tale estremo die quando la sua na- 
ve riparti non potè imbarcarsi. I 
gcstiiti,che lo curavano con un as- 
sistenza affettuosa nella sua lunga 
malattia, giudicarono che sarebbe 
stato uri vantaggio inapprezzabile 
per le loro missioui d’ America d’ a- 
vere a confratello un uomo versa» 
to quanto Palknnr nella medicina 
e nella chinirgia. In conseguenza 
nulla risparmiarono per cattivarsi 
il suo amore e la sua confidenza, e 
s' insinuarono sì addentro neU ani» 
nio suo che lo, persuasero ad entra- 
re nel loro collegio e filialmente a 
far professione nella società. Egli 
esercitò il mio ministero tra gl’ In- 
diani che abitano il vasto tratto di 
paese compreso nel vicereame di 
Buenos-Ayres e più lungi al sud 
del Rio della l’Iuta. La sua abilità 
di guarire le malattie, la sua de- 
strezza nelle operazioni chirurgi- 
che e la sua conoscenza della mec- 
canica contribuirono a far riuscire 
la sua missione oltre ogni credere. 
Soggiornò da quarant’ anni nel 
Cbaco, nel Paragnai; nel Tncuman 
e nei Pampns, e fu una delle per- 
sene incaricate dal governo spa- 
gnunlò di far per mare il rilievo 
della costa compresa tra il Brasile, 
la T i e r i a del.Fuògo, ec. Come av- 
venne il discioglimeuto dei gesui- 
ti, Falkner fu inviato nella Spa- 
gna, donde ritornò in patria. Un 
cattolico de’ suoi com patriot ti, die 
dimorava a Spetchley, presso Wor- 
cester, lo prese |ier suo cappella- 
no. In quell’asilo egli scrisse in 
lingua inglese : Descrizione della Pa- 
tagonia e dei paesi vicini nell' Ameri- 
ca meridionale , -Hereford e Londra, 
*774-> un vol.in4-*o. con carte: ta- 
le libro fu tradotto in tedesco e 
compendiato, Gotha, 1750, un voi.- 
inH.vo. Esisto pure di esso nqa tra- 
duzione francese col Irido: Descri- 
zione d'Ue terre magellaniche e dai 
paesi adiacenti, trad. dall' ing.l -se eia 
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M. B***, Ginevra e Parigi, 1788. 
a voi. in iti. Il libro. di Falkner of- 
fre nozioni preziosissime sulle re- 
gioni, che l'autore ba descritte, sui 
costumi dei popoli che le abitano, 
sui prodotti della natura che vi si 
trovano, Si riconosce però che non 
era abbastanza versato nella storia 
naturale, il che rende le sue descri- 
zioni assai meno utili. L' opera è 
terminata da un capitolo abbastan- 
za particolarizzato sulla lingua dei 
Puelclii cd ornato di due carte, 
nelle quali Fai liner corregge quel- 
la di d’ Anville, che ha latto l'e- 
stremità sud dell' America meri- 
dionale troppo stretta, o dà i noini 
di molte popolazioni interamente 
sconosciute nell’epoca, in cui com- 
parve tale descrizione. Le figure 
d’animali sono male disegnate. Fal- 
kner ha veduto degl’ indigeni che 
gli parrcroalti sette piedi ed alcuni 
pollici, di misura inglese, altri di 
uni la statura gli è parsa ancora più 
alta. Soggiunge che i Puelchi 0 
Patagoni sono grandi e ben propor- 
zionati; ma non ha udito parlare 
della razza gigantesca, di cui si è 
menalo tanto rumore. Non solamen- 
te ha veduto uomini di tutt a e le tri- 
bù, ma ha consultato Spagouoli 
che avevano viaggiato od erano attu- 
ti prigionieri {ircsso gl’ Indiani. É 
desso un autore giudizioso, e di cui 
il libro è tanto più interessante, 
quanto che abbiamo poche notizie 
positive ed originali .sui popoli e 
sui paesi, che ha visitati. Fa rifles- 
sioni sensatissime sull’ importanza 
politica delle possessioni spagli uti- 
le in quella parte del mondo, osisi 
pericoli, che potrebbe muover loro 
uno stabilimento tentato da un» 
nazione intraprendente. Non pub- 
blica il giornale del suo viaggio, 
ma da alcuni dati, che si trovano 
nel suo libro, si può congetturare 
che arrivasse in America dopo il 
17J0 o clic vi restasse fino al mo- 
mento, in cui i gesuiti ne furono 
espulsi. Falkuer,diceil suo biografo 
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inglese, aveva lo spirito vivace, co- 
noscendo variate, un’ ottima me- 
moria . 1 medici facevano il più 
grand’ encomio del suo sapere e 
della sua abilità. Aveva nelle sue 
maniere alcuna cosa di singolare c 
d' ingenuo, cui doveva al suo lun- 
go soggiorno tra le popolazioni sel- 
vagge, e fino all’ ultimo suo mo- 
mento conservò una tinta delle a- 
bit udini indiane. Morì nel 1780. 

E— s. 

FALLE (Fn.rppo), autore ingle- 
se, nato nell’isola di Jersey nel 
i 635 , vi- fu alcun tempo rettore 
della parrocchia di San Salvato- 
re. La tema d’ un’ invasione dei 
Francesi, che però non avvenne, 
avendo deciso gli stati dell’ isola 
di sollecitare dal governo prov- 
vedimenti e mezzi di difesa por 
l’avvenire, egli fn nno dei depu- 
tati inviato a tal effetto presso il 
re Guglielmo e la regina Mnria, 
da cui fa accolto con grand’ono- 
re e da cui ottenne agevolmen- 
te l'oggetto della su» missione. 
Alcun tempo dopo scrisse, in par- 
te dietro la scorta d’nn manoscrit- 
to di Giovanni Poingdestre, dot- 
to magistrato e suo compatriotta, 
un’opera, cui pubblicò in lingua 
inglese, col titolo: Cerarci o Qua- 
dro di Jersey, h 1 più estesa delle iso- 
le che restano alla corona d' Inghil- 
terra, dell’ antico ducato di Norman- 
dia, 1684, in 8.vo, con nna carta 
dell'isola ed una veduta del ca- 
stello d’Elisabeta. Tale libro salì 
in molto grido allora; nè ciò av- 
venne soltanto in forza delle circo- 
stanze, ma del merito altresì clic lo 
fa distinguere. E' desso l’opera d’un 
buon ingegno, come d’ un buon 
cittadino. Vi si trova iutcrcsso, e- 
rndizione, molto ricerche ed utili 
viste. L’isola di Jersey non era co- 
nosciuta prima di lui, che per una 
relazione assai imperfetta, che ne 
aveva pubblicata il dottore Hey- 
Jin c elle era pressoché obbliata . 
Falle dimostra l’importanza trop- 
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po poco conosciuta, di cui era per 
( Inghilterra la conservazione di 
Jersey e delle altre isole adiacen- 
ti. Pubblicò nel i} 34 , in un volu- 
me in 8,vo, una seconda edizione 
della Cesarea, riveduta e considc- 
rabilmeutc aumentata el in cui 
aggiunse una lettera a lui indirit- 
ta da Filippo Moraut di Jeuey, 
contenente alcune osservazioni sul 
capitolo del libro del 
Mare clausura di Seldenò. Si cita- 
no altresì di Falle alcuni sermoni. 
Egli morì in età avanzata, ma i- 
gnoriamo in qual anno. 

X — s. 

PALLET (Nicolò) , nato a Lan- 
gres nel i} 55 ,si strinse in amici- 
zia da giovano con Domile Gil- 
bert, e, al paro di essi , coltivò la 
poesia . La sua vita non presenta 
ninna circostanza notabile; egli - 
morì ai ai di dicembre 1801. Le 
suo opero sono: I. Le mie primizie, 
i}} 3 , in 8.vo, raccolta di Poesie; 
Il II Fetonte, poema eroi-comico in 
sci canti, imitato dal tedesco di 
Zaccaria, i}} 3 , in 8.vo, riprodotto 
nel l 111 le Avventure di Che- 
rea e di Culline, tradotte dal greco, 

1 773,76, otto quaderni ili 8.vo, clic 
formano un volume, ristampato 
nel 1184 ; IV le mie Bagattelle , o i 
Torti della mia gioventù, raccolta sen- 
za conseguenza, 1776, in 8.vo: vi si 
ritrova il poema di Fetonte -, V del- 
la Fatalità, epistola, preceduta da un 
discorso sopra alcuni oggetti di lette- 
ratura e di morale, 1779, in 8 .voj 
VI Tiberio e Sereno, tragedia in cinn 
o«e atti ed inversi, 1782, in 8.vo: 
fu rappresentata sole dicci volte • 
con poco favore; nuiladimeno no 
fu Calta una seconda edizione. 17S5, 
in 8.vo. IliTcatro italiano di Parigi 
gli accordòanzi gli onori della pa- 
rodia, recitando il Tiberio, parodia 
di Tiberio e Sereno, per Radet . La 
tragedia di Fallet non è stata mai 
più recitata; essa è obbliata oggi-, 
giorno: Grimme la Harpc (car- 
tfggio ) vanne d’accerdo nel non 
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farne l’elogio. Gli autori del piccolo 
jìhiuvmcco del gran d'uomini dicono: 
j, Si è auiato Pallet in Tiberio , e 
» Tiberio stesso vi ha molto gua- 
» «lagnato; Si richiedeva molto in- 
v gi glio per rendere Tiberio ama- 
si bile”; Vili Matte o o le due Ce- 
ne, commedia in tre atti ed in pro- 
sa, (con ariette, musica di Dalay- 
j-ar ) , 1785, in 8.VO : tale opera, 

rappreseli tata a Fontainebleau ai 
li di settembre 1785, non vi fu 
ben a«coltn ; vien detto anzi » che 
si non vi era un solo piatto, il qua- 
si le tosse passabile in qnelle due 
ss cene”. Tale dramma in due atti 
fu rappresentato a Parigi sul Tea- 
tro italiano agli 8 di maggio 1784, 
col titolo di: i due Tutori. Fallet 
U'eva messo sul metlesiino Teatro 
ni ab d’agosto 1786 le false JSotizie , 
opera buffa, di cuj Champein ave- 
va fatto la musica, e sul Teatro 
fraoce-e, ni 19 di giugno 1788, u- 
na tragedia in cinque alti ed in 
versi, intitolata: Alfeo e Zarina (en- 
trambi rimaste manoscritte). L'ar- 
gomento delle False notizie altro 
non era che la Doppia vedovanza 
di Dnfresnoy; il dramma di Fallet 
era in due atti soli. Ila lavorato 
per alcun tempo nella Gazzetta di 
Francia ; ba somministrato articoli 
al Giornale di Parigi ; Poesie n\V Al- 
manacco delle Muse: Hnalmente ha 
Cooper ito al Dizionario universale, 
storico e oriti o ilei costumi, delle leg- 
gi, delle usanze e consetudiiji civili , 
1773, 4 voi, in S.vo. Coslard ne a- 
veva compilato nn volarne e mez- 
zo ; Fallet ne compilò un mezzo 
volume, e Contant gli aitimi due, 
A II— T, 

** FALL ETTI (Girolamo), 
conte di Trignano, celebre non 
meno per letteratura, che per o- 
«orevoli ambasciate Nacque in 
Trino nel Monferrato e fu alleva- 
to in Savona presso un suo zio, 
che ivi era arciprete . Dopo la 
morte del zio portossi nell’ u- 
uiversità di Lovanio per coinpir- 
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tì i suoi sludj, e, per il medesi- 
mo oggetto ritornato quindi in I- 
talia, andostene a Ferrara, ove en- 
trò in grandissima grazia presso 
qnel duca Ercole II, il quale ser- 
vasene per consigliere e lo spedi 
poscia suo ambasciatore prima a 
Carlo V. che faceva allora la guer- 
ra ai principi della Lega suialcal- 
dica, e quindi a Roma al pontefi- 
ce, ai re di Spagna, di Francia, di 
Polonia, e finalmente lo destinò 
suo residente in Venezia, ove il 
Falletti mori nel i 56 o. Abbiamo 
di lui molte Opere tanto italiane, 
che latine, in verso e in prosa, e 
tutte degne degli elogj, che ne fe- 
cero i principali scrittori del suo 
tempo. Le principali fra queste so- 
no dodici orazioni latine, da lui re- 
citate in diverse occasioni, Venezia, 
i 558 ; un poema latino: De Bello 
sicnmbrko , che fu la guerra , alla 
quale egli medesimo nel t 54 a in- 
tervenne, allorché studiava iiv Lo- 
vanio. Il Manuzio n’ebbe tanta 
stima, che ne fece noa bella edi- 
zione nel 1557; un poema italia- 
no : Della guerra di Germania in tem- 
po di Carlo V. Venezia i 55 a, in 
S.vo per il-Giolito; una traduzione 
italiana del libro di Atenagora sulla 
Risurrezione de’ morti con un’ Ora- 
zione della natività di Cristo, «lei me- 
desimo, Venezia per Aldo Manu- 
zio, i 556 , in 4 to ; Genealogia degli 
Estensi: fu stampata in Franofort 
nel ) 58 i, unitamente alla Cronaca 
degli Slavi, di Elmoldo. Questa pe- 
rò non è che un tenue principio 
dejla grand'opera, ch’ei stava scri- 
vendo sullo stesso argomento, ma 
che non è mai uscita al pnbblico: 
due copie se ne conservano nella 
biblioteca estense. Esso ebbe ezian- 
dio mólta parte nella raccolta im- 
mensa, intitolata Polyanthea. Nella 
Biografia piemontese di Carlo Teni- 
velli. Decade II, Torino, 1785, si 
hanno le sue notizie , tna assai 
più copiose e più esatte, tratte sin- 
golarmente dagli archivj estensi. 
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leggonsi nel voi. VII. p. II, pag. 
aqo della Storia della Letteratura 
italiana, del eli. Tirabusciò. 

D S. B. 

F ALLOPPIO ( Gabriele), no- 
lotnista e chirurgo celebre del XVI 
secolo, nacque a Modena nel i5a5. 
Quantunque abbia professato con 
malto lustro e goduto d’ immensa 
riputazione, le particolarità della 
sua vita non sono esattamente co- 
nosciute: esse vennero assai diver- 
samente raccontate dai varj biogra- 
fi . Alcuni , siccome Tommasini e 
Olii lini, lo fanno nascere nel 1 4f>°> 
il che è manifesto errore, smentito 
da Falloppiostesso. Altri pretendo- 
no che fosse discepolo di Vesalio, 
mentre Martine ed Mailer attcsta- 
no il contrario. Comunque sla, 
Falloppia fece eccellenti studj in 
medicina, prima a Ferrara, dov'eb- 
be per guida principale Antonio 
Musa Brasavola, poi a Padova. Fu 
in possesso alcun tempo d’ un ca- 
nonicato nella cattedrale di Mode- 
na ; ma rinunziò in breve a tale ti- 
tolo, che non gli permetteva di dar- 
si alla sua inclinazione per l’ana- 
tomia. Dopoch’ebbe insegnato ta- 
le scienza neH’universilà di Fer- 
rara per alquanti mesi e per tre 
anni in quella di Pisa, fu condotto 
nel ( 55 1 dal senato di Venezia per 
leggere a Padova chirurgia ed ana- 
tomia. Gli fu commessa in oltre la 
dimostrazione delle pianto medici- 
nali e I’ ispezione dell’orto bota- 
nico, cui arricchì di molti vegeta- 
bili, raddotti da'suoi viaggi in Ita- 
lia, in Francia e nella Grecia. Cor- 
reva egli con pari zelo e gloria tale 
triplice aringo, quando fu mietuto 
prima dell’ età d’anni quaranta, ai 
9 di ottobre i5Ca. Non aveva per 
anche pubblicalo clic una sola o- 
pera, poco voluminosa, ma piena di 
ricerche curiose, di fatti interes- 
santi, di utili scoperte: I. Obsrna- 
tionei anatomicae , in 8 .vo. Venezia, 
i56t; Padova, t56a; Parigi, t5(>a; 
Colonia, t56a; Hehustudt, i588. 
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Giovanni Siegfried, a cui dobbia- 
mo quest’ ultima edizione, ha dis- 
posto sistematicamente le osserva- 
zioni dell’autore. Tale libro fa c- 
poca nei fasti anatomici. Di fatto 
è il primo, nel quale si trovano l’o- 
steologia' e l’angiologia esatte del 
feto ; nozioni giustissimo sulle epi- 
fisi; una descrizione luminosa del— 
Porgano dilicato e complicalo del- 
l’udito. L’ illustre autore fa esat- 
tamente conoscere la coclea , i ca- 
nali semicircolari, ed il canale tor- 
tuoso o ocquidotlo,che port i ancora 
il nome di Fai loppio. Descrive con 
una diligenza fino allorasconosciu- 
ta le ossa etmoide e sfenoide, gli 
alveoli dei denti, le arterie, le ve- 
ne ed i nervi che vi mettono capo. 
Ila similmente associato il suo no- 
me al ligamento che va dalla spi- 
na anteriore dell’intestino ileo al- 
la sinfisi del pube. Contraddistin- 
gue, ora per la prima volta, ed ora 
con più ordine e nuove particola- 
rità, i muscoli occipitali, palatini, 
laringiani, faringei, piramidali del- 
l’addoinine, auricolari, oculari, del- 
la faccia, il rilevatore della palpe- 
bra superiore, lo sfintere della ves- 
tita. Meno profondo nella cogni- 
zione dei vasi, arricchisce nonper- 
tanto tale parte dell’ aulropolomia. 
Prima di lui si assoluta era l'igno- 
ranza , e non si avevano che ideo 
confuse, inesatte, dei seni della mi- 
dolla spinale, delle arterie caroti- 
de, meningea ed etmoidale, dello 
vene jugnlari e vertebrali, dell'o- 
rigine dell’arteria del pene. La 
nevrologia non va meno debitrice! 
alle ricerche di Falloppio: egli ha 
scoperto il quarto pajo, enumerato 
i tre rami del quinto e compiuta 
la descrizione dell'ottavo. Di ul- 
timo ha, con lo stesso spirito di cri- 
tica e spargendovi piu luce anco- 
ra, trattato la splancnolngia in ge- 
nerale. e segnatamente gli appara- 
ti secretori della bile, dell’ orina o 
del seme; ha fatta un’eccellen- 
te descrizione della clitoride, dai 
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ligamenti tondi c delle trombe del* 
] A matrice, alle quali venne, forse 
con troppa condiscendenza, asso- 
ciato il suo nome, poiché la sco- 
perta di es.-e non gli appartiene 
realmente. A tale ennnieraziono 
imperfetta anzi che no dei lavori 
anatomici di {-'alloppio conviene 
aggi ungere eh* ^gli fii potentemen- 
te secondato dai rapi dello stato: 
fa ribrezzo il sentire fin dove si c- 
stendeva la protezione, che gli ac- 
cordava il granduca di Toscana: 
Principi jubet ut nob'u dent hominem, 
qnem nostro mudo interficimus et iì- 
l'um anatomisamus . Tali uomini, per 
verità, erano delinquenti j nondi- 
meno è difficile di non raccapric- 
ciare alla lettura di tale frase. Le 
lezioni di Falloppio furono pub- 
blicate dono la sua morte da diver- 
si discepoli, di cui i più non sod- 
disfecero a tale assunto in modo o- 
norcvole. Basterà indicare isolata- 
mente gli opuscoli, che pel loro 
merito o pei loro difetti saranno 
suscettivi di alcune annotazioni; 
II De eorporis humani anatome com- 
pendlum , Venezia, i5“i, jn S.vo; 
Padova, i585, in 8.ro; rapsodia da 
nulla, in cui il compilatore ha moz- 
zato piuttosto che descritto la dot- 
trina del suo maestro; 111 Lectionei 
de pqrticulis similaribut immani cor - 
poris ( V. Coittr), IV De parte me- 
dicina* qua* chirurgia nuncuptUur , 
necnon in iibrum Hippocralis de cui - 
neribm capiti t dilucidissima interpre- 
tatio, Venezia, i5ji, in 4-to. La 
Chirurgia di Falloppio è stata tra- 
dotta in italiano da Giampietro 
Mafie!, Venezia, ifiòj, in 4-*o; V 
libelli duo ; alter de uleeribus , alter 
d - tumoribns praeter naturam, Pado- 
va., i563, in 4 to. Druno Seidel ha 
pubblicato un’edizione più com- 
piuta del Trattato delle ulceri. Er- 
furt, i5j7,in4.to. Tali scritti, quan- 
tunque alterati dai copisti, prova- 
no che l’autore non era meno abi- 
le chirurgo, che dotto notomista ; 
perciò Douglas ha detto : In doc-.n- 
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do màxime methodicus, in secando ex- 
prditissimus,in medendo Jelicissimus . 
L’ultimo tratto di tale quadro, os- 
servabile per la sua laconica ener- 
gia, ammette però una restrizione; 
però che Falloppio stesso confessa 
ingenuamente che non è stato sem- 
pre felice nella sua pratica . Ecco 
come si-esprime, parlando delle pia- 
ghe della testa: Adcertatis , quaeso , 
ego fui in causa mortis Centura homi- 
ri uni, ignorane causam liane. Del ri- 
mante Falloppio eseroitò con rara 
destrezza le più grandi operazioni 
chirurgiche, siccome la pietra ed if 
trapano; rettificò la cura delle pia- 
ghe d’ armi da fuoco e dimostrò 
che non erano nè velenose, né pro- 
dotte da combustione. Si estende 
con una specie di compiacenza sul 
metodo Tagliacozuino, quantunque 
Tagliacozzi non ne sia l’ inventore: 
metodo singolare, il quale consiste 
in raccozzare ed anzi in sostitnire 
i nasi, le orecchie , le dita ed al- 
cune altre parti totalmente sepa- 
rate dal corpo; VI Opuscula, edente 
Petro Angelo AgatJso,Xe nezia, r 566, 
in 4. lo; VII De morbo gallico tra - 
ctatus cum scholiis marginalibus Pe- 
tri Angeli Agathi, Venezia, i564, 
in 4 to, ivi, i56t>, i5^4i in S.vo: ta- 
le trattato non è al salvo dalla cri- 
tica. L’ autore riguarda come em- 
pirica la cura del mercurio, che pe- 
rò ò la «ola infallibile , ed assegna 
il primogrado al legno santo, il qua- 
le dev’essere considerato soltanto 
come un accessorio utile. E' poi 
strano il vedere Fai loppio, general- 
mente si leale, vantaro un preser- 
vativo secreto dall’infezione vene- 
rea ; Vili De medicatis aqui r libri se- 
ptem ; De metallis et fossilibus libri 
duo, nunc primum editi per A mirrata 
Marcolinum, Venezia, 1 564, ' n 4-*°: 
IX De simplicibus medicamenti} pur* 
gantibiu tructatus, nunc recens ejea- 
ctirsima cura ab Andraea Marcolino 
collera us. Padova. i565, in 4-to; Ve- 
nezia, i566, in 4 *o; X De compo- 
s ilio ne medicamenlorurn , Venezia , 
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15-10. in 4 to. Benché Falloppio poa- 
sedesse sulla storia naturale e sul- 
la terapeutica 'conoscenze meno 
perfette, che sull'anatomia e la 
chirurgia, ha però determinalo con 
molto discernimento la scelta, la 
preparazione e l’uso delle princi- 
pali sostanze medicamentose; egli 
lia meritalo cheLoureiro gli dedi- 
casse sotto il nome di Fallopia un 
genere di piante, di cui la sola spe- 
cie, fino ad ora conosciuta, è un ar- 
boscello, il quale cresce in China, 
ne’dintorni di Canton. Tutti gli 
scritti per noi citati, e molti altri, 
di cui una menzione speciale par- 
vo supertlua, vennero raccolti o 
pubblicati eon questo titolo: Opera 
genuina omnia, tam practica quarti 
theorica, in trei tomoi distributa, Ve- 
nezia, s 584, 5 voi. infognivi, 1606. 
3 voi. in fog.; Franeforte, iGoo, in 
fogl. ; ivi, 1G06, in fog., ec. Final- 
mente conviene citare una raccolta 
di secreti attribuita a Falloppio. 
Tale guazzabuglio, certamente apo- 
crifo, venne più sovente ristampa- 
to che una buon’opera : in italianp, 
Venezia, i565, intt.vo; i58a, i6oj, 
ec. , tradotto un gran numero di 
volte, e sotto diversi titoli, in tede- 
sco; Augusta, i5ji, in 8.vo;Franc- 
forle, 1616, in 8.vo ; Amburgo, 
i65t, in 8.vo, ec. Si trovano no- 
tizie biografiche sopra Falloppio 
nelle Memorie di Nicéron, tom. 4 
9 io, negli Elogi di Tommasini 
e soprattutto nella Biblioteca degli 
Scrittori modenesi , del dotto Tira- 
boschi. 

c. 

FALTONIA PROBA (Akicia). 
V. Falcojvia. 

FANOOURT ( Samuele teo- 
logo inglese del XV III secolo, fu 
per lungo tempo pastore d’nna nu- 
merosa congregazione di protestan- 
ti diuenlers a Salisbnry. Aveva ta- 
lento per la predicazione e per in- 
segnare ; ma l’avversione, che ma- 
nifestò contro il domina calvinista 
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della riprovazione gl’ inimicò i suoi 
confratelli, dai quali ebbe a soffri- 
re tanti disgusti, che fu obbligato 
di abbandonare il suo impiego. Es- 
sendo andato a Londra, dove sosten- 
ne ancora molte controverse ed e- 
sercitò il suo ministero, ma senza 
nessuno stabilimento fisso, v’ istituì 
ira il i-4o ed il le prime as- 

sociazioni di lottnra ( cireulating li- 
brary) che siansi conosciate nel- 
l’Inghilterra; ma talespediente, 
al quale congiunse l’ insegnamento 
della lingua latina, non potè sal- 
varlo dalla miseria che assalse la 
sua vecchiezza. Ebbe in breve una 
folla d’ imitatori che furono più for- 
tunati di lui, ed egli non raccolse 
da’ suoi sforzi che debiti, rampogne 
e lo scoraggiamento. La sna biblio- 
teca passò nello mani de’ suoi cre- 
ditori. ed egli visse coi soccorsi del- 
la pietà fino alla sua morte, acca- 
duta agli 8 di giugno t ^68, in età 
di go anni. 

X— s. * 

FANGÉ ( Agostini»), benedetti-- 
no della congregazione di S. Van- 
nes ed abate di Senones, nato in 
Hatton-Gliàtel presso Verdun, era 
nipote di dou Calmat per parte di 
madre. Fece i voti religiosi nell’ a- 
bazia di Mnnster in Alsazia, ai at 
di giugno 1738. Era adorno di tut- 
te le virtù religiose. Ad un conte- 
gno modesto • riservato univa uno 
spirito saggio, molta pietà, l’amors 
del lavoro ed il gusto di quegli 
studj coltivati nell'ordine di s. Be- 
nedetto, che acquistarono tanta ri- 
putazione a suo zio. Professò con 
distinzione le umane lettere, la fi- 
losofia e la teologia nella sua con- 
gregazione. Calmet era abate di Sc- 
nones, monastero di Lorena. Il go- 
verno della Lorena essendosnl pun- 
to di provare grandi mutamenti per 
la cessione di esso ducatoalla Fran- 
cia, temè che la sua abazia non 
passasse in commenda. Nè vide al- 
tro mezzo di conservarla alla sita 
congregazione che di chiedere il 


5ga FAI* 

permeilo di farsi eleggere un coa- 
diutore, Egli l'ottenne dal duca 
Francesco e dall’imperatore, e Fan- 
gé fu d’ unnninie consenso eletto 
coadiutore di Senones ai 6 di set- 
tembre 175(1. Ricevè le tue bollo 
ai 7 di ottobre dello stesso anno e 
fu benedetto ai G di maggio susse- 
guente daSommier, arcivescovo in • 
partitoli di Cesarea e gran prevosto 
di S. Diez. Non diventò abate ti- 
tolare che nel 1 755, dopo la morte 
di suo zio. Le opere di Fangé sono ; 
I. un Trattato (in latino ydei Sa- 
cramenti in generale ed in particola- 
re, opera profonda e stimata; li 
Iter helcflicum, oon ligure: è il rac- 
conto di quanto a Fangé occorso 
era di notabile nella Svizzera nel 
1748; 111 il secondo volume della 
notizia di Lorena ; IV Vita di don 
Calmet, 1765, in 8.vo. Alcuni gli at- 
tribuiscono: Memorie per senire alla 
Storia della boria dell uomo , Liegi, 
1775, in 8.vo. Fangé in oltre ter- 
minò la Storia unwertale, incomin- 
ciata da suo zio, pose in ordine le 
sue opere postitene e pubblicò le 
sue opere nel 1762. 

FANIER o FAGN 1 ER DE VI- 
A 1 XNES ( don Tiiierri ). V. Viaix- 
kes. 


FANNIO-STRABONE (Cajo) 
fu eletto console di Roma con M. 
Valerio Messala, l’anno Ì61 av.G. 
C. Il suo consolato è famoso per 
la pubblicazione di due regolamen- 
ti destinatia frenare i progressi del 
lusso, ma che furono imperfetta- 
mente osservati presso un popolo 
pervenuto ad un alto grado di po- 
tenza e di ricchezza^ II primo, di 
cui Aulo Gellio ha conservato il 
testo ( Noct. att lib. XV, cap. XI), 
autorizza il pretore a far uscire di 
Roma i filose» ed i retori. Il secon- 
do, che fissa le spese della mensa, 
vinto che fu nel senato, vennecon- 
vertito in una legge, ohe assunse il 
nome dì Fannia dal console che 
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l’ aveva proposta : è dessa la piti, 
antica legge suntuaria dei Romani. 
Aulo Gellio ne ricorda le princi- 
pali disposizioni (iVoct. att. lib. IL, 
cap. XXIV. ): essa interdice l’uso 
dei vini stranieri e determina le 
spese delia tavola pei più ricchi 
cittadini a dieci assi al giorno, 
a trenta assi pei giorni festivi, a 
cento assi pei giorni della celebra- 
zione dei grandi giuochi. — Fam- 
nto(Cajo), figlio del precedente, 
fu amico di Scipione l’ africano e 
si condirne co’suoi consigli, duran- 
te il suo tribunato. Fu eletto con- 
sole con Cn. Duroizio Euobarbo, 
laa anni av. G. C. Vellejo Pater- 
colo ( lib. II., cap. IX ), mette Fan- 
nio nel numero de’ più illustri o- 
ratori del suo tempo. Recitò effet- 
tivamente contro C. Gracco un’a- 
ringa, la quale fu giudicata ss bella, 
che si pretese composta da Cajo 
Persio ( V. C. Persio J, o che più 
d’ uno vi avesse messo le mani. Ci- 
cerone riguardava Fanuio come il 
vero autore di tale aringa , la mi- 
gliore che avesse composta ; ma lo 
colloca nonpertanto tra gli oratori 
mediocri che frequentavano allora 
la ringhiera. 

W— s. 

FANNIO (Caio), nipote di Fan- 
nio Strabono., fu eletto questore 
Tannò lag av. G. C. e pretore in 
capo a due anni . Militato aveva 
nella guerra di Africa sottoScipio- 
ne il giovane ed in quella di Spa- 
gna sotto Fabio Massimo Serviiio- 
Sposò una delle figlie di Lelio e si 
dolse amaramente della preferenza 
che suo suocero diede a Cn. M. Sce- 
vola per la dignità d’augure; ma 
sembra che Fanuio s’ acquetasse e> 
che continuasse a vivere in buo- 
n’ armonia con suo suocero. Fa ciò 
congetturare l’averli Cicerone scel- 
ti entrambi per interlocutori del 
suo dialogo dell' Amicizia. Fanuio 
apparteneva alla setta degli stoici 
ed aveva avuto per maestro Pane- 
zio, vno de’ piu grandi filosofi di 
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quel tempo. La sua eloquenza ave- 
va alcuna cosa di più severo, che 
quella di suo cugino; ma è meno 
conosciuto come oratore, che come 
storico. Aveva composto degli An- 
nali, di cui Cicerone loda lo stile 
e che M. Bruto trovava si interes- 
santi, che ne intraprese il compen- 
dio. Gli annali di Fannie non sono 
venuti tino a noi, e s’ignora anzi 
fino il numero dei libri, di cui era- 
no formati. Prùdano ne cita il pri- 
mo libro e FI. Sosipatro l’S.vo. Da- 
niele-Gugl. Moller ha pubblicato 
una Dissertazione in latino sopra 
Cajo Fannio l’annalista, AltdorlT, 
itioS; 

VV'-s. 

FANNIO QUADRATO , poeta 
latino, ottenne che il suo ritratto 
e le sue opere fossero collocate nel- 
la biblioteca istituita da Augusto 
nel tempio d’Apollo. Orazio lo chia- 
mò in tale proposito beatus Fannius 
Sat. IV, lib. 1 . ), espressione che 
a imbarazzato alcuni traduttori e 
da cni Boilean ha evidentemente 
preso il bienheureux Scudéry. Fan- 
nio non era soltanto detestabile 
scrittore, ma altresì un maldicen- 
te e cercava divertire, a spese dei 
suoi confratelli, le mense, a cui e- 
ra ammesso. Orar, io gli rinfaccia 
tale condotta ( Sat. X ), ma da uo- 
mo che non è tocco dalle ingiurie 
di si spregevole nemico. — Fawkio 
Cepione faceva parte d’ una cospi- 
razione contro Augusto, che fu 
scoperta, primachè avesse effetto . 
Egli fuggì e potè sottrarsi a tutte 
le ricerche, mercè le cure d’ uno 
de* suoi schiavi. Macrobio racconta 
le circoétanze della sua fuga ( Lib. 
L cap XI ); ma un passo di Dione 
(Lib. LIV) ne fa sapere che Fan- 
nio, dopo essersi occultato alcu- 
ni mesi, fu alla fine scoperto per 
tradimento d" un altro schiavo e 
messo a morte. Non è dunque, co- 
me si crede, applicabile a que- 
sto Fannio l’ epigramma di Mar- 
ziale : 
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Host«m cum fagerei, se Fannius ipte peremit, 

Hic, rogo, non furor est ne moriare mori . 

W— s. 

FANNIO (Caio), storico, amico 
di Plinio il giovane, accoppiava a, 
molto spirito gentili maniere ed il 
talento di parlare in pubblico eoa 
pari grazia e facilità; le quali doti 
debbono avergli procurato nume- 
rosi clienti. Nondimeno gli restava 
ancora alcun tempo e 1’ impiegò a 
comporre un'opera, intitolata ; Exi- 
tus occisorum aut relegatomeli a Ne- 
rone. Ne aveva già terminato tre 
libri e lavorava nel quarto, al- 
lorché mori si repentinamente , 
che non ebbe il temgo di cangia- 
re alcune disposizionWatte da mol- 
ti auni, sicché certuni, di cui a- 
veva soggetto di lamentarsi , di- 
vennero suoi eredi col favore del- 
l’antico suo testamento. Fannio 4 - 
veva avuto alcun presentimento 
della sua morte . Nerone, di cui 
piena aveva la fantasia, gli era ap- 
parso in sogno e dopo avere svol- 
to i primi tre Libri dell’ opera 
di Fannio, si era ritirato senza fa- 
re la menoma attenzione al quarto 
che era incominciato. Tale visione 
colpi Fannio, il quale tenne di ve- 
dervi la prova che la sua opera 
non sarebbe mai terminata. Se l’a- 
micizia, che Plinio aveva per Fan- 
nio, non gli ha fatto esagerare il 
merito del suo libro, deve rin- 
crescere che sia perduta. Ausonio 
Popna ne ha raccolto alcuni fram- 
menti, pubblicati in seguito al Sal- 
lustio, ediz. d’Amsterdam, 1661. 

W— s. 

** FANSAGA ( Cosimo),, scul- 
tore e architetto celebre , nacque 
in Bergamo nel lóqt. Inclinato al 
disegno, si portò a Roma a studiare 
hi scultura e l’architettura sotto 
Pietro Bernini, padre del celebre 
cavaliere Gio. Lorenzo. Andò quin- 
di a Napoli ed ivi ebbe tanta fol- 
la d’ incombenze e per statue e per 
fàbbriche, che vi fissò per sempre 
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il suo soggiorno. Gran quantità 
d'altari, egli architettò e scolpì in 
varie chiese, e molte facciate di es- 
se sono di sua invenzione. Il vice- 
ré, duca di Medina, las Torres, si 
prevalse dell’ ingegno di lui per la 
Fontana Medina, eh’ ò la piu bol- 
la di Napoli, e più bella sarebbe, se 
avesse meno bizzarrie e più mae- 
stà. Fi disegnò altresì il portone e 
le scale del palazzo del duca di 
Mataiona. Più lungo ancora è il 
catalogo delle sue opere, poiché 
nella lunghissima ed onorata tua 
vita fa sempre attento al lavoro. 
Morì nel 1678. Il Milizia forma il 
suo elogio nelle Memorie itegli ar~ 
eliitetti, voi. jipag. 1 55. Tra li suoi 
discepoli vi furono Carlo Pausasi A, 
suo figliuolo, che ancor riuscì va- 
lente uomo nel disegno; Andrea 
Fa Icone, [figlio di Aniello, Domeni- 
co Antonio Cataro e Niccolò F umo. 

D. B S. 

FANSHAW (8rn Riccardo), na- 
to nei 1607 nella contea di Hert- 
ford, di nobile famiglia , studiò a 
Cambridge e terminò la sua edu- 
cazione, tacendo alcuni viaggi sul 
continente. Inviato da Carlo I. al- 
la corte di Spagna , in qualità di 
residente, e richiamato nell' inco- 
minciare delle turbolenze, tenne 
le petti di esso principe ; cui servì 
utilmente in differenti impieghi, 
del pari che suo figlio Carlo II. 
Fatto prigioniero dai ribelli, nei 
iti5i, nella battaglia di Worcester, 
tu prima condotto a Londra e stret- 
tamente chiuso. Messo poi in liber- 
tà sotto cauzione, non ne godè in- 
teramente che nell’ incominciare 
de) ififio . Dopo la restaurazione 
fu fatto referendario , consigliere 
privato per l’Irlanda, poscia invia- 
to straordinario, indi ambasciatore 
in Portogallo, dove negoziò il ma- 
trimonio di Carlo li con l ! infante 
Caterina; da ultimo, nel i664, fu 
destinato ambasciatore alla corte 
di Spagna, dove morì ai 16 di giu- 
gno ilkiS, quaudo si accingeva a ri- 
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tornare nell’Inghilterra, dopo con- 
cili usa e sottoscritta la pare del 
i665 tra l’Inghilterra e la Spagna, 
Sir Riccardo Fanshaw si fece sti- 
mare al tempo sno non pnre per' 
la sna abilità negli affari, ma al- 
tresì pel sno sapere e pel sno ta- 
lento poetico. Esistono molte sue 
traduzioni in versi inglesi, tra le 
altre quelle del Pattar fido, Lon- 
dra, itigli, in 4-to, e ‘l *n 8.vo; e 
della Lusiade, Londra, t655, in fogl. 
Ha tradotto altresì alcune Odi di 
Orazio, il quarto libro dell’Eheùfr, 
due commedie dallo spagnnolo di 
Antonio de Mendoza , pubblicate 
dopo la sna morte nel 1671, in 4-to. 
Non ha lasciato di poesie originali 
che un* ode ed alcune stanze . I 
suoi versi in generale, quantun- 
que vi si osservi del talento, si ri- 
sentono della fretta e della negli- 
genza, con cui ha dovuto lavorare 
intorno a tale genere- di cose un 
uomo, di cui tutta la vita trascorse 
in mezzo ai pericoli o agli affari : i 
più furono altronde pubblicati 
senza il sno assenso e primachè 
avesse potuto darvi l* ultima ma- 
no; bisogna però eccettuarne il 
Pattar fido. In occasione di tale o- 
pera, Denhara, il qnale ha primo 
dato nell'Inghilterra i buoni prin- 
cipi d* traduzione, gli disse, pa- 
ragonandolo agli altri traduttori : 

Thcy bui prptenr thè a»ho», thna thè fi unte: 

Trac lo hit sente, but Iracr lo hit fame.. 

» Essi conservano le ceneri All’o- 
riginale e tu In sna fiamma ; fede- 
le al senso dello scrittore, lo sei an- 
cora più alla sua gloria ’’ . Venne- 
ro pubblicate alcune Lettere origi- 
nali, scritte, durante le sue amba- 
sciate nella Spagna ed in Portogal- 
lo, precedute dalla sua vita, Lon- 
dra , 1 -02 , in 8.vo, in lingua in- 
glese. ' / 

X— ». 

FANTETTI (Chiare), intaglia- 
tore italiano, nato a Firenze, ver- 
so il lòfio, fermò stanza in Roma, 
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flove incise trentasette soggetti del- 
la Bibbia di Raffaello, Oli altri in- 
tagli di mie serie, superiori a quel- 
li di Fantctti, sono d'Aquila. Ha» 
fatto altresi il rame della morte di 
iant’ Anna , di Andrea Sacelli; lo 
stessoquadro veline inciso da Frey. 
Ha intagliato anche molti fregi e 
bassirilievi antichi e diverse altre 
composizioni di maestri italiani . 
Fanletti non incideva che ad ac- 
qua forte; il suo faro è facile, an- 
nunzia gusto, ma suol essere non 
poco sco-* rotto. 

P— E. 

FANTONI (Giovanni), celebre 
medico e notouiistaynato a Torino 
nel si recò per ordine e sot- 

to gli auspizj del suo sovrano nel- 
le città di Germania, di Francia e 
d’ Olanda, le piti famose per le lo- 
ro scuole o le loro accademie. Eb- 
be da per tutto una cura partico- 
lare di frequentare la società e' le 
lezioni dei primi notoinisti del suo 
tempo, coi più dei quali strinse a- 
micizia e stabili un carteggio che 
durò quasi finché visse, nè cessò 
che allorquando si trovò in pari 
tempo oppresso sotto il sieso d'u- 
n’estrema vecchiezza e delle malat- 
tie. Ritornato che fu in Piemonte, 
gli venne conferita la cattedra di 
professore d’anatomia nell’ univer- 
sità di Torino, cui tenne con ono- 
re per lunga serie d’anni. Mori ai 
i 5 giugno 1 ^ 58 , in età di 85 anni. 
Le sue dimostrazioni frequentato 
erano da un numero grande di u- 
ditori, i qnali non potevano abba- 
stanza ammirare 1 la sua profonda 
erudizione, la ricchezza e 1’ im- 
portanza de’ fatti nuovi che loro 
presentava continuamente, la sua 
eloquenza naturale e quella lati- 
nità squisita ed elegante, obesi os- 
serva in tutte le sne opere, di cui 
le principali sono le seguenti : I. 
Brevis manuductio ad historiam ana- 
to, nicam, Torino, 1699, in 4 -to pic- 
colo; li Diuertalione, anatomica e 
XI', ivi, i joi, in 13; III Anatomia 
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corpi, rit Immani ad usum theatri me- 
dici accomodata, pan ivi I - 1 r , in 
4 to ; IV Diiierl-itione, anatomica» 
septem renovatae, ivi, 1 ^ 45 , in 8.vo; 

V Dissertai iones duae de structura et 
nsu meningi, ad Pacchionum ; VI O- 
puscula medica et physiologica, Gi- 
nevra, ij38, in 4 -to: tale raccolta 
contiene alcune dissertazioni, cui 
Fantoni aveva già pubblicate con 
minori particolarità, alcune os- 
servazioni di suo padre, I’ analisi 
dello acque minerali d’ Aix in Sa- 
voja, d’ Anfion, di S. Giovanni di 
Morienna, di S. Genis, d’ Acqui, 
ec. , VII Commentarmi de quibus- 
dam aqui, medicati, et hiitorlca dit- 
sertatio de febribsf, continui,, Tori- 
no, I e-iq, in tf.vo; Vili Disiertatin 
continuata de anliquitate et program 
febrium miliarium, ivi, I J-Ì7- in8.vo, 
ristampata nel t-G 5 , inB.vo; IX 
.ZVoi um specimen obiervationum de or- 
la febri, miliari ,, Nizza, 1762, in 
8.vo. Tutti i trattati, tutti gli o- 
puscoli di sopra enumerati sono 
dottissimi c verranno consultati 
con frutto. — Fantoni ( Giovanni 
Battista), padre del precèdente, 
medico, bibliotecario e consigliere 
di Vittorio Ainadeo li, duca di 
Savoja e re di Sardegna, fn primo 

P rofessore di medicina teorica ncl- 
università di Torino, dove bril- 
lò tanto per le dotte lezioni die 
diede, quanto per la pratica della 
medicina sempre con esito felice. 
Era nomo sommamente stimabile 
per le qualità del suo cuore e del 
suo spirito; aveva cognizioni uni- 
versali e fu vivamente compianto, 
quando si riseppe clic eru morto 
d’una febbre maligna all’assedio di 
Cliorges, città della diocesi di Era» 
brun, nel 1693, in età di 4° unni 
circa. Di tnttociò, elio lui fatto, non 
abhiamo che le Observarione, 'anato- 
mico - medica» teìec.tiorea, editac et 
sellali i, illuitratae a Jolmnne punto- 
ni filio ; Torino, 1699, in 13 ; Ve- 
nezia, t^tS, i n 4 - to; Ginevra. tc 58 , 
in 4 -to, con gli opuscoli di Fjntoni 
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figlio. Tali osservazioni , che so- 
no in numero di trentuna nella 
prima edizione e di trentasette 
nellealtre, sono interessanti, istrut- 
tive e degne della celebrità, di cui 
godeva il loro autore. — Fahtoih 
(Pio), matematico italiano, morto a 
Bologna, ai 26 di gennajo i 8 o 4 , in 
età di 83 anni, nacque in Toscana 
l’anno 1721. Il suo sapere fece de- 
siderare agli stranieri di attirarlo 
presso ad essi. Per quanto specio- 
se fossero le loro proposizioni a tal 
effetto, esse non poterono guada- 
gnarlo. Egli preferì di vivere sotto 
il governo di Pietro Leopoldo, al 
quale però da ultimo divenne so- 
spetto nel proposito delle sue opi- 
nioni. Ammiratore della rivoluzio- 
ne francese, fu scopo di parecchie 
persecuzioni, che lo indussero, co- 
me fu istituita la repubblica ci- 
salpina, a cercare un asilo nel suo 
seno. Egli si ritirò nella città dove 
ha terminato i suoi giorni, lascian- 
do molte opere stampate ed altre 
manoscritte, di cui sua nipote Giu- 
lia Pai Hot di Roma è rimasta de- 
positaria. 

G— N. 

FANTUCGI (il conte Marco), 
letterato italiano, morto ai io di 
gennajo 1806 a Ravenna, dov’ era 
nato di nobilissima famiglia; nel 
t 7 45 andò in gioventù a Roma, 
presso suo zio paterno.il cardinale 
Gaetano. I dodici anni, che vi pas- 
sò, furono impiegati pon sommo 
vantaggio per la sua istruzione; e 
quando tornò poscia in patria, fu 
giudicato degno di tenerne le più 
importanti magistrature. Animato 
del desiderio di vedere Ravenna 
riprendere l’antico suo lustro, ri- 
cercò le cause della sua decaden- 
za e le espose in una memoria in 
diritta al papa Clemente XIV : ta- 
le memoria fu stampata a Roma 
nel 1561. Allorché il cardinale 
Valentino Gonzaga fn, nel 1778, 
aggregato al gran consiglio di Ra- 
venna, Fani ucci recitò un discorso 
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eloquente che gli fn sorgente di 
disgusti, perchè si persuase al pre- 
lato che l'oratore era stato troppo 
riservato ne’ suoi elogj. L’ avver- 
sione, che tale zizzania fece conce- 
pire a Fantocci per l'aringo delie 
magistrature, non valse però a raf- 
freddare il suo amore verso la pa- 
tria. Propose nel 1781 per 1 ’ utile 
de’ suoi concittadini un progetta 
ingegnoso che tendeva a rendere 
piu fruttifico ed anche più bello il 
canale navigabile che compensa al- 
quanto Havenua delle antiche sue 
perdite. Tale progetto incontrò op- 
posizioni. Si mise mano all' esecu- 
zione di esso ; ina fu contrariala : I 
lavori restarono imperfetti. Allora 
Fantocci rinunziò alla prima ma- 
gistratura, cui esercitava, ed anche 
a tutte le altre, senza rinunziare 
però a giovare il suo paese, che 
gli fu debitore, nel 1784, d' una 
macchina idraulica utilissima pel 
territorio di Ravenna, Un’epide- 
mia esondo sopraggiunta nel 1780 
a devastare qnella provincia, egli 
pubblicò ili tale proposito un' ec- 
cellente opera, nella quale dimo- 
strò quanta fosse urgente di secca- 
re le paludi delle valli meridionali 
di quel paese. Aveva composto tre 
dotte memorie. Sopra i B-nefuj co— 
munitalici, ed un progetto militare, 
cui le istanze di Fio VI persuase- 
ro l’autore a pubblicare nel 1786. 
Ne compose molte altre relative a- 
gl' intcresd del suo paese ; ma non 
volle che si stampassero, Ini viven- 
te. Esse non comparvero ohe dopo 
la sua morte e col titolo non pre- 
ciso di Memorie di cario argomento 
del conte Funtucri, (in 4 *o, Venezia, 
i 8 o 4 ). Effetto delle sue enre non 
meno che delle sue spese, mi fece 
a tal uopo, è la magnifica edizione 
romana dei Papiri diplomatici , rac- 
colti ed illustrati dall' abate Gaetana 
Marini, di cni molti appartengono 
a Ravenna. Ma le sue opere più 
importanti sono : I. De' monumenti 
ravennati, 6 tomi in 4 -to ; II Do 
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gente Honestia, Cesena, 1 586, in fog. 
Pio VI aveva pei conte Fantucci 
una predilezione tutta particolare; 
ed egli n’era degno per le sue vir- 
tù, cui portava tino all’austerità, e 
pel suo zelo dell' utility pubblica 
e della gloria della sua patria. 

. G — 1». 

FANTUZZI, nobile ed illustre 
famiglia di Bologna, fu dispersa 
dalle turbolenze, die vi regnarono 
nel XIV e XV secolo, e si divise 
in molti rami. Essa ha prodotto un 
numero grande d’ uomini preclari 
nella giurisprndenza c nelle lette- 
re. Giovanni Faictuzzi, sopranno- 
minato il i>ecc/tio,celebregiurecon- 
eulto, professava nel 1577 nell’ u- 
niversità; ebbe sovente ad adem- 
piere missioni e funzioni politiche, 
e fu più d’ una volta scelto per 
terminare le questioni insorte tra 
Bologna ed altre città. Mori nel 
i 3 gi, senza lasciare altre opere che 
consulti e commenti sopra argo- 
menti della sua professione, i qua- 
li noti vennero stampati. Si vede 
nel suo cpitafio, come in quelli di 
molti altri membri della stessa fa- 
miglia, che il loro nome latino era 
Elephanluti ui, che in italiano fu 
detto Elefantuzzs, indi, per accorcia- 
mento, Fantuzzi. — Giambattista, 
di cui Orlandi nelle sue notizie 
sugli Scrittori bolognesi cita un’o- 
pera di filosofia peripatetica, stam- 
pata a Bologna nel s 536 , vi fu dot- 
torato in filosofia ed in medicina 
nel 1 ?» 1 5 , E anno stesso della mor- 
te di Giannantonio, suo padre, che 
era dottore aneli’ esso nelle meda- 
lime due facoltà. — Gaspare, mor- 
to nel i 532 , si applicò soprattutto 
alla poesia latina e fu discépolo 
ed intimo amico del poeta latino 
Giannantonio Flaminio, di cui il 
figlio Marc’Antonio Flaminio, pa- 
rimente poeta latino, fu più cele- 
bre del padre. Gaspare Fantuzzi 
manteneva col suo amico e mae- 
stro un carteggio Ialino per eser- 
citarsi continuamente in tale lisi— 
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gua; si trova tuia parte di tale car- 
teggio tra le lettere di Flaminio, 
stampate a Bologna nel 1744 - — 
Giovanni Fantuzbi, soprannomina- 
to il giovane, fu nel ibo8 dottorato 
in filosofia ed in medicina, tenue 
nell’università la cattedra di logi- 
ca, indi quel là di filosofia. Fu più 
volte del numero dei magistrati, 
che si chiamavano a Bologna gli 
Anziani , e vi inori nel i(> 4 b- I suoi 
scritti sono: 1 . Universi orbi s stru- 
ctura et purtium ejus motus et qnietis 
peripateticis principiis ronstabilita , 
ec., Bologna, 1 6^7 ; Il Eversiti <Je- 
monstmtìunis oculari s loci sine locato 
prò vacuo imaginario dando in fistola 
vitrea, mercurio in ea descendente, ec., 
Bologna, | 658 : ò una confutazio- 
ne del trattato del Padre Valeria- 
no Magni, intitolato: Ocularis de- 
monstratio loci sine locato corporis 
successive moti in vacuo /umiliti nulli 
corpori inhaerentis. Paoi.o-Emii.io, se- 
natore, morto nel 1661, intese sol- 
tanto alla poesia ed alle belle let- 
tere. Era membro della celebre ac- 
cademia de’ Gelati di Bologna, nel- 
la quale assunse per singolarità 
il nome di V Ardente . Ila lascia- 
to in italiano un’ Orazione funebre 
di Francesco d' Este, duca di Mo- 
dena. stampata in una raccolta di 
prose e di versi sullo stesso argo- 
mento, Bologna, i 65 g, ed una line- 
colta di Poesie liriche, dedicate allo 
slesso principe, Bologna, 1647, in 
4 -to. — Paolo -Emilio il giovane, ni- 
pote del precedente, senatore an- 
ch’esso c membro della stessa ac- 
cademia, di cui fu presidente nel 
ito?, mori di quaranta nove anni a 
Venezia, nel 1731. De’ suoi scritti 
non abbiamo che un discorso ora- 
torio in italiano sull’ Immacolata 
Concezione, recitato nell’ accade- 
mia, Bologna, 1706, in 4 -to, e duo 
componimenti latini, recitati nei 
funerali di due nobili Bolognesi, 
l’uno della famiglia Bentivoglio e 
l’altro di quella di Aldrovandi , 
stampati separatamente, Bologna, 
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1708 c 1709, in fogl. — Finalmen- 
te Giovanni Fahtuzzi, 1 ’ ultimo di 
essa nobile famiglia, che tic abbia 
illustrato il nome, ba speso la sua 
aita nel compilare un'opera, die ba 
molto contribuito alla fama lette- 
raria di Bologna, sua patria. Tale 
opera, intitolata : Notizie degli Scrit- 
toti bolognesi, stampata a Bologna 
in g voi. in foglio, è compilata sul 
disegno nheMazzucchelli aveva in- 
dicato per gli scritturi di tutta l'I- 
talia e di cui ha lasciato (i volumi 
in foglio, contenenti le sole duo 
prime lettere dell’alfabeto. Fan- 
tuz.zi ha avuto la soddisfazione e 
la gloria di terminare la sua 11 
primo volume comparve nel 1581 ; 
l’ottavo, che va sino alla fine del- 
la serie per alfabeto, nel 1790; cd 
il nono ed ultimo, che comprende 
le aggiunte e correzioni, nel 1 7<|4- 
Gli articoli d’ ogni autore conten- 
gono sovente particolarità, die ta- 
luno può trovare superflue, ma so- 
no veraci, attinte da sorgenti au- 
tentiche e compilate con somma 
buona fede. La notìzia delle ope- 
re b esatta e compiuta per quanto 
è possibile. E" desso imo dei libri 
di tal genere più pregevoli e quel-, 
lo, di cui dii studia nella storia let- 
teraria d' Italia meno può far senza). 

G-É. 

FARABV. V. AtrAnami’*. 

FARA DJ, figlio di Barkok, se- 
condo sultnnodei Mamtneluclii Cir- 
cassi o Bordjiti, successa a suo pa- 
dre ai i 5 dì chawal 801 dell’ egira 
(io giugno 1099), in età di soli dieci 
anni. Nel salire sul tronogli furo- 
no dati i soprannomi di Nassir-er, f— 
din, difensore della religione; Zein- 
eddin, ornamento della religione; 
Aboii-Séadet , padre della felicità. 
Niun titolo gli conveniva meno di 
quest’ ultimo, però ebe I’ impero 
non godè di ncssnn riposo.duranto 
il suo regno. L’anno stesso, in cui 
fu elevato al trono, Bajazet e Ta- 
mcrlnno minacciarono la Siria; 
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1* uno prese ÌMu latina, l’altro gi re- 
se padrone di Bagdail « si avviò al- 
* la volta d’ Aleppo; la discordia si 
miso tra gli emiri. In tal guisa i 
sudditi di Faradj furono in preda 
ai mali, che conseguitano le guerre 
esterne fi le guerre intestine. Tra 
gli emiri in.iinmeluchi ;i formaro- 
no due partiti; gli uni si chiariro- 
no por Itmir.h, luogotenente gene- 
rale del regno; gli altri per Yach- 
hak, cmir potentissimo. Si venne 
allo mani e dopo crudi combatti- 
menti la vittoria restò a quest’ ul- 
timo. Itmich riparò in Siria, doro 
un paitito di ribelli lo accolse ed 
abb racciò la sua causa. In pari tem- 
po diverse sedizioni divamparono 
nell'alto Egitto. Il sultano tentava 
in vano di reprimere i ribelli. Gli 
emiri ricusavano di marciare; egli 
cotnpcrava i loroservigj a peso d ti- 
ro. Faradj mosse incontro ai ribel- 
li di Siria e gli sconfisse. Nuove 
1 urboienze insorsero in Cairo, co- 
me vi fu ritornato. Le fazioni de- 
gli emiri si azzuffavano ogni gior- 
no, n le pubbliche sciagure giun- 
sero al sommo per l’arrivo di Ta- 
merlano in Siria. Esso conquista- 
tore si reso padrone d’ Alopjio e 
di Damasco: i Tartari entrarono 
in Aleppo dopo nn conflitto, in 
rebi i mo 8 o 3 dell’eg. ( ott. i^co 
di G. C. ), e vi fecero un’ orribi- 
le carneficina [ lanci ulti furono 
trucidati, le donne Violate in pre- 
senza dei (tiro mariti o de’ padri lo- 
ro, ed esposte nude per le strade. 
Le moschee e lo vie erano gremite 
di cadaveri : la strage durò tre in- 
teri giorni. Furono innalzate mol- 
te torri con le teste delle vittime ; 
le qnali torri avevano dieci cubiti 
di altezza e venti di circuito. Intan- 
to il sultano, raccolte le sue trop- 
pe, si era avanzato contro Tarn or- 
lano. In un primo couibattiiueut» 
la vittoria restò indecisa, ed il prin- 
cipe tartaro giudioò prudente di 
chiedere la pace; nia gli venne ri- 
fiutata. Stavano gli 'eserciti per 
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vanire Alle mani, quando per la se* 
conila volta una Torte divisione di 
mammcluchi abbandonò il sulta- 
no ed il restante delle truppe si 
sbandò. Faradj, portato via da al- 
cuni tnamineluchi, s'avviò di nuo- 
vo terso T Egitto. Dopo tale ulti- 
mo avvenimento Tamerlano entrò 
in Damasco per astuzia e perfì- 
dia. Poicli’ ebbe estorto con sì fatti 
njezzi considerabili somme, assog- 
gettò gli abitanti ai più crudeli tor- 
menti per carpirne le somme, che 
ad essi restavano ancora. Furono 
prese le donné ed i fanciulli; si e- 
sercitarono crudeltà inaudite sugli 
uomini, indi fn messo fuoco alla 
città. Compiute tali barbare iinprc 
se, Tamerlano se ne tornò verso 
l’Oriente. Faradj era già rientralo 
in Cairo. Toslocliè si riseppe la 
ritirata dei Tartari, 1 ’ ambizione 
dei mammeluchi si sviluppò con 
maggior forza, la guerra civile si 
raccese con più fervore. Non ci fa- 
remo a narrare partitamentc tali 
avvenimenti, che hanno tutti la 
stessa impronta. Nell’807 dell’eg. 
( 1 4°4 d> C. C.) due emiri minaccia- 
rono seriamente la potenza e la vita 
di Faradj ; erano dessi qnel Yach- 
bak, di cui abbiamo discorso più 
sopra, ed il clieikli Maliiuudy, i qua- 
li riusciti erano a formarsi un par- 
tito potente in Siria e minacciava- 
no t' Egitto. Faradj volle combat- 
terli, ma fu vinto. I ribelli essendo 
stati in seguito battnti da due ge- 
nerali del sultano, si sottomisero. 
Un mese dopo insorse una nuova 
sedizione, nella quale il sultano fu 
deposto, e surrogato gli venne suo 
fratello Abdelazyz, ai 36 di rebi 
t.mo 808 ( ai settembre iijoò ). Il 
nuovo principe aion regnò Inngo 
tempo, c io stesso Yachbak ripose 
Faradj sul trono incapo adito mo- 
ti e mezzo. Gl’ impieghi furono di- 
stribuiti agli cmiii. clic l’avevano 
seguito, e Yachbak divenne luogo- 
tenente generalo del regno Tali 
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mutamenti destarono grandi tu- 
multi ili Siria; FA-adj si recò in 
quella provincia, visitò Aleppo e 
Damasco senza poter ristabilire la 
pace. Un emir ribelle (Djakatn ) si 
fece acclamare sultano in Aleppo 
fed estese la sua dominazione su 
tutta la Siria; ma per'^ combatten- 
do Cara Ylong, principe d’ Amiti. 
Faradj ritornòdi nuovo in Siria cd 
entrò in Damasco. In vece d’iwar» 
la clemenza, resa necessaria dalle 
circostanze, fece iinprigiotiiireYach 
bak ed cheihk Muhmudi, servi- 
tori poco fedeli, àia essi due uflì- 
ziali essendo fuggiti di carcero, di 
ventarono pericolo-issinii nemici e 
furono in breve tempo alla guida 
d’ un |x>rente partilo. Alla fine do- 
po molte guerre e sedizioni, nelle 
quali Faradj spiegò il più raro co- 
raggio ed uuagraude energia ; do- 
po diverse vicissitudini della fortu- 
na, questo principe fu abbandona- 
to dalle sue truppe, deposlo ed as- 
sassinato a Damasco ai ai di irro- 
harrein 8 t 5 (j maggio itjiadi G.C.). 
Il suocorpo, spogliato d'ogni vesti- 
mento, restò più giorni esposto li- 
gi’ insulti della plebaglia. Ebbe per 
successore cheiliti Mabmudy. 

J— x. 

FARADY. V. Ibn-Alfaradt. 


FAIl.V ( Santa ), o Burgundofn- 
ra, vergine, d’ una famiglia nobile 
di Brie, ma originaria di borgogna, 
e figlia il* Agnerico, tino de’ prin- 
cipali ufiiziali dolla corto di Teo- 
litAto II, re d’ Austrasia, ebbe per 
fratelli s. Farone, vescovo di Muaux, 
e s. Caguoaldo, che diventò vesco- 
vo di Laon nel.V.’.o. Ebbe altresì li- 
na sorella, santa Agnetrude. Agne- 
rico somministrò I’ area e fece, ver 
so il 61 5 . costruire le fabbriche del 
monastero di Fareinoùtier, di cui 
santa Fara fu la prima abadessa 
Ella morì ai 5 d’ aprile 6 "i 5 , in età 
di sessant’ anni circa, avendo dato 
al mondo esempi «he diffusero la 
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sua riputazione di santità fino nelle 

regioni più iofftane. 

FARAMONDO è stato lungo 
tempo dinotato siccome il primo 
re di Francia, tna non è ben noto 
dove fosse la sede dei suo regno, il 
nome di yia moglie, il numero 
de’ suoi figli, ed anche se Clodio- 
ne, che gli vien dato per succes- 
sore, fosse suo figlio. Malgrado l’o- 
scurità, che involge le azioni di 
questo principe, non sarebbe sano 
avviso il riguardarlo come uno di 
que* principi favolosi che occorro- 
no sovente nelle prime epoche del- 
la storia delle nazioni, sempre ge- 
lose di rendere vetusta l’origine 
loro . Certo è che Clodoveo è il 
primo re di Francia, cioè il primo 
capo dei Franchi, che abbia forma- 
to nelle Gallìe uno stabilimento 
durevole, trasmesso a’ suoi figli, e 
che dal popolo' conquistatore ebbe 
il nome, cui porta ancora oggidì; 
ma è probabile che Faramondo sia 
stato re, capo o duca dei Franchi, 
allorché, tentando di scuotere il 
giogo dei Romani, facevano corre- 
rie nelle Gallie. Alcune vecchie 
cronache pongono la morte di que- 
sto principe nell’ anno 4*8, dopo 
averlo fatto regnare dieci anni ; 
ma le più autentiche , siccome 
quelle di s. Dionigi, la mettono 
nell’ anno 4*o ( V. le Ricerche di 
Gibert, sull’ epoca del regno di Fa- 
tamondo , nelle sue Memorie per 
seri ire alla Storia delle Gallie , dedi- 
cate all’Accad. delle iscrizioni e 
belle lettere, in u, Uni- 

baldo, antico storico, di cui Trite- 
mio ha conservato alcuni fram- 
menti, riferisce che esso principe 
fu sepolto, more gentili ho, a Fra- 
mont ( Francorum moni), in tede- 
sco, Frarìhenberg, dipendente dalla 
badia di Senones e situato tra la 
Lorena e l’ Alsazia: una carta del- 
l’anno ia6i, citata. da don Mabit- 
lon [Accad. delle I serie. , U. tomo a, 
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pag. 688 ) , conferma tale anti- 
ca tradizione . Faramondo è il sog- 
getto d* un romanzo di La Cal- 
reuède e d’ una tragedia di Ca- 
li sac. 

F — E. 

FARANDSEM, regina d’ Ar- 
niepia, che viveva nel quarto se- 
colo. moglie del ro Arsace li e fi- 
glia d’ Antioco, principe di Siu- 
nia, era d’una bellezza senza pa- 
ri : la voce ne andò in breve per 
tutta I’ Armenia ; e Gnel , figlio 
di Tiridate, nipote del re, che era 
stato insignito, dall’ imperatore di 
Costantinopoli, degli onori conso- 
lari, ottenne la sua mano. La ce- 
lebrità di Farandsem non fece che 
crescere dopo il suo matrimonio; 
Dirith, cugino di suo marito, ne 
divenne perdutamente amante e 
tutto pose in opera per arrivare a 
possederla. L’aspetto delle distin- 
zioni, che suo cugino aveva ottenu- 
te dalla corte imperiale, non fece- 
ro che aumentare la sua gelosia , 
ed egli . risolse di farlo perire per 
impadronirsi di sua moglie . Gli 
emissarj di Dirith si sparsero in 
corte e vi accusarono Gnel di vo- 
lersi fare un partito per togliere il 
trono al re. Tali calunnie riusciro- 
no, ed Arsace venne in determina- 
zione di far perire Gnel ; ma, sic- 
come sapeva eli’ esso principe era 
sommamente amato daj grandi , 
fu obbligato di usare Partifizio per 
mandare ad effetto il suo disegno. 
Gnel viveva nel borgo di Gora sch, 
appiè del monte Arbakadz, nella 
provincia d’ Ararad . Egli abitava 
presso suo avo, il re Diran, padre 
d’ Arsace, il quale, privo della vi- 
sta, aveva rinunziato alla corona. 
Esso principe amava assai Gnel, 
cui colmava di favori ed aveva i- 
stituito erede di tntti i suoi beni . 
Mancava ancor questo per susci- 
tare l’ inquietudine d’ Arsace , il 
quale mandò Variano, principe 
dei Mamigoui, ad intimare a Gnel, 
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«otto pena di morte,' che uscisse 
dalla prowincia d’Ararad, dove 
soggiornava in onta alle leggi, che 
ne interdicevano l’ entrata a tutti 
gli Arsacidi, il re ed il principe 
ereditario soli eccettuati. Gnel, 
il quale era andato colà soltanto 
per amicizia verso l’antico re, che 
io aveva chiamato, non fu restio a 
ritirarsi co’ suoi nei cantoni d’A- 
ghiovid e d’Arhperani, riserbati ai 
principi del sangue reale. La sua 
docilità sconcertò per quella volta 
i progetti da’ suoi nemici. Il re es- 
sendo andato a passare le feste di 
Naouzarti, che è il primo mese del- 
l’anno armeno, nel cantone di Sclia- 
habivao, presso la dimora di Gnel, 
vi teune, secondo I’ uso, corte ple- 
naria per molti giorni, inteso alla 
caccia ed ai banchetti. Istigato dà 
Dirith, Arsace risolse di chiamarvi 
Gnel per farlo perire. Vartan fu 
inviato per invitare lo sventurato 
principe a recarsi con sua moglie 
al banchetto reale. I giuramenti 
non furono risparmiati per rassicu- 
rarlo. Nulladimcno Gnel toccava 
appena la soglia del campo, che fu 
assalilo da una moltitudine d' no- 
mini armati, i quali l'attendevano 
per caricarlo vii ferri e metterlo a 
morte. Sua moglie riuscì a sottrar 
si dalle mani itegli assassini ed a 
riparare in nna chiesetta, dove tro- 
vò il patriarca Nersete, di cui im 
plorò l’assistenza. Quel santo per- 
sonaggio fu sollecito a recarsi pres- 
so il giovane re per intercedere 
iti favore di Gnel; ma le sue pre- 
ghiere furono inutili . Arsace fece 
•cannare suo nipote, non (unge dal 
tuo campo, in un luogo deserto e 
selvaggio, in cui si sparse voce ch'e- 
ra stato ucciso da una bestia fero- 
ce . La vedova di Gnel fu in bre- 
ve in preda alle importunità del- 
l'assassino di suo marito, che vol- 
le costringerla a sposarlo ; ina le 
sue doglianze giunsero alle orec- 
chie del re, il quale desiderò di 
udire essa principessa. Arsace, ve- 
'9 
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dendola, concepì un forte amore 
per lei: sospettando a prima giun- 
ta de’ raggiri che avevano cagiona- 
to la perdita di Gnel, divisò di 
prendere la vedova di lui per i- 
iposa e di vendicare 1’ uccisione 
dell'infelice Gnel eoo la morte di 
Dirith; ciò fu presto eseguito; ed 
egli si ammogliò tosto con Farand- 
senf; Costei non gli nascose l’av- 
versione, ch'ella nutriva per lui: 
Arsace ne fu irritato; la ripudiò, 
e poco dopo inviò un’ ambasciata 
a Costantinopoli per chiedere in 
matrimonio Olimpia, figlia del- 
l’antico prefetto del pretorio A- 
blabio, che era stata altra volta 

P romessa a Costante, fratello dei- 
imperatore Costanzo. Farandsem, 
mossa più presto dalla gelosia e 
dall’ ambizione, che da un vero 
sentimento d’amore, concepì un 
odio violento contro la sua rivale, 
e fece tanto, per riguadagnare la 
grazia d’ Arsace, che ricovrò ogni 
suo potere sull’animo suo, dando- 
gli un figlio, per nome Bah, clic 
fu suo successore. Gli scrittori la- 
tini lo chiamano Para ( V. Para); 
Onde riassumere potesse il titolo 
ili regina, conveniva che Farand- 
sem si sbarazzasse d'Olimpia; il 
che era difficile a motivo Jei ri- 
guardi da servare con la corte di 
Costantinopoli: tuttavia ne venne 
a capo. Le riuscì di guadagnare un 
prete scellerati), per nome Merd- 
chiounig; ed Olimpia morì avve- 
lenata nel comunicarsi. Farand- 
sem fece poco "dopo perire Varta- 
uo mamigone, che aveva contri- 
buito alla morte del suo primo 
marito: la qualità d’inviato del re 
ili Persia, presso cui aveva cercato 
un asilo, non valse a salvarlo. Va- 
I ina le, principe di Siunia, perì an- 
eli’ esso; ed i snoi stati furono dati 
ad Antioco , padre di FarnnJsein . 
Per liberarsi dai rimproveri del 
patriarca Nersete, la regina lo cac- 
ciò dalla sua sede, e vi colloi'ò, 
mal grado i vescovi d’Armenia, uno 
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de' suoi servitori , chiamato Tcho- 
nug. Farandsem conservò il sno 
potere sino alla line del regno 
d’ A rsaee . Quando esso principe 
condotto venne prigioniero in Per- 
sia ed il suo regno fu invaso da 
Sapore, la regina riparò con sno 
figlio nella fortezza d’ Artogerassa. 
Kssi vi sostennero un lungo asse- 
dio contro tutte le forze dei Per- 
siani c degli Armeni ribellali; da 
ultimo ella approfittò d’ un mo- 
mento favorevole per far uscire 
suo figlio, cui inviò nell’impero 
romano, onde metterlo in salvo 
dalle offese de’stioi nemici e tro- 
varvi soccorsi che lo potessero ri- 
collocare sul trono de suof padri . 
Farandsem ebbe in breve a soste- 
nere un nuovo assedio nella sua 
fortezza: la se’conda volta fu me- 
no fortunata; il tradimento faci- 
litò i progressi dei Persiani, e Fa- 
randsem fu data nelle mani a Sa- 
pore, che la fece mettere a morte 
verso l’anno 563. 

S. M — K. 

FAIUSMANE I., re d’ Iberni, 
figlio di Mitridate, era già sul t re- 
no nell’ anno 35 di G. C. Zenone, 
figlio di Polentone I., re del Pon- 
to, che regnava in Armenia sotto il 
nome di Artastia; inori verso tale 
epoca; ed Artahnno HI, re dei 
Farti, approfittò di quell’avveni- 
mento per entrare nell’ Armenia, 
di cui diede la corona a suo figlio 
A rsaee. Poco soddisfatto di tale 
successo, assali l’impero romano e 
fece correrie nella 'Cappadocia. In- 
tanto molti Parti, malcontenti del 
giogo tirannico del re loro, chiese- 
ro a Tiberio un altro sovrano, pre- 
so tra i principi del sangue reale, 
die erano in ostaggio a Roma. 
Frante, disegnato re dei Parli, ino- 
ri in Siria prima di aver potuto fa- 
re alcun tentativo, e gli fu snrro- 
galoTiridale. In pan tempo 1 im- 
peratore, per tenere occupato Ar- 
tnbano su tutti i punti ed impe- 
dirgli d’essere soccorso da suo figlio 
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Arsane, re d’ Armenia, diede gfl 
stati di quest’ultimo a Mitridate, 
fratello di Farasmane, re d’ I boria , 
e persuase questo a fare un’ inva- 
sione nell* Armenia. A tal effetto 
gli furono inviate, del pari che al 
re degli Alani, forti somme di da- 
naro. Le loro truppe unite usci- 
rono in breve alla campagna; ed 
Arsace, tradito da’ suoi ministri, 
fucostretto d’abbandonare Artas- 
sata, sua capitale, la quale cadde in 
potere de suoi nemici, ed egli pa- 
re peri. Allora Artabano affidò un 
potente esercito ad Orode, altro de’ 
suoi figli, vi aggiunse il titolo di 
re e l’ inviò in Armenia per ven- 
dicarvi sno fratello. Il re Parto fe- 
ce anch’egli grandi leve d' -uomi- 
ni presso i Sarmati, die vivevano a 
settentrione del monte Caucaso . 
Farasmane ne fece, dal canto suo, 
presso altre tribù della stessa na- 
zione; e, padroue delle strette del 
Caucaso, le aperse ai Sarmati del 
sno partito, chiudendole a quelli 
che erano al soldo d’ Artabano . 
Questi, obbligati di fare un lungo 
giro per arrivare alle Porte Alba- 
nesi, di che non era altronde age- 
vole il passaggio in quell’ epoca 
dell’anno, non poterono giungere 
abbastanza in tempo per sostenere 
Orode. Gli altri, pervenuti più 
presto, sul teatro della guerra • 
rinforzati da truppe albanesi, si 
congiunsero con Farasmane, allor- 
ché già stava a fronte d’ Orode. 
Questi, inferiore di forze, volava 
causare la pugna, ma Farasmane 
lo ridusse alla necessità di venire a 
battaglia: essa fu sanguinosa. I 
due re s’ azznffaronò in persona • 
combattei ono lunga pezza l’uno 
contro l’altro; alla fine Farasma- 
ne feri pericolosamente Orode. che 
iti compiutamente disfatto : i suoi, 
credutolo morto, presero la fuga 
da tutte le bande. Una nuova oste 
di Parti sopravvenne in breve a 
rinnovare la guerra : Artabano la 
comandava in persona; egli non tu 
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più fort unito di suo figlio: il van- 
taggio restò ancora agl’ Iberj. Ar- 
te Ivano non dimetteva per altro la 
speranza di conservare l* Arménia 
e di combattere anco una volta Fa- 
resinane; ma una diversione fatta 
da Vi tei lio, governatore di Siria, 
che entrò in Mesopotamia, lo co- 
strinse a volare in difesa de’ suoi 
stati, c ad abbandonare l'Armenia 
al fratello di Farasinaue. Ignoria- 
mo quanto fece in segnilo il re 
«1* lberia fino all’ anno 47 : rag- 
guagliò allora l'imperatore Clau- 
dio delle guerre civili die lacera- 
vano l'impero dei Parti dopo la 
morte di Artahano, pensando che 
quello fosse il momento destro a 
ristabilire sul trono d’ Armenia 
suo fratello Mitridate, che era sta- 
to deposto da Caligola, e ad espel- 
lere i Parti che sì erano dnpoimpa* 
dronili di quel paese. Intantochè 
il re dei Parti, Vardane, faceva la 
guerra nella Dattriana, le truppe 
unite dei Romani e degl’ Iberj 
piombarono sull’ Armenia : il go- 
vernatore Demonace non (aitò re- 
sistere loro, e Mitridate fu ristabi- 
lito sul suo trono. Le inquietudi- 
ni, che un figlio ambizioso e snatu- 
rato inspirò poco dopo a Fa rapina- 
ne, ruppero l’ unione dei due fra- 
telli e causarono la perdita del re 
d’ Armenia . Per isb.irazzarsi di 
suo figlio Radaraisto, che era im- 
paziente di reguare, gli fece spera- 
re la corona d’Armenia. Il giova- 
ne principe, d’accordo con esso, 
finse di essere maltrattato da sua 
matrigna e si ritirò nel 5i ['fesso 
suo zio Mitridate, che gli fece spo- 
sare sua figlia Zenohin. Radamisto 
tolse, durante il suo soggiorno in 
Armenia, a cattivarsi l’amistà dei 
grandi , poscia tornò in lberia, co- 
me se si fosse riconciliato col pa- 
dre. Questi allora sotto uu lieve 
pretesto ruppe guerra a suo fra- 
tello e diede il comando del suo 
esercito a Radamisto, - Mitridate 
non ebbe che il Lampo di chiuder- 
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si in Cornea, piazza in cui vi ave- 
va uu presidio romano e che te- 
nuta era per inespugnabile; ma 
Pollioue che vi comandava, si la- 
sciò corrompere da denaróse, mal 
gradò l’opposizione del centnrio- 
_ ne Casperio, obbligò Mitridate ad 
uscire del forte ed a far pace con 
gl’ Iberj. L’ infelice monarca fu Ma 
principio trattato con alcuni ri- 
guardi ; ma non andò guari che 
[insto venne in ferri, e Farasmann 
diede ordine di metterlo a morte. 
Radamisto, che aveva giurato di 
preservarlo dal ferro e dal veleno, 
lo fece soffocare per non violare il 
suo giuramento: egli trattò del 
pari sua sorella, moglie di Mitri- 
date, ed,isuoi figli. Allorché tale 
sanguinosa catastrofe tu conosciu- 
ta nell’ impero romano, vi destò 
un orrore universale. Ummidio 
Quadrato intimò a Farasmane di 
ritirare le sne truppe dall’Arme- 
nia, rifiutando di riconoscere per 
re Radamisto. Giulio Peligno, che 
comandava nella Cappadocia , si 
uni, per lo contrario, al figlio di 
Farasinane, lo stimolò a farsi rico- 
noscere re dagli Armeni ed inter- 
venne alla sua incoronazione. Mal 
rado ciò, Elvidio Prisco parti di 
iria con una legione evi in breve 
assoggettò una parte dell’ Arme- 
nia ; uia fu richiamato poco dopo 
per non dar ombra ai Parli. Tale 
pratica non tolse che questi non si 
allestissero per la guerra. Vologe- 
so, che regnava allora, invase in 
poco tempo pressoché, tutta l’Ar- 
monia, cacciò le truppe iborie e 
fece dichiarar re suo fratello Tiri- 
date. Sopragginnto il verno, i Par- 
ti si ritirarono . Radamisto rientrò 
nel suo regno e trattò gli Armeni 
da ribelli. La crudeltà sua li foce 
ribellare; la sollevazione fu uni- 
versale, ed esso principe si vide 
obbligato a fuggire da Artassata. 
Troppo vivamente inseguito per 
chè sperar potesse ili salvare sua 
moglie Zotvobia, ohe era incinta. 
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le immerse un pugnale nel seno 
e la precipitò con le proprie mani 
uell’ Arasse : ella fu salvata da al- 
cuni pastori, i quali la condussero 
a Tiridate, già rientrato in Arme- 
nia. Il prihcipe Arsacide In trat- 
tò da regina (■). La guerra durò 
ancora lungo tempo tra i due com- 
pe fi tòri : Radàraisto perdeva e ri- 
conquistata più volte 1’ Armenia. 
Da ultimo, privo d’ogni speranza, 
tornò nell’ I boria, dove la sna am- 
bizione inspirò tali inquietudini a 
suo padre, che questi lo fece ucci- 
dere alcuni anni dopo, sotto il re- 
gno di Nerone, verso l’anno 54- 
Farasmane continuò a rimanere in 
istato d’ostilità con Tiridate ed i 
Parti : nell’anno 58, ad istigazione 
di Corbulone, tentò una nuova in- 
vasione nell’ Armenia : >’ ignora 
quale ne fosse la riuscita. Dopo la* 
le epoca non si fa più menzione 
di Farasmane nella storia. Non 
viene nominato questo re negli 
Annali giorgiani. — Fakasmank II, 
re d' Iberia o di Giorgia, il quale, 
stando alla cronologia giorgiana,iu- 
cominciò a regnare nell'anno 72 , 
qia figlio di Bartos e possesso do- 
po di lui la fortezza d' Armazi, 
chiamata dai Greci , A rmozichc , 
mentre Kaos, Aglio di Khartham, 
regnava in un* altra parte della 
Giorgia. Regnando Farasmane II, 
il re d'Armenia Erovante (in gior- 
giano. Janand ), fece un’ irruzio- 
ne nell’ Iberia, prese le città di 
Tzounda ^d’ Artha’ni, e sottomise 
tutto il paese fino al Ciro ( in gior. 
giano, Mtknari). Per mantenere il 
paese nella sua dipendenza, il re 
d’ Armenia, dice la cronaca, lasciò 
nella città di Tzonndà un presi- 
dio composto d’uomini selvaggi, 
usciti dalla razza dei demoni del- 
le foreste; e dopo essa fu chiama- 
ta Khadjatouni , cioè , La dimora 

(l) E' nolo ohe tote nrvontnioiilo ho som. 
mlni*tr«to I' ar^mnrnto . d’ uno dei C4j<olarori 
delta *crna francese ( V- CjuuiLLttir ), (* e 
J* i’ Italiana < V. Jf*TA§Tà*io ). 
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dei Satiri. Tale tradizione, quan- 
tunque sotto forma favolosa, è una 
prova della conquista della Geor- 
gia fatta dagli Armeni, e dell’or- 
rore, che la dominazione loro in- 
spirò ai vinti. La parola Khadja~. 
touni, in armeno, Hhadchadoun, 
significa letteralmente Dimora dei 
Prodi. Tale nome indica con tut- 
ta semplicità che il re d’Arme- 
nia, lasciando il paese, vi fece 
rimanere nn presidio composto de- 
gli uomini più valorosi del suo e- 
sercito, per contenerlo nell’ ob- 
bedienza. Farasmane restò di fat- 
to nella dipendenza d’ Erovante. 
Questi, ohe non era legittimo pos- 
sessore del trono d’ Armenia, ma 
che ne aveva spogliato il vero ere- 
de Ardaschete, fu assalito verso 
l’anno 78 da esso principe che ri- 
tornò di Persia con un potente e- 
sercito. comandato dal contestabile 
Sempad della razza dei Pagratidi. 
Farasmane fu uno dei re che me- 
narono soccorsi ad Erovante . Egli 
si trovava nella battaglia, che Ar- 
daschete e Sempad combatterono 
con Erovante sulla sponda dell’A- 
ra ite, sotto le mura d’Erovantà- 
sclind, sua capitale. Farasmane, 
per testimonianza dello storico ar- 
meno, Mosè di Rhoren, si battè in 
sulle prime con molto coraggio; 
ma quando tutti i signori armeni 
ebbero abbandonato Erovante, fu 
obbligato a fuggire. Farasmane re- 
gnò in Armazi fino all’anno 87 : 
suo figlio Asork gli successe . — » 
Farasmane III. successe nell’an- 
no u3 a sno padre Hamazasp 
sul trono d’ Armazi. Era questi un 
principe rinomato pel coraggio. 
Mitridate ( in giorgiano, Mirdal) , 
che regnava nell’ altra parte della 
Giorgia, volle , ad istigazione del 
re di Persia, rendersi padrone dei 
suoi stati. Onde riuscirvi più facil- 
mente, risolse d’impadronirsi del- 
la sua persona in un banchetto, a 
cui l' invitò. Farasmane, avvertito, 
non vi andò. I due re furono d’ai torà 
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in poi nemici irreconciliabili. Mi- 
trinate chiamò i Persiani in suo 
soccorso e Farasmane gli Armeni . 
Siccome il primo era sommamente 
duro e crudele , mentre Farasma- 
ne era dolce ed affabile, quanto pro- 
de e valente nell’ arte della guer- 
ra,' t questi ebbe agevolmente il van- 
taggio sul suo avversario. La mas- 
sima parte de’ sudditi di quest’ ul- 
timo si unirono a Farasmane. Mi- 
tridate fu vinto ed i suoi stati fu- 
rono dati a Farnabazo, valoroso 

g uerriero, il quale aveva educato 
arasmane nella sua infanzia. Non- 
dimeno Mitridate, che rifuggito e- 
ra in Persia , tornò presto con un 
potente esercito. Snbitoohè il re 
d’Annazi n' ebbe contezza, radu- 
nò i Giorgiani e gli Armeni, ed an- 
dò a presentare la battaglia al suo 
avversario nelle pianure di Re- 
khani. Mitridate ed i Persiani vi 
furono vinti; Farasmane ed il tuo 
contestabile Farnabazo vi fecero 
prodigj di valore; il primo immolò 
nnzi di propria mano un generale 

S ersiano , chiamato Djevanscbir. 

litridate però fece ancora una 
spedizione in Georgia; fu battuto 
a Djaschtchvi, nelle vicinanze di 
Mtskhitha. I Persiani, disperando- 
di vincere Farasmane, ebbero ri- 
corso al tradimento; riuscì loro di 
farlo avvelenare. Mitridate fu al- 
lora ristabilito sul trono; non so- 
lamente egli possedè la parte del- 
la Giorgia, che redata aveva da’tuoi 
padri , ma fu altresì padrone di 
quella che apparteneva a Farasma- 
ne , e ne affidò il governo ad uno 
de’ suoi uffizioli . Il contestabile 
Farnabazo condusse in Armenia la 
vedova ed il figlio di Farasmane , 
che si chiamava Adamo ; essi vi fu- 
rono ben accolti, e quest’ultimo 
sposò anzi la figlia del re (l'Arme- 
nia. La cronologia giorgiana pone 
la morte di Farasmane III nell’an- 
no taa. — Farasmaite IV era tì- 
glio d’Adamo, ora nominato. La 
cronologia giorgiana, di cui non ci 
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facciamo mallevadori , sia qui , sia 
altrove , mette la sua esaltazione 
nell’anno ta5; il che, come si ve- 
drò in breve, i impossibile. Suo 
padre lo lasciò, in età d'un anno, 
sotto la tutela di sua sorella Gha- 
duni. Gli storici giorgiani non han- 
no conservato la memoria di niuno 
degli avvenimenti accaduti sotto il 
suo regno; essi pongono la sua mor- 
te nell’anno ibi. Ebbe per suc- 
cessore suo figlio Hamazasp. Fa- 
rasmane IV dev’essere il re d’Ibe- 
ria dello stesso nome, che viveva 
sotto il regno d’ Adriano e che 
nell’ anno t5o rifiutò di visitare 
quell’ imperatore, il quale era in 
Oriente ed aveva allora invitato 
tutti i principi dell’Asia a recarsi 
presso lui in Cappadocia : ma se 
ne pentì più tardi ed inviò amba- 
sciatori ad Adriano, che li trattò 
onorevolmente. Nell’anno s 54 gl» 
Alani, ad istigazione di Farasma- 
ne, fecero un’ invasione nella Me- 
dia e iteli’ impero romano; ma I 
presenti di Vologeso, re dei Parti , 
e le minacce d’Arriano, governato- 
re della Cappadocia , li forzarono 
in breve alla ritirata. Vologeso in- 
viò un’ambasciata a Roma per la- 
gnarvisi di Farasmane, che era sta- 
to la causa di tale invasione. Onde 
acchetare il risentimento dell’ im- 
peratore, Farasmane si recò a Ro- 
ma con sua moglie e suo figlio; vi 
fu ben trattato e fu presentato di 
magnifici doni. In oltre 1’ impera- 
tore ingrandì i suoi stati, gli donò 
un corpo di truppe ed un elefan- 
te, gli permise di sacrificare nel 
Campidoglio e gli fece innalzare 
una statua equestre nel tempio di 
Bellona Farasmane ritornò di bel 
nuovo a Roma, sottoil regno d’An- 
tonino Pio. Noi siamo inchinati a 
credere che sia corso alcun errore 
nella cronologia giorgiana e che 
questo principe sia lo stesso, di cui 
abbiamo già parlalo sotto il noma 
di Farasmane III, e che F-tra- 
ttnaue IV fosse suo nipote. Nuove 
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icopnrl f pois, .no sole sciogliere tale 
ditti colta . — Farasmake V , figlio 
di Baratbakhar, successe nell’an- 
no 4o5 a suo Iratei lo Tiridate : cac- 
ciò i Persiani dalla Giorgia e uio- 
it poco dopo, nell’anno 4 o 8 . — Fa- 
hasmaneVI successe, l’anno 5 a 8 , 
a Pacoro : sotto il suo regno i Per- 
siani devastarono pi il volte la Geor- 
gia. — Farafsiane Vii , successore 
e nipote del precedente, salì sul 
trono nell'anno S 3 a. Nulla fece di 
particolare ; morì nell’ anno 55 ^ 
ed ebbe per successore Pacoro li. 

8. M— rr. 


FAUDELLA (Michel Angelo), 
nato nel i 65 o a Trapani in Sicilia, 
di parenti nobili, fu educato con- 
formemente a’ suoi natali. Termi- 
nato il corso de’ suoi siudj con pa- - 
ri profitto e rapidità, entrò in età 
di óaniii nel t era’ ordine di sau 
Francesco. Si applicò alcun tempo 
alla teologia, ina dalla sua inclina- 
li ione era tratto verso le scienze na- 
turali, eil i suoi superiori gli com- 
misero d’ insegnare ciò.che allora si 
chiamava la filosofia. Coni’ ebbe ri- 
cevuto gli ordini sacri, fu inviato a 
Messina, dove frequentò ie lezioni 
del celebre Borei li con tanta so- 
lerzia , che si trovò bentosto in gra- 
do di dettarne egli stesso su tutte 
le parti della fisica e delle mate- 
matiche. Fu chiamalo a Roma nel 
if i-C per professarvi la geometria 
nel collegio di s. Paolo ad arenu- 
lam, e, poco tempo dopo, gli si per- 
mise di fare un viaggio in Francia : 
egli ciò aveva sempre desiderato ar- 
dentemente. Durante i tre anni 
che dimorò a Parigi, risse nella 
più stretta amicizia con Arnauid, 
Kegis, Mallebranche, Larny, ed 
acquistò, conversando con essi, una 
conoscenza perfetta de’ principe 
della fifosofia di Cartesio, di cui 
fu sin d’ allora uno de’ più zelanti 
partigiani. Ritornato a Roma, fu 
fatto dottore in teologia e destina- 
to a professare quella scienza nel 
convento dei ss. Cosimo e Damiano, 
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ma il sue genio lo raddueeva sem- 
pre allo studio della fisica: era des- 
so il soggetto di tutti i suoi discor- 
si . Ne’ suoi momenti d’ozio non 
.era occupalo che d’ immaginare 
nuove sperienze, e gli uomini più 
istrutti si facevano un piacere di 
assistere alle conferenze, che tene- 
va su tale scienza due volte per 
settimana. La riputazione di Far- 
dello si estese in breve per tutta 
l’Italia, li duca di Modena gli fece 
ofiriro ed egli accettò la cattedra 
di filosofia nell’accademia di quel- 
la città. Rinunziò a tale impiego 
per recarsi a Venezia, dove si as- 
sunse l’educazione d’ alcuni gio- 
vani. Nel .1695 il papa lo dispensò 
da’ suoi voti, e l’anno sussegttento 
successe a Geminiano Montanari 
nella cattedra d’astronomia e di 
fisica dell’ università di Padova. 
Surrogato fu noi 1700 a Carlo Ri- 
naldini, primo professore di filoso- 
fia, ed eletto rettore di essa facoltà 
e di quella di medicina, ad ambe- 
due presiedeva alternativamento 
con uguale valore. Nel 1709 Far- 
della accompagnò a Barcellona l’ar- 
ciduca d’Austria, che gli aveva 
dato il titolo di sno matematico 
con una pensione considerabile. In 
quella città provò nel 1713 nn pri- 
mo attacco d’apoplessia sì violento 
che la sua salute e le sue facoltà 
morali ne restarono estremamente 
indebolite. Così consigliato da’suoi 
amici, si trasferì a Napoli con la 
speranza di risanarvi. Egli vi lan- 
guì alcuni anni, ed un secondo at- 
tacco <T apoplessia ivi terminò i 
suoi giorni ai a di gennajo 1718. 
Fardelli) era dotato di molto spi- 
rito e di un’ immaginazione brìi. 
Untissima, ma i’ abitudine della 
meditazione aveva alterato la sua 
fisionomia si, che l'apparenza era 
in lui d’ imbecille. Noti aveva mai 
pensato a farsi ricco c non aveva 
mai potuto negare ninna cosa, di cui 
fosse richiesto; quindi visse e mori 
in uno stato prossimo alla povertà. 
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Esistono alcune opere tue, lodate ne’ 
Giornali, quando comparvero; ma 
pochissimo conosciute oggigiorno, 
perchè le scienze, di crii trattano, 
hanno Fatto poscia immensi pro- 
gressi; sono: I. UnUxrtoe philosophiae 
syitemii, in quo noca qundam et extri- 
cala methoao naturala sdentine et 
tnoralis Jundamenta explìrantur, V e- 
nezia i(iqt;Leida, 1691 ;Amsterdnm 
1695, in 12 : tale opera doveva a- 
vere una continuazione che non fu 
pubblicala; Il Unioersae usuala ma- 
thematicae theoria ; torma primus giù 
diulecticarn malhematicae , leu or- 
ganum ad universali s quantitatis na- 
turata experiendam comparatimi com- 
plectitur , Venezia, 1691; Leida, 
1691 ; Amsterdam, 169^, in la: ta- 
le volume è il solo che sia com- 
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purità de’ suoi costumi e la saggez- 
za della sua amministrazione gli 
meritarono gli elogj del dotto Al- 
enino e di Teodult'o, vescovo d’Or- 
léans. Fardulfo era anch’esso no- 
mo di molte lettere e componeva 
versi latini; ma non possediamo 
che tre suoi componimenti, pub- 
blicati da Duchesne sotte il nome 
d’ Alenino (Rerum francorum script, 
coaelan. tom. II, pog. 645 e 646), 
la prima è un’ iscrizione per la fac- 
ciata del palazzo, che Fardulfo ave- 
va fatto costruire nel riointo della 
sua abazia per ricevervi l'impera- 
tore , la seconda è relativa alla con- 
sacrazione d’ una cappella dedica- 
ta a s. Giovanni Battista ; e la ter- 
za un’epistola a Carlomaguo. Far- 
dnlfo mori ai 22 di dicembre 806 
e fu sepolto nella sua abazia. 

W— ». 

FARE (Carlo Accosto marche- 


parso; HI Animae humanae natura 
ab Angustino dettela, Venezia. 1698, 
in fogl. ; IV Let ere in i tal iano,»ta ra- 
pate nella Galleria di Minerva. Ve- ^so DE la) nacque, nel l 644 > a Val- 
nezia, 1696 e 1697. Due di tali let- gorge ( nel Viranti» ) , d’ un antico 
tere hanno per i-copo di repulsare ed illustre casato di Liuguadoc- 


gli attacchi di Matteo Giorgi, con- 
tro il cartesianismo; V Opuscoli 

C o interessanti. Mungitore dà la 
a delle opere, che Fardella ave- 
va in manoscritto nel 1708, ma nin- 
na dappoi venne stampata. 

W— s. 

FARDULFO, I6." 10 abate di san 
Diouigi, fu condotto in Francia 
con Desiderio, ultimo re de’ Lon- 
gobardi, di cui era favorito. Egli 
scoperse a Carlomagno una cospi- 
razione trainata contro di- Ini da 
Pipino, suo, primogenito. Tale pro- 
va di alletto gli meritò la confi- 
denza . del re, che lo provvide di 
molti benetìzj, gli conferì l’abazia 


ca (1). Era maestro di campo d' un 
reggimento d’ infanteria, che aveva 
suo padre, allorché partì, in qua- 
lità di volontario, per I’ Ungheria, 
col rinforzo che Luigi XIV invia- 
va all’ imperatore allora in guerra 
coi Turchi. Si trovò alla loro dis- 
fatta, nel passaggio del Raab, nei 
t 664 - Como fu ritornato, essen- 
do diventato soltoluogotencnte de* 
gendarmi di monsignore il dottino, 
prese parte ai combattimenti di Se- 
nef, di Mulhausen, di Turkheiin, 
ec., dal 1672 fino alla pace di JSi- 
mrga. Monsieur, fratello del re, lo 
scelse nel 1684 per uno de’ suoi 
capitani delle gnardie del corno, o 


di s. Dionigi dopo la morte di Ma- tenne Ja stessa carica sotto il Reg- 
ginario, nel 790, e gli commise con gente. Al valore ed al merito mi- 
Stefanó, conte di Parigi, di viiitaro litare il marchese de la Fare ag- 
ìe provinole del regno per racco- giungeva l’ immaginazione più tò- 
gliere lo doglianze dei sudditi e stiva, lo spirito più dilicato od il 
rapportargliele. Fardulto impiegò 

una parte delle sue rendite in sol- (0 Vi .r. di td n.» uno dei grandi dr| 
” l . . ,, , 1 Ul ! regno, fino dall iuconuocianienlo del XI f<*- 

lievo de poveri e l altra ad aDDCI- c0 | O , sotto il regno di Enrico l* n'i»o}o di 

Jiro la chiesa iella tua afyma. La 
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carattere più amabile. Le sue ope- 
re io mostrano quale io abbiamo 
ritratto. Come poeta ha associato il 
«no nome a quello (T un amico, di 
cui divide in alcun modo la eefe- 
brità. (F. CttAunrEu). Tatti i bio*- 
grati hanno ripetuto dietro Voltai- 
re die il talènto di la Fare qon fi 
era sviluppato che nell’ età di qua. 
si tjo anni e che i tuoi versi erano 
scorretti e che mancavano soprat- 
tutto di precisione. Tale giudizio, 
quantunque pronunziato nel Tem- 
pio del Guito, potrebbe anche non 
•ssere stato approvato dal dio che 
vi presiede. Coloro, che si attennero 
alla sola sua inspirazione per de- 
cidere sulle poesie leggiere di la 
Farle, vi hanno trovato e noi pure 
vi troviamo l’eleganza alcuna vol- 
ta; ma sempre la dolcezza, la fa- 
cilità, l'abbandono, che sono del- 
l'essenza di tal genere, portato al 
grado di perfezione, di cui era su- 
scettivo. Saint Mane, nell’edizione 
che ha pubblicata, nel tfy, delie 
Opere di Chaulieu, nota con ragione 
la critica troppo poco giudiziosa di 
Voltaire. E’ pi il naturale ammet- 
tere che Chatslien, riconoscendo 
nel compagno della sua gioventù 
il germe d* un leggiadro talento, 
gli suggerisse I' idea di applicarsi 
ad un genere di poesia, nel quale 
egli stesso vide alcuna volta i Suoi 
lieti successi adeguati da tuie com- 
pagno ed amico . Altronde come 
mai di 60 anni fi esprimono per 
la prima volta i proprj pehsieri con 
quella freschezza di colorito, quel- 
'a modella franchezza chè facevi 
dire a la Fare, parlando de’ Suoi 
proprj versi : 

Prrgsmt» dr la iettlr naiorr, 

Amucementt de mon loiair, 

Ver» aiti», par qui fé ro’ aa»ur* 

Moina Uè gioire que di* plaitir. 

Cerniti, en fan N de ma pareste ; 

Mais, sj d* abord oh ron* carease, 
HefiiSet-rooR à re bonht-ur ; 

0ite# qu’ rt t.apj^s de ma Teine, 

Par Uatard, aanè forte e »am j>elnf, 

Vous m^riYn p«n M henheor. 
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Pressoché tutte le poesie dello stes- 
so autore ( e si crede che molte ne 
siano andate perdute) hanno quel 
carattere di dolce spensieratezza e 
d’ amabile festività, che ricordano 
allo spirito il molle atqt te faertam 
d’ Orazio. Egli è negletto coma 
Chaulieu; in una parola, ha alcu- 
ni difetti, del pari che molte della 
qualità poetiche del suo modello; 
ma l’ impronta del talento, se pos- 
ai così esprimermi, è molto metto 
espressa nell' imitatore. I migliori 
versi di la Faro sono indubitabil- 
mente quelli, che ha fatti per In 
Caylus. Si potrebbe anzi non cita- 
re che questi, ugnalmentecbi ano 
de’ suoi epigrammi: Autrefini la 
railierie, eo., per indicare i tuoi 
principali titoli letterarj alla po- 
sterità. Le Memorie, che abbiamo 
da lui composte sui principali n coe- 
oi m roti del regno di Luigi XIV (B-o- 
terdam, 1716, in 8.vo; Amsterdam 
(Parigi), 1 754 in la, sono scritti 
con una sincerità ed una libertà, le 
quali hanno fatto dire che eraho 
talvolta l'opera d' nn cortigiane 
malcontento. Bono deboli quante 
al disegno ed allo «irte, ina vi si 
trova dell'aggiustatezza e della ra- 
gione. Duole ohe lostoriconon alle 
bia speso più di dodici pagine in- 
torno alla Fronde. Se là Fare Fu 
sensibile ai godimenti dello spia- 
to, lo fu ancora più a quelli dell’a- 
more e del l'amistà. Ebbe, si dice, 
una passione tenera, coltante e di- 
beata per la de la Sablière. Chau- 
Heu, col quale aveva simpatia as- 
soluta di gnsti e di sentimenti, f* 
per lui un vero amico e Io piarne 
éin< premente quandi» lo perdeva» 
nei 1712, in ptà di n8 anni. Le 
traduzioni di la Fare sono la parte 
débole del suo leggierissimo fardel- 
lo poetico. Ha lasciato altresì un 
melodramma, Pentirà, di cui il duci 
d’ Orléans aveva fatto in parte la 
musica. LaScià nn figlio che diven- 
tò maresciallo di Francia, ed un al- 
tro véscovo di Lami. L ■ r — e. > 
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FaREL ('Ouolizi.iko ), nato a 
Gap, net 14H9, andò di buon’ ora 
a Parigi, reue alcun tempo il ool- 
tegio del cardinale Lemoine e fu 
cacciato da Meaux, dove seminava 
i principi di Lutero. Dopo averli 
predicati e smeliate turbolenze 
col tuo zelo fanatico nel Delfinato, 
a Basilea, a Berna a Montbelliard, 
a Strasborgo, a Neufcbàtel, a Meta, 
nel baliaggio di Morat, nell’abazia 
di Gorze, andò a fermare stanza a 
Ginevra e fa uno de’ principali 
atromanti della riforma di quella 
eittì, dove attirò Calvino. Egli vi 
acquistò bastante automi per ro- 
vesciare gli altari e spezzare le im- 
magini in pieno giorno, senza ri- 
sparmiare nói suo. zelo iconoclasta 
una statua di Carlomagno, colloca- 
ta nel frontone della chiesa prin- 
cipale. Fu veduto a Montbelliard 
strappare in mezzo ad lina proces- 
sione nna statua di sant’ Antonio 
dalle mani del prete ebe la porta- 
va, e gittarla nel fiume. Apostro- 
fava, ingiuriava con detti nelle 
stfade i preti in cui, portanti il 
viatico agl’ infermi, si avveniva. 
Insultava pubblicamente i predi- 
catori in pulpito ed interrompeva 
i loro sermoni : nna disputa perù, 
cb’ebbe solfa Cena, lo fece caccia- 
re di Ginevra, nel i53S. Egli si ri- 
tirò a Basilea, poi a Neutchàtel, si 
ammogliò in età di 69 anni, ebbe 
anche un figlio in capo a cinque 
anni e molò nel «565. Accusato 
venne d’arianismo e di sabelliani- 
amo; ma fu assolato dai sinodi di 
Losairna e di Berna. Era costai di 
mediocre sapere e d’ un fanatismo 
estremo, citi i suoi partigiani du- 
ravano molta fatica a moderare. E- 
sistono alcune sue opere di poco 
momento. • 

T— D. 

FARET (Nicolò), uno di que- 
gli autori mediocri che furono de- 
bitori di tutta la loro celubritè al- 
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le satire di Boileau, Ognuno si ri- 
corda que’ versi : 

Almi, lei antrefois qa’ on ?it aree Farei 
Charbonoer de »«*• *er» le» mura d’nn cabaret^ 

e molti, interpretando alla lettera 
tale tratto epigrammatico, hanno 
tenuto che Faret fosse un ubbria- 
cone. Nod odiava i piaceri delia 
mensa, ma non dava in nessun ec- 
cesso, e n’ era anzi non poro piace- 
vole la conversazione. Egli dice in 
tale proposito in nna delle sue o- 
pere » che la comodità del Suo no- 
li me, il quale rimava groppo bene 
» con cabaret ( taverna ), era in par- 
li te cagione del nome di bevitore, 
» che i poeti di quel tempo, tra gli 
» al V ri St.-Amand, suo amico, si e- 
» rano avvisati di fargli ” . Faret , 
nato a Bourg-en-Bresse ( gli uni 
dicono nel 1600, gli altri nel i5g6), 
languì alcun tempo a Parigi senza 
potervi trovare impiego . Avendo 
fatto conoscenza con Boisrobert, 
che era allora in credito, entrò co- 
me segretario in casa del conte di 
Harcourt , di cni ebbe la sorte di 
contribuire alla fortuna. Si narra 
che il cardinale di Richelieu, sen- 
tendo la necessità d’abbassare là 
casa di Lorena, di òhe l’orgoglio 
ed il potere gli davano ombra, se- 
gui il consiglio, cui Faret gii fece 
suggerire da Boisrobert, e seminò 
accortamente la discordia ih quel- 
lillustre famiglia, colmando di be- 
ni i principi cadetti in pregiudizio 
del ramo primogenito. Cosi il con- 
te di Harcourt si vide prontamen- 
te elevato alle prime dignità e non 
fa ingrato verso l’avveduto secre- 
tarlo, a cui era debitore di tale ra- 
pida fortuna . Faret era amico di 
Vaugelas, che fu primo a giovargli, 
introdncendolo nelle società, e ver- 
so cui si comportò in seguito nel 
più generoso modo. Fu parimente 
amico di Molière il tragico, di St.- 
Amand, di cui abbiamo parlato più 
sopra, e soprattutto di Coeffeteau. 
Faliiton ce le rappresenta sotto i 



4*® FAR 

lineamenti <1’ un uouiaccione di 
buon aspetto, che aveva i capelli 
castagni ed il viso assai colorito; 
noi non vediamo bene ciò che il ri- 
tratto, o piuttosto i connotati d’un 
cattivo scrittore iti prosa ed in ver- 
so possano avere di curioso oggi- 
giorno ; per ciò accorciamolo per 
metà . Ove credere si dovesse al- 
lo stesso Pél isso n , Faret avrebbe 
avuto )’ lo spirito benfatto, mol- 
ti ta purità e nitore nello stile, 
» molto ingegno per la lingua e 

n per 1’ eloquenza Mollo 

ingegno! 

Cl voi 111 justanifnt comme on Aerit 1 * Mttofre ? 

Per buona sorte sappiamo qnal con- 
to si debba fare dei giudìzj de’con- 
teroporanei-, Faret mori a Parigi, 
d’ una febbre maligna nel corso 
del mese di settembre i(>46- I bi- 
bliografi ci danno questa lista del- 
le sue opere: I. Storia cronologica 
degli Ottomani, t6at ; II Storia ro- 
mana d' Eutropio, tradotta in fran- 
cese, l6at; III Virtù necessarie ad 
un principe per ben governare i suoi 
sudditi, 1 6 a 5 ; IV Raccolta di lettere 
nuove, 1627 (la stessa Raccolta in a 
voi. con aumenti, | 654 ); V Prefa- 
zione alle opere di St.-Amand,i629, 
VII’ Onest uomo o V strie di piacere 
■in corte, i 63 o, in 4 -to; VII Poesie di- 
verse, inserite nell? Raccolte di quel 
tempo. Faret fu membro dell’ac- 
cademia francese, di cui molto con- 
tribuì alla fondazione e della qna- 
Ic compilò anche i primi statuti. 

P p 

FAREYDy (Ved. Khvlvl Bei» 
Ahmed), . 

FARGANI ( Al ). V. Alfebcam. 

FARGES, provveditore generale 
dei viveri sotto Luigi XIV. Meritò 
la riconoscenza pubblica per un 
tratto di generosità troppo raro per 
non essere citato : correva l’anno 
l'Og. E' noto che allora una cru- 
dele carestia s’aggiungeva a tulli i 


FAR 

flagelli, da cni la Francia pareva 
oppressa. Il ministro della guerra 
teneva per impossibili di fare nel- 
1’ interno gli approvvigionamenti 
necessarj l ,cr campagna vicina. 
Fargès, senza attendere dal gover- 
no nò danaro nè garantia, senza 
nemmeno chiederne, si procurò 
nell’ estero c col solo suo credito 
tutti i grani necessari all’ esercito. 
I foraggi non potevano essere com- 
perati che sui luoghi e con danaro 
sonante; egli tolse in prestito mol- 
ti milioni. Nel 1710 aveva accu- 
mulato bastanti foraggi per nu- 
trire, durante tutta la campagna, 
centomila cavalli;, egli ripetè la 
stessa operazione nel 1714. La sua 
integrila fu tale, che mori povero. 

c. G. 

FARGUE. Lafarguk. 

FARGUES ( Baldassabe di). 
Questo avventuriere fu prima sem- 
plice soldato, poi impiegato nei 
viveri, dove commise ogni maniera 
di depredazioni , dando ai soldati 
un pane pesante e malsano, che ti 
rendeva infermi. Divenne maggio- 
re del reggimento di Bellebrune ; 
si mise in Hesdin col signore de la 
Rivière, suo cognato, maggiore del- 
la piazza, e ne fece chiudere le por- 
te al conte di Moret, che n’era go- 
vernatore; vendutala a don Gio- 
vanni d’Austria, riscosse il danaro, 
ricusò di dargliela e vi si rese in- 
dependente senza voler entrare in 
negoziazione col cardinale Mozza- 
rmi. Egli fece leva di truppe, sman- 
tellò tutti i forti che avrebbero po- 
tuto fermarlo nelle sue correrie, 
saccheggiò e rovinò st.-Pol , . fallì 
nel tentativo contro Abbeville e 
fece tirare sull'esercito del re: am 
zi una palla giunse non poco vici- 
na alla carrozza di sua maestà. Egli 
si comportò in Il^sdin come un ti- 
rannovizioso e crudele. I mariti ed 
i. padri erano obbligati di nascon- 
dergli le loro mogli e le loro figlie. 
Con una parola dannava a morta 
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tutti qnelli che gli parevano so- 
spetti. Denotava le sne vittime, bat- 
tendo loco *»lla spalla in gnisa a- 
mirhevolc e dicendo loro; a Ami- 
» co, è d' uopo che di noi dne uno 
» muoia ■. Siccome era ligio al 
principe di Donde, si fece compren* 
dere nclla.pace de’ Pirenei ed usci 
della città, portando seco quattro 
milioni. Comparve in Parigi evi 
sfoggiò un Inaio insultante. Lon- 
vois lo fece arrestare, sia per pro- 
cessarlo intorno alle sue depreda- 
zioni nei viveri, come l’ annunzia 
il atto processo, sia per punirlo di 
aver fatto tirare sull’esercito del 
re e per dare una mortificazione 
al priuclpo di Condè, a cui era li- 
gio, come si vociferava allora nel 
pubblico. Egli fu condotto in Ab- 
bellite, messo in ferri e consegna- 
to ad una giunta, composta dei giu- 
dici del presidiale, che lo fece im- 
piccare ai 27 di marzo t665. La 
sua sentenza esprime che è con- 
dannato per delitto di peculato, la- 
trocini falsità, abusi ed estorsioni 
commesse nella tornitura del pane 
alla guarnigione diHesdin e ad al- 
tre truppe. 

T— D. 

FARLA ( Antonio di), famoso 
avventuriere portoghese, nacque a 
Lisbona verso l’anno t5o5. Senza 
beni di fortuna in Europa, andò 
nelle Indie, nel t55o, u cercare as- 
sistenza presso nn gentiluomo dei 
snoi parenti, che era allora* gover- 
natore di Malaoa. Arrivato in quel- 
la città, vi trovò tosto merci e ca- 
dilo. Allestì una picciolo nave con 
diciotto Portoghesi, suoi compa- 
gni di viaggio; fece vela per Lugor, 
città della dipendenza del regno 
di Siam, dove sperava il’ esitare le 
sue mercanzie vantaggiosamente. 
Ma all’imboccatura della riviera 
di Lugor fu attaccato da un cor- 
saro moro, die . dopo avergli ucci- 
so quattordici de’ snoi Portoghesi 
e prese le sne merci , calò a fondo 
la sua nave. Faria, con quattro dei 
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suoi compagni , potè appena sal- 
varsi a nuoto. Giunti alla riva, vi- 
dero, come spuntò il giorno, una 
barca che costeggiava la riviera . I 
rematori udirono i loro lamenti e 
vennero in loro soccorso. Una ca- 
ritatevole Indiana, che si trovava 
fra essi e che faceva su quelle co- 
ste un commercio di sale , menò i 
Portoghesi a casa sua, e, poiché gli 
ebbe ben trattati per molti giorni, 
li raccomandò ad nn capitano che 
li condusse a Patane. Faria aveva 
risaputo come quegli, che involato 
gli aveva con la sua fortuna tutte 
le sue speranze e messo I aveva 
nell’ impossibilità di soddisfare le 
persono che gli avevano latto cre- 
dito a Malaca, non poteva essere 
che il famoso corsaro Caja-Azera , 
e giurò di perseguitarlo per terra 
e per mare, insino a ohe tratto ne 
avesse la più compiuta vendetta. 

A Patane trovò mezzo d’allestire 
ancora un altro bastimento, c, se- 
guito da alcuni giovani, cui i suoi 
discorsi aievano infiammato, inco- 
minciò a scorrere i mari in cerca di 
Caja-Azem. Divenuto corsaro an- 
ch’esso, si segnalò per nn gran nu- 
mero d’ imprese. Il suo nome era il 
terrore di tutti que’ pirati iudiani, 
ed in capo ad alcuni auni , dopo 
molte avventure, zuffe operigli, 
incontrò alla fine colui, al qualo a- 
veva giurato un odio eterno; 1 : uo- 
cise di propria mano e s’arricchì 
delle sue spoglie. Noi non raccon- 
teremo tutte le gesto di Faria ; ri? 
feriremo soltanto due de suoi fatti 
più notabili. Divenuto ricco. Fa- 
ria navigava con una piccola squa- 
dra, composta di molte giuncììe. U- 
na tempesta avendoli dispersi, nna 
di tali giunche andò a rompersi con- 
tro il lito. Le genti del paese, im- 
padronitesi dei Portoghesi eh essa 
conteneva, li condussero alla città 
di Nonday. Il mandarino, che vi co- 
mandava, condannò quegl’ infelici 
al supplizio. Faria, che aveva ap- 
prodato alla stessa riva, avendo 
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risaputo ia trista novella, scrisse al 
mandarino, chiedendogli i suoi com- 
pagni. Questi non rispose che in- 
giurie, ed ordinò che fosset-o fru- 
stati crudelmente. Faria, punto da 
tale affronto, si mette in ginocchio, 
implora il soccorso dèi cielo ( tal e- 
ra il SUo costume avanti di batter- 
si ); fa la rassegna de' suoi soldati, 
che pòtevano ascendere a trecento, 
indi s’ avanza fino a vista delle mit- 
ra di Nonday egitta l’ancora. Fat- 
tosi le sbarco senza ninna opposi- 
zione, s’ incamminano verso la cit- 
tà. Improvvisamente alcune trup- 
pe, composte di circa i, 5 oo uomini e 
comandate dal mandarino, soprav- 
vennero a disputare loro il passo; 
ma il fnoco delle giunche e quel- 
lo delle trnppe ria sbarco le dissi- 
parono incontanente; il mandari- 
no fu ncciso ri’ un colpo di mo- 
schetto. I Portoghesi allora, inse- 
guendo i fuggitivi, entrarono in cit 
tà. Faria, essendosi fatto condurre 
alle prigioni, Jiberò i suoi camera- 
ti, ed avendo accordato una mez- 
z’ora di bottino n’suoi soldati, fe- 
ce appiccare il fuoco alla città che 
fu presto ridotta in cenere, fabbri- 
cata essendo di abeti. Stanco di 
menare una vita errante, colmo di 
ricchezze , cedendo alle preghiere 
di due ricchi Portoghesi, Faria an- 
dò a fermare stanza a LiampO, do- 
ve il Portogallo aveva allora lo stes- 
so stabilimento, che ha poi avuto a 
Macao. Le grandi vittorie di Pa- 
ria , i servigj che aveva tesi alla 
sua nazione, nettando i mari dai 
più famosi pirati, lo fecero riceve- 
re con gli onori più distinti . Egli 
visse colà in mezzo all’abbondan- 
za ed a’piaoeri ; ma non andò gua- 
ri che il suo spirito turbolento lo 
invogliò di nuove avventure. Si 
prepose di rapire immensi tesori, 
rinchiusi, dicesi, in 17 tombe d'al- 
trettanti re della China ; essi dove- 
vano trovarsi nell’ isola di Calemp- 
hoy. Egli s’imbarcò nuovamente, 
e, dopo ottanta giorni di ricerche. 
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die’ fondo dinanzi a quell’ isola, a* 
bitata solo da trecento bonzi . Con 
una parte delle sue genti Farja es- 
sendovi disceso, s’impadronl d’una 
specie di tempio e d’nn eremita ebe 
lo cnstòdiva; i suoi ne* portarono 
via alquanto ricchezze con la spe- 
ranza di prenderne molte altre il 
di susseguente. Ma non avendo po- 
tuto condurre seco loro l'eremita 
nè avvisato a farlo custodire, que- 
sti avvertì i suoi trecento compagni. 
I fuochi, eh’ essi accesero, durante 
la notte, fecero avvertiti gli abitanti 
dei paesi vicini del pericolo, in cui 
quelli si trovavano, dimanierachà 
la dimane Faria, nel ritornare, 
vedendosi a fronte più di 5 ,ooo ne- 
mici, s’imbarcò in fretta oo’snoi 
Portoghesi ; ma , per colmo di scia- 
gura , sorse una furiosa tempesta 
che lo gittò contro gli scogli , dove 
perì miseramente con mia parte 
de’ suoi compagni. Faria poteva a- 
vere allora da quarantacinque an- 
ni. Il suo carattere era stato nn mi- 
sto di valore e di crudeltà, di gene- 
rosità e d'avarizia, di pietà e di dis- 
solutezza: avrebbe avuto grandi 
qualità, ove loro avesse data nn’al- 
tra piega . Tutti questi fatti sono 
desunti dalle Memorie di Mandez 
Pinto, che l’accompagnò in tutti i 
suoi viaggi e fu testimonio della 
sua morte, essendosi egli salvato 
dalla procella con alcuni Porto- 
ghesi. 

B-s. 

FARIA (Tommaso ni), nato a 
Lisbona , vi morì ai a 5 di ottobre 
1628. Era carmelitano, e, poiché 
fu passato per le dignità del suo 
ordine, fatto vennecoadjntere del- 
l’ arcivescovo di Lisbona, col tito- 
lo di vescovo di Targa. E' autore 
d’ Una traduzione della lusiade, in 
versi latini. Un Portoghese, nomo 
di buon gusto, di cui adottiamo il 
giudizio con intera fiducia , trova 
ebe tale traduzione è di nna rara 
esattezza, eh’ è scritta con elegan- 
m e purità, ina che assai spesso U 
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forza e la concisione di Camoens 
spariscono sotto la penna alquanto 
diffusa di Faria . La Lutiade latina 
è comparsa per la prima volta a 
Lisbona, nel 16'ia, in 8.vo; essa 
venne ristampata nel 5 .to volume 
del Corput illustruim poeturum lit- 
sitanorum. L’editore, il p. Do; Reis, 
ha aggiunto a tale ristampa una 
notizia snlla vita di Farla: vi si tro- 
verà il catalogo delle altre sue o- 
pere, cni ci dispenseremo dal cita- 
re qui. perchè sono o senza impor- 
tanza o ancora inedite. 

B— ss. 

FARIA DE SOUSA (Mattoel), 
celebre storico e poeta castigliano, 
nacque a Souto in Portogallo, nel- 
la provincia di tra Minho-y-Dou- 
ro, di antica ed illustre famiglia. 

I suoi talenti si svilupparono assai 
di buon'ora, e quantunque molto 
infermo da fanciulloimparò perfet- 
tamente a disegnare e a dipingere. 
In età di nove anni suo padre l'in* 
viò nell’ università di Braga, dove 
fece grandi progressi nella gram- 
matica e nella filosofìa. Aveva toc- 
ca appena l'età di anni quattordi- 
ci che prese servigio in qualità di 
gentiluomo presso don Gon/ales, 
vescovo d'Oporto; sotto la direzione 
di esso si perfezionò nelle scienze. 
Essendosi in quella città innamo- 
rato d'una giovane, l’amore svilup- 
pò il suo talento poetico. Faria ne 
fece i primi saggi in un poema, in 
cui, sotto il nome d’Albania, cele- 
bra la bellezza di colei, che ama. 
M enò moglie nel 1618, e la morte 
avendogli rapito il suo protettore, 
passò a Madrid con |a sna famiglia. 
Fece la sua prima comparsa in cor- 
te; ma il suo umore independen- 
te, il suo brusco Ture ed il severo 
suo accesso non erano mezzi ac- 
conci a cattivargli le grazie ed i fa- 
vori . Desiderando di rivedere la 
sua patria, tornò in Portogallo, 
donde i disgusti, che provò, l’obbli- 
garono a restituirsi a Madrid nel 
t 63 i. Nello stesso anno accompa- 
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gnò, in qualità di segretario, il mar- 
chese di Castel-Rodrigo nella sua 
ambasciata a Roma . Le Vaste sua 
cognizioni gli meritarono la oonsi- 
derazione di tutti i dotti, che tace- 
vano corona ad Urbano Vili, e quel- 
In altresì del pontefice. Alcune con- 
tese essendo insorte tra esso ed il 
marchese, egli lo lasciò inopinata- 
mente e ritornò nella Spagna. Ar- 
rivato a Barcellona, trovò che quel 
signore, offeso dalla sua brusca par- 
tenza , aveva ottenuto un ordine 
per farlo arrestare; per, buona sor- 
te la protezione de’ suoi amici gli 
fece rendere la libertà . Ritornato 
che fu nella capitale, si applicò 
interamente alle lettere, ohe gli 
fecero sempre trascurare la sua 
fortuna: ottenne però una modica 
pensione da Filippo IV e la cro- 
ce di cavaliere dei Cristo. Faria e- 
ra uomo alquanto singolare. Non 
contento di pensare e di scrivere 
da filosofo, ne aveva adottato senza 
certo scrupolo il vestire; e siccome 
una certa originalità va quasi sem- 
pre congiunta ai grandi talenti, nò 
le preghi 're di sna moglie, nè le 
istanze de* suoi amici poterono mai 
persuaderlo a tagliarsi mia lunga 
• folta barba, cui portò, finché, vis- 
se, senzadio ne venisse alla sua 
persona molta grazia . Nondimeno 
era franco e di buon cuore, e mal 
grado il suo accesso severo, quando 
si trovava in mezzo a’suoi amici, de- 
rogava dai suoi principi e si ab- 
bandonava all’ allegria. La sua ap- 
plicazione assidua e la sua vita se- 
dentaria gli cagionarono una riten- 
zione d’ orina, ili cui morì a Ma- 
drid nel 1647. in età di cinqnanta- 
tiove anni, in uno stato poco diver- 
so dall’indigenza. Apertoli suo ca- 
davere , gli si trovarono nella ve- 
scica centocinquanta pietre, sì gros- 
se che piccole. Delle atte figlie, che 
lasciò, l’una si distinse pel suo ta- 
lento nella pittura, talento cni do- 
veva solo al suo genio ed alla sua 
applicazione. Faria non ha scritte 
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che in lingua spaglinola . Lo prin- 
cipali sue opere sono: I. D'ucursos 
moralei y politicos , a parli in 12, 
Madrid, i 6 i 5 o i 6 a 5 ; II Co’mmla- 
riot fobre là Luiinda, Madrid, i 63 <), 
3 voi. in fogl. Tali Commentar], 
dietro ai quali Faria lavorò per 
venticinque anni, servirono di pre- 
testo a’ suoi nemici per accusarlo 
all' inquisizione. Essi pretesero che 
Faria avesse spiegato in quel poe- 
ma le divinità del paganesimo in 
nn senso che faceva allusione alle* 
verità della religione cristiana. Ma 
esso tribunale, avendo esaminato 
l’opera, riconobbe e dichiarò l’in- 
nocenza dell’autore. Fu meno for- 
tunato con l’inquisizione di Lisbo- 
na, la quale per l’ignoranza dei re- 
visori condannò l’opera c non ac- 
cordò a Faria che la libertà di giu- 
stificarsi; Egli lo fece nell' opera 
seguente; 111 Deferì sa por los fo- 
mentano! sobre la Lunada. Madrid, 
r 64 °> iu fogl.; ma il libro- restò 
sempre proibito; IV Epitome de lai 
Hiituriai Portuguems ( Storia del 
Portogallo), Madrid, 162G, 1(127; 
Brusselles, 1677, 1726. Tale storia 
conduce fino al regno del re Enri- 
co ed è sommamente stimata per 
la veracità ed imparzialità dell’au- 
tore, non che per l’erudiz.iotie e le 
sagge riflessioni in essa contenute . 
Nell’edizione del 1731, in fogl , 
che è la migliore, è continuala fi- 
no al 1730. Oltre ciò vi fu aggiun- 
ta una relazione molto particola- 
rizzata delle spedizioni di don Se- 
bastiano in Africa, ed alla fine d’o- 
gni capitolo occorre nna serie cro- 
nologica delle storie sacra, coclea 
siastica, profana, e de’principali av- 
venimenti ; V Imperio de la China y 
cultura Evangelica por los lteligiosoi 
de la Compannia de Jetut , fino al 
iC 55 , prima scritta da Samedo, 
nbblicata c m,essa in ordine da 
aria, Madrid, 1 tifò* > n 4 - t0 ’ Li- 
sbona, 1755, in fogl. Le opere se- 
guenti sono postume; VI El Alia 
Portagliela, 3 voi. i* fogl-, Lisbona; 
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il primo nel 1666, il 2.do nel 167^ 
il 3 .zo nel 1675. Nel primo volume 
Farla segue la storia fin dove Bar- 
ro* l'ha condotta; la continua nel 
2.do dal tempo, iti cni quella di 
Barros finisce (alenai biografi pre- 
tendono che in tale a.do volume 
abbia seguito la storia di Cauto); 
il 3 .zo contiene quanto è avvenuto 
sotto i tre Filippi; VII La Europa 
Portuguesa fino al 1 537, Lisbona ; il 
primo Tolume nel 1678, il a.do nel 
1G79. Questo libro è diviso in 4 

f tarli : la prima incomincia dal di- 
uvio e va fino ad Enrico, conte di 
Portogallo, e la 4 -ta abbraccia i Ire 
regni dei principi della casa d’Au- 
stria ; Vili. El Africa Portugllna , 
Lisbona, 2 parti, 1GS1 , IX bU Ame- 
rica Portugueia, che non fu stampa- 
ta , quantunque Lenglet ne sup- 
ponga una edizione del 1674. L’A- 
sia jiortoghcse contiene la storia 
dello stabilimento dei Portoghesi 
pelle Indie orientali dal primo 
viaggio, intrapreso da Vasco ili Ca- 
nta nel 1497, Ano ài 1 ò(o. Tale sto- 
ria curiosa ed interessante è stata 
tradotta in italiano, in inglese ed 
in francese. Oltre le prefaté opere. 
Faria ha lascialo altresì Sette volu- 
mi di poesie, col titolo di Fucate 
de Agtmipe rimai cariai ( la lontana 
d’ Agalli ppe, o Poesie diverse).. 1 
quattro primi volumi comparvero 
a Madrid uel ifi 44 > ifiq’d- Tali poe- 
sie consistono in seicento sonetti , 
dodici poemi, venti egloghe ed li- 
na grande quantità di canzoni e 
di madrigali, la maggior parte so- 
pra soggetti ancora nuovi. In sì fat- 
te eomttosizioni l’autore spicca iu 
generale per la vaghezza delle im- 
magini, l’energia e la purità del suo 
stile. Vi sarebbe però argomento di 
rimproverargli alcun difetto nelle 
sne composizioni poetiche. Nel suo 
poema d'Albania è troppo prodigo 
di ligure; nelle canzoni è sovente 
intralciato, o molti de’snoi sonet- 
ti mancano di naturalezza, c, mi- 
rando sempre al sublime, cade nel 
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gigantesco e nell’esagerato. Se il po proposti alcuni mez/i per con- 
merito di Faria nou po(è ottenergli durre il Portogallo allo stato più 
la protezione dei grandi, nè il favo- florido, tratta dell’origine dei ti- 
re del re, gli procurò, finché visse, toli e delle armi gentilizie delle 
la considerazione di tutti i dotti e famiglie nobili di quel regno: del- 
la stima de’ suoi amici. le monete antiche, sia portoghesi , 

B — s. sia gotiche, arabe e romane, e ne 

FARIA ( Maroel-Sevemm di), pubblica le impronte. Parla in se- 
acritlorc portoghese, nacque a Li- gitilo delle diverse università di 
sbotta nel x 58 t 082. Giovanetto, Spagna, ricordando I’ epoche del* 
passò ad Evora, dove sotto la direi la loro istituzione, della propaga- 
zione d' un zio, che era cantore e zinne della religione nellaGttineu; 
canonico della cattedrale di quel- della navigazione dei Portoghesi 
la città, fece gli studj della filoso- alle IndieOrieutalì. Finisce il suo 
fin e della teologia, e fu dottorato secondo volarne con le vite di ven- 
ia quello due facoltà Suo zio, ri- ti cardinali della sua nazione. I 
conoscendolo degno, e per la sua D'ncunoi politicai, che lormano il 
condotta e pe’ suoi lumi, di succe- terzo volume della sua opera e cui 
dergli nelle sue dignità, gliele ri- non bisogna confondere con quelli 
nunzio nel 1609 osi ritirò in un che scrisse pressoché ili pari tempo 
convento. Tranquillo sulla sua sor un altro Faria ( V. Fabia de Soli- 
te, Faria non vide per questo ral- sa ), s’aggirano sopra materie poco 
lentato il suo ardore per lo studio; interessanti a’ giorni nostri e«on- 
cercò in vece d’acquistare nuove co- tengono le vile di alcuni Porto- 
gnizioni e si applicò particolarmen- ghesi illustri, come quelle dello 
teallostudiodellesacreCarte, della storico Conto, dèi poeta Camoens, 
teologia mistica, della storia, della che sono delle più esatte. Tranne 
politica, della geografia e delle anti- la parzialità, sentimento troppo pa- 
chiti romane e portoghesi. Egliot- trio che sempre ai scorge negli an- 
tenne in queste ultime una gran- lori portoghesi, l’opera di Faria è 
de riputazione e fu in grido d’uno curiosa ed interessante. L’autore 
degli nomini più dotti del suo tem- vi spiega molto discernimento, ima 
po nella numismatica. Spese gran grand’erudizione sulla storia e la 
parte delle ricche rendite de’snoi filologia antiche e moderne. Il suo 
betiefizj nell’acquisto di libri rari stile puro, elegante ricorda il bel 
e preziosi, tra i quali si osservavano secolo delia letteratura spagnuola. 
le opere del padre Luigi da Gra- 
nata, tradotte in giapponese, alcuni FARINA. ( V . Bobbomeo). 
antichi manoscritti in papiro, altri 

in foglie di palma. Faria aveva fi» r- FARINACCI (Pbospebo), cele- 
mato in casa sua un piccolo museo bre giureconsulto , nato a Roma; 
di ogni sorta d’antichità, ricco so- nel t 554 , di parenti poveri, fu tut- 
prattutto d* una serie consideralo- tavia mandato al l'università di Pa- 
le di monete romane e portoghesi, dova, dove continuò gli studj roti 
Faria morì in Evora, ai i Li di di- molta distinzione. Poich’ebbe con- 
eembre i 655 . Esistono due sue o- seguita la laurea, ritornò n Roma 
pere, che né formano ulta sola, e vi esercitò la professione H’ avvo- 
stampata in pari tempo: I. Diati- cato. Aveva tanta fiducia nella sita 
cidi de Porfugaì, 1 voi.; II Variai facilità e nell’arte pericolosa di 
diteurtos poùtioot, i voi., Lisbona, presentare gli oggetti sotto il pnn- 
1624; ivi, 1791, 5 . za edizione. Nel- to di vista più favorevole, che si as- 
ta prima di iali opere Fautore, dar sumera indistintamente tutte le 
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cause che gli venivano appoggiate. 
Acquistò in tal guisa, in pochissi- 
mo tempo, una fortuna considera- 
bile, di cui impiegò una parte a 
farsi de’ protettori ed il resto a sod- 
disfare il suo gusto pei viaj più ver- 
gognosi. Allorché fu pervenuto, di- 
ce Tiraboschi, alla carica di procu- 
ratore fiscale, niun magistrato si 
mostrò più attivo nella ricerca de’ 
colpevoli, ne più severo nella loro 
punizione. Nondimeno ebbe d’uo- 
po per sè stesso dell’ indulgenza, 
che ricusava agli altri. Accusato di 
nn delitto odioso, alle istanze solo 
del cardinale Sali iati fu debitore 
della grazia, che ottenne da Cle- 
mente Vili; e si afferma che il 
pontefice disse in quell' incontro, 
facendo allusione al nome di Fari- 
nacci : „ Convengo che la farina è 
„ buona, ma il sacco, che lacontie- 
„ ne, è molto imbrattato Fari- 
nacci compensava tali difetti con 
brillanti qualità . Accoppiava ad 
uno spirito vivace una memoria 
sorprendente ed una tenacità stra- 
ordinaria nel lavoro. Le opera di 
diritto, che ha pubblicate, hanno 
Servito lunga pezza di regola nei 
tribunali d’Italia; ma di mano in 
manoebe la giurisprudenza italia- 
na si i spogliata dell’antica barba- 
rie, si cessò dal farne la medesima 
stima, e. non sono più consultate 
oggigiorno, Renazzi ha osato, uno 
dei primi, attaccare le fondamenta 
d' una riputazione che sembrava 
rafferma Jal tempo. Farinacci, egli 
dice, non aveva che un’erudizione 
poco comune ; aveva meno appreso 
per lo studio che per la pratica, e 
non altrimenti nelle sorgenti , ma 
nelle traduzioni o nelle raccolte in- 
digestedei giureconsulti del medio 
evo studiato egli aveva i principi 
del diritto. Farinacci morì a Home 
nel 1618, ai io di ottobre, giorno 
della sua nascita. La raccolta delle 
sue opere venne pubblicata in An- 
versa, 1620, ed a Franeforte, 1870, 
1676, i 5 voi. in fog. Essa contiene: 
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Tractqtu* de haeresi; De immunità te 
ecclesiae ; Decisione* rotae tornarne ; 
Repertorium de contractibtss ; Reperì 
torium de ultimi* volunlatibus ; Pro- 
li* et tlteoria criminali * ; Repertorium 
judiciale ; Contili a ; Fragmenta ; De- 
cisione*; Varine quaestiones ; Tracia - 
tu* de leutibu* ; Decisione! posthumae. 

W— s. 

FARINATO (Paolo), pittore, 
nato a Verona nel i 5 a 5 , discende- 
va dalia famiglia fiorentina dei Fa- 
rinata degli Ulberti, la quale latto 
aveva una grande figura nella guer- 
ra dei Guelfi e dei Ghibellini . Si 
dice che do|io avere studiato sot- 
to Giolfino, andò a Venezia a ve- 
dere le opere di Tiziano e di Gios- 
gione. Ove si giudicasse dal suo sti- 
le, si potrebbe credere che avesse 
avuto Giulio Romano stesso per 
maestro di disegnò. Morì nel 1606, 
in età di anni ottantuno. Sempre 
gajo, si vantava della sua vecchiez- 
za, e nel suo quadro collocato a ». 
Giorgio, presso quello di Felice 
Brusasorci, annunzia che ha fatto 
tale Opera di setlantanove anni . 
Tale composizione rappresenta la 
Moltiplicazione dei pani del deser- 
to ed offre una grande quantità di 
ritratti de’ suoi amici e de’ suoi pa- 
renti. Questo artista e dello scarso 
numero di quelli ohe, avanzando 
in età, non hanno degenerato. Non 
si può dire altrettanto dell’ Alba- 
no, il quale morì vecchissimo e vi- 
de ogni giorno declinare la sua ri- 
utazione, durante gli ultimi anni 
ella sua vita. E’ da osservare al- 
tresì che Farinato, il quale era sta- 
to alcuna volta secco ed un po' fred- 
do, non lasciò che desiderare più 
tardi, per la finezza dei contorni, 
l’esattezza, la verità, ed anche per 
lo studio del paese. I suoi disegni 
sono sfiatati : si ricercavano anche 
ai tempi del Ridotti i suoi primi 
pensieri ed i modelli di cera, cni 
faceva per le sue figure. Gli viene 
attribuito un sant’ Onofrio assito, i- 
mi fazione di somma maestria del 
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fono del Belvedere Le sue carna- 
gioni hanno uua tinta bronzina, che 
non dispiace. Ha lavorato per Man- 
tova, Piacenza e Padova. Si osserva 
sovente in un angolo de’ suoi qua- 
dri una lumaca, cui presa aveva per 
marca . Paolo ebbe nn tìglio, per 
nome Orazio che si applicò alla 
pittura. Visse poco tempo e non 
venne in grande riputazione. 

A — D. 

FARINELLI, celebre cantore i- 
faliano, nacque a Napoli ai a4 di 
gennajo ì^o 1 ); il vero suo nome e- 
ra Carlo Bruschi: le prime lezioni 
di musica dategli vennero da suo 
padre. Questi, trovando in Carlo 
tutte le di-posizioni richieste per 
formare un gran musico, si decise 
(siccome fanno molti altri padri in 
Italia ) ad oltraggiare la natura per 
dare a suo tìglio una voce più pie- 
ghevole, più morbida, e fare in tal 
modo la sua fortuna. Farinelli si 
formi) allora alla scuola del famoso 
maestro Porpora. In olà di dicias- 
sett’ anni fece la stia prima com- 
parsa a Roma in qualità di primo 
cantanlei nel teatro d’ Aliìmrti (l). 
Egli vi cantava un’aria obbligata 
al flauto; l’artista, che sonava ta- 
le stromentOjCra tenuto per nn pro- 
digio nell’arto sua. Farinelli però 
con la dolcezza della sua voce e la 
rapidità de’ suoi suoni ottenne so- 
pra di esso la vittoria. Allora tutti 
i teatri dell’ Italia se lo disputaro- 
no; e messo da prima a canto agli 
Elisi, ai Gizz.iclli, ed ai Catfarelli, 
li superò presto in riputazione ed 
in merito (a). Nel 1^34 passò a Loti- 

(i) A noma e nelle citili dello stato del 
papa, dorè risiedeva un legalo, erano nomini 
•he nei teatri facevano le jmrtS «li donna. Itili* 
ladiineno sotto il regnu di Pio VI, esu* pon- 
tefici* aderendo alle sollecitazioni di_sua nipote* 
la principessa Prischi* si permise che lo don- 
ne po lèssero recitare sui teatri della capitale, 
non che in quelli delle Irgaziuui. 

(a) Ecco a un dipresso come si esprimo 
sul conto di Farinelli 11 dottore Biiroey nel- 
la sua Storia dalla Musica : ,,Si trovavano 
nella sua voce tutte le qualità nnife, la for- 
ta* Ja dolcetta e la ihisura, ed 11 sao metodo 

* 9 » 
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drn, dove fu ricevuto con nn entu- 
siasmi) generale, ma vi trovò nn for- 
midabile avversario; era desso Onf- 
farci li. I due celebri cantanti rap- 
presentavano su due differenti tea- 
tri. Per meglio giudicare dei loro 
titoliti, furono uniti sopra una 
stessa scena, facendoli cantare in un 
medesimo /partito. In esso Oaffj- 
relli figurava un tiranno feroce, e 
Fai incili nn eroe inlelice. curvato 
sotto il pi so delle *ue cat.-ne. Caf- 
fi redi in sulle prime ottenne tut- 
ti i suffragi ; ma quando toccò a Fa- 
rinelli, il primo In talmente com- 
preso di piacere e d’ ammirazione, 
che, obhli.indo affatto il suo perso- 
naggio, corse al prigioniero e l’ab- 
bracciò teneramente. Gli effetti mi- 
rabili, cni produceva, «incoine ve- 
dremo iti progresso, la voce di Fa- 
rinelli su tutti gli uditori, rendo- 
no abbastanza verisimili que’ che 
si raccontano de’ mnsici dell’ anti- 
chità; nò si può più dubitare che 
Timoteo e Terpandro non abbiano 
potuto con la magia della loro mu- 
sica strappare lacrime ai cuori più 
duri. Farinelli parti alla fi.ie da 
Londra, ricolmoa elogi e di presen- 
ti ( t). Il re di Spagna, Filippo V, era 
afflitto d’ infermità da multi anni; 
fu giudicato che il talento di Fari- 
nelli avrebbe potuto riuscirgli di 
alcuna distrazione da’ snoi mali. 
Chiamato venne alla corte di Ma- 
drid ; e la sua voce produsse più ef- 
fetto sul monarca infermo, che non 
avevano fatto sin allora tutti i ri- 
medj dell’ arte. Divenuto necessa- 
rio alla salute di Filippo, assegnati 
gli vennero incontanente conside- 
rabili atipendj. L’unico sao dovere 

** era ad un tempo grazioso, tenero « d* una 
*, sorpreudonte rapidità . Fra al disopra di 
** quanti cantori comparai erano prima di lui ; 
** egli soggiogava tutti que* clic f udivano, i 
,, dotti, gl* ignoranti, i suoi amici ci i suoi 
*, nemici Il eelelirè Padre Martini, parlan- 
do di questo cantore straordinario, usa pres- 
soché le stesse cN t »t essi otti. 

(i) A 5,ooo lire di steri, valutata venne 
la totalità di quanto ri guadagnava ài» " 0 * 1 - 
unte. 
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fu, per molti anni, di cantare 
tutte le «ere quattro ariette, sem- 
pre le «tene, conformemente agli 
ordini ed all’uniformità del gusto 
del re. Durante il regno di Filip- 
po, le maniere gentili ed il talen- 
to di Farinelli gli avevano cattiva- 
to la «liuto e la considerazione di 
tutta la corte : ma egli pon eserci- 
tò una vera influenza che sotto il 
regno del suo successore. Egli ne 
fu debitore in gran parte al favore, 
di cui godeva presao la regina, al- 
lorché essa era ancora principessa 
delle Asturie: favore, che aumentò 
sempre, quando ella occupò il tro- 
no. Non contenta di vedere il «no 
protetto ricco e ben accolto, voleva 
innalzarlo ; I’ occasione non tardò 
a presentarsi. Il buono e saggio Fer- 
dinando VI aveva ereditato le in- 
fermità di suo padre. Nel princi- 
pio del suo regno soprattutto fa 
tormentalo da una protènda melan- 
conia, da cui nulla poteva guarir- 
lo. Solo, chiuso nella sua camera, 
appena vi riceveva la regina ; e per 
piu d’nn mese, mal grado le istan- 
ze di essa e le preghiere de’ suoi 
cortigiani, rifiutato aveva di cam- 
biare biancheria e di lasciarsi ra- 
dere. Essendosi inutilmente ten- 
tato ogni mezzo, si ebbe ricorso al 
talento di Farinelli : Farinelli can- 
tò; I’ incanto fu compiuto. Il re 
commosso, torco dai suoni melo- 
diosi della sua voce, acconsentì di 
buon grado a quanto si volle da lui. 
La regina allora, facendosi portare 
una croce di Calatrava, poiché 
n’ ebbe ottenuto il permesso dal 
•monarca, l’ attaccò di propria ma- 
no all’ 8bilo di Farinelli. Da tal’ e- 
poca incomincia appunto la sua in- 
fluenza nella corte di Spagna, e da 
quel momento egli divenne presso 
clià il solo canale, da cui tutte scor- 
revano le grazie. Bisogna confessale 
nondimeno eh’ egli non le accordò 
che ni merito ; eh’ esse non erano 
per Ini oggetto di speculazione pe- 
cunia ria e che non abusò mai del 
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suo potere. Avendo osservato l'ef- 
fetto, che aveva destato la musica 
sull’ animo del re, gli persuase di 
leggieri d’ istituire uno spettacolo 
italiano nel palazzo di Buen-lVeti- 
ru, dove chiamò i più valenti arti- 
sti dell'Italia. Egli ne fu dichiara- 
to direttore; ma le sue funzioni non 
si limitavano a ciò: oltre la gran- 
de preponderanza, che continuava 
ad esercitare sul re e sulla regina. 
Farinelli era sovente impiegato ne- 
gli alTari politici; aveva frequenti 
conferenze col ministro La Ense- 
nada ed era più particolarmente 
considerato come l’agente dei mi- 
nistri di rane corti dell’Europa, in- 
teressate a far sì che il re Cattoli- 
co non effettuasse il patto di fami- 
glia, che la Francia gli proponeva 
{ K. Fekdin.ahoo VI In tale occa- 
sione le viste di Farinelli erano 
delle più giuste, però che quel 
trattata non poteva allora conveni- 
re alla Spagna; unicamente occu- 
pata a rimarginare le ferite, che le 
avevano causato le guerre della suc- 
cessione. Tanta grandezza e felici- 
tà furono però, turbate da alcune 
nubi La regina, la migliore protet- 
trice di Farinelli, ebbe una volta 
la debolezza d’ascoltare i suoi ne- 
mici. Egli se ne accorse, e non a- 
vendo potuto trovare il destro di 
parlarle, Farinelli, per intromes- 
sione d’ una delle sue dame, si fece 
introdurre in una camera contìgua 
a quella della regina ; ivi, accompa- 
gnandosi con la chitarra, per mez- 
zo di suoni toccanti spiegò il do- 
lore che sentiva dell* ingiusto cor- 
ruccio della sua sovrana. Questa, 
intenerita, non tardò a riconoscere 
il musico, di cui la voce placato a- 
veva affatto la sua collera. Venne 
ascoltato, e la sua innocenza essen- 
do stata chiarita, soltanto a di lui 
istanza acconsentì la regina di per- 
donare a’ suoi nemici. Farinelli, 
senza essere precisamente nn uo- 
mo istrutto, aveva però sortito dal- 
la natura quel tatto fluo, quello 
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spirito <lilicato e" quell’ eloquenza 
semplice, e sen/a leziosaggine, che 
tengono sovente vece di scienza e 
di talento. Che si aggiunga a que- 
sto un carattere dolce, benefico, un 
fare nobile e naturale nelle ma- 
niere, e non recherà più meravi- 
glia che un semplice cantore sia 
pervenuto ad esercitare tanta in- 
fluenza in una corte, allora una del- 
le più fiorenti dell' Europa Lungi 
però dal l’ascoltare un vano orgo- 
glio, la sua modestia soprattutto di- 
sarmò quelli che avrebbero potuto 
essere d’ ostacolo alla sua fortuna. 
La sua condiscendenza ed il suo 
rispetto verso i grandi gli guada- 
gnarono I’ amistà dei più di essi. 
Quanto a' suoi nemici, non cerca- 
va di conoscerli che per obbligarli: 
i tratti seguenti siilupperano me- 
glio la nobiltà del suo carattere. Un 
grande signore della corte solleci- 
tava da lungo tempo uu’ ambascia- 
ta, cui il re non aveva mai voluto 
dargli. Farinelli non ignorava che 
esso grande, quantunque dotato dei 
talenti necessarj per sostenere quel- 
la carica, aveva cercato di nuocer- 
gli in molli incontri. Mal grado ciò, 
obhliando ogni risentimento, egli 
seppe si bene adoperarsi presso il 
monarca in favore del sno nemico, 
che ottenne alla fine per lui la di- 
gnità che era l’oggetto de’ suoi de- 
sideri vi Ma non sapete, disse il re 
» a Farinelli, che non è vostro a- 
iv mico? che parla male di voi? — 
» Perciò appunto, Sire, rispose Fa- 
zi rinvili, io desidero vendicarmi ”. 
Un’ altra volta, traversando uua 
delle sale del palazzo oude recarsi 
presso al monarca, udì che una 
guardia lo malediceva ad alta voce, 
accusando la debolezza del sovrano 
d’ accordare il suo favore ad un mi- 
serabile musico. Farinelli s’ infor- 
mò tosto di quella guardia e risep- 
pe che serviva da treni’ anni sen- 
z’nver potuto ottenere un avanza- 
mento qualunque. Uscendo dat- 
1 ’ appartamento del re, Farinelli 
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gli presentò un diploma di colon- 
nello da parte di S. M. La guardia 
confusa, stupefatta, si gitta nelle 
braccia del suo benefattore, il qua- 
le, alle sue espressioni di scuse, di 
riconoscenza, gli rispose cosi: » U- 
>v na guardia non è abbastanza ric- 
» ca per farsi gli equipaggi di oo- 
;> lonnelio: noi accomoderemo que- 
ll sta faccenda domani, poiché v’at- 
u tendo a pranzo da me ”. Chi pro- 
fessa sì nobili sentimenti, avrebbe 
torto di bramare illustri natali. La 
particolarità, cui siamo per raccon- 
tare, darà un’ idea dell’ atfabilità e 
delle maniere di Farinelli. Il suo 
sarte gli recò un giorno alcune rio- 
che vesti, comandate per un giorno 
di gala ; Farinelli gli chiese la sua 
polizza ; il sarte esitò un poco, dis- 
se che non l’ aveva, ma che se de- 
gnava di fargli l’ onore di cantare 
alcun’ arietta, stimerebbe tale fa- 
vore al disopra d' ogni pagamento. 
Farinelli, senza dir sillaba, lo pre- 
se per mano, lo condusse nel sno 
gabinetto di musica, spiegò dinan- 
zi a Ini tutti i suoi talenti cuine a- 
vrebbe fatto al cospetto del re me- 
desimo. Il sartore fuori di sé, dopo 
molti ringraziamenti, già si conge- 
dava, quando Farinelli, fermando- 
lo, l’obbligò di ricevere una borsa 
che conteneva il doppio di quanto 
potevano importare le vesti (t). La 
morte della regina e del re, acca- 
duta nell’ intervallod’ un anno, ca- 
gionò a Farinelli la più profonda 
oppressione. Egli partì di Spagna 
e si ritirò nel 1 76» a Bologna, do- 
ve fece fabbricare una superba ca- 
sa di campagna fuori della porta, 
detta di Sarragozza. Colà egli me- 
nava una vita tranquilla e riceve- 
va tutti gli stranieri di riguardo 
che desideravano di conoscerlo . 
Lungi dal tumulto 4 delle corti, le 
principali sue occupazioni erano la 

(1) Tale aneiMato ha fornito a Gouffé^ 
T argomento d* una gratin»* opera in un, alte* 
intitolata : // Puffo td il Sartori, recitata 
teatro delle Varietà nel 1804. 
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sua arpa e la coltivazione del suo 
giardino. Egli incoraggiò il Padre 
Martini a scrivere la sua Storia del- 
la Musica e l’ajutò del suo a lor- 
ii lare la più bella raccolta d’opere 
sulla musica che si fosse per anco 
veduta ( V. MaktiUI ). Poich'ebbe 
sparso henefìzj su tutti gl’ infelici 
che l’attorniavano. Farinelli mori 
ai i 5 di giugno 1*82, in età di 78 
anni. Non lasciò che un nipote, e- 
rede delia sua fortuna, dal quale 
abbiamo risaputo i principali fat- 
ti di questo articolo ( V. Diiters de 

DlTTEglDOIlF ). 

B— s. 

** FARINf (Giovawwi) nacque 
a Russi, terra vicina a Ravenna, il 
di 10 di aprile dell’anno 1758, di 
onesta e comoda iamiglia. Fece nel 
seminario di Faenza ed indi nel 
collegio di Ravenna i primi studj 
delle lettere, e apparò le scienze 
ijelle università di Pisa, Bologna e 
Pavia. Ebbe a Pisa, piucchè un 
maestro, un amico nel suo illustre 
professore Pietro Paoli, o a Pavia 
era quasi compagno di studio al 
celebre matematico Brun irti (fili- 
vi per la prima volta si produsse al 
pubblico con un’ Analisi di un 
nuovo sostegno imaginato dal sig. 
Bclaricourt ( inserito negli Atti Jel- 
laSfu'ietà tf Incoraggiamento di Mi- 
la or, Voi 1(| ), nella quale si die’ 
a vedere uomo profondo nel calco- 
lo e nelle sue applicazioni, con in- 
gegnoso metodo provando che non 
si poteano da quel sostegno aspet- 
tare i promessi vantaggi, quantun- 
que ! iustiluto di Francia avesso 
dato suo suffragio all’ opera propo- 
sta dal valoroso loro idraulico. Que- 
sta Memoria, giudicata degna di un 
uomo che fosse in quelle scien- 
ze provetto, il fe’ venire in estima- 
zione presso l’ riluminato ministro 
conte Paradisi, allora direttore del 
Magistrato alle Acque, il quale lo 
<:reò ingegnere sotto gli ordini del 
lignbr Lessati all’ arsenale di Ve- 
nezia, ove il governo italiano fa- 
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cova condurre grandiosi lavori. Da 
quell officio, che il fc’stimare e lo- 
dare e per la profonda pratica cho 
vi aveva acquistata c per la fer- 
mezza ed integrità del carattere, 
Ferini fu trasferito, l'anno 1810, 
a sostenere nella università di Pa- 
dova la cattedra di fìsica genera- 
le e quindi quella d'introduzio- 
ne al calcolo sublimo e di ma- 
tematica pura elementare. Pro- 
fondamente dotto ed osservatore ri- 
gido del metodo analitico, conse- 
gui il maggior frutto che poteasi 
da ciascheduno do’ suoi discepoli, 
i quali teneramente lo amavano e- 
ziatidio per la dolcezza de’ modi. 
Nel tempo dell’ arduo suo inse- 
gnamonto scrisse duali L marie in- 
torno alle più astnise e intralciate 
ricerche delle discipline matema- 
tiche. La prima, che sla negli Atti 
dell' Accademia delle Scienze ec. in 
Padova, contiene le teorie di nna 
nuova specie di tornio a molti ci- 
lindri, aventi un asse comune ed 
avvolti in varj sensi da diverse cor- 
de, tornio imaginato dal celebre 
ingegnere Giuseppe Antonio Bor- 
gtiis: la seconda accennata Memo- 
rai, non pubblicata ancora, contie- 
ne una nuova e rigorosa dimostra- 
zione del teorema, che ali' Eulero 
piacque chiamare maxime memora- 
bile per la sua singolarità e forma 
simmetrica, dimostrazione si sem- 
plice e spontaneamente dedotta 
dalle stesse induzioni dall’ Eulero, 
che si ha pena a crederla sfuggita 
alla mente di questo sommo filoso- 
fo. Altre cose importanti avremmo 
arijle dal Farini, se lo studio in- 
defesso di quest’uomo di as-ai graci- 
le tempra non gli avesse affrettata 
la morte, avvenuta il di a5 di di- 
cembre dell’anno i8aa. Il eh. prò. 
fossore Giovanni Santini, sno ami. 
co e condiscepolo, nc recitò I’ ora- 
zione funebre, pubblicata in Pa- 
dova l’anno t 8 a 5 per le cure del 
eh. professore Antonio Meneghei- 
li ohe inira sempre a perpetuare 
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il notne de dotti italiani e spezial- 
mente de'suoi amici. Il Farmi ha 
vivente un fratello nell’abate Pel- 
legrino, rettore ilei collegio di Ra- 
venna, i cui Discorsi, recentemen- 
te pubblicali in Bologna in due 
tomi, lo dichiarano uno dc’più for- 
biti e candidi scrittori, ebe ora 
vanti la nostra Italia, 

A. 

FARISSOL ( Àbramo), figlio di 
Mardocheo, rabbino, più noto sot- 
to il nome di'Peritsol, corrotta pro- 
nunzia di Farissol, come l'ha pro- 
vato de Rossi, nacque in Avigno- 
ne verso là metà del XV secolo. 
Egli lasciò la stia città natia verso 
fanno i 4 ji e si trasportò a Fer- 
rara : ivi termo, a quanto sembra, 
il suo domicilio, senza però abban- 
donare affatto Avignone, dove stan- 
ziava la sua famiglia c dove lo si 
ritrova nel i 5 a 8 . A Ferrara egli 
compose |e principali sue opere e 
specialmente , come assicura egli 
stesso, quella che ha per titolo /»- 
gh ere! oreelwt ulani, cioè , Trattntel- 
lo dei camini del mondo, e che veu- 
nc pubblicato prima in ebraico a 
Venezia nel 1387, indi in ebraico 
ed in latino, da Hyde, in Oxford 
nel itkp’. Venne di nuovo stampa- 
to io ebraico soltanto a Otfembach 
nel i 7 20, ed in Oxford nel 17G7, 
con la traduzione e le note d’ily- 
de, nel tomo 1 .« della raccolta in- 
titolata: Sintagma dissertationum , 
quas olim .... Th. Hyde separatim e- 
di/lit. Ugolini l’ha altresì inserito 
nel tomo VII del suo Teioro delle 
Antichità sacre . L'edizione di Ve- 
nezia , 1587, è rarissima . Farissol 
compose tale opera nel i 5 l 5 : lem- 
lira che si fosso proposto per isco- 
po principale di far vedere cito 
esistevano in diverse regioni del- 
l’Asia comunità di ebrei, viventi 
sotto le loro leggi e sotto principi 
della loro nazione, c stabilisce tale 
asserzione sopra racconti favolosi o 
esagerati, o alla fine svisati del lo-' 
re vero senso Tale trattalo, eh* 
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poteva avere aicnna utilità per gir 
ebrei nell'epoca, in cui fu compo- 
sto, perchè ragguagliava delle sco- 
perte fatte da un mezzo secolo dai 
navigatori portoghesi e spagnuoli, 
sarebbe oggidì di niun rilievo sen- 
za le dotte annotazioni, che Hyde 
hi unite alla sua traduzione. La 
lettura del testo è poco gradevole 
a ragione del gran numero di voci 
straniere che vi s’incontrano, e 
perchè lo stile n’è sovente oscuro. 
Farissol è altresì autore di diverse 
opere; e sono; i. mo un Commenta- 
rio inedito sul Pentateuco, intito- 
lato: Pi r eh e schoschanim , (ri Fiori 
dei gigli; a. 1 *® un Commentario so- 
pra Giobbe, stampato nella gran 
Bibbia rabbinica di Venezia, 1S17, 
ed in quella d’Amsterdam, 17341 
S.* 0 un Commentario inedito sul- 
l’Ecclesiaste; 4 - , ° una Difesa della 
religione ebrea contro i cristiani , 
con questo titolo: Maghen Abraham , 
o lo Scudo d’ Abramo, De Rossi ag- 
giunge a tali opere diverse lettere 
v dissertazioni, ed un compendio 
de\V Isagoge di Porfirio e dei libri 
delle Categorie e delle 1 /itw/ireta- 
zioni d’ Aristotele. S’ignora l’epoca 
della morte di questo rabbino. 

S. d. S— T. 

FARJAT (Benedetto) . inciso- 
re, nacque a Lione nel iGjG; se- 
gni a Roma Guglielmo Ghùteau , 
suo maestro , cui ha sorpassato , e 
fermò stanza in quella città, dove 
sposò la figlia del Bolognese. Le 
principali sueopere sono : la Comu- 
nione di >. Girolamo, capolavoro del 
Doinenichino, ed è lo stesso quadre, 
cui Frey ha intagliato; una Sacra 
Famiglia , di Pietro di Cortona: il 
Battesimo di Gesù Cristo , di ( Ma- 
ratti ; la Corsa d' Ipjmmene e d'Ata- 
lauta, di Lucctelli; il Matrimonio 
di santa Caterina e la Tentazione ds 
sant’ Antonio, di Annibaie Carrac- 
ci : quest’ ultimo soggetto è stato 
inciso nuche da G. Audrati e Clau- 
dio Stella. Esistono multi altri in- 
tagli, lòtti da Farjat , di quadri di 
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Solimene, Ciro Ferri, O. B. Gaoli, 
l’ Albano ed altri. 

, P— c. 

FARMER (Uoo), teologo ingle- 
se non conformista, era uscito di 
buonissima famiglia e nacque nel 
i 7 i4. presso Shrewsbury. Terminò 
i suoi studj teologici a Northam- 
ptoo sotto il ri-petlabile dottore 
Doddridge. La sua prima situazio- 
ne fu quella di cappellano d’ un 
ricco dissenter, chiamato Coward , 
conosciuto per le singolarità del 
suo carattere, non che pel sno zelo 
religioso. Fu desso che fece costrui- 
re a Walthamstow un tempio, in 
cui si raccolse bentosto una con- 
gregazione, composta degli uomini 
più ricchi della setta e di cui Far- 
mer fu creato ministro. Una delle 
sue bizzarrie era di chiudere di 
buonissima ora nel dopo pranzo la 
porta della sua casa e di non a- 
prirla a chi si fosse fino alla matti- 
na seguente. Il sno cappellano a- 
vendo un giorno obhliato l’ora fis- 
sata, fu obbligato di andare a cer- 
carsi altrove un ricovero. Lo trovò 
presso certo Snell, sollecitatore ed 
uomo di merito, e da quel momen- 
to in poi non ebbe altro domicilio 
pel corso di oltre 3 o anni. Farmer 
fu eletto nel 1761 uno dei predi- 
catori d’ una congregazione di dis- 
senters a Londra. Il sno carattere 
• la sua eloquenza gli acquistaro- 
no una grande riputazione, che 
s’ accrebbe maggiormente per la 
pubblicazione delle opere sue. Nel 
1761 comparve la sua Ricerca rulla 
natura e lo scopo della tentazione di 
Mostro Signore nel deserto, in cui to- 
glie a dimostrare come tale tenta- 
zione non avvenne che in una vi- 
sione. la quale presentò al Salvato- 
re la v istadc’ travagli del suo inini- 
sleio futuro. Si osservò nella pre- 
fata opera una profonda cognizio- 
ne della letteratura sacra e pro- 
iàna, un criterio sano, molta chia- 
rezza e forza di ragionamento. 
L’autore v’ aggiunse numerosi ar- 
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gementi in nna seconda edizione, 
che ne pubblicò nel i 7 65 . Stampò 

nel 1771 una Dissertazione sui mi- 
racoli, la quale ha per oggetto di pro- 
vare ch’ersi sono gli argomenti d’ un’in- 
terposizione divina e delle prove asso- 
lute della missione e della dottrina 
d’ un profeta. F u accusato di avere, 
nella composizione di tale opera, 
approfittato, senza farne la confes- 
sione, d’ un trattato sullo stesso ar- 
gomento, pubblicato da Lemoine; 
ma tale taccia era ingiustissima, 
come ti può giudicare dall’ &co- 
men di tale trattato, cui fece stani* 

f are nel 1772. Farmer diede in 
lice nel 1 771 un Saggio sui demo- 
niaci del nuovo Testamento , in cui 
cerca di provare che le malattie 
attribuite ad invasamenti del de- 
monio sono l’effetto di cause na- 
turali e non dell’azione dello spi- 
ritomaligno. Tale Saggio fu impu- 
gnato con calore da un teologo an- 
glicano, il dottore Guglielmo Wor- 
thington, nella sua Ricerca impar- 
ziale in proposito dei demoniaci del 
V angelo , ec., 1777. Farmer vi ri- 
spose nel 1778 con le sue Lettere 
al dottore Worthington . L’ opera es- 
sendo stata ugualmente combattu- 
ta con abilità, ma con molta a- 
sprezza da un non conformista, il 
dottore Foli, in un trattato, intito- 
lato i Demoniaci, 1779- Farmer, ri- 
spondendovi in modo indiretto nel 
corso dell'ultima stia opera, The 
Prevalence, eo. , cioè C opinione del- 
la credenza universale dell’ adorazio- 
ne degli spiriti umani presso le anti- 
che nazioni pagane, stabilita e dimo- 
strata , trattò esso teologo con nna 
severità che parve eccessiva agli 
occhi del pubblico. Fell replicò, 
pubblicando nel 1785 V Idolatria 
della Grecia e di Roma , distinta da 
quella delle altre nazioni pagane , in 
una lettera al reverendo Vgo Farmer. 
Farmer, che non amava la contro- 
versia, non ripigliò la penna. Egli 
rinunciò in seguito alle sue fun- 
zioni ecclesiastiche, dopo essere 
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Malo quarantanni pastore della 
Congregazione di Walthamstow . 
Mori in essa villa, ai 6 di febbrajo 
1087, e fu sepolto nella stessa tom- 
ba di Snell . Ugo Fartner univa 
alle qualità più eminenti, che di- 
stinguono le sue opere, le qualità 
gentili che brillano nel mondo e 
tanno ricercare la società. Non gli 
fu rimproverato che una riserva 
fuor di proposito nella confessione 
delle sue opinioni religiose. Tut- 
te le sue opere avevano per iscopo 
comune di stabilire che l’universo 
è governato da Dio solo, e sono te- 
nute in conto delle migliori che 
siano state pubblicate con la tte-sa 
fine. Aveva lasciato un grau nume- 
ro di lettere, di sermoni ed altri 
suoi manoscritti, che abbruciali 
vennero dopo la sua morte, confor- 
memente a' suoi desiderj. La loro 
perdita fu lunga pezza considera- 
ta grave; ma non sembra tale di 
fatto, a giudicarne da alcuni bra- 
ni, siccome un frammento di Dis- 
se fazione tulio Storia di Balaam, 
che furono pubblicati nel t 8 o 5 , in 
seguito alle Memorie sopra la vita 
e gli scritti di Ugo Fartner, per uno 
de’ suoi amici. Michele Dodson. 

X— s. 

FAItMER (RiccAnoo), celebre 
critico inglese, nato nel lj 55 , era 
figlio d’ un berrettajo di Leicester ; 
incominciò la sua educazione nel- 
la scuola pubblica del suo paese 
natio ed andò a compierla nel col- 
legio Emmanuele dell’università 
di Cambridge. Si faceva osservare 
per la dolcezza del suo carattere, 
la sua applicazione allo studio e la 
vivacità del suo spirito ; mostrò al- 
tresì in gioventù aleuti talento per 
la poesia. Ottenne nel 1760 l’im- 
piego di precettore privato nel suo 
collegio: impiego, a cui era più a- 
datto pel tuo sapere, che per Usua 
esattezza. Uflìziava nel tempo stes- 
so la parrocchia di Swavesey, otto 
miglia distaute da Cambridge. La 
società degli antiquari di Londra 
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lo accolse nel numero dc’suoi mem- 
bri nel 1765. L’ anno 1766 fece 
comparire il prospetto della Sto- 
ria ed antichità l'Ila città di Leice- 
ster, (-accolte originariamente da 
Tomaso Staveley. Tale opera do- 
veva essere pubblicata per associa- 
zione, sul manoscritto dell’autore, 
con aggiunte, ec., da Riccardo Far 
mer; ma altre occupazioni e più 
ancora il tuo amore pel riposo, fa- 
vorito daH’agiatez.za,di dui godeva, 
impedirono che desse l’ulttma, ma- 
no a tale opera, cui aveva già in- 
cominciata a stampare: nel 1789 
vi rinunziòpoi interamente e rim- 
borsò ai sottoscrittori il danaro, che 
avevano deposto. I materiali furo- 
no poi rimessi a Giovanni Nicliols, 
die ha dovuto farne uso per com- 

E orre la sua storia della contea di 
icicester. Fartner pubblicò, nel 
1766 in un voi. in 8.vo di 82 pag. 
soltanto il suo Saggio tuli' erudi- 
zione di Shakespeare, una delle mi- 
gliori scritture di critica, ohe pos- 
segga la letteratura inglese e cha 
ha deciso una lunga e viva discus- 
sione, insorta sulla misura delle co- 
gnizioni, cui il bardo dell’ Avon 
acquistate aveva con la lettura . 
Fartner tiene che in Shakespeare 
fosse assai scarsa la dose di ciò, che 
chiamasi propriamente erudizione; 
che non conoscesse la storia e la 
mitologia degli antichi che per tra- 
duzioni inglesi delle opere loro, e 
ritrosa anzi, ne* suoi drammi pa- 
recchie espressioni ed errori di ta- 
li traduzioni. Prova che Shake- 
speare non sapeva meglio il france- 
se e f italiano, e che da ultimo il 
suo talento era pressoché unica- 
mente opera della natura. Tale 
saggio è d’ un uomo profondamen- 
te sversato nell’antica letteratura 
drammatica dell’Inghilterra, d’u- 
no spirito pieno *di sagaci tà, felice 
nelle sue ricerche, come nelle sua 
congetture. Fu ristampato l’an- 
no susseguente ( 1767 ) e lo è stato 
dopo, nel 1 789 nel 1795, uella 
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edizione di Shakespeare, pubblica- 
ta da Steveris in i 5 volumi, e net 
i 8 o 5 , in quella di Reed, in 21 vo- 
ltimi, tulle e due in 8.vo. Gli pro- 
curò esso, del pati che la sua ade- 
renza ai principi del ministero, 
protettori potenti e zelanti. JN e I 
i^lip il dottore Terrick, vescovo 
di Londra, scelse Farmer per uno 
dei predicatori della cappella rea- 
le a W hitrhall; In errato nel '! 772 
pi incipale «lei collegio Emma 11 no- 
ie, l'anno seguente vicecancelliere, 
e nel 1778 principale bibliotecario 
dell’ università, ili cui contribuii 
molto a migliorare lo stato, non 
che quello della città di Cambrid- 
ge. Ottenne dall’ università nel 
1780 la carica di cancelliere di 
Liihtlìeld e Coventry; nel 1782 
una prebenda nella chiesa di Can- 
toihery, 1 he gli .fece conferire il 
lord North e cui cambiò in segui- 
to per un canonicato della chiesa 
dì a. Paolo. Mori nel suo collegio 
agli 8 ili settembre ■ 707 - b’ a rnier 
era d’ un naturale estremamente 
infingardo, che ha nociuto molto 
agl'interessi suoi ed a quelli della 
letteratura, cui incoraggiava negli 
altri, ma che avrebbe potuto arric- 
chire del proprio. Il suo esteriore 
era assai negletto e le sue manie- 
re poco gentili ; fu però stretto a- 
111 c o di Cray, conosciuto. per la ri- 
cercatezza del suo tratto e che por- 
tava la enra dell’ acconciarsi fino 
alla fatuità. La sua piu dolce ri- 
creazione era la pipa; il vantaggio 
di jioter seguire più liberamente 
il suo gusto per gli spettacoli c la 
taverna, lo indusse a ricusare l’e- 
piscopato, che, dicesi, gli era stato 
esibito due volte da Pitt, di cni era 
uno de’ suoi ardenti ammiratori. 
Aveva unà specie di passionerei 
libri rari, soprattutto pei libri go- 
tici, il che gli haòaiso una ricor- 
danza nella Bibliomania di Dib- 
din. Dicevasi di Ini che amava u- 
gnatmente il portar o birra forte vec- 
•hia, i vecchi abili ed i vecchi libri. 
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Alcun che però di persona Imenfiff 
ridicolo, delle singolarità di carat-* 
tere, conseguenza, a quanto sem- 
bra, d’uno sconcerto di spirito cau- 
satogli altravolta da un amorecon- 
trnriato, non possono torgli la sti- 
lliti. che meritavano il suo zelo atti- 
vo pel bene, la sua liberalità, la 
delizia della sua compagnia, atte- 
stata dagli nomini del più gran 
merito, particolarmente dal dotto- 
re Parr, che professava però prin- 
cipi politici, assolutamente opposti 
a’ suoi. Duole che abbia scritto o 
pubblicato sì poco, poiché non al- 
tra opera di lui esiste che il sue 
Saggio sopra Shakespeare, alcuna 
poesie evi altri scritti di scarsa mo- 
ie, di cui non citeremo che le di- 
rezioni per istudiare la storia d' In- 
ghilterra. stampata nell ' Kuropean 
magazine del 1791, ed in una rac- 
colta pubblicata da Sward coi ti- 
tolo di Biographiarm ; Gli vennero 
attribuiti, certamente per isbaglio, 
le Oneri-azioni fatte in fretta, sull’ e— 
dizione di Shakespeare, pubblicata da 
hdinondo Molane, 1792, in 8.vo. 

X— s. 

f'ARN A iìAZOlin forgiano Pluir- 
navaz ) è il nome d’ un antico re 
d'Iberia, paese dell’Asia, che por- 
ta presentemente il nome di Geor- 
gia. Da questo principe, di cui non 
si trova menzione negli autori gre- 
ci e latini, i Giorgiaui chiamano 
Farnabuzianì la prima dinastia dei 
loro re. L' assai difficile di deter- 
minare con precisione 1’ epoca ve- 
ra, in cui egli viveva: lo stato d’ im- 
perfezione e d’alterazione, in cui 
si trovano ora gli Annali giorgiani, 
n’è la cagione. Tali Annali collo- 
cano il regno di Farnahazo centot- 
tantott’anni prima di quello d’Ar- 
tag, che tenne il trono una venti- 
na d’anni. Quest'ultimo non può 
esser altri che il ro d’ Iberia, chia- 
mato Artocete dagli autori antichi. 
IGiorgiani pongono Artag 60 anni 
circa avanti G. ti. ; fu poi nell’an- 
no sessanlacinque che Artocete , 
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alleato di Tigrane e di Mitridate 
Eupatore, sostenne la guerra con- 
tro Pompeo, che lo vinse. L'iden- 
tità dei due personaggi è dunque 
perfetta; e si può dedurne con ba- 
stante verisimiglianza l'epoca di 
Farnabazo. Ammettendo pertanto 
tale fatto, l’epoca della fondazio- 
ne del regno di Georgia cadrà ver- 
so l’anno a5o avanti G. C. Presso- 
ché in pari tempo gli Arsacidi si 
dichiararono independeuti, sotto il 
regno d’ Antioco il Dio, re di Siria; 
ih che è conforme altresì alla te- 
stimonianza delle cronache gior- 
giane, le quali dicono che Farna- 
bazo incominciò a regnare sulla 
Georgia nel fernpo d’ Antioco, re 
dell’ Amurasthan ( la Siria ), e che 
egli_ era suo feudatario. In tale 
guisa si può riguardare tale deter- 
minazione come abbastanza certa. 
Ecco ora quanto i Giorgiani rac- 
contano del primo dei loro re. Fi- 
no all’epoca dell’invasione d’A- 
lessandro in Asia la Georgia era 
stata governata da dinasti (itigior- 
giano, mamasakhli ), che dipendeva- 
no dal re di Persia. Esso paese, co- 
me le altre provincie dell’impero 
persiano, soggiacque al giogo del 
conquistatore. Il dinasta Samar, 
clic risiedeva a Mtskliita, antica 
capitale del paese, fn ammazzato; 
il nipote suo Farnabazo. in età di 
soli tre anni, fu salvato da sua ma- 
dre, ch’era persiana. Ella lo na- 
scose nelle montagne del Caucaso. 
Farnabazo vi restò lungo tempo a 
motivo del terrore, che gl' inspirava 
un persiano, per nome Aron, a cui 
i Greci fidato avevano il governo 
del paese. Nulladimeno alla line 
risolse di rivoltarsi; ebbe soccorsi 
da Kondji. principe del paese d’E- 
grisi o la Colcbide: molti Osi o 
Alani, e Leklii, o Lesghir. si nni- 
rono a Ini ; fu anche rinforzato da 
parecchi Greci malcontenti d’ A- 
zon. In breve egli assalì il suo av- 
versario, die fu vinto. Tutti i 
Giorgiani ti sollevarono allora; la 
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metropoli fu conquistata, ed Azon 
non potè conservare che le monta- 
gne di Klardjeti, situate nel mez- 
zogiorno della Giorgia, dove cercò 
un asilo. Farnabazo non tardò ad 
inviare un’ambasciata ad Antioco, 
re di Siria, che lo riconobbe rum* 
principe independentr, gli diede 
una corona e raccomandò al go- 
vernatore d’Armenia di sommini- 
strargli soccorsi. Egli ebbe in bre 
ve occasione di valersene: Azone, 
che aveva ricevuto rinforzi dai 
Greci, invase gli st#ti di Farnaba- 
zo; ma le sue speranze furono de- 
lùse: egli fu vinto in una grand» 
battaglia, in cui perdeva la vita; e 
la porzione della Georgia, che ave- 
va conservata, fu invasa da Farna- 
bazo. Quando questi fu pacifico 
possessore degli stati, cui liberati 
aveva col suo coraggio dal giogo 
degli stranieri, adoperò di bene 
organizzarne l’ interno. Divise il 
tuo regno iu otto parti, di cui af- 
fidò I’ amministrazione a governa- 
tori generali ( iu giorgann, erirt/ia- 
# pi). Koudji.ehe lo aveva ajutatoM 
vincere Azon, ebbe il governo o 
pinttosto la sovranità fendale della 
Golcbide e della Suania; il ré gli 
fece sposare sua sorella, e lo innal- 
zò al disopra degli altri governa- 
tori o erutìuwi, conferendogli il ti- 
tolo di spntpeti o contestabile. Far- 
nabazo fece in seguilo ricostruire 
le mura di Mtskliitha, fabbricò un 
gran numero di città e di fortezze 
e rese il paese floridissimo. Morì in 
età di ^5 anni, dopo, un regno di 
aòanni: suo tìglio Sourinag gli suc- 
cesse. Questo noine è senza dub- 
bio lo stesso che Sauromace, cui 
Ammiano Marcellino dà ad un re 
di Giorgia, che viveva nel quarto 
secolo. — Fahnab.vzo altro re d’I- 
berla, viveva nell’anno 3^ avanti 
G. C., quando Marc’ Antonio il 
triumviro intraprese la sua spedi- 
zione contro i Parti. P. Callidio 
Crasso, luogotenente d’Antonio, 
ebbe coinmessioue di condurre un 
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esercito contro il re fi’ Iheria. Que- 
sto principe tu vinto. Costretto di 
far alleanza con Canidio, lo segui- 
tò con le sue truppe per marciare 
contro Zoberete, re d’Albania, che 
fu hattuto'anch' egli e forzato ad 
unirsi ad essi contro i Parti. Nè di 
più sappiamo di questo Farnaba- 
zof di cui non si fa menzione negli 
Annali giorgiani. 

S. M — n. 

FARNABY oFARNABlE (To- 
maso), celebre maestro di scuola in- 
glese, tìglio (Pun legnajuolo del 
paese di Cornovaglia, ma di cui la 
famiglia era originaria d’itali*, 
nacque a Londra verso il i5^5 e 
fu da prima addetto come serven- 
te al collegio di Merton d’Oxibrd; 
abbandonò tra non molto il suo 
paese e la sua religione, passò nel- 
la Spagna e fu ricevuto in un col- 
legio di gesuiti ; ma la disciplina 
severa di quell’ ordine non ve lo 
potè ritenere Inngo tempo. Dopo- 
cb’ ebbe accompagnato sir Francis 
Drake e sir Yohn Havrkins nell’ul 
tima loro navigazione, nel 1695, si ( 
arrotò come volontario ne’ Pae- 
si Bassi. Ritornato nell’ Inghilter- 
ra, continuò ad errare per alcun 
tempo sotto il nome di Tomaio 
Bainraf, anagramma del suo pro- 
prio nome. Fermò stanza da ultimo 
a Martock, nella contea di Som- 
merse!, dove l’ indigenza lo ridus- 
se a tenere una scuola di fanciul- 
li : andò poi a Londra; vi aperse 
ugualmente una scuola, che ven- 
ne in tal voga, che vi si videro in 
una volta più di trecento allievi. 
Essendosi fatto conoscere in (tari 
tempo per alcnne opere di critica, 
prese alcuni de’ gTadi accademici 
nell’università di Oxford e di Cam- 
bridge; nel i636 le malattie fre- 
quenti, che regnavano nella capita- 
le, l’ indussero a trapiantarsi a Se- 
venoaks nella contea di Kent . 
Comperò terre in quella contea, 
non che nella contea di Suisex, 
continuando tuttavia I’ insegnare. 
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a cui aveva dovuto la tua fortuna. 
Durante la guerra civile, si rese 
sospetto al parlamento per aver 
detto in occasione del giuramento 
di protestazione, jcii era meglio ave- 
re un re che averne cinquecento. Ca- 
duto poi in sospetto d’aver favorito 
la sollevazione, che avvenne ne' 
dintorni di Tunbridge in favore 
del re, fn chiuso a Newgate, nel 
i634, e trasferito di là a Ely-hou- 
se, dove rimase molti anni. Morì ai 
13 di giugno it>47» > net * an- 
ni. Ha lasciato alcune opere di cri- 
tica e di grammatica : I. Index rhe- 
toricut icholii accommodatui, i6a5 t 
al quale vennero aggiunti in ae- 
guito. Formulile oratoriae et Index 
poeticui ; li Ftorilegiun 1 epigramma - 
tum graecorum, eorumque latino ver— 
tu a variis redditorum , 1639 ; III Si- 
stema grammaticum, i64 1 ; IV Phra- 
taeologia anglo-latina ; V Tatuine 
linguae graecae. Ma è molto più co- 
nosciuto per le note o commenti, 
che ha pubblicati sopra un gran 
numero d’ autori classici. Il suo 
Giovenale fu pubblicato per la pri- 
ma volta nel 1613, con Periioi Se- 
neca il tragico nel i6i3; Marziale, 
nel lbi5; Lucano nel 1618; Virgi- 
lio nel i634, ec. Ha commentato 
altresì le Metamorfosi d' Ovidio e 
le prime quattro commedie di Te- 
renzio. Quest’ ultimo lavoro è sta- 
to continuato da Meric Casaubono, 
che ha pubblicato l’opera intera a 
Londra nel i65i. I commenti di 
Farnaby vennero spessissimo ri- 
stampati : essi sono raccomandati 
da Baillet e da Bayle, come quelli 
che possono riuscire utili agli stu- 
diosi; ma Sassio, coi migliori filo- 
logi moderni , lo chiama Critici* 
minorurn gentium . 

FARNACE T., re di Ponto, sali 
sul trono dopo suo padre, Mitrida- 
te V, verso ranno 184 prima di &. 
C. Questo principe, di cui gli sto- 
rici parlano come del più ingiusto 
dei re, molestò, durante il suo 
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regno, tutti i sovrani dell’Asia Mi- cordarono che il trattato conchiuso 
nore. Entrò prima nella Paflago- tra suo padre e la repubblica gli 
nia, dove si rese padrone di Sinope, impediva d’andare più oltre. Allor- 
ché era stata libera fino allora, e chè il re di Ponto si vide privo di 
formò di essa la sua capitale. I Ro- quel soccorso, sentendosi troppo de- 
diani, alleati di Sinope, inviarono bole per resistere ai due re, soste- 
un’ambasciata a Roma per farren- noti dai Romani, determinò di 
dere la libertà ai loro confederati, chiedere la pace : essa fu conchiu- 
Tale pratica non ebbe niun buon sla a condizione che ritirasse le sue 
successo: le minacce dei Romani truppe dalla Galaxia e rinunzias- 
non intimorirono l'ambizioso re, il se ali’ alleanza dei Galali; cheab- 
quale entrò negli stati d’ Eumene, bandonassc la Paflagonia; rendesse 
re di Pergamo, alleato della re- le piazze, che aveva tolte adAriarate; 
pubblica. Questi inviò anch’ esso e restituisse forti somme ad Enme- 
u n’ambasciata al senato per lamen- ne, ad Ariarate ed a Marzia, loro ai- 
tavi della condotta di Farnace; e leato. Mitridate principe armeno, 
frattanto, per resistere all’ invailo- che aveva seguitoti partitodi Fama- 
ne, fece alleanza con Ariarate , re ce, pagò 3 oo talenti ad Ariarate. Ar- 
di Cappadocia. 1 loro sforzi uniti tassia, sovrano della grande Arme- 
«concertarono i progetti del re di nia,ed Agesiloco, dinasta, (licitigli 
Ponto, il quale, per non attirarsi stati ci sono ignoti, furonocompre- 
contro le armi dei Romani , inviò ti nel trattato. Quanto a Famace, 
un’ ainbaseiata a Roma, onde rap- restò in possesso di Sinope, che poi 
presensarvi i due monarchi alleati fece parte del regno di Ponto. Ta- 
ccine aggressori. Marcio avendo a- le trattato fu conchiuso nell'anno 
vuto ordine dal senato di comporre 178 av G. C. Da quell’ epoca in 
tali querele, trovò i tre re acca in- poi non si fa piu parola di Farna- 
pati nelle pianure di Amiso. Per ce nella storia; egli mori verso Pan- 
ano comando Eumene ed Ariarato no i 5 jj av. G. C. Suo figlio, Mitri- 
riiuandarono le loro truppe inGa- date Vi Evergete, fn suo successo- 
lazia: ma Farnace non volle inter- re. Non si conosce nessuna meda- 
venire a conferenze, nelle quali si glia che si possa attribuire con cer- 
trovasse Eumene, cui detestava. Vi tazza a questore. Visconti ne ha 
mandò i suoi ambasciatori, i quali però collorato il ritratto nella sua 
tante opposero difficoltà, che nulla Iconografia greca (tomoli, p. 129, 
si potè conchiudere. Marcio se ne tav. 42), desunto da un medaglio- 
tornòa Roma, e la guerra continuò, ne d’oro del granduca di Toscana. 
Eumene usci tosto nuovamente in L’autenticità ili tale moneta unica 
campagna per fermare la mossa di è dubbiosa assai : ella presenta un 
Leorrito, generale del re di Ponto, rovescio tanto insolito che la sola 
il quale con diecimila nomini de- sua presenza può destare forti so- 
vastava la Galazia. Egli non potè spetti. Lo stesso si dica d’un me- 
arrivare abbastanza in tempo per daglione d’argento della raccolta 
impedirgli che prendesse Tio, di di Pembrolvo, che mostra un simi- 
cm il presidio fu passato a fil di le rovescio. Siamo d’avviso che il 
spada. A Farnace era riuscito di dotto antiquario abbia cednto trop- 
trarre alla sna parte Seleuco IV , re podi leggieri al piacere d’ inseri- 
di Siria, figlio di Antioco il Gran- re un ritratto di più nella tua rac- 
de . Già questo principe si era a- colta. 

vanzato fino appiè del monte Tau- S. M — rr. 

ro, quando gli ambasciatori roma- FARNACE II, re di Ponto, era fi- 
ni, che erano alla sua corte, gli ri- glio del celebre Mitridate Eupaloro 
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( Ved. Mitridate ) . Appena que- 
sto monarca aveva cessato di vive- 
re, che Farnace, divenuto re, me- 
diante un parricidio, s’aflretlò d'in- 
viare a Pompeo il corpo di suo 
padre, rimettendo la sua persona e 
la sua corona alla discrezione del 
generale romano, chiedendogli il 
Ponto, suo retaggio paterno , o il 
regno del Bosforo, paese conqui- 
stato da suo padre, e che era stato 
posseduta dasuo fratello Ma caro le 
I Romani non potevano accordar- 
gli il Ponto, già ridotto in provin- 
cia. Perciò Pompeo, decretandogli 
il titolo d’ amico e d’alleato del 
popolo romano, gli diede il Bòa lo- 
ro, di cui era già in possesso. Non 
n’ eccettuò clic la città di Fanago- 
ria, che fa gratificata della libertà, 
perchè si era dichiarata in favore 
dei Romani fiu dal tempo di Mi- 
tridate. Non appena Farnace eb- 
be contezza del ritorno di Pompeo 
in Italia e dell'allontanamento de- 
gli eserciti romani, egli assalì i Fa- 
nagoriani ; li ridusse, per la fame, 
all’ ultima estremità e li costrinse 
a riconoscere il suo impero. Come 
la guerra non tardò a divampare 
tra Pompeo e Cesare, il re del Bo- 
sforo volle approfittarne per ricu- 
erare gli stati di suo padre. In 
reve egli assediò e prese Sinope; 
il Pouto ed una parte dell’ Arme- 
nia minore furono invasi . Arenò 
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tanto Cesare arrivato era in Egit- 
to sulle orme di Pompeo; egli vi 
fu lunga pezza ritenuto dalla ri- 
volta degli Alessandrini e dalla sua 
guerra controTolomeo. Allora Far- 
nace tragittò uuovamente il Pon- 
to Eusino, .tenendo che quella fos- 
se un’ occasione favorevole per ri- 
cuperare gli stati e la potenza di 
suo padre. l,a Colchide fu sotto- 
messa senza combattere; la Mo- 
schica fu conquistata; il tempio di 
Leucotoe, venerato in tutte le re- 
gioni vicine, fu saccheggiato. Tut- 
ta l’Armenia minore venne invasa, 
durante l’assenza di Dejotaro; le 
più delle città del Ponto e della 
Cappadocia piegarono al giogo; il 
re penetrò fino in Bltinia. Calvino, 
a cui Cesare aveva lasciata la cura 
•li difendere l’Asia, s’avanzò per 
disputargli il pn-so. Le sue truppe, 
congiunte alle forze di Dejotaro e 
.d’ Arioharzane, marciarono difilato 
incontro a Farnace, accampato a 
Nicnpoli, nell’ Armenia minore. 
Calvino volle sulle prime termi- 
nare la guerra per negoziazioni; 
ma le pretensioni del re di Ponto, 
che voleva restituito il regno di suo 
padre e |’ Armenia minore, erano 
sì esorbitanti, che fu impossibile di 
combinarsi. Fu d’ uopo venire alle 
mani. Le nuove leve e le truppe 
asiatiche di Calvino non poterono 
tener fermo contro Farnace. La 


tuttavia dinanzi Aniiso. e lottò sen- 
za vantaggio contro Cn. Dutnizio 
Calvino, il quale comandava nel 
Ponto. 3Ia verso la stessa epoca un 
attacco, fitto nel Bosforo da uno de’ 
suoi nemici, per nome Asandro, lo 
forzò a rivarcare il mare e ad ab- 
bandonare la maggior parte delle 
sue. conquiste. Il Ponto era rien- 
tralo sotto la dominazione romana, 
allorché nell’anno 48 dopo la bat- 
taglia di Farsalia, Cesare divise tra 
Arioharzane, re di Cappadocia, e 
Dejotaro, re diGalazia, tutta l’Ar- 
inema minore, eli’ era stata occu- 
pata poco prima da Farnace. In- 


disl'atta dei Romani fu compiuta ; 
e Calvino con gli avanzi dell'eser- 
cito suo traversò le montagne del- 
la Cappadocia per giungere nel- 
l'Asia proconsolare, dove presei 
suoi quartieri d’inverno, intanto- 
che il vincitore s’ impadroniva d’A- 
miso e delle altre città del Ponto, 
che non si erano ancora sottomesse. 
Una trista notizia arrestò il corstt 
delle sue geste : riseppe la rivolta 
d'AsandrojCui aveva lasciato gover- 
natore del Bosforo, dove sparava 
di farsi riconoscere re dai Roma- 
ni. Il re di Ponto si disponeva per 
andare a punire Aaaudio, quando 
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gli fù significato che Cesare, ter- mise in istato ri’ uscire alla camp»- 
uiinata la guerra alessandrina, gna. Teodosia e Panticapea furono 
era passato nella ('iliria e già s’a- prese: venne a battaglia con Asan- 
van/ava verso I Annertia. Fornace dro e fece prodigj di valore in qnel- 
vollc fermare Cesare, mediante ani- J’ azione decisiva ; ina alla fine rad- 
liasciatori : questi, dubitando della de trafitto di colpi, lasciando rim- 
ana sincerità, rifiutò di udirlo e pero al suo rivale. Era allora in età 
marciò senza posa, quantunque a- di cinqnant’ anni ; ne aveva regna- 
vesse poi he truppe con sè. la sesta ti quindici, dalla morte di suo pa- 
leggine, cui conduceva d’Egitto, dre fino all’anno av. G. C. Suo 
ed i rimasugli del corpo di Calvi- figlio Dario fn fatto in seguilo re 
no. J 11 Jireie i due eserciti furono di Ponto da Antonio. Sua figlia Di- 
a fronte l’uno dell’altro, presso nami sposò il ribelle Asandro e 
Zela, ne’ luoghi stessi, io cui Mi- dopo la sua morte nn altro ribel- 
tridate aveva altre volte vintoTria- le, chiamato Scribonio , e da ulti- 
rio. L’aspetto di qne’ luoghi, si fu- mo Polentone I., re di Ponto. Esi- 
nesti ai Romani ed ancora ornati ste nel gabinetto del re in Francia 
di trolci, che vi erano stati consa- una bella medaglia d’oro diFar- 
crati agli dei da.suo padre, non che nace, con la leggenda ItAElAEJlE 
ia superiorità delle sue forze em- BAElAF.fiN MFXAaOT <t>APNAKOT 
( picrono Farnace di speranza. La ( Del grtm re dei re Fornace ) : essa ò 
sua cavallerìa ed i suoi carri, arma- dell' anno a45 dell'era del Bosforo, 
ti di falci, assalirono e misero in che corrisponde all’ anno 5c avanti 
disordine le truppe asiatiche di Ce- G. C. 

sare ; ma i suoi rocchi legionarj ri- S. M — .v. 

stabilirono il conflitto e la vittoria FARNESE, casa illustre d’ Ita- 
si dichiaro in favore dei Romani, lia, cui il papa Paolo III ha elevata 
In uno stesso giorno Cesare rico- prima della metà del XVI secolo 
nnhbe e vinse il nemico; e la sue- alla sovranità di Parma e Piacen- 
cessione degli avvenimenti fu si ra- za. La sua genealogia è conosciuta 
pida, ch’egli potè a ragione prole- fino dalla metà del XIII secolo; 
rire quelle parole, divenute si ce- essa possedeva a quell’epoca il ca- 
lehri ; Feti», vidi, vici. 1 trofei di stello di Farneto, nel territorio 
Cesare vendicarono dopo trent’an- d’Orvieto; ha dato alcuni generali 
ni il disastro di Triario.’ Il re di alla Chiesa ed alia Repubblica fio- 
Ponto non fu molestato nella sua rendita prima di produrre Ales- 
ritirata. Tutti i paesi, che aveva in- sandro Farnese, che fu papa sotto 
vasi, rientrarono senza resistenza il nome di Paolo III 
sotto la dominazione romana, in- S. S — x. 

tantoché egli si chiudeva nelle FARNESE (Pir.Tno), generala 
mura di Sinope. Calvino, a cui Ce- dei Fiorentini nel XI V secolo. Scm- 
sare aveva commesso di terminare plico gentiluomo d : Orvieto, aveva 
la guerra, andò ad assediacelo e acquistato nel lo guerre della Ciuc- 
io ridusse in breve a dover capito- sa la riputazione di buon capitano, 
lare. (Questo principe ottenne per allorché i Fiorentini fecero scel- 
unica condizione la facoltà di tor- ta di lui, nella primavera del i565, 
ilare nel Bosforo con mille cava- per comandare I’ esercito, eh’ essi 
lieri, che non I’ avevano abbondo- inviavano contro Pisa. Farnese Yen- 
nato. Non tardò a valicare il mare ne a battaglia coi Pisani agli 11 di 
per andar a combattere il ribelle maggio; egli li vinse e lece pri- 
Asandro. Un rinlorzo di Sciti e di gioniere il loro generale con la 
Sarmati, che gli si cpngiunse, lo maggior parte dell’esercito loro; 
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ma ai 19 di giugno susseguente fu 
colto dalla peste, che desolava al- 
lora la Toscana, e mori la stessa 
notte. Fu vivamente compianto 
dai Fiorentini. 

S. 8-1. 

FARNESE (Pitn-Luici), figlio 
del papa Paolo 111, primo duca di 
Parma e Piacenza, dove regnò dal 
l545 al 1547. Pier-Luigi era nato 
da Alessandro Farnese, prìmachè 
qnesti avesse ricevuto la porpora 
nel i 493 dalle mani d’Alessandro 
VI. Esso cardinale, essendo stato 
eletto papa nel 1 554 alla morte 
di Clemente VII, si occupò fin 
d’ allora con passione della cura 
d’ingrandire la sua famiglia. Pier- 
Luigi fu nel 1 53-j creato gonfa- 
loniere della Chiesa, signore di 
Nepi e duca di Castro. Aveva cin- 
que figli di sua moglie Geronima 
Orsini; il papa adoperò di provve- 
derli tutti riccamonte. Accordò fi- 
no dal 18 di dicembre 1 534 H ca P 
pel lo cardinalizio al primogenito, 
Alessandro, quantunque fosse ap- 
pena in età di i4 anni: fece spo- 
sare nel |558 al secondo, Ottavio, 
Margherita d’Austria, figlia natu- 
rale di Carlo Quinto, già vedova 
del duca di Firenze, indi governa- 
trice dei Paesi Bassi. In pari tem- 
po ottenne per Ottavio la città di 
Novara col titolo di marchesato; 
l'anno sussegnonte gli diede altresì 
il ducalo, sul quale aveva compe- 
rato idiritti d'Èrcole Varano. Il 
terzo figlio, Orazio, sposò nel 1 547 
Diana, figlia naturale di Enrico 11, 
re di Francia, e fu nel tempostes- 
so creato duca di Castro: il quar- 
to, Ranuccio, fu fatto cardinale in 
età di 1 5 anni, e Vittoria, sorella 
rii qnesti principi, fu maritata al 
duca di Urbino. Ma Pier-Luigi 
soprattutto era quello, che Paolo 
111 desiderava d’ innalzare al gra- 
do dei sovrani: egli non si lascia- 
va ributtare dai vizj odiosi di quel- 
l’uomo feroce, il quale pe’suui co- 
stumi infami, pel suo orgoglio e per 
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la sua crudeltà concitava l'odio 
universale. Pier-Lui^i con un mi- 
sto inaudito della piu vergognosa 
dissolutezza e della più scandalosa 
profanazione aveva rapito il ve- 
scovo di Fano nel i55j dalla sua 
sede episcopale e gli aveva fatta 
violenza coi vestimenti pontificati 
indosso; gli aveva in tal guisa co- 
municato orribili malattie, di cui 
il vescovo, in età di soli a4 anni, 
ma. rinomato per la sua santità, 
era morto in capo a 4o giorni. Pier- 
Luigi fu incaricato bel i54o di 
sottomettere Perugia, che si era ri- 
bellata dal papa; egli devastò il 
suo territorio e si rese padrone 
della città, dove fabbricò una for- 
tezza, mentre fece perire per dif- 
ferenti supplizj i cittadini più 
considerati. In questo mezzo Pao- 
lo III si sforzava di fargli aggiu- 
dicare da Carlo Quinto il ducato 
di Milano, disputato tra l'impera- 
tore e la Francia, e cui nè 1 una, 
né l’altra di quelle potenze non 
voleva cedere alla potenza rivale. 
Paolo 111 fece un viaggio nel i 543 
presso l’imperatore per sollecitar- 
lo; gli piolerse somme enormi per 
prezzo di tale acquisizione; ma ve- 
dendo alla fine che Carlo non vo- 
leva spropriarsi di tale stato, nem- 
meno in favore di suo genero e di 
sna figlia-, Paolo III risolse d’eri- 
gere in ducato i due stati di Par- 
ma e di Piacenza, cui Giulio li a- 
veva conquistati sul ducato di Mi- 
lano, durante le guerre delia lega 
di Cambrai. Per determinare il 
sacro collegio ad acconsentire a ta- 
le alienazione, uni alla camera a- 
postolica i ducati di Camerino e di 
Nepi, che aveva prima donati a 
suo figlio; aggravò Parma e Pia- 
cenza d’ un tributo annuale di 
9,000 dorati ; e, poich' ebbe com- 
pro il suffragio di molti cardinali, 
creò nel mese d'agosto 1 545 juo 
figlio, Pier-Luigi Farnese, duca di 
Parma e Piacenza. In pari tempo 
inviò due de suoi nipoti con un 
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numeroso corpo di truppe per 
combattere la lega di Smalcalda, 
al fine di meritare in tal modo la 

E reiezione dell' imperatore. Pier- 
uigi Farnese fermò residenza a 
Piacenza, do\ e lece costruire una 
cittadella. Cercò subitamente di 
piegare sotto il giogo la nobiltà de’ 
suoi nuovi stati, cui la Chiesa a- 
vera lasciato godere d’ una grande 
independenza. Tolse ai nobili le 
loro armi, limitò i loro privilegi e 
li costrinse ad abitare la città sot- 
to pena della confisca de’ loro be- 
ni-: dando un effetto retroattivo 
alle sue leggi, ricercò nella loro 
condotta quanto vi era stato di re- 
prensibile prima dell’epoca del suo 
governo, per castigameli con am- 
mende o confische. 1 capi della no- 
biltà di Piacenza, i Pallancini, i 
Laudi, gli Anguissola, i Confalo- 
nieri non potendo sopportare più 
oltre il giogo odioso del tiranno, 
a’ -intesero con Ferdinando Gonza- 
ga, governatore di Milano, che de- 
testava anch’ esso Farnese. Tren- 
tasette congiurati con armi cela- 
te sotto le vesti s'introdussero l’u- 
no dopo l’altro nella cittadella di 
Piacenza ai io di settembre s 547» 
come per fare la loro corte al du- 
ca, ed essendosi impadroniti de’ 
principali accessi del palazzo, Gio- 
vanni AuguissolA entrò nella ca- 
mera del duca e gl’ immerse il 
pugnale nel seno, senzacbì que- 
sti, reso impotente dalle sue tur- 
pi malattie, potesse fare un mo- 
vimento per difendersi. I congiu- 
rati avendo con due colpi di can- 
none avvertito Ferdinando Gon- 
zaga del fausto successo, questi 
inviò loro tosto nn rinforzo e po- 
co dopo comparve egli stesso a 
prendere possesso di Piacenza iu 
nome dell’imperatore. 

S, S- - 1. 

farnese (Ottavio), secondo 

duca di Parma e di Piacenza, fi- 
glio e successore di Pier-Luigi, era 
a Perugia presso Paolo III, allor- 
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che riseppe elle suo padre era sta- 
to assassinato a Piacenza, ai io di 
settembre i 547 » c ^ e Ferdinando 
Gonzaga, luogotenente dell’ im- 
peratore n Milano, aveva preso pos- 
sesso di Piacenza in nome di Carlo 
Quinto ed aveva promesso di ri- 
formare gli abusi del governo, di 
sminuire le imposte e di perdona- 
re a tutti i colpevoli; finalmente 
che le fortezze di san Donnino, 
Val-di-Taro e Castel Guelfo ti e- 
rano arrese a lui. D’altra parto 
però i Parmigiani avevano accla- 
mato per duca Ottavio Farnese i 
questi accorse in mezzo ad essi con 
1 esercito del papa; ma sentendo- 
si troppo debole per assalire Pia- 
cenza, fu costretto a sottoscrivere 
una tregua con Gonzaga, mentre 
in pari tempo negoziava con Enri- 
co il per assicurarsi l’appoggio del- 
la Francia. Intanto Ottavio Far- 
nese, genero dell’ imperatore e ni- 
pote del papa, si vedeva ugual- 
mente spogliato da tutti e due. 
Gonzaga faceva a Milano prepara- 
tivi per attaccare Parma; e Paolo 
HI, onde meglio difendere quella 
città, risolse di riunirla di nuovo 
al dominio immediato della Chie- 
sa. Egli richiamò suo nipote a Ro- 
ma nei.i549 e fece occupare Par- 
ma da Camillo Orsini, generale 
della Chiesa. Nel dare tale notizia 
ad Ottavio, gli annunziò che gli 
avrebbe restituito il ducato di Ca- 
merino, di cui l’aveva precedente- 
mente investito, ma che prima vo- 
leva terminare alcune negoziazio- 
ni incominciate sia con l’impera- 
tore, sia col re di Francia. li papa 
era assai vecchio, ed Ottavio corre- 
va rischio di vederlo morire ad un 
tratto senz’ avere provveduto alla 
sua sorte. Egli lo stimolò lunga- 
mente a decidersi, indi, marciando 
sopra Parma all’ impensata, tentò 
di sorprendere quella città onde 
avere nelle mani alcun pegno. Non 
avendo potuto riuscirvi, entrò in 
trattato con Ferdinando Gonzaga 
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per ricuperare il favore dcll’im- 
ponitore; ina Paolo III conoepY 
tanto dolore di fili pratiche preci- 
pitate, che ne mori ai io di novem- 
bre i54p- Ottavio, spogliato di’tut- 
ti i suoi stati e privato dell’ ap- 
poggio di suo avvi, pareva perduto 
scura inerii ; ma Paolo III, do- 
rante un pontificato di tedici an- 
ni, avendo creato co cardinali, a- 
vevn assicurato alla sua famiglia 
un potente partito nel sacro còlle- 
gio. II papa Giulio III fu appena 
consacrato, che, per testificare la 
sua riconoscenza al partito farne- 
se, fece restituire Parma con tutto 
il ducato ad Ottavio, ai if\ di feb- 
brajo tS'lo ; eglr lo creò gonfalo- 
niere della Chiesa, méntre confer- 
mò suo fratello Orario nella carica 
di prefetto di Roma; Giulio III 
aveva creduto di riuscire gradilo 
all'imperatore, rendendo uno sta- 
to a suo genero; ma i generali di 
Carlo Quinto odiai ano Farnese o 
volevano minarlo. Questi fu ob- 
bligato di ricorrere alla protezione 
della Francia, ed il trattato eho 
sottoscrisse ai 37 di maggio 1 55 1 
con Enrico II, gli attirò l’ indi- 
gnazione del papa e dell’ impera- 
tore ; i suoi fètidi furono confisca- 
ti, i cardinali suoi fratelli furono 
obbligati ad 'uscire di Roma; nul- 
ladimeno egli si difese con corag- 
gio ed in capo a due anni ottenne 
ung tregua onorevole. In questo 
mezzo Orazio Farnese, duca di 
Castro e fratello del duca di Par- 
ma, fu ucciso ni 18 di luglio i555, 
difèndendo Hesdin contro gl’ im- 
periali : era desso che aveva rap- 
pattumato la casa farnese con la 
Francia. Siccome egli móriva sen- 
za figliuoli, Ottavio raccolte la sua 
successione e cercò i n pari tempo 
di riconciliarsi con la casa d’Au- 
stria. Il suo trattato con Filippo II 
fu conchittso ai i5 di settembre 
i556. Le città di Piacenza e di 
Novara gli 'furono 1 restituite; il 
monarca spaglinolo so ne riservò 
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per altre le fortezze, e non rese 
quella di Piacenza che 3o anni 
dopo. Quanto a Novara, essa città 
aveva servito di dote a Margherita, 
d’ Anstria e non passò alla casa 
farnese. La riconciliazione di Far- 
nese con Filijipo II fu consolidata 
mercé i senigj, che sua moglie. 
Margherita d’Austria, e suo figlio, 
Alessandro, resero alla monarchia 
spagn noia nei Paesi Bassi. Sembra 
che Margherita non avesse deside- 
rato vivere col suo sposo. Filippo li 
In destinò nel i55g governatrice 
dei Pa esi Bassi: e quella princi- 
pessa por la sua moderazione e 
la sua dolcezza avrebbe probabil- 
mente conservato quelle riceho 
proviucie agli Spagnnoli, se Filip- 
po avesse ascoltalo i suoi consigli, 
piuttostochè seguire il proprio suo 
talento, sospettoso e crudele. Egli 
la richiamò nel i56^, allorché in- 
viò nella Fiandra il duca d’ Alba., 
Margherita, dopocb’ebbe visitata 
suo marito a Parma, si ritirò ne- 
gli Abruzzi, dove mori nel mese ili 
febhrajo i586. Suo figlio Alessan- 
dro aveva abitato in Fiandra eoa 
essa; egli vi fn richiamato nel 
per assumere il comando, che Fi» 
iippo II aveva tolto ai duca d* Al- 
ila ; egli vi era tuttora e si era già 
illustrato per le geste più gloriose; 
allorché suo padre Ottasio Farne- 
se mori ai 18 di settembre 1 3fi. 
Ottai io Farnese aveva goduto, du- 
rante! trent’anni ultimi della sua 
vita, d’ una pace non interrotta^ 
egli ne aveva approfittato per ri- 
parare i disordini delle ammini- 
strazioni precedenti e curare, la 
felicità de’ popoli, che gli erano 
soggetti . Fece prosperare i Uno 
ducati di Parma e di Piacenza, e 
la sua memoria è «tata lunga tensr 
pocara agli abitanti diquel paese- 
fi. S— 1. 

FARNESE ( A lessa.kdbo), gene- 
rale di Filippo li, in Fiandra, ter- 
zo duca di Parma e Piacenza, era 
il primogenito d’ Ottavio Farne*! 
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e di Margherita cT Austria. Egli ac- 
compagnò sua madre in Fiandra, 
allorché fu creata governatrice dei 
Paesi Bassi, e ri sposò ai 18 di no- 
vembre i565 Maria, nipote del re 
Giovanni di Portogallo. Non era 
però ancora in età che di dieci an- 
ni. Fece in seguito le sue prime ar- 
mi sotto don Giovanni d’ Austria e 
si segnalò nella battaglia di Lepan- 
to ai t6 di settembre i5ji. D’al- 
lora in poi si dedicò unicamente 
allo studio dell'arte militare; e sic- 
come accoppiava un coraggio bril- 
lante e molta presenza di spiritoal 
vigore del corpo, alla destrezza ed 
a tutte le qualità che possono pia- 
cere ai soldati, si fece presto un no- 
me tra le milizie spaglinole. Alla 
fine dell’anno tS^J Filippo li 
lo chiamò dall’Abruzzo, dov’era 
presso sua madre, per raddurre in 
Fiandra a donCiovanni d’ Austria 
le truppe spagnuole, che questi e- 
ra stato obbligato di rimandare. A- 
lessandro trovò la salute di don 
Giovanni pressoché distrutta, e di 
fatto egli mori il i.mo di ottobre 
dell’anno successivo. Gli affari del 
re di Spagna nei Paesi Bassi sem- 
bravano ruinati e gl'insorti aveva- 
no dovunque il disopra. La vitto- 
ria di Geinblours, riportata nel 
i5^8 da don Giovanni, che viveva 
ancora , incominciò a ristabilire la 
riputazione degli Spagnuoli. Ales- 
sandro Farnese fu investito da Fi- 
lippo li, dopo la morte di don Gio- 
vanni, del governo dei Paesi Bas- 
si. Questo principe, presa eh’ ebbe 
Maestrtclit e molte altre città, en- 
trò in negoziazione coi sollevati ; 
egli seppe approfittare accortamen- 
te delle dissensioni, che la religio- 
ne destava fra essi, ed indusse nel 
l58o pressoché tutti i cattolici a 
riconciliarsi con Filippo II, mentre 
i protestanti conchiusero tra sé la 
famosa unione d’ Utrecht. Le Pro- 
vincie Unite, vedendosi troppo de- 
boli per resistere al principe di 
Parma, chiamarono nel t58i uji 
«9- 
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nuovo difensore, il duca d* Angiò, 
fratello di Enrico HI di Francia; 
questi con un esercito di venticin- 
queraila uomini forzò Farnese a 
levare I’ assedio di Cambrai; ma 
non seppe trar partito dalla supe- 
riorità delle sue forze, e nello stes- 
so anno Alessandro prese Broda, 
St. Gbilain e Tournay. Riportò 
nuovi e lieti successi f* anno se- 
guente, e maggiori ancora dopo il 
i583, allorché il duca d’ Angiò eb- 
be alienalo gli stati generali per 
la sua iutranresa sopra Anversa. 
Dunkerque, Bruges, Ypres, Gami 
ed Anversa apersero lo loro porte 
al principe di Parma dopo altret- 
tanti assedj, pei quali insegnò il 
primo all’Europa che le più forti 
piazze debbono sempre alla fine 
soccombere dinanzi un abile ne- 
mico. In mezzo a tali trionfi A les- 
sandro Farnese ricevè la nuova del- 
la morte di suo padre, avvenuta a 
Parma ai f8 di settembre i58d. E* 
gli chiese tosto licenza al re catto- 
lico di andar ad assumere il go- 
verno de’ suoi stati ; ma non aven- 
do potuto ottenerla, continuò la 
guerra in Fiandra e non rivide 
mai il paese, di cui era divenuto 
sovrano. Pareva impossibile che le 
Provincie Unite non soccombesse- 
ro, allorché tutte le forze della mo- 
narchia spaglinola erano direttevi» 
un si valente generale come Far- 
nese, il quale sapeva conciliarsi l’a- 
more dei popoli in pari tempo che 
riempiva i nemici di terrore; ma le 
guerre civili delta Francia furono 
la salvezza degli Olandesi. Il prin- 
cipe di Parma entrò in Francia nel 
i5go per forzare Enrico IV a leva- 
re P assedio di Parigi, ed aggiun- 
se il suo scopo, eomeclié rifiutasse 
di venire a battaglia. Ritornato in 
Fiandra, vi trovò Maurizio di Nas- 
sau, il quale, fortificato per la sua 
assenza, aveva tolto motte piazze 
ai cattolici. I soldati d’Alessandro 
Farnese si erano ammutinati più 
d’ una volta per difetto| di paga. 
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avvegnaché il re Filippo non face- 
va mai arrivare i denari nel mo- 
mento. per cui erano promessi. In- 
tanto Farnese teneva a bada in pa 
ri tempo i due più abili guerrieri 
del suo secolo, Maurizio di Nassau 
ed Enrico IV, ed obbligò ancora 
quest’ ultimo a levare nel i!>ga 
]’ assedio di Rouen (i). Nel ritor- 
nare da tale spedizione egli lu fe- 
rito in un braccio dinanzi Caude- 
bec, ed ai i di dicembre i 5 pi mo- 
rì in Arras, in età di quarantasette 
anni, di tale ferita, cui aveva trop- 
po trascurata. Lasciò due figli. Ra- 
nuccio che gli successe, ed Edoar- 
do, cui il papa Gregorio XIV ave- 
va crealo cardinale nel i 5 qi. 

S. S— i. 

FARNESE ( RavuccioI. (. quar- 
to duca di Parma e di Piacenza, fi- 
glio maggiore d’ AlessandroFarne- 
se, era in Fiandra presso suo pa- 
dre e gli serviva di luogotenente, 
allorché quel grande generale morì 
nel > 5 pa; ma quantunque avesse 
mostrato del valore nei combatti- 
menti, non aveva ereditata nessu- 
na delle qualità eroiche di sno pa- 
dre: era cnpo, severo, avaro e diffi- 
dente. Non voleva inspirare a’ suoi 
sudditi che terrore; ma tale terro- 
re cangiò tosto in un odio accani- 

(i) Il dora di Par ma «vendo avuto K im- 
prudenza di lanciarti cliiutifre n<d paete di 
('«ux, varrbbe «tato JufaliibiinicMe costretto • 
porre gKt le armi) ir per anBvtimcnto ardito 
e condotto cou tutta la prudenza possibile 
non si foste tratto da t\ cattivo passo, facen- 
do varcar* la Senna al suo esercito alla vista 
del re, il quale, ingannato da una nuova a- 
aiuaia, non potè mai aggiungerlo. Farnese, 

r uoto dinanzi Ilouen, aveva lasciato «ruggire 
occasione di prendere il monarca francete, 
che si esponeva temerariamente . Venendogli 
rimproverato in seguito tale fallo, rispose s 
,, Lo fare» ancora, perchè ho creduto d* over 
a fare con un generale, e uon eoo su corri* 
doro, lire, ponto da tale giudizio, disse : „ E % 
„ facile assai al duca di Parma I’ essere pru- 
,, dente, perchè non arrischia che di fare con* 
„ quiste di cui poh fare a meno, inrccechè 
„ io difendo la n>is corona, ed è ben natura- 
,, le che, stauco di sì lunga guerra, io sia pro- 
,, dige del niio Sangue e tutto avventurar <kl^ 
„ ba per vederne ti ine **- 


FAR 

tO. Ranuccio Farnese, osservando il 
disgusto della nobiltà, l’ accusò d’a- 
ver congiuralo contro di lui: ai ca- 
pi delle famiglie. San Vitali, Simo- 
netta, Coreggio, Mazzi e Scoti, do- 
poché sottomessi furono ad un 
processo segreto, tagliata venne ia 
testa ai 19 di maggio 1612, ed i lo- 
ro beni furono bonfiscati ; un gran 
numeri) de' loro clienti e dei lo-, 
ro domestici furono impiccati co- 
me complici della pietesa congiu- 
ra. Ranuccio però t’ avvide presto 
che nessuno in Italia credeva alla 
realità della trama, eh’ egli aveva 
punita. Perconvincerne Cosimo fi, 
granduca di Toscana, gl' inviò una 
copia del processo, che aveva fatto 
compilare, ma questi, in vece d> ri. 
sposta, fece stendere un supposto 
processo criminale contro il uiìuÌt 
slro di Farnese, dal quale risulta- 
va eh’ esso ministro, else uon era 
mai stato a Livorno, vi aveva com- 
messo 1111 omicidio di propria roa- 
no; dandogli in tal guisa a capire 
che le disposizioni scritte di testi- 
moni secreti provano la volontà del 
giudice e non il delitto dell’acctte 
sato. li duca di Mantova era an- 
eli’ esso implicato in tale processo, 
e manifestò altamente il suo mal- 
contento di quell’ ingiusta accusa. 
Una guerra pareva inevitabile tra 
i due stati, ma Vincenzo Gonzaga, 
e suo figlio Francesco morirono lo 
stesso anno, ed il cardinale di Man- 
tova, che loro successe, fu distrat- 
to dalla sua contesa con Farnese 
dalle dispute, ch’ebbe col duca di 
Savoja . Uauuccio Farnese aveva 
sposato nel 1600 Margherita Aldo- 
branditii, nipote dei papa Clemen- 
te Vili. Una zizzania fra iduespo- 
si li tenne lungamente separati 1 ti- 
no dall’altro, e si credeva ebe tale 
matrimonio rimanesse sterile. Allo- 
ra Ranuccio voleva appellare alla 
successione il suo bastardo Ottavia 
Farnese, ma Margherita avendogli 
in seguito partorito molti figli» 
duca di Parma non sentì più pel 
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ino bastardo ohe odio o gelosia: fe- 
dera che le sue qualità brillanti 
gli avevano guadagnato l’ amore 
della nobiltà e del popolo, e per 
timore che non turbasse I' ordine 
della successione, lo fece chiudere 
nell' orribile prigione della Roc- 
chetta a Parma, dove Ottavio pe- 
rì miseramente in capo ad alcuni 
anni. Ranuccio morì ai primi di 
marzo 1622, lasciando cinque fi- 
gli, Alessandro, che, trovandosi sor- 
do e muto, fu scartato dal trono du- 
cale; Eduardo, che successe a suo 
padre ; Francesco Maria, che fu car- 
dinale; e due lìgi ie che furono am- 
bedue duchesse di Modena. Du- 
rante il regno di Ranuccio I. il 
famoso teatro di Parma fu costrut- 
to dall'architetto Giambattista A- 
leotti sul modello dei teatri roma- 
ni. Ranurcio, mal grado la ferocità 
del suo carattere, aveva gusto per 
le lettere e le arti, ed accordò la 
sua protezione ai dotti. 

S. S— i. 

FARNESE ( EouAttno ), quinto 
duca di Parma e Piacenza, secon- 
do figlio di Ranuccio I. , al quale 
successe nel 1622, aveva uno spi- 
rito satirico e mordace, molta elo- 
quenza, ma piu presunzione anco- 
ra; voleva tutto fare da sè e do- 
mandava a’ snoi ministri sommes- 
sione, non consigli Fu impedito pe- 
rò dal prendere parte alia guerra 
per la successione di Mantova; ma 
impaziente di segnalarsi cou l’ar- 
mi, per le quali si oredeva fatto, si 
collegò nel i 635 coi Francesi con- 
tro gli Spagnuoli e fece con poco 
buon esito sopra Valenza e Cre- 
mona varj tentativi che attirarono 
le rappresaglie dei nemici nello 
stato di Parma e che lo resero e- 
sausto d'uomini e di danaro. Gli 
Spagnuoli dal canto loro non ave- 
vano piu nè energia nè perseveran- 
za, e gli accordarono la pace nel 
itì 3 ^, tostochè Farnese acconsentì 
a chiederla. Per tali imprese guer- 
resche Farnese aveva tolto ad im- 
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prestito a Roma grandi somme di 
danaro, per cui aveva dato in ipo- 
teca i ducati di Castro e Ronciglio- 
ne. La sua irregolarità nel paga- 
mento degl’ interessi gli attirò una 
nuova guerra col papa Urbano Vili 
( V ■ Barberisi). Eduardo in tale 
guerra, che divampò nel 1641, si 
mostrò nuovameutedi carattere av- 
venturiero ed inconsiderato, men- 
tre i Barberini, nipoti del papa, 
diedero prove della loro viltà ; ina 
il duca di Parma, dopoché fatto 
ebbe tremare il papa in Roma, si 
lasciò disarmare da ingannevoli ne- 
goziazioni. I duchi di Toscana, di 
Modena ed i Veneziani assunsero 
pero la difesa di Farnese egli prò 
curarono nel it>44 una pace, che lo 
ristabiliva nei limiti, cuiaveva pri- 
ma della guerra. Un’estrema cor- 
pulenza rendeva Eduardo Farnese 
poco atto al mestiere dell’armi, cui 
amava con tanta passione. Egli tras- 
mise a’ snoi figli tale costituzione, 
divenuta in seguito fatale alla ca- 
sa Farnese. Morì in età di quaran- 
t’anni, ai 12 di settembre i(>46* la* 
sciando quattro figli e due figlie, 
di Margherita de Medici, figlia di 
Cosimo II. Il primogenito de’ suei 
figliuoli, Ranuccio li, gli successe. 

S. S-i. 

FARNESE (Randccio II), tasto 
duca di Parma e Piacenza, figlio e 
successore d’Eduardo , regnò dal 
1 t» 4 G al t 6 g 4 - Non era feroce come 
suo avo, o presontuoso come suo pa- 
dre; ma, facile e debole, si lascia- 
va governare e si affidò più d’ una 
volta ad indegni favoriti. Un mae- 
stro di lingua francese, di nome 
Godufroi, dii enne suo primo mini- 
stro ed ebbe da lui il titolo di mar- 
chese. Questo avventuriere trasse 
il duca in una guerra con la corte 
di Roma, facendo assassinare nel 
1649 il nuovo vescovo di Castro, 
cui Farnese non voleva riconosce- 
re. II papa Innocenzo X, indi- 
gnato di tale attentato, fece sman- 
tellare Castro y nou lasciò che 


una colonna con un’iscrizione *n 
mezzo alle ruine di quella città. 
11 marchese Codelrui, che coudu- 
ceva contro Roma un esercito, fu 
battuto nel Bolognese. 1 suoi ami- 
ci approfittarono della sua essenza 
per perderlo nell animo del suo 
padrone. Ranuccio, coinè ritornò, 
gli lece tagliare la testa e conbscò 
tutti i suoi beni. Fu in seguito ob- 
bligato, per far la pace con la Chie- 
sa, 'a cedere i due stati di Castro e 
di Ronciglìone. Ranuccio 11 spo- 
sò nel i (ilio Margherita di Savoja j 
e dopo la morte di essa sposò Isa- 
bella d’Estee finalmente Maria, 
sorella dell’ ultima. Il primogenito 
de’suui figli» Eduardo, morì prima 
di lui , ai 5 di settembre itxp, sof- 
focalo dall’ eccessiva tua pingue- 
dine. li tìglio di questo, Alessan- 
dro. morì a.ich’ esso , ma sua figlia 
Elisabeta , nata ai 2Ó di ottobre 
ifiqo, fu in seguito regina di Spa- 
glia e fu desta che ha trasmesso 
l’eredita dei Farnesi alla casa di 
Eorbne. Ranuccio 11 mori agli 
il di dicembre 1094- lasciando 
due figli, Francesco ed Antonio, i 
quali entrambi regnarono dopo di 


FARNESE (Fhascesco), 7.1110 
duca di Farma e Piacenza, essendo 
successo a Ranuccio li. suo padre, 
agli 1 1 di dicembre ibq4 » «posò 
Lk> rotea di Neubtirgo. vedova d’E- 
doardo Farnese, suo fratello mag- 
giore ; ma non n’ebb* figli, e la sua 
eccessiva grassezza gli lasciava po- 
ca sperane d ! averne. Il duca di 
Parma adoperò di tenersi neutra- 
le, duraute la guerra per la succes- 
sione di Spagna. Egli si mise sotto 
la protezione della Chiesa, di cut 
era feudatario ; ma gl imperiali, 
malcontenti del papa Clemente XI, 
non .vollero riconoscere Parma e 
Piacenza per feudi della Chiesa^ e 
violarono più volte quel territorio. 
Ai tb di settembre 1714 Filip- 
po V, re di Spagna, sposò Elisabe- 
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ta Farnese, figlia d'Eduardo e ni- 
pote di Francesco, duca di Parma. 
Come si poteva già prevedere che 
questi uon avesse figli, le prime 
potenze dell’Europa, per evitare 
che la sua successione non occa- 
sionasse una guerra, disposero an- 
ticipatamente nel 1720 aell' eredi- 
tà della casa Farnese in favore di 
un figlio di Filippo V e d’Elisabe- 
ta Farnese, che non fosse re di Spa- 
gna. Lo stesso figlio doveva racco- 
gliere altresì 1’ eredità della casa 
de’Medici, ugualmente sul punto 
d’estinguersi. Intanto Francesco 
Farnese, il quale vedeva in tal gui- 
sa regolare, senza consultai lo, la sua 
successione, lui vivente, dalla qua- 
druplicealleanza, evitava gli sguar- 
di del popolo e le occasioni di mo- 
strarsi in pubblioo. Egli era balbo 
ed aveva di sè stesso una diffiden- 
za giusta; nulladimeno vantate e- 
rauo la sua prudenza e la sua giu- 
stizia. Egli morì ai 26 di febbrajo 
1727, in età di quarantanove auni. 
Sito fratello don Antonio, che era 
d’ un anno più giovane di lui, gli 
successe. 

S. S— I. 

FARNESE ( Antonio ), 8.vo du- 
ca di Parma e di Piacenza, fratel- 
lo e successore di Francesco, regnò 
dal 1727 al 1751. Egli non aveva 
mai potuto ottenere da suo fratel- 
lo una rendita sufficiente per po- 
tersi ammogliare; lo fece alla line, 
quando gli successe. Sposò in feb- 
brajo 1728 Enrichetta d’Este, 5.73 
figlia del duca di Modena ; ma l'e- 
tà sua e l' estrema sua corpulenza 
non gli permisero d’avere figli. 11 
regno d’Antonio fu un periodo di 
umiliazioni e di dipendenza. Le 
potenze straniere disponevano dei 
suoi stati, de’ suoi beai, de’suoi nf 
lari di famiglia; si esigeva già che 
ricevesse presidio in Parma, e lin- 
fantc di Spagna, don Carlo, doveva 
venire a mostrarsi a lui come suo 
erede. La morte d’Antonio Farne- 
se, sopraggiunta ai 20 di gennajo 
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liberò quest# principe da ta- 
li umiliazioni . Morendo, credeva 
sua moglie incinta, e questa con- 
tinuò tino al mese di settem- 
bre nella speranza di dare un 
erede alla casa Farnese; ma tu 
alla fine obbligata di riconoscere 
che ti era ingannata, e seimila 
Spagnuoli presero in nome di don 
Carlo possesso di Parma e Pia- 
cenza. 

S. S— I. 

FARNESE ( Elisabeta ) , regi- 
na di Spagna. V. Elisabeta. 

FARNEWORTH (Elltì), eccle- 
siastico inglese, nato, a quanto si 
crede,a Bonteshull, nella contea di 
Derby, era rettore di Carriugton, 
allorché morì nella miseria, ai 25 
di marzo iyC 5 . E' autore di alcune 
traduzioni inglesi di opere italia- 
ne: I. Vita del papa Siilo V, di 
Gregorio Leti ; con una prefazio- 
ne , prolegomeni, note ed un’ ap- 
pendice, tj 54 , in l’ogl.; Il Storia 
delle guerre civili di Francia, di Da- 
vila, i^ 5 j, a voi. in 4-to; HI la 
Traduzione delle Opere di Machia- 
velli, illustrata con note ; disserta- 
zioni ed alcuni progetti nuovi sul- 
1 * arte della guerra, 17G1, 2 voi. in 
4 -to, e IJ75, 4 voi. inH.vo, con cor- 
rezioni , il ritratto e la vita di 
Maccbiavelli. 

X— s. 

FARONE (S.) o Burgundofa- 
ro, vescovo di Meaux, passò i suoi 
primi anni- alla corte del re Teo- 
deberto II, poscia del re Thierri, 
suo fratello e successore; indi nel 
6 i 5 entrò al seri igi» di Clotario li. 
Santa Fara, sua sorella, lo determi- 
nò a consacrarsi a Dio, separando- 
si, di mutuo consenso, da sua mo- 
glie e rinunziando al mondo. Egli 
divenne nel 626 vescovo di Meaux 
ed intervenne al concilio, che fu 
tenuto a Sena nel 65 o. San Farone 
morì ai 28 di ottobre 672, in età di 
•sirca ottani’ anni. 

L— P— R. 
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FARQUHAR (GioBoro) nacque 
nel 1678 a Loodonderry, in Irlan- 
da, dove sembra che la sua fami- 
glia fosse abbastanza conosciuta. 
Tale famiglia era tròppo numero- 
sa per essere ricca ; - dimodoché i 
suoi parenti non gli poterono dare 
altra cosa che una buona educa- 
zione. Egli fu educalo nell’uni- 
versità di Dublino; mi incapace di 
pensare ad avanzarvisi per la len- 
ta e regolare progressione dei gra- 
di dell' università, scelse un’altra 
via più conforme al suo genio : si 
fece commediante - Il suo aspetto, 
il suo spirito, il suo talento dove- 
vano assicurargli successi di più 
d’un genere in una professione, al- 
la quale non va congiunta nell'In- 
ghilterra, come in Francia, quella 
specie di disfavore.cbe può appena 
cancellare un gran talento: ma la 
sua voce e le sue maniere troppo 
dolci non convenivano al genera 
d’effetto, cui richiede il teatro in- 
glese, ed un accidente ne I oidi sg li- 
stò persempre. Recitando una tra- 
gedia di Dryden , I’ Imperatore in- 
diano, incni il personaggio, ch’egli 
rappresentava, Gnyoruar, uccide 
un generale spaglinolo, dimenticò 
di spuntare la sua spada, il povero 
generale corse rischio di essere uc- 
ciso affatto ; fu per altro gravemen- 
te ferito, e Farquhar rimase tal- 
mente colpito da quella disgrazia, 
che non potè risolversi ad esporvi- 
u di nuovo. Ma tale sàggio aveva 
terminato di sviluppare' il suo gu- 
sto ed il suo talento per la lettera- 
tura drammatica. Da attore, Far- 
qithar direnne autore, ed essendo- 
si recato a Londra, vi fece rappre- 
sentare con buon esito nel 1698 ia 
sua prima commedia , Love and a Bot- 
ile {l' Amore ed il Vino). Pressoché iis 
pari tempo il conte Orrery, da cui 
Farquhar era già conosciuto pei 
suoi talenti nelle lettere e stimato 
pel suo carattere, gli diede nn gn» J 
do di luogotenente nel suo reggi- 
mento, allora in Irlanda. Farquliav 
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potè allora seguire senza ostacolo a 
suo buon grado il gusto, che aveva 
pel piacere e soprattutto per la so- 
cietà, però che l’amenità delle sue 
maniere, la dblcezza de’ suoi co- 
stumi lo facevano amare e ricerca- 
re . Molte commedie, pubblicate 
nel periodo di alcuni anni, ci at- 
testano i lavori , e la raccolta delle 
sue lettere, le più indirizzate ad 
una bella, che si crede essere sta- 
ta la celebre mislriss Oldfields, 
ch’egli aveva contribuito a far ri- 
cevere sul teatro in età di iti anni, 
provano che il lavoro non è stata 
la sola sua occupazione. L’amore, 
a quanto sembra, era una gran cu- 
ra della sua vita, almeno se si dà 
fede ad un ritratto che di sè ha la- 
sciato, in cui si vede in pari tem- 
po che ti era acconciato per vivere 
comodamente con un ospite si fa- 
migliare in casa sua : »> lo sono, e- 
» gli dice, sommamente riservato 
)> nel promettere, soprattutto sul 
n grande articolo della costanza, 

» prima perchè non ho mai speri- 
i' mentale le mie forze in questo 
n particolare, e perchè credo in sc- 
» condo luogo che un uomo non 
» può tarsi garante della sua co- 
vi scienza, come non lo può del la sua 
ss salute E' opinione ch’egli sia- 
si dipinto sotto la maschera d\nn 
personaggio riprodotto in due del- 
ie sue commedie, sir Harry Wil- 
dair, gajo, leggiero, spensierato. In 
tale guisa dunque ce lo dovremmo 
figurare, ove non vi fosse ragione 
di credere che, per rendere il per- 
sonaggio più alla moda ed in [>ari 
tempo più comico, egli abbia cari- 
cate le tinte di stravaganza e di- 
minuito il fondo di sentimento e 
di bontà, che faceta delizioso il ca- 
rattere doti’ autore. Tale merito e 
tali vezzi gli costarono assai cari : 
una giovane, che si era di lui inna- 
morata, volendolo sposare, non im- 
maginò miglior mezzo che di spac- 
ciarsi per molto ricca : ella era a- 
mabile, bella; Farquhar stimò che 
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una grande fortuna per soprappiù 
non facesse male. Egli la sposò, e 
come s’avvide dell’inganno, trop- 
po fortunato di non rinvenirlo che 
sulla fortuna, o troppo buono e 
troppo neghittoso per attristarsene, 
visse nonpertanto in perfetta li- 
mone con essa; ma l’economia gli 
era sconosciuta , il violentarsi im- 
possibile. Involto in imbarazzi pe- 
nosi, non seppe far altro per ripie- 
garvi che vendere il suo grado 
sulla promessa che gli fece un per- 
sonaggio della corte, suo amico, di 
provvederlo più vantaggiosamente. 
Questi avendo mancato alla sua 
parola , Farquhar soggiacque al- 
P ambascia della sua situazione, 
e morì in aprile 1 707, non avendo 
ancora trent’ anni . L’ultima sua 
commedia , thè Beaux't itralagem 
(l’Astuzia del cicislieo), non fu re- 
citata che pochi giorni prima del- 
la morte, ed appena ehhe il tem- 
po di risaperne il resultato-' tale 
dramma ò tenuto pel suo capola- 
voro. Egli ha lasciato un nome nel 
teatro inglese per la piacevole vi- 
vacità de’siioi intrecci, condotti con 
bastante naturalezza, quantunque 
fondati pressoché tutti sopra sup- 
posizioni inverisimili e romanze- 
sche; pel brio del suo dialogo, in 
cui si trova mano spirito, che in 
quello di Congrève, ma sparse un 
po’ meno ricercatezza , oomecliè ve 
ne abbia ancora molta . Parrebbe 
che il fare d’uomini di piaceree 
di società, come Farquhar e Con- 
grève, occupati soltanto a fruire del 
godimenti della vita, avesse dovu- 
to essere contrassegnato dalla na- 
turalezza e dalla facilità ; tale non 
è però il carattere che domina pres- 
so gli scrittori maggiormente dati 
ai piaceri oziosi della società. L an- 
dare in cerca de’motti è opera del- 
lo spirito, quando ad altra cosa non 
intenda, e la semplicità è un frut- 
to della riflessione che attribuisce 
alle cose il loro vero pvetzo. Sem- 
bro che i modi de’ personaggi d* 
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Farqnhar e di Congrèveqnelli sia- 
no stali della società del foro tem- 
po; occorrotto diqvte’modi finoncl 
le lettere di Farqnhar alla sua bel- 
la : »’ ha dnnqtie nelle sue comme- 
die una verità relativa. Quanto a 
quella dei caratteri, Farqnhar non 
vi ha posto mente: egli non imma- 
gina di dipingerli con qne’ tratti 
«fonde il comico sfavilla; gli baita 
che, annunziati una volta, possano 
servire all’intreccio ed all'anda- 
mento del suo dramma ; e, siccome 
un fondo di onestà che tralnce do- 
vunque a traverso i detestabili co- 
stami che ci dipinge, gli permette 
rade volte di tìnire una commedia 
aenza conversione, tale conversione 
accade quando più uopo non liav- 
vi delle stranezze o de’vizj, di che 
ha fallo le leve della sua azione. 
In Farqnhar altronde, piucchè in 
alcun altro poeta comico di quel 
tempo, si pno meglio vedere l’in- 
fluenza, che avevano allora le mo- 
de ed i costumi francesi sulla so- 
cietà di Londra . Oltre le sue let- 
tere e le sue commedie, in nume- 
ro di otto, che sono ancora accol- 
te con favore sul teatro, ha lascia- 
to alcune poesie, de’ saggi ed un 
discorso sulla commedia dramma- 
tica, dove fortemente si scaglia con- 
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ra, poi a Firenze, e l’ altro ramo a 
Vencr.ia : tutti e due hanno som- 
ministrato uomini preclari. — Fi- 
lippo Farsetti, nato a Massa, fu 
uno de’ buoni ;>oeti Ialini del XVI 
secolo. — Cosimo Farsetti, gitire- 
consnlto, natoai 17 di maggio 1619, 
a Massa, che formava ancora a quel 
tempo un principato independen- 
te, lu consigliere intimo del duca 
e suo ambasciatore presso alla re- 

E uhblica di Venezia, a quella di 
ticca, al governo di Milano ed al 
granduca Ferdinando li. Queit’ul- 
t ima ambasciata gli fu occasione 
di fermare stanza a Firenze; dove 
fu insignito da Ferdinando e da 
Cosimo III, suo successore, dei pri- 
mi impieghi della magistratura . 
Vi mori ai a 3 di febbrajo 1K89. 
Non ha lasciato che. alcune opere 
sopra quistioni particolari di giu- 
risprudenza , scritte in latino e 
stampate. — Andrea Farsetti, suo 
figlio, nato a Massa, ai 3 odi novem- 
bre t 655 , dopo essere stato pro- 
fessore di diritto civile a Pisa, cor- 
se a Firenze lo stesso stadio che suo 
padre, e gli successe ne’ suoi im- 
pieghi. La stima, di cui godeva, è 
attestata da una medaglia battuta 
in onor suo, che si trova nel museo 
di Mazznchelli ; lo è altresì per la 


tro il freno delle regole, e sostiene ^mdta, che il celebre Sla gli a hocchi 

^tee di lui per suo esecutore te- 


che un dramma decente e nojoso 1 
è molto più contrario ai costami 
che la commedia più licenziosa, 
perchè essa lascia agli spettatori 
assai più tempo per occuparsi dei 
loro vicini. Noi siamo d’avviso che 
i precetti di Farquhar in fatto 
di commedia non siano granfatto 
migliori de’ suoi esetnpj, ma pro- 
vano ugualmente un gran fonilo di 
spirito e d'originalità. Le soc ope- 
re vennero stampate per la derima 
volta nel 1 772® Londra, in 1 voi. 
in ta. 

S— D. 

FARSETTI, famiglia nobile, o- 
riginaria di Lnni, di cui un ramo 
si stabili prima a Massa di Carra- 


stamentario. ma Farsetti non potè 
adempiere interamente tale onore 
vole funzione: il testamento di 
Magliaberihi era del mescili mag- 
gio 17^4, ed egli mori ai ta di feb- 
brajo dell’anno successivo. Non i- 
scrisse che alcune opere intorno a 
cote della sua professione. In lui 
fini il ramo mascolino di Massa ; 
quello di Venezia ha mandato più 
splendore nelle lettere e nelle ar- 
ti. — L’abate Filippo Farsetti, che 
era assai ricco, fece il più nobile 
uso delle sue fortune. Con spese 
degne d’nn sovrano fece modella- 
re in gesso, nella loro grandezza 
nàturale, i capolavori di scultura 
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antica e moderna che si trovavano 
a Roma, a Firenze, a Napoli ed in 
altre città d'Italia. Più fortunato 
di Luigi XIV, di cui imitava in 
alcun modo la magnificenza, ot- 
tenne a Roma, senza eccezione, di 
far tutti gli stampi che domandò, 
e prese la saggia precauzione, che 
aveva negletta il monarca, di con- 
servare i modelli di tulle le sta- 
tue, gruppi o altri monumenti per 
potere, in caso H’ accidente, trar- 
ne nuovi gessi. Radunò un gran 
numero di bronzi dei migliori mae- 
siti, di modelli dei più famosi scul- 
tori e di schizzi de più grandi pit- 
tori. Fece costruire in siiglielo ed 
in pietra pomice de’ modelli di 
tutti gli archi di trionfo e dei tem- 
pli antichi di Roma, e fece copia- 
re da abili mani le pitture di Raf- 
faello nelle logge del Vaticano, 
d’Annibale Carrocci nella galleria 
Farnese ed altre opere di prima 
riputazione. Vi aggiunse un nu- 
mero i ii Bui to di monumenti pre- 
ziosi delle arti del disegno, e fece 
collocare a Venezia, nel suo pa- 
lazzo, tale ricca ed immensa rac- 
colta per godimento degli amato- 
ri delle arti, e soprattutto per lo 
studio dei giovani allievi, i quali 
potevano in tal guisa istruirsi con 
['imitazione dell’antico e dei ca- 
polavori dei grandi artisti in tuf^ 
i generi senza viaggiare fuori della 
loro patria. Tale Aluseo venne in 
grande celebrità, soprattutto poi- 
ché l'abate Laslesio o Dalle La- 
tte scrisse in tale proposito una 
dotta Lettera latina all’accademia 
di Cortona e la fece stampare a 
Venezia, nel 1764, in 4 -to. (F. La- 
sj s sio). La poesia contribuì a nell’es- 
sa a dilatarne la lama. — Il bailo 
Giuseppe Tomaso Fabsetli, com- 
mendatore dell’ordine di Malta, 
cugino di Filippo, è quegli, che ha 
dato al nome di Farsetti maggiore 
illustrazione letteraria ; invitò egli 
tutti i poeti, che fiorivano allora, 
e propose lerodi comporre ognuno 
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sopra uno opiù capolavori dell’ af- 
te, che lòrmavnno la raccolta più 
sopra discorsa, un componimento 
in versi italiani o latini. Egli ne 
diede l’esempio e fece tre di ta- 
li poesie in latino e due in ita- 
liano. SI fatto mòdo di concorso 
produsse un buon numero dicom- 

n intenti di grand’eleganza nel- 
ue favelle; e quantunque non 
fossero stampati in raccolta, come 
fu primieramente divisalo, l’Italia 
intera risonò degli clogj del Mu- 
seo e del suo proprietario. Il bailo 
Farsetti, cultore in gioventù delle 
lettere, si applicò soprattutto alla 
poesia latina e formò il suo stile 
sii quello di Catullo e de’ poeti del 
buon secolo. Poicb’ ebbe fatto le 
caravane prescritte dagli statuti 
dell' ordine di Malta, in cui era 
entrato, viaggiò alcuni anni e pub- 
blicò per la prima volta i suoi ver- 
si latini a Parigi, 1755, in 8 .vo. Ne 
inviò un esemplare al P. Desbil- 
lons, gesuita, di cui stimava la per- 
sona, il gusto puro o l’eccellente 
latinità. Il favoleggiatore gli rispo- 
se : » Ho trovato, in generale, mul- 
ti ta dilicatezza nelle poesie che 
>1 compongono la raccolta; ve ne 
» ha taluna che potrebbe scitene- 
91 re il parallelo colle migliori di 
» quelle che ci rimangono de’ poe- 
ti ti leggiadri del secolo d’Augusto, 
11 soprattutto di Catullo e di Pro- 
li perzio ” . Farsetti dedicò tale 
raccolta a suo cugino Filippo e la 
fece ristampare a Venezia, 1763, 
in S.vo, iu pari tempo che vi fece 
imprimere le site opere italiane iu 
prosa ed in versi, dedicate all’ac- 
cademia della Crusca, di cui era 
membro. Tra le prose è notabi- 
le in quel volume un discorso ac- 
cademico, contenente la confuta- 
zione delle idee di Fontenelle sul- 
la natura doli’ Egloga Le |>oesie 
italiane consistono in due tragedie 
ed in tre poemetti, di cui il mi- 
gliore è una vaghissima favola al- 
legorica sull’ origine di Venezia) 


FAR 

intitolatala Trasformazione d' Adria. 
La prima delle due tragedie è la 
Morte tT Ercole , tradotta dalle Tra- 
còmi? di Sofocle, cui aveva da pri- 
ma fatta stampare separatamente, 
Venezia, 1768, in 12. Jl soggetto 
della seconda è l'avventura tragi- 
ca del trovatore Guglielmo di Ca- 
bestaing e della moglie di Liaimon- 
do di Castel Roussillon, cui l’aba- 
te Millot ha raccontata nella vita 
di Cahestaing, Star. lett. dei Trova- 
tori, toni. I : ella assomiglia tal- 
mente a quella di Raoul de Couci 
e di Gabriella di Vergy, che ne- 
cessariamente l'tina ha dovuto ser- 
vire per originale all’altra. Far- 
setti l’ha trattata alla foggia dei 
tragici greci e latini. Ha fatto del 
Conte Raimondo un re, della con- 
tessa Margherita, cui nomina Sor- 
monda, una regina ; assegna loro 
un consigliere, una nutrice, e vi 
aggiunge un messaggero, un indo- 
vino ed il coro. E' la Gelosia sotto 
la forma d’un’ombra che fa il pro- 
logo. Vien detto soltanto che il 
luogo della scena è una città di 
Provenza. Lostiledi tali due dram 
mi è ottimo e purissimo. Compar- 
ve una seconda edizione di esso vo- 
lume a Venezia, 1567. in 8.vo. Pai- 
toni BiOl de’ Voìg., attribuisce al- 
tresì a Farsetti una traduzione del 
Filottete di Sofocle, stampala a Ve- 
nezia (con alcune rime), 1767, in 
8.vo. Può sulle prime parer sin- 
golare che l’autore, avendo pub- 
blicato lo stesso anno e nella stessa 
città una seconda edizione delle 
sue Opere volgari, non vi abbia fat- 
to entrare il suo Filottete e le al- 
tre sue poesie italiane; ma il fron- 
tespizio di quella seconda edizione, 
che abbiamo sott’ occhio, porta le 
parole tomo primo, che non v’ era- 
no su quello della prima, e quan- 
tunque la semplice parola fine ter- 
mini tale primo volume, è proba- 
bile che il Filottete e le poesie, ci- 
tate da Paitoni, ne formino un sc- 
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condo. Farsetti tradusse altresì in 
versi sciolti I’ egloghe di Neme- 
siano e di Calpnrnio. La Bucolica 
di J\~ emulano e di Calpurnio volga- 
rizzata. Venezia, 1761, in 8.vo. fi- 
gli dedicò tale versionealladu Bor- 
eale, cui aveva molto frequentata, 
durante il suo soggiorno a Parigi. 
Raccogliamo dalla sua epistola de- 
dicatoria che Nemesiano era tra- 
dotto da lungo tempo e che ad i- 
stanza di quella graziosa dama fran- 
cese v’aggiunse molt'anni dopo 
Calpurnio. La terza egloga di Ne- 
mesiano, intitolala Pane, compar- 
ve per la prima volta I’ anno 
precedente nelle Quattro egloghe 
rusticali, Venezia, 17(10, io 8.vo« 
Le poesie latine di Farsetti ven- 
nero ristampale più d’una volta, 
tra le altre a Parma, da lìodoni, 
1778, in 8.vo grande, ed a Leida, 
1785,'m 8.vo. Lasciò manoscritto un 
gran numero d’opere.di cui le più 
importanti erano intorno alla Sto- 
ria d’Italia. Egli uè pubblicò uria 
Notizia ragionata, col titolo di Bi- 
blioteca manoscri ta, Venezia, 1771 
in 8.vo, c Lebret ne ["orge un sun- 
to nel suo Magazzino, quarta equin- 
ta parte (Ulma, 1771 ed anni se- 
guenti, in 8.vo, in tedesco). Giu- 
seppe Tomaso Farsetti era tanto 
commendevole per la dolcezza del 
suo carattere e la parità de’ suoi 
costumi, quanto pe’ suoi talenti. 
Aveva raccolto ne’ suoi viaggi in I- 
talia cd all’estero una biblioteca 
numerosa e perfettamente ben 
composta. Essa era aperta agli uo- 
mini studiosi, come il museo di 
Filippo lo era agli amatori ed a- 
gli alunni delle arti. Aveva un 
fratello, per nome Daniele, ed una 
sorella, chiamata Eugenia, cui eb- 
be il dolore di perdere ; egli de- 
plorò la loro morte, e soprattutto 
quella di sua sorella, in un’Elegia 
toccante, che si legge nell’ ultima 
edizione delle sue poesie latine. 
Morì anch’ esso a Venezia in età 
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non poco avanzata. Adelnng Bua 
l’epoca della di lui morte verso il 

■” 5 ' C-É. 

FARULLI ( Giorgio Arselo J, 
camaldolente della casa di Santa 
Alaria degli Angeli a Firenze, do- 
ve mori nel 1728, non ti è acqui- 
stata celebrità che per l’estrema fe- 
condità della tua penna. Nell’elo- 
gio,cui dedicarono alla tua memo- 
ria i PP. Ali t ta rei li e Cottadoni, 
negli Annales camaldulenses , è detto 
soltanto eh’ egli aveva pubblicato, 
tanto sotto un nome supposto,quan- 
to sotto il tuo proprio, un infinito 
numero d’opere, pressoché tutte 
scritte senza stile e senza metodo, 
e molte piene di cose oziose, quan- 
tunque si potesse trovarne in pa- 
recchie non poche di utili. Le più 
notabili sono: I. Storia cronologica 
del nobile ed antico monastero degli 
A ngioli di Firenze dell’ ordine camal- 
dolese, dalla fondazione sino al pre- 
sente giorno con la serie dei Beati, ao 
voi. in 4 -to, Lucca, 1700; li Anna- 
li e Memorie dell' antica e nobile cit- 
’tà di S. be[so!cro, ec. , voi. in 4 *», 
Foligno, iei 5 ; III Annali, ovvero 
notizie storiche dell’ antica, nobile e 
valorosa città di Arezzo in Toscana, 
dal suo principio sino all’ anno 1 7 1 -, 
Foligno, in 4 -to; IV Vita della B . E- 
' luubela Saldati, Bassano ( Firen- 
ze ), 1725, in 4-fo: tale opera, del 
pari clie le precedenti, comparve 
sotto il nome dell’abate Pet. Fa- 
rulli ; le due segnenti furono pub- 
blicate sotto il nome di Fr. Masse- 
ti ; V Notizie, storiche della città di 
Sienrui in Toscana, Lucca, 1722, in 
4-to, seguite da un supplemento 
stampato anch’ esso a Lucca, nel 
1 -jiTs ; VI Teatro storico del sacro e- 
remo di Camaldoli, e dei monasteri di 
s. Salva dorè, di s. Starla degli An- 
gioli, di s. Felice in piazza e di s. 
Benedetto di Firenze, tutti dell’ ortii- 
ne camaldolese, con la notizia de’ mò- 
ri as Ieri di monache di s. Pietro, ec , 
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medesimo ordine di Francesco Ma- 
setti, Lucca, in 4 .to; VII Cronolo- 
gia della famiglia de’ Cnnigisni di 
Firenze, Siena, 1722, in 4 -to, sotto 
il nome di Nicolò Castruzzi, non 
che la seguente: Vili Cronologia 
degli uomini insigni della famiglia 
de’ Giugni di Firenze, Lucca, 172S. 
in 4 -to ; IX Cronistoria dell ’ Abbadia 
di s. Croce della fonte dell’ Avellana 
nell’ Umbria, Siena, >723, in 4 -*° 
di itipag. V. Cinedi Biblioteca co- 
lante . 

G-s. 

FASCH ( Aoorxiivo Enrico ), na- 
to in Arnstadt, in Turingia, ai 19 
di febbrajo l 63 g, terminò in quel- 
la città i suoi studj delle utnane 
lettere, poi si recò all’ università di 
Iena per istudiarvi la medicina , 
Preferì di frequentare le lezioni 
del celebre Ilolfink, il quale pre- 
siedè alla sua prima tesi: Orda et 
methotlus cognnscendi et curandi cau- 
simi, i 664 - Dottoralo nel 1667, Fasch 
ottenne nel i 6^5 la cattedra di bo- 
tanica e poco dopo quelle di chi- 
rurgia e d’ anatomia. Il suo tempo 
fu assorto dalle occupazioni del- 
l’ insegnare, da una pratica estesis- 
sima e dall’impiego di medico del- 
l’elettore di Sassonia, dimodoché 
non illustrò per nessun’ opera il 
professorato, che nullameno fu di 
anni diciassette. Fasch mori ai 22 
di gennaio 169», non lasciando al- 
la repubblica letteraria che il de- 
bole ricordo delle dissertazioni, al- 
tronde in gran numero, difese sot- 
to la sua presidenza. La più rino- 
mata è certamente quella, oui so- 
stenne ai 3 i di dicembre 1681, l’ il* 
lustre Federico Hofman, che venne 
più volte ristampata De aurexi't'®' 
Tra le altre basterà distinguerne 
uno Scarso numero: I. De morbo 

doniinorum et domino morborum, lò^o; 
II De eesicatoriis, i 6 -j 5 ; III Demy • 
rha, resp. Baker. 1667 ; IV De casto- 
reo, 1677 ; V De ovario mulierum, resp- 
Bertuch, 1681 ; VI peslikns, 
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resp. Slevogt, 1681 ; VII n*e>r ,J, S «76?. Si potrebbe altresì citare al- 
phytiologice et pathologice considero- cune tesi sulla struttura e sugli u- 
tae, resp. Gerber, i 685 Vili De a- si dei polmoni, sui nervi esalanti, 
more insano , resp. Backhaui 1686; sull’ assorbimento, sullo starnuto; 
IX Pentriculi, scilicet naturile coqui , sette programmi sull’ nraco, qual- 
cosa circa sostentando fiumani corpo- tro sui remedj cordiali, ec. Fasel 
ris organa et viscere, 1687; X Defe- pnbblicò nel 1^64 nn * edizione sti- 
bre amatoria, ttìgo. Giovanni Gu- mata delle Irutitutiones medicinae le- 
gfielmo Baier ha pubblicato il Pro - galis, di Teiohmeyer. Aveva compi- 
gramma funebre di Augusto Enrico lato un opuscolo sulla stessa mate- 
Fasch, lena, 1690, infog. ria, che tu pubblicato da Cristiano 

C. Rickmann : Elemento m dicin ie fo- 
FASEL ( Giovanni Federico), sentii praelectionibus accommodata, 
nato ai a 4 di giugno 1711, a Ber- Iena, 1767, in q.to, trad. in tedesco 
ka, nel ducato di Weimar, studiò da Cristiano Goffredo Lange, Li- 
la medicina nell’ università di la- psia, 1768, in 8 vo, Wurzburgo, 
na, divenne uno dei discepoli più *770, in 8.vo. 
distinti del dotto Carlo Federico C. 


Kaltschraidt, che fu preside alla 
sua dissertazione inaugurale: De 
sanguinis in cenam pori irum congesti 
cera natura, 1751. Fasel non tenne, 
siccome i più dei giovani dottori, 
di aver terminato i suoi studj di 
medicina. Non vide nel sno diplo- 
ma che il diritto, in verità non po- 
co prezioso, di unire la pratica al- 
la teoria. Fatto nel 1758 professore 
straordinario e nel 176'! professore 
ordinario di medicina, esercitò o- 
norevolmente tali funzioni fino al- 
la sua morte, accaduta ai 1 6 di feb- 
braio 1767. Delle sne opere o piut- 
tosto de’ suoi opuscoli è scarsissimo 
1 il numero. Tra le tesi, difese sotto 

la sua presidenza, ve n’ ha nna non 
1 meno osservabile per la sua esten- 

sione ( 120 pagine in'.).to ),che pel 
metodo luminoso, quantunque un 
po’ scolastico, e per le sagge rifles- 
sioni, di cni è arricchita; ma Fasel 
avverte egli stesso che è stata compo 
sta dal candidato Geremia Danie- 
le Brebiz: De morbis nrteriarum, cum 
sull causn , effectibui,atque lign'u tam 
diagnostici », quarn prognostici s, Iena, 
4 di giugno 17^7 l T n’ altra disserta- 
zione, assai meno voluminosa e me- 
no interessante, si rannoda alla pre- 
cedente, di cui è in alcun modo il 
compimento : De nrteriis non sangui 
Jeris, resp. C. F. C. Cappe, ti aprile 



FASOLO ( Giovani»! ), in latino 
Faseolus, nato a Padova nel XVI 
secolo, studiò con frutto le lingue 
e la letteratura antica. Incominciò 
verso il i 55 z a dar lezioni d’ elo- 
quenza nell’ università, ma non fu 
fatto professore Ululare che nel 
1567, dopo la morte di Robortel, 
celebre umanista. Il giorno della 
sua astallazione volle, secondo l'u- 
so, recitare un discorso di ringra- 
ziamento. Poieh' ebbe indirizzato 
alcuni complimenti all’assemblea, 
la memoria gli mancò. Egli fece 
vani sforzi per risovvenirsi del suo 
discorso e fu obbligato di scende- 
re dalla cattedra senza aver potuto 
dire nna sola parola. Tale acciden- 
te lo espose alle beffe de’ suoi allie- 
vi, i quali se ne permisero di san- 
guinose. Nondimeno egli non i- 
smarrì l’ animo, ed alcun tempo 
dopo recitò un’ allocuzione pub- 
blica, nella quale si discolpò del 
suo difetto di memoria non l’esem- 
pio de’ più grandi oratori antichi e 
moderni. Fasolo morì a Padova nel 
mese di dicembre 1371, in età poco 
avanzata. Ha lasciato la prima tra- 
duzione latina dei Commentari di 
Simplicio sul trattato dell’ anima 
d’ Aristotele, Venezia, i 545 . in fog. 
Papadopoli ( Star, dell' tinivers. di 
Padova ) di Fasolo altresì cita tre 
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Lettere latine, scritte , egli dice, 
con pari urbanità ed eleganza. 

W-a. 

FASSONI (Liberato), dotto re- 
ligioso, morto a Roma nel 176”, si 
ristrinse a tale ne’ doveri del suo 
stato che soltanto conosciuto era 
per le cariche, cui sostenne e le o- 
pere da esso pubblicate. Era entra- 
to nell'ordine de’cherici regolari 
delle Scuole Pie. Nel 1754 fu pro- 
fessore di teologia e di letteratura 
greca nel collegio di Sinigaglia ed 
in pari tempo nel seminario di es- 
sa città. In seguito chiamato venne 
a Roma, dove tenne nel 1^55 e ij 56 
la cattedra di teologia nel nuovo 
collegio, che ipiaristi si avevano di 
recente ottenuto. Nel 1757 inco- 
minciò ad assumere in Roma stes- 
sa il titolo di professore emerito e 
nel i -58 era membro della congre- 
ga/ione deiConcilj c socio dell' ac- 
cademia etnisca di Cortona. Ciò, che 
abbiamo potuto conoscere delle sue 
innumerevoli produzioni, consiste 
nelle Dissertazioni seguenti : I. De 
leibnitiano rationis principio, in fog. , 
Sinigaglia, 1 ^ 54 ; Il De graeca sa- 
crarum litterarum editione a LXX in- 
terpretibus, in 4 -to, Urbino, 1 7 54 , ri- 
stampata a Roma con correzioni ed 
aggiunte nel 1758; III De miracu- 
l'u, edvertut Ben. Spinomm ; la a. da 
edizione aumentata comparve a Ro 
ma, in fog., nel 1755; IV De tace 
Homousion, in 4 -to, Roma, 1 7 5 5 : vi 
fa vedere che tale parola non fu 
rigettata o proscritta dal concilio 
d’ Antiochia; V De rullìi Tesui-Christo 
a .Vagii adhihito, ndrrrsiu Ridi. Si- 
moninm et Sam. Bnsnagium, in fog. , 
Roma, 17.56; VI Re puellarum mona- 
iteriii canone 38 epaonensii rondili 
celebratis, 1757, in fog. ; VII De to- 
gnitione t. Joannis-Baptistae in rnatrii 
utero risultanti s, ndvertui Sam. Ba- 
inagium, Roma, 1767, in 4 -to; Vili 
De peritate atque divinitele historioe 
ìlagorum, quae eh apwi Mathaeum, 
cap. a, v. I — 1 3 , adveriut Collinsittm, 

Roma, 1758, in fog. ,ec. G — jr. 
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FATAH (Abod-Nasr), figlio di 
Mohainmed, scrittore arabo ili Spa- 
gna o d’ Africa, si applicò cou ar- 
dore a Ilo studio delle bel le letteree 
della storia letteraria, viaggiò mol- 
to e fu ucciso a Marocco nel 5 aq 
dell’ eg. ( i ■ 35 di G.C. ) o piuttò- 
sto 555 ( 1 1 4 <>- J 1 ), per ordine di 
Ali ben Yousef, re di quella città. 
Tali sono le dettoli notizie biogra- 
fiche che si posseggono intorno a 
questo autore ; ma conosciamo me- 
glio le sue opere. Leeone la nomen- 
clatura : l. Calaid eli qyan. ( collane 
d'oro). E' una storia letteraria di 
Spagna, scritta con uno stile soste- 
nuto e divisa in quattro parli. La 
prima è consacrata ai principi spa- 
gnuoli-mussulinauni, che hanno 
coltivato la poesia; la a. da ai visi- 
ri, ai grandi, agli scrittori ed agli 
nomini eloquenti; la 3 . za ai cadi, 
ai giureconsulti, agli ulenià ed ai 
seidi, la 4.ta ai letterali ed ai poe- 
ti più insigni. La Bib. i mp. ha due 
manoscritti di tale opera. Gasiti ha 
pubblicalo la lista dei personaggi 
che vi iigurano ( Bibl. ar. hip. T. 
II ). Fatah suol inserire lunghi 
brani delle poesie dello «crittorc.di 
cui parla; e siccome tali brani so- 
no scelti con abbastanza buon gu- 
sto, la sua opera è in sommo pre- 
gio tra gli Arabi e sarebbe utilis- 
sima per una storia della lettera- 
tura arabo-spagnuola; II Muuthmih 
almi fous ( riguardo delle anime ) : è 
un’altra storia letteraria, divisa in 
tre libri. Il i.mo tratta degli scrit- 
tori e degli uomini eloquenti; il 

2. do dei cadi e degli ulema : il 

3 . zo degli uomini di lettere. Ibn 
Khilcam e Uadjy Khalfa dicono 
che esistono tre edizioni di tale 
storia, una grande, una mezzana 
ed una piccola, ma che sono estre- 
mamente rare. Tali opere fanno 
onore al gusto, alla scienza ed allo 
spirito di Fatah. 

.T — ir. 

FATNLMEII o FATTI MA, fi- 
glia unica del profeta Maometto, 


/ 
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nacque alla Mecca, primachè tale 
impostore manifestasse la pretesa 
sua missione dia ina. L’anno 2 del- 
l’eg., t>a 5 av. G. C. , suo padre la 
maritò ad Ali, suo cugino, che fu 
poi califfo: ella era allora in età di 
quindici anni, secondo gli uni, odi 
diciotto, secondo gli altri. La sua 
dote ammonto a 480 direm o mo- 
nete d’argento , di cui una terza 
parte fn data in numerario, una 
terza in aromi o profumi e l'altra 
terza in masserizie ed in mobili. 
Alcuni autori dicono però che tale 
dote componevano semplicemente 
dodici once di penne di struzzo. 
Alcuni zelanti mussnlmanni, vo- 
lendo esaltare I’ eccellenza della 
figlia del loro legislatore, racconta- 
no che il giorno, incili fn condotta 
al letto nuziale, la processione era 
cosi disposta: Maometto andava in- 
nanzi a tutti, Fathimeh lo segui- 
tava, avendo alla destra l’angelo 
Gabriele ed alla sinistra l’angelo 
Michele, i quali erano accompa- 
gnati da settantamìla angeli, che, 
distribuiti in molti cori, canta- 
vano le lodi di Dio. All ebbe tre 
figli di tale sposa, Hossein, Hussan 
e ftlohsen , morto in fasce, e non 
prese altra moglie, finché ella visse. 
Ter uno de' suoi figli pretendeva 
discendere da Fathimeh la dinastìa 
celebre che ha regnato in Africa 
ed anche in Siria, e di cui i prin- 
cipi sono conosciuti sotto il nome 
di califfi Fatemili, giusta l’origine 
loro. In generale pressoché tutte 
le diiuutie, che sorsero nell’ Islami- 
smo e che noi chiamiamo alidi o 
seriffi, fanno risalire la loro origi- 
ne ad uno de’ figli di Fathimeh. 
Questa donna celebre mori a Me- 
dina, sei mesi dopo suo padre, in 
età ancor fresca. 

J— W. 

PATIO DE DUILLER ( Nico- 
lò ), geometra, nacque a Basilea ai 
16 di febbrajo i66/j- Fu educato a 
Ginevra ed ammesso cittadino di 
quella città nel 1678. Dimorò al- 
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cnn tempo a Parigi ed all’ Aja , 
passò in seguito a Londra e adottò 
l’ Inghilterra per patria. Fatio die- 
de di buon’ ora prove d’ un inge- 
gno fecondo ed universale : di an- 
ni diciassette scrisse a Cassini una 
lettera, che conteneva il saggio di 
una teoria per la ricerca della di- 
stanza del sole dalla terra, con un'i- 
potesi per ispiegare lo apparenze 
dell’ anello di Saturno. Aveva ap- 
pena ventiquattro anni, quando la 
società reale di Londra gli schiuse 
le sue porte ; e sarebbe stato acca- 
demico francese assai più giovane 
ancora , ove la religione non vi si 
fosse opposta e se Golbert, l’abate 
Nicaise e l’abate Catelau avessero 
potuto vincere l’ostacolo che lo al- 
lontanava dall’ accademia , Fatio 
era buon matematico; aveva l’in- 
gegno atto alle scoperte ed alle in- 
venzioni . Si occupò della dilata- 
zione della pupilla e del suo rao- 
corciamento, e dimostrò le fibre 
dell’ uvea anteriore e della coroi- 
de in una lettera a Mariotte, dei 
t 3 d’aprile 1684. Trovò una ma- 
niera di lavorare i Tetri dei tele- 
scopi, un mezzo di misurare la ce- 
lerità d’ un vascello, un mezzo di 
traforare i rubini e di farli concor- 
rere al perfezionamento degli o- 
riuoli ; indicò come si potrebbe ap- 
profittare del moto delle acque, oc- 
casionato dal soloarle che fa il va- 
scello, per macinare il grano, per 
segare, levar le ancore, alzare i pen- 
noni, ec. Immaginò una camera di 
osservazione talmente sospesa, che 
si potesse facilmente osservare gli a- 
stri in unvascello.Fatio ha misurato 
geometricamente le montagne, che 
circondanoGinevra, determinando 
la loro altezza al disopra del livel- 
lo del lago. Aveva progettato una 
carta del lago Lemano; tutti i ma- 
teriali n' erano allestiti, ma egli 
non 1 ’ ha eseguita. Fatio è il prin- 
cipale autore d’una disquisizione 
famosa nella Storia delle matema- 
tiche. Il calcolo differenziale era 


Digitized by Google 



446 P A, T 

nato alloca : Leibnitzio e Newton , 
per l’ introraessiona d’Oldeuibourg, 
avevano tenuto un commercio epi- 
stolare, nel quale ai erano comuni- 
cate le loro scoperte reciproche; la 
morte d’ Qldembourg aveva inciso 
fine al carteggio, ma i due illustri 
dotti non avevano cessato di sti- 
marsi. Essi non pensavamo a dispu- 
tarsi una scoperta, che doveva im- 
mortalarli ; Leibnitzio ne racco- 
glieva pacificamente tutti gli ono- 
ri, mentre Newton, anteponendo il 
riposo alla gloria, pareva che ob- 
bltasse i diritti, cui gli dava il suo 
metodo delle fluitimi. Alcune let- 
tere, scritte nell’ Inghilterra, nelle 
quali sembrava che Leibnitzio s' ar- 
rogasse con esclusiva l’invenzione 
del suo calcolo, risvegliarono 1’ at— 
tensione dei dotti inglesi. Leibni- 
tzio vi proponeva ancora problemi 
difficili e nominava i dotti, da cui 
no attendeva la soluzione. Fatio, 
dicesi , offeso di uon vedersi in 
quella lista, diede il segnale e ven- 
dicò il suo amor proprio offeso, mo- 
vendo duhbj sulla proprietà, che 
Leibnitzio aveva nel fatto del cal- 
colo differenziale: egli dichiarò al- 
tamente che quanto possedeva di 
tale nuova scienza non gli veniva 
da Leibnitzio e che ne riconosce- 
va Newton come primo inventore. 
Leibnitzio, incolpato si gravemen- 
te, se ne dolse alla società reale di 
Londra. I giornalisti di Lipsia pre- 
sero le (Mirti del loro compatriotta 
ed assalirono Newton seoza riguar- 
do. Keil replicò con pari imperizia 
ed ingiustizia. Le lagnanze si rin- 
novarono al la società reale; Newton, 
sempre tranquillo spettatore di 
quanto accadeva, discese alla fi- 
ne nella palestra; i partiti si di- 
chiararono, c la contesa, mossa da 
Folio, ebbe in tale guisa conse- 
guenze che fermarono l’attenzione 
dell' Europa dotta. Fatio godeva 
della stima di tutti gli scienziati 
del suo tempo. Egli aveva provato 
con preclari lavori come non u’era 
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Indegno, e continuava a renderti 
utile alle scieuze, quando ad un 
tTatto il suo spirito cangiò direzio- 
ne e mostrò il lato debole , pei 
quale troppo sovente 1’ uomo, cui 
ahbiamoanimirato, termina col de- 
stare la nostra compassione; Egli si 
dichiarò zelante partigiano dei Ce- 
misardi o fanatici delle Cevenne^ 
rifuggiti a Londra, che avevano puh 
hlicato la raccolta delle predizioni 
dei loro profeti. Essi avevano pro- 
messo fino di risuscitare un morto: 
il miracolo falli, il che incominciò 
a discreditarli; ma finì di minar*, 
il loro partito il modo, con cui Sbaf- 
tesbury li rise nella sua Lettera ziti- 
2 ’ entusiasmo. Il governo pose fine a' 
tali follie in settembre 1707. Fatio, 
che si era fatto secretarlo di que’- 
profeti e che aveva scritto in loro 
favore, fu preso con altri due fa- 
natici , ed essi furono tutti e tre 
condannati alla berlina, ebe e he 
ne dica Senabii-r , ed esposti riti» 
in due giorni diversi, per un’ora, 
sopra un palco, con questa scritta 
attaccata al cappello: Nicolas Fati * 
comicted, [or abbeting and Jaeouring 
Elias Marion, òr hi) a/icked and court - 
trefait propheciet , and catuing them 
to be printrg and published, to terrifj 
thè qwerì s people. Ridivenuto li- 
bero, Fatio cessò tutti i suoi studj; 
si mise incapo di convertire l’uni- 
verso ed intraprese a tal effetto un 
viaggio in Asia per incominciarvi 
la sua riforma. Ritornato nell’ In- 
ghilterra, visse nell’oscurità e mo- 
rì nella contea di Worcester , noi 
1753, in. età di quasi novant’annb 
e senza essere rinvenuto dal sqa 
entusiasmo pei profeti . Nel sua 
portafoglio si trovarono varj scritti 
sulla meccanica, l'astronomia, 1 al-, 
cliimia, la cabala, le inspirazioni,, 
ec. Fatio ha pubblicato: I. Lettera 
a Cassini sopra una luce straordinaria 
che comparisce nel cielo da alcuni ale- 
ni, in o.vo, Amsterdam, t686: *» 
tratta della luce zodiacale; II £- 
pistola de Mari aeneo Salomoniss ad 
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Demordimi, in qua oittnditur geome- 
tria? sai is fieri posse nwnsurts, qisae de 
Mari aeneo in sacra Scriptum haben- 
tur, Oxlord. ibH8; III Fruii Walls 
improved, in 4 -*°> Londra, 1699. 
Bòhmer gli attribuisce tale opera 
anonima che propone una nuora 
•pecie di terrazze o muri inclinati 
all'orizzonte per la cultura dei frut- 
ti in Spalliera ; IV linear brevissime 
descensus investigatio geometrica du- 
plex, cui addita est investigata) geo- 
metrica solidi rotimeli in quod mini- 
ma fiet resistenlia, in 4 *0 , Londra, 
1699 j V la Navigazione perfezio- 
nata, in 8.vo, 1728: l’autore vi 
considera, meglio che non si era 
fatto ancora, il problema per trova- 
re la latitndine, mediante due os- 
servazioni dell’altezza del sole ed 
il calrolo del tempo decorso tra es- 
se; VI Excerpta ex sua responsione 
ad excerpta ex litteris J. Bernoulli, 
negli Acta lipsiens'ia, 1700; VII E - 
pistola NÌC. Facii ad Joh. Christoph. 
Facium qua vindicut solutionem prò- 
birmani de ini emendo solido rotundo 
seu tereti in quo minor sii resistenlia 
(T mnsaz fil., 1 71 5 ). Si trovano prev 
sochè in tutti i numeri del Cenile - 
meni magatine, per gli anni l " 3 " e 
ij 58 , scritti interessanti di Faiio. 
Ve ne ba uno sulla parallassi del 
sole, sulla rifrazione causata dal- 
1’ atmosfera della luna, sulla gra- 
vitazione universale, sopra le orbi- 
te stereografiehe, j centri di gravi- 
tà e Poriuoleria. Una ve ne ha so- 
prattutto, nel mini, d'aprile 1 ^ 38 , 
curiosa pel suo oggetto . L’autore 
immagina che i movimenti celesti 
ai fanno a ritroso; dà un sistema 
retrogrado del mondo e mostra i 
suoi usi per la nat igaz.ione e I’ a- 
stronomia. — Fatio ( Giun-Cristo- 
ioro., geometra, fratello maggiore 
del precedente, fu membro anche 
esso della società reale di Londra. 
Egli ebbe il sapere proveniente 
dalla f itica e dall’ applicazione ; e, 
rivo dell’ingeg.10 che crea, fu ob- 
liato di calcare la strada battute. 
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senza potersene aprire di nuove. Ha 
fatto alcune osservazioni sulla sto- 
ria naturale dei dintorni del lago 
di Ginevra; esse stanno in seguito 
alla storia di quella città, scritta 
da Spon(t), e vuoisi che suo fratel- 
lo v’abbia anche avuta gran parte. 

N— T. 

FATOUVILLE ( di), na- 

tivo della Normandia, consigliere 
nel parlamento di Rouen , viveva 
alla fine del secolo XVII ed ha la- 
vorato per l’antico teatro italiano 
di Parigi. Vi fece rappresentare in 
più tempi, dal 1681 al 1692; Arlec- 
chino Mercurio galante ; la Matrona 
d' Efeso, o Arlecchino grapigrum; Ar- 
lecchino mercantessa di biancherie del 
palazzo, Arlecchino Proteo (contenen- 
te una parodia della Berenice ); Ar- 
lecchino Imperatore nella luna (dram- 
ma da non confondere con Arlec- 
chino Re nella luna, di Bodard); 
Arlecchino Giasone, o il Fello d ' oro 
conquistato ; Arlecchino cavaliere del 
sole ; Isabella medico ; il Mercante fal- 
lito, la Ragazza dotta j Colombina av- 
vocato prò e contro ; la Precauzione 
inutile ; il Mercante corbellato, e Co- 
lombina moglie vendicala. Tali com- 
medie tutte erano in tre atti: le 
ultime quattrosono inserite per in- 
tero nel Teatro italiano di Glierar- 
di, 1700, 6 voi. in i 2. La stessa Rac- 
colta comprende le scene più nota- 
bili delle altre dieci commedie di 
Fatouville, il quale altronde non 
pose il suo nome alle sue opere . 

(1) Vi riferite* ( paf. 45? dell* sdii, in 
4 «to) ani misura trigonometrie* dello distan- 
za dal tao castello di DniHier alla sommili 
del Monte Blando, conosciuto allora a Gine- 
vra sotto il nome di montagna maledetta . fi- 
gli tro*ò tale distanza di 4 * o 54 tese , e 
d Autil. e ba fatto uso di tale delermlo azione 
nella sua Analisi geografica delt Italia, Vado 
vaiolò 1 aiirzzt del Monte Bianco „ a 2ono 
,, lese di Francia per lo meno, sopra al li- 
,, vello delia soperfrie del lago,” ed è os- 
s-rvabile che (aie stima, ali* ingrosso in ap- 
pronta, e la più antica che sia stata falta^ 
non sia che di 378 tesi al disotto di quella ut 
Saussure e si approssimi ancora meglio ai 
calcoli piti recenti. 
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Ghcrardi, iti fronte ai componi- 
menti, che ci iia conservati, non ha 
mesto che l' iniziale D. il secondo 
dei drammi di Fatouville fu stam- 
pato a parte col titolo di Grapinian, 
o Arlecchino procuratore, 1684, in 11. 
Di tale dramma fu tanta la voga in 
nel tempo, che Bayle non isdegnò 
i [tarlarne nelle sue Nocelle della 
repubblica delle lettere, aprile, itì 8 i, 
articolo •j ( o Opere dicerie , toni. I, 
pag. 3g). Dii Gerard, autore delle 
Tildi le per aljobeto , e cronologia dei 
drammi rappresentati dall’ antico 
teatro italiano di Parigi ( i- 5 o, in 
8.vo), attribuisce ad un anonimo, 
cui denota coll’iniziale D, il Mer- 
cante corbellato, la Ragazza dotta e 
la Precauzione inutile ; ma non esita 
a nominareFatou ville come antora 
degli undici altri componimenti, 

FATTORE (il). V . Peniti. 

FAU (Giovanni Nicola), in la- 
tino Fagiui, religioso minimo, nato 
a Besanzone verso la fine del XVI 
secolo , fu fatto provinciale del 
suo ordine in Germania, passi in 
seguito con lo stesso titolo nella Ca- 
rtiglia, e di là a Napoli, dove mori 
ai 16 di luglio t 655 . E’ autore di 
molte opere ascetiche in versi lati- 
ni , nei quali si trova abbastanza 
facilità ed eleganza perchè rincre- 
sca che non abbia impiegato il suo 
talento in composizioni che più ge- 
neralmente interessino . Tra le o- 
pere del Fau citeremo le seguen- 
ti : I. Speculum vigilantium, memoria 
■ dormienlium, teu funebris poesie ad 
instar officii fdelium defanctorum , 
Praga, iti 4 o, in ta : è un poemetto, 
di cui' tutte le parti sono conformi 
all’ uffizio dei morti; Il 5 . Maria 
liberatrix, causa nostrae laetitiue seu 
pacifica poesie cantans officium par- 
mm S. Marine , Monaco, tò 44 , in li, 
tig. di Sadeler, HI Florida corona 
boni militu, seu encomia p. Gasparit 
Boni ord. minim. prò vincialis, Mona- 
co, it> r > 3 , in 8.vo. Tale libro contie- 
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ne l’elogio delle quindici virtù pra-s 
ticate principalmente dal p. Bon. 
In seguito ad ogni discorso v’ è nn 
inno sullo stesso soggetto ed nua 
preghiera a G. C. Il frontespizio, 
che adorna il volume, è intagliato 
da Sadeler. 

W — a. 

FAUCCI (Carlo), nato a Firen- 
ze nel 1710, andò a fermare stan- 
za a Londra, dove ha lavorato lun- 
gamente per Boydell., Intagliò un 
Baco, male, ed un’ Incoronazione del- 
la Vergine, di Rubens: quest’ ulti- 
mo soggetto è lo stesso che era sta- 
to inciso da Ponzio ; una Natività 
della Madonna, ed un’ Adorazione 
dei pastori, di P. da Cortona; un 
Martirio di sant' Andrea, di Carlo 
Dolce. Prima di passare nell’ In- 
ghilterra questo artista aveva in- 
tagliato a Firenze molte pitture 
della raccolta della galleria del 
marchese de Gerini. 

P— «. 

FAUCHARD (Pietro), cbirorgo 
dentista, nato in Bretagna alla fitte 
del XVII secolo, mot to a Parigi 
ai aa di maggio 1-61. Studiò l'ar- 
te sua sotto Alessandro Potele- 
ret, chirurgo maggior" delle arma- 
te, e fermò stanza a Nantes, dove 
acquistò una riputazione che lo 
fece chiamare a Parigi. 1 talenti 
supremi, che manifestò in una par- 
te dell’arte di guarire, abbandona- 
ta agl’ ignoranti ed ai ciarlatani, lo 
col locarono bentosto nel primo gra- 
do e lo resero celebre nella capita- 
le. L’abitudine dell'osservazione, 
cui Fauchard aveva contratta fino 
dalla gioventù, avendogli fatto ri- 
flettere che fino a lui la scienza del 
dentista non si era trasmessa, di- 
ciatti cosi, che per tradizione orala 
e per l’ esperienza manuale, in- 
traprese sulla teorit; delle malattie 
dei denti e delle operazioni, che lo- 
ro convengono, un’ opera ex profes- 
so, pubblicata per la prima volta, 
nel i-a8col titolo: Il Chirurgo Den- 
tista, o Trattato dei Denti , in cui 4 
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insegnano i mezzi di mantenerli netti 
e sani, d’ abbellirli, di ripararne la 
perdita e di rimediare alle loro malat- 
tie, a quelle delle gengive ed agli ac- 
cidenti che poiionn sopraggiungere al 
le altre parti vicine ai denti, con 4 ' J 
(avole in rame, 2 voi. in 12 . Tale 
libro venne stampato nel 0 , 

dopo la morte dell’ astore, nel 
i- 8 t>. Esso ottenne, come compar- 
ve, I’ approvazione dei notomisti, 
dei medici e dei chirurghi più i- 
strutti, e sostiene ancora oggigior- 
no la sua grande riputazione. Le 
imperfezioni, rhe vi s’incontrano, 
fanno fede dei progressi dell’arte, 
e l’opera nondimeno sarà consulta- 
ta con vantaggio da tntti quelli che 
vorranno essere, come Fauchard, 
buoni chirurghi dentisti. Prima di 
questo autore non esisteva nessu- 
no scritto che insegnasse il modo 
di limare, tagliare, impiombare i 
denti, l’arte di fabbricarne d’arti- 
ficiali, di lavorare dentiere sempli- 
ci o doppie e di collocare ottura- 
tori nel palato. Ne ha immaginato 
cinque differenti, cui egli impie- 
gava e che si usano ancora con 
buon successo. Fauchard ha de- 
scritto con esattezza gli ascessi che 
attaccano la sostanza interna dei 
denti senz’ alterarne la sostanza 
oorticale. Si può riguardare qne- 
sto chirurgo come il creatore del- 
l’arte del dentista. Sue il giovine 
nel suo elogio di Devaux dice che 
questo valente scrittore non fu i- 
nutile a Fauchard nella compila- 
zione della sua opera. Tale asser- 
zione, fosse ella anche provata, non 
diminuirebbe in nulla il merito di 
Fauchard come inventore. 

F— B. 

FAUCHER (Dionigi), benedet- 
tino, nacque in Arles, nel 1487 - Si 
fece religioso nej monastero di Po- 
linore in Italia, ed essendosi gua- 
dagnata pe’suoi talenti e per la 
sua condotta la stima de’ suoi su- 
periori, fu inviato per istabilire la 
riforma nei conventi dell’ ordine 
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al di là dai monti. Egli mori nel- 
l'abazia di Lerins, nel i56a, in età 
decrepita. Ha lasciato le seguenti 
opere . I. Ecloga de Laud'ibus inul- 
ine lerineniu: è stata stampata in 
seguito al poema di Gregorio Cor- 
tese, De si tu et Laudibus sacrae in- 
siline Lerinae, Parigi, 1 5g^, in 8 .vo, 
e nella Cronaca di quell’abazia, 
per Barrai ; li De contempla mor- 
ta elegia, stampata in seguito alla 

P recedente ; Ili La Prefazione dei 
’rattato di ». Buchero. De Laudi- 
bus eremi, e quella dell’Istruzione 
di s. Fausto, od Monachos, nell’e- 
dizione di tali due opere, Parigi, 
t5^8, in 8 .vo; IV Annuliurn Pro- 
vi orine, libri V. L'originale di tale 
storia di Provenza si trovava nella 
biblioteca del marchese d’Aubais; 
ma la vanità ne aveva fatto altera- 
re molti passi ed aggiungerne al- 
tri. Molti tengono che tale opera 
non sia di Faucher, per la ragione 
che Barrai non ne ha fatta niuua 
menzione nella Vita di questo re* 
ligioso; V Alcune poesie di poco 
momento. Don Giovanni Agostino 
Gradenigo, benedettino della con- 
gregazione del Monte Cassino, ha 
inserito alcune Memorie in italia- 
no sulla vita di Dionigi Faucher, 
nella Nuova Raccolta d' opuscoli 
scientifici, di Calogerà, Venezia, 
i 7 3 9 , in la. 

W— ». 

FAUCHER (Giovanni), medico, 
nato a Niines, nel i53o, non si ap- 
plicò con esci usi va al l’esercizio del- 
ia sua professione, coltivò in pari 
tempo la scienza dell’antichità a 
la bella letteratura, ed acquistò 
nell’ima e nell’altra profonde co- 
gnizioni. Sapeva perfettamente nou 
solo il greco ed il latino, ma altre- 
sì P ebraico e I’ arabo. Tradusse da 
quest’ ultima lingua in latino i 
Camusa Avicenni e pubblicò tale 
versione con un coiuento e note 
che fanno lede della sua vasta e- 
rudiziune. Stimato dai dotti del 
suo tempo, fu debitore al proprio 
>9 
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inerito della protezione speciale e 
dell’ ainioizia del cardinale d’Ar- 
irtoguac, che fu, coiu’ è noto, l’a|>- 
poggio de’ letterati degui di tal la- 
Tore. 

V. S— L. 

FAUCHET (Claudio), storico, 
nacque a Parigi nel iSap. Si ap- 
plicò per tempo allo studio delle 
antiche cronache trancesi e ne fe- 
ce ristretti, di cui la pubblicazione 
gli pareva che spargere dorane una 
gran luce sui primi tempi della 
monarchia. S’ignorano le più del- 
le circostanze della \ ita di Fauchftt, 
ma è certo che abitava Marsiglia, 
poiché vi aveva trasportato una 
parte de’ suoi libri e de’ suoi ma- 
noscritti che furono depredati in 
una sommossa , dimodoché egli 
perdè in un istante il frutto delle 
fatiche della sua età più (iella. Si 
acconciò in seguito col cardinale 
di Tournon, che lo condusse in I- 
talia nel 1 554 : spedì più volte 

al re per recargli novelle dell’as- 
sedio di Siena . Tale circostanza 
lo fece conoscere in corte ; vi trovò 
protettori ed ottenne alla line col 
loro credito la carica di primo pre- 
sidente della camera delle zecche. 
Ui pigliò allora i suoi stndj predi- 
letti; raccolse le sue note sparse, 
riempì le lacune che vi si trovava- 
no, aiutandosi con le memoiie e coi 
libri, che aveva ricuperati, e pub- 
blio') successivamente molte ope- 
rette che furono accolte con ba- 
stante favore. Aveva gran enra di 
fregiarne jl frontespizio del nome 
del re o di taluno de’ granili si- 
gnori, da cui sperava in cambio al- 
cuna liberalità; ma sì l’atto mezzo 
non gli riuscì, poiché si vide ob- 
bligato nel i 5 op a vendere la sua 
carica per pagare i suoi debiti: era 
allora in età di 70 anni. Letong 
narra che Faucbel essendo andato 
quell’ anno a s. Germano onde 
presentare ad Enrico IV un esem- 
plare della nuova edizione delle 
sue Antichità galliche, il re lo rin- 
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raziò freddamente e gli disse per 
urla che aveva fatto collocare il 
sno busto in pietra in una delle 
nicchie della nuova fabbrica. F.iu- 
chet, ritornato a Parigi, indirizzò 
ad Enrico IV una supplica, chei's» 
comincia così : 

J* ai trouv <♦ dedaus Saint-C.rrmaln 
De me* ♦nnj»* travaux le *ala»re ; 

Le roi de pietre m' a fall liir*, 

Tant il est t mirici» et humain ; 

S’ il pouvait aussi bien de fain» 

Me garantir que moti imago. 

Oh! que j’ aura'»» fait bon voyage! (0 

Il re rise molto di tale piaoevolez- 
za ed accordò a Fauchct una pen- 
sione di 600 scudi col t itolo d’ i- 
storiografo di Francia. Egli non n* 
godè lungamente, essendo morto 
a Parigi verso la fine dell’anno 
1601. Fauchet é nno storico im- 
parziale e d’nna fedeltà scrupolo- 
sa; le sue opere contengono fatti 
importanti e che si cercherebbero 
in vano altrove ; ma è privo di gu- 
sto e di critica, ed il ano stile è 
rozzo, anche pel tempo, in cui Ita 
scritto. E’ noto che Luigi XIII tu 
talmente disgustalo delle opere di 
Fauchet, che d’ allora in poi non 
apriva più libro che con estrema 
ripugnanza. Se tale aneddoto pro- 
va che male si sceglievano le letture 

(ri tamari-, filalo da Joly iwìls «e Or- 
strvasioni sopra Itayle, narra dittar samrnte 
tale aneddoto : egli protende che Fauchet, a. 
vendo latto fare il suo busta in inanno da 
mio «cultore di Parisi, non si trotti iu istate 
di pagarlo, o che il re, che cercava altane 
curiosità per S. Gémano, arenilo veduto quel' 
Ut testa venerevo's e di belio mostro, la coni» 
pero e la fece mettere con altre nc* suoi giar- 
dini, e siccome, aggiunge Lamare, il mare- 
sciallo di Bouillou raccomandò al re di far del 
beoo a Fauchet e di sovvenirsi di luf, Per 
,, bacco ! disse Enrico IV, me ne sovvengo 
„ benissimo : F ho fatto mettere nel mio giar- 
,, dmo di S. Germano’'. Il che saputosi da 
fauchct, egli compose i prefati versi. Ma te 
Fauchet avesse fatto fare egli stesso iT suo bo- 
ato in marmo, non avrebbe detto che era il 
re che I’ aveva fatto fare in pietra- Altronde 
vi sarebbe non poca vanità in un uomo st po- 
vero, come viene rappre»ei»tato Fauchet, «i» 
farsi fare il busto sema sapere so lo poteva 
pagare. Tali ragiooi ri fanno preferire il rar. 
conto di f.clong, di eni tutte le circostante 
Bulla hanno chi- non sia untatale. 
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di Mto principe, può provare al- 
tresì di quale stima godessero le 
opere di Faucliet, poiché i precet- 
tori del re gliene consigliavano la 
lettura. Lu lista delle sue opere 
darà compimento a questo artico- 
lo : I le Antichità galliche e J rance • 
ti, Contenente le cose avvenute in Gal- 
lia dall’ anno del mondo 55 ^t) fino a 
Clodoveo , Parigi, i 5 ^g, in 4'to ; se- 
conda edizione, aumentata di 5 libri, 
contenente le cose succedute fino al- 
l’anno ^ 5 i, e del Fiore della casadi 
Carlomagno, contenente i fatti di Pi- 
pino e de’ suoi successori fino alt an- 
no 84 o, Parigi, 1599 e 1601, a voi. 
in b.vo; Decadenza della casa di 
Carlomagno, contenente i fatti di 
Carlo il Calco e de’ suoi successori, 
dall’ anno 84 o fino alt anno 987 , Pa- 
rigi, itioa, in 8.vo: tale volume i 
una conseguenza necessaria dei 
due preceilenti ; II Raccolta dell'o- 
rigine della lingua e poesia francese, 
rima, e romanzi ; più, i nomi e som- 
mari delle Opere di 127 poeti fran- 
cesi rii enti avanti t anno i 5 oo, Pa- 
rigi, Patisson, 1 58 1 , in 4 to > edi- 
zione rara e ricercata d’ un’ opera 
curiosissima : Duverdier ne ha in- 
serito molti articoli nella sua Bi- 
blioteca francese ; III Della città di 
Parigi e perché i re l’ hanno scelta 
per loro capitale, Parigi, i 5 go e 
I (io- , in 4 to ; IV Origine delle di- 
gnità e dei magistrati di Francia, 
Parigi, itioo, in 8.vo, edizione ra- 
ra ; V Origine dei cavalieri, delle ar- 
mi gentilizie e degli araldi, Parigi, 
1600. in 8.vo raro : taleopera si tro- 
va d’ordinario muta alla prece- 
dente ; VI Trottato delle libertà del- 
la chiesti gallicana, Parigi, 1608, in 
8.vo. Fondici aveva composto tale 
opera nel t 5 gi per rispondere al- 
le bolle fulminate ila Gregorio 
XIII contro Enrico IV ed i Fran- 
cesi che l’avevano riconoscinto per 
loro legittimo sovrnuo : è mal di- 
gerita, dice Lelong, ma abbonda 
di cose curiose. Le opere ora in- 
dicale vennero unite sotto il titolo 
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d 1 Opere del fu Claudio Fasichet, Pa- 
rigi, 1610, a voi. in 4 -to. Tale edi- 
zione è stata contraffatta a Ginevra 
nel r6t 1 ; ma non si trova in tale 
contraffazione la Raccolta dell' ori- 
gine della poesia francese ; VII Le 
Opere di Tacito, tradotte, in fran- 
cese. Parigi, i 58 i, in fogl. j i 585 , 
in 4 to; t 584 , in 8.vo. I primi cin- 
que libri degli Annali vennero 
tradotti da Laplanche. (F. Laplaw- 
che). Huet dire che Fanchet pre- 
vale per la fedeltà e l’ intelligenza 
del testo a tutti i traduttori, che 
l’avevano preceduto; Vili Dialogo 
degli Oratori (attribuito a Tacito o 
a Quintiliano), novellamente messo 
in francese, Parigi, i 585 , in 8.vo. 
Fauchet annunziava una conti- 
nuazione alia sua Storia della poe- 
sia francese, ma tale progetto è ri- 
masto senza esecuzione. Aveva ter- 
minato nel i 584 , secondo Lacroix 
dii Maino, un Trattato del duello o 
tenzone singolare, che non fa pub- 
blicato. 

TV— s. 

FAUCHET (CtAunto), nato nel 
Nivernese, nel si fece eccle- 
siastico e fu da prima precettore 
dei figli del marchese di Choiseul, 
fratello del ministro; entrò in se- 
guito nella comunità dei preti di 
s. Rocco, a Parigi. Un’avventura, 
che menò alcun minoro, g 1 attirò 
un interdetto dall’ arcivescovo di. 
Parigi; ina tale disgrazia non noc- 
que alla sua fortuna. Avendo avu- 
to l’onore di predicare al cospetto 
del re, ottenne l'abazia di Mont- 
fort e divenne gran vicaria di Brfur- 
ges, sotto M. di Phelipeaux. Egli 
recitò l’orazione funebre di quel 
prelato, morto alla fine del 1786, e 
quella del duca d’Orléant, Lnigi 
Filippo, nipote del reggente Com- 
pose altresì nella stessa epoca un 
Discorso sui costiimi rurali. La rivo- 
luzione lanciò Fauchet sopra un 
teatro più grande: egli ne adottò i 
principi con entusiasmo; ardente, 
dotato più d’ immaginazione cita 
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sonno e prudenza, si gelidi nel vor- 
tice. Recitò nel 1789 e nei due an- 
ni seguenti parecchi discorsi, in 
cui si trovano talvolta do’non poco 
bei tratti e verità abbastanza torli 
aliato ai più gravi errori : il suo 
Ducono sulla religione nazionale è di 
tal genere: egli vi professa sull'au- 
torità della chiesa, riferibilmente 
al matrimonio, principi abba-tan- 
za sani. Tre Discorsi sulla libertà, 
un altro sull' accordo della religione 
e della libertà, un’Orazione funebre 
dell’abate de FEpée, un Elogio cinico 
di Franklin mostrano ognora più il 
progresso rielle idee di rivoluzione 
nei capo dell’autore. Nell’elogio 
dell’ abate de l’Epée, recitato a 
Santo Stefano del Monte ai a 5 di 
febhrajo 1790, particolarizza abba- 
stanza bene i metodi ed i meriti 
del celebre istitutore dei sordi-mu- 
ti ; ma si potrebbe notare che non 
ha sempre separato con aggiusta- 
tezza quanto vi era di lodevole in 
quell’ uomo benefico, da quanto la 
Chiesa aveva diritto di riprendere 
in lui. L'Elogio cinico di Franklin 
è ancora più leprensibile, e Fau- 
ebet, che aveva meritato di essere 
membro della comune di Parigi, 
vi dimentica con troppa frequen- 
za i principj della religione, di cui 
era ministro. Sotto coloro di com- 
battere il fanatismo e la supersti- 
zione mena il suo lettore all’in- 
differenza per la credenza, e per 
lodare Franklin senza restrizione 
disnalnra 1’ insegnamento della 
Chiesa. Tale elogio fu detto ai 21 
di luglio i7qo. Fauchet figurava 
allora nel club e compilava un 
giornale ( la Bocca di Ferro ) all'atto 
in favore della rivoluzione, travi- 
sando il Vangelo per adattarlo al- 
le idee demagogiche. Il suo zelo 
meritava una ricompensa . La co- 
stituzione civile del clero gliene 
offerse una ed il dipartimento del 
Calvados, dove ninno il conosceva, 
lo scelse per suo vescovo. Egli fu 
consacrato in tale qualità il primo 
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di maggio 1791. Vicn detto che sia- 
si singolarizzato nel suo diparti- 
mento per varie stravaganze. Chia- 
mato all’ assemblea legislativa che 
seguì la costituente, vi opinò per- 
chè non si assegnasse ninno stipen- 
dio ai preti non giurati, attesoché, 
egli diceva, non si debbono pagare i 
propri nemici . Il giorno 6 d’ aprile 
1792, allorché un decreto fu Ban- 
dito per sopprimere qualunque ve- 
sto ecclesiastica, Fauchet si affret- 
tò di deporre al cancello la sua ca- 
lotta e la sua croce, ed i suoi con- 
fratelli imitarono il suo esempio: 
era il venerdì santo . Nondimeno 
sembra che allorquando Fauchet 
vide la caduta del trono e non po- 
tè più ingannarsi sul fine del par- 
tito dominante contro la religione, 
desse un po’ addietro. Egli si di- 
chiarò contro il matrimonio dei pro- 
ti, mediante una pastorale pubbli- 
ca. Il suo discorso, quando avvenne 
il processo di Luigi XVI, è corag- 
gioso pel tempo, in cui fu recitato. 
Egli combattè fortemente coloro 
che volevano la morto del re, e dis- 
se loro verità non poco ardite, cui 
frammescolò per altro alle frasi al- 
lora in uso contro il tiranno e la ti- 
rannia. Ne’differenti appelli nomi- 
nali, che terminarono quel mostruo- 
so processo, opinò sempre pel par- 
tito più favorevole A questa di- 
manda : Luigi è colpevole ? egli ri- 
spose : Sì. io ne sono convinto, co- 
si me cittadino; lo dichiaro come 
i> legislatore; come giudice, io non 
i> ne ho la qualità, io non pronnn- 
» zio ”. Egli ammise l’appello al 
popolo, la dilazione, opino per la 
reclusione e pel hando/psando fat- 
ta fosse la pace , e sostenne la soa 
opinione con coraggio nel Giornale 
degli amici, da lui compilato allora. 
Dopo, Fauchet s’allontanò sempre 
più dal partito dominante; egli si 
accomunò coi federalisti e soggiac- 
que con essi. Fu accusato di com- 
plicità con Carlotta Corday, ch’e- 
gli aveva soltanto introdotta nello 
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tribnne della sala della Convenzio- 
ne ( V. Cordai). Inviato alla Con- 
ciergerie, vi trovò nn prete virtuo- 
so, di cui icolloqnj lo fecero rien- 
trare in sè stesso. Ecco quanto si 
legge intorno ad esso negli Annali 
cattolici, tomo IV, pag. 169: » Per 
» Fancliet, io posso dirvi positiva- 
j> mente ch’egli ha abbiurato non 
» solo i suoi errori sulla costituzio- 
ni ne civile, ma altresì quanto ha 
» predicalo un tempo nella chiesa 
» di Notre-Dame, quanto ha spac- 
» ciato nel suo club, detto la Bocca. 
r> di ferro sulla legge agraria , il 
ìi sermone di Franklin, ec. , ch’e- 
» gli ha fattoabbiura di tutti isuoi 
» errori : che rivocava il suo giura- 
» mento empio e la sua intrusione, 

1 » dopo aver fatto la sua profes- 
si sione di fede; il che cagionava 
» mormorazioni tra i gendarmi che 
» erano presenti, i quali mi dice- 
» vano ad alta voce che io sarei 
i> quanto prima guillotinato, come 
» lui. L’abate Fatiche!, poiché si 
» fn confessato, ascoltò alla sua 
» volta la confessione di Sillery ” . 
(Estratto tla una lettera dell’aba- 
te Lothringer, dei 37 di luglio, 
1797 nel giornale preallegato ) . 
Tratto dinanzi al tribunale rivo- 
luzionario con altri venti deputa- 
li, Fauchet vi fu condannato e 
giustiziato ai 3 t di ottobre 1793. I 
suoi scritti non sono sprovvisti di 
talento, ma vi Si osserva sovente il 
difetto di gusto, la pretensione, il 
neologismo e I’ esagerazioue. 

P— C — T. 

FAUCON (Giovanni) o FAL- 
CONI, nato a Sarinena. liorgo del re- 
gno d'Aragona, studiò la medicina 
ucll’iiniversità ili) Montpellier , vi 
fu dottorato, ottenne una cattedra 
nel i5o2,fu latto decano nel i 5 ig 
e inori nel i 55 a. Faucon non ha 
prodotto niun’ opera originale; si 
è limitato alla parte di commenta- 
tore : 1 . AdJitiones ad firacticam An 
tomi Guainerii, Pavia, i 5 t 8 ; in 4 *tO, 
Lione, i 5 a 5 , in 4 -*°« II IVut aiàlia 
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mprn Giiulonem, Lione, t 55 c), in 
4 -to . Tale comento , pubblicato 
dopo la morte dell’autore dalla 
vedova di Ini, è scritto metà in la- 
tino, metà in francese, e fu più 
volte ristampato in quest’ ultima 
lingua ; esso forma Un volume non 
meno grosso e più oscuro che l’o- 
pera di Guido di Chauliac, ove si 
creda ad Astruc, buon giudice in 
simile materia. 

c. 

FAUGERES (Margherita Bleec- 
kf.r) nacque nel 1771 e fu edu- 
cata in un villaggio presso Albany, 
negli Stati Uniti. Ella perde sua 
madre di buon’ora, e suo padre an- 
dò allora a fermare stanza a New- 
York. Un’unione male assortita" 
seminò di amarezze la vita di Mar- 
gherita . Ella sposò un medico di 
qnella città, il quale dissipò le sue 
sostanze a tale che nel 1793 la 
Faugères languiva in un gratiajo 
col suo sposo . Questi mori nel 
1798 di febbre gialla, e la sua ve- 
dova tolse ad educare persone del 
suo sesso: ella non sopravvisse che 
tre anni a suo marito, e terminò i 
suoi giorni nel 1801. Si trovano 
parecchie sne Poesie nel Mn'eo a- 
mericano e nel Magazzino di ;Yew- 
York. Nel 1793 pubblicò le opere 
di sua madre, precedute da una 
Biografia della stessa, scritta da sna 
figlia, ed accompagnale da molti 
suoi componimenti. Nel 1795 pub- 
blicò una tragedia di Brinano, chef 
ottenne alcun favore . Ha lasciato 
numerosi manoscritti, di cui si pro- 
metteva la pubblicazione. 

Z. 

FAULCON e non FALCONI 
(Nicolò), nato in Poiton nel XII f 
secolo, fu secretarlo di Giovanni 
Hayton, della famiglia reale d’Ar- 
menia ( V . Havton); scrisse sotto 
la -uà dettatura nel i 3 o 5 una Sto- 
rio dell’ oriente in lingua volgare e 
la tradusse in latino due anni do- 
po. Tale traduzione restò lunga- 
mante nascosta nella polvere delle 
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biblioteche ; ma Giovanni Molther, nomi fiamminghi Dune- Keuhe(ebic- 
e.'teoiloaoiie procacciata una copia, >a delle Dune) ch'egli trae 1' eti- 
la pubblicò in Ilagueuau nel t5af), mologia di Dunkerque. L'opera è 
ili 4. lo; tu in seguito inserita nei- adorna di picciole carto e di tavole 
la barcolla di Gripeo (A'ori orbis), «he rappresentano sia monumenti, 
Basii. a, i53a-i555, in fogl. Rei- sia uomini celebri , siccome Mi- 
neccio uè pubblicò una bnona e- chele Jacopsen , Giacomo Colaert, 
dizione, «on note, Helmstadt, 1 585, il maresciallo Rantzan, Giovanni 
in 4-to, in seguito all’opera di Mar Bart, ec. : le più di tali carte e ta- 
Co Polo, De regionibus orìentalibus . vote sono stampate sullo stesso fo- 
Alla line Andrea Muller lece ri- glio del testo . 

Stampare tuie raccolta con corre- A. B — r. 

rioni nel testo ed aggiunte impor- FAULHABER (Giovanni), ma- 
tanti, beriino, 1C71, in 4-to. L’o- tematico tedesco, nato in Ulm nel 
pera di Huyton è stimata pei fatti i58o, nella classe degli operai, e 
curiosi eh' essa contiene, e soprat- morto nella stessa città nel tfi55, 
tutto per l’ esattezza delle panico- insegnavate matematiche con di- 
lania geografiche : e stata tradot- stinzione nella sua patria, dove a- 
ta, dalla versione di Faulcon, in veva la carica d’ingegnere, allor- 
fiammingo, in italiano, in francese chè Cartesio, allora semplice uffi- 
e l in inglese. Indicheremo tali ziale volontario nelle truppe fran- 
diflcrenti traduzioni all’articolo cesi in Alemagua, passando per 
Havton. Il traduttore Ialino è ma- Ulma, gli fece una visita. LI pro- 
Lunente nominato Falconi in a|cu- fessore giudicò sulle prime al- 
ni manoscritti; La Croix du Mai- la ciera ed ai discorsi del giovane 
ne nella sua llibl. francese lochia- uffiziale francese che fnsse un bal- 
lila Falcoiti. Molther, Vossio, Mul- danzoso.il quale non dubitasse di 
ler, ec. lo chiamano Falooni ; ma nulla, soprattutto allorché gli prn- 
Fabricio ha provato con ottime ra- mise per la dimane la soluzione 
gioni che il suo vero nome è qnel- d’un problema che sembrava del- 
lo che gli si è dato nel principio la massima difficoltà . Qua le fu la 
di questo articolo . La famiglia sua sorpresa di vedere in eifetto 
Faulcon sussiste auepra a Poitiers la domane il suo problema risplu- 
ed ha prodotto stampatori distinti to nella più elegante maniera! Ta- 
nell’arte lorp. le lieve avventura annodò fra essi 

W — s. relazioni amichevoli, nelle quali, 

F AULOONNIER (Pietho), gran dice Montitela , Cartesio non fece 
bagli ereditario della città e terri- la figura di discepolo . Dalla sicu- * 
tono di Dunkerque,presidente del- rezza, con cui Faulhaber non ces- 
ia camera di commercio, morto in sava di proporre ai geometri del 
quella città, sua patria, aiafidi suo tempo problemi, ch’egli prc- 
setteinbre 1^55, ha lasciato una tendeva insolubili con qualunque 
Descrizione storica di Dunkerque, altro metodo che con quelli, di cui 
Bruges, lySu, 2 voi. in fogl. Tale si credeva solo inventore, saremmo 
opera, divisa in dieci libri contie- inclinati a credere che se il suo 
ne la Storia di Dunkerque fino al nome non figura in seguito a quel- 
ij 18. L’autore attribuisce la fonda- li di Cardano e di Tartaglia, tra 
zione della città a St. Elei, il qua- que’dei matematici, ai quali è (lo- 
ie , essendo andato nel 646 a pre- vnto il perfezionamento dell’ al- 
dicare la fede ai Diabinti, fabbri- gebra, sì fatto obblio qon proviene 
cò una chiesa nelle dune o rene che dall’avere egli scritto soltan- 
presso al maro; ed è appunto dai to in tedesco, in un’epoca, in cut 
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totti i dotti non iscrivano ehe in 
latino . Ma quando >i vede la jua 
Ac&demiu algebra? terminare con un 
calcolo irto di legni , di cifre e di 
lettere, di cui il reiultatoè la spie- 
gazione del numero misterioso Otiti 
dell'dpocalùii, ne duole che un ta- 
lento leale sia stato male impiega- 
to ( V. Klausing), De Mathesi sacra 
non sacra, seu abusa ma thè maturo in 
sacra , Wismar, 1707, in 4 -to, di 3 a 
pagine). Faulhaber ha perfeziona- 
to la costruzione di molti slromen- 
ti di matematica ed ha pubblicato 
in tedesco diverse opere, che ebbe- 
ro alcuna voga nel loro tempo; la 
sua Aritmetica è stala sovente ri- 
stampata, e si ricerca ancora la sua 
Hinuntische geheimde Magia, oiler 
Kunstund - fV under - Rechnang von 
Gog und Magog, Ulma , i 6 i 3 , in 
4.to. È una raccolta di ricreazioni 
matematiche, curiosa per essere u- 
na delle più antiche opere di tal 
genere. L’autore vi annunzia con 
enfasi molte scoperte meravigliose, 
di cui si riservava il secreto. Gio- 
vanni Remmelin, avendo risolato 
alcuni di tali problemi, ne pub- 
blicò la soluzione (in tedesco) con 
quéstotitolo pomposo: Victor Sphyn- 
gis oder Entdeckung , ec. ( Scoperta 
della nuova arte cabalistica di Gog 
e Magog di G. Faulhaber, Angusta, 
1619, in 4 -to. Tra le altre opere di 
Faulhaber citeremo solamente le 
seguenti : I. Mathematica tractatus 
duo, nuper germanice editi, continen- 
te s, prior, notai geometrica! et opti - 
cui aliquot singularium instrumento- 
rum inventiones ; posterior, usum in- 
strumenti cujusdam belgae de noto 
excogitatum, dimetiendis et describen- 
dis rebus aptum .... latine versi per 
Joh. Remmelinum, Francfbrte, in 
4-to; fig. ; la data non è indicata 
che dal cronogramma DoMIn Vs 
tlbl prospICIet (lòto): vi descri- 
ve una macchina non poco inge- 
nosa per disegnare la prospettiva; 
I Mirocula arithmetica, ec. Augu- 
sta, in 4-to, in tedesco: è un 
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supplemento alla sua Aritmetica . 
Vi paragona i metodi aritmetici di 
ciascun problema col metodo al- 
gebrico, di cui faceva uso; IH Me- 
clsanische V erbesterung, ec. , Ulma, 
1626, in 4-to, con a tavole: è la 
descrizione d’ un molino a mano, 
inventato da Ramelli, al quale 
Faulhaber fece diversi perfeziona- 
menti ; IV Seconda continuazione del- 
lo specchio matematico, ec. , Ulma, 
1626, in 4-to, tìg.: è una descrizio- 
ne di diverse macchine non poco 
ingegnose, d’ una tavoletta perfe- 
zionata, d’un compasso di riduzio- 
ne a tre branche, d’un molino a 
braccia o a cavalli, ec. ; V Gehei- 
me Kunstkammer-, ec. (Gabinetto se- 
creto di curiosità contenente ogni ma- 
niera di stratagemmi di guerra, di 
secreti inauditi e*i altre macchine am- 
mirabili) , Ubna, 1618, in 4-to: e- 
gli non vi dà che il catalogo di 
tali secreti meravigliosi, in nu- 
mero di cento, ma sen/a descrizio- 
ne, nè figura; VI Academ'sa esige - 
brae, ec. (o Continuazione delle in- 
venzioni miracolose in tale scienza), 
Augusta, i63i, in 4 -to: vi svilnppa 
il suo meto io, che aveva già annun- 
ziato fin dall’anno 1604 nella sna 
Arithmetische - Cutnccossische - Lust- 
garden (o Giardino algebrico). Ve- 
dendo, egli dice, che nessun mate- 
matico aveva potuto risolvere i suoi 
problemi, nè rispondere alle disfi- 
de, che loro aveva fatte da quindici 
anni nelle sue diverse opere d’al- 
gebra, fa vedere che nè il metodo 
di Cardano, nò niitn altro metodo, 
fin allora conosciuto, poteva dare 
tale soluzione; VII Invenzioni pel 
disegno dei fortini (pasteyen) e forti- 
ficazioni, ec. , Franeforte, 1610, in 
4 -to; Vili Descrizione d’un nuovo 
compasso di proporzione, per uso del- 
le fortificazioni, Ulma, itiiy,in 4 -to; 
IX la Scuola dell' ingegnere. Frane- 
forte, 1610; Norimberga, i 654 , 
i 63 ^, 4 parti iq 4 - t0 - — Cristoforo 
Erhard Faulhaber, nato in Ulma 
nel 1708, vi fu fatto professore di 
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matematiche nel i-j 5 j e di teolo- 
gia nel i^63; mori ai 16 di luglio 
1781. Oltre un libro mila santa 
cena, in tedesco, sovente ristampa- 
to, esistono otto tue dissertazioni 
sopra diversi soggetti di fisica e di 
matematiche . L una, in tedesco, 
rapporta le diverse opinioni dei 
doili sulle piogge di sangue, Ul- 
bu, 1755, in 8-vo; le altre, in lati- 
no, trattano dell’effetto delle lenti 
(o vetri convessi), degli 'pecchi usto 
rj, dell’incertezza della variazione 
dell’ obhliquità dell’eclittica, del- 
l’impossibilità del moto perpetuo 
Iti dieci macchine differenti pro- 
poste per risolvere tale famoso 
problema, ec. — Alberto- Federi co 
Failhabfii, medico titolato della 
città d’I Ima, sua patria, vi mori 
ai 26 di giugno 1772, in età di tren- 
tadue anni. Ha tradotto dal latino 
in tedesco i| Nuooo metodo di trat- 
tare il vajuolo, per G.-F. Clossio, 
Ulma, nel 1769, in 8.vo. — Elia 
Matteo Faulhabf.ii fratello del 
precedente, nato in Ulma nel s^q 2 » 
vi fu fatto professore di matemati- 
che nel 1767, di fisica nel 1775, di 
•teologia nel 1779, e vi morì ai 28 
di maggio 1794- Non h® pubblica- 
to che due dissertazioni poco im- 
portanti, alcuni almanacchi ed al- 
cuni articoli nel Giornale teologico- 
letterario di Seilcr, dal 1777 in poi. 
V. le Notìzie sui dotti di Ulma, per 
Weyermann , pag. 203-217 ( in te- 
desco) . 

C. M. P. 

FAULKNER (Giobcio), st am- 
atore irlandese del XVII I secolo, 
il primo che abbia esercitato la 
ma professione in Iilanda con al- 
cuna riputazione. Poich’ebbe fat- 
to il suo tirocinio a Londra sotto 
il celebre Bowyer, andò verso il 
1727 ad aprire officina di stampa- 
tore librajo a Dublino, dove si fe- 
ce conoscere per differenti pubbli- 
cazioni utili. Era lo stampatore di 
confidenza del decano Swift, e fu 
in relazione col conte di Che 'ter- 
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field, il quale gli ha indirizzata 
alcune lettere ironiche, assai pun- 
genti, in cui lo paragona ad Atti- 
co. Tali lettere, non che altre in- 
diritte al dottore Marsden, furono 
stampate nei >777, in 4 to. La sua 
credulità lo rendeva sovente l’og- 
getto delle burle de begli spiriti, 
cui riceveva alla sua mensa. Aven- 
do avuto la disgrazia di rompersi 
una gamba, fuggendo, per propria 
confessione, il lurore d’un marito 
geloso, il poeta Foote, il quale non 
risparmiava nessuno, l’introdusse 
sotto il nome di Peter ParaGraph, 
nella sita commedia degli Oratori , 
recitata a Dublino nel 1 762. Faulk- 
ner intentò un processo al satiri- 
co, ma lo stesso suo difensore fece 
ridere a sue spese, paragonandolo 
a Socrate, ed il suo avversario ad 
Aristotele . Il Inrd Tornitemi riu- 
scì a comporre la contesa. Venne- 
ro conservate di questo stampatore 
alcune lettere, da cui traspaiono 
modi di pedante ed un’eccessiva 
vanità che l’ ha sovente espostosi 
ridicolo, ma tale difetto era com- 
pensato da una dilicatezza di pro- 
cedere che non è comune. Morì 
aldcrmanno di Dublino ai 28 di a- 
gosto 1775. Si trovano nelle Memo- 
rie di ihccatdo Cumberlttnd ( 2 voi. 
in 4.to.) aneddoti curiosi intorno a 
Giorgio Faulliner. 

X — s, 

FAULKON . V. Covstawck . 

FAULTRIER (Gioachino) nac- 
que in Anxerre, nel 1626, d’an- 
tica famiglia. Poiché i talenti, coi 
sortili aveva dalla natura, perfezio- 
nali ebbe la mercè di buoni etnei), 
e dotato essendo delle qualità più 
lodevoli, si fece ecclesiastico e da 
principio professò l’avvocatura. La 
sna probità e la sua abilità nella 
condotta degli affari gli valsero u- 
na brillante clientela. Un proces- 
so pel conte du Lude gii procurò 
il vantaggio di essere notato da 
Luigi XIV; questo principe, che 
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ti «onoseeva in fatto di merito, ten- 
ne che l’abbate Fanltrier potesse 
essere utile al suo servigio, e lo mi 
sa con Louvois che l’ impiegò in 
diverse negoziazioni; egli le termi- 
nò felicemente e vi si acquistò 
grande riputazione d’assennatez- 
za, di prudenza e d'integrità. L’in- 
tendenza dell’ Hainant essendogli 
stata affidata, egli amministrò quel- 
la provincia con tant’ abilità, che 
seppe conciliarsi ugualmente la 
stima del sovrano e T’ affetto degli 
amministrati. Era provveduto in 
commenda dell’ abazia d’Arden- 
nes, presso Caen, dell’ ordine de’ 
riremonitratensi , e di quella di 
Saint-Loup di Troyes: ricompen- 
se certamente delle sue fatiche e 
de’suoi servigi . La sua età inco- 
minciando ad avanzare, e rifinito 
dagli affari, rinunziò nel 1688, con 
la permissione del re, all'inten- 
denza dell’IIainaut. Allora fische, 
trovandosi libero da ogn’altra occu- 
pazione, risolse di spendere i suoi 
ozj nella cultura delle lettere, cui 
aveva sempre molto amate . Aveva 
incominciato a formare una bi- 
blioteca; mise le sue cure ad au- 
mentarla ed a compierla, e riuscì 
a farne un monumento degno del 
suo amore per le scienze e la let- 
teratura . Esiste il catalogo di tale 
preziosa biblioteca, compilato da 
Prospero Marchand, che l’ha fatto 

£ recedere da un Elogio dell’ a- 
ate Fanltrier. ( V. Maiichand) . Il 
re aveva assegnalo all'abate Faul- 
trier un alloggio nell’Arsenale; i- 
vi passò tranquillamente il resto 
della sua vita co’snoi libri ed at- 
torniato dai suoi amici. Il principe 
gji conservò la sua stima, l’am- 
metteva sovente all’onore della sua 
conversazione e si piaceva talvol- 
ta di chiedergli consigli. Quest’uo 
mo commendevole mori ai ta di 
marzo 1709, in età di 83 anni, 
e compianto da tutte le persone 
dabbene. Abbiamo una sua Lette- 
ra ip risposta all’abate de Rune ' , 
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il quale, scrivendo la vita d’uno 
de’snoi religiosi antico militare, 
vi aveva inserito alcune cose poco 
vantaggiose a tale condizione . 

L— T. 

FAUQUE (M. lLi ), nata nel prin- 
cipio del XVIII secolo, nella con- 
tea d’ Avignone, fii forzata «Ini suoi 
a farsi religiosa nel convento, dov’e- 
ra stata educata. Dutata d' un’ani- 
ma ardente e cui le difficoltà non 
erano capaci di piegare, si provò 
di far giungere le sue doglianze ai 
Superiori ecclesiastici, ed in capo 
a dieci anni ottenne un breve die 
annullava i suoi voti. La sua fami- 
glia ricusò di riceverla, ed ella de 
cise di andare a Parigi , dove spe- 
rava di provvedere alla sua sussi- 
stenza con la facilità, che in sè sen- 
tiva per iscrivere. Poco tempo do- 
po il suo arrivo in quella città 
concepì una passione violenta per 
un signore inglese; e. sedotta dal- 
le sne promesse, lo segui a Lon- 
dra. Tradita dall’amanre, si trovò 
ridotta a vivere del prodotto delle 
sue opere, di cui alcune ebbero un 
istante di voga. 8' ignora l’epoca 
della sua morte, ma è noto che vi- 
veva ancora a Londra nel 1777 e 
che vi si faceva chiamare M. ma Fau- 
qne de Vaucluse. Ladv Craven 
(oggigiorno margravia d’ Auspach ) 
lé commise d’insegnare il francese 
alle sue figlie. Il celebre sir Wil- 
liam Jones ebbe pure da essa le- 
zioni di tale lingua, e le rese in 
cambio alcuni buoni nffizj per la 
composizione di molte delle sue 
opere La de Fauqne ha stampa- 
to: I. Il trionfo dell’ Amicizia, Lon- 
dra (Parigi, 1731, in la). Lo stile 
di essa opera non manca di natu- 
ralezza e vi si trovano, dice mada- 
ma de Briqnet, pensieri che nasco- 
no dal soggetto; II Abiurai, Storia 
orientale, Parigi, ty 53 , in ta, trad 
in inglese, Loitdia, 1759, a voi. 
Tale romanzo, dice la stessa scrit- 
trice. è sparso di riflessioni giuste, 
fine ed ingegnose; III Racconti dei, 
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serra gì io, tradotti dal turco, Aja, i 7 53, 
in 13; sono inferiori assai a quelli 
della d’Anlnoy, della de Lnbert 
e della maggior parte delle dame 
che si sono esercitate nello stesso 
enere ; IV Le preoccupazioni troppo 
rapate e troppo secoiulate, Londra 
(Parigi), 1^55, in 13. ristampato 
col titolo: Pencolo delle preoccupa- 
Stoni e Memorie di M. :u tf Orari , 
Parigi, 1774» > n **» V L’ultima 
guerra delle Bestie, f spola per servire 
alla Storia del XVIII secolo, Lon- 
dra (Br ossei les), 1758, in 8.vo, tra- 
dotto in lingua inglese lo stesso 
anno; VI Federico il Grande nel 
tempio deW immortalità, Londra, 
>7 58, in 8. vq , tradotto in lingua 
inglese; VII I Zelindiani. in la; 
VÌI! I Visiri o il Labirinto incanta- 
to, novella orientale (in inglese), 3 
voi.; ò preceduta da un’introdu- 
zione che si attribuisce a sir Wil- 
liam Jones. Potrebh’ essere che ta- 
le romanzo, cni la Faqqite presen- 
tava siccome il primo suo saggio 
nella lingua inglese, non fosse che 
la traduzione d’ Abissini, IX la Bel- 
la Assemblea inglese , o i Divertimenti 
(Iella Insorta compagnia, frammischia- 
ti di storie interessanti e d’ aneddoti 
autentici , che si suppongono raccon- 
tati da differenti persone di qualità, 
litirate dal circolo brillante del bel 
mondo, 1 774» * n inglese; X Dialo- 
ghi morali è dilettevoli, in lingua in- 
glese e francese, Londra. 1777. in 
13 ; l'eleganza e la correz.ione del- 
lo stile dalla parte inglese di tali 
dialoghi potrebbero far meravi- 

f lia pie non si sapesse che sir Wil- 
iam Jones si era assunto di cor- 
reggerlo. Un critico, cui non si vor- 
rà sospettare favorevole alla Fan- 
que, l’abate Sabathier, diceche 
non si può negarle .-pirito e talento 
per iscrivere, ma che nelle sne ope- 
re ha più consultato l’ immagina- 
zione, che la natura. Ella ha lascia- 
to nell’ Inghilterra la riputazione 
d’una donna non meno gentile che 
spiritosa. W— * e X— a. 
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FAUR. V. Pir.R vc e Saint -Jorry. 

FAURE (Carlo), abate di san- 
ta Genoveffa e primo superiore ge- 
nerale dei canonici regolari della 
congregazione di Francia , nacque 
aLuciennes, presso Saint-Germain- 
en-Laye, nel i5p4, d’una famiglia 
nobile, originaria d’Auvergne. Dol- 
ce d’ umore, docile di spirito , di 
cuore sensibile e generoso , il gio- 
vane Faure mostrò sino dall’infan- 
zia inclinazioni virtuose ed una 
tendenza naturale alla pietà , che 
gli facevano cari gli uffizj e le ce- 
remonie della chiesa . Aveva soli 
otto anni qnando fu percosso da 
una folgore ; fa veduto tatto attor- 
niato di fiamme , e non senza sor- 
presa si trovò che n’era uscito ille- 
so. Suo padre, uomo virtuoso ed 
istrutto, fu il suo primo maestro . 
Venne inviato poi a Bourges a stu- 
diare presso i gesuiti . Egli vi fece 
una parte delle umane lettere e 
ritornò alla casa paterna; insegui- 
to andò a compierli alla Fiòche. 
Era pressoché nell’ età, in cui ti 
pensa a scegliere una condizione, 
allorché suo padre mori senza la- 
sciare una sostanza considerabile . 
La madre del giovane Fanre giu- 
dicò opportuno di favorire le sne 
inclinazioni, ed in pari tempo di 
provvedere alla sua sorte, facendolo 
entrare nell’abazia di s. Vincenzo 
di Scnlis ; ivi vestì l’abito di cano- 
nico regolare. Fece professione il 
primo di marzo 161 5. Quell’ aba- 
zia , come molte altre , a cagione 
delle guerre civili e per l’introdu- 
zione delle commende, caduta era 
in grande rilassatezza. La sua pie- 
tà e la sua regolarità contrastavano 
con la condotta pressoché di tutti i 
religiosi di quel monastero, e pare- 
va che la condannassero. Non è da 
dubitare che sarebbe stato rimanda- 
to, se i religiosi non avessero temu- 
to di dispiacere al loro abate, ami- 
co particolare della madre del gio- 
vane religioso. Fortunatamente per 
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F.iu re, egli fu incoraggiato e soste- 
nuto nc’snoi buoni disegni da un 
ris|>ettahile ecclesiastico della dio- 
cesi di Beauvais,per nome linnttnn, 
eli’ era stato chiamato nel conven- 
to per aver cura dei novizj : circo 
stanza che sola fa vedere quanto 
quel cenobio fosse spoglio di buoni 
soggetti, da che non vi si era tro- 
vato un religioso che potesse o vo- 
lesse assumersi un uffizio, di cui il 
primo doyerc è di dare il buon c- 
sempio. Lo stesso Ransson fu og- 
getto di molte persecuzioni. Nel 
mese di ottobre successivo Faure 
si recò a Parigi per istudiare la fi- 
losofìa e la teologia nell’universi- 
tà. Egli preso stanza nel collegio 
du JYlans, allora diretto da Bour- 
doisc ( V. Bour.DoisE ) . Il giovane 
canonico regolare menò in quella 
casa la vita più edificante c più pe- 
nitente, dividendo il suo tempo 
tra gli esercizj di pietà e lo studio. 
Poich’ebbe ottenuto il grado di 
baccelliere in teologia, fu sollecita- 
to a fare il suo corso di licenza per 
conseguire il berretto di dottore; 
ina, sia umiltà, sia checnre più im- 
portanti lo richiamassero nella sua 
abazia, dove bramava ardentemen- 
te che la regolarità si stabilisse, e- 
gli vi si rifiutò. Grandi mutamen- 
ti ed assai conformi ai voti del p. 
Fnu re si erano colà fatti . Il zelo, 
l’esempio, i savj consigli di Rans- 
son non erano riusciti vani . Essi 
avevano fatto una forte impressio- 
ne sopra due religiosi dell’ aba- 
zia di s. Vincenzo, i PP. Baudouin 
e Branche. Questi avevano since- 
ramente ripreso lo spirito del loro 
stato e desideravano che una buo- 
na riforma s'iutroducesse nella lo- 
ro casa. Il priore e tutti quelli, che 
ei opponevano a tale suo disegno, 
uasi per un colpo della provvi- 
enza, erano morti nel corso d’nn 
anno. Il padre Baudouin fu eletto 
priore, ed il p. Faure contribuì 
molto alla sua elezione. Egli stes- 
so fu creato sottopriore e maestro 
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dei novizj . Entrambi si accinsero 
all’opera. In breve il monastero 
cangiò aspetto e divenne tanto re- 
golare quanto prima l’era poco. Si 
stava lavorando allora , per ordine 
di Luigi Nili., alla riforma dei dif- 
ferenti ordini religiosi ; molte con- 
gregazioni erano già riformate. Il 
cardinale di la Rochefoucauld, in- 
caricato dal redi quantoconcerne- 
va le case di canonici regolari , fin 
dall'anno itila aveva ottennto da 
Roma un breve che l’autorizzava 
ad introdurre la riforma nei con- 
venti che ne avevano d’ uopo. Egli 
conosceva il zelo del p. Faure e si 
valeva di lui con buqna riuscita . 
Già, ad esempio di s. Vincenzo, 
molti monasteri di canonici rego- 
lari si erano riformati. Si traevano 
da quell’abazia religiosi, che por- 
tassero lo spirilo della regolarità in 
quelle, in cui si era indebolito. Il 
cardinale creò il p. Faure visitato- 
re n superiore de'conveuti riforma- 
ti. Era progetto di quell’ eminen- 
tissimo di unire quaranta mona- 
steri, dei meno lontani da Parigi, 
in capitolo generale, con la deno- 
minazione! di congregazione parigi- 
na ; ina il re avendogli conferita 
I’ abazia di Santa Genoveffa con 
l’ intenzione che la riforma vi fos- 
se introdotta, il disegno del cardi- 
nale s’ingrandì. Egli risolse di fa- 
re quell’ abazia il capoluogo del- 
la congregazione, aggregandovi dei 
conventi di tutte le provinole del 
regno e dandole il nome di Con- 
gregazione di Francia. Intanto dodi- 
ci religiosi di s. Vincenzo ed aletta 
ni altri, tratti dai monasteri rifor- 
mati , erano stati introdotti nella 
badia di Santa Genoveffa e ne ave- 
vano preso possesso ai a- d’ aprilo 
1624. Il zelo del p. Faure non si 
rallentava in nulla : nella sua qua- 
lità di visitatore e di vicario gene- 
rale visitava i conventi, faceva re* 
gelamenti, istituiva seminarj, ve- 
gliava rigorosamente all’osservan- 
za della regola, ed ogni annoia 
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congregazione cresceva per nuove 
case, ohe domandavano di esservi 
unite. D’altro canto si sollecitava 
a Roma la bolla d’erezione della 
congregazione ; essa fu spedita ai 
5 di febbrajo Per le disposi- 

zioni di tale bolla l’abazia di S. 
Genoveffa doveva avere nn aliato 
regolare dopo la dimissione del car- 
dinale . Fin allora l’abate eletto 
non era che suo coadiutore], ed e- 
sercitara sulla congregazione la 
superiorità generale, durante il suo 
triennato. Ai 17 di ottobre dello 
stesso anno il capitolo generalo si 
adunò a Santa Genoveffa per l’ele- 
zione d’ nn superiore generale. 
Tutti i voti furono pel p. Faure. 
Fu eletto abate coadiutore di San- 
ta Genoveffa e superiore generale 
della congregazione. Tre anni do- 
po tale dignità gli fu continuata in 
un secondo capitolo generale; ma 
siccome per le disposizioni della 
bolla non si poteva essere eletto 
tre volte di seguito, per quante i- 
stanze facessero i religiosi perchè 
il p. Faure fosse ancora continua- 
to, uopo fu che rinunziasse dopo il 
secondo triennato. Fu eletto in sua 
vece il p. Boulart. Nondimeno un 
atto del capitolo generale conser- 
vò al p. Faure poteri sì estesi, che 
il p. Boulart stesso nnlla poteva 
fare senza il suo consiglio. Il trien- 
nato del p. Boulart essendo scadu- 
to, il p. Faure fu di nuovo eletto 
per la terza voi ta ail unanimità. Ma 
era appena incominciato il suo ter- 
zo generalato triennale, che rifini- 
to innanzi tempo dalle fatiche e 
dalle austerità, qttesto eccellente 
religioso, nel corso delle sue visite, 
infermò gravemente. Da Charlres 
fu raddotto a Parigi. Quantunque 
si trovasse in tale stato, proseguì 
i suoi lavori, durante i due mesi 
della sua malattia, ed ebbe il co- 
raggio di dare 1 ’ ultima mano alle 
sue costituzioni ; compilò anche 
memorie ed istruzioni sopra ogget- 
ti importanti. Egli spirò ai 4 di 
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novembre ì 644, ' n età di 5o anni . 
L’ ardore del sito zelo l’aveva por- 
tato a stendere il bene del suo isti- 
tuto fino in Irlanda. L’anno stesso 
della sua morte aveva ammesso al- 
la professione sette giovani irlan- 
desi, i quali ritornarono nel loro 
paese a predicare la fede e di cui 
alcuni riceverono la palma del mar- 
tirio. Le opere del p. Fanre sono: 
I. le sue Costituzioni, ss opera am- 
» mirabile e tutta piena dello spi- 
si rito di Dio, ” dice il suo storico; 
li il Direttorio dei Novizi, più vol- 
te ristampato, cui il padre Adamo 
Schirmbech, gesuita tedesco, ha 
tradotto in latino e pubblicato a 
Monaco, col titolo di Palestra reli - 
gioia-, III differenti Trattati, mano- 
scritti, di cui uno della perseceran- 
x a, ed un altro intitolato: Idee del- 
le cote che leniranno per conservare 
lo spirito di pietà nella congregazio- 
ne : IV Samuel Christianut, Parigi , 
i65S : libro composto ad uso dei se- 
minarj della congregazione; V pa- 
recchie Esortazioni e Dissertazioni 
di vario genere ; VI un gran nu- 
mero di Lettere inedite, in cui si 
tratta delle materie più importanti 
della smu'c e della perfezione religio- 
sa. Esiste una Vita del p. Faure, 1 
voi. in 4-to, Parigi, 1698 . Sembra 
che il p. Lallemant, priore e can- 
celliere di Santa GenovcfTa, ne a- 
vesse raccolti i materiali e I* avesse 
incominciata. Il p. Gharlonnet , 
priore ancli'esio di Santa Genovef- 
fa, vi ha data l'ultima tnauo e l’ha 
pubblicata. Vi si trovala storia dei 
canonici .regolari, di cui il p. Fau- 
re è slato il principale superiore. 

L— Y. 

FAURE (F rancesco), vescovo d’ A- 
micns, nacque agli 8 di novembre 
i 6 ia,a Ste.-Quitière, presso Angon- 
lèrae. Annunziò sin dall’ infanzia 
un amore vivissimo per la solitudi- 
ne, e non appena ebbe terminato 
gli stiulj, che sollecitò la sua <ftn- 
missione nell’ ordine ilei France- 
scani. Le prove del noviziato non 
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10 distolsero, ed egli pronunziò i 
voti in età di anni diciassette. Il 
giovano Faure era dotato d’ uno 
spirito vivace e leggiadro, parlava 
mn facilità e pareva ugualmente 
acconcio a riuscire nelle scienze o 
negli affari. 1 suoi superiori giudi- 
carono opportuno d’ inviarlo a Pa- 
rigi a tare lo studio di teologia. E 
gli sostenne le sue tesi pel dottora- 
to in modo da confermare l’opi- 
nione che si aveva del suo merito. 

11 cardinale di Richeiieu volle u- 
dire un uomo, di cui ciascuno gli 
parlata in modo si vantaggioso; fu 
soddisfatto della saviezza delle sue 
risposte c si dichiarò suo protetto- 
re. Dopo la morte del cardinale, la 
regina Anna d’ Austria si assunse 
di far# la fortuna -di Faure e lo fe- 
ce scegliere per sotto-precettore di 
Luigi XIV. Le protedi riconoscen- 
za e di devozione, oh’ egli diede a 
quella principessa, durante le tur- 
bolenze della minorità, gli valsero 
il vescovado di Glandèves, donde 
fu trasferito a quello d' Amiens nel. 
i 654 . Faure si mostrò geloso di 
mantenere e d’accrescere l’esten- 
sione della sua giurisdizione. Egli 
ebbe in tale proposito una disputa 
vivissima col decano di St.-Florent 
de Roye, il quale preteso di poter 
fare a meno dell’ approvazione del 
vescovo per amministrare i sacra- 
menti, poiché era eletto dal capi- 
tolo . L’ affare, discusso in molte 
memorie, tu portato al consiglio di 
stato, che non lo giudicò definiti- 
vamente. Il vescovo d’ Amiens in- 
tervenne a molte assemblee del 
clero e fu pressoché sempre in- 
caricato di presentarne lo delibe- 
razioni all'approvazione del re. E- 
gli conservò il favore della corte 
lino alla sua morte, che avven- 
ne in Parigi, agli 11 di maggio 
1687. Era in età di settautacinque 
anni. Il suo corpo fu trasportato in 
Amiens e sepolto nella cattedrale. 
Le opere, che Faure ha pubblicate, 
sono molto inferiori alla tua ripu- 
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tazione e gli avevano attirato, lui 
vivente, epigrammi non poco mor- 
daci : sono desse una Raccolta di sta- 
futi sinodali per la diocesi (t Amiens ; 
una Censura delle Lettere provincia- 
li} un* Ordinanza contro il nuovo 
Testamento di Morss, confutata da 
Lenoir, teologo di Séez : un Pane- 
girico di Luigi XIV, Parigi, 1680, 
in 4*0, e delle Orazioni funebri del- 
la regina Anna d’ Austria, sua be- 
nefattrice, d’Enrichetta Maria, re- 
ina d’ Inghilterra, e di Gaspare 
V di Coligny. 

W— s. 

FAURE de FONDAMENTE 
(FnAifCZscoDi ) consigliere presso 
il parlamento di Tolosa, nato a Ni- 
mea, di parenti protestanti, innan- 
zi la metà del XVII secolo, fo- 
ce sua ricreazione il coltivainento 
delle lettere. Il suo buon gusto ed 
i suoi lumi gli acquistarono la sti- 
ma de’ begli spiriti del suo tempo. 
Pélisson, che gli era altronde uni- 
to noi nodi del sangue e dell’ami- 
stà, gli dedicò la sua storia dell’Ac- 
cademia francese. Uno fu dei primi 
membri, che i fondatori di qnella di 
Nimes si associarono, prima anche 
che quel a società avesse un’ esiv 
stenza legale. Egli fu incaricato, 
con uno de’ suoi colleglli, di recar- 
ti a sollecitare le lettere patenti, 
che dovevano consolidare quell'isti- 
tuto. Le sue relazioni con Pelis- 
son ed altri dotti nun meno consi- 
derati facilitarono il buon esito del- 
le sne cure. Fu meno fortunato, al- 
lorché gli venne commesso in se- 
uilo di negoziare I’ associazione 
ella nnova accademia con l'acca- 
demia francese : gli riusi l d’ inte- 
ressare a tale progetto Pélisson, 
Charpentier, il duca di Saint-Ai- 
gnan e I’ abate Fléchier; ma il 
loro zelo fu impotente contro gli 
ostacoli, che suscitarono allora un 
gran numero de’ loro confratelli. 
Era riserbato a Fléchier di trion- 
farne alcuni anni più lardi, allor- 
ché, divenuto vescovo di Nimes e 
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J iroletlore dell’ accadenliu di qucl- 
a città, volle mostrarsi degno di si 
latto titolo. Faure non ha pubbli- 
cato nessun’ opera, ma è noto elio 
ne aveva composto una sulla Scien- 
za dell» medaglie ; che stava facen- 
do una Traduzione di Quintiliano ;e 
che aveva altresì tradotto I’ Episto- 
la di Aristenete sul lusso e sul conico 
umor delle donne. S’ignora l'epoca 
precisa della sua morte; ma si ve- 
de, dai registri dell' accademia di 
Nimes, che il sno elogio fu recita- 
to 'nel seno di quella compagnia, da 
Guiran, ai q di agosto i(i8G. 

V. S->l. 

Faust, v. Fust 

FAUST ( Giovativi ) fiacqne 
verso il principio del XVl secolo, 
d’ un paesano di Weimar, altri di- 
cono di Knndling Fu edneato da 
uno de’ suoi rii, che gli fece stu- 
diare la teologia. Mal grado la sua 
tendenza alla dissolutezza, Faust 
terminò quello studio e si fece dot- 
torare. Ma in breve si disgustò di 
tale scienza, coltivò la medicina, 
J’astrologia, e si applicò soprattutto 
alia magia. Da tale momento i suoi 
storici non sono più che insipidi ro- 
manzieri, i quali spacciano mille 
assurdi sul tuo conto. Essi lo fanno 
scongiurare il diavolo, assoggettar- 
si uno spirito infernale, chiamato 
Mejostofilo, col quale fece un patto 
di ventiquattro anni, discendere 
all’ inferno, trascorrere le sfere ce- 
lesti, tutte le regioni di questo 
mondo sublunare , contornandosi 
ovunque di prcstigj, facendo burle 
degne d’ uno scolare, avendo com- 
mercio con la famosa Eletta, mo- 
glie di Menelao, facendo compari- 
re Alessandro il Grande dinanzi a 
Carlo Quinto, e, per terminare con- 
venientemente la scena, gli fanno 
torcere il collo dal diavolo, come 
spirò il suo patto. Assai più infalli- 
bile ancora clic I’ illustre Matteo 
Lacnsherg, Faust spacciava tutti 
gli anni in Germania almanacchi, 
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i quali, dettati da Belzebù, non po- 
tevano non avere grande voga. Ta- 
li sono i fatti meravigliosi, narrati 
da Gior^io-Rodolfo Widman, che 
pnhblico a Francforle, l 58 a, in 
fi. ve, la storia di G. Faust e ai Cri- 
stoforo Wagner, suo cameriere. Ta- 
le storia o piuttosto tale romanzo, 
ristampalo a Berlino, t 5 qo ed a 
Franeforte, 1*591, ricomparve in 
Amburgo, 1D98-1600, in 4 -to, 5 voi. 
con conienti storici, fisici e mora- 
li, e sovente in seguito, con più o 
meno troncamenti, dicono i pubbli- 
cato^ delle edizioni corrette. Tali 
conventi sono il colino dell’ igno- 
ranza e della bestialità. La storia 
di Faust fu tradotta in lingua in- 
glese, in olandese, ripa, in 8.vo; 
lòfio, 2 voi.; 1608, in fj.tó ; ed in 
francese, da Vittore Palma Cayet, 
Parigi, t 6 o 5 ; Ronen, tGo 4 ; Parigi, 
i 6 j 5 ; Colonia ( Brnsselles ), 1712, 
in 12, ec. Adelung ha messo nn 
ragguaglio di Giovanni Faust alla 
fino dell’ ultimo volume «lolla sua 
Storia delle Follie umane. Vi si tro- 
vano le Coniata! ionet Fausti , alle 
quali non manca che le ligure mi- 
sterioseche debbono esservi aggiun- 
te, perché il lettore possa «sperare 
gli stessi prodigj che ilinagodi Wer- 
inar. I Terleschi, non poco amanti 
del ma ravig lioso, hanno sovente 
messo snlle scene la discesa del dot- 
tore Fani all’ inferno. Di tal nu- 
mero sono il celebre Goethe, Klinv 
ger e G. F. Schink. Tritemio, il 
più antico di tutti, G. Manlio, 
erbai ler, Wier, Del Rio, gli stessi 
Camerario e Gcssner hanno parla- 
to più o meno lungamente di Faust 
e de’snoi incanti; in oltre Pietro 
Federico Arpe ha pubblicato il ca- 
talogo «Ielle sno opere magiche 
Mal grado la testimonianza de’pre- 
fati scrittori, molti altri, e forse 
con ragione, riguardano tale per- 
sonaggio come interamente imma- 
ginario, la sna storia come un ro- 
manzo inventato a capriccio. Al- 
cuni, tra gli altri Corrado Durrio, 
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tennero che la leggenda di Fauci 
fòsse una aalira fabbricata dai mo- 
naci contro Giovanni l’ust, uno 
degl’ inventori della stampa, irrita- 
ti que’ cenobiti d’una scoperta, che 
toglieva loro le utili funeioni di co- 
isti di manoscritti. Multi autori 
anno confutato tale opinione po- 
co fondata. Zeltner aveva compo- 
sto su tale soggetto: Schediamo de 
Fausto praestigiatore ex Joanne Fau- 
sto a quibusdam fictp. Si può altre- 
sì consultare sopra Faust Struvio 
nella sua Introd. in not. rei litt. e 
nella sua Bibl. arUiq. , non che G. 
Giorgio Neumann, che ha pubbli- 
cato Dissertatio historica de Fausto 
praestigintore , Witteniberg , i685, 
it>y3, i j 1 1, in 4to. 

D. li. 

FAUST ( Giovanni Federico ), 
storico, nato in Asrliaffenburgo, in 
Franconia, nel XVI secolo, non è 
conosciuto che per I’ opera seguen- 
te: Limburgenses /asti, sive fragmen- 
tum Chronsci urliis et dominai urti lim- 
burgeruium ad Loherum e manuscri- 
ptis codicibus, Eidelberga, 1619, in 
fog. : tale Cronica è poco sii mata.— 
Un altro Scrittore, deliostesso nome 
e della stessa famiglia, c che Adc- 
luug erede figlio del precedente, ha 
pubblicato in tedesco la Cronica 
della città di Franeforte sul Meno, 
iGbo, in ta. Si era applicato allo 
studio della lingua ebraica e mise 
in «?ni latini In parte del Talmud, 
eh’ è relativa ai matrimonj. La sua 
opera anonima comparve con que- 
sto titolo: Tractatus de contractibus 
judaeorum matrimonialibus talmu- 
dicus, latinis donatus mtsjis, Basilea; 
ifigq, in 4-to.-Massimiliano Faust, 
d’ AschafTenburg, avvocato e sinda- 
co a Franeforte, pubblicò nel 1 64 ( , 
nella stessa città, i suoi Consilia prò 
aerano, in fog. : erano il frutto di 
vent’anni di lavoro e di ricerche. 

W— s. 

** FAUSTA (Fuavia M ascimi a- 
ra), figliuola di Massimiano- Erco- 
le, e di Eutropia, era sorella di 
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Massenzio. Essa nacque a Roma 
ed ivi fu allevata in una maniera 
degna della sua condizione. Suo 
padre, avendo ripreso la porpora 
col titolo d’ Augusto nel 3oo,la con- 
dusse l’anno seguente nelle Gal- 
lie, dove regnava Costantino, e la 
diede in matrimonio a quest’im- 
peratore. Le qualità, che questa 
principessa fece comparire ne’ pri- 
mi anni del suo regno, la fecero 
considerare come un modello com- 
pito. Attaccata alla gloria del suo 
sposo, impegnava questo principe a 
sollevare i suoi popoli ed a far lo- 
ro delle liberalità. Fausta, impe- 
gnata da Massimiano, suo padre, a 
tradire Costantino, gli promise tut- 
to ciò che volle, ma piena di tene- ' 
rezza per suo marito gli scoperse 
i neri disegni di suo padre, che fu 
arrestato c messo a morte. L'attac- 
co di Fausta a' suoi doveri e la cu- 
ra che prendeva della educazione 
de'suoi figliuoli, facevano la feti* 
Citò della sua vita. Essa amava tan- 
to più la sua virtù, perchè aveva 
abbracciato il cristianesimo; ma 
per nna fatalità, che non ri può 
comprendere, se la debolezza del- 
I’ umanità non ne somministrasse 
frequenti esempj, tutte le passioni 
si accesero in un tratto nel suo 
cuore, s’abbandonò alle persone 
più vili, gettò degli sguardi ince- 
stuosi sopra Crispo, figliuolo di Co- 
stantino, e non io potè intenerire. 
Irritata della sua resistenza, unì la 
calunnia all’ incerto e lo accusò * 
appresso I’ imperatore di averla 
voluta violare : in tal guisa con 
questa impostura fece condannare 
a morte quello, che aveva ricusato 
d’ imbrattarsi di un delitto orri- 
bile. Costantino, informato troppo 
tardi delle sue dissolutezze e del- 
le sue iniquità, vendicò la morte 
di suo figliuolo e il suo proprio 
onore così crudelmente offeso, fa- 
cendola affogare in un bagno caldo 
l’anno 5aj di G. C. Così perì que- 
sta principessa, ligliuo'.t, mogli''. 
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sorella <!’ imperatori c madre di 
tre principi, che pervennero al- 
1' impero. Ma la famiglia, da cni 
usciva, era aneli’ essa imbratta- 
ta da delitti, nonmenochè ricol- 
ma di grandezze, e nell’ affare de- 
testabile, che le meritò la morte, 
si riconosce la figliuola di Mas- 
simiano-F.rcole e la sorella di Mas- 
senzio. »Non era possibile, dice 
» Crevier, che una scena tragica 
» si eseguisse nella casa imperiale, 
» senzadio si facessero molti col- 
si pernii. Pertanto riferisce anche 
» Eutropio die costò la vita a mol- 
ai ti amici di Costantino, e corse 
>1 nel publico un distico sanguino- 
si so, il quale incolpava nel mede- 
si simo tempo il principe di lusso 
ss e di crudeltà, il di cui senso è 
I» questo : Perchè deiuh reremo noi il 
ss tecolo d’oro di Saturno ? Quello, in 
ss cui tiriamo, è di perle, ma mi gu - 
ss ito di Nerone. Dispiaci- che nella 
ss vita del primo imperatore cri- 
si stiano si trov ino azioni tanto con 
>s trarie non solamente alla santità 
ss del cristianesimo, ma ancora al- 
ss le leggi di mia virtù tutta ama- 
li na ”, Costantino, che avea per 
altro delle grandissime qualità, eb- 
be la disgrazia di essere, come tan- 
ti altri principi, lo scherno delle 
prevenzioni, che gli furono inspi- 
rate, e di non resistere sempre a’ 
primi movimenti di un carattere 
vivace ed impetuoso. 

D S B. 

FAUST INA ( Signora ). V. Mas- 
se. 

FAUSTINA ( Annia-Galeria- 
Faustira ) nacque, I’ anno i4<>, 
d’ Aunio Vero, che era stato tre 
volte console e cho faceva risalire 
la sua origine a Noma. In vece di 
conservare puro tale bel titolo di 
gloria, a cui dava nuovo risalto il 
suo matrimouio con Antonino Pio, 
Faustina segui la tendenza natu- 
rale che aveva al piacere, ed il pia- 
cere la condusse al vizio. Assisa 
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sul trono dei Cesari, Faustina lo 
mAcchiò con le sue dissolutezze, 
quanto il suo sposo l'illustrò con 
le sue virtù. Antonino gemeva de’ 
suoi traviamenti, ma il carattere 
di dolcezza e di moderazione di 
esso principe faceva che chiudesse 
gli occhi sulla condotta dell'im- 
peratrice. Tale eccesso d’ indul- 
genza. che avrebbe ricondotto al 
suo dovere un cuore meno corrot- 
to, non fu per, Faustina che una 
specie d’ incoraggiamento alla dis- 
solutezza . Sicura dell’ impunità, 
ella vi si diede souza ritegno. Vis- 
se continuamente in braccio alle 
più turpi sregolatezze, e tal era 
I’ accecamento del principe, tolle- 
ratore delle sue laidezze, mentre 
fu viva, che la fere collocare dopo 
morte nel numero delle dee. Le 
eresse altari e tempj, e volle che 
le su6 statue fossero portate nella 
processione de’ giuochi del Circo 
con quelle delle divinità dell’im- 
pero. Un gran numero di meda- 
glie ci hanno conservato le sem- 
bianze di e-sa principessa. Anto- 
nino non inaurò di darle altresì 
su quelle, che fece battere dopo la 
di lei morte, il titolo di Diva. Esse 
fanno menzione della dedica del 
tempio, che fu costrutto in onor 
suo c di cui si vedono ancora og- 
gigiorno a Roma le belle rovine, 
alla chiesa di S. Lorenzo in Mi- 
randa. Una delle più preziose di 
tali medaglie • quella, che ricorda 
l’ istituzione delle fanciulle Fau- 
stiniane e che ha per leggenda: 
Puellae Fauitinianae. Faustina ave- 
va sposato Antonino, primacbè fos- 
te stato adottato da Adriano, e mo- 
rì tre anni dopo che l’ebbe creata 
Augusta. Aveva avuto due figli, 
che perirono assai giovani : i mo- 
numenti soli ci hanno trasmesso i 
loro nomi . L’ uno si chiamava 
Marco Galerio Antonino, di cui pos- 
sediamo una bella medaglia greca 
al rovescio della testa di sua ma- 
dre. Le iscrizioni danno il nomo 
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del secondo ( Aureliut Fuleius An- 
tonimi s ), e quello d’ Amelia Fluiti- 
la, sua sorella, chu fuori aneli essa 
<li buon’ ora. Le sopravvisse de’ 
suoi tìgli la sola Fauitina la giova- 
nc, sposa di Marco Aurelio. — Fau- 
stina giovane / Annia Faustina), 
sorpassò la madre per la dissolu- 
tezza dei costumi. Comodo, suo tì- 
glio, era risguardato quale frutto 
de’ suoi amori adulteri; sovente 
sceglieva i suoi amanti nella classe 
del popolo più oscura. Se Messali- 
na non fosse vissuta prima di essa, 
sarebbe stata quella che avrebbe 
conservato il turpe privilegio di 
dare il suo nome alle femmine im- 
pudiche. Fu consigliato sovente 
Marc’Aurelio a ripudiarla: nCon- 
» verrà dunque restituirle la dote,” 
diceva il principe troppo indul- 
gente, e la dote era l'impero. Noi 
non esporremo qui tutta f infamia 
della sua condotta; i numerosi ec- 
cessi, ai quali si abbandonava, non 
isfuggirono al motteggio ed alle 
censura dei Romani: il suo sposo 
solo non ne la punì. Si biasima 
Marco Aurelio di tale debolezza: 
forse egli ha ignorato una parte di 
tali disordini o temuto d' impri- 
mere una macchia alla dignità im- 
periale. Col punire i torti della 
principessa egli avrebbe giustifi- 
cato le voci popolari che la infa- 
mavano. Faustina fu accusata di 
aver contribuito alla morte di Lu- 
cio Vero, suo genero, per cui ave- 
va avuto condiscendenze crimino- 
se, e che se n’era vantato. Le si 
apnoue altresì di aver sirscitato A- 
vidio Cassio alla rivolta (V. Avi- 
dio Cassio ); ma poiché gli autori 
antichi non istahiliscono tale latto 
per vero, noi siamo assai meno in 
grado di chiarirlo oggigiorno. Sap- 
piamo per Ip contrario, da una let- 
tera di Alare' Aurelio, ch’ella ave 
va consigliato esso principe a pu- 
nire severamente i complici di Cas- 
sio. Faustina accompagnò l’impe- 
ratore in Asia verso l’anno ij4 e 
* 9 * 
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morì improvvisamente in Cappa- 
docia, in un villaggio, chiamato Ma- 
iala, situato presso il monte Tauro. 
Marc' Aurelio pianse In principes- 
sa come se avesse perduto la don- 
na più virtuosa; fondò nel luogo, 
dov ella morì, una città, a cui die- 
de il nome di Fauttinopoli, e de- 
cretò per sua moglie gli stessi o- 
nori, che Antonino dati aveva al- 
la sua. Si può vedere in Dione e 
Capitolino lìu dove giungesse in 
tale proposito la debolezza di Mar- 
c’ Aurelio. Sulle sue medaglie fu 
chiamata, mentre viveva.MoterCa- 
itrorum ( Madre degli Eserciti ). E' la 
prima volta questa che vi si vede 
comparire tale titolo, di cui molte 
imperatrici si fregiarono dopo di 
essa. Ala nulla è più strano clic di 
trovarvi la leggenda Pudicitia. Alai 
grado tutti gli onori, che ordinati 
le furono da Marc’ Aurelio, nou 
si conosce ancora fin qui nessuna 
medaglia in oro di Faustina, co- 
niata dopo la sua morte. Le altre 
però danno a divedere ch'ella fu 
messa nel novero degli Dei, e Ca- 
pitolino dice che Maro’ Aurelio le 
dedicò un nuovo istituto delle fan- 
ciulle Fausliniane. Faustina ebbe 
molti tigli di Marc’ Aurelio, Vibia 
Amelia, Sabina o Fadilla, di cui le 
iscrizioni, pubblicate da Grutero 
e Aluratori, ci hanno conservato i 
nomi; Lucilia, che sposò Lucio Ve- 
ro, associato all’ impero da Alar- 
c’ Aurelio; due figli gemelli. Co- 
modo, che successe a suo padre e 
che tutti ereditò i vizj della ma- 
dre, ed Antonino, che morì assai 
giovane; finalmente ella fu madre 
d 'A nnio Fero, dichiarato Cesare in 
età di sette anni e ohe morì poco 
tempo dopo. Rimangono di que- 
st’ ultimo principe alcune medà- 
glie e medaglioni greci e romani, 
nei quali ha il titolo di Cesare e 
che sono estremamente rari. — Le 
medaglie sole danno a conoscere il 
nome d’ un'altra Faustina ( Annia 
Faudina ), .-posa dell’ imperatole 
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Elagabalo, di cui pareva che sce- 
gliesse le spoie soltanto per ripu- 
diarle. Il uumero de’ suoi divorzj 
pareggiò quello de’matrimonj, cui 
il capriccio gli faceva contrarre. An- 
nia Faustina discendeva da Alar- 
c’ Aurelio: maritata a Pomponio 
Basso, fu renitente lungo tempo 
alle sollecitazioni d’Elagabaio, che 
prese il partilo di far assassinare il 
virtuoso Basso per i sposa re sua mo- 
glie, non meno celebre per la sua 
avvenenza, che per nascita e belle 
qualità. Gli storici, elio parlano di 
tale principessa senza far cono- 
scere il suo nome, non vanno d'ac- 
cordo sull’epoca, in cui divenne 
sposa di Elagabalo. Dione vuole 
che sia stata sua prima moglie; E- 
rodiatto per lo contrario la dinota 
come l’ ultima. Gli scrittori mo- 
derni seno dopo ciò rimasti divisi 
(l’opinione; ma l’abate Belley, 
che alla storia ed alla numismati- 
ca si altamente giovò, ha da ultimo 
rischiarato in modo vittorioso, col 
soccorso delle medaglie, tale pun- 
to di cronologia , stabilendo che 
Cornelia Paula era stata la prima 
moglie d’ Elagabalo, Aquilia Se- 
vera la seconda ; che questa era 
stata ripudiata per far luogo a 
Faustina, rimandata alla sua volta, 
perchè Aquilia tornasse a riassu- 
mere il titolo di sposa presso que- 
st’ insensato sibarita. Le medaglie 
di Paola, d’ Aquilia e d’Annia 
Faustina, coniate in Egitto, con lo 
date di ciascun anno del regno 
d’Elagabaio, sono i monumenti, di 
cui l’abate Belley si è valso nella 
sua dissertazione (■). Le medaglie 
d’Annia Paustina sono assai rare; 

(i) La prima medaglia di Ginlia Paola, 
citata dall' abate Belley nella »t»a diaterlaxio- 
ne, ha U data UHI' anno terrò del regno d' E- 
lagabalo. Uni ne poMediamo una eh’ » inedi- 
ta, eon la data dell’ anno dna ; il che potreb- 
be far risalire ad alr»ni mesi pKi presto I* c- 
poca del matrimonio di essa principessa, sic- 
come è issata dall'abate Belley. Vedi Memo. 
rfa del/ Jccodemlm delle iteriti oni e belle lei - 
l*r». Storia, pag- tìo, tom. I*. 
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per tale ragione i fulsarj si adope- 
rarono di falsarle sovente: molti 
conj moderni, che erano stati col- 
locali con fidùcia in certi gabinet- 
ti, ne vennero esolusi di mano in 
mano che le conoscenze numisma- 
tiche si sono ingrandite. 

T— ir. 

FAUSTINO ( Pfrisaulz ), de... 
c autore di due poemi latini, inti- 
tolati l’uno: De lionato appettiti, 
l’al Irò : De triumpho itullitiae, stam- 
pati senza data a Riniini, presso 
Girolamo Soncino : tale libro A 
d'una estrema rarità. L’esempla- 
re, che ne possiede la biblioteca 
Mazzarina, N.« aia36, ha nel tito- 
lo eh’ è di seconda edizione iterum 
ascuso ); è in 8 vo con caratteri 
corsivi minutissimi; i fogli non so- 
no numerati, ma segnati da A fi- 
no ad H inclusa. Il primo poema si 
estende fino al foglio D. iiij retto. 
Sembrerebbe , secondo Maittaire, 
tomo I. del sno Index annoi, tj- 
pogr . pag. 5g5, che i Kusconi di Ve- 
nezia posto avessero posteriormen- 
te il loro nome o la data del >5a4 
in alcuni esemplari ; ma nulla di 
ciò appare nell’ esemplare della 
bibl. M [azzanna. Sondilo ha dedi- 
cato il primo poema a Goto Gerio, 
vescovo di Fano, e vicelegato di 
Bologna. Il soggetto di tale poema 
è la moderazione ne’ desiderj ; l’al- 
tro, diviso in tre libri, dipinge la 
follie della età prima, quello del- 
l’età matura e quelle della vec- 
chiaia. Lo stile e la versificazione 
sono mediocri. V’ ha pochi ritratti 
meno adulatorj della donna, che 
qnello fatto dall’autore. E' stato 
trascritto da un medico di Padova, 
per nome Antonio Ulmus , nel- 
la sna singolare opera, intitolala : 
Phyiiologiu barbae hum'inae, in cui 
ai può leggerlo nella p. s 54 e i 35 
della a. da edizione di Bologna, 

■ fio3, in fogl. 

M — oi». 

FAUSTO (Sebastiano), dotto ita- 
liano, soprannominato do Lungo ino. 
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picciolo citlìi della Romagna, do- 
ve nacque di parenti oscuri, ver- 
so il principio del XVI secolo, pas- 
sò i suoi primi anni in patria. 8’ i- 
gnora dove fece i suoi studj , nè le 
particolarità si conoscono della sua 
gioventù. Era nel i53a al servigio 
del conte Guido Rnngone di Mo- 
dena, generoso protettore delle let- 
tere ; lo fu iu seguito presso il con- 
te Claudio della stessa famiglia, e 
gli io affidata 1’ educazione di sno 
tiglio. Non è possibile di tener die- 
tro in alcun modo ai numerosi suoi 
mutamenti di soggiorno, che per 
mezzo delle dediche e delle prefa- 
zioni delle sue opere; lo vediamo 
nel i544 p rc "° il marchese Giro- 
lamo Pallavicini; nel <556 a Vi- 
cenza, dove fu ricevuto membro 
dell’ accademia dei Cottami ; nel 
i558 a Ferrara: si vede altresì 
che entrò in una cospirazione, eui 
ordirono in quell’ anno gli Spa- 
gnuoli per impadronirsi di quel- 
la città. Era nel i55p alla picco- 
la corte del signore di Piombino. 
Poco prima tragittato aveva nell’i- 
sola di Corsica, dond' era rilosziato 
a Genova , incaricato dal governo 
d' annunziare come in dieci giorni 
egli aveva liberato Bastia, che era 
assediata dai Francesi. Quando 
Etnmanuele Filiberto, duca di Sn- 
voja, ebbe ricuperato i snoi stati. 
Fausto fu chiamato alla sua corte 
nel i56o. L’anno preciso della sua 
morte è ignoto, come quello della 
sua nascita. Mal grado le bizzarrie 
del suo carattere ed un eccesso d’a- 
mor proprio, cui non si dava inolia 
briga d'occultare, era in relazione 
con molti nomini celebri del sno 
tempo. Lo fu soprattutto con Pie- 
tro Aretino, cui Fausto era degno, 
per gli stessi difetti , di avere per 
amico. Si trovano cinque delle sue 
lettere tia quelle di varj autori 
all Aretino. Vanta in esse sè mede- 
simo con una franchezza ridicola. 
Ulivi vanta altresì eccessivamente 
jl tuo amico. GII dice, tra le altre 
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cose, che aveva un fratello monaco 
e predicatore, il quale dichiarò al- 
la line d’uno de’ tuoi sermoni che 
se la natura e Dio volevano rifor- 
mare la razza umana, non poteva- 
no far meglio che produrre molti 
Pietri Aretini. Fausto ha lasciato 
un rilevante numero d’opere; le 
più stimate sono traduzioni : I. Dio - 
icoride fatto di green in italiano, Ve- 
nezia , t54a, in 8.vo. Alla line di 
tale traduzione di Dioscoride Fau- 
sto ha me>so quella del trattatello 
di Paolo Egineta sui pesi e sulle 
misure ; li EpUbole, dette le famiglia- 
ti di Marco Tullio •Ciceróne , Vene- 
zia, 1 544 ; 1 555, in 8.vo; 111 Le o- 
rasiom di Marco Tullio Cicerone, di 
latine fatte italiane e divite per li 
generi in giudichili, deliberative e di- 
moitratice, Venezia, tfòb, 3 voi. in 
8.vo. Altri autori, siccome Ottavia- 
no Zara, Sebastiano Cavallo, ec. 
contribuirono a tale traduzione; 
quella delle Filippiche, contro Mar- 
c'Antonio, è tutta di Fausto, e for- 
ma uno dei tre volumi, di cui si 
trovano esemplari a parte. Egli a- 
veva attinto in Cicerone stesso le 
regole dell’arte di tradurre, cui 
pubblicò sotto la forma del dialo- 
go ; IV Dialogo del modo de lo tra- 
durre d' una in altra lingua , feconda 
le regole moitrate da Cicerone, Vene- 
zia, t556, in B.vo. Molte delle sue 
opere fecero nascere contese lette- 
rarie e diedero motivo ad accusa 
di plagio e d'impostura ; V il sue 
trattato intitolato : Il Duello regola- 
to alle leggi dell'onore, Venezia, 
i55a, in 8.vo, gli attirò una critica 
amara, intitolata la Faustina , per 
parte di Muzio, che aveva scritto 
aneli’ esso sul duello; Fausto vi 
-oppose una Dijesa, e tale guerra si 
prolungò per molli anni ; VI Pub- 
blicò in italiano, Venezia, if«43, 
in 8.vo, nnà traduzione della Sfor- 
cia fife o della Storia del duca di mil- 
itino, Francet co Sforzo, scritta in la- 
tino da Simonetta, fratello del ce- 
lebre ministro di quel duca; e uoo 
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avendo nominato nel snotitolo l'au- 
tore latino, fu accusato d’avere 
spacciato tale traduzione come o- 
pera originale. Apostolo Zeno lia 
risposto assai bene nelle sue note 
sopra Fontanini, che se il nome di 
Simonetta non è nel titolo ilei li- 
bro. è nel privilegio del senato ac- 
cordato allo stampatore (t). Poteva 
aggiungere che una prima tradu- 
zione della medesima storia era sta- 
ta fatta e pubblicata da Landino, 
piti di cinqnant' anni prima , Mi- 
lano, tiipo, in fogl. , il che rende 
l’accusa di plagio affatto un assur- 
do; VII Fausto- pubblicò sotto il 
nome del suo vero autore una vita 
del famoso tiranno della Romagna, 
Ezzelino : Pila e gestirli Ezzelino III 
Ha Romano, di Pietro Gerardo , pado- 
vano, suo contemporaneo, Venezia, 
1 544, in 8.vo. e si pretese che tal 
nome d’autore fosse supposto, e 
che Fansto non avesse pubblicato 
sotto tal velo che la traduzione di 
una vecchia cronaca Ialina. Apo- 
stolo Zeno qui pure gli soccorse 
con un antico manoscritto di tale 
sita, il quale porta in fronte ed 
alla fine il nome di Pietro Gerar- 
do, che si dichiara autore dell’o- 
pera e contemporaneo d’Ezzelino . 
Fausto non aveva fatto che rifor- 
marne lo stile e purgarlo dall’ e- 
spressioni lombarde, di cui era pie- 
no. Ne pubblicò una seconda edi- 
zione con nuove correzioni ed an- 
che molte aggiunte: In molti luoghi 
accresciuta dace mancava nella pri- 
ma, Venezia, t55a, in 8.vo ; Vili 
iri un Comento sopra Petrarca, cui 
pubblicò nel t53a, Venezia, in 
q.to, venne accusato d’ aver messo 
a contribuzione quello di Gesual- 
do, mentre quest' ultimo non com- 
parve perla prima volta che l’un- 
no dopo, Venezia, |555, in 4 .to; 
IX esiste altresì dello stesso Olito- 
ti) Tale pritilegio dire di fallo e«pres> 
I’ Histnrie Sfonetche dei Simc+etOy 
traènti* per Sebastiano Faatto. 
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re un trattato de’ matrimoni degli 

antichi : Delle nozze, trattalo in cui 
‘i leggono i riti, i costumi, gl’ institi*- 
ti, le ceremonie, le solennità di diversi 
popoli antichi, Venezia, t554, in 
4-to; un Saggio sull'educazione del 
Àglio d’un principe, dall’età di 
dieci anni infino agli anni della di- 
screzione, Venezia, t54a, in 8.vo, ed 
alcuni altri scritti sopra differenti 
soggetti. 

G — B. 

FAUSTO DA BISANZIO, in 

armeno Piouzant P’hosdos , storico 
armeno, che nacque a Costantino- 
poli verso I’ anno 3 20 , fu prima- 
mente vescovo nella Cappadocia, 
andò poscia in Armenia e prese a 
servire la chiesa di quella nazio- 
ne; adempiè diverse funzioni pres- 
so il patriarca, che gli affidò I am- 
ministrazione delle fabbriche con- 
sacrate all’abitazione dei poveri. 
Fu in seguito vescovo del paese 
posseduto dal principe della fami- 
glia Sahazbouni , e morì verso la 
fine del IV secolo. Ha lasciato una 
Storia scritta in armeno, intitolata 
Pinuzantazan badmouthioun ( Storia 
bizantina) : essa venne stampata a 
Costantinopoli, 1^30, 1 voi. in 4-to. 
Tale storia era in origine compo- 
sta di sei libri; i primi due sono 
perduti; gli ultimi quattro con- 
tengono il racconto degli avveni- 
menti succeduti in Armenia dal- 
l'anno 34o fino verso l’anno 5qo 
dell’era nostra, sotto il regno dei 
re Cosroe li., Diarn IL, Arsohak 
II., Bab. Varaztad, Arschak III., 
Vagharhchak II. e Cosroe III. 
Questo scrittore è prolisso al som- 
mo. Il suo stile duro e barbaro fa 
conoscere facilmente che non era 
la sua lingua naturale. Esso con- 
tiene una grandissima quantità di 
fatti, che non si potrebbero trova- 
re altrove. 

8. M— w. 

FAUVEAU o FULVIO ( Pri- 
mo), poeta latino, nacque a Noail- 
lé nel Poitou, nel XVI secolo. Egli 
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non vide nella cultnra delle lette- 
re che un’occupazione gradevole, 
e non cercò di l'arsi del suo talen- 
to un mezzo d’acquistare fortuna 
e riputazione. Era stretto in inti- 
ma amicizia con Mureto e Gioa- 
chino du Rellay. Scevola di S.te- 
Marthe narra che que’ tre poeti 
avendo stabilito tra essi un concor- 
so, il premio ne fu aggiudicato a 
Eauveau da Macrin. Aveva compo- 
sto poesie nel gusto antico, in cui 
vantata era la purità di stile e la 
finezza de’ pensieri, ed alcune tra- 
gedie, delle quali Seneca gli aveva 
fornito il soggetto, ma che ai suoi 
amici parevano superiori al model- 
lo. Non si sono conservati delle o- 
pere di Fauveau che alcuni htevi 
componimenti, raccolti prima da 
Orlando Iletaulaud, suocontempo- 
raneo, ed inseriti in seguito nel to- 
mo I. delle Delirine poètarum gallo- 
rum, di Gruferò. Fauveau inori a 
Poitiers nel i 56 a, non, come fu ri- 
petuto, copiando S.tc-Marthe, del 
terrore, che gli causò la vista dei 
disordini commessi dai calvinisti, 
ma d’una malattia, che è la conse- 
guenza ordinaria della sregolatez- 
za dei costumi. 

W— s. 

FAUVELD’OUDEAUVILLE. 
V. Fekmajtel. 

FAUVELET DU TOC (Anto- 
nio), segretario delle finanze di 
Monsieur, fratello di Luigi XV, ha 
pubblicato: I. la Storia tiri segreta- 
ri di stato, contenente C 01 igi ne, i 
progressi e V istituzione delle loro ca- 
riche, Parigi, itibS, in 4 **>; es5a ’ n " 
comincia dall’ anno ■ 547 » ' n c "> 
Enrico divise I’ amministrazione 
del regno tra qnattrosecretarj.che 
furono Uochetel, Clausse, del’Au- 
bespine e Duthier; ma è noto che 
solamente sotto il regno di Carlo 
IX i secretar) di stato incomin- 
ciarono a sottoscrivere pel re. Vi 
hanno ricerche in tale opera e 
particolarità, che non si trovano 
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altrove; II Storia di Enrico, duca di 
Rohan, Parigi, 1666, Colonia, 1667, 
in ta. Fauvelet ha ritoccato lotti- 
le di si fatta opera e ne ha sotto- 
scritto l’epistola dedicatoria; ma 
n'esistono alcuni manoscritti con 
iniziali, che nascondono il nome 
del vero autore, cui per anche non 
riuscì di scoprire. 

W— s. 

FAVART (Carlo Simone), auto- 
re drammatico,nato a Parigi ai i 3 
di novembre 1710, era figlio d'un 
pasticciere rinomato, che si glo- 
riava d’ avere inventato le ciam- 
belle scottate e che ne’ suoi mo- 
menti d’ ozio si divertiva a canzo- 
nare i costumi del tempo. Fuvart 
fece una parte de’ suoi studj nel 
collegio di Luigi il Grande ed in- 
cominciò di buon’ora a far versi. 
Il suo primo saggio, intitolato.' Di- 
scorso sulla difficoltà di riuscire in 
poesia, era lontano dall’ annunzia- 
re un.talento capace di sormonta- 
re tate difficoltà; ma riuscì un po’ 
meglio nel suo poema della Francia 
liberala dalla Pulcella d Orléans, o- 
pefa che gli ottenne un premio- 
nell'accademia ile' giuochi Fioriti. 
Favart tuttavia non venne in 
gran voga che sul teatro, partico- 
larmente su quelli deirOpera-buf- 
fa e degl’ Italiani, dove fece rap- 
presentare piò di sessanta dram- 
mi, pressoché tutti pieni di spiri- 
to, dilicatezza e brio. Si distingue 
tra le prefàte vaghe produzioni la 
donna a caccia di spirito (Chercheuse 
d Esprit), Acaiou, la Festa del Ca- 
stello, Annetta e I. ubino (compose 
tale dramma si conosciuto e si spi- 
ritoso in società con M. Favart e 
Lourdet de Sauterre), V Astrologo 
di Villaggio, Ninetta alla Corte , Ba- 
stiano e Bastiona, Isabella e Gertru- 
de, la Fata Urgela, i Mietitori, l'A- 
micizia alla prova, la Beliti Arsenio, 
le Fantasie rinnovate de' Greci ( Re- 
veries renoiwellées des Greci ), ec. La 
tua commedia di Solimano II 0 le 
Tre Sultane, che fu lungamente 
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recitala ini teatro degl' Italiani e 
che ora è iscritta nel repertorio del 
teatro francese, è prova come era 
in grado d* innalzarsi al disopra 
del genere dell'Opera-buffa. In ta- 
le opera per vero ai «ente alquan- 
to il guato, ohe predominava allora 
pel gergo de’ gabinetti delle belle ; 
ma tale lieve difetto, assai meno 
sensibile nelle Tre Stil/uiie, die ne- 
gli altri dramroi,rappresentati nel- 
la stessa epoca, si trova compensa- 
to da una grande intelligenza del- 
la scena, da situazioni piccanti, 
trattate con arte, e segualaniente 
dalla festività che regna in tutto il 
dialogo, scintillante di tratti inge- 
gnosi. Non si può dire altrettanto 
della sua Commedia dell ’ Inglese 
a Bordeaux (in un atto ed in versi 
sciolti ), compost» o piuttosto im- 
provvisata in occasione della pace 
del 1765. Favart, di cui la fecon- 
dità era prodigiosa, volle ahiesl in- 
nalzarsi al genere dell’opera seria ; 
«gli rifare, per l’Acoaderoia reale 
di musica uno de’ tuoi antichi 
drammi, intitolato Citerà attedia- 
ta : mal grado però' tutto il talento 
di Gluck, a cui si era associato ta- 
le allegoria, d’nn genere alquanto 
libero, non ebbe l’ esito che ne at- 
tendeva. Il teatro dell’ Opera-buf- 
fa, di imi Favart era il più fermo 
sostegno, avendo dato ombra al 
teatro degl’italiani, fu soppresso, 
nel 1743, c l’autore della Cherche o- 
se d’ Esprit ascrisse a grande ven- 
tura d’ottenere la direzione della 
compagnia ambulante, che seguiva 
in Fiandra il maresciallo di Sas- 
sonia. irlo era obbligato, ogli dice 
» in una delle sue lettere, di se- 
ti guira l’esercito e di dare rap- 
ii presentazioni nel quartiere ge- 
li iterale. Il conte di Sassonia, che 
>1 conosceva il carattere della no- 
ti sira nazione, sapeva che una 
11 strofa, nna facezia più operavano 
» sull’ anima ardente del France- 
si se, che le aringhe più belle Egli 
li mi aveva istituito canzoniere del- 
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11 l’ esercito, ed aveva commessione 
11 di celebrarne gli avvenimenti più 
11 interessanti Ci dilnngherctn- 
» roo troppo ove qni volessimo rife- 
rire le improvvisate d’ogni manie- 
ra, che Favart ebbe occasione di fa- 
re, durante quella campagna, ora 
per annunziare agli ufficiali del- 
l'armata, che andavano ad assalire 
il nemico; ora per rallegrarsi con 
qner prodi degii allori, di cui si e- 
rano fregiati. » A Tongres, il di 
» innanzi la Attaglia di Rocoux, 

11 dice l'autore degli Aneddoti (burn- 
ii mutici, il maresciallo di Sassonia 
11 ordinò a Favart, direttore de’ 
11 snoi commedianti, di fare nna 
11 strofa per annunziare tale avva- 
li nimento come nna bagattella, di 
noni il buon successo non era asm- 
11 meno da dubitare. La strofa fu 
11 fatta incontanente tra i due 
» drammi e cantata da una gra- 
ti ziosissima attrice sull* aria: da 
11 toiu let Cupucins du Monde: 

4 -/iM!» 

Domain nous donneron* r*licht y 
Quoiqup io directrur s’ rn Qche. 

Vous voir contblt rait nos rUsitv. 

Ou doh ct'ticr Ioni i la gioire ; 

Non» ne tongeons qo* à vos plaiain 
Voti», ne tongci qu‘ ù la vicloire. 

» In seguito fu annunziato, per la 
11 dopo dimane, il Prem'us di Citerà 
ss e les Amours grimit, che si rap- 
ii presentarono effettivamente co- 
si me un preludio delle pubbliche 
11 allegrezze, il che fece dire al 
ii campo che il maresciallo aveva 
« preparato il trionfo innanzi la 
li vittoria ”. Fu in quel torno che 
l’illustre viqcitore di Fontenoy e 
di Rocoux, preso d’amore per la 
Favart, tentò ogni mezzo di vince- 
re gli scrupoli di quella vezzosa 
attrice e commise fino, dice la cro- 
naca. alcuni abusi d’ autorità. La 
Favart fece sulle prime, a quan- 
to sembra, una resistenza eroica. 
In virtù d’ nna lettera di suggello 
ella fu separata dai marito, che 
fuggi, c venne rinchiusa in un 
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convento di provincia, dove retto 
più d’nn anno : 

Vaia lame la pina ferme a aea joura da fai blesa*?. 

L' interessante cattiva ottenne la 
libertà di recarti a Parigi ; le per- 
secuzioni contro' I’ onesto Favart 
cessarono tosto; e, lunge «lai ral- 
legrarsene, non ne concepì, a ra- 
gione, ebe più inquietudine. Ri- 
tornato nella capitale, dove fermò 
stanza, si dedico interamente alla 
cultura dell’arte drammatica. L’a- 
bate di Voisenon, col quale ti le- 
gò in amicizia (e che divenne l’a- 
mico di caso), si associò ad alcuni 
de’tuoi lavori. E’ innegabile che 
esso abate non abbia realmente a- 
vuta parte all’amicizia alla pro- 
va , ed al Giardiniere supposto ; egli 
fece leggiere mutazioni, aggiunse 
alcuni versi di sua composizione 
al grazioso dramma dei Mietitori , 
non che alla Fata Urgeia ; ma a 
torto si volle nel mondo attribuir- 
gli le migliori opere del suo ami- 
co. » Favart, dice Laharpe, aveva 
lì molto più di spirito che l’abate di 
lì Voisenon; ma si lasciava bonaria- 
» mente proteggere da quello che 
ti in sostanza gli doveva la sua pic- 
» cola riputazione ” . Soltanto alla 
lunga si conobbe, ponendo a para- 

S one le opere stampate dell’ uno e 
all’altro, ehe quelle di Favart e- 
rano tutte della stessa mano e del- 
lo stesso gusto, cioè facili, dilicate, 
naturali, mentre le produzioni di 
Voisenon erano zeppe soltanto di 
bisticci, di gergo e di falso spirito. 
Nel 176*) la commedia italiana pro- 
ferse a Favart una pensione annua 
di 800 fr. , imponendogli l’obbligo 
di fare almeno due drammi per an- 
no e di rinunziare a lavorare per 
gli altri spettacoli . Offeso d’ una 
proposizione più presto simile ad 
una proposta di mercato, che ad 
una testimonianza di riconoscenza, 
la rifiutò nobilmente, dicendo: 
» L’ onore mi è più caro che il da- 
n^jiaro , non so vendere la mia ti- 
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» berta ", I commedianti, un poco 
confusi, gli accordarono allora, sen- 
za condizione quella lieve rendi- 
ta, di cui godè tutto il restante di 
sua vita. Egli mori, ai ta di maggio 
1793, d' un catarro polmonare . Oi 
tutti gli autori, che hanno lavorato 
per l’Opera— bollò, Favart è senza 
contratto quegli, che ha dipinto 
con più verità e sentimento gli a- 
mori di villa e che ha più costan- 
temente unito la freschezza delle 
idee, l’eleganza, la flessibilità del- 
lo stile alla eonoscenza della sce- 
na. Non era meno stimabile per le 
sue qualità sociali, che pel suo ta- 
lento; e l’estrema bontà, con cni 
si lasciava ingiustamente spogliare 
d una parte della sua gloria lette- 
raria, riesce abbastanza in elogio 
della sua modestia. Venne pubbli- 
cato nel 1809 il Teatro scelto di Fa- 
vart, 3 voi. in 8,vo, e si è avuta cu- 
ra di unirvi la lista cronologica di 
tutte le sue opere drammatiche, t 
suoi componimenti teatrali venne- 
ro raccolti nel 1763 in 8 volumi, iu 
S.vo, con un frontespizio stampato 
per ciascun volume, e nel 1773, 
con lo stesso mezzo, si formarono i 
tomi IX e X di tale raccolta. — Suo 
figlio, (iarlo-Nicolò-Giiiseppe Giu- 
stino Favabt. nato nel 17.49, morto 
il primo di febbrajo i8ob, alloro 
del teatro italiano, ha scritto an- 
eli’ esso alcuni drammi : il Diavolo 
toppo, opera buffa in un 3110(1783); 
Lo sloggiare iC Arlecchino ( /> mena* 
gement d’ArUijum ) , commedia in 
prosa, con misti da'vauiievilles ( iodi); 
la Famiglia riunita, 1791 , in fj.vo; 
le Tre Follie, 1786; il Matrimonio 
singolare, 1787; i tre primi almeno 
sono Stampati. Ha composto altresì 
alcune rime. Nel 1808 A. P. C. 
Favart, suo nipote, -e H- F. Duino- 
lard pubblicarono un’opera in tre 
volumi in 8.vo r intitolata: Menuvie 
e Carteggio letterario , drammatico o 
di aneildoti di C. S. Favart. . Vi si 
trovano particolarità che non sono 
senza interesse; ma gli editori non 
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tono stati forte abbatterli» diffici- dopo, questi avendo assunto la <Jt* 
li nella scelte delle poesie posto» rezione d’nna compagnia di corn- 
ine, che vi bamm fatto entrare, mediasti, da coi il maresciallo di 
Barrii, Kadet e Desfontaines han» Sassonia si taceva accompagnare 
no fatto rappresentare ai afidi gin- all’esercito di Fiandra, la Favart 
gno 1793 una commedinola ioti- non tardò a raggiungere il marito, 
telata: Favori ai Campi Elisi e la dal quale era teneramente amata 
su a apoteosi. ed a cui ella contraccambiava con 

F. P — t. pari adotto. Tale viaggio ebbe tri- 

FAVART (Mabiv-Gibstina-Be- sti ronsegnenze pei due sposi. Si 
medbita Duroucebay ) , sposa di può vedere nefl'articofo preceden- 
Carlo Simone Favart, di cui ora te con quale coraggio la mogli» 
abbiamo favellato, era un’attrice d* nn direttore (fi commedia seppe 
celebre per le grazie del ino spiri- resistere per on anno circa alle i- 
te e per l’estrema varietà de suoi stanze amorose ed alle, persecuzio- 
talenti. Ella nacque in Avignone ni d’ un illustre maresciallo di 
ai i 5 di giugno 1717 e fu educata Francia. Alla fine la Favart cora- 
a Luneville. Suo padre e sua ma- parve sulle scene degl'italiani (ai 
dre erano addetti alla music» del 5 d’agosto 1749!; «Ha fa ricevuta 
ve di Polonia Stanislao. Si dice che nel mese di gennajo >~ 5 s, e, pochi 
esso principe, protetlore illumina- mesi dopo, ottenne una parte in» 
toilette arti, ebbe la bontà di con- tera. Fra soprattutto ne! personag» 
tribuirc egli stesso all'eduoaziooe gio di Hosselane (di Solimano II ® 
della giovane Dnronceray, che a- le tre Sultane), che il talento pie- 
vbvr annunziato di buon ora le più ghevole e brillante di quest’attrice 
felici disposizioni . Essa vezzosa deliziava o piuttosto inebbriava il 
femmina si recò a Parigi con su* pubblico. Fu M. 11 * Favart che osò la 
madre nel 1744 « fece la- sua pri- prim 1 sacrificare lo splendore dei- 
ma comparsa l'anno seguente sul l’atconriaiiientoall’csatta osservan- 
teatro dell’Opera-butfa, di coi Fa za del -vestire. Prima di essa le ser- 
vati era direttore . Ella si faceva vette e le paesano comparivano sul 
chiamare allora M. lla CHontilty ed palco con grandi guardinfanti, col 
assumeva il titolo di prima balle- capo carico di brillanti e con guan- 
rina del defunto re di Polonia : la ti fino al gomito. In Bastiona ella 
sua riuscita fu brillantissima. Non usci con un abito di lana rigata , 
si sapeva che più ammirare in es- con la capellatura liscia, con una 
sa, il suo talento per la declama- croce il’ oro, con le braccia nude, 
zione o la vaghezza del sito canto, in una parola esattamente come 

0 le grazie piccanti del suo dan- una semplice contadina. Tale no- 
rare. Gelosi della voga prodigiosa, vita, approvata dagli uni, fa viva- 
ch’ella procurava all’ Opera-buffa, mente criticate dagli altri; ma l’ab- 

1 grandi teatri ottennero la sop- bate di Voisenon avendo detto che 
pressione di tale spettacolo, e M. 11 * » quei zoccoli varrebbero di bno- 
Cbantilly si vide ridotta a preseti- » ne scarpe ai commedianti ”, la 
tarsi soltanto nella pantomima; te- pubblicità data a tele pretesa ar- 
ti enuo però gN. espedienti del sno. guzia terminò l’utile rivoluzione 
talento ehe in ve#® di perdere tntti che l'attrice aveva incominciato, 
i suoi vantaggi ini' un genere estre- Uno dei talenti particolari alla Fa- 
mamente -ingrato e limitato, que- vart era d’ imitare perfettamente 
st’ attrice vi accrebbe la sua ripa- la pronunzia di tutti gli stranieri 
tardone. In tal’epoca circa ella di- e le loro diverse maniere di ator- 
venne sposa di Favart. Foco tempo piare il francese. Si racconta che 
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essendosi nn giorno presentata al- 
le barriere di Parigi oon parecchie 
vesti di Persia, di cni era allora 
interdetta l'introduzione, ella con- 
traffece sì bene il corrotto parlare 
d'una dama straniera, che i custo- 
di la presero per tale e perciò la 
lasciarono entrare sènza pagare . 
La Favart morì ai ao d’aprile 177? 
( in età di quarantacinque anni ) 
d’ una malattia lunga e dolorosa, 
cui aveva sopportata con nna forza 
d’animo ed una serenità straordi- 
naria. Si narra che alcuni istanti 
prima dell'ora fatale aveva compo- 
sto ella stessa il suo epitafio e che 
l'avera messo in musica. Questa 
donna sì vivamente lagrimata non 
era soltanto nu’attrice dei prim’ or- 
dine : accoppiava a tale qualità 
quelle d’una donna di grande spi- 
rito e di sana filosofia. La sua be- 
neficenza era inesauribile, del pari 
che il suo brio. Fu messo il suo 
nome al qninto volume delle Ope- 
re di suo marito, dal che nasce che 
molte persone la riguardano real- 
mente come autrice d ’ Annetta e 
Lstbino, di Bastiano e Bastiona, del- 
la Festa dell' Amore, ec. Non è vero 
però eh’ eli’ abbia composta da sé 
sola tali graziose opere; ri ha sol- 
tanto la (orato insieme con Favart. 
L’ abate di Voisenon entrava an- 
ch’esso in tale comunità, dimodo- 
ché delle opere fatte fra essi tre 
non ai sapeva bene nel pubblico la 
parte di ciascuno : non sarebbe pe- 
rò difficile dì farne la ripartizione. 
Secondo tntte le apparenze il con- 
cepimento, i caratteri, lo stile e la 
sostanza del dialogo dovevano esse- 
re del marito; le arguzie festose, i 
tratti ingenui e dilicati vengono 
dalla moglie, e non si può ricono- 
scere la parte dell’abate che nel- 
lo studio dei bisticci e de’concetti- 
ni. Moreau e Dumolard hanno fat- 
to un vaudeville , intitolato : Madama 
Favart, 1806, in tì.vo. 

jP p 

FAVART D’ HERB 1 GNY (Ni- 
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CoLÒ-RzMroto), generale di divisio- 
ne nel corpo degl’ ingegneri, nato 
a Reims nel i 7 55 e morto a Pari- 
gi ai 5 di maggio 1800. Ammesso 
nel corpo degl’ ingegneri nel t 7 56 , 
era impiegato al Porto- Luigi nel 
i 7 6i, allorché gl’inglesi con una 
flotta considerabile e dugento navi 
da trasporto, cariche di truppe e di 
munizioni, assalirono Belle-Isle . 
Molti ingegneri di differenti gradi 
ebbero ordine di tentare di passar- 
vi; la comunicazione era talmente 
intercettata che ninn tentativo riu- 
scì. Favart solo, con quella perspi- 
cacia che gli era particolare, im- 
magina d’ imbarcarsi nell’ isola di 
Croix, di allargarsi nel mare in 
un palischermo di pescatori, e con 
ano de’ suoi camerati approda sut 
lido del mare Selvaggio. Egli coo- 
però piucchè altro all’ esecuzione 
delle opere esteriori, Icqnali, mal 
grado il dispiacere che provò di ve- 
derle abbandonare vilmente alcuni 
giorni dopo, arrestarono però il ne- 
mico più a lungo che la piazza stes- 
sa. Egli si trovò pressoché in tntte 
le nscite; ferito gravemente in una 
mascella, senza prendere niun ali- 
mento solido, gli ordini del suo co- 
mandante non poterono tenerlo più 
<r un giorno nella casamatta. In ta- 
le difesa gl’ ingegneri erano di ser- 
vigio tutti i giorni e non avevano 
riposo che di dne notti una. Alla 
fine dopo due mesi di tale servizio 
glorioso e penoso Favart uscì per 
la breccia, non che tutta la guar- 
nigione ed alcuni pezzi di canno- 
ne. Tutti furono ricondotti sul con- 
tinente con gli onori della gnerra. 
Come fu fatta la pace, venne invia- 
to nell’ America, ed e^li ha servi- 
to molti anni alla Martinica. Ritor- 
nato in Eiiropa, fu incaricato della 
costruzione del forte di Chàteau- 
Nenf: egli conosceva gl- inconve- 
nienti di tale posto, il quale pote- 
va rinscire solo di mediocre utili- 
tà per noi e vantaggiosissimo ai, 
nemici, s’ essi n’ erano i padroni. 
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Nondimeno costretto ad obbedire 
ad ordini superiori, sviluppò nelle 
esecuzione i veri principi dell’arte 
di fortificare. Nel 1782ÌU impiegato 
nella breve spedizione di Ginevra; 
ebbe commessione ditirare e di far 
eseguire nna parallela appoggiata 
da un lato al lago e dall' altro al 
Rodano. Intantochè si faceva tale 
opera, ti cortrnivano batterie da 
breccia e da rimbalzo. Lo sviluppar- 
ti di tante opere indusse tale spa- 
vento agli attediati cbei dispensò 
fortunatamente di far loro del ma- 
le. Le porte furono aperte ai Fran- 
cesi, senzachè tirato avessero un 
solo colpo. Nella rivoluzione egli si 
è sempre mostrato vero, ma saggio 
amatore della patria. Non si può 
accusarlo di nessun eccesso, nè rim- 
proverargli alcuna debolezza. Nel 
mese di giugno ( -p 1 ti trovava co- 
mandante della piazza di Neuf- 
Brtsac e del campo che era snllo 
spalto. Vi nacque un’ orribile sedi- 
zione ; il generale Favart ristabilì 
l’ordine, salvò lavila di molte per- 
sone, esponendo la propria. Non 
parleremo de’ suoi differenti lavori 
pelle piazze, nè del modo onde ha 
messo in istato di difesa tutte quel- 
le dell’ Alsazia ; ci limiteremo a di- 
re che possedeva tutte le conoscen- 
ze relative all’arte tua e che po- 
neva nell’esecuzione tanta pron- 
tezza, quanta intelligenza. Ha la- 
sciato dello Memorie sulla difesa 
delle coste e sulle ricognizioni mi- 
litari. Uno de’ suoi voti era di ve- 
dere introdotto nel corpo l'nso del- 
le piante livellate per rubriche, 
tuctodo si utile per mettere sotto 
gli occhi d* un ingegnere la rela- 
zione delle differenti altezze di 
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bnirgli nn Dizionario di Storia na- 
turala che contiene i testacei , Parigi, 
1755, 5 voi. in 8.vo piccolo: tale 
opera è di suo fratello (Cristoforo 
Eiisabeta Favart 0’ Hzrbicnt ), 
canonico di Reims, morto ai 4 di 
settembre 1795, in età di 66 anni. 

J-b. 

FAVELET ( Già* Francesco), 
celebre professore di medicina ael- 
1 ’ università di Lovanio, nacque 
nel forte di Perle, presso Anversa, 
nel 1674. In età di sette anni per- 
de suo padre e sna madre, che non 
gli lasciarono altri beni che vecchi 
titoli di nobiltà. Fortunatamente 
nn ecclesiastico, suo parente, io 
raccolse ed attese egli «tesso alia 
sna educazione. L’ inviò in segui- 
to al collegio ed all’università, do- 
ve il giovane Favelet giustificò tan- 
te cure con laminosi progressi. Al- 
la fine del sno corso di medicina 
1 ’ univeroisà di Lovanio gli conferì 
il titolo di fise doyen, distinzione 
particolare in quell’ università, nè 
vi si otteneva che quando ano stu- 
dente aveva trionfato per tre mesi 
di tutti i snoi avversari in dispu- 
te pubbliche e solenni. Il privile- 
gio annesso a tale carica era di 
presiedere per tre mesi di segnito 
a tutte le tesi pubbliche, difese al 
cospetto dell’ università. Dopo ta- 
le trionfo Favelet, avendo compiu- 
to i tuoi stud] teorici, si applicò 
interamente a quelli della pratica 
dell’arte di guarire ; soltanto poi- 
ché frequentato ebbe per oltre 4 
anni gli ospitali, sostenne la sua 
tesi di licenziato. Il suo zelo per 
lo studio pareva accrescersi di ina- 
no in mano che aumentavano io 
•ne conoscenze. La sua nominanza 


tutti i ponti d’ nn terreno, anzi- gli valse la fiducia pubblica e gli 
phè que* profili, coi chiamava Inn- fece ottenero successivamente nel* 
giti rotoli di carta, vero pasto de- 1' università la cattedra di botani-s 
gl’ ignoranti. Aveva buon gusto e ca, quella d’anatomia e di chirur» 
cognizioni in letteratura, in tutte già, e finalmente una delle due 
le arti dipendenti dal disegno ed in prime cattedre di medicina. Fa- 
istoria naturale. Va errato il Dizio- velet era consultato da quanti vi 
pari? universale storico nell’ altri- ersuo personaggi di riguardo nel 
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Brabante. Fra il medico dell’arci- 
duchessa Elisa beta . governatrice 
dei Paesi Bassi. L’accademia del- 
le scienze di Parigi lo contare nel 
numero de’ suoi socj. Favelet pro- 
fessava con molta eloquenza e fa- 
ceva le operazioni anatomiche e 
chirurgiche con grande abilità . 
Questo medico era altresì com- 
mendevole non meno per le sue 
virtù, che pe’suoi talenti. Benefico 
per natura, obbligava con una gra- 
zia ed una dilicatczza a lui parti- 
colari le persone che il richiede- 
vano de’ suoi servigi o della sua 
borsa. Favelet era tutto carità ver- 
so i poveri, ai quali faceva l’elemo- 
sina e prestava i soccorsi dell ar- 
te sua con un zelo, il quale non 
è venuto meno mai. Egli mori a 
Luvanio, ai 5 o di giugno i,) 5 , la- 
sciando di sè una riputazione d’a- 
bilità che si è conservata piuttosto 
per tradizione, che per opere im- 
portanti. Questo medico non ha 
scritto che sopra questioni di con- 
troversia, oggigiorno prive d‘ inte- 
resse: 1 . Prudromus apologiae jer- 
mentationis in animohbus, instnsctus 
alujuut animadeersionibus, in ìihrum 
de digestione nufter editimi per clariss. 
rirum, D. Hecquetium , Lovanio, 
1,21, in 12; li Novarum , quae in 
medicina a paucit annis repullula- 
runt, hypothaseon Lydius Lapis , A- 
quisgrana. i ^ 5 -^, in 12. Vennero 
uniti alla fine di tale trattato mol- 
ti scritti polemici di Favelet, indi- 
rizzati a de Villers. suo collega: so- 
no critiche vive e piccanti contro 
alcuni professori di Lovanio. 

F — B. 

FAVENTINO (Paolo Maria), 
religioso domenicano, nato a Faen- 
za (i) nel XVI secolo, fu inviato 
da’suoi superiori in Armenia, do- 
ve giovò per importanti servigj al- 
la religione. I suoi talenti gli me- 

(i) Faenza, in Ialino Favtntia , donde 
questo rrfigioao ha assunto il nome di Favai' 
il solo* setto <*ii sia coposciato. 
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citarono nn accoglimento favorevo- 
le dal re di Persia, e con l’assen- 
so di esso principe istituì novella 
missioni cristiane, fece costruirà 
chiese e le provvide di tutti gli og- 
getti iiecessarj al culto, mi ricom- 
prò dai uianmeitani. La sua vita 
esemplare ed i tuoi discorsi opera- 
rono nn gran numero di conver- 
sioni. Dopo un soggiorno di cin- 
que anni nell’ Armenia, ritornò a 
Roma verso il 1620 e fu creato 
uno de’ superiori delle missioni 
del suo ordine nell’Oriente. S’i- 
gnora la data della morte di Pa- 
ventino. Questo religioso ha pub- 
blicato due opere , specialmente 
destinate ai nuovi convertiti. Sono 
esse : I. Dottrina cristiana o catechi- 
smo; Il Miracoli per mezza della san- 
tissima Eucaristia et del Rosario della 
M adotta operati . Aveva compilato 
il Giornale del ttso viaggio nell’ O- 
riente e ne presentò copie al papa 
ed al superiore del suo ordine, ma 
tale opera non Tenue starnata. 

FAVEREAU (Giacomo), consi- 
gliere presso la corte dei aides, nac- 
que nel 1090 a Cognac, di parenti 
nobili e che nulla trascurarono per 
la sua educazione. Studiò primie- 
ramente a Parigi sotto la vigilan- 
za di Stefano Pasquier, amico del- 
la sua famiglia. Poich’ebbe ter- 
minata l'umanità, fu mandato al- 
l'università di Poitiers. Favcrean 
aveva mostrato fino dalla puerizia 
un genio vivissimo per la poesia e 
vi dedicava tutti i momenti, cbs 
poteva rubare a'suoi doveri. Nel 
1G1 3 si scoperse una statua di Mer- 
curio ne’ fondamenti del palazzo 
del Lnxemboilrg, e tale avveni- 
mento, che sarebbe appena osser- 
vato oggidì, destò l'estro di Fave- 
reati e di molti de’ snoi camerati. 
Essi composero su d’esso argomen- 
to un numero grande di epigram- 
mi greci, latini e francesi, cui Pa- 
reresti unì in un volarne, che de- 
dicò a Pasquier. Poich’ebbe preso } 
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gradi accademici, andò ad esercita- 
re a. Parigi la professione d' avvo- 
cato e s’acqnistò in assai poco tempo 
la riputazione ngnalmentedi nomo 
integro e saputo. Fu provvisto nel 
1617 d’ una carica di consigliere 
presso la corte des aidei ; continuò 
a dividere il suo tempo tra lo stu- 
dio delle lettere ed i suoi doveri, 
e mori nel mese di maggio t 658 , 
in età di quarantott’anni soltanto. 
Favereau era amico dell’ abate de 
Marolles e gli suggerì l’ idea dei 
Quadri del tempio delle Muse. Aveva 
fatto incidere varie stampe per ta- 
le opera dai più valenti maestri 
del suo tempo e voleva corredarle 
di sonetti in numero di cento per 
chiamare tale libro l'opera di cent 
sonnett, facendo allusione alla pa- 
rola saneonets ■■ Non so perchè, sog- 
giunge schiettamente Marolles, pe 
rocchèegli mostrava spirito in tut- 
to ciò che faceva. I suoi scritti so- 
no : I. Mercuriui redwwus sive vani 
lusus de mercurii loculos manu prae- 
ferentis simulacro, Poitiers, i(ii 3 , in 
4-to: è la raccolta discorsa più so- 
pra; II La Francia dimoiata, epi- 
talamio per le nozze di Luigi XIII, 
Parigi, i 6 a 5 , in 8.vo; III Iran Lu 
dovici XII l, l 653 , ad eundem protre- 
pticon, i 634 , in 4-to, e nella raccol- 
ta intitolata : Palmae regiae Ludo- 
vico regi cl iris t tani ssimo erectae ; IV 
il Governo presente o Elogio di sua 
eminenza ( il cardinale di Riehe- 
lieu ), in 8.to, di 66 pagine. Tale 
satira, intitolata altresì la Miliadr, 
perchè è composta di mille versi, 
fu stampata perla prima volta ver- 
so l’anno i' 653 . Ve ne ha una se- 
conda edizione, di cui il frontespi- 
zio annuncia mutamenti e corre- 
zioni, Parigi, i 6 .f 3 , in 8.vo. Final- 
mente è stata inserita nel Quadro 
della vita e del governo dei cardina- 
li Hichelieu e Mozzarmi, Colonia, 
1694» i» t2. Guido Patin a der- 
ma che Favereau è autore di tale 
componimento; ma ad onta della 
tua asserzione alcuni lo credono di 
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d’Estelan, figlio de( marescialli» 
di St.-Luc. 

W— s. 

FAVIER (Nìcolò) , nato a Tro- 
yes nel XVI secolo, successe a suo 
padre nel grado di consigliere nel 
parlamento di Parigi ed ottenne- 
in seguito la direzione delle zec- 
che del regno. Non si puù indicare 
l’epoca della sua morte, e soltanto 
per conghiettura viene assegnata 
verso il 1590. Farier è autore del- 
le opere seguenti: I. Figura ed e- 
sposizione dei ritratti e de’ motti con- 
tenuti nelle medaglie della cospirazio- 
ne dei ribelli di Francia, oppressa ed 
estinta dal re ai di agosto 1572, 
Parigi, 1572, in 8 .vo: tale volume 
è raro e curioso : vi si trova l’ im- 
pronta della medaglia coniata per 
ordine di Carlo IX. onde perpe- 
tuare la memoria della strage di s. 
Bartolomeo : ha per leggenda qne- 
ste parole: Virtus in rebelles, e que- 
ste: Pietas excitavit iustitiam ; Il Di- 
scorso sulla morte di Gaspare di Co - 
Ugni , che fu ammiraglio di Fran- 
cia, e de' suoi complici, 1572, in 8.vo: 
tale componimento, scritto in ver- 
si. contiene l’apologià dell’ uccisio- 
ne di Coligni; III Raccolta per la 
storia di Carlo IX, con la storia com- 
pendiosa della sua vita. Parigi, 1 r > 7 5 », 
in 8.vo. È dessa, dice Lenglet D11- 
fresnoy, più presto un panegirico, 
che una storia. Vi ha nello stesso 
volume alcuni componimenti di 
Beileforest e di Sorbiti. Osservere- 
mo che Favier, il quale mostrava 
tanto zelo contro i protestanti . a- 
veva due nipoti consiglieri nel b.v 
Raggio di Troyes, i quali furono 
cacciati da quella città nel t 58 p 
per aver lasciato trasparire alcuna 
tendenza alle opinioni, di che il 
loro zio era nemico si dichiarato. 
— Favier (Claudio), poeta france- 
se, che si crede della stessa fami- 
glia che il precedente, è autore 
d’un poema, intitolato: l’Adone di 
corte, divinizzato da dodici Ninfe, 
Parigi, 1614, in 12: è un’allegoria 
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in lode di Gastone, fratello di Lui- 
gi XIII: ri ha, dicesi, dell’inven- 
zione in tale opera ed alcuni trat- 
ti scritti leggiadramente. — Favìer 
(Nicolò) intervenne in qualità di 
rocuratore del re alla conferenza 
i Courtray, la quale aveva per og- 
getto di fissare i limiti della Fran- 
cia in conformità delle basi fer- 
mate nel congresso di Nimega. Ma- 
lingreau, procuratore del re di 
Spagna , avendo pubblicato uno 
scritto, nel quale pretendeva pro- 
vare che la Francia esigeva oltre 
ciò che le era stato promesso, Fa- 
vier gli rispose con molta forza ed 
ottenne quanto domandava. Gli at- 
ti della conferenza di Courtray, 
stampati nel 1681, in 12, conten- 
gono molti altri scritti di Favier. 
Ha lasciato manoscritto un Tratta- 
to della Regalia, conservato nella 
Biblioteca reale di Parigi. 

W— s. 

FAVIER, celebre pubblicista, 
nato a Tolosa verso il principio 
del XVIII secolo, successe a suq 
padre, fin dall’età di vent’anni. 
nell' impiego di segretario genera- 
rle degli stati di Linguadocca; ma i 
disordini della sua gioventù, aven- 
do in breve cagionato la perdita 
delle sue sostanze, l’obbligarono a 
vendere una carica non meno ono- 
revole, che lucrativa. Forzato allo- 
ra a darsi allo studio, si applicò so- 
prattutto alla storia ed alla politi- 
ca ; e siccome era dotato di prodi- 
giosa memoria . acquistò in poco 
tempo una perfetta conoscenza dei 
trattati, delle alleanze, della ge- 
nealogia, dei diritti e delle preten- 
sioni di tutte le case sovrane. Crea- 
to secretano di la Chétardie, am- 
basciatore alla corte di Torino, 
portò più lungi le sue cognizioni 
sotto gli auspizj di quel valente 
diplomata e no» tardò ad essere 
iniziato in tutti i segreti dell’anti- 
ca politica europea. La Chétardie 
essendo morto, Favier fu prescelto 
da d’Argenson, pel quale compilò 
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con un raro talento diverse Memo- 
rie della più alta importanza. Esso 
ministro gli rese alla sua volta 
sommi sert igj, e, pieno di fidanza 
nel sno patrio amore, tutto gli dis- 
velò l’ antico sistema politico del- 
la Francia contro quelle potenze 
d’Europa, eh’ essa doveva riguar- 
dare come sue nemiche natu- 
rali. L’immaginazione di Favier 
fu vivamente tocca da tale comu- 
nicazione; egli abbracciò con pas- 
sione le viste del conte d’Argen- 
son e compilò tosto, dietro la scor- 
ta delle sue istruzioni, una Memo- 
ria intitolata: Rifletsioni contro il 
trattato del ie 56 (tra la Francia e 
l’Austria). Tale opera è una del- 
le migliori che siano comparse sul- 
la diplomazia di quel tempo, e de- 
v'essere consultata ancora da tutti 
gli uomini di stato. Essa attirò nu- 
merosi nemici all’autore, e quan- 
do d’Argenson cessò il ministero, 
Favier non potè conservare il suo 
impiego o almeno finì di essere im- 
piegato manifestamente . Egli a- 
dempì differenti commestioni se- 
grete in Ispagna ed in Russia sot- 
to il ministero di Ghoiseul. Il con- 
te de Broglio, incaricato allora da 
Luigi XV di tenere un carteggio 
segreto con gli ambasoiatori di 
Francia presso diverse corti, gli fe- 
ce comporre molte Memorie, in cui 
sviluppò profonde cognizioni; ma 
tali servigj, resi al sovrano contro 
il sistema e le istruzioni ostensibi- 
li del ministero, esposero Favier a 
pericoli sommi. Pressato un giorno 
dal ministro, che aveva sorpreso 
alcuni atti del suo carteggio, il re 
sottoscrisse contro di lui un ordine 
d’arresto; ma non appena il prin- 
cipe ebbe ceduto alle istanze dei 
nemici di Favier, che gli scrisse di 
fuggire e di mettere le sue carte 
insicurezza. Favier si recò nell’ln 
gbilterra ed in Olanda, dove visse 
nella società degli uomini più rag- 
guardevoli per lo spirito e pel gra- 
do loro. All’ Aja vide assai volta il 
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prìncipe Enrico di Prussia, e sem- 
bra che gli facesse comunicazio- 
ni importanti sul suo sistema e 
sulle sue commestioni diplomati- 
che. Comunque lontano dal cen- 
tro dei grandi raggiri, non gli a- 
veva però perduti di vista. Si pre- 
tende anzi che, secondalo da alcu- 
ne corti straniere, abbia contribui- 
to molto a far rimuovere dal mi- 
nistero il duca di Choiseul, cui ri- 
guardava come la principale cau- 
sa della sua disgrazia. Ma non po- 
tè ottenere di rientrare in Fran- 
oia. e In anzi perseguitato anche 
all’estero dall'odio delle potenze, 
contro le quali aveva scritto. Ven- 
ne involto in una cospirazione fa- 
volosa col barone de Boti, Segar e 
Dumouriez ; fu rapito in Ambur- 

S o e condotto a Parigi come peri or- 
atore della pace d’ Europa. Il suo 
carteggio col principe Enrico di 
Prussia fa considerato come col|>e- 
vole, e fu chiuso nella Bastiglia, 
dove restò molti anni. Intanto il 
conte di Broglie, vedendo ne’ ceppi 
un difensore sì zelante de’ reri in- 
teressi della Francia, scrisse al re 
nel 17 ^ 3 : ss.... Tanto spirito e 
»> tanta povertà, tanti talenti e tan- 
» ti odj stranieri provano lo stato 
» del nostro gabinetto; essi ricor- 
» dano ciò che fu un tempo vostra 
» maestà e dove isnoi alleati filan- 
ti no condotta ”. Il conte di Broglie 
aggiungeva ad una difesa sì corag- 
giosa questa confessione ancora più 
notabile per parte d’ un nomo di 
corte: «Se nell’ultima opera, che 
» io ho indirizzata a V. M. , si tro- 
» vano alcune osservazioni utili, 
»> esse appartengono ad un uomo 
ss attualmente destinilo d’ impie- 
s> go proscritto ed imprigionalo. ” 
Furiar non tardò ad ottenere la li- 
bertà ; ina non potè rientrare negli 
uffir.], c "i il suo genio estremo 
per lo spendere gli faceva un im- 
perioso bisogno. D allora in poi 1 is- 
so libero ed independenle, altri 
mezzi non aveudo per sussistere 
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che i suoi talenti. Conosciuto di 
tutti i personaggi in carica, com- 
poneva Memorie sogli affari di quel 
tempo e dissipava il frutto del suo 
lavoro, tostochè 1’ aveva ricevuto, 
F.sausto il danaro, ritornava allo 
stadio; ed in tal guisa egli passò 
la maggior parte della sua vita in 
una perpetua alternativa di miseria, 
d’ agiatezza, di privazioni, di studi 
e di dissipazione. Come Luigi XVI 
salì al trono, il conte di Vergennes, 
cita aveva apprezzato il suo meri- 
to. gli fece contare 4°,ooo franchi 
per pagare i suoi debiti ed asse- 
gnare una pensione di duemila 
scudi. Aveudo l’età ammorzato in 
lui le pissiuni, egli menò d’ allora 
in poi una vita più regolata, non 
conservando degli antichi suoi gu- 
sti che quei lo de’ piaceri della men- 
sa. Aveva spiccato iu gioventù per 
un bell’ aspetto, una statura van- 
taggiosa od una forza di corpo stra- 
ordinaria. Negli ultimi suoi anni 
divenne assai corpulento e man- 
giava sterminatamente. Vedendo i 
pericoli d’ un simile metodo e mi- 
nacciato ad ogni istante, di morire 
d’ apoplessia, diceva nell’ alzarsi, 
sorpreso e giulivo di aver a vivere 
ancora un giorno: » Ecco una gra- 
ti zia straordinaria”. Oltre alle co- 
gnizioni in politica, Favier era uo- 
mo di molte lettere ed aveva un ta- 
lentodistinto per la poesia. Fece,tra 
gli altri, alcuni versi mordacissimi 
contro Diderot e le sue opinioni fi- 
losofiche. 11 Era per natura sollaz- 
ii zevole e motteggiatore, dice Se- 
ti nac do Meilban, nè verun peri- 
ti colo poteva frenare I’ intempe- 
ii ranza della sua lingua '’. Il ba- 
rone di *** gli disse un giorno in 
uno scoppio d'ambizione: li Quan- 
ti do nel mio mestiere non si è mi- 
si Bistro distato di quarant’ anni, 
ii bisogna bruciarsi le cervella ” . 
La dimane in nn gran pranzo lo 
stesso personaggio es,endo stato in- 
dotto nel fuvellarc a dire che ave- 
va quarant’ anni, meno un mese. 
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Favier gli gridò da un capo all’al- 
tro della tavola : » Signor barone, 
» mettete il polverino! ” Un altro 
giorno si trovò all’ udienza di Ma- 
Jesherbes, incaricato dello direzio- 
ne della librari^: il libro dello Spi- 
rito era di recente comparso ; ed è 
noto che Malesherbes partecipe e- 
ra allora alle opinioni filosofiche di 
Helvetiui. »> É’ tempo, disse quel 
li magistrato, d’ili adunare il mon- 
ti do . Favier, volgendosi ad uno 
de’ suoi amici, gli disse : n Non pe- 
ti rò con un moccolo Dopo il suo 
ritorno da Chanteloup, de Choi- 
teul avendolo incontrato nella gal- 
leria di Versailles, gli disse ad al- 
tissima voce e non poeo seccamen- 
te : » Favier, voi avete scritto con- 
» tro di me. — fe veto, signor du- 
ss ca. rispese egli incontanente, ma 
ss voi eravate ancora in carica ” . 
Favier è morto a Parigi ai a d' a- 
prile ij 84- Ségnr ha raeoolta una 
parte delie sue opere nell' opera 
intitolata Politica di tutti i Gabinet- 
ti dell’Europa, durante i regni di Lui- 
gi XV e di Luigi XVI, in 8.vo, 1593, 
2 voi.-, id. 3 voi., 1802, 3. za edi- 
zione, con molte note ed osserva- 
zioni dell’ editore. Vi si trovano 
tra gli altri scritti le Congetture ra- 
gionate rulla situazione attuale della 
Francia nel sistema politico dell’ Eu- 
ropa , ec. , opera diretta dal conte 
di Broglio , eseguita da Facies e ri- 
messa a Luigi XV negli ultimi mesi 
del suo regno ( t6 d’aprile ). 
Tale lavoro ha terminato il famo- 
so commercio epistolare segreto di 
Luigi XV ed è il solo monumen- 
to, che ne rimanga con gli Atti au- 
tentici stampati nella stessa rac- 
colta . 1 più degli scritti di Fa- 
vier vennero pubblicati senza no- 
me d’autore: I. lo Spettatore lette- 
rario sopra alcune opere nuove, Pari- 
gi, 1746) >n 12 ; Il Saggio storico e 
politico sul governo presente dell' O- 
laruia, Londra (Parigi), 1748, 2 
voi. in 12; III il Poeta riformato o 
Apologia per la Semiramide di Voi- 
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taire, Amsterdam, * 7^®» * B 8-vo ; 
IV Memorie segrete del lord Boling- 
broke, tradotte dall’, inglese con note 
ftoriche, Londra (Parigi), 1754,3 
voi. in 8.vo; V Dubbj e qtseslioni sul 
trattato di Versailles tra il re di 
Francia e l’ imperatrice regina di 
Ungheria, Londra ( Parigi) , 1 778, 
in 8.vo, ristampato nel 1791 col 
nome dell’autore; VI Lettere tuie 
l’ Olanda, Aja, 1780, 2 voi. in 
12. Finalmente ha concorso con 
Fréron, G. G. Rousseau, I’ li- 
bate Arnaud , Suard ed altri ali- 
la compilazione dei Giornale stra- 
niero. 

M — DJ, # 

FAVIER DU BOULAY [Era* 
00), nato a Parigi nel it>7<>, poi- 
eh’ ebbe terminati gli stndj, entri 
nell’ordine di s. Benedetto della 
Congregazione di Cliiny, Il sui 
talento per I’ eloquenza- del perga- 
mo avendolo fatto conoscere in mo- 
do abbastanza vantaggioso, i suoi 
superiori lo fecero ritornare a Pa- 
rigi, dove predicò motte volte ira 
circostanze notabili. L’ impossibi- 
lità, in cui era, a cagione de’ suoi 
studj, di osservare esattamente la 
regola del suo ordine, gli fece chie- 
dere la sua secolarizzazione ; egli 
l’ottenne e fu provveduto presso-, 
che in pari tempo del priorato <H 
Santa Croce di Provins. L’ abate 
Favier mori a Parigi ai 3i d'ago- 
sto 1753, in età di ottanta tré anni-. 
I suoi scritti sono: 1. Lettera rt un 
abate ad un accademico sul Discorso 
di Fontenelle, relativo alla preminen- 
za tra gli antichi ed i moderni , Pa- 
rigi, 1699; z.^ a edizione, Rouen, 
1703, in 12; Il Orazione funebre del 
duca di Berry, Parigi, 1714. *° 4-tir, 
di Luigi XIV, recitata nella catte- 
drale di Metz; Metz, 1715,10 4-to; 
e nella Boccoli a delle Orazioni fu- 
nebri di esso principe, Parigi 1718, 
2, voi. in 12; 1IE Epistole in versi n 
Bacine figlio, introno al suo poema 
della Grazia, Parigi, 1730, in 8 vo, 
IV Tre Lettere nel particolare dellf 
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cose sorprendenti accadute a S t. -Mè- 
da rd^ nella persona dell' abate Be- 
scherand, I , in 4.to; V la Storia 
unuersale di Giustino, tradotta in 
francese , Parigi, 1^53, 2 voi. in la. 
La voga di tale traduzione si è 
lungamente sostenuta; nulladi- 
meno l’abate Paul, che ne ha pub- 
blicato una più recente, dice che 
quella di Favier è scorretta, sner- 
vata e poco ledete in molti siti. 

W — s. 

FAVILA , re delle Asturie e di 
Leone, tiglio di don Pelagio, sali 
sul trono nel fi*. Lungi dall’ imi- 
tare le virtù di suo padre e di pro- 
gredire le sue conquiste sui Muri, 
non andò debitore della tranquil- 


P A V 

inviato a continuare le scuole a 
Padova e vi si applicò alla lì leso- 
li a ed alla medicina . Mei i545 
viaggiò a Roma ed a Venezia, ed 
incontrò nell’ultima di queste due 
città 1' ambasciatore, che Carlo V 
inviava presso la Porta Ottouianna. 
Questi vi couduceva, come suo se- 
cretano di legazione, Matteo Lau- 
rin. di Bruges, antico condiscepolo 
di Favoli. Laisrin ottenne dall’am- 
ii.i sciatore l'ammissione di Favoli 
al viaggio di Costantinopoli. Favo- 
li, nel ritornarsene, visitò alcune 
isole della Grecia e si restituì l’an- 
no dopo a Venezia, donde si recò 
nei Paesi Bassi. La città d'Auversa 
lo fece suo medico pensionano ver- 


lilà de’ suoi stati, non ben fermi so il t363, ed egli vi morì nel t585, 
ancora, che alla discordia che tra in età di settantadue anni, meno 
questi ultimi regnava. Egli fu sol- due giorni. L’epitafio in tre disti- 
tanto un fantasma dire, non inter- ci latini, che si era composto nella 
tenendosi che di piaceri, nei quali sua ultima malattia, fu scolpito 
vita più disordinata, sulla sua tomba, nel cimitero del- 


meuava la 

Favila amava appassionatamente 
l’esercizio della caccia: egli vi tro- 
vò la morte. Un giorno, essendosi 
allontanato dal suo seguilo, fu as- 
salilo c divoralo da un orso. Gli 
Spagnuoli riguardarono tale avve- 
nimento come una punizione del 
Cielo dovuta agli eccessi, che l’ave- 
vano re.-o spregevole a’ suoi proprj 
sudditi. Regnò soltanto due anni. 
Non avendo lasciato figli, don Al- 
fonso, suo cognato, detto il Catto- 
lico i, gli successe nel "5g. 
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FAVOLI (Ugo), nato a Middel- 
borgo, nei i5a5, d’ un padre pisa- 
no e di madre zelandese, poich’eb- 
be terminato gli studj dello classi tus sit cum propnetis 
inferiori nella sua città natia, fu 


la cattedrale. Oltre la medicina. 
Favoli coltivava con affezione le 
Muse latine. La principale sua o- 
pera è qua Descrizione in versi la- 
tini del suo viaggio a Costantino- 
poli, col titolo di Hodorporici By- 
zantim, libri III ■, egli l’ ha dedica- 
ta al cardinale diGrauvelle, Lova- 
ii io, i563, in (ivo: la fattura dei 
versi nou è generalmente cattiva . 
’ Tale relazione si trova ristampata, 
con alcune recisioni, nella raccolta 
di viaggi in versi latini, Qui Nico- 
lò Reusner ha pubblicato a Basi- 
lea, nel t58o, in 8.vo. Favoli ha 
scrìtto altresì: Enchiridion orbi t ter- 
rarum , cannine illustratum, Anver- 
sa, 1 585, in 4 - t0 » et l un opuscolo, 

in cui esamina quomodo Deus locu - 


M — OH. 
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fine del volume decimonono. 
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